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AVVERTIMENTO 


• 

A  chi  non  sia  stato  mai  a  Firenze ,  ed  anche  a  chi  di- 
morandovi non  abbia  visitato  più  che  momentaneamente  le 
molte  ricchissime  biblioteche  di  questa  Atene  dell' Italia, 
malagevolmente  si  può  dare  un'  idea  delle  molte  preziosità 
letterarie  che  quivi  lasciarono  inedite  numerosi  scrittori  to- 
scani di  ciascuno  fra  i  cinque  o  sei  secoli  dell'  italiana  let- 
teratura. Infra  le  quali  preziosità  uon  sarà  certo  stimata  la 
meno  meritevole  d'essere  messa  in  conto,  la  Lettera  o  piut- 
tosto relazione  che  verrà  qui  per  la  prima  volta  data  alle 
stampe;  conciossiachè  finoggi  non  si  conoscesse  dell'Autore 
se  non  che  quella  del  primo  viaggio  da  lui  fatto  nell'India, 
come  fattore  sopra  una  nave  del  serenissimo  Re  di  Portogallo, 
per  conto  dei  Marchionni ,  ricchi  merendanti  fiorentini  sta- 
biliti a  Lisbona  :  la  quale  relazione  fu  pubblicata  dal  Ramusio 
nel  primo  volume  delle  Navigazioni  e  Viaggi,  e  poi  tradotta, 
prima  in  francese  nel  secondo  volume  della  Raccolta  dei  viaggi 
messa  in  luce  dal  Temporal ,  e  quindi  in  portoghese  al  N.°  VI 
del  secondo  tomo  della  Collecgào  de  noticias  para  a  historia 
£  geografia  das  nacoes  ultramarinas  que  viverti  nos  dominios 
portuguezes  ,  ou  Ihes  sdo  vezinhas ,  messa  in  luce  per  l'Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  di  Lisbona  nell'anno  1812. 

Tutti  gli  storici  portoghesi ,  discorrendo  di  questo  primo 
viaggio  fatto  sotto  gli  ordini  del  così  detto  grande  Alfonso 
d'Albuquerque ,  dicono  che  egli  partisse  dal  Tago  a  dì  6  di 
Ap  Voi.  ih.  S 
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Aprile  deiranno  1503,  qual  comandante  di  tre  sole  navi, 
senza  far  parola  della  quarta ,  né  del  fattore  (  sopraccarico  ) 
di  essa ,  Giovanni  da  Empoli.  Il  quale  silenzio  così  uniforme , 
parrebbe  atto  a  rendere  sospetta  quella  prima  relazione  di 
lui  pubblicata  dal  Ramusio;  se,  per  altra  parte,  il  suo  nome 
non  fosse  ben  noto  in  quelle' istorie  pel  secondo  viaggio 
che  fece  dipoi  nelle  medesime  Indie  orientali ,  come  or  ora 
vedremo,  e  come  lo  dimostra  circostanziatamente  la  relazione , 
cui  questi    pochi   detti  serviranno  di    proemio. 

A  buon  conto,  sembra  che  cotale  silenzio  possa  proce- 
dere o  dall'essere  il  nostro  Giovanni  stato  impiegato  in  quel 
primo  viaggio  sopra  un  vascello  armato  sì ,  ma  non  per  conto 
del  Re  o  della  Corona  di  Portogallo,  bensì  per  quello  di 
armatori  particolari ,  ed  anche  stranieri ,  come  erano  i  Mar- 
cbionni:  i  quali ,  a  detta  di  Giovanni  de  Barros  e  di  Damiano 
de  Goes ,  già  si  erano  esercitati  in  quel  traffico  dell'  India 
fino  dal  tempo  di  Giovanni  da  Nova  ;  e  tanto  vi  si  dedica- 
vano adesso  ,  che  uno  dei  fratelli ,  nominato  Bartolommeo , 
passò  più  tardi  personalmente  a  quei  mari  nel  1520  ,  entro 
una  sua  propria  nave,  che  faceva  parte  dell'armata  di  cui 
fu  comandante  in  capo  Giorgio  de  Brito ,  dipoi  Governa- 
tore di  Malacca. 

Infatti ,  dalla  Vita  di  esso  Giovanni  da  Empoli  da  che  nacque 
a  che  mori ,  scritta  da  Girolamo  da  Empoli  suo  zio ,  vecchio 
di  settantaquattro  anni ,  serbata  finora  inedita  nella  copiosa 
Biblioteca  Magliabechiana  di  Firenze ,  e  di  là  cavata  e  testé 
fatta  di  pubblica  ragione  per  cura  degli  eruditissimi  signori 
Giuseppe  Canestrini  e  Filippo-Luigi  Polidori ,  nella  Viola 
del  pensiero,  ricordo  per  l'anno  1842  (1);  resulta  che,  nato 
a'  27  Ottobre  del  1483 ,  nell'età  di  diciotto  anni  datosi  alla 
mercatura ,  si  partì  da  Firenze ,  e  recatosi  per  la  via  di 
Lione  a  Brugia  in  Fiandra ,  venne  dalla  ragione  di  Antonio 

(1)  Stimammo  pregio  dell'opera  il  riprodurre  questa  l'ita,  soavissima 
per  affetto  e  molto  importante  per  le  cose  raccontatevi  ,  a  corredo  delle 
inedite  relazioni  del  nostro  Giovanni  da  Empoli  ;  e  i  lettori  la  troveranno 
alla  fine  del  presente  Avvenimento.  (  V  Editore  ). 
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e  Filippo  Gualterotti ,  e  Girolamo  Frescobaldi  di  quest'ultima 
città ,  eletto  a  commesso  viaggiatore  per  andare    a   Calicut 
nel!'  India;  per  la  qual  cosa  si  trasferì,  nel  Dicembre  del  1502, 
in  Portogallo  a  Lisbona.  Quivi  dimorando  in  casa  di   inesser 
Giovan  Francesco  degli  Affai  tati,  od  Anelati,  grandissimi  mer- 
catanti e  probabilmente   di   Cremona  ,  nella   costui    ragione 
se   gli  fece  aver   parte  in   su  quattro  navi    armate    da    più 
mercatanti  ;  capo  dei  quali  era  Girolamo  Serugi ,    patrizio  e 
mercante  fiorentino.  Con  queste   navi ,    ed    imbarcatosi   ap- 
punto nel  suddetto  dì  6  di   Aprile  1503  ,  su  quella  del   ca- 
pitano maggiore  Alfonso  d'Albuquerque ,  andò  il  nostro  Gio- 
vanni a  Calicut  ;  d' onde    ritornò  a  Lisbona ,  con    onore  ed 
utile,  non  alla  fine  del  1504,  come  dice  l'edizione  portoghese, 
ma  sibbene  ai  16  di    Settembre.  Dipoi  si    restituì    a   Brugia 
presso   i   suoi  principali ,   ed    infine    ritornò    a1 22    Ottobre 
del  1506  a    Firenze ,    dove   contrasse    amicizia    grande   col 
gonfaloniere    Piero  Soderini.    Ritornato   poscia  nel    Febbrajo 
del  1507  a  Brugia  ,    e  tosto  ripartitone   per  un  viaggio  di- 
sastroso ,  attraversò  i   mari  di  Spagna ,  e  giunse  a  Lisbona 
presso  gli  Affaitali.  Poco  stante,  sendo  loro  dal  Re  ordinato 
di  armare  quattro  navi  pel  viaggio  di  Malacca ,  s' inviarono 
con   esse   per  fattori    (  sopraccarichi  )  il  nostro   Giovanni    e 
Leonardo  Nardi ,  suo   concittadino  ;   e   per   capitano    della 
squadra ,  Diego  Mendez  de  Vasconcellos.  Fra  gli  altri  partiti 
eh'  ebbero  dal   Re  ,  vi  fu  quello  d'  andare  esenti  dal  Capitano 
generale    dell'  India  ;   cosicché  non    fossero   le   quattro   navi 
sottoposte  alla  sua   giurisdizione ,  ma  che  liberamente  potes- 
sero andare  al  loro   viaggio  di  Malacca ,  non   già   per    fare 
quivi  la  guerra ,  ma  semplicemente  per    affari  di  mercatura. 
Ed  è  curioso   di   vedere,  tanto  il  principe  degli  storici  por- 
toghesi,  Giovanni  de  Barros,  nella  seconda  Deca  della   sua 
Asia  portoghese ,  quanto  molti  altri  annalisti  di   quella    na- 
zione, non  solo   diminuire  o  passare    sotto  silenzio  le  pre- 
potenze,   la  mala   fede,    e  (diciamolo  pure)    la   tirannide, 
colle  quali  il  grande  d'Albuquerque  trattò  e  manomise  questa 
squadra  puramente   mercantile ,  ma  raccontare    i    fatti ,    gli 
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avvenimenti  e  le  azioni  del  Capitano  generale  in  modo  da 
fare  a  lui  il  più  grande  onore  ;  laddove  dalla  Lettera  del 
nostro  Giovanni  emergono  fatti  capaci  a  macchiare  orri- 
bilmente la  fama  e  la  gloria  deirAlbuquerque ,  chiaramente 
dimostrando  lui  essere  stato  d'  un  carattere  despotico,  perfido, 
disumano  e  sanguinario.  Anche  il  de  Barros ,  Damiano  de 
Goes ,  Girolamo  Osorio ,  Fernando  Lopez  de  Gastanheda ,  il 
de  Faria  e  Sousa  ,  e  tutti  gli  altri  storici  portoghesi ,  non 
che  i  più  parziali  banditori  delle  lodi  di  quel  così  detto 
Grande,  non  hanno  potuto  tacere  delle  quasi  bestiali  atrocità 
da  lui  commesse ,  ad  onta  di  capitolazioni  e  di  solenni 
promesse  fatte  ;  come ,  per  esempio ,  ad  Ormuz ,  a  Gananor 
ed  a  Malacca  ,  contro  i  prigionieri  di  guerra  :  atrocità  che 
fanno  davvero  raccapricciar  di  orrore.  Anzi ,  alcuni  di  que- 
gli scrittori ,  e  nominatamente  Damiano  Antonio  de  Lemos 
Faria  e  Castro,  nella  sua  Historia  general  de  Portugal  e  suas 
cónquistas  (  20  voi.  in  8vo  piccolo ,  Lisbona  1786-1804  ),  le 
racconta  circostanziatamente,  senza  neppure  ingegnarsi  a  pal- 
liarle ;  ma  nessuno,  tranne  il  de  Barros  quasi  contemporaneo, 
descrive  in  modo  particolare  le  vessazioni  che  da  lui  ebbero 
a  sopportare  il  nostro  Giovanni  da  Empoli ,  ed  il  suo  capo- 
squadra Diego  Mendez  de  Vasconcellos  ,  che  dall'Albuquerque 
venne  cacciato  prigione  e  sfrattato  in  Portogallo  per  bric- 
cone ,  insieme  con  Pietro  Quaresima  e  Diego  Pereira ,  capi- 
tani di  altre  delle  quattro  navi;  contuttoché  il  Quaresima 
non  avesse  avuto  alcuna  parte  diretta  nel  fatto  che  sommi- 
nistrò motivo  a  coteste  vessazioni. 

Il  racconto  di  quelle  ingiuste  quanto  arbitrarie  molestie , 
dettato  in  questa  sua  Lettera  da  Giovanni  da  Empoli ,  com- 
bina in  tutti  i  principali  fatti  storici  con  ciò  che  dicono  gli 
scrittori  portoghesi  ;  ma  nelle  particolarità  contiene  dimoile 
notizie  atte  a  riempiere  una  non  indifferente  lacuna  nella 
storia  del  suo  tempo,  ed  a  mettere  in  evidenza  una  ben 
altra  idea  delle  pessime  qualità  morali  di  Albuquerque ,  e 
dei  veri  motivi  della  successiva  sua  disgrazia ,  e  destituzione 
dall'  eminente  suo  uffizio. 


AVVERTIMENTO  13 

Fatto  sta ,    che  il  ritorno  in  Portogallo  del    Vasconcellos 
e  de'  suoi  compagni ,  dal  Viceré  mandativi  per  ribelli  e  bric- 
coni, produsse  un  effetto    interamente  opposto  a  quello   che 
questi  ne  attendeva.   Conciossiachè  non  dovea  riuscire  molto 
difficile  ai  confinati  di  chiarirsi  se  non  affatto  innocenti ,  al- 
meno scusabilissimi,  per  avere  voluto  sostenere  1'  inviolabi- 
lità delle  franchigie  che  il   Re  avea  loro  con  lettere    patenti 
concedute.   E  siccome    la  difesa    non  poteva  non    far  palese 
il  despotismo  e  1'  abuso  di    autorità  del  Viceré  Capitano  ge- 
nerale ,    non  deve  recar   sorpresa  ,   che   non  solo  questi  ve- 
nisse fino  dall'  anno  1515  destituito  ,  ma  che  fosse  ancora , 
nel    dì  7  Aprile,  spedito  per  nuovo  Viceré  Lopo  Soarez  de 
Albergarla ,   nemico   personale    dell'Albuquerque ,   accompa- 
gnato da  tredici  navi  ;  una  delle  quali  capitanata  dallo  stesso 
Diego  Mendez  de  Vasconcellos ,   ed  un'  altra  dal  nostro  Gio- 
vanni da  Empoli ,  il  quale  peraltro  vien  nominato    dal   solo 
de  Barros  (Deca  seconda ,  libro  IX,  cap.  IV),  mentre  gli  scrit- 
tori  (  compresovi   anche    il    vivente   Ammiraglio    da   Costa 
Quintella ,  ne'  suoi  Annali  della  marina  portoghese  ) ,  benché 
d'  accordo  sul  numero  delle  tredici  navi ,  ci  danno  solamente 
i  nomi  di  dodici  comandanti.  Che ,  peraltro  ,  Giovanni  fosse 
veramente  uno  di  questi  ,    lo  attesta  il  de  Barros  nel   libro 
decimo  e  capo  ultimo  della  medesima  Deca  ;  dove  dice,  che 
quella  cosa  che  più  d' ogni    altra  diede    il  crollo  al  già  in- 
fermo Capitano  generale ,  si  fu    l' incontro  di  una  nave ,   la 
quale ,  tornando    dalla  presa    di    Ormus  ,   egli   trovò   presso 
Dabul ,  la  quale  andava  in    compagnia  di    Lopo    Soarez ,    e 
dicesi  n'era  signore  e  capitano  Giovanni  da  Empoli,  che,  per 
comandamento  di    detto    Soares  ,  andava  a   Diu  per  vendere 
alcune  mercanzie ,  e  per  comprare  alcune  robe  da  portare  a 
Malacca ,    dove  pel  suo  contratto  doveva  recarsi  a  caricare. 
«  Il  quale  Giovanni  » ,  aggiunge  il  de  Barros ,  «  parlicolar- 
«  mente  contò  all'Albuquerque  alcune   cose ,   che  per  la  sua 
«  salute    furono    veleno ,    e  per    la   quiete    del   suo  spirito 
«  molto  dannose  ».  Infatti ,  appena  giunto  al  porto   diV.Goa , 
e  senza  smontare  a  terra,  rese  a  Dio  l'anima,  la  domenica 
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mattina  16  di  Settembre  dell'  anno  1515 ,  essendo  in  età  di 
settantatrè  anni.  Così  accadde,  per  divina  giustizia,  ch'egli 
fosse  con  tutto  rigore  gastigato,  per  avere  sette  anni  innanzi 
co'  suoi  maneggi  e  soprusi  forzato  a  dimettersi  dalla  sua  ca- 
rica il  venerabile  Viceré  Don  Francesco  de  Almeida  ;  che 
poi ,  nel  suo  tragitto  in  Portogallo ,  finì  così  tragicamente 
in  Affrica  sulla  spiaggia  della  ha] a  di  Saldagna. 

È  da  credersi  che  la  presente  relazione  o  non  sia  mai 
stata  conosciuta  in  Portogallo ,  o  che  gli  amici  e  panegiristi 
dell'Albuquerque  siano  stati  da  tanto  da  potere  impedire  non 
solo  che  non  venisse  mai  pubblicata  colle  stampe ,  ma  ezian- 
dio che  non  se  ne  trovasse  veruna  copia  manoscritta  ,  da 
potersene  far  uso  nella  storia  delle  cose  d' India ,  massima- 
mente per  tutto  ciò  che  riguarda  il  viaggio  di  ritorno  da 
Malacca  e  Sumadra  nell'India;  nel  qual  viaggio  la  condotta 
del  Capitano  generale  fu,  per  non  usar  termini  più  gravi, 
inescusabilraente  malvagia  ,  e  da  non  potersi  per  niun  modo 
giustificare.  E  però  ben  s'intende,  perchè  da  nessuno  storico 
portoghese  se  ne  trovi  fatta  menzione.  Da  quanto  ci  riferisce 
la  presente  Lettera ,  sulla  cui  veracità  non  può  cadere  om- 
bra di  dubbio ,  io  non  posso  cavare  altra  induzione  se  non 
questa  ,  che  con  togliere  l' Albuquerque  per  sé  e  per  la  sua 
nave  dell'  acqua  e  dei  viveri  dalle  due  navi  guzzeratte  pre- 
date nel  golfo  di  Bengala ,  e  con  proibire  che  l' altra  nave 
che  lo  accompagnava  non  ne  levasse  la  menoma  cosa ,  sotto 
il  malizioso  pretesto  che  dovessero  le  navi  andar  sempre  di 
conserva  ;  la  sua  intenzione  fosse ,  che  soprattutto  la  nave 
la  Trinità ,  sulla  quale  navigava  Giovanni  da  Empoli  ,  non 
potesse  mai  arrivare  nell'  India  :  e  ciò  tanto  meno,  in  quanto 
che  poco  stante  un  fierissimo  temporale  separò  questa  nave 
da  tutte  le  altre,  facendola  rimanere  sola,  senz'acqua  né  vi- 
veri ,  con  venti  contrarii ,  e  negli  ultimi  giorni  del  monsone, 
o  vento  periodico  favorevole.  La  nave  Trinità  non  pertanto 
ebbe  la  fortuna  di  approdare,  quasi  per  miracolo,  a  Coccino; 
e  qualche  tempo  dopo  vi  arrivò  anche  una  delle  navi  predate, 
malgrado  i  ripetuti  tradimenti  orditi  dai    prigionieri    guzze- 
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ratti ,  onde  far  perire  i  portoghesi  ;  laddove  I'  altra  andò  a 
dare  in  una  delle  isole  Maldive ,  dove  quei  perfidi  pagani 
rubarono  e  vendettero  per  ischiavi  tutti  i  portoghesi  sulla 
medesima  imbarcati. 

In  ultima  analisi ,  io  sono  appieno  persuaso ,  che  colla 
pubblicazione  di  questa  pregevole  relazione  non  solo  verrà 
renduto  un  omaggio  alla  patria,  alla  memoria  ed  alle  gravi 
e  onorate  fatiche  dell'autore  toscano;  ma  benanche  un  cortese 
uffizio  e  di  non  lieve  momento  alla  letteratura  istorica  del 
paese  al  di  cui  servizio  egli  consacrò  quindici  dei  migliori 
ed  ultimi  anni  della  sua  breve  sì ,  ma  piena  ed  operosa 
mortai  carriera  ;  alla  quale  die  fine  nel  famoso  emporio  ci- 
nese di  Ganton,  sul  principio  dell'anno  1518. 

Succederanno  alla  relazione  principale,  due  frammenti  di 
Lettere  (già  scoperti,  come  l'intera  Lettera,  e  indicati  ai 
Compilatori  dell'Archivio  Storico  Italiano  dal  loro  Collega  si- 
gnor Canestrini),  che  appartengono  al  terzo  viaggio  fatto 
nell'India  dall'autore  medesimo,  salpato  di  bel  nuovo  da  Li- 
sbona nel  dì  5  Aprile  dell'  anno  1515  ,  menando  seco  due  suoi 
compatriotti;  cioè  Benedetto  Pucci  fiorentino,  ed  Alessandro 
Galli,  detto  Torello,  casentinese,  nipote  di  Ser  Giovanni  da 
Poppi,  che  fu  cancelliere  di  Lorenzo  de'  Medici  il  Magnifico. 
I  quali  frammenti  (a  cui,  volemmo  accompagnare,  benché  non 
più  inedita  ,  un'altra  sua  lettera  (1)  al  Vescovo  di  Pistoja  An- 
tonio Pucci),  finiscono  prima  che  dalla  costa  del  Malabar  egli 
si  movesse  per  recarsi  a  Malacca:  d'  onde  passato  poi  per  fat- 
tor  maggiore  a  Sumadra,  gli  accadde  lo  strano  e  funesto  caso, 
che  s'  apprese  fuoco  nella  sua  nave;  di  maniera  che  senza 
rimedio  arse  tutta,  e  non  salvaronsi  altro  che  i  denari.  Per 
la  qual  cosa,  tornatosene  a  Malacca ,  si  sa  che ,  per  commis- 
sione avuta  dal  Re,  prese  tre  di  quelle  navi  che  là  slavano, 

(1)  Questa  Lettera,  non  vedala  dal  Ramusio  ,  viene  da  noi  riprodotta 
sulla  edizione  datane  la  prima  volta  dall' ab.  Vincenzo  Follini,  Bibliotecario 
della  Magliabechiana ,  in  una  sua  dissertazione ,  che  merita  esser  letta  ,  e 
può  vedersi  nel  Tomo  secondo,  pag.  232  esegg. ,  degli  Alti  dell'Accademia 
della  Crusca.  [L'Editore). 
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per  andarne  in  qualità  d'Intendente  generale  di  tutta  la  squa- 
dra: nella  qual  carica  continuò  per  tutto  il  rimanente  della 
sua  vita.  Approdato  a  Nantò  (secondo  il  de  Barros  ) ,  venne 
spedito  in  ambasceria  al  governatore  della  città,  per  impe- 
trare licenza  di  entrare  colla  squadra  nel  porto  di  Canlon  ;  e 
quivi  giunto,  andò  per  la  seconda  volta,  e  colla  maggior  pompa 
e  solennità ,  come  ambasciatore  al  Viceré ,  o  magistrato  su- 
premo, di  quella  grande  città;  dove  si  trattenne  per  molti 
giorni  a  terra ,  ugualmente  accetto  ,  ben  voluto  e  festeggiato 
dai  cinesi  come  dai  portoghesi.  Se  non  che  il  clima  di  cotesta 
regione  scopertosi  contrario  alla  sanità  degli  europei,  soprav- 
venne sulle  tre  navi  una  pessima  epidemia  di  flusso,  tanto 
micidiale  che  morirono  circa  settanta  uomini:  e  «  così  come 
«  piacque  a  Dio  »  (  dice  il  suo  biografo  e  zio  Girolamo  ) , 
«  morì  lui  ,  con  i  due  fiorentini  che  avea  menati  seco,  e 
«  dei  tre  scrivani  ne  morirono  due  ».  Tornarono  per  altro, 
a  suo  tempo ,  in  Europa  le  sue  scritture  in  perfettissima  re- 
gola ,  con  quello  scrivano  che  restò  fra  i  vivi  ;  ed  il  de  Bar- 
ros ,  nella  Deca  terza  ,  ci  fa  certissimi ,  che  Giovanni  morisse 
compianto  e  desiderato  universalmente  da  lutti  coloro  che  lo 
aveano  conosciuto. 

Noterò  qui  per  ultimo ,  che  Girolamo  da  Empoli ,  nella 
Vita  del  nipote  Giovanni  dice,  ch'egli  morisse  a  Singia, 
probabilmente  1'  odierna  Sin-gan-hien  ,  all'  entrala  della  ri- 
viera di  Ganton  ,  dirimpetto  a  Macao.  Qual  luogo  poi  abbia 
voluto  il  de  Barros  indicare  col  nome  di  Nantò ,  non  mi  fu 
sortito  di  accettarlo ,  ad  onta  delle  più  diligenti  e  indefesse 
ricerche.  Si  potrebbe  nondimeno  supporre,  che  sia  una  cor- 
ruzione del  nome  di  Lintdo ,  o  Linlò ,  assai  grande  isola  in 
faccia  alla  Bocca  Tigris,  o  quello  di  Lanldo,  o  Lantò , 
altro  isolotto  presso  il  canale  del  medesimo  nome ,  rasente 
all'estremità  orientale  del  golfo.  Che  veramente  fosse  luogo 
situato  verso  l'imboccatura  del  golfo  suddetto,  si  dimostra 
dall' esservi  già  nel  medesimo  anno  1516  approdato  ,  e  con 
dolci  e  gentili  maniere  stato  accolto,  l'ammiraglio  porto- 
ghese Fernando  Peres  di  Andrade,  coll'ambasciatore  Tommaso 
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Peres,  venendo  dall'isola  di  Tania ,  o  Taman  (probabilmente 
Timam-Scian ,  la  principale  delle  isole  Yong-gan ,  ossia  dei 
Ladroni,  dinanzi  all'apertura  del  golfo  Ta,  e  dirimpetto 
a  Macao);  nella  quale  la  squadra  rimase  poscia  ormeggiata 
per  quattordici  mesi,  finché  nell'Ottobre  del  1518  se  ne 
ritornò  a  Malacca  ,  con  otto  navi ,  cariche  di  generi  preziosi  , 
e  di  grande  valsente. 

Firenze  ,  a  dì  4  Luglio  1842 

Iacopo  Graberg  da  Hemsò. 


Ap.  voi.  ni. 


La  Vita  di  Giovanni  da  Empoli  ,  da  che  nacque  a  che 
morì ,  scritta  da  Girolamo  da  Empoli,  suo  Zio  (1). 


Q. 


questa  è  un  opera  fatta  e  scritta  per  me  Girolamo  da  Empoli  in 
commendazione  di  Giovanni  di  Lionardo  di  Giovanni  di  Niccolò,  cit- 
tadino Gorentino,  detto  da  Empoli;  il  quale  al  tempo  suo  fu  degno 
e  famoso  mercatante ,  e  uomo  molto  virtuoso ,  come  potrà  vedere 
chi  leggerà  di  mano  in  mano  questa  opera  :  la  quale ,  col  nome 
di  Dio ,  cominceremo  a  dire  così. 

Egli  è  stata  sempre  antica  consuetudine  di  laudare  e  magnifi- 
care le  opere  di  tutti  quelli  uomini  che  virtuosamente  sono  vissuti; 
i  quali  a  raccontarli  mi  pare  cosa  superflua ,  perchè  n'  è  pieno 
T  istorie ,  e  per  fama  molto  divulgali.  La  quale  consuetudine  è 
molto  laudabile  perchè  tante  degne  opere  non  sieno  per  dimenti- 
canza al  tutto  estinte  e  perdute;  et  etiam  ancora  perchè  la  fama 
di  tanti  degni  uomini  non  sia  così  presto  ispenta,  che  sarebbe 
grande  ingratitudine;  ed  ancora  per  la  grande  utilità  che  ne  seguita 
a'  posteri ,  perchè  leggendo  tante  degne  opere  fatte  dagli  uomini , 
si  vengano  a  innamorare  e  inanimire  a  seguitare  quelli ,  come 
uomini  generosi  :  e  pertanto  si  commendano  tutti  quelli  che  con 
diligenza  e  con  studio  si  sono  affaticati  in  simili  opere. 

E  pertanto  mi  sono  mosso  a  scrivere  questa  in  commendazione 
di  detto  Giovanni  ;  il  quale ,  come  è  detto ,  al  tempo  suo  fu  mollo 
famoso  per  avere  discorso  quasi  per  tulle  le  parti  del  mondo,  non 
tanto  per  terra  quanto  per  mare ,  e  massime  nella  parte  d' India 
inferiore  a  noi,  detta  polo  antartico:  paesi  nuovamente  trovali  e 
discoperti  per  il  serenissimo  re  di  Portogallo  da  circa  cinquantanni 


(1)  Estratta  della  Viola  del  Pensiero  ,  miscellanea  di  Letleralura  e  Mo- 
rale, compilala  da  Silvio  Giannini.  Anno  3.°  Livorno,  tipografìa  Sardi,  1841, 
pag.  101-132. 
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in  qua  ,  dove  lui  con  sue  navi  e  armata  ha  fatto  grandi  conquiste; 
come  è  noto  per  molti  mercatanti  che  là  sono  stati ,  e  come  ne  dà 
notizia  detto  Giovanni  da  Empoli  per  due  viaggi  fatti  in  detti  paesi: 
de'  quali ,  quando  era  tornato  di  detti  paesi  in  Portogallo ,  ne  dava 
notizia  a  Lionardo  suo  padre  da  che  lui  si  partiva  insino  al  suo 
ritorno.  De'  quali  viaggi  se  n'  è  di  poi  fatto  uno  libretto  ,  il  quale 
dà  notizia  di  tutto  :  de'  porti ,  paesi ,  città  e  genti ,  costumi  e  leggi, 
pesi  e  misure  ;  e  che  mercanzie  ,  come  di  spezierie  di  tutte  sorte 
e  droghe ,  dove  le  nascono  e  d' onde  vengono  ;  e  così  dove  si  pe- 
scano le  perle,  e  dove  nascono  i  rubini,  diamanti  e  altre  gioje,  e 
dov'è  la  mina  dell'oro  e  dell'ariento  ,  che  è  bella  cosa:  le  quali 
cose  sono  tutte  vere  ,  e  non  sono  adorne  né  orpellate,  come  qualche 
volta  si  suol  fare  per  abbellire  la  materia  ;  ma  questa  è  tutta 
schietta  verità,  come  potrà  vedere  e  giudicare  chi  leggerà. 

E'  parrà  forse  a  qualcuno,  che  questa  sia  un'  opera  molto  sem- 
plice ,  e  fatta  da  un  uomo  indótto  e  insufficiente,  com' ella  è;  e 
che  piuttosto  dovesse  esser  fatta  da  qualche  uomo  eccellente  ed 
eloquente,  che  l'avesse  adorna  con  qualche  bella  autorità  ed  esempli, 
per  dare  all'opera  qualche  reputazione.  Dall'altro  canto,  io  considero 
che  avendola  fatta  fare  come  è  detto ,  che  molti  non  si  pensassino 
poi  che  la  fusse  fatta  più  presto  per  dare  reputazione  all'opera 
che  alla  verità  ,  come  comunemente  si  suol  fare  da  chi  compone 
simili  opere;  e  però  m'ho  pensato  piuttosto  farla  da  me  con  quel 
poco  d'ingegno  che  Dio  m'ha  dato,  e  colla  verità  della  cosa,  che 
altrimenti  :  almanco  son  certo  non  ci  avrò  vanagloria,  ma  piuttosto 
qualche  poco  di  vergogna  ,  avere  fatto  un'opera  impertinente  alla 
mia  facultà. 

Holla  fatta  ancora  perchè  mi  pare  che  più  presto  s' aspetti  farla 
a  me,  per  essere  congiunto,  che  a  uno  strano  che  non  ci  abbia  che 
fare  ;  e  ancora  V  ho  fatta  costretto  dall'  amore  ,  per  non  essere  in- 
grato della  buona  fama  che  lui  ci  ha  lascialo:  che,  poi  ch'è  perito 
lui ,  V  opere  almanco  non  siano  al  tulio  spente  né  dimenticate  ; 
che  così  richiede  il  debito.  E  questo  sia  dello  per  un  poco  di  iscu- 
sazione.  Ora ,  col  nome  di  Dio ,  seguiteremo  l'opera. 

E  benché  la  maggior  parte  dell' opere  sue  siano  scritte,  come 
è  detto ,  in  su  il  libretto  ,  nientedimanco  molte  altre  cose  non  sono 
scritte  in  sul  libretto  ;  e  massime  insino  alla  età  de'  diciolto  anni  , 
in  quello  che  lui  si  esercitò ,  e  di  poi  quando  si  partì  da  Firenze, 
e  in  che  modo  lui  fu  introdotto  per   andare  in  delti  viaggi  :  e  di 
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poi  in  ulimo  (in  ultimo)  diremo,  dopo  a'due  viaggi,  in  che  modo 
e  quando  lui  andò  in  el  (nel)  terzo  viaggio;  e  in  che  paesi  e  in 
che  tempo  e  dove  in  utimo  6nì  la  vita  sua:  e  detto  tutto,  faremo 
fine  alla  opera ,  piacendo  a  Dio. 

E  prima  dico,  lui  venne  al  mondo  a  dì  venzette  d'Ottobre 
mille  quattrocento  ottantatrè;  e  dirò  di  lui  come  fu  detto  nella 
natività  di  Giovanni  Batista:  multi  in  nativitate  sud  gaudebant,  et 
congratulabantur  vicini  el  cognati  ejus.  Così  dico  che  molti  si  ral- 
legrarono della  sua  natività ,  che  ne  fu  fatto  grande  allegrezza  dal 
padre  e  dalla  madre,  e  tutti  i  parenti  e  vicini ,  perchè  fu  il  primo 
figliuol  maschio  che  nacque  loro,  dopo  che  erano  nate  loro  sei  fem- 
mine :  pensate  se  l'allegrezza  fu  grande.  Andò  al  battesimo,  e 
posongli  nome  Giovanni  per  l' avolo  suo.  E  bene  si  assomigliò  a 
lui,  per  essere  slato  buono  mercatante;  che  al  tempo  suo  furono 
compagni  lui  e  Jacopo  suo  fratello  con  Giovanni  Baroncini  a  una 
grossa  spezieria  in  Calimara,  alla  insegna  delle  chiavi,  che  in  quel 
tempo  facevano  in  grosso  (1) ,  e  fornivano  la  città  e  il  contado  ; 
sicché  in  questo  1'  uno  Giovanni  imitò  1'  altro.  Ancora  dico ,  che 
questo  nome  Giovanni  è  inlerpetrato  in  quo  est  gratia  :  e  bene  gli 
fu  posto  questo  nome  a  proposito ,  perchè  fa  molto  grazioso  e  pia- 
cevole ,  che  ogni  uomo  che  lo  conosceva ,  gli  voleva  bene.  Fu  bene 
nutrito  e  allevato ,  e  naturalmente  fu  bene  compressionato  \  com- 
plessionato )  di  corpo  ;  non  grasso ,  non  magro  ;  non  grande ,  non 
piccolo;  di  bellezza  assai  conveniente;  di  natura  sanguigno;  allegro, 
none  (non)  stizzoso;  non  iracondo,  ma  piuttosto,  com'è  detto, 
piacevole  ;  dotato  di  buono  ingegno ,  docile  allo  imparare  :  ed 
insino  dalla  età  de' sette  anni  aveva  imparato  assai  bene  a  leggere 
il  saltero,  di  poi  le  lettere,  e  così  di  mano  in  mano  il  donadello, 
le  regole,  e  a  fare  de' latini  e  pistole;  tantoché  nel  tempo  di  tredici 
o  quattordici  anni  aveva  imparato  assai  bene  il  latino.  Erano  in 
quel  tempo  maestri  di  scuola  di  gramatica ,  maestro  Girolamo  del 
Maestro;  Luca  nostro  Gorenlino,  gentile  maestro;  di  poi  c'era 
prete  Guasparri  Massoni ,  cioè  da  Massa  ,  dottissimo  uomo  in  gra- 
matica; di  poi  c'era  Francesco  da  Urbino,  e  un  altro  detto  Guerrino; 
tutti  nobili  maestri  :  e  quasimente  da  tutti  Giovanni  andò  a  impa- 
rare, di  modo  imparò  assai  bene  il  latino.  Ed  ancora  dava  opera 

(l)  Qaasi  a  dire  ,  facevano  negozii ,  ossia  vendevano ,  indigrosso.  Mat- 
teo Villani  ha  :  Comperare  in  grosso.  (F.  P.) 
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a  imparare  un  poco  di  greco  ;  e  se  lui  avesse  seguitato  lo  studio, 
si  faceva  dotto  :  e  nota ,  che  non  senza   grande  studio  del  padre  , 
perchè ,  bendi'  egli  andasse  alla  scuola ,    il  padre  l' andava  poi  fa- 
cendolo discorrere   le  lezioni  ;  che  ti   so  dire  gli  avanzava  poco 
tempo  a  pigliare  spassi.  £  puossi  dire  non  fusse  mai  fanciullo  ; 
conciossia  non  fece  mai  fanciullezze  né  a'  giuochi  ,  come  sogliono 
fare  i  fanciulli  :  non  che  altro ,   non   giucò   (  giocò  )   mai  a  palla. 
£  benché  egli  andasse  alla  scuola ,  come  è  detto ,  ancora  il  padre 
gì'  insegnava  1'  abbaco ,  e  scrivere  ;  e  11  uno  e  1'  altro  imparò  assai 
bene.  E  perchè  none   stesse  ozioso,  e  ch'egli  avesse    qualche   co- 
gnizione delle  cose  di   Dio  e  della  Sacra   Scrittura  ,  suo  padre  gli 
aveva  fatto  un  libriccino ,  dove   era  su   ritratto  dimolte  cose  della 
Scrittura  Sacra  ;  de' Salmi,  delle  parabole  di  Salomone,  dello  Ec- 
clesiastes,  della  Sapienza  ,  della  Cantica  e  dello  Ecclesiasticus,  e  delle 
Pistole  di  Santo  Paolo,  e  de'Vangeli ,  e  di  molti  be' delti  di  Santo 
Agostino  e  di   Santo   Ambrosio  :   in  sul  quale  lo  faceva  studiare  , 
acciò  eh'  egli  avesse  notizia  e  che  e'  s' innamorasse  delle  cose  di  Dio. 
Il  dì  delle  feste,  andava  sempre  alla  Compagnia  del  Vangelista. 
£  nota ,  che  in  quel  tempo  lutti  i  fanciulli ,  e  massime  delle  Com- 
pagnie, per   esortazione   del   Reverendo  Padre  Frate  Ieronimo  da 
Ferrara  ;   che  in  quel  tempo   predicava   contro    a'  vizii   e  peccali 
disonesti  che  in  delta  città  si  commettevano,  e  massime  i  giuochi  e 
bestemmie;  i  detti  fanciulli  si  radunavano  insieme,  e  avevano  fallo 
in  fra  loro  uffiziali ,  cioè  messeri  ,  consiglieri    e    altri  uffiziali ,   i 
quali  andavano  per  la  terra  a  spegnere  i  giuochi  e  gli  altri  vizii. 
Fu  fallo  messere  per  la  loro  Compagnia   un   figliuolo  di  messere 
Luigi  della  Stufa,  dello  Prinzivalle;  e  Giovanni  fu  fatto  uno  de'con- 
siglieri ,   ed   era    principale    di   detto    messere ,   ed   ebbe   buono 
credito  in  quella    opera.    Andavano ,  come  è  detto ,   per  la  città  , 
togliendo  carte  e  dadi;  e  cosi  ancora  andavano  raccogliendo  libri 
d' innamoramenti  e  di  novellacce  ,  e  tutto  mandavano  al  fuoco  :  ed 
ancora ,   andando  per  le  strade ,   se  avessero   trovato  qualcuna  di 
queste  giovani  pompose ,  con  islrascichi  o  con  fogge  disoneste  ,  la 
salutavano  con  una  gentilezza ,  facendole  una  riprensione  piacevole, 
dicendo:  Gentile  donna,  ricordatevi  che  voi  avete  a  morire,  e  la- 
sciare ogni  pompa  e  delicatezza  ,  e  tutte  coleste  vanità  ;  con  certe 
altre  parole  accomodale  a  simile  opera,  di  modo  che  da  una  volta 
in  là,  se  non  per  amore,  per  vergogna  lasciavano  buona  parte  di 
loro  vanità.  Così  ancora  gli  uomini  infami  e  viziosi,  per  paura  di 
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non  essere  additali  né  iscoperti,  s'astenevano  da  molle  cose.  E  an- 
cora andàvanne  per  il  contado,  facendo  grande  fruito;  di  modo  che 
le  cose  erano  ridotte  in  buono  termine  :  e  spesso  i  fanciulli  si  ra* 
guuavano  in  San  Marco  a  consigliarsi. 

Accadde  di  poi,  che  il  dì  che  andò  il  romore  a  San  Marco, 
che  di  poi  la  notte  furono  presi  il  Padre  Frate  Ieronimo ,  e  Frate 
Domenico  e  Frate  Silvestro,  detto  Giovanni  si  trovò  in  San  Marco  ; 
e  venendo  il  romore,  non  potè  uscire,  e  vi  rimase  la  notte,  e  vide 
e  sentì  tutto  quello  combattimento.  Dice  che  slette  tutta  notte 
in  libreria  con  quc'novizii  a  fare  orazione;  dipoi  l'altro  dì  se  ne 
tornò  a  salvamento.  Sicché,  ispento  che  fu  il  lume,  rimanemmo  al 
bujo:  chi  faceva  bene  era  perseguitato,  e  ogni  cosa  di  buono  andò 
per  terra  (1).  E  questo  discorso  ho  fatto  per  dire  tutto  quello  in  che 
lui  si  esercitava  ,  e  a  quello  si  trovò. 

Di  poi  suo  padre  se  lo  tirò  al  banco ,  che  in  quel  tempo  faceva 
in  su  il  Canto  alia  Paglia  ;  dove  imparò  a  conoscere  di  tutta  sorte 
monete  d'  ariento  e  d' oro ,  e  la  valuta  di  quelle ,  e  di  che  lega  e 
di  che  carati  l'oro;  e  ancora  qualche  notizia  «ranella  e  di  gioje, 
come  richiede  l'arte;  e  imparò  a  tenere  conti, di  modo  che  diventò 
molto  sperto  nell'arte. 

Venne  dipoi  1'  anno  del  giubbileo,  l'anno  Ì500,  che  fu  il  giub- 
bileo  grande.  Cominciò  a  passare  dimolti  viandanti  di  diversi  paesi  : 
Ungheri,  Tedeschi ,  Fiamminghi,  Franzesi,  Spagnuoli,  Portoghesi, 
e  di  diverse  lingue  :  di  modo  che  detto  Giovanni  cominciò  a  tra- 
vagliarsi con  loro ,  e  a  cambiar  loro  monete  d' ariento  e  d' oro ,  e 
tutte  le  imparò  a  conoscere  ;  e  così  imparò  a  contare  in  tedesco  e 
unghero,  e  comprese  parte  di  loro  lingue.  Facevagli  buon  giuoco 
quel  poco  di  latino  ch'egli  aveva  imparato,  però  che  buona  parte 
de'  forestieri  hanno  un  poco  di  latino  :  e  così  si  travagliò  tutto 
quel!'  anno. 

Avevano  in  quel  tempo  grande  richiesta  le  craize  tedesche  e 
ancora  e'(t)  gulii  (2),  perchè  la  maggior  parte  de' forestieri ,  e  mas- 
sime Tedeschi ,  tutti  volevano  cambiare  a  craize  ;  ed  essendone 
carestia ,  detto  Giovanni  fece  pensiero  d'  andare  sino  a  Siena  per 


(1)  Notabili  parole,  e  testimonianza ,  al  mio  credere,  di  gran  momento. 
(F.  P.) 

(2)  Interpretato  da  qualche  nostro  amico ,   piò  di   noi   esperio    di   tali 
cose ,  per  krenzer  (pronunciasi  craixer)  e  gulden  (fiorini)  tedeschi.  (F.  P.) 
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trarne  di  là.  Ed  allora  era  doganiere  alla  Castellina  Francesco  d'An- 
drea Serragli ,  nostro  zio;  sicché,  andando  a  Siena,  s'andò  a  stare 
con  detto  Francesco,  e  da  lui  n'ebbe  qualcuna,  e  dissegli  che  ve- 
desse di  ragunarne  più  che  poteva ,  e  che  le  mandasse:  di  poi  andò 
a  Siena.  Bravi  allora  rettore  dello  studio  il  Reverendo  messer  Gi- 
rolamo di  Piero  Santucci  da  Urbino ,  cittadino  6orentino ,  Priore 
di  Santa  Maria  Maggiore  di  Firenze,  il  quale  era  nostro  amicis- 
simo :  andossi  a  stare  con  esso  lui ,  che  lo  vide  molto  volentieri  ; 
e  cercando  di  dette  craizc  a  quo'  banchi ,  ne  ragunò  una  gran 
brigata  di  ducati  ;  e  tornossene  a  Firenze ,  e  stette  tutto  quell'anno 
che  durò  il  giubbileo ,  in  detto  esercizio. 

Di  poi  accadde,  che  Martino  di  Francesco  ScarB,  nobile  uomo 
e  buono  cittadino,  avendo  una  sua  ragione  in  Fiandra  a  Bruggia, 
dov'era  suo  compagno  Giovangualberto  di  Bartolommeo  Buonagrazii, 
fratello  di  maestro  Girolamo  Buonagrazii  ;  avendo  fatto  pensiero  di 
mandare  un  giovane  in  detta  sua  ragione  ,  e  avendo  inteso  la  fama 
di  Giovanni ,  lo  domandò  se  lui  voleva  andare  in  detta  ragione  : 
al  quale  rispose  che  farebbe  tanto  quanto  suo  padre  volesse.  E  così 
dicendolo  a  suo  padre  ,  risposegli ,  se  lui  voleva  ,  eh'  era  contento: 
e  cosi  detto  Martino  lo  prese.  Allora  faceva  banco  dì  là  da  Mercato 
Vecchio  all'  entrare  di  Calimara  ;  e  trovandosi  Martino  certe  belle 
perle  di  conto  e  certe  anclla  e  gioje  di  valuta,  e  volendo  dare  loro 
fine,  le  mandò  per  detto  Giovanni  a  Ferrara:  e  così  andò,  e  dette 
loro  buona  fine,  e  tornò,  e  rendè  buono  conto.  Ed  in  questo  mentre 
detto  Martino  scrisse  in  Fiandra  a  detto  suo  compagno,  come  vo- 
leva mandare  detto  Giovanni  ;  e  lui  rispose ,  che  avrebbe  voluto  vi 
fusse  andato  Vittorio  suo  fratello.  Ora  Martino,  come  uomo  dab- 
bene ,  volle  contentare  1'  uno  e  Y  altro ,  guardando  più  all'  onore 
che  all'utile:  non  volle  mancare  di  fede  ,  ancora  che  a  Giovanni 
non  paresse  andare  con  quella  reputazione  come  se  lui  vi  fusse  ito 
solo.  Anche  lui  non  volle  mancare  di  quello  aveva  promesso ,  con 
dicendo:  Se  io  mi  conduco  là,  o  in  questa  ragione  o  in  altra,  non 
mi  mancherà  partito.  E  così  si  mise  a  ordine,  e  comperò  cavallo 
e  veste  a  uso  del  paese  ;  con  tanti  denari  lo  conducessino  insino  in 
Fiandra  :  e  così  si  partirono  insieme  i  due  giovani.  E  prima,  facendo 
la  dipartenza  da  tutti  di  casa  ,  da  suo  padre  e  da  suo  zio ,  chie- 
dendo umilmente  la  benedizione ,  il  padre  gliela  dette  non  senza 
grande  tenerezza  nò  senza  lagrime;  dandogli  quel  libriccino  dov'erano 
scritte  quelle  belle  cose  della  Scrittura  Sacra  ;  ricordandogli  che  lo 


DI  GIOVANNI  DA  EMPOLI  25 

studiasse  ,  e  che  sempre  in  tutte  le  cose  e  faccende  si  mettesse 
innanzi  lo  nome  di  Dio;  e  molli  altri  belli  documenti  gli  aveva 
scritto  in  su  detto  libriccino  :  e  così  si  partì ,  col  nome  di  Dio ,  a 
dì  quattordici  di  Marzo  mille  cinquecento  uno.  Allora  aveva  diciotto 
anni  e  cinque  mesi. 

£  giunto  a  Lione,  si  tornò  (1)  nella  ragione  de' Nasi,  dove  gli  fu 
fatto  grande  onore  :  dipoi  andarono  al  loro  viaggio,  ed  arrivarono 
a  salvamento;  dove  furono  bene  ricevuti.  £  quivi  stette  Giovanni 
in  delta  ragione  circa  di  nove  mesi ,  esercitandosi  in  tutte  quelle 
cose  gli  erano  commesse;  dove  acquistò  molta  buona  grazia ,  e  non 
manco  era  adoperato  lui  che  si  lusso  Vittorio;  e  imparò  il  lin- 
guaggio tanto  bene,  che  dicevano  quelli  che  erano  stati  là  un  tempo, 
non  avere  sì  bene  compreso  il  parlare  come  Giovanni. 

Ora  accadde  che ,  alla  ragione  di  Antonio  e  Filippo  Gualterotli 
e  Girolamo  Frescobaldi ,  loro  compagni,  volendo  mandare  un  gio- 
vane in  India  a  Calicul ,  paesi  detti  di  sopra  ,  ebbano  (  ebbero  ) 
molli  giovani  fiorentini  e  di  buoni  casati ,  che  erano  stati  in  Fiandra 
un  tempo,  desiderosi  d'andare  in  detto  viaggio,  i  quali  si  offersero, 
mettendo  mezzi ,  per  ottenere  simile  partito  :  nientedimanco  ce- 
ciati sors  super  Ioannem,  ebbe  sorta  Giovanni,  e  fu  eletto  per  an- 
dare in  detto  viaggio,  ancoraché  gli  altri  si  offerissero  d'andare 
per  manco  prezzo  ;  nientedimanco  fu  eletto  Giovanni,  con  un  bel- 
lissimo partito  e  buona  accomandita.  £  cosi  feciano  (  fecero  )  in 
fra  loro  una  convegna  e  scritta  di  lutto  quello  che  lui  avesse  a  fare 
per  loro  in  detto  viaggio;  e  che  alla  tornata  sua  lui  avesse  avere, 
per  sua  fatica  e  travagli,  la  quinta  parte  di  ciò  che  si  guadagnava 
in  dello  viaggio. 

£  così,  per  loro  commissione,  si  parli  da  Bruggia  a  di  venzelle 
di  Dicembre  mille  cinquecento  due ,  e  si  trasferì  in  Portogallo  a 
Lisbona ,  facendo  sua  tornata  in  casa  il  magnifico  messer  Giovan- 
francesco  degli  Affetati ,  grandissimo  mercatante  in  Lisbona.  Nella 
quale  ragione  v'  era  un  giovane  fiorentino ,  che  si  chiamava  Luca 

(1)  Nell'edizione  di  Livorno  fu  qui  posta  una  nota,  anziebenò  lunghetta, 
per  dimostrare  che  queslo  verbo ,  oltre  al  significato  oggidì  più  comune  di 
Andare  o  Venire  a  slare  ,  ebbe  già  quello  ancora  di  Star  di  casa ,  Abitare , 
Alloggiare.  Noi  troveremo  ripetuto  più  innanzi  (  pag.  28 ,  ver.  13  )  :  «  giunto 
detto  Giovanni  a  Lione ,  si  tornò  in  casa  i  Nasi  »  ;  e  in  questa  stessa  pagina 
(  ver.  29  )  :  «  si  trasferì  in  Portogallo  a  Lisbona  ,  facendo  sua  tornala  in 
«  casa  il  magnifico  messer  Giovanfrancesco  degli  Anelali  ».    (F.  P.) 
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Giraldi ,  che  faceva  faccende  per  detti  Gualterotli  ;  e  quivi  gli  fu 
fatto  grande  onore  ;  e  gli  fecero  aver  parte  in  su  quattro  navi  ar- 
mate da  più  mercatanti ,  delle  quali  era  il  principale  armadore 
Girolamo  Sernigi ,  nostro  fiorentino  e  nobile  mercatante  :  e  cosi  si 
convennero  con  detto  re  di  Portogallo  per  andare  in  detto  viaggio 
di  Calicut. 

Parlironsi  le  dette  quattro  navi  da  Lisbona  alli  sei  d'Aprile  mille 
cinquecento  tre;  e  lui  nella  nave  del  capitano  maggiore,  Alfonso 
Dalbucherche  ,  capitano  di  dette  quattro  navi.  Che  nome  avessero 
dette  navi ,  e  di  che  portata  ,  non  lo  scrivo  ,  perchè ,  come  è  detto, 
è  scritto  in  su  il  libretto  de'  due  viaggi. 

Tornò  detto  Giovanni  del  primo  viaggio  di  Calicut  a  Lisbona  , 
alli  sedici  di  Settembre  mille  cinquecento  quattro,  con  onore  e  utile: 
di  poi  si  trasferì  in  Fiandra  a' suoi  maestri,  i  quali  Io  ricevettero 
con  grandissima  allegrezza ,  raccontando  loro  tutte  le  cose  che  lui 
aveva  fallo  per  loro  in  dello  viaggio  ;  che  n'  ebbano  (  ebbero  )  gran- 
dissimo piacere,  e  tanto  maggiore  quanto  Giovanni  rendè  loro  buo- 
nissimo conto  e  buono  guadagno:  tantoché  si  chiamarono  molto  bene 
contenti  e  sodisfatti. 

Venne  di  poi  in  Firenze  a  di  venlidue  d' Ottobre  mille  cinque- 
cento sei.  Arrecò  lettere  al  magnifico  Piero  Soderini ,  che  allora 
era  Gonfaloniere  fatto  dal  popolo  a  vita;  e  andandolo  a  visitare  e 
presentatogli  le  lettere,  Io  vide  molto  volentieri.  Di  poi  molti  ra- 
gionamenti ,  gli  disse  detto  Gonfaloniere  ,  che  fusse  conlento  l'altro 
dì  tornare  da  lui ,  che  per  agio  gli  voleva  parlare  :  e  così  gli 
promise,  e  l'altro  dì  tornò  a  visitarlo.  Trovollo  in  quella  saletla 
dove  dava  udienza;  e  quivi  era  con  lui  dimoiti  cittadini  de' prin- 
cipali ,  che  si  pensa  li  avesse  fatti  venire  perchè  loro  intendessino, 
per  la  bocca  di  Giovanni  ,  nuove  di  quo'  paesi.  E  giugnendo  detto 
Giovanni ,  facendo  le  debite  riverenze  e  salutazioni ,  il  Gonfaloniere 
lo  cominciò  a  dimandare  delle  cose  di  que'  paesi  di  là.  E  forse  che 
Giovanni  si  sbigottì  alla  presenza  di  tanti  cittadini?  Anzi  si  cominciò, 
stando  sempre  ritto,  da  che  lui  partì  da  Lisbona  per  detto  viaggio, 
insino  a  che  lui  fece  ritorno,  contando  tulle  le  cose  tritamente  per 
ordine;  porto  per  porto  e  terra  per  terra;  e  che  gente  e  che  legge 
e  che  costumi  ;  e  che  mercanzie  e  pesi  e  misure  e  che  monete  ;  e 
dove  nasce  il  pepe,  gherofani  ,  cannella  e  altre  droghe;  e  dove  si 
pescano  le  perle ,  e  dove  nascono  rubini  e  diamanti  e  altre  belle 
cose;  che  parve  a  tutti  una  mirabile  cosa  recitare  a  mente  tante 
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cose:  pensa,  dovette  durare  due  ore  a  raccontarle!  Di  poi,  avendo 
finito  il  ragionare ,  e  fatte  le  debite  riverenze  e  raccomandazioni , 
pigliando  licenza  ,  detto  Gonfaloniere  gli  fece  molte  offerte  ;  di  poi 
gli  disse  che  aveva  caro  d'  avere  tutto  in  iscritto.  E  così  Giovanni 
gli  promise ,  e  così  fece ,  e  porlollo  in  iscritto  :  ed  ancora  con  esso 
donò  a  madonna  Arzentina  (1),  donna  di  detto  Piero  Soderini ,  una 
bellissima  pezza  d'una  tela  molto  sottile  che  aveva  portato  di 
que'  paesi. 

Quando  venne  in  Firenze  ,  menò  seco  un  bellissimo  cavallo  bret- 
tone o  fregione,  pezzato  di  nero  e  di  bianco,  e  un  altro  ronzino 
che  lui  cavalcava  ;  perchè  il  cavallo  grande  era  puledro ,  e  vi  ve- 
niva su  il  ragazzo  :  il  quale  cavallo  lui  lo  donò  a  Bindaccio  da 
Ricasoli  nostro  parente  ,  e  lui  li  donò  una  bella  mula  ;  il  quale 
cavallo  detto  Bindaccio  lo  tenne  di  poi  parecchi  anni ,  tantoché 
gì'  invecchiò  in  casa  :  vernicilo  poi  per  istallone. 

Stette  Giovanni,  di  poi  che  fu  venuto,  in  Firenze  circa  quattro 
mesi;  dove  fu  visitato  da  molti  giovani  dabbene  e  persone  dotte  , 
tutti  desiderosi  d'  udire  di  quelle  cose  nuove  di  que'  paesi  ;  e  a 
tutti  sodisfaceva  :  e  in  tra  gli  altri ,  Lultanzio  Tedaldi  e  Domenico 
Boninsegni ,  giovani  che  intendevano  bene  1'  appamondo  (  il  map- 
pamondo ) ,  e  la  carta  da  navigare,  e  quello  n'  aveva  detto  Tolomeo 
di  que' paesi  di  là  ;  e  riscontrarono  molle  cose,  e  molti  porti  e  città 
che  Giovanni  diceva:  Questa  è  la  tale  terra,  il  tale  porto,  che  oggi 
si  chiama  così  e  così  ;  ed  ebbene  detto  Domenico  grandissimo  pia- 
cere: e  così  sodisfece  a  molti  amici  e  parenti,  che  era  molto  allegro 
e  piacevole,  e  acquistò  molta  buona  fama. 

Di  poi,  alli  quattordici  di  Gennajo  mille  cinquecento  sei,  detto 
Giovanni  si  partì  da  Firenze  per  ritornare  in  Fiandra  a  Bruggia. 
Fecegli  compagnia  sino  a  Bologna  Carlo  da  Terra  Nuova  ,  tessitore, 
che  allora  stava  al  dirimpetto  a  noi  :  e  arrivato  a  Bologna,  vi  trovò 
papa  Giulio  colla  corte  ,  il  quale  v'  era  venuto  per  cacciare  gli 
otramontani  [oltramontani)  fuora  della  Italia,  come  e' fece.  Quivi 
stette  Giovanni  parecchi  giorni  :  trovovvi  dimolti  gentiluomini  Bo- 
lognesi che  avevano  notizia  di  lui;  e,  come  disse  di  poi  detto  Carlo, 
Giovanni  non  si  poteva  riparare,  che  ognuno  l'avrebbe  voluto  a 
casa  sua  per  intendere  delle  cose  d' India  ;  benché  Giovanni  voleva 

(1)  Argentina  ,  figlia  del  Magnifico  Gabriele  dei  Marchesi  Malespini  di 
Fosdinovo.  (F.  P.) 
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piuttosto  stare  all'  osteria  che  dare  noja  a  persona.  Aveva  menato 
seco  quella  mula  ch'egli  ebbe  da  Bindaccio;  la  quale,  ancora  che 
la  fusse  bella,  non  era  bestia  da  cammino,  ma  da  cortigiani  :  lad- 
dove Giovanni  la  vendè  circa  sessanta  ducati  d' oro  ;  di  poi  si  partì 
da  Bologna  per  suo  viaggio.  Fu  accompagnalo  da  certi  suoi  amici 
Bolognesi  un  pezzo  in  là;  e  così  andò  a  suo  cammino,  lui  e  il  suo 
ragazzo;  e  detto  Carlo  sene  tornò  in  Firenze  alla  sua  brigatina. 
E  Giovanni  gli  donò  non  so  che  scudi ,  e  offersegli ,  se  lui  voleva 
andare  con  lui,  che  gli  darebbe  buono  avviamento  ;  perchè,  ancora 
che  fusse  tessitore,  era  uomo  di  buono  ingegno:  e  se  non  che  lui 
aveva  donna  e  figliuoli,  sarebbe  andato  volentieri  seco.  E  tanto  riferì 
Carlo  alla  tornata  sua. 

Di  poi ,  giunto  detto  Giovanni  a  Lione ,  si  tornò  in  casa  i  Nasi , 
dove  gli  fu  fatto  grandissimo  onore  da  tutti  quelli  mercatanti  che 
per  fama  già  Io  conoscevano;  e  quivi  stette  alquanti  dì:  di  poi  andò 
a  suo  viaggio.  Giunto  a  Bruggia ,  e  quivi  stette  nella  ragione 
de'  Gualterotti ,  esercitandosi  in  tenere  le  scritture  e  andare  su  per 
quelle  fiere,  fino  a  tanto  che  riprese  nuovo  partito  da  detti  Gual- 
terotti per  ritornare  in  India  più  là,  che  non  era  ito  prima,  ottocento 
leghe  :  luogo  detto  Malacca  ,  paese  nuovo,  dove  non  s' era  più  navi- 
gato. E  così  ebbe  da  detti  Gualterotti  un  bellissimo  partito  e  buona 
accomandita,  pure  con  que'medesimi  patti  e  convegne  che  era  stato 
il  primo:  e  così  si  parli  andando  per  mare,  e  navigando  per  que'mari 
di  Spagna,  che  sono  mari  molto  pericolosi,  e  massime  quando  si  navi- 
gano in  tempi  contrarii.  E  navigando,  ebbero  grandissime  fortune;  e 
in  fra  l'altre,  una  che  durò  un  pezzo,  e  fu  di  tale  sorta  che  tutti  si  face- 
vano spacciati.  Fecero  grandissime  orazioni  e  processioni  e  voti ,  invo- 
cando l'ajuto  di  tutti  i  Santi;  e  infra  gli  altri,  Santo  Niccolò  di 
Bari  e  Santo  Ermo  e  un  altro  Santo  :  e  durando  la  detta  tempesta, 
videro  di  notte  apparire  tre  grandi  lumi  in  sulla  caggia  (1) ,  che 
sono,  come  dicono,  i  corpi  di  que'  tre  Santi;  e  come  videro  tali  lumi, 
tutti  si  confortarono  :  e  così  a  poco  a  poco  cesse  la  tempesta  ,  e  i 
lumi  sparirono.  E  benché  altra  volta  avessi  sentito  dire  l'apparizione 
di  detti  lumi;  e  massime  l'avevo  sentito  dire  da  Lorenzo  d'Antonio 
di  Sandro  Rucellai ,  che  aveva  navigato  in  levante  e  diceva  avere 
visto  nelle  grandi  fortune  simili  lumi  :  ma  io  non  prestavo  molla 
fede,  ancora  che  io  non  l'avessi  per  bugiardo,  ma  noi  lo  (  non  lo) 

(1)  Gabbia  della  nave.  (F.  P.) 
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credevo  ;  ora  avendolo  detto  Giovanni ,  non  ne  dubito.  E  non  è 
dubbio  che  Iddio  ha  mirificato  i  Santi  suoi:  a  chi  ha  dato  una 
grazia  e  a  chi  un'  altra,  per  magnificarli  ed  esaltarli.  E  così  giunse 
in  Portogallo  a  Lisbona,  facendo  pure  posata  in  casa  detti  Affetati. 
Dettesi  ordine  per  andare  in  detto  viaggio  di  Malacca  ,  ed  il  re  fece 
armare  quattro  navi  per  detto  viaggio;  nelle  quali  andò  per  fattore 
lui  e  Lionardo  Nardi ,  e  per  capitano  di  dette  uavi  Dego  (  Diego  ) 
Mendes  de  Vasconcellos  ;  ed  ebbero  dal  re  un  bellissimo  partito, 
per  essere  paese  nuovo ,  dove  non  s' era  più  navigato.  E  in  fra  gli 
altri  patti ,  il  re  li  fece  esenti  da  quel  capitano  generale  che  sta 
in  India  per  il  re  di  Portogallo ,  che  ve  lo  tiene  per  sicurtà  delle 
cose  acquistate  là  e  per  acquistarne  dell'altre.  Sicché,  come  è  detto, 
fece  esenti  le  quattro  navi  che  non  fussero  sottoposte  a  sua  giuris- 
dizione ,  ma  che  liberamente  le  lasciasse  andare  al  loro  viaggio 
di  Malacca  :  e  cosi  si  partirono  le  quattro  navi  di  Portogallo  e  di 
Lisbona  a  dì  sedici  di  Marzo  mille  cinquecento  nove.  Che  nome 
avessero  dette  navi  e  di  che  portata  ,  non  lo  scrivo,  perchè  tutto 
è  scritto  in  su  il  libretto  de'  due  viaggi  :  e  così  ancora  il  successo 
di  detto  viaggio,  da  che  si  parte  a  che  ritorna  in  Portogallo,  nollo 
[non  lo  )  scrivo,  perchè,  come  è  detto,  tutto  è  scritto  in  su  detto 
libretto. 

Tornò  detto  Giovanni  a  Lisbona  dal  detto  viaggio  di  Malacca  a  dì 
ventiduc  d'Agosto  mille  cinquecento  dodici  (1),  con  grande  ricchezza 
e  con  grande  onore.  Tornò  in  sulla  nave  Santo  Antonio  ;  capitano 
e  padrone  d'essa,  che,  per  essere  nave  vecchia,  ebbe  grande  difficoltà 
a  condurla.  Due  altre  navi  aveva  mandate  cariche  l'anno  dinanzi 
per  Lionardo  Nardi ,  le  quali  si  condussero  a  salvamento  :  lui  restò 
l'utimo  (l'ultimo) ,  per  non  si  lasciare  nulla  indietro;  e  tutto  condusse  a 
salvamento ,  con  grande  utile  e  onore ,  come  è  detto  ;  e  tutte  le 
spezierie  ,  e  massime  e'  (t)  pepi ,  tutto  mise  nella  casa  di. . . .  (2)  del 
re,  come  erano  obrigali  [obbligati)  per  i  patti  e  convegne  avevano 
con  detto   re.  E  stando  così ,  e  dando  ordine  a  voler  render  conto 

(1)  Cosi  ha  il  MS.;  ma  è  da  correggersi  secondo  scrive  di  sé  Io  stesso 
Giovanni  da  Empoli ,  al  principio  della  pag.  84 ,  e  per  le  ragioni  quivi  dette 
alla  no.  1.  (F.  P.) 

(2)  Nel  Codice  la  parola  che  qni  dovrebbe  essere,  riesce  illeggibile:  ma 
sappiamo  che  il  Re  di  Portogallo  fece  erigere  un  grande  edilìzio  per  deporvl 
le  mercanzie  delle  Indie,  e  che  esso  chiamavasi  la  Casa  della  Mina.  Vedi  la 
Relazione  del  Ca'  da  Masser  ,  ncW  Appendice  all'Arch.  Slor.  Hai.,  To.  Il, 
pag.  29  e  seg.  (G.  C.) 
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a  detti  Gualtcrotli  e  consegnare  loro  lutto ,  come  era  obrigato 
(obbligato) ,  avvenne  che  il  re  fece  pensiero  di  mandarlo  per  suo  fat- 
tore nell'  isola  Trapobana ,  detta  Zamatra  ,  per  istare  là  quattro 
o  cinque  anni  per  suo  fattore  ;  e  per  così  lo  ricercò ,  e  pregò 
che  fusse  contento  andare.  Il  che  messer  (1)  Giovanni  nolli  [non  li) 
seppe  disdire ,  perchè  i  prieghi  d' uno  tal  principe  sono  comanda- 
menti ;  e  pertanto  accettò ,  per  esser  partito  molto  onorevole  e  da 
fare  grande  ricchezza.  E  avendo  andare  in  detto  viaggio,  non  potè 
rendere  conto  a'  Gualterotti  ;  e  per  soddisfare  a  delti  Gualterotti , 
tutto  il  maneggio  che  lui  aveva  fatto  in  detto  viaggio  lasciò  in  mano 
di  messer  Giovanfrancesco  Affetali ,  che  rimettesse  per  lui  a  detti 
Gualterotti  non  tanto  quello  che  si  apparteneva  a  loro ,  ma  ancora 
quello  che  s'  aspettava  a  lui  per  suo  capitale  messo  in  delta  acco- 
mandita, e  per  sua  quintalata  (  quinta  rata  ),  che  gli  toccava  di  suo 
guadagno ,  secondo  la  convegna  fatta  con  loro.  E  ancora  lasciò  a 
detto  Luca  Giraldi  una  sorta  di  gioje ,  e  più  sorta  perle  minute  e 
grosse  ,  e  molti  belli  anelli ,  diamanti ,  rubini  e  zaffiri  di  grande 
valuta  ;  tulio  lasciò  fusse  rimesso  a  detti  Gualterotti ,  pigliando  di 
tutto  conoscimento  :  e  così  lasciò  detti  Affetali  sua  (  suoi  )  procura- 
tori a  poter  fare  tanto  quanto  la  sua  persona  propria. 

Avendo  preso  detto  partito  dal  re  per  andare ,  come  è  detto , 
per  suo  fattore  e  governatore  in  della  isola  Trapobana,  facendo 
insieme  con  detto  re  convegna  e  capitoli  di  lutto  quello  che  lui 
avesse  a  fare  per  detto  re  in  delta  fattoria;  in  fra  gli  altri  capitoli , 
messer  Giovanni,  come  uomo  antiveduto ,  chiese  al  re  che,  man- 
cando ,  per  quale  cagione  si  volesse ,  che  non  potesse  mettere  a 
esecuzione  detta  fattoria  ,  e  che  lui  avesse  alturità  (  autorità  )  di 
pigliare  a  suo  piacimento  tre  navi  di  quelle  che  slanno  in  detta 
India  per  detto  re,  e  che  con  quelle  potesse  andare  ne'paesi  de'Cini, 
che  n'  è  signore  che  si  chiama  il  grande  Cane  di  Caltaja  ,  eh'  è 
grandissimo  re  ,  e  confina  colla  Tartaria  e  Valacchia. 

. 

(I)  Il  perchè  al  nostro  Giovanni,  dopo  il  suo  ritorno  da  Malacca ,  venga 
dato  da  suo  zio  il  titolo  di  messere ,  è  spiegalo  nella  prima  Lettera  di  esso 
Giovanni  con  tale  una  ingenuità  e  saviezza  di  parole,  che  qui  ci  piace  ripe- 
terle :  «  Fumo  falli  in  detta  guerra  (  di  Goa  )  molti  cavalieri  dal  Capitano 
«  generale ,  de'  quali  gli  piacque  darmene  la  mia  parte.  Accettalo  più  per  i 
«  privilegi  che  con  esso  si  danno  ,  che  per  altra  cosa  ;  perchè  mercanti  e 
«  cavalieri  sono  assai  differenti  :  ancora  che  al  di  d' oggi ,  visto  che  le  cose 
«  si  governano  a  chi  più  può ,  viene  meglio  a  essere  cavaliere  che  raer- 
«  canle  ».  (F.  P.) 
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Trovossi  in  quel  tempo  che  Giovanni  era  a  Lisbona,  il  Reverendo 
messer  Antonio  d'Alessandro  Pucci ,  il  quale  era  ito  là  per  nunzio 
della  Santità  del  Sommo  Pontefice ,  papa  Leone  (1) ,  ,a  detto  re  ; 
e  con  lui  era  il  Reverendo  Padre  maestro  Benedetto  da  Fojano , 
dell'Ordine  de' Frati  Predicatori  ;  con  i  quali  detto  messer  Giovanni 
prese  con  loro  una  buona  amicizia  ,  e  Giovanni  donò  a  detto  messer 
Antonio  Pucci  un  bellissimo  anello  :  e  detto  messere  aveva  con  lui 
un  Benedetto  di . . .  Pucci  (  non  so  s'egli  era  suo  nipote  ),  il  quale 
pregò  messer  Giovanni  che  fusse  contento  menarlo  seco  in  India  ; 
e  così  glielo  raccomandò,  e  lui  l'accettò.  Ancora  uno  Alessandro 
Galli ,  detto  Torello  di  Casentino  ,  nipote  di  ser  Matteo  da  Poppi  , 
governatore  di  Santa  Maria  Maggiore,  nostro  amicissimo  ;  il  quale 
Alessandro  ebbe  sentore  che  detto  messer  Giovanni  tornava  in  India: 
si  mosse  e  andollo  a  trovare,  raccomandandosegli  che  lo  menasse 
seco  in  India  ;  se  gli  dette  a  conoscere ,  e  per  amore  di  detto  ser 
Matteo  lo  prese  per  suo  servidore.  Era  detto  Alessandro  nipote  di 
ser  Giovanni  da  Poppi ,  il  quale  era  cancelliere  del  signore  Lorenzo 
de'  Medici  :  e  così  quando  si  partì ,  menò  seco  detto  Benedetto  e 
detto  Alessandro. 

E  innanzi  eh'  e'  partisse  da  Lisbona  ,  detto  messer  Giovanni  , 
come  uomo  prudente,  fece  un  bellissimo  testamento  di  sua  mano, 
e  di  poi  lo  fece  altenticarc  (  autenticare  )  co'  teslimonii  e  col  nolajo  , 
e  di  poi  suggellato  con  più  suggelli:  in  sul  quale  testamento  dispose 
tutte  le  cose  sue  ,  assegnando  a  Lionardo  suo  Padre  e  a' sua  [suoi) 
fratelli.  In  sul  quale  testamento  fa  menzione  di  tutto  quello  che  lui 
lascia ,  e  in  che  mane  (  mani  )  lo  lascia ,  e  con  che  condizioni  ,  e 
quello  che  n'  abbino  a  seguire  (eseguire  )  per  suo  ordine  ;  e  così  con 
chi  egli  ha  a  fare ,  e  da  chi  egli  ha  avere  e  a  dare  ;  e  quello  che 
lui  ne  porta  in  detto  viaggio ,  e  così  quello  che  lui  lascia ,  come 
è  detto ,  e  quello  che  e*  vuole  si  faccia  per  lui ,  morendo  ;  e  molte 
belle  chiarigioni.  Il  quale  testamento  lo  raccomandò  al  Padre  maestro 
Benedetto ,  che.  alla  tornata  sua  in  Firenze  lo  desse  a  Lionardo  suo 
padre:  e  così,  alla  tornata  sua,  lo  rappresentò  in  mano  di  Lionardo 
detto. 

E  così  si  partì  detto  messer  Giovanni  da  Lisbona  alli  cinque 
d'Aprile  mille  cinquecento  quindici ,  e  menò  seco ,   come  è  detto  , 


(1)  Questo  nome  Leone  (decimo) ,   qual  che  ne  tosse  la  cagione  ,  fu  la- 
sciato in  bianco  nel  Manoscritto.  (F.  P.) 
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Benedetto  Pucci  ed  Alessandro  detto  Torello  ;  e  navigando  quando 
con  buono  tempo  e  quando  con  tristo,  giunse  in  India  a  salvamento: 
e,  se  bene  mi  ricordo,  andò  insino  a  Malacca,  dove  lui  era  stalo 
il  Maggio  passato.  E  riferendo  a  que'  fattori  di  Malacca  quello  che 
lui  era  venuto  a  fare,  e  il  mandato  ch'egli  aveva  dal  re,  e  come 
lui  andava  per  fattore  e  governatore  dell'  isola  di  Zamalra  detta 
Trapobana,  non  ne  parve  loro  molto  bene  ;  dicendo  che  non  pareva 
loro  fusse  molto  a  proposito ,  e  che  mettendo  detta  fattoria  ,  torne- 
rebbe grande  danno  alla  fattoria  di  Malacca,  e  che  sarebbe  più  il 
danno  che  l'utile:  o  che  lo  facessero  per  invidia  o  per  altro,  non 
si  sa.  Pure  a  messer  Giovanni  parve  di  adempiere  il  mandato  del 
re  ;  e  così  andò  a  suo  viaggio ,  e  giunse  a  salvamento.  E  isceso  in 
terra ,  e  mostrando  il  mandato  e  1'  autorità  eh'  egli  aveva  dal  re , 
cominciò  a  praticare  questa  cosa  con  quelli  principali.  Essendo 
stato  là  circa  a  otto  dì  a  praticare,  accadde  un  caso  assai  strano; 
che  s'apprese  fuoco  nella  sua  nave,  di  modo  che  senza  rimedio 
arse  tutta  :  non  salvarono  altro  che  i  danari.  Ora  ,  veduto  questo, 
gli  parve  di  levarsi  dalla  impresa  ;  sì  per  non  fare  danno  alla  fat- 
toria di  Malacca  ;  e  ancora  veduto  la  terra  che  mostrava  non  essere 
molto  sana  ,  perchè  era  paludosa  ;  ed  ancora  quelle  genti  essere  di 
qualità  da  non  mantenere  la  fede  ;  e  per  molte  cagioni  gli  parve  da 
levarsi  dalla  impresa. 

E  così  se  ne  tornò  a  Malacca  ;  e  quivi ,  per  commissione  ch'egli 
aveva  dal  re,  prese  tre  navi  di  quelle  che  stavano  là  per  andare 
ne'  paesi  di  Cina,  che  è  paese  molto  lontano  da  Malacca  ;  che  n'è 
signore ,  come  è  detto ,  il  Gran  Cane  di  Cattaja ,  grandissimo  si- 
gnore :  che  quelli  mercatanti  di  Cina  che  venivano  a  Malacca ,  di- 
cevano che  '1  loro  re  aveva  opinione  d'essere  il  maggiore  re  del 
mondo.  Confina,  come  è  detto,  colla  Tartaria  e  Valacchia;  e  dicono 
essere  molto  nostri  amici ,  cioè  de'  cristiani.  Sono  uomini  bianchi 
come  noi  ;  vestono  con  foderi  e  colletti  a  uso  di  Alamanni  ;  hanno 
terre  murale,  e  case  murate  a  mattoni  e  calcina  come  le  nostre: 
paesi  molto  freddi;  terre  di  gran  tratto  di  mercanzie  di  tutte  sorte; 
pòrtavisi  dimolle  spezierie ,  che  vi  sono  in  buon  prezzo.  E  navi- 
gando ,  scorse  insino  in  Persia,  nel  paese  detto  di  Cina,  e  nel  porto 
di  Singia  (1)  giunse  a  dì  dieci  di  Luglio  mille  cinquecento  diciassette, 
in  nella  nave  Spera. 

(l)  Vedi  il  precedente  Avvertimento ,  a  pag.  16.  (F.  P.) 
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E  giunto  in  dello  porto,  sopravenne  insù  dette  navi  una  pes- 
sima malattia  di  Crasso  (  flusso  ) ,  di  tale  sorta  che  morirono  circa 
settanta  uomini  :  e  così  come  piacque  a  Dio ,  morì  lui ,  con  i  due 
Fiorentini  che  lui  aveva  menati  seco;  e  de' tre  scrivani  ne  morì 
due.  Morì  come  buono  cristiano,  con  tutti  i  sacramenti  ,  e  con 
buono  intelletto.  E  innanzi  che  lui  morisse,  vedutosi  malato,  fece 
un  altro  testamento  ,  raffermando  quello  eh1  egli  aveva  fatto  in  Li- 
sbona ;  e  in  sul  quale  chiarì  tutte  le  cose  sua  (  sue  )  ;  e  con  chi 
egli  aveva  a  fare  del  dare  e  dell'avere;  e  quali  erano  le  robe  sue 
proprie  disperse  a  quelle  del  re;  e  cosi  quello  ch'egli  aveva  fatto 
per  il  re  ,•  e  quello  che  lui  era  obrigato  [obbligato)  al  re,  e  così 
quello  che  il  re  era  obrigato  a  lui  :  e  tutto  ciò  che  egli  aveva  fatto 
per  il  re  ,  aveva  tenuto  conto  di  tutto  per  mano  delti  scrivani. 

Morto  eh'  e'  fu ,  tutta  la  sua  roba  e  mercanzie  che  erano  per 
suo  conto  proprio ,  furono  vendute  tutte  allo  incanto ,  e  fecesi  un 
buono  capitale  :  di  poi  ,  al  tempo  che  le  navi  tornarono  in  Porto- 
gallo ,  fu  depositato  detto  capitale  nelle  mane  (  mani  )  d'uno  uffizio, 
detto  l'uffizio  de' defunti,  a  stanza  [ad  istanza)  di  chi  e'  s'ap- 
parteneva. E  così  tornò  di  poi  una  nave  dove  erano  le  scritture , 
e  tornò  quello  scrivano  che  rimase  che  non  morì. 

Finita  questo  dì  primo  d'Agosto  mille  cinquecento  trenta  ,  per 
me  Girolamo  da  Empoli ,  nelli  anni  di  mia  vita  passati  settanta- 
quallro.  A  laude  e  gloria  dello  Onnipotente  e  Magno  Iddio  (1). 


(1)  Il  Codice  da  eui  traemmo  questa  scrittura,  fu  già  Strozziano  di  nu- 
mero 365  ;  ed  ora  Magliabechiauo ,  segnato  1421  ,  della  Classe  Vili.  Può 
reputarsi  un  novello  autografo  vergato  quattordici  anni  dopo  la  composizione 
di  questa  operetta ,  per  le  parole  che  si  trovano  a  pie  della  prima  pagina 
che  serve  di  frontespizio  ad  esso  Codice  : 

Lattato  et  sancto  nome  di  Giesu 
Di  mano  di  Girolamo  da  Empoli  vecchio  di  89  anni 
Pregate  Giesu  per  me. 

(F.  P.) 


Ap.  Voi.  III. 


. 


. 
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Lettera  mandata  da   Giovanni  da  Empoli   a  Lionardo 
suo  padre,  del  viaggio  di  Malacca  (1). 


Unorando  padre.  La  vostra  benedizione,  con  quella  dell'  Eterno, 
sia  quella  che  mi  guardi  e  benedica  ec. 

Dipoi  che  della  città  di  Lisbona  per  le  orientali  parti  di  Malacca 
partii ,  per  dua  fiate  vi  bo  scritto  :  l' una ,  quando  pigliammo  la 
città  di  Goa  ,  sotto  lettere  degli  Affaitati  (2) ,  con  lettere  mia  incluse 
per  Piero  Soderini  ;  dipoi ,  l' anno  passato ,  per  Lionardo  Nardi. 
Sarà  piaciuto  all'Altissimo ,  che  vi  saranno  venute  alle  mane ,  e 
per  esse  arete  inteso  parte  del  seguito  infino  a  tal  giorno  ;  posto 
che  sempre  v'  abbi  scritto  sotto  brevità ,  a  causa  di  non  vi  dare 
passione.  E  poi  che  il  Nostro  Signore  m' ha  qui  condotto  ,  e  tratto  di 
tante  fortune  e  travagli,  quali  Dio  sa,  stando  di  presente  in  questo 
luogo  di  Terra  Nuova ,  con  assai  calamità  e  penuria  di  manteni- 
menti ,  fortune  e  travagli  di  venti  contrarli ,  e  mortalità  di  gente  ; 
mi  sono  mosso  a  scrivere  questa  presente ,  più  per  ovviare  a  fan- 
tasie et  immaginazioni  quali  in  tali  tempi  fortunosi  si  vanno  ridu- 
cendo a  memoria ,  e  fare  come  colui  che  quando  si  trova  solo  e  lo 
assale  la  paura ,  comincia  a  cantare  ;  e  per  così  ho  fatto  mio  fon- 
damento reassumervi  di  nuovo  per  questa  mia  il  seguito  dalla  detta 
mia  partita  di  Lisbona,  insino  al  mio  ritorno  d'essa:  quale,  se 
piacerà  al  misericordioso  Iddio ,  sarà  oramai  in  brieve  ;  perchè  ogni 
giorno  aspettiamo  venga  colla  sua  misericordia  e'  venti  propizii  per 
trarci  di  questa  tribulazione  e  travagli  ;  et  in  quanto  andrò  scrivendo 

(1)  Dalla  Bibliot.  Magliabechiana  ,  Codice  564  della  Classe  XXV.  Un'altra 
copia,  ma  più  recente  ,  trovasi  nel  Codice  86  ,  Classe  XIII. 

(2)  Gli Affailali.—  Gianfrancesco  degli  Affaitati  e  compagni  ,  erano,  ap- 
punto nell'anno  1503,  grandissimi  mercatanti ,  probabilmente  Cremonesi , 
già  da  qualche  tempo  stabiliti  a  Lisbona.  V.  la  Vita  di  Giovanni  da  Empoli, 
illustrala  dal  sig.  F.  Polidori ,  pag-  131  (nota  25)  della  prima  edizione. 
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questa  giornalmente,  fo  conto  arriverò  in  porto,  onde  (1)  spero 
trovare  nuove  di  vostra  e  di  tutti  altri  parenti  et  amici  salute  ;  e 
lì  gli  darò  flne ,  rispondendo  con  più  piacere  che  al  presente  tengo, 
a  quello  m'  occorre. 

E  come  vi  è  noto,  e  per  altre  vi  ho  detto,  la  partita  mia  di 
Lisbona  per  questo  viaggio,  fu  a  dì  XVI  di  Marzo  1509  (2) ,  con  le 
quattro  navi  per  Malacca,  e  per  nostro  Capitano,  Diego  Mendes  Vascon- 
zellos;  e  navicando,  fummo  in  XV  giorni ,  vigilia  di  Pasqua,  a  vista 
del  Capo  Verde ,  chiamato  Bisighicci  (3) ,  principio  della  Etiopia 
inferiore.  Al  quale  luogo  giunsi  molto  malato  di  grandissima  febbre; 

. 

(1)  Onde  per  ove  ;  e  cosi  altre  volte. 

(2)  Gli  Annues  da  Marina  Porlugueza  por  Ignudo  da  Costa  Quinlella , 
pubblicati  in  Lisbona  nel  1839  (tre  voi.  in  4.°),  dicono  (T.  I,  p.  309) ,  che 
questa  partenza  ebbe  luogo  ai  12  di  Marzo  1510  ,  e  citano  con  ragione  De 
Barros  ,  e  il  Castanheda  ;  e  che  quattro  giorni  dopo,  cioè  a'  16,  partisse  l' altra 
squadra  sotto  gli  ordini  di  Gonzales  de  Sigueira  per  l'isola  di  Madagascar. 
Si  noli  però,  che  la  differenza  dell' anno  può  procedere  dall' essere  il  nostro 
scrittore  fiorentino,  e  che  scrivendo  a' suoi  usava  certamente  il  computo 
usitato  nella  sua  patria. 

(3)  Bischicci ,  o  Bisichicci.  —  Nel  Sommano  di  Amerigo  Vespucci  fioren- 
tino ,  pubblicato  dal  Rarausio  nel  volume  primo  (pag.  130  e  seg .)  delle  Na- 
vigazioni e  Viaggi ,  ci  viene  detto  che  i  Negri  del  paese  davano  ad  un  porto 
rasente  al  promontorio  da  noi  chiamato  Capo  Verde,  e  dagli  antichi  Arsina- 
rium  Promontorium ,  il  nome  di  Beseneghe;  mentre  gli  abilatori  Giolofi  gli 
davano  quello  di  Madangan.  Il  quale  nome  di  Beseneghe  si  riscontra  pure 
menzionato  nella  Navigazione  di  Pietro  Àlvarez  Cabrai ,  a  carte  126  del 
medesimo  volume  del  Ramusio.  Il  nome  di  Bischicci  poi  dato  dal  nostro  Gio- 
vanni a  quel!'  estremo  capo  dell'Africa ,  è  tratto  da  quello  di  Biziquiche  (  si 
pronunzi:  Bizichicce,  o  Berseghicce) ,  spazioso  ed  ottimo  porlo,  situalo  sotto 
il  fianco  australe  del  promontorio,  in  fondo  ad  una  baja  formala  da  esso, 
e  dal  capo  Dos  Mastros  ,  nel  regno  detto  allora  di  Budomel ,  ed  attualmente 
di  Cajore  ,  nel  paese  dei  Giolofi  della  Senegambia.  I  francesi  che  vi  tengono 
una  fattoria  distante  una  lega  dall'isola  di  Gorea,  le  danno  il  nome  di  Re- 
frisque  o  Rifrisco ,  e  talora  sconciamente  Ruflsque  ;  nomi  che  alcuni  credono 
una  corruzione  di  quello  di  Rio  fresco.  V.  nell'  opera  intitolata  Nouvelles 
Annales  des  Voyages ,  voi.  X  della  quarta  serie ,  fase  1  del  mese  di  Apri- 
le 1842,  l'estrallo  del  sig.  Ternaux  Compaus  dal  Tralado  breve  dos  rios  de 
Guine  do  Cubo  Verde,  composto  da  Andrea  Alvarez  de  Almada  nel  1594  , 
e  pubblicato  da  Diego  Kopke  (Porlo,  1841  in  8.°).  Questo  Almada  era  nativo 
dell'isola  de  Santiago,  cioè  San  Giacomo,  una  di  quelle  del  Capo  Verde,  e 
la  sua  opera  fu  dedicata  al  Vescovo  di  coleste  Isole;  ma  venne  stampata 
solamente  nell'anno  1733,  edizione  in  oggi  rarissima,  e  quel  eh' è  peggio, 
mutilata  e  scorretta. 
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e  fu'  di  tal  sorte  aggravato  della  malattia ,  che  per  ultimo  remedio 
di  mia  salute  mi  trassono  sangue  due  volte  ;  adeo  che  per  poco 
spazio  andai  convalescendo :  e  di  lì  partendo  e  navicando  alla  terra 
di  Santa  Croce,  chiamata  Bresil,  sanai  del  tutto,  perchè  è  terra 
fredda  ;  e  detteci  Nostro  Signore  tal  tempo ,  che  sempre  con  buoni 
venti  navicammo  infino  alla  vigilia  della  Trinità  ;  e  ci  sopragiunse 
tale  tempesta  di  mare ,  durante  uno  dì  et  una  notte  ,  quale  li  ma- 
rinari dicevano  tale  non  avere  giammai  visto;  e  fu  tale,  che  ci  per- 
demmo di  vista  tutte  le  navi  1*  una  dall'  altra.  Raccomandammoci 
al  Nostro  Signore  ;  e  cessata  la  fortuna  ,  ci  tornammo  a  raggiuntare 
tutte  con  grandissimo  piacere;  e  così  navicammo  insino  che  avemmo 
vista  della  terra  chiamata  Lime  Danidoro  (1) ,  che  è  di  là  dal  Capo 
di  Buona  Speranza  ;  e  navicando  lungo  di  detta  costa ,  arrivammo 
a  Mazzambich  (2)  a  VII  di  Giugno ,  e  quivi  stemmo  nove  dì  rifor- 
mando le  navi  ;  e  di  lì  partimmo  ,  e  fummo  a  Melinda  in  Arabia 
minore ,  onde  stemmo  quattro  dì  ;  e  di  lì  presentammo  lettere  del 
Serenissimo  Re  di  Portogallo  in  nostro  favore  al  re  di  Melinda  , 
dal  quale  aremmo  voluto  avere  piloti  per  attraversare  di  detta  terra 
a  Malacca  per  altra  via  che  per  la  India.  Le  quali  presentale , 
rispose  non  gli  avere;  et  allora  ci  partimmo  per  India,  per  là 
sortirci  di  lingue ,  cioè  torcimanni ,  e  piloti  per  nostra  navicazione. 
E  davanti  che  di  lì  partissimo,  avemmo  grande  relazione  per  una 
nave  di  terra  di  Guzzaratti,  che  Duart  di  Lomos  (3),  capitano 
maggiore  d'Arabia  ,  aveva  preso  nel  golfo  del  mare  d'Amech  (4)  una 
nave  che  veniva  d'Amech  (5) ,  carica  in  fondo  di  molte  ricchissime 
mercanzie,  pepi  di  pramatera  {sic),  garofani,  sete,  panni  di  seta, 
cotoni  filati ,  e  bengui  (6)  ;  anche  gran  somma  di  avorio ,  che  quivi 
aveva  discaricato  nella  fattoria  del  Re  di  Portogallo:  la  quale  presa 
passava  di  valore  di  cinquanta  mila  ducati.  Per  onde  avemmo  no- 


ti) Lime  Danidoro.  —  Verisimilraente  Os  Medaos  do  ouro ,  cioè,  le 
dune,  o  gli  albajoni  dell'oro,  intorno  alle  foci  d'un  rio  di  questo  nome ,  al 
mezzodì  della  baja  di  Lagon ,  o  di  Lorenzo  Murgurz ,  tra  il  fiume  Maputa 
ed  il  mare,  sotto  il  grado  vensettesimo  di  latitudine  australe,  e  nella  terra 
di  Vumi. 

(2)  Mozzambicco. 

(3)  Odoardo  di  Lemos. 

(4)  Golfo  di  Arnech,  o  della  Mecca. 
(ù)  Dalla  Mecca. 

(6)  Bengiuino  ,  o  beizuino. 


38  LETTERA 

tizia  della  ricchezza  e  navicazione  di  Malacca ,  non  ostante  che  in 
Mazzambich  trovassimo  uno  relatorio  di  Malacca  per  Diego  Lopes 
di  Sichiera  (1) ,  capitano  maggiore  che  là  era  suto  ;  el  quale  ,  per 
tradizione  che  quegli  di  Malacca  avevano  fatto,  li  presono  molta 
gente,  come  arete  visto  per  le  mie  che  di  Goa   vi  scrissi. 

Partendo  di  detto  luogo  di  Melinda ,  attraversammo  il  golfo  del 
mare  d'Amech  ,  e  per  esso  navicammo  con  assai  favorevoli  venti , 
infino  che  arrivammo  a  vista  di  certe  isolette  Ghemate  ,  cosi  dette  (2) , 
presso  Goa ,  che  fu  alti  XVI  di  Agosto  1510.  E  dipoi  d' avere  auto 
vista  delle  dette  isole  per  spazio  di  quattro  o  cinque  ore,  sopra  la 
....  (3)  tardi  avemmo  similmente  vista  di  dodici  vele ,  che  venivano 
verso  India  al  lungo  della  terra  costeggiando  ;  e  tanto  che  avemmo 
vista  di  esse  ,  facemmo. . . .  (4)  fussino  nave  di  Mori ,  ovvero  di  Romi 
(  là  si  chiamano  Romi  (5)  una  gente  bianca ,  che  sono  parte  d'essi 
dell'Armenia  maggiore  e  minore ,  altri  di  Circassia  e  Tartaria  e 
Rossia ,  Turchi  e  Persiani  di  Sciaesmael  (6) ,  detto  Soffi ,  et  eziam 
altri  rinnegati  di  tutte  provincie  ).  La  quale  armata  che  ogni  anno 

• 

(1)  Diego,  o  Dego  Lopez  de  SJquiera. 

(2)  Isolelte  Chemate.  —  In  portoghese ,  llhas  Queimadas,  isole  bruciate,  al 
N.  O.  da  Goa ,  di  contro  alla  bocca  d'  un  fiume  nel  quale  siede  la  piccola 
città  di  Vingorla ,  nella  presidenza  britannica  di  Bombai.  Formano  un 
gruppo  di  venti  scoglietti,  tutte  sterili  ed  intonacate  da  sterco  d'  uccelli. 

(3)  Pare  sia  stalo  omesso  nel  Codice  ,  sesia  ;  cioè ,  sulF  ora  sesta. 

(4)  Sembra  qui  omesso ,  ragione ,  pensiero  ,  giudizio  ,  o  simile. 

(5)  Romi,  o  Rumi,  nome  generico  dato  ai  turchi,  od  altri  militi  del 
Soldano  d'Egitto,  ossivvero  a' suoi  servi  militari  cristiani  o  nati  di  cristiani, 
del  numero  dei  quali  appunto  si  eleggeva  in  quel  tempo  lo  stesso  Soldano , 
e  si  componeva  ia  sua  più  scella  soldatesca.  La  voce  araba  Mamluk  significa 
in  fallo  posseduto,  proprio,  e  più  precisamente  servo;  ed  è,  come  in  ita- 
liano ,  meno  di  A'bd ,  schiavo ,  ed  in  latino  Mancipium.  Disse  bene  il  Tom- 
maseo :  «  Il  servo  non  è  lutto  di  sé  ;  lo  schiavo  è  tutto  d' altrui  :  quegli  è 
avvilito ,  questi  è  bruto  ».  !>  altronde  Rumi  significa  presso  gli  orientali  in- 
distintamente greco,  turco,  romano,  e  talora  per  estensione  anche  europeo: 
gli  Arabi  se  ne  servono  spesso ,  massime  in  Africa ,  per  dinotare  i  cristiani 
cattolici ,  ossiano  romani. 

(6)  Sciàh  Ismael,  od  Isma'il ,  fondatore  (nell'anno  1501)  della  dinastia 
dei  Sofi  o  re  moderni  di  Persia ,  risedeva  comunemente  nella  città  di  Hom , 
in  oggi  pressoché  affatto  distrutta  ,  fra  Ispahan  e  Teheran ,  nella  provincia 
persiana  d' Irac-Agemi.  Sciàh  Ism'il  cessò  di  vivere  l'anno  1823,  nella 
verde  età  di  37  anni.  Fu  Aglio  dello  Sceicco  Haider  ,  e  pronipote  di  Sefi  o 
Sofi  (  pio ,  devolo  ! ,  restauratore  della  sella  di  Ali ,  ossia  degli  Sciiti,  nella 
Persia. 
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si  fa  e  vieoe  per  India ,  la  fa  fare  il  gran  Soldano ,  che  qua  si 
chiama  Re  di  Messur  (1) ,  città  delta  il  Cairo ,  con  aiuto  di  più  sua 
amici,  re  e  signori;  e  fassi  nel  Toro,  Gida  e  Gameron  (2),  drento 
dallo  stretto  del  Mar  Rosso  ;  et  altre  si  fanno  nel  regno  di  Cambaia, 
nel  quale  ha  bellissime  città  murate  e  porti  bellissimi ,  come  Dabul, 
Ciaul ,  Zaratti  (3)  e  Goga.  E  quaudo  dette  nave  vedemmo ,  giudi- 
cammo essere  delli  detti  Romi ,  per  quanto  in  Mazzambic  ci  era 
stato  detto ,  che  il  capitano  maggiore  d' India  era  partito  con  la 
navale  armata  per  ire  a  Cormus  (4).  E  come  ci  paressi  tal  sorta 
nave,  avemmo  consiglio  di  quello  avessimo  a  fare,  e  risolvemmoci 
apparecchiarci  a  andare  a  essa  ;  e  fatto  venire  arme  in  coverta ,  e 
l' artiglierie  e  uomini  presti  e  bene  in  ordine  a  guerreggiare  ;  e  così 
fummo  tanto  avanti ,  che  avemmo  notizia  che  era  il  Capitano  ge- 
nerale d' India  ,  che  usciva  dalla  città  di  Goa  ,  dove ,  dipoi  di  averla 
presa  ,  n'era  suto  cacciato,  e  stato  assediato  nel  Rio  per  spazio  di 
tre  mesi  ;  onde  non  avevano  che  mangiare ,  e  morirno  molti  di 
fame  :  solo  avevano  V  acqua  del  Rio  ,  che  era  dolce  ;  che  se  questo 
non  fusse  stato ,  tutti  vi  sarebbono  rimasti ,  che  non  sarebbe  cam- 
pato testa  :  ma  Iddio  gli  accorse  con  la  sua  misericordia.  Venimmo 
a  giuntarci  a  parlare  1'  uno  con  1'  altro  ;  onde  si  fece  gran  festa  di 
nostra  arrivata  pel  Capitano  generale  ;  il  quale  trovammo  mollo 
male  contento  della  perdita  ricevuta  in  Goa  ,  e  di  molte  altre  cose. 
Et  il  giorno  seguente,  istando  ancorati  nell'  isola  d'Angidiva  (5) ,  il 

(1)  Massur ,  cioè  l'Egitto ,  e  specialmeote  il  Cairo. 

(2)  A  Tor ,  Gidda  e  Camaran. 

(3)  Sarate. 

(4)  Hormaz,  o  meglio  Ormiis. 

(5)  Angidiva.  Meglio  Anchedive,  od  Angedive,  cinque  isole  piene  di  selve 
e  copiose  di  molto  pesce,  poco  lontane  da  Goa  (in  lingua  indiana  Trikurii), 
Tra  il  capo  di  Rama  e  la  città  di  Onore ,  a  rimpallo  della  piccola  città  di 
Curvar ,  che  siede  sul  fiume  Aliya.  1  Portoghesi  vi  tenevano  a  quel  tempi 
un  munitissimo  forte,  che  in  oggi  trovasi  smantellato.  Il  P.  Maffei,  nella  sua 
classica  Storia  delle  Indie  orientali,  tradotta  in  italiano  dal  fiorentino  Francesco 
Serdonatl,  ci  racconta,  che  nei  primi  anni  del  dominio  portoghese  ne  fosse 
castellano  un  Patrizio  genovese  nominato  Emanuele  da  Passano;  uomo  di 
gran  fede,  di  somma  virtù,  egualmente  prudente  e  valoroso;  il  quale  difese 
gagliardamente  l'affidatagli  ròcca  contro  gli  assalti  di  A'bd-allah,  rinnegalo 
portoghese,  passato  al  servizio  del  Sobajo,  cioè  regolo  di  Goa,  padre  del  fa- 
moso Idalcano  (Adel-khan)  e  nonno  d' Ismaele  ,  ultimo  principe  indigeno. 
È  però  un  fallo  rimarchevole,  che  nelle  storie  genovesi,  cosi  manoscritte 
come  stampate,  e  delle  quali  ho  nelle  mani  copiosa  dovizia  ,  non  mi  sia  stato 
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nostro  capitano  Diego  Mendes ,  con  gli  altri  sua  capitani  e  ufìciali 
a  lui  sottoposti ,  e  altri  principali  ,  fummo  alla  nave  del  Generale 
Alfonso  d'Albucherch ,  per  presentargli  il  contratto  del  Re  e  mo- 
strargli nostro  reale  reggimento  ,  e  significargli  la  causa  di  nostra 
venuta  ,  e  per  onde  era  nostra  navicazione.  Dallo  quale  sendoci  fatto 
grande  onore ,  e  ricevuti  con  molta  festa  e  suoni  nostrali  e  moreschi 
molto  buoni  ,  mandò  il  Governatore  a  mettere  una  bandiera  alla 
quadra  della  nave  :  il  quale  è  segno  che  e'  si  fa  quando  e'  chiama 
e'  sua  a  consiglio.  E'  quali  venuti ,  il  nostro  capitano  maggiore  gli 
fece  la  diceria  ,  dinunziandogli  la  causa  di  sua  venuta  ,  mostrandogli 
tutti  reali  reggimenti,  e  come  il  Re  l'aveva  fatto  esente  di  sua 
bandiera  ,  e  che  nessuno  non  potesse  avere  iuridizione  sopra  nostre 
nave  o  gente ,  insino  al  nostro  ritorno  sino  al  regno  di  Portogallo. 
Di  che  udito  e  visto  il  Generale,  e  altri  signori  e  capitani  di  sua 
conserva  ,  la  risposta  che  fece  il  Generale  fu  questa  :  Che  la  nostra 
venuta  l' aveva  mollo  rallegrato ,  e  che  bene  vedeva  come  venivano 
esenti  di  sua  iuridizione ,  e  che  baciava  e  poneva  sopra  il  suo  capo 
tutti  li  nostri  reali  reggimenti ,  i  quali  ubbidiva  in  tutto  e  per  tutto  ; 
e  che  fussimo  in  buon'ora  al  nostro  cammino  ;  e  che  tutto  l'aiuto  e 

sortito  mai  di  rintracciare  altra  menzione  di  questo  illustre  italiano,  tranne 
un  solo  appunto  in  lingua  Ialina,  nell'  Origine,  e  fasti  delle  nobili  famiglie  di 
Genova,  per  Giacomo  Giscardi,  della  Congregazione  dell'Oratorio,  MS.  bel- 
lissimo da  me  posseduto,  di  712  carte  o  1424  pagine  in  4.°;  dove  a  carte  475 
verso  trovo  scritto  il  seguente  ricordo  : 

«  1505  Emanuel  de  Passano,  in  Indiis  Orienlalibus  conlra  Abdclum  regem 
Turcarum  Victor  prò  rege  Lusitaniae  ». 

Due  pagine  avanti,  cioè  a  carie  474  verso  ,  trovasi  che  due  fratelli  , 
Oberto  ed  Emanuele  dei  signori  da  Passano ,  figli  di  Filippo  e  probabilmente 
nativi  di  Levante,  vennero  nella  generale  aggregazione  della  nobiltà  di 
Genova  ai  2S  Alberghi  allora  istituiti ,  unitamente  ad  altri  trentotto  indi- 
vidui del  medesimo  casato,  aggregati  alle  famiglie  Loraellini  e  Giustiniani. 
Il  Federici ,  nei  due  grossi  volumi  delle  Famiglie  che  sono  stale  in  Genova  ec. 
prima  dell'Anno  1528  (altro  MS.  pure  in  mio  possesso,  di  quasi  1700  carte 
o  3400  pagine  in  follo  grande) ,  non  ne  fa  menzione  alcuna  ;  e  né  anche 
se  ne  incontra  nel  Dizionario  [storico  Genovese  di  autore  incognito ,  pure  due 
volumi  MSS.  di  500  carte,  ancora  essi  serbali  nella  mia  libreria.  Reca  peral- 
tro sorpresa,  che  Uberto  Foglietta,  che  nel  1574  pubblicò,  e  nel  1577 
ristampò  i  suoi  eleganti  Clarorum  Ligurum  Elogia  ,  non  gli  abbia  dato  un 
picciol  luogo  fra  i  censetlantacinque  soggetti  genovesi  dei  quali  lesse  l' enco- 
mio. Il  P.  Maffei ,  a  p.  157  ,  racconta  che  nell'impresa  di  Calicut  (1510)  il 
Grande  Albuquerque  si  trovasse  a  mal  partilo ,  per  non  aver  dato  retta  al 
prudente  consiglio  del  prode  capitano  genovese. 
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favore  che  avessimo  da  lui  di  bisogno ,  che  lo  dava  ,  visto  che  il 
Re  lo  mandava  ;  e  che  ci  pregava  che  fussimo  in  sua  compagnia 
fino  a  Cananor  ;  e  che  di  li  ci  dispacceria.  Dipoi  si  volse  a' sua 
compagni  e  cavalieri ,  dicendo  loro  :  Mia  capitani  e  cavalieri ,  a  voi 
è  bene  noto  la  nostra  fortuna  e  perdita  recente  in  Goa ,  e  bene 
vedete  il  discredito  che  per  tutta  India  abbiamo  acquistato  per  questa 
perdila  ;  per  donde  gli  nimici  mi  pare  ci  abbino  a  guadagnare  molto 
animo  e  orgoglio  addosso ,  e  che  s' abbino  a  fare  forti  per  la  nostra 
poca  forza  di  nave  e  gente  che  siamo  :  e  bene  sapete  che  in  Goa 
sono  armate  venti  vele  e  dieci  mila  Homi ,  con  più  somma  di  arti- 
glieria e  più  grossa  delle  nostre,  e  uno  castello  di  Barbacani  (1), 
molto  fortissimo;  e  che  nuovamente  aveva  avviso,  che  il  Subait 
Adalcan  (2),  gran  signore  di  molte  terre  e  città,  veniva  in  guardia 
e  soccorso  di  Goa  ,  con  trenta  mila  uomini  d' arme ,  la  maggior 
parte  arcieri  e  spingardieri  ;  e  che  Melechias  di  Diu  (3)  di  Cambaia 
gli  scriveva ,  che  in  Goghe  di  Cambale  erano  presso  ben  quaranta 
vele  di  Romi  per  venire  verso  India;  e  che  giornalmenle  aspetta- 
vano più  largo  soccorso  dallo  stretto  :  di  modo  che  vedeva  tale  piena 
volta  sopra  la  India,  che  gli  pareva  che  il  Re  stava  in  condizione 
di  questo  anno  di  perderla  ;  e  che  piacesse  a  Dio  non  fusse  così  :  di 
che  al  Re  era  bene  necessario  molto  aiuto  di  nave ,  e  gente  e  man- 
timenli  (4) ,  che  era  bene  grande.  Tuttavolta ,  che  non  poteva  fare 

(1)  Barbes? 

(2)  Il  Sobaio  (  Subadar  )  o  Hider-Khan. 

(3)  Melechias,  Meliti  Az ,  o,  come  scrive  il  P.  Maffei ,  Melica  (Malik, 
padrone  ,  signore  ,  re)  Azz  ;  cioè  il  re  ,  p  principe  Azz  (esimio  ,  caro ,  In- 
comparabile} ,  governatore  o  castellano,  pel  re  di  Cambaja  della  città  e  for- 
tezza di  Diù  ,  e  poi  reggente  dnrante  la  minorità  del  successore  ;  nato  nella 
Prussia,  o,  secondo  altri,  nella  Polonia,  e  quivi  da'  turchi  tolto  alle  poppe 
della  balia  insieme  con  altri  bambini  e  fanciulli ,  quindi  ridotto  in  servitù  e 
fatto  maomettano ,  perch'  era  gagliardo  di  corpo  ,  perito  nell'  arte  del  saet- 
tare, e  venduto  e  rivenduto,  come  si  fa,  ora  ad  uno  ora  ad  altro  pa- 
drone ;  Analmente  fu  condotto  nel  detto  regno  di  Cambaja  ,  e  dai  mercanti 
donato  al  re  del  paese.  Nemico  sempre  del  Viceré  d'Almeida  ,  fece  più 
tardi  la  pace  col  Grande  Albuquerque. 

(4)  Manti  meni  i ,  frequentemente  usala  in  questi  scritti ,  è  voce  pretta  por- 
toghese con  desinenza  simile  all'  italiana  ;  e  che  vuol  dire ,  ogni  sorta  di  prov- 
vigioni ,  sussistenze  e  munizioni  da  nave ,  da  guerra  e  da  bocca  ;  cioè  at- 
trezzi navali ,  arnesi  militari,  e  le  cose  commestibili  o  viveri;  e  direbbonsi 
anche  in  italiano  mantenimenti ,  poiché  servono  a  mantenere  e  fare  sussistere 
la  marina  tanto  militare  quanto  mercantile. 

Ap.   Voi.  III.  C 
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altro  che  lasciarci  andare;  poiché  il  Re  così  aveva  per  bene.  E  più 
altre  interlocutorie,  per  le  quale  si  passorono  più  pratiche  nel 
consiglio  :  e  fate  conto  che  era  tanta  la  invidia  sopra  di  noi ,  perchè 
aviamo  a  ire  in  sì  ricca  terra ,  e  per  li  manlimenti  che  aviaino , 
che  loro  erano  morti  di  fame  ;  in  modo  che ,  poco  più  o  meno , 
giudicavamo  avesse  a  intervenire  quello  che  dipoi  intervenne.  E  così 
partimmo ,  e  ritornatoci  a  nave  non  molti  di  noi  contenti ,  posto 
che  ci  desse  licenzia,  pensando  che  ci  aveva  a  ordinare  tali  lacci 
con  che  per  buone  ragioni  ci  potessi  dilenere.  E  così ,  in  quanto 
stemmo  in  detto  luogo  di  Giudiva  (1) ,  ogni  giorno  ci  passava  di 
consigli  e  pratiche  sopra  di  noi  tutti  indeterminatamente  :  e  così  si 
slette  la  cosa  dissimulata  insino  che  partimmo  lutti,  e  arrivammo 
al  porto  di  Cananor  (2). 

Nel  quale  luogo  ancorati ,  dismontò  il  Capitano  generale  con 
e'  sua  ,  con  molto  trionfo  ;  e  il  seguente  giorno  si  fece  consiglio , 
e  il  Generale  cominciò  nuovamente  a  parlare  e  riassumere  le  pre- 
terite pratiche ,  e  porre  avanti  tutti  li  pericoli  e  aspettative  di 
guerra,  dimostrando  il  pericolo  in  che  islava  la  India  con  più 
ragione  di  buone  apparenzie.  E  comandò  al  suo  segretario,  di 
tutto  il  praticato  facessi  una  nota  per  minute  ;  e  dipoi  a  tulli  ge- 
neralmente desse  il  giuramento,  se  pareva  loro  per  le  ragioni 
sute  dette  e  dimostrate ,  se  stava  la  India  in  condizione  per  per- 
dersi ;  e  che  la  risposta  che  dessino ,  si  mettessi  per  iscritto  ,  e 
che  ciascuno  sottoscrivessi  la  sua.  Nel  qual  consiglio  eravamo  alsì  (3) 
noi  altri ,  e'  quali  alsì  fummo  domandati  di  nostro  parere  :  e  tutti 
und  voce  dicentes ,  che  la  India  istava  in  condizione  di  perdersi , 
e  che  il  Re  aveva  bisogno  di  nave  e  genti  e  mantimento.  E  stando 

(1)  Anchediva  ,  od  Angediva,  fra  Goa  ed  Onor.  Vedi  sopra,  p. 39,  no. 5. 

(2)  Cananore ,  o  Cananor  ,  bella  e  grande  città  marittima ,  sulla  costa  del 
Malabar;  non  più  in  mano  dei  Portoghesi ,  che  la  fabbricarono  sotto  il  Viceré 
Francesco  de  Almeida,  ma  sibbene  degF  Inglesi,  che  la  presero  nell'anno  1790; 
con  porto  commerciantissimo ,  e  11,400  abitanti.  Conquistata  nel  1664  dagli 
Olandesi ,  fu  da  loro  venduta  ,  non  molto  dopo ,  ad  una  famiglia  potente  in- 
digena ,  sovrana  già  delle  Isole  Lacchedive ,  rappresentata  verso  la  fine  del 
secolo  passato  da  una  sola  donna,  che  ne  venne  dispodestata  dal  famigerato 
Tippo  Saheb.  La  città  esporta  principalmente  pepe ,  cardamomo  ,  legno  san- 
dalo, zenzero ,  mirobolani ,  tamarindi  ed  ale  di  pesce  cane  ;  mentre  importa , 
spezialmente  dall'Arabia ,  dall'isola  di  Ceilan  e  da  Sumadra  .  cavalli,  bel- 
luino, canfora,  mandorle,  oppio,  zucchero  e  mercerie. 

(3)  Altresì. 
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in  queste  pratiche ,  cntrorno  due  Mori  che  venivano  di  Diu  di 
Cambaia ,  con  lettere  al  Capitano  generale ,  che  erano  di  Mela- 
chias,  governatore  di  detta  terra  ;  le  quale  mandò  a  leggere  in 
pubblico:  il  contenuto  delle  quali  diceva,  che  in  Goa  e  altri  porli 
di  Cambaia  erano  presti  gran  somma  di  Mori  e  navi  ;  e  che  molte 
gente  passavano  per  terra  per  la  volta  di  Goa  e  Calicut  ;  e  che 
mandava  a  chiedere  aiuto  e  soccorso  contro  a  loro,  poi  aveva  eletti 
e'  Portoghesi  per  sua  difensori.  Finita  di  leggere  detta  lettera ,  do- 
mandò il  Generale  al  nostro  capitano  m aggiore  quello  gli  pareva. 
Al  quale  rispose ,  intendendo  la  falsità  sua  ,  come  que'  Mori  con 
tale  lettera  e  nuova  sopra  quel  consiglio  erano  suti  fatti  venire 
apposta  da  detto  Generale,  per  fare  migliore  il  caso  suo;  e  ri- 
spose sopra  ciò  in  questo  modo  :  Che  la  nuova  de'  Romi ,  aveva 
molti  anni  passati  che  si  aspettava,  che  mai  s'era  saputo  il  vero; 
e  che  al  presente  tal  nuova  non  era  per  tenerla  per  certa ,  per 
la  poca  verità  de'  Mori  ;  e  che  se  in  fatto  fussino  sì  forti  come  la 
nuova  diceva ,  che  non  lo  manderebbono  a  dire  ,  ma  che  quello 
era  più  per  mettere  paura  che  altro  ;  e  che  quando  bene  fussi 
vero ,  che  non  potevano  già  per  quello  anno  venire ,  per  essere 
e' tempi  e  l'acqua  contraria  ;  e  che  se  avessino  a  venire  ,  non  poteva 
essere  prima  che  per  l' anno  dappoi.  E  che ,  quanto  per  guardare 
la  India  e  tornare  alla  recuperazione  di  Goa ,  che  la  gente  che 
di  presente  slava  in  India ,  con  quella  che  aveva  a  venire  di  Por- 
togallo, ehe  erano  nove  navi  grosse,  che  partirno  di  Lisbona  il 
di  medesimo  che  noi  per  India  ;  le  quali  non  potevano  molto  tar- 
dare arrivare  ;  e  che  con  esse  aveva  più  nave  e  gente  di  quelle 
aveva  di  bisogno:  e  più  altri  ragionamenti  che  qui  lascio  di  con- 
tare ,  per  non  essere  prolisso.  E  dato  la  risposta  sottoscritta  ,  per 
quel  di  non  si    fece  altro. 

Così  ci  partimmo.  E  rimanendo  io  in  terra  a  dormire ,  andai 
alla  villa  di  Cananor,  per  vedere  se  potevo  investigare  li  Mori 
che  tali  lettere  avevano  appresentate  ,  da  chi  fussino  suti  mandati: 
e'  quali  trovati ,  seppi  il  Generale  averli  fatti  venire  apposta ,  e 
fatto  scrivere  dette  lettere  per  avere  causa  di  farci  male.  Restò  la 
cosa  così ,  e  noi  dissimulammo  di  non  sapere  niente ,  per  vederne 
la  Gne.  EI  giorno  seguente  ,  tornandosi  a  fare  consiglio  sopra  quello 
s' era  seguito  li  preteriti  giorni ,  e  sopra  le  nuove  di  tale  lettere , 
fece  proporre  il  Generale ,  che  sarebbe  servizio  del  Re  ritenerci  in 
India  per  quello  anno  ,  o  ritenerci    insino  che  arrivassino  le  nove 
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nave  che  si  aspettavano  di  Portogallo  ;  e  che  allora  potrebbe  meglio 
lassarci  andare.  La  risposta  che  dettono  e' capitani  fu,  che  era 
molto  bene  ritenerci  non  solo  insino  allo  arrivare  delle  nave ,  ma 
per  quello  anno.  Il  che,  visto  tal  risposta  ,  il  nostro  capitano  ri- 
spose ,  che  se  Io  voleva  ritenere  insino  alla  venuta  delle  nave ,  che 
era  già  tardi ,  e  che  le  navi  non  potevano  arrivare  più  presto  che 
alli  venti  di  Settembre  ;  che  allora  il  tempo  era  spirato  per  andare 
a  Malacca  ;  che  vedessi  bene  quello  che  faceva ,  che  il  disturbare 
nostra  andata  saria  gran  perdita  del  Re ,  e  che  e'  mercanti  non 
avevano  a  patire  né  perdere  niente;  e  che  ditenendo  le  navi,  e  di 
poi  non  venissino  e' Romi ,  che  il  Re  perdeva  trecento  mila  ducati, 
e  che  gli  armadori  gli  possono  con  buone  ragioni  dimandarli , 
per  non  avere  seguito  lor  viaggio  ;  e  che  considerassi  bene  ,  che 
il  Re  F  aveva  fatto  esente  di  sua  bandiera  :  e  che  quanto  al  re- 
mettcre  'n  lui  'I  consiglio  ,  e  pregarlo  che  rimanessi  per  quell'anno, 
che  lui  se  ne  anderebbe  quella  notte  a  nave ,  e  che  arebbe  con- 
siglio con  sua  capitani  e  genti  ;  di  che  gli  risponderebbe  quello 
determinassi.  E  così  ce  ne  andammo  a  nave:  e  stando  a  mezza 
notte  dormendo ,  mandò  il  Generale  certi  capitani  sua  ,  con  molte 
genti  armale  ne'battegli  ;  e'  quali  vennono  alle  navi  a  chiamare 
tutti  e'  capitani  e  il  nostro  capitano  maggiore ,  che  il  Generale  gli 
chiamava ,  che  era  cosa  che  assai  rilevava  allo  istato  del  Re ,  che 
venissino  subito.  Andammo  a  terra  ,  dove  stava  il  Generale  ;  il 
quale  disse,  che  ci  aveva  mandati  a  chiamare  perchè  gli  era  suto 
detto  che  noi  volevamo  fuggire  con  le  navi  ;  e  che  davanti  par- 
tissimo di  quivi,  ch'egli  richiedeva  da  parie  del  Re ,  che  gli  des- 
sino  la  lor  fede ,  sotto  giuramento ,  di  non  partire  sanza  sua  li- 
cenzia. Parte  de'capitani  non  gliela  volsono  dare,  dicendogli  che  non 
venivano  di  basso  di  sua  iuridizione.  11  Capitano  generale  gli 
mandò  a  sostenere  nel  palazzo ,  insino  che  dessino  lor  fé  :  gli  altri 
la  dettono  per  paura  ;  il  nostro  capitano  maggiore  non  la  dette  : 
ma  sendo  molto  mal  contento  degli  aggravi  e  disonori  e  torti  che 
lo  Generale  gli  faceva ,  non  sapeva  per  che  verso  doversi  pigliare 
la  cosa,  cum  sit  che  (1)  tutti  gli  capitani  d'  India  gli  erano  con- 
trarii ,  per  quello  a  loro  veniva  a  bene  per  compiacere  al  Gene- 
rale. Il  che,  il  nostro  capitano  maggiore  andava  industriosamente 

(1)  Troveremo  questo  modo  anche  altrove ,  invece  di  conclossiachè.  Qui 
però  trovasi  erroneamente  scritto  :  cum  sit  o  che. 
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cercando  se  poteva  uscire  al  netto  di  questa  cosa  ,  e  de'  più  cattivi 
partiti  pigliare  il  migliore;  perche  lui  ardeva  in  due  fuochi:  l'uno, 
che  non  andando  e  rimanendo  in  India  ,  quello  che  il  He  e'  mer- 
canti gli  diranno ,  poiché  era  esente  di  sua  bandiera ,  e  che  lo 
metteva  porre  in  consiglio  una  cosa  sì  grande:  dall'altra  parte 
dubitava ,  che  seguendo  suo  viaggio  contro  a  volontà  del  Generale 
e  oppenione  di  tutti  e' capitani  d'India,  viste  l'apparenzie  de' pe- 
ricoli di  guerra  suta  appresentata,  che  ancora  che  fussino  false, 
erano  sottoscritte  per  tutti ,  e  in  contrario  non  se  gli  osava  pro- 
vare; aveva  paura,  che  intervenendo  alcuna  cosa  alla  India  ,  che 
con  buona  ragione  il  Re  al  nostro  ritorno  ci  aria  mandati  a  im- 
piccare tutti.  Inoltre,  noi  non  potevamo  andare  sanza  l'avviso  suo, 
che  avamo  bisogno  di  piloti  e  di  turcimanni  che  là  fussino  stati 
altre  volte  ,  e' quali  seco  aveva  il  detto  Generale  :  e  per  così,  d'una 
banda  e  dall'  altra  non  ci  potevamo  dispacciare  (1). 

Stando  la  cosa  di  così,  arrivorno  a  Cananor  quattro  navi  che 
veniano  d'Arabia  Felice  ;  di  che  era  capitano  maggiore  Duart  Del- 
mons  (2)  ,  il  quale  veniva  a  riformare  la  sua  nave  a  India  per  tor- 
narsene. Inoltre ,  arrivorono  le  nove  navi  di  Portogallo  che  s' aspet- 
tavano. L'armata  d'Arabia  delta  arrivò  a'  ventotto  d'Agosto,  e  l'altra 
di  Portogallo  a  dì  dodici  di  Settembre  :  di  che  si  fece  gran  festa 
di  loro  arrivo  l' altro  giorno.  Il  nostro  capitano  tornò  a  parlare 
al  Generale,  pregandolo  che,  poi  che  erano  venute  le  nove  navi 
di  Portogallo,  e  più  altre  quattro  che  lui  non  aspettava  altro,  che 
ci  volesse  dispacciare,  e  dare  aiuto  che  potessimo  partire;  poiché 
avamo  ancora  dieci  o  dodici  giorni  di  tempo.  Il  Capitano  generale 
gli  rispose ,  eh'  olii  porrebbe  in  consiglio  quello  che  si  dovessi  fare  ; 
e  postolo  in  consiglio,  si  diterminò  che  tuttavia  era  bene  che  re- 
stassimo in  India  per  dua  rispetti:  1'  uno  ,  ch'essendo  ito  a  Malacca 
Dego  Lopes  di  Sichiera  (3)  con  cinque  navi  e  con  più  genti  che 
quelle  che  noi  avavamo  nelle  nostre  quattro,  e  che  era  loro  suto 
fatto  tradigione,  e  fattogli  perdere  due  navi,  e  ammazzatogli  molte 
genti,  e  fattogli  prigioni  quindici  di  loro  in  Malacca  ;  e  non  era 
onore  del  Re,  che  sopra  a  tale  violenza  fussino  le  quattro  navi  con 
sì  poca  possanza  ;  perchè  era  di  necessità  che  ,  non  volendo  loro 
restituire  e'  prigioni ,    fare   loro    guerra,  e  cercare   d'averli    per 

(1)  Malamente  ,  a  quanto  sembra  ,  nel  Codice  :  dispiacere. 

(2)  V.  la  no.  3 ,  pag.  37. 

(3)  V.  la  no.  1 ,  pag.  38. 
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forza:  il  che  noi  in  nessun  modo  non  potevamo  fare.  E  per  così , 
che  non  era  bene  lassarci  andare;  che  quello  gli  pareva  servizio  del 
Re ,  era  perchè  noi  rimanessimo  per  andare  con  esso  lui  a  pigliare 
la  citi à  di  Goa  ;  la  quale  come  fusse  conquistata  ,  che  ci  darebbe 
cinque  o  sei  navi ,  che  fussino  in  nostra  compagnia  per  andare 
più  sicuri  e  onorevolmente  ,  come  richiedeva  lo  stato  del  Re  :  e 
che  in  questo  tempo  ci  pagherebbe  soldo  e  mantenimento  alle  no- 
stre genti  ;  e  che  manderebbe  a  caricare  certe  navi  che  avevano 
con  seco  a  Guccin  (1) ,  di  pepi  ed  altro  ;  e  che  intanto  noi  andas- 
simo al  Monte  Dili  (2)  d'armata  sopra  le  nave  d'Ameche  (3),  che 
in  quel  tempo  venivano  per  caricare  per  Calicut;  e  che  come  le 
navi  fussino  caricale,  che  tornerebbe  a  Gananor,  e  quivi  ci  ragu- 
nerebbe  tutta  la  frotta  delle  navi  e  genti,  e  che  di  compagnia  an- 
dremmo sopra  Goa  ;  e  che ,  con  l' aiuto  di  Dio ,  con  tante  navi  e 
genti  non  si  poteva  fare  di  non  pigliarla;  e  che  quando  in  buon'ora 
la  città  fussi  presa  ,  che  le  navi  caricate  parlirebbono  di  Porto- 
gallo con  le  nuove,  e  che  noi  in  Febbraio  ce  n'anderemmo  a  Ma- 
lacca: e  così  rimarrebbe  il  Re  servito  da  ogni  banda.  Il  che,  visto 
il  nostro  capitano  tali  ragionamenti,  gli  parve  il  meglio  e  più  si- 
cura via  compiacerli  e  rimanere  ;  e  di  così  si  fece  fare  una  nota. 
Partissi  il  Gapitano  maggiore  generale  con  undici  navi  perCuccin, 
che  avevano  a  caricare;  e  noi  partimmo  d'armata  per  il  Monte 
Dili  ;  donde  pigliammo  una  nave  che  veniva  d'Adoni  (4) ,  mollo 
ricca  ;  la  quale  conducemmo  a  Gananor ,  dove  si  discaricorno  le 
robe  nella  casa  e  fattoria  del  Re:  le  quali  mercanzie  erono  acque 
rosate  di  Domasco,  coralli  lavorati,  panni  di  lana  di  più  sorte,  la 
maggiore  parte  de'  nostri ,  e  così  caliscia  (5) ,  ciambellotti  e  altre 
mercanzie  della  terra ,  e  certi  mercanti  giudei ,  con  diecimila  ser- 
rani d'oro  che  portavano.  E  quivi  aspettando  il  Gapitano  generale, 
il  quale  venne  e  rallegrossi  della  presa  che  avamo  fatta  ;  della 
quale  prese  per  lui  i  giudei,  insieme  con  l'oro,  più  ducali  cinque- 
cento e  venticinque,  parte  di  gioie:  tutto  il  resto  rimase  alla  fal- 
ci) Coccino. 

(2)  Monte  Deli  ? 

(3)  Della  Mecca.  ••        - 

(4)  Aden. 

(5)  Il  MS.  ha  calisca;  ed  è  da  intendere  calisci ,  sorla  di  panni  lani, 
cosi  delti  da  Calis ,  cioè  Cadice  ;  con  derivazione  eguale  a  quella  di  ciam- 
berlolti  ,  perpignani ,  ec. 
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toria  del  Re.  Noi  richiedemmo  la  nostra  rata ,  e  sempre  ci  toc- 
cava a  buon  conto  ducati  dumila  o  più.  Disse  che  non  poteva  per 
allora,  ma  che  al  ritorno  di  Goa  ci  darebbe  nostra  porzione,  con 
el  più  pigliassimo  in  Goa.  Il  Capitano  generale  ,  quando  tornò  di 
Cuccin ,  venne  con  una  nave  sola ,  e  l'altre  rimasono  caricandosi  ; 
e  disse  che  aveva  loro  lassato  ordine  ,  che  quando  fussino  caricate, 
che  le  venissino  a  trovare  sopra  il  rio  di  Goa,  onde  gli  aspetterebbe. 
E  così  partimmo  di  Cananor ,  con  il  Capitano  generale,  al  cam- 
mino di  Goa,  con  il  restante  delle  navi ,  a  dì  quattro  d'Ottobre;  e 
arrivammo  tredici  nave  e  due  galee  e  quattro  brigantini ,  con 
1600  uomini  in  circa  ;  e  fummo  di  Cananor  a  lungo  della  costa  a 
tenere  sopra  uno  porto  di  una  terra  chiamata  Honir  (1) ,  della 
quale  era  signore  e  governatore  un  gentile  chiamato  Timogi  (2) , 
grandissimo  cavaliere  e  grande  confederato  de'  Portoghesi  ;  il  quale 
è  maritalo  con  una  figliuola  del  re  Bessura  della  città  di  Car- 
suppa  (3) ,  così  chiamata  ;  il  quale  re  è  tributario  del  gran  re  di 
Narsinga.  E  surli  in  detto  porto  onde  stava  il  detto  Timogi ,  il  re 
Bessura  mandoe  al  Generale  a  terra ,  a  fare  loro  assapere  che 
l'altro  dì  seguente  andrebbe  a  terra  a  parlar  loro.  Il  giorno  se- 
guente mandò  il  Generale  a  fare  presti  (4)  armare  tutti  li  battelli  e 
schifi  di  nave ,  che  crono  ventisei  legni  ;  simile  le  galee  e  brigan- 
tini :  ne'  quali  il  Generale  con  molta  gente  entroe  dentro  nel  porto 
di  detta  città ,  e  la  sua  persona  in  una  galea  carica  con  molti 
ricchi  panni,  con  molti  suoni  e  colpi  d'artiglieria,  che  delle  navi, 
battelli  e  galee  tiravano  per  magnificenza.  E  così  fummo  al  cam- 
mino ;  e  entrati  per  quella  barra  drenlo  nel  Rio ,  surgemmo  e 
aspettammo  circa  di  un'  ora ,  insino  che  vennono  di  una  gora  il 
re  e  Timogi  per  detto  Rio,  con  molte  fustaglie  e  suoni.  E  giunti 
tanto  avanti  quanto  noi,  il  Generale  mandò  a  trarre  tutte  l'arti- 
glierie e  suoni.  Il  re  e  Titnogi   entrorno  nella  galea  ove    i sta  va  il 

(1)  Honir.  —  HoDavur,  ed  in  oggi  Onore,  probabilmente  la  Cottonova  degli 
antichi  ,  nella  provincia  di  Canara  boreale,  della  presidenza  britannica  di  Bom- 
bai ,  presso  un  lago  del  medesimo  nome ,  fra  le  isole  Anchedive  e  quelle  dei 
Piccioni.  Pare  che  il  suo  nome  indigeno  sia  veramente  Hanacara:  fa  grande 
commercio  di  pepe ,  riso  ,  noci  di  cocco ,  betel ,  pesci  salali  e  marinali ,  ec. 

(2)  Timoia  ? 

(3)  Garsuppa. 

(4)  Il  nostro  Giovanni  usa  frequentemente  Fare  o  Farsi  presto  per  Ap- 
prestare o  Apprestarsi.  V.  più  innanzi ,  pag.  50  ,  ver.  8.  Qui  potrebbe  auche 
intendersi  che  l'add.  presti  tenesse  luogo  di  prestamente. 
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Generale;  e  dipoi  fatte  le  debite  cerimonie  ,  ferno  consiglio,  et  ac- 
cordorno  che  Timogi  venisse  in  nostro  aiuto  al  conquisto  della 
città  di  Goa ,  per  mare,  con  sessanta  fuste  e  quattromila  guer- 
rieri ;  e  che  il  re  di  Carsuppa  venisse  d' altra  banda  per  terra  con 
quindici  mila  uomini ,  i  quali  il  Generale  pagava  a  costo  del  Re 
di  Portogallo;  e  che  conquistata  la  città,  che  consegnerebbe  la  go- 
verna/Jone d' essa  a  detto  Timogi  :  e  così  accordorono.  E  fatto 
questo,  volendo  noi  tornare  tutti  alle  navi ,  saltò  tanto  di  vento 
al  mare,  che  la  barra  del  Rio  si  serrò;  e  così  restammo  tutta 
quella  notte  in  terra  insino  al  dì  seguente ,  che  era  il  medesimo 
vento  che  per  davanti ,  che  non  si  poteva  uscir  fuori  sanza  mollo 
pericolo,  perchè  il  mare  nella  barra  era  molto  grosso.  Stemmo 
così  fino  a  mezzo  dì ,  per  vedere  se  si  mutava  tempo ,  o  se  ces- 
sava la  ira  del  mare  ;  e  visto  che  il  tempo  non  faceva  nessuna 
mutazione  ,  temendoci  non  avessi  a  durare  molto ,  per  il  che  ci 
poteva  sopravvenire  mollo  danno,  perchè  le  nave  rimanevano  fuori 
con  poca  gente ,  il  vento  era  traversia.  Inoltre ,  portavamo  rischio 
d'alcuna  tradigione  drento  nel  Rio,  e  fuori  alle  navi:  sicché  si 
pigliò  per  partito  commettere  la  partita  de' battelli  e  schifi  ,  e  che 
il  Capitano  generale  rimanessi  con  le  galee  e  brigantini  ;  che,  come 
sempre,  interviene  e' gran  signori  assicurare  la  lor  vita,  e  arri- 
schiare quella  d'altri.  Cominciammo  a  commettere,  e  uscimmo, 
riservato  tre  battelli,  e1  quali  traboccorono  ;  ne' quali  s'affogorono 
ventotto  uomini  :  gli  altri  si  camporno  a  nuoto  a  terra.  E  così  ce 
n'andammo  a  nave. 

L' altro  giorno  ne  venne  il  Generale,  e  di  lì  partimmo  e  fummo 
a  surgere  alle  sale  d'Angidua  (1):  onde  istemmo  surti  a  riformare 
l'armala  d'arme,  di  mantimenti  e  altro  che  di  bisogno  faceva;  e 
messo  tutto  in  ordine,  e  fatto  celebrare  in  terra,  confessali  e  co- 
municati, e  aula  l'  assoluzione  generale,  ci  partimmo  per  al  cam- 
mino di  Goa  ;  dove  arrivammo  sopra  la  barra  a  dì  sedici  di  No- 
vembre ,  sopra  la  quale  il  Capitanò  generale  disegnava  di  aspettare 
le  navi  di  Cuccin.  Al  quale  consiglio,  il  nostro  capitano  disse,  che 
non  era  ragione  aspettare  in  simile  luogo  ,  perchè  i  Mori  di  Goa 
non  ci  attagliassino  drento  il  Rio,  di  poi  non  potessimo  passare 
più  oltre  per  arrivare  al  castello;  ma  che  subito  entrassimo  drento, 
e  che  aspettassimo  le  navi  davanti  il  castello.    Piacque  tale  diter- 

(1)  Intendi ,  Scale  di  Aogediva. 
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minazionc  :  così  fummo  drento  davanti  il  castello  ,  onde  stemmo 
aspettando  le  altre  navi  ;  le  quali  non  venendo,  ditermioammo  dare 
la  battaglia  alla  città  e  castello:  e  così  il  giorno  di  Santa  Caterina, 
a  dì  venticinque  di  Novembre,  davanti  giorno  ,  demmo  la  battaglia 
per  quattro  luoghi.  E  piacque  all'  Altissimo  Iddio  darci  vittoria  ; 
che  si  scalorno  le  mura  del  castello  per  forza ,  e  si  guadagnò  in 
spazio  di  quattro  ore  il  mare  e  la  terra  ,  dove  erano  bene  dieci 
mila  uomini  ,  con  molta  artiglieria  grossissima  veniva  dello  stretto. 
Fu  tale  distruzione,  che  il  Rio  era  pieno  di  sangue  e  di  uomini 
niprti  ;  che  per  otto  giorni  da  poi  la  marea  del  Rio  gli  metteva,  e 
tornava  atterrare  (1)  delti  corpi.  Pigliammo  grandissima  ricchezza, 
che  si  prese  nella  città;  la  quale  si  prese  e  si  partì  di  modo,  che 
noi,  di  nostra  parte  d'uomini  e  nave,  non  avemmo  niente;  che 
sempre  ci  tenne  in  parole.  Fumo  fatti  in  detta  guerra  molti  cava- 
lieri dal  Capitano  generale ,  de'  quali  gli  piacque  darmene  la  mia 
parte.  Accettalo  più  per  i  privilegi  che  con  esso  si  danno ,  che  per 
altra  cosa  ;  perchè  mercanti  e  cavalieri  sono  assai  differenti:  ancora 
che  al  di  d'  oggi ,  visto  che  le  cose  si  governano  a  chi  più  può  , 
viene  meglio  a  essere  cavaliere  che  mercante. 

Presa  la  città ,  s' ordinò  di  fare  un  castello  bellissimo  di  pietra 
e  calcina ,  con  sua  torre  e  barbacani ,  fortissimo  :  la  quale  termi- 
nazione fatta  ,  si  messe  subito  ad  effetto  ;  e  cominciammo  subito  a 
disfare  monumenti  di  Mori  e  moschee,  e  condurre  pietre  in  modo, 
che  durò  per  tre  mesi  e  mezzo ,  che  dì  e  notte  tulli  noi  altri  por- 
tavamo pietre  e  legnami,  d'  un  miglio  o  più  fuori  della  città,  fino 
al  castello;  di  modo  che,  per  la  fatica  e  mal  mangiare,  morirono 
circa  di  cento  cinquanta  uomini  :  di  modo  si  fece  con  si  grande 
sollecitudine ,  che  per  tutto  Febbraio  era  quasi  fornito,  e  si  poteva 
difendere  da  tutte  guerre.  L'  astuzia  e  l' onore  della  vittoria  fu  dato 
al  nostro  capitano  maggiore ,  e  perchè  in  essa  si  portò  come  uno 
Orlando.  Essendo  già  all'entrala  di  Marzo,  che  il  castello  era  bene 
avanti  ,  richiese  il  nostro  capitano  maggiore  il  Generale,  che  lo 
dispacciasse ,  che  era  oramai  tempo  ;  e  che  teneva  assai  che  fare 
nel  cammino  a  discoprire  Pecù  (2) ,  ed  altre  terre  che  di  bisogno 
fusse  ;  e  che  aveva  a  dilenersi  in  Cananor  e  Cuccili ,  a  comperare 

(1)  Sembra  qui  usato  per  mettere  ,  o  rimettere  in  terra  ;  cioè  ,  quei 
orni  affogali. 

(2)  Pegù. 

Ap.  Voi.  ili.  7 
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mantimenti  e  altro.  La  risposta  che  gli  dette  il  Generale,  fu 
questa  :  che  lo  pregava  non  si  affrettassi ,  perchè  il  tempo  che  ci 
aveva  allargare  (1) ,  che  lui  Io  sapeva  ;  e  che  intrattanto  manderia 
alcune  nave  avanti  a  comperare  detti  mantimenti  ;  e  che  non  du- 
bitassi ,  che  gli  giurava  che  ci  dispaccerebbe  con  molto  onore  ,  e 
presto. 

Allora  diterminò  che  io  fussi  davanti  a  Cauanor  e  Cuccin  a 
comperare  mantimenti  necessarii  a  nostra  andata  ;  e  così  mi  feci 
presto  per  partire  con  una  nave  del  Generale ,  che  mandava  sopra 
Calicut ,  per  non  lassare  uscire  del  porto  certe  nave  d'Amech  ca- 
riche di  gengiovi ,  che  stavano  per  partire.  E  così  partii ,  e  giunsi 
a  Cananor,  dove  feci  compera  di  mantimenti  avamo  di  bisogno, 
e  detti  arra  a  riceverli  quando  venissino  le  navi  ;  che  non  li  volsi 
ricevere,  perchè  sempre  mi  dubitai  non  ci  fussi  fatto  garbuglio 
dal  Generale.  E  stando  così  in  Cananor ,  e  le  navi  non  venendo  , 
né  non  avevo  nuova  di  loro  che  era  già  la  fine  di  Marzo;  di  modo 
che  diterminai  di  spacciare  uno  per  terra  a  Goa  con  lettere  al 
nostro  capitano  maggiore ,  che  gli  facevo  assapere ,  che  in  Calicut 
era  arrivato  un  uomo  per  terra  che  veniva  da  Adim  ,  el  quale 
portava  più  lettere  a  certi  mercanti  della  terra  nostri  amici,  le 
quali  contavano  come  l' armata  de'  Romi  non  andava  avanti ,  ri- 
spetto al  non  avere  ufiziali:  oltre  a  questo  ,  gli  scrivevo  che  facessi 
tutti  que'  prolesti  e  richieste  in  buona  forma,  donde  non  ci  facendo 
ragione ,  potessimo  dimandare  il  nostro  al  Re  ;  e  che  in  nessun 
modo  gli  allargassi  (2)  le  nave  ,  perchè  allargandogliele,  andrebbe 
lutto  a  saccomanno,  e  noi  non  potremmo  avere  chiarezza  delle 
nostre  robe  e  mantimenti  che  ci  toglicssi  ;  e  di  così  non  se  ne  ri- 
trarrebbe mai  del  sacco  le  corde. 

E'  pare  che  il  mio  avviso  giugnesse  tardi  ;  che,  visto  il  nostro 
capitano  maggiore  lo  inganno  grande  gli  faceva  il  Generale  ,  e  la 
gran  violenza  ,  lo  richiedeva  ogni  dì  in  pubblico  e  ad  alla  boce  , 
che  se  lui  aveva  possanza  di  pigliarlo  e  tenerlo  ,  che  lo  pigliassi 
e  ritenessi,  mostrandogli  la  possanza;  se  none,  che  seguirebbe  suo 
viaggio ,  come  il  Re  gli  mandava  :  e  così  fece  questo  per  molte 
volte  molto  più  altamente  che  io  none  scrivo  ;  e  tutto  secondo  forma 
e  modo  degli  atti  iudiziali  di  iustizia  ,   tutto  per  iscrivani  e  testi- 


ti) Per  lasciare  in  libertà  (  di  partire  ). 
(2)  Qui  per  lasciare  in  potere ,  in  balia. 
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moni ,  con  tutte  le  cerimonie  che  sopra  a  ciò  erano  necessarie. 
E  visto  che  con  tutte  queste  cose  il  Generale  non  Io  dispacciava , 
diterminò  partirsi  ;  e  partito ,  uscendo  della  foce  del  Rio ,  subito 
che  il  Generale  seppe  che  era  partito ,  mandò  a  armare  le  galee 
e  fuste  che  aveva ,  e  le  mandò  appresso  ,  e  comandò  che  con  l'ar- 
tiglierie ci  mettessino  le  nostre  navi  in  fondo.  Intervenne,  che  alla 
uscita  della  foce ,  il  vento  venne  contrario  di  modo ,  che  le  nostre 
navi  non  potevano  uscir  fuora  :  di  che  le  galee  in  quel  tempo 
raggiuoseno  le  navi,  e  tirorno  coli' artiglierie  ;  e  di  modo,  che 
amazzorono  un  uomo  ,  e  feciono  assai  danno.  Il  nostro  capitano 
non  si  volse  difendere  ,  né  trarre  artiglierie.  11  Generale  lo  mandò 
a  pigliare,  et  etiam  e'  sua  capitani ,  maestri  e  piloti  e  ufiziali  delle 
quattro  navi  ;  e  giunti  a  terra ,  il  nostro  capitano  disse  come  disse 
Cristo  a  Iudei  :  Si  ergo  me  quaeritis  ,  sinite  eos  abire  ;  che  se  lui 
avesse  errato,  che  lui  gastigassi,  e  che  non  toccassi  né  sua  piloti  né 
maestri,  perchè  loro  avevano  fatto  quello  lui  aveva  comandato;  e 
che  se  non  l'avessino  fatto ,  lui  arebbe  loro  tagliata  la  testa.  Di  che 
il  Generale  mandò  a  mettere  el  nostro  capitano  maggiore,  preso, 
nella  torre  del  castello  di  Goa ,  tamen  senza  ferri  ;  e  gli  altri  capitani 
mandò  alsì  a  provvedere  ciascuno  in  sua  stanza ,  caricati  di  ferri. 
Mandò  a  impiccare  tre  piloti  ,  e'  principali;  e  mandò  a  mettere  altri 
capitani  nelle  nostre  navi;  e  mandò  a  pigliare  tutti  e'  danari  e 
mercanzie  che  venivano  per  la  carica  delle  navi,  e  cominciò  a  di- 
struire  (1)  gli  mantimenti  d'esse. 

l' mi  trovavo  in  Cananor ,  dove  il  Generale  iscrisse  al  capitano 
di  Cananor,  che  mi  tenesse  preso.  Il  che,  il  capitano  altro  non  potè 
fare  ;  e  così  stetti  preso  ventidue  dì ,  dove  levai  assai  passione  per 
intendere  il  seguito  in  Goa  :  e  così  stetti  insino  che  il  Generale  ar- 
rivò a  Cananor ,  con  tutte  sue  frotte ,  per  ire  a  Malacca  ;  e  tanto 
che  arrivò ,  fu'  subito  a  parlargli  per  intendere  quello  che  Sua  Si- 
gnoria mi  mandava  che  io  facessi.  Risposerai ,  che  io  ero  stato  bene 
avventurato  a  non  m' essere  trovato  in  Goa  ;  che  io  sapessi  certo , 
che  se  io  mi  fusse  trovato  là  ,  saria  stato  uno  de'  primi  che  saria 
suto  impiccato  ;  che  bene  sapeva  egli ,  che  io  avevo  giltato  la  pietra 
e  ascoso  la  mano;  e  che  io  mi  fussc  a  Malacca  in  qual  nave   vo- 


ci) Il  MS.  ha  dilruire.  Distruire ,  supplito  da  noi  perciocché  usalo  anche 
a  pag.  53,  ver.  5,  qui  non  avrebbe  il  senso  di  distruggere,  ma  soltanto 
quello  di  mandar  a  male ,  sperperare  ,  disperdere. 
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lessi,  o  che  rimanessi  con  le  (1)  nostre  navi,  insieme  con  tutto  lo 
equivalente  ;  che  le  navi  per  sentenzia  difinitiva  per  (2)  perdute  per 
il  Re,  e  le  nostre  persone  al  giudicato  simile  del  Re.  Fui  a  Malacca 
fa  maggiore  parte  del  tempo  nella  nave  del  Generale ,  per  appaci- 
ficarlo e  intrattenerlo,  con  assai  disagio  di  vitto  e  vestito,  insino 
che  di  lì  mi  tramutai  a  una  delle  nostre  nave;  e  così  fui  in  essa 
sino  a  Malacca. 

Partimmo  di  Cuccin  per  detlo  viaggio  con  diciannove  vele  ,  in 
che  entravano  le  due  galee  e  due  brigantini  e  una  fusta;  e  par- 
tendo con  non  molti  buon  tempi ,  per  essere  tardi ,  navigammo  in 
una  volta  e  altra,  insino  che  dobrammo  (3)  l'isola  di  Zolore  (4), 
dove  si  comincia  il  golfo  per  a  Malacca  ;  che  sono  trecento  cin- 
quanta leghe.  Corremmo  assai  fatiche  e  tormenti  ;  in  che  si  perde 
una  galea  e  una  fusta.  Nel  quale  golfo  pigliammo  sette  navi  grosse 
di  terra  di  Gambaia  (5) ,  molto  ricche ,  cariche  in  fondo  ,  che  an- 
davano per  Malacca  ;  e  levammole  con  esso  noi.  E  a  dì  sedici  di 
Maggio,  avemmo  vista  della  prima  terra  e  d' altre  bande  ;  e  andando 
alla  volta  della  terra  ,  arrivammo  a  un  porlo  detto  Pedir  (6) ,  che 
è  in  neh'  isola  di  Zamalora ,  chiamata  Trapobana  (7)  ;  dove  sur- 
gemmo,  e  surgendo  avemmo  vista  d'una  nave  che  veniva  di  fuori 
a  dimandar  detto  porlo,  la  quale  pigliammo:  vero  è  che  molta 
della  gente  iscampò  fuggendo  a  terra.  E  stando  surli  in  detto  Pedir, 
il  Capitano  generale  mi  mandò   a  chiamare  ,  e   mi    disse  che   io 

(1)  Il  MS.  ha  cortile. 

(2)  Così ,  di  mala  maniera  ,  nel  Codice  ;  e  fa  certo  omesso  qualche  ver- 
bo, come  erano  ,  o  sarebbero  stale.  Fors' anche  perdute  qui  significa  seque- 
strate ,  staggite  ;  e  per  il  Re ,  a  profitto  del  Re. 

(3)  Come  a  dire ,  doppiammo  o  raddoppiammo  :  dal  francese  doubler  (che 
anche  Spagnuoli  e  Portoghesi  dicono  doblar),  nel  senso  di  superare,  varcare, 
oltrepassare. 

(4)  Zolore.  —  "È  difficile  troppo  anche  il  conghietlurare  che  cosa  si  debba 
intendere  per  questo  stranissimo  nome  di  un'  isola  situata  «  dove  comincia  il 
golfo  per  a  Malacca  ».  Probabilmente  vorrà  dire  Solongore;  che  infalli  sono 
certe  isoielle  presso  I'  entrala  della  parte  stretta  di  quel  golfo ,  venendo  da 
borea  ,  presso  la  costa  della  penisola  di  Kracew,  o  di  Malacca. 

(5)  Cambaja. 

(6)  Pedir ,  e  più  correttamente  Pidir ,  antica  città  del  regno  di  Asciti , 
nella  vasta  isola  di  Sumadra ,  con  bellissimo  porto  ;  uno  dei  migliori  di  tutta 
V  isola  ,  che  fa  un  considerabile  traffico  di  betel ,  pepe ,  cera  ,  legno  di  aloè , 
canfora  ,  polvere  d' oro ,  belgiulno  ed  incenso. 

(7)  Taprobana. 
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fussi  a  terra  a  vedere  la  disposizione  d' esse ,  e  che  mercanzia  vi 
fusse ,  o  quello  che  loro  volessino  ;  e  che  io  m' informassi  bene  di 
tutto,  e  che  aggiustassi  loro  pesi  co' nostri ,  e  che  parlassi  a  il  re  ; 
e  che  gli  dicessi  da  sua  parte ,  che  era  venuto  in  quelle  parte  per 
subiugarc  li  inimici  de'  Portoghesi  e  distruirli  ;  e  per  contra  ,  innal- 
zare e  crescere  li  amici  loro:  come  lui  presto  udirebbe  dire  di 
Malacca.  Con  le  quali  ambasciate ,  comandò  subito  che  io  fussi  in 
uno  battello  di  quegli  della  terra  ,  che  era  venuto  a  bordo  della 
nave  con  due  uomini  per  intendere  nuove  di  noi ,  e  vedere  che 
gente  eravamo.  E  così  partii  in  sulla  sera  ,  che  il  Generale  mi 
mandava  a  terra  di  nimici ,  dove  era  inoltre  gente  che  avamo  tolto 
loro  robe  e  barche,  e  a  chi  morto  il  padre  e  figliuoli  e  frategli  ec.  ; 
e  inoltre ,  in  terra  che  per  loro  medesimi  mancano  di  iustizia ,  e 
abbondano  di  tradimenti ,  e  massime  nelli  strani  :  facevalo  come 
uomo  che  poco  curava  di  me.  E  così  entrando  nella  barca  di  notte, 
dipoi  avanti  per  una  o  bene  tre  leghe  contro  armate ,  entrai  nella 
città  con  non  piccola  difficultà,  che  era  circa  quattro  ore  di  notte. 
Levammo  con  meco  uno  uomo  che  sapeva  parlare  loro  lingua; 
et  entrando  nella  città ,  fui  subito  a  casa  il  governatore  della  iu- 
stizia,  chiamalo  Sciabandare,  che  è  il  nome  dello  uGzio;  e  quivi 
arrivati ,  non  fui  ricevuto  da  lui  come  sarei  suto  da  voi.  Dettemi 
un  luogo  dove  dormissi  insino  che  fusse  giorno ,  fuori  delle  sue 
porte ,  in  uno  pinale ,  che  al  nostro  modo  è  muricciuolo ,  sanza 
altra  cosa.  E  così  stando,  vennono  di  notte  molte  genti  con  lumi 
a  vedermi,  come  se  fussi  suto  uno  mostro;  e  molti  domandavano 
come  eravamo  sì  arditi  di  andare  per  le  terre  d'  altri  rubando  le 
genti  e'  porti  ;  e  molti  di  loro  erano  Romi ,  a  chi  il  dì  davanti 
avamo  presa  lor  nave  innanzi  al  porto  :  di  modo  che  si  passò  molte 
pratiche ,  le  quali  certo  a  me  poco  piacevano.  Inoltre ,  avanti  me 
andavano  tre  elefanti  incatenali  per  un  pie  ;  e  pare  che,  per  met- 
termi più  paura ,  feciono  sciorre  uno  alifante  bravo ,  il  quale 
venne  appresso  degli  altri  e  fece  assai  romore,  di  modo  che  loro 
fuggivano  da  lui  più  che  io.  In  questo ,  venne  il  giorno  ;  e  salendo 
fuori  di  casa  detto  governatore ,  sanza  altro  dirmi ,  soprasedette  al- 
quanto; e  tornando  da  poi,  mi  domandò  a  che  venivo.  Dissigli  al- 
lora ,  che  il  Generale   mi  mandava  a  parlare  al   re  (1)  ;   che   mi 

(1)  Qui  è  forse  lacuna  di  più  parole,  contenenti  la  risposta  data  a  Gio- 
vanni dal  Governatore;  ovvero  il  seguente  che  è  da  intendersi  come  per  il 
che ,  o  laonde. 
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levassi  onde  stava.  Lcvomrai  alla  stanza  sua  bene  due  leghe  a  pie; 
e  là  giunti,  e  fattolo  assapere  al  re ,  davanti  gli  potessi  parlare  , 
fece  molle  cerimonie,  le  quali  fanno  quando  hanno  a  parlare  con 
cristiani  ;  e  auto  a  dinunziarli ,  esposi  la  imbasciata. 

La  risposta  che  mi  detto,  fu  questa  :  che  io  dicessi  al  Capitano 
maggiore  generale ,  che  la  città  di  Pedir ,  aveva  molto  tempo  che 
era  nobile  di  grande  e  buono  tratto  di  mercanzie ,  e  che  al  suo 
porto  venivano  le  navi  del  re  Mammedi  (1)  di  Gambaja ,  le  navi 
del  re  di  Den  ,  e  giunchi ,  che  sono  navi ,  di  Bengala  ,  Pecù,  Mar- 
taman ,  Sarnau  e  Tanazzar  (2) ,  e  giunchi  da  Cina  e  di  più  altri 
luoghi  ;  e  che  il  suo  porlo  sempre  fue  franco,  che  ogni  uomo  po- 
teva andare  e  venire  e  stare  sicuramente  ;  e  che  nella  sua  terra 
aveva  tulle  sorte  mercanzie  sapessimo  dimandare  ;  e  che  nella  sua 
terra  aveva  molte  e  buone  genti;  e  che  erano  uomini  e  non  donne; 
e  che  chi  gli  pigliava  le  nave  che  venivano  in  sua  porti ,  non  li 
tenevano  per  amico  ;  e  che  se  voleva  sua  amistà  ,  che  gli  tornasse 
il  tòltogli ,  e  che  dipoi  fussimo  alla  terra  a  comperare  e  vendere, 
e  in  uno  di  ci  farebbe  comperare  e  vendere  tutto  quello  ci  fusse 
necessario  ;  e  che  cosie  si  costumava  in  sua  terra  ;  e  che  questa 
era  la  risposta  mi  dava  per  il  Generale.  Con  la  quale  risposta  tornai 
a  nave ,  e  riferii  lutto  al  Generale  ;  e  di  lì  me  ne  fui  alla  mia 
nave.  Il  Capitano  generale,  il  dì  seguente,  gli  mandò  in  presente  al- 
quante braccia  di  panno  di  grana ,  e  ciambellolti  e  altre  cose  ;  e 
mandò  a  comperare  pece  e  olio  di  pesce,  per  nostro  bisogno  per 
la  nave  ;  e  mandò  a  dire  al  re ,  che  avesse  pazienza  ,  che  non  li 
poteva  tornare  quella  nave.  Il  che,  subito  la  gente  della  terra  co- 
minciò a  mormorare;  e  in  quanto  (3)  loro  comperavano  la  pegola 
e  olio ,  loro  ordinavano  di  pigliare  a  tradimento  la  gente  e  il  bat- 
tello: e  così  sarebbe  intervenuto,  se  Iddio  non  avesse  illuminato  il 
capitano  del  battello,  che  s'avvide  del  tradimento  ordinato,  e  rac- 
colse subito  la  genie  al  battello  ;  di  modo  che  ,  tanto  che  furono 
raccolti ,  ne  vennono  fuggendo  alla  nave ,  e  lasciorono  in  terra  la 
mercanzia  e' danari  che  avevano  pagali  antimano  (4). 


(1)  Alahmuii. 

(2)  Marlaban  ,  Sinian  e  Tenasserim. 

(3)  Cioè ,  nei  tempo  che. 

(4)  Yoce  notabile,  e  che  sembra  significare:   avanti  di  aver  la  roba  in 
mano,  anticipatamente. 
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Il  giorno  seguènte  partimmo  con  il  bottino  della  nave  presa  , 
che  avamo  con  esso  noi  ;  pigliammo  nostro  cammino  più  avanti , 
fino  che  arrivammo  a  un  altro  porto  nella  medesima  isola  Trapo- 
bane ,  chiamato  Pazze  ;  e  surli  in  detto  porto ,  vi  trovammo  surli 
più  giunchi  e  navi  di  diverse  parti.  Il  giorno  seguente  mi  mandò 
a  chiamare  il  Generale  perchè  fussimo  a  terra  a  parlare  al  re;  e 
che  io  da  sua  parte  gli  dicessi ,  che  era  venuto  alla  sua  terra  e 
porto  per  fermare  patti  e  pace  con  lui  ;  e  che  il  re  di  Pedir  gli 
dava  due  bari  d' oro ,  eh'  egli  facessi  guerra  per  lui  ;  e  che  non 
aveva  volsuto.  Ciascuno  bar  si  era  cantara  quattro  di  questo  peso. 
Inoltre,  che  aveva  otto  navi  guzzarrate  (1) ,  che  aveva  prese  per 
cammino,  perchè  erano  nimici  del  Re  di  Portogallo;  e  che  aveva 
molli  panni  ricchi  e  molte  mercanzie ,  e  arfion  (2) ,  che  loro  chia- 
mano oppio  tebaico ,  che  loro  mangiano  per  raffreddarsi  ;  e  che  gli 
venderia  per  trecento  mila  ducati  di  mercanzia  a  migliore  mercato 
che  loro  non  le  comperavano  da'  Mori  ;  e  più  altre  cose.  E  comandò 
a  uno  capitano  della  nave  del  Re ,  che  armassi  sue  genti  nel  suo 
battello,  e  che  mi  mettesse  in  terra  in  su  un  altro,  e  che  si  te- 
nessi col  battello  largo  nel  Rio  insino  al  mio  ritorno  :  e  così  parlii. 
E  entrati  nella  barra  del  Rio  drento ,  mi  pose  in  terra  lungi  bene 
dalla  casa  del  re;  dove  scesi ,  e  fu'  mi  a  casa  dello  Sciabandar  (3); 

(1)  Guzzarate,  o  quasi  indeclinabile,  guzzaral,  e  simili  ;  cioè  del  Guz 
zeralte;  vasta  provincia  e  penisola  dell' Indostan  occidentale,  verso  il  Della 
e  le  bocche  del  Sind  :  ma  qui  si  vaole  intendere  per  nome  etnico  e  collettivo 
di  varie  razze  d'uomini,  abitanti  nominatamente  il  regno  di  Cambaja  ;  fra  i 
quali  si  distinguono  sovra  gli  altri,  gli  Angrii,  o  mercanti  corrieri;  ed  i 
Parsi ,  o  Ghebri ,  adoratori  del  fuoco ,  e  seguaci  di  Zoroastro  e  degli  antichi 
Magi:  i  cui  antenati  trovarono  in  quell'appartata  penisola  un  asilo  contro  il 
fanatismo  e  le  persecuzioni  dei  primi  Musulmani ,  e  sonosi  poi  da  colà  dira- 
mati in  tutte  le  parti  dell'  Indostan  ;  ma  più  spezialmente  nella  presidenza 
di  Bombai ,  e  sulla  costa  del  Malabar ,  ove  sono  slimati  e  benvoluti  per  la 
loro  indole  pacifica ,  la  loro  buona  fede  e  specchiala  onoratezza  negli  affari 
della  mercatura.  Nella  relazione  di  Giovanni  da  Empoli ,  la  denominazione  di 
guzzeraUo  equivale  spesso  a  quella  di  pagano ,  idolatra  e  nativo  del  regno  di 
Cambaja  ;  siccome  quella  di  Moro  ha  quasi  sempre ,  appo  di  lui ,  il  signi- 
ficato di  maomettano. 

(2)  Affiùn,  nome  arabo. 

(3)  Sciabandar.  —  Sciah-bender ,  e  volgarmente  Sabaner  ,  gran  doganiere 
o  daziere.  I  consoli  generali  ottomani  portano  in  Europa  ed  altrove  questo 
medesimo  titolo.  Nelle  lingue  araba  ,  persiana  e  turca,  la  voce  bender  signi- 
fica passo,  porlo,  emporio,  scala,  ec. ;  Sciàh,  o  Scc'h,  come  ognuno  sa,  vuol 
dive  in  persiano  ,  ed  anche  in  turco ,  principe  ,  capo ,  signore ,  ec. 
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e  trovatolo ,  mi  fece  alquanto  migliore  ricevimento  che  il  di  Pe- 
dir  (1)  :  di  che  subito  si  ragunò  in  sua  casa  molta  gente.  Lo  Scia- 
bandar  mi  s'accostò,  e  disse  (2),  il  re  stava  malcontento,  perchè  gli 
a* amo  preso  cinque  navi  guzzarat ,  che  veniano  per  il  suo  porto; 
il  che  il  re  v'  aveva  parte ,  e  altri  signori  della  sua  terra  ;  e  che 
li  mercanti  principali  delle  navi  erano  quivi  :  domandando  a  me , 
se  mi  pareva  che  il  Capitano  generale  le  tornerebbe  loro.  Io  ri- 
sposi,  che  mi  pareva  che  sì,  se  per  l'avventura  facessino  qualche 
buono  accordo  :  tuttavolta  ,  che  dal  Generale  non  sapeva  niente.  Lo 
Sciabandar  fu  a  fare  assapere  al  re ,  come  io  ero  venuto  per  par- 
largli. Il  re  aveva  mandato  a  armare  tutta  la  città  e  la  piazza  | 
con  molto  buono  ordine  ;  e  ordinò  che  lo  Sciabandar  mi  menassi 
per  donde  la  gente  istava  armata.  E  venuto  l' ora  che  il  re  mi  mandò 
a  chiamare ,  partimmo ,  e  fu'  levato  cum  fustibus  et  gladiis  insino 
davanti  la  piazza  del  palazzo;  quale  era  piena  di  tal  sorte,  che 
non  avanzava  luogo  se  non  per  passare.  E  giunti  alla  statua  dello 
iddio  Apollo  (eh'  e'  non  è  altrimenti,  e  forse  è  più ,  perchè  questi 
re  si  fanno  adorare  ) ,  e  entrati  onde  stava  il  re,  coperto  con  cor- 
tina, che  non  si  lassa  vedere,  e  quivi  imposta  la  imbasciata  a  uno 
de'  principali ,  lui  la  riferiva  a  un  altro  ;  e  così  da  altro  in  altro 
andava  in  quattro  o  in  cinque  mani ,  insino  che  giugnevano  a  uno 
Gazizi  (3) ,  che  al  nostro  modo  è  véscovo  o  prelato ,  che  stava  a  pie 
de!  re  ;  e  lui ,  per  il  più  degno ,  denunziava  la  proposta.  E  udito 
che  ebbe,  la  risposta  che  mandò  a  dire  fu  questa  :  Che  io  dicessi  al 
Capitano  generale,  che  la  sua  legge  gli  difendeva  comperare  cose 
rubate  al  suo  prossimo ,  e  massime  a'  sua  amici  ;  e  pertanto ,  che 
non  voleva  comperare  da  noi  niente.  Inoltre  ,  che  se  il  re  di  Pedir 
gli  dava  due  bari  d'oro  perchè  gli  facesse  guerra,  che  lui  si  ma- 
ravigliava come  non  li  aveva  presi  ;  che  quanto  a  lui ,  non  darebbe 
danari  perchè  non  gli  facesse  guerra  ;  che  se  gliela  volesse    fare , 

(1)  Il  MS.  ha,  per  vana  duplicazione,  il  di  di  Pedir.  Intendasi,  quello 
(  lo  Sciah-Bender  )  dì  Pedir. 

(2)  Sottintendi ,  che. 

(3)  Gazizi,  ma  meglio  Cazisi ,  voce  araba  e  turca,  che  vorrebbe  piut- 
tosto dire  giudice  che  non  vescovo;  ma  che  il  P.  Maffei  ci  assicura  essere 
titolo  di  maestro  delle  superstizioni  musulmane.  1  turchi  ottomani  chiamano 
anche  in  oggi  Schehr-Cazisi  il  giudice  della  città.  Presso  Giovanni  da  Empoli 
pare  che  voglia  dire  Gran  Giudice ,  Ministro  della  Giustizia ,  o  forse  piuttosto 
Gran  Ceremoniere  ,  od  altra  carica  simile  di  corte  presso  un  regnante  In- 
diano. 
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si  difenderla  migliore  che  potesse;  e  che  quanto  al  chiedergli  che 
gli  mandasse  un  signore  di  Malacca ,  che  stava  nella  sua  terra  , 
che  aveva  fatto  tradigione  a'  Portoghesi  in  Malacca  ,  che  lui  non 
dava  nessuno  della  sua  legge  in  mano  di  cristiani  ;  e  che  questa  era 
la  risposta  che  dava   al  Capitano  generale  (1). 

Finito  la  risposta  ,  mandò  il  re  innalzare  la  cortina  per  vedermi: 
e  così  mi  vide,  e  io  lui.  Mandommi  a  dare  certi  panni  di  seta  e 
uno  rubino  ,  di  presente  per  me  :  e  così  mi  partii  con  questa  ri- 
sposta. E  tornato  al  battello ,  era  già  sopra  la  sera  ,  e  faceva  molto 
vento  al  mare  ;  di  modo  che  la  barra  si  era  serrata,  e  faceva  molto 
mare.  Dibattemmoci  se  era  bene  a  passare:  essendoci  risoluti  di  sì, 
partimmo  ;  et  essendo  già  a  mezzo  la  barra  ,  il  mare  veniva  gros- 
sissimo  di  modo,  che  d'ogni  colpo  ci  copriva  il  battello.  Sopravenne 
un  colpo  che  ci  sommerse  il  battello  e  noi  ;  di  modo  che  fummo 
tutti  al  fondo  ;  adeo  che  andammo  un  pezzo  notando.  Il  fondo  saria 
tre  braccia  di  mare.  Io  andai  un  pezzo  a  nuoto ,  insino  che  uno 
marinaro  che  bene  sapeva  notare  ,  in'  aiutò  di  modo  che  ci  sal- 
vammo. Riavemmo  il  battello  ;  e  tornati  drento  quasi  nudi ,  pas- 
sammo grande  fortuna  avanti  fussimo  a  nave  ;  1'  anello  e'  panni  ri- 
masono  addrieto  per  bene  di  fortuna.  E  giunti  alia  nave  del  Generale, 
e  tornatogli  la  risposta ,  e  còntogli  la  nostra  fortuna ,  disse  che 
avamo  fatto  male  a  metterci  a  tale  pericolo,  che  il  meglio  saria 
suto  fussimo  stati  là.  E  così  mi  fui  per  mia  nave ,  dando  grazie  a 
Dio ,  pregandolo  mi  liberassi  di  sua  mano ,  cioè  del  Generale. 
Stemmo  sopra  detto  porlo ,  sanza  fare  niente ,  bene  dieci  giorni  ;  e 
di  lì  partimmo  per  Malacca  con  venti  contrarii  e  fortunosi ,  rispello 
alla  corrente  dell'acqua  che  veniva  contro  al  vento. 

Arrivammo  a  una  isola  che  sta  a  mezzo  cammino,  intra  la 
Trapobana  e  Malacca  ,  chiamata  Polverera  (2)  ;  ove  avemmo  vista  di 
due  giunchi ,  cioè  navi  grandi ,  che  venivono  a  delta  isola  a  pigliare 


(1)  Ognuno  alcerln  si  mani  vigilerà  di  una  siffatta  risposta  data  ai  cri- 
stiani da  un  re  barbaro  :  risposta  non  inferiore  per  dignità  e  per  senno  a 
quanto  possa  praticarsi  dalle  più  civili  nazioni. 

(2)  Polverera  ,  in  portoghese  A  Polvoreira ,  e  Polvoraria  ;  corruzione  , 
cred'io,  del  nome  Malese  di  Pulo  Varela  ,  cioè  isola  di  Varela  (stellione, 
ramarro),  distante  venti  miglia  dalla  costa  N.  E.  di  Sumadra,  nel  golfo  di 
Malacca  ;  la  quale  spesso  serve  di  ricovero  ai  fuorusciti  e  malfattori  di  quella 
grande  isola;  la  cui  perfidia  e  nequizia  diventano  allora  molto  fatali  ai  na- 
viganti. 

Ap.  Voi.  III.  S 
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acqua  ;  e  come  avemmo  vista  d' esse ,  il  Capitano  generale  mandò 
che  lussino  tutta  la  sua  frotta  alla  volta  d'essi  giunchi,  e  che  fa- 
cessino  segnali  che  calassino  e  ubbidissino  al  Capitano.  Et  essendo 
già  venuti  a  parlamento  con  essi,  facemmo  segnale;  e  non  volendo 
ubbidire,  cominciammo  a  salutarli  d'artiglieria,  e  durò  due  dì  e 
due  notti  sanza  mai  arrendersi  ;  nò  noi  non  osavamo  accostarci  a 
bordo ,  perchè  erano  mollo  grandi  legni  e  forti  e  con  infinite  genti. 
Uno  d'essi  s'arrendè,  perchè  era  carico  di  mercanzie  in  fondo:  di 
che  pigliammo  le  mercanzie  e  li  libri ,  e  trovammo  che  di  primo 
costo  costavano  le  mercanzie  di  quel  giunco  drento  di  Bengala  cento 
venti  mila  saraffi  ;  eccetto  le  gioie  che*  portavano  molti  mercanti , 
che  in  essi  venivano  passaggieri  che  venivano  di  Pecù ,  donde  na- 
scono e'  rubini.  L' altro  giunco  si  dette  a  patti ,  salvo  e  la  vita  e  la 
roba.  Veniva  in  detto  giunco  il  principe  di  Pazze  (1) ,  a  chi  pare 
che  toccassi  d'essere  re  di  ragione;  perchè  quello  che  era  ,  fu  fatto 
governatore  nel  tempo  che  questo  era  piccolo  :  di  poi  si  fece  re  per 
forza.  E  visto  questo ,  il  detto  principe  se  n'  era  ito  a  Bengala  ;  e 
con  aiuto  d'amici,  s'era  messo  in  detto  giunco  con  seicento  uo- 
mini di  guerra  ,  con  molte  artiglierie  e  arme ,  valentissimi  uomini. 
Andava  per  la  terra  di  Giava  con  somma  di  danari  (  secondo  dis- 
sono ,  trenta  mila  ducati  ) ,  per  soldare  giunchi  e  gente  per  andare 
sopra  Pazze ,  per  insignorirsi  del  regno.  Non  è  altrimenti  forte  un 
giunco  che  un  castello,  perchè  è  di  tre  e  quattro  tavole,  l'una  sopra 
l' altra ,  che  non  gli  nuoce  artiglieria.  Navigano  in  essi  con  donne 
e  figliuoli  e  tutta  la  famiglia ,  e  ciascuno  tiene  sua  stanza  da  per 
sé.  Detto  principe  era  molto  gentile  uomo,  d'età  d'anni  trenta  in 
circa  ,  bene  vestito  di  broccati,  ben  servilo  e  adorato  da  sue  genti. 
Il  Generale ,  sappiendo  chi  era  ,  lo  ritirò  a  sua  nave  ;  dove  gli 
fece  molto  onore ,  e  disse  a  tulli  Portoghesi  ,  che  quel  giunco  era 
del  re  di  Pazze ,  e  che  non  gli  aveva  a  tórre  niente  del  suo  :  e  a 
lui  disse ,  che  non  gli  era  necessario  andare  a  Giava  ;  che  andasse 
con   lui  a  aiutargli  pigliare  Malacca  ;  e  che    presa ,  con  tutta  sua 

(1)  Pazze.  —  Deve  scriversi  e  dirsi  Pacem ,  o  forse  meglio  Pazen  o  Pazzen; 
ma  dagl'Inglesi  storpialo  in  Passang ,  e  Pissang  :  città,  ed  anticamente  regno, 
salln  costa  di  Sumadra ,  presso  I'  entrata  boreale  allo  stretto  di  Malacca  ;  in 
oggi  capoluogo  d'un  principato  tributario  al  re  di  Ascin.  Il  principe  di  cui 
si  discorre  nel  testo  ,  pare  ebe  si  nomasse  Zeinal.  Si  vedrà  più  innanzi  con 
una  l'empia  dislealtà  il  grande  Albuquerque  corrispose  all'illimitata  fiducia 
che  questo  sventurato  principe  avea  riposta  nella  di  lui  onoratezza. 
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frotta  tornerebbe  a  Pazze ,  e  metterélo  in  possessione  del  regno  :  e 
così  restorono  d'accordo.  Fu  con  esso  noi  ;  e  condusseci  a  Malacca 
per  uno  buono  canale ,  perchè  si  trova  assai  secco  e  pericoloso  cam- 
mino :  e  così  arrivammo  a  Malacca  a  dì  ventotto  di  Giugno.  £  quivi 
surti  davanti  la  città ,  lassammo  stare  le  nave  ancorate ,  sanza  ti- 
rare artiglierie  o  altro,  aspettando  che  della  terra  venisse  alcuna 
ambasciata  dal  re  ,  o  de1  nostri  uomini  che  drento  stavano  presi. 
E  visto  che  non  veniva  nessuna  ambasciata,  solo  venia  molte  abadie , 
cioè  barche ,  a  venderci  galline,  pesce  e  altri  mantimenli  ;  e  dis- 
simulavano con  esso  noi. 

La  città  è  situala  presso  al  lito  del  mare,  populatissima  di  case 
e  stanze  ;  e  dura  bene  tre  leghe ,  che  è  cosa  bellissima  a  vedere. 
Inoltre  ,  si  v'hanno  in  detto  porto  ,  infra  navi  e  giunchi ,  circa  cento 
vele  ;  eccetto  il  gran  numero  di  calaluzi  e  ciaraparie  di  trenta  e 
quaranta  remi ,  e  più  piccole  sanza  numero.  Il  porlo  è  bellissimo 
e  sicuro  d' ogni  vento ,  perchè  è  serralo  el  fondo  e  barra  (1) ,  che 
ancora  che  le  navi  toccano,  tornano  a  lor  piacere  a  salire.  Potevano 
stare  in  detto  porto  più  di  duemila  navi  cariche  ;  che  il  men  fondo 
della  barra  sono  quattro  braccia  di  mare.  E  stati  così  in  detto 
porto  alquanti  giorni,  levammo  l'ancore,  e  fummo  a  surgere  a 
una  isola  che  è  in  detto  porto ,  riscontro  di  Malacca  ,  chiamata 
l' isola  de'  Cini  :  e  ha  tal  nome ,  perchè  quando  e'  giunchi  de'  Cini  (2) 
istanno  in  Malacca,  stanno  surti  a  detta  isola,  ancorano  i  giunchi, 
e  in  terra  abitano  colle  loro  genti  in  detta  isola  ;  la  quale  per  sé 
non  è  popolata  se  non  da'  forestieri  che  vanno  e  vengono.  È  piena 
d'arbori  e  d'erbe,  limoni  e  fonte  di  acqua  buona,  con  molte  case 
di  due  solari,  coperte  di  colla  tessuta;  cioè,  foglie  tessute  di  palme 
grandi.  E  così  surgemmo  al  pari  di  della  isola ,  dove  trovammo 
due  giunchi  di  Cina,  a' quali  demmo  sicurtà  perchè  s'offerissino 
per  nostri  amici.  Sono  uomini  bianchi  ;  vestono  come  noi  all'usanza 
alamannesca  ,  con  stivali  e  scarpe  franzese;  sono  di  terra  molto 
fredda,  perchè  la  maggior  parte  delle  loro  terre  sono  sotto  tramon- 
tana in  quarantacinque  o  cinquanta  gradi;  confinano  con    la  Tar- 


li) Questa  parola  (barra)  ,  da  noi  piuttosto  indovinata  che  Iella  ,  ha  nel 
MS.  somiglianza  con  quest'  altra  ,  che  non  sapremmo  spiegare  :  vassa.  Vedi 
però  poco  appresso  :  il  men  fondo  della  barra  ;  che  sembra  giustificare  la 
nostra  Interpretazione. 

(2)  Sottintendasi,  che. 
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taria  :  come  più  minutamente  vedrete,  a  Dio  piacendo,  al  mio 
ritorno,  per  un  sunto  di  più  siti  e  porti  di  terre  di  nuovo  sono 
discoperte.  Crediate  che  le  cose  di  qua  sono  di  gran  sustanza,  e 
grandissime  cose  e  grande  città  murate  ;  tratti  di  mercanzia  e  ric- 
chezza ;  costumi  e  modi  di  vivere  diversi.  Noi  altri  siamo  un  zero: 
la  India  è  la  minore  e  più  povera  cosa  che  sia  qua  ,  sondo  una 
cosa  sì  grande  quella  a  rispetto  del  restante  ;  e  massime  ora  che 
s'è  discoperto  lutto;  e  preso  il  polso,  s'è  trovato  città  murate,  case, 
edifizii ,  castelli  fortissimi,  artiglierie  di  tutte  sorli ,  come  le  nostre. 
In  questa  parte  ha  re  che  tiene  di  suo  quaranta  mila  cavalli  gian- 
netti  persiani  ;  ha  Cuora  (1)  somma  d'elefanti  da  guerra;  cavalli 
tutti  scelti ,  bardati  al  modo  nostro.  Un  cavallo  si  vende  mille  cin- 
quecento e  dumila  ducati  :  destrissimi  in  arme  ;  e  ,  come  vi  ho  detto, 
vengono  del  regno  di  Persia  e  Turchia ,  eccetto  molti  terragnoli. 
Sono  cose  per  chi  l'ha  viste  da  non  crederle;  pensale  a  chi  non 
l' ha  viste  !  le  potrà  chiamare  bugie  del  certo  ;  né  io  di  questo  do 
parte  a  altri  che  a  voi ,  perchè  so  m'avete  a  prestar  fede,  e  per 
darvi  questa  dilettazione;  che  quanto  agli  altri,  la  voglio  tacere  ,  per 
osservare  quel  dello  di  Dante ,  che  dice  :  «  Sempre  a  quel  ver  che 
ha  faccia  di  menzogna  ,  ec.  ».  Spero,  come  abbia  agio  e  chi  mi 
scriva  ,  farne  uno  piccolo  sunto  di  tutto,  che  sarà  per  dare  diletto 
a  voi  e  alla  brigata  di  casa  e  a' mia  discendenti,  se  per  caso  nasce- 
ranno (2),  posto  che  mollo  tardi  la  sposa;  e  massime,  che  questo 
viaggio  m'ha  fatto  e  fa  parere  vecchio;  che  se  per  davanti  mi  giu- 
dicavano per  vostro  fratello,  mi  pare  che  ora  mi  giudicheranno  per 
avolo.  Tuttavolta  non  mi  sento  sì  vecchio  d'animo,  che  ancora  non 
intraprendessi  dare  una  vista  sino  alla  Cina:  ma  sarà  quando  a  Dio 
e  a  voi  piacerà,  che  di  qui  avanti  determino  non  intraprendere  più 
simili  viaggi  sanza  vostra  licenza  e  parere. 

E  surti  in  delta  isola  di  Cini ,  visto  che  di  terra  non  veniva 
nessuna  pratica  d'accordo  o  resoluzione  di  rendere  e' nostri  prigioni; 
determinò  il  Generale  di  mandare  in  terra  uno  de'Guzzaralli  d' una 
delle  navi  che  pigliammo  nel  golfo  ,  che  fussi  a  terra  con  imba- 
sciata al  re  da  sua  parte,  che  gli  mandava  a  chiedere  e' sua  pri- 


(1)  Fors'è  da  leggersi ,  buona. 

(2)  Il  MS.  ha  qui  lezione  vizialisslraa  :  se  per  aesso  nacqui  ;  ma  è  chiara 
l'allusione  che  per  celia  vien  fatta  dallo  scrittore  al  suo  tardivo  e  sempre  ipo- 
tetico matrimonio.  Rammentisi  ch'egli  mori  scapolo,  e  di  soli  34  anni. 
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gioni  ;  e  al  Guzzaratto  commise,  che  vedesse  se  poteva  parlare  con 
alcuno  d'essi,  e  che  vedesse  la  disposizione  della  terra  come  slava. 
II  Generale  gli  aveva  promesso,  che  facendosi  per  suo  mezzo  alcuno 
buono  accordo,  che  gli  darebbe  quel  che  gli  aveva  tolto ,  e  dareb- 
begli  una  nave ,  con  che  si  tornasse  a  sua  terra.  E  fattolo  porre 
in  terra,  fu  a  parlare  al  re,  e  gli  fece  relazione  di  tutto  lo  impo- 
stogli. La  risposta  che  il  re  dette  ,  fu  questa:  che  se  volessimo  e' no- 
stri prigioni ,  che  il  Generale  gli  mandasse  lettere  di  sicuro  e  salvo 
condotto  per  la  sua  terra  e  navi  ;  e  che  in  questo  modo  gli  torne- 
rebbe e'  prigioni  :  e  altro  non  dette  per  risposta.  La  quale  riferita 
al  Generale,  si  rimase  la  cosa  di  così ,  insino  aver  consiglio  di 
quello  si  farebbe  sopra  ciò.  E  stando  in  questo,  il  giorno  seguente 
avemmo  vista  di  tre  o  quattro  giunchi  che  venivano  di  Giava  per 
entrare  nel  porto  :  di  che  subito  il  Capitano  maggiore  mandò  a  chia- 
mare il  capitano  della  nostra  nave  Trinità ,  e  due  altri  capitani  di 
altri  navili ,  e  mandò  che  fussimo  a  pigliare  detti  giunchi  :  e  così 
uscimmo  fuora.  E  tanto  che  i  giunchi  ebbono  vista  di  noi ,  presono 
l'altra  volta  fuggendo.  Erano  quattro;  dispartironsi  :  e  dando  noi  la 
caccia  a  due  d'essi  colla  nostra  nave  Trinità,  e  gli  altri  due  navili 
furono  agli  altri  giunchi  ;  e  stando  noi  nella  Trinità  ben  presso 
de'due ,  gli  tirammo  certa  artiglieria  perchè  ammainassino  ;  e  non 
volendo,  determinò  il  nostro  Capitano  ci  ripartissimo  in  due  parti, 
perchè  combattendo  con  uno  giunco,  l'altro  non  fuggisse.  E  cosi  si 
misse  lui  nel  battello  con  quaranta  uomini  e  otto  tiri  d'artiglieria, 
et  io  rimasi  nella  nave  con  trenta  uomini  ;  di  modo  che  pigliammo 
li  detti  due  giunchi  (1)  venivano  carichi  di  pesce  salato,  risi,  ur- 
rache ,  cioè  vino  di  palma ,  cocchi  e  panni  di  palma.  Pigliammo 
circa  quaranta  uomini  prigioni:  gli  altri  navili  alsì  presono  eToro. 
Tornammo  con  essi  al  porto,  donde  fummo  bene  ricevuti;  e 
l'altro  giorno  ebbe  alsì  vista  d'altri  giunchi.  Il  Generale  mandò 
alsì  altre  nave  ,  le  quali  feciono  buona  presa  ;  e  in  tra  gli  altri,  ne 
presano  uno  di  Zamatora ,  con  sete ,  pepi  e  vasi  di  porcellana. 
Questo  faceva  il  Generale  per  avere  meglio  accordo  con  i  (2)  di 
Malacca  ,  e  per  a  uno  bisogno  cambiare  i  prigioni  che  avamo  di 
loro.  Della  presa  non  si  dipartiva  niente,  fino  a  vedere  quello  se 
guisse ,  e  alsì  perchè  non  facessino  male  (3)  compagnia   a'  nostri , 

(1)  Sottintendasi ,  che. 

(2)  Cioè,  quelli. 

(3)  Cioè ,  mala. 
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ch'erano  là  presi.  E  non  venendo  di  terra  nessuno  accordo  né  im- 
basciata ,  fece  consiglio  quello  che  sopra  a  ciò  paresse  di  fare  ;  e 
preso,  si  determinò  mettere  fuòco  a  tutti  i  giunchi  e  nave  guzza- 
ralle  ,  e  altre  fustaglie  che  nel  porlo  stavano  ;  e  che,  se  con  questo 
non  veniva  accordo ,  che  dipoi  si  ponesse  fuoco  a  tutte  le  case  che 
sono  a  lungo  del  mare.  E  così  fummo  a  mettere  fuoco  a'  giunchi 
e  nave  :  il  che  gli  arsono  tutti ,  e  molti  d' essi  erano  carichi  di 
mercanzie  ricche.  E  come  detti  legni  furono  arsi,  il  re  di  Malacca 
mandò  una  fustaglia  con  certi  Guzzaratti  alla  nave  del  Capitano  ge- 
nerale, portando  una  bandiera  in  segno  di  volere  accordo:  e  giunti 
a  nave ,  dissono  al  Generale ,  che  il  re  gli  mandava  a  domandare 
quello  voleva  da  loro.  Il  Generale  rispose ,  quello  che  voleva  dal 
re,  che  glielo  manderebbe  per  scritto  per  certi  capitoli;  e' quali 
furno  questi:  che  il  re  gli  desse  e' sua  prigioni,  e  che  gli  facesse 
pagare  tutta  la  perdita  e  il  rubo  che  feciono  a  Diego  Lopes ,  che 
erano  bene  trenta  mila  ducati.  Inoltre,  che  gli  mandasse  a  fare 
una  fortezza  a  sue  spese  e  genti  nel  luogo  onde  lui  gli  direbbe; 
e  inoltre,  che  pagasse  il  costo  di  diciassette  vele  che  aveva  seco, 
il  soldo  e  mantimenti  a  sue  genti ,  perchè  V  aveva  fatto  per  venire 
I  riscattare  e' presi.  Inoltre,  che  le  mercanzie  e  tratto  che  il  Re 
di  Portogallo  facesse,  non  pagasse  nessuno  diritto  nella  terra,  così 
della  compera  come  della  vendita;  e  che  de'Portoghesi  che  ci  aveva 
morti,  non  ne  addomandava  nessuna  soddisfazione  ,  cum  sit  che 
e'  non  avessi  per  donde  pagare  uno  solo  Portoghese  che  avessi  morto: 
quanto  più  essendo  tanti  e'  morti  !  che  di  questo  non  si  parlassi , 
poiché  non  aveva  rimedio  ;  e  che  lui  in  nome  del  He  di  Portogallo 
gli  perdonava  il  misfatto. 

E  così  si  partirno  con  tali  capitoli  per  risposta  al  re:  la  quale 
vista  ,  il  re  si  rise  di  tutto,  e  non  volse  dare  più  di  risposta;  pa- 
rendo loro  che  non  si  trovassi  maniera  a  posserli  disbaratlare , 
perchè  s'erano  fatti  mollo  forti  a  lungo  del  mare  con  steccali  d'albori 
grossissimi  e  spessi ,  pieni  di  molle  artiglierie  grosse  e  minute ,  e 
con  molle  casse  piene  di  polvere  da  bombarde.  E  visto  il  Generale 
che  non  veniva  altra  risposta  ,  mandò  a  armare  tutti  e'  battegli  e 
gente ,  e  mandò  che  fussimo  con  fuoco  alle  case  della  riviera  : 
e  così  fummo ,  e  ponemmo  fuoco  da  una  delle  parie  della  città , 
sendo  il  vento  del  mare  ;  di  modo  che  arsono  molte  case  e  molta 
polvere,  tirandoci  molte  artiglierie,  e  noi  a  loro.  Morirono  di  noi 
due  o  tre,  e  de' feriti  dodici  o  quindici.  Il  fuoco  durò  poco,  perchè 
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essi  riroediorono.  Fatlo  questo,  mandò  il  Generale  per  un  giunco 
grande  che  stava  nel  porlo  ,  di  quegli  che  pigliammo  ;  e  mandò  a 
mettergli  di  molta  artiglieria  grossa  ,  e  fortiflcarlo  di  fornimento , 
coperto  tutto  di  sopra  ;  e  messe  drenlo  un  capitano ,  con  cento 
uomini  e  mantimento  per  essi  :  e  serralo  il  giunco  non  potesse 
entrare  nessuno ,  lo  mandò  a  mettere  con  la  marea  appiè  del  ponte 
che  è  sopra  il  rio  che  passa  per  mezzo  della  città  ,  onde  passa  tutta 
la  gente  dall'una  bauda  e  d'altra  ;  e  mandò  che  tirasse  detto  giunco 
artiglieria  di  dì  e  di  notte  dall'  una  parte  e  altra  della  città  :  di  che 
faceva  grandissimo  danno,  non  ostante  che  con  loro  ingegno  e  sforzo 
l'andavano  riparando  con  molti  rimcdii.  Inoltre,  ordinorono  che 
quando  la  marea  venisse  per  fuora  ,  caricare  ogni  notte  due  o  tre 
fustaglie  grandi ,  piene  di  pece  e  legna  ,  e  metlevangli  fuoco  ;  e  cosi 
andava  ardendo  ogni  notte  sopra  il  nostro  giunco ,  che  facevano  per 
arderlo  insieme  con  la  gente:  di  modo  che,  quando  quelli  del  giunco 
vedevano  venire  ardendo ,  ci  facevano  segnale  di  soccorso.  Il  Gene- 
rale subito  mandava  a  armare  e'  battelli  e  genti,  che  lussino  a  terra 
a  disviare  le  fustaglie  sopra  il  giunco  ;  di  modo  che  questo  durò 
circa  di  venti  di  o  più,  che  ogni  notte  la  gente  aveva  andare  co'bat- 
tegli  a  terra,  e  onde  quelli  di  terra  tiravano  molta  artiglieria;  di 
modo  che  ogni  notte  ne  tornava  meno  alcuno  de'  nostri  ,  e  altri 
storpiati  ;  di  modo  che  in  poco  spazio,  infra  nel  giunco  e  nel  bat- 
tello ,  ci  ammazzorono  circa  cento  uomini ,  e  molti  altri  storpiarono 
di  braccia  e  membra.  Di  che,  visto  questo,  diterminarono  il  Gene- 
rale con  gli  altri  capitani ,  non  aspettare  più ,  e  che  era  migliore 
dare  la  battaglia  nella  città ,  e  none  istar  più  aspettando. 

(stando  in  questa  ,  parve  al  re  di  Malacca ,  che  tutta  questa 
guerra  che  gli  facevano,  fussi  solo  per  avere  e' nostri  prigioni,  e 
diterminò  mandarceli:  e  così  li  mandò  ,  sanza  altro  dire,  parendogli 
che  con  questo  soddisfaceva.  Li  nostri  prigioni  erano  tutti  circumcisi 
per  forza  ,  eccetto  due ,  e'  principali ,  che  ebbono  mezzo  a  potersi 
rimediare,  e  riavere  li  nostri  presi.  E  auto  da  loro  la  vera  infor- 
mazione della  città ,  e  saputo  di  che  parte  fusse  migliore  per  dare 
la  battaglia;  e  cosi  risoluti,  si  confessò  e  comunicò  tutta  la  gente. 
Noi  eravamo  circa  mille  cinquecento  uomini;  avamo  e' Cini  in  aiuto  , 
che  erano  circa  quattrocento  ;  il  principe  di  Zamatora  ,  con  altret- 
tanti :  e  cosi  demmo  la  battaglia  il  giorno  dello  Apostolo  Santo 
Iacopo,  padrone  e  intercessore  di  Spagna.  E  così,  davanti  giorno, 
dato  l'assalto,  e  montati  su  lo  steccalo,  dove  si   combattè  assai  ; 
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e  si  di l'esono  gentilmente ,  e  massime  con  elefanti  armati ,  in  uno 
de'  quali  era  il  figliuolo  del  re  :  facevangli  mugghiare ,  che  era  cosa 
da  spaurire  il  mondo.  Ammazzàmmone  uno  con  l'artiglieria,  ferimmo 
il  principe,  facemmo  grandissima  uccisione:  e,  come  miracolosa- 
mente Nostro  Signore  sempre  dà  vittoria  a' sua  Cristiani  contro  agli 
infedeli ,  sendo  nostro  capitano  l'Apostolo  San  Iacopo ,  con  poca 
gente  che  eravamo,  si  superò  la  grandissima  moltitudine  di  nimici, 
che  sono  valentissimi  uomini  e  bene  istruiti  nella  guerra  ,  abbon- 
danti d' ogni  generazione  d'arme ,  molto  buone.  E  così  quello  giorno 
guadagnammo  la  città  ,  e  rubammola  in  molta  parte. 

Avuto  la  vittoria  ,  parve  bene  al  Generale  tornarsi  per  quella 
notte  a  nave  ,  con  tutta  gente ,  a  riformarla.  Fate  conto  che  morirno 
de' nostri  venti  uomini,  e  quaranta  feriti.  E  così  tornatoci  a  nave, 
gli  (1)  della  terra  si  tornò  tambene  a  riformare;  e  dove  prima 
era  forte ,  la  feciono  molto  più  ;  perchè ,  così  come  il  Generale  si 
tornò  a  nave  sanza  consiglio  ,  così  gì'  intervenne.  Diremo  :  sono  cose 
che  così  avevano  a  essere.  Stemmoci  in  nave  sedici  giorni  ;  e  il  dì 
di  Santo  Lorenzo  tornammo  a  dare  altra  volta  battaglia  alla  città  ; 
e  avemmo  vittoria  con  più  difficultà  aSsai  che  la  prima  volta ,  e 
più  occisione  di  gente.  E  preso  la  detta  città  ,  il  re  si  fuggì  per  una 
città  vicina  ,  per  chiedere  aiuto  per  assalirci  le  nave ,  perchè  resta- 
vano con  poca  gente  :  e  simile  ci  ordinava  per  terra.  Facemmo 
nostra  istanza  in  terra,  sendo  sempre  colle  arme  vestite  addosso, 
ben  venti  giorni,  a  guardare  la  stanza  di  dì  e  di  notte,  perchè  per 
mare  e  per  terra  ogni  ora  venivano  assalti  ;  e  ci  deltono  grandis- 
sime fatiche.  Il  Generale  capitano,  cou  parte  della  gente  ,  con  gran 
sollecitudine  di  dì,  e  di  notte  con  torchi ,  con  fare  uno  castello  di 
legname ,  con  molti  alberi  grossi  allo  intorno  di  esso  e  molta  arti- 
glieria, in  uno  mese  lo  facemmo  forte  ;  e  come  fu  fatto  forte,  ne  ordi- 
nammo uno  di  pietra  ,  el  quale  facemmo  disfacendo  le  case  di  Mori, 
e  moschee  e  altri  edifizii  loro:  e  facemmolo  con  gran  difficultà, 
portando  le  pietre  addosso  ;  e  ciascuno  era  manovale ,  muratore  e. 
scalpellino.  E  facendolo,  vennono  molti  romori  di  nimici:  quasi 
ogni  giorno  ci  affrontavano,  ora  da  una  banda  ora  da  una  altra, 
ora  per  mare  ora  per  terra.  Facevasi  il  castello  con  l'armi  addosso, 
con  un  caldo  e  sole  incomparabile  ,  perchè  il  sito  della  terra  istà 

(i)  Cioè  :  quelli  della  terra  si  tornarono  (forse  è  da  leggersi  ritornorno) 
tanto  bene  (egualmente)  a  riformare  (essa  terra). 
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in  due  gradi  d'  altura  della  linea  equinoziale  :  la  terra  è  in  luogo 
basso  e  tutta  paduli  ;  piena  di  molto  bestiame ,  di  modo  che  genera 
in  essa  molto  puzzo  e  cattiva  aere.  Noi  non  avamo  che  mangiare 
se  non  riso  ;  di  modo  che  la  genie  nostra  cominciò  tutta  ammalare  ; 
di  sorte  che  in  uno  mese  morirono  de'  nostri  circa  settecento  per- 
sone ,  e  altrettanti  Guzzaratti ,  di  quegli  della  nave  avamo  presi. 
Non  restò  uomo  non  malasse  di  febbre  diabolica  ,  e  di  tal  sorte  che 
i  morti  istavano  nelle  istanze  de'  capitani  due  o  tre  giorni ,  che  non 
si  trovava  chi  li  sotterrasse.  Io  ammalai  al  principio  d' Ottobre ,  e 
cinquanta  giorni  tenni  febbre  continua  ,  grandissima  ;  che  uscivo  di 
mio  sentimento.  Tràssonrai  sangue  dieci  o  dodici  volte ,  e  purga- 
ronmi  altrettante ,  con  purghe  sanza  cassia  (  che  così  accostuma  a 
purgare  ) ,  con  quattro  droghe  fracide ,  e  uno  deprofundis  mescolato. 
Io  venni  a  tale  sorte ,  che  non  avevo  già  chi  mi  sovvenisse.  Fui 
abbandonato  dal  medico ,  che  mi  disse  che  non  vi  era  rimedio,  che 
io  acconciassi  l'anima  mia  ;  e  io  così  feci:  e  se  non  fusse  suto  il 
buono  isforzo ,  sempre  (1)  mi  pare  che  vi  sarci  restato.  Durommi 
la  malattia  mia  infino  a  Marzo. 

Il  Capitano  generale  si  voleva  partire  per  Guccin,  per  provvedere 
la  India.  Questo  era  nella  entrata  di  Gennaio.  Le  nostre  navi  erano 
quasi  caricate  ,  e  non  vedevamo  mai  l' ora  di  partirci.  Sopravenne 
una  grossa  guerra  sopra  al  castello  di  Malacca;  di  modo  che  il 
Generale  capitano  terminò  (2)  di  lassare  tutto  guernilo  di  gente  e 
nave  per  guardarlo,  e  partissi  lui  solo  per  provvedere  la  India:  di 
modo  che ,  infra  le  grida  della  guerra  e  degli  uomini  che  rimane- 
vano per  forza ,  era  una  cosa  miserabile  a  vedere.  La  guerra  di 
Malacca  in  maggior  parte  dipendeva  per  cinque  signori  grandi 
stranieri ,  che  stavano  nella  terra ,  che  erano  di  Giava  ;  a'  quali  il 
Generale  appose,  che  avevano  commesso  tradigioni  :  mandolli  a 
chiamare  a  falsa  fé  ;  e  venuti ,  mandò  loro  a  tagliare  il  capo  a 
tutti  :  dicesi  tolse  loro  somma  di  danari.  Erano  uomini  di  gran  conto, 
e  nobili;  tale  aveva  di  loro,  che  teneva  otto  mila  schiavi  sua:  di 
modo  che  per  tal  causa  sopra  venne  la  guerra.  Il  Capitano  generale 
mandò  a  discantare  le  nostre  tre  navi ,  e  ordinava  che  solamente 


(1)  Anche  in  altro  luogo  di  queste  scritture  ,  troveremo  sempre  colla 
forza  di  certamente ,  per  certo  :  «  Se  e'  Portoghesi  non  si  russino  insignoriti 
«  de*  castelli ,  sempre  vi  sarebbono  rimasti  ». 

(2)  Determinò. 

Ap.  Voi.  III.  y 
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ne  venisse  una  in  India  ,  che  fu  quella  che  venne  1'  anno  passato  ; 
e  voleva  che  io  alsì  rimanessi  in  Malacca ,  assi  (1)  semimorto  :  di 
modo  che  mi  fu  gran  fatica  avere  licenzia  per  venirmene. 

Auto  la  licenza  ,  partii  col  Capitano  generale  a  dì  venti  di  Gen- 
naio nella  nave  Flordimare,  e  due  altre  navi  seco,  chiamate  Insco- 
brecas  (2)  del  Re ,  e  uno  giunco  di  quelli  pigliammo,  che  levava 
a  India  per  mostrare.  E  così  partimmo ,  navigando  con  molti  cattivi 
tempi ,  perchè  era  già  tardi  il  partir  di  Malacca  per  India  a  dì 
venti  di  Dicembre.  E  navigando  per  spazio  di  sei  giorni,  il  piloto 
del  Generale  s' aveva  fatto  dobrato  (3)  una  punta  di  terra  di  Zama- 
tora  ;  e  facendola  così,  fece  il  cammino  più  largo,  e  noi  lo  segui- 
tavamo; e  circa  ore  tre  di  notte  udimmo  una  bombarda  ,  e  subito 
gittammo  sonda.  Trov  aminoci  con  la  nostra  nave  in  quattro  braccia 
d' acqua  scarse  :  subito  surgemmo  ,  e  così  stemmo  Ano  che  il  dì 
venne.  Il  vento  era  grande ,  e  traversia  nella  costa  ;  e  venuto  il 
giorno ,  vedemmo  allo  intorno  di  noi ,  durante  quattro  o  cinque 
leghe,  rompere  il  mare,  che  eramo  nel  mezzo  di  basso.  La  nave 
del  Capitano  generale  era  in  meno  fondo  :  sopravennegli  uno  colpo 
del  mare ,  che  gli  dette  nel  castello  di  prua ,  che  gli  levò  sedici 
uomini ,  al  mare  sommersi  ;  di  poi  gli  dette  altro  tocco ,  e  saltogli 
fuori  il  timone ,  e  andò  a  traverso  e  in  secco.  Allagossi  tutta  subilo 
d'  acque:  gli  uomini  tutti  si  raunorono  al  castello  di  poppa  ,  e  quivi 
stavano  aspettando  la  misericordia  di  Dio.  11  giunco  ,  quando  questo 
vidde,  varò  in  secco,  e  levoronsi  gli  uomini  Giavi ,  e  ammazzorono 
quindici  Portoghesi  ,  e  ruborono  bene  per  cento  mila  ducati  che  era 
in  detto  giunco.  La  nave  Sciobrechas ,  vedendo  che  il  Capitano 
maggiore  levava  cattiva  pruova ,  era  lungi  :  e  pare  che  e' sondò,  e 
fece  siccome  l'altra  volta  e  salvossi ,  insino  che  si  fu  a  suo  cammino 
di  Cuccin  ;  assi  che  rimanemmo  Flordelmare  e  la  Trinità ,  in  che 
io  venivo.  Corremmo  grandissimo  tormento ,  e  toccammo  in  secco  ; 
di  modo  che  facemmo  getto  al  mare  di  tutte  le  casserie  et  arti- 
glierie ,  e  parte  delle  spezie ,  raccomandandoci  a  Dio  ;  perchè  io 
non  avevo  altro  rimedio,  perchè  a  nolo  non  si  poteva  salvar  nes- 
suno, per  lo  spazio  grande  del  basso.  Piacque  a  Dio  d'esaudire 
nostre  prece,   e   cessò   alquanto  il   mare  e  vento  :  di   modo  che  il 

(1)  Cosi  ;  come  ancora  qui  sotto:  «  Assi  che  rimanemmo  Flordelmare  e 
«  la  Trinità  ec.  ». 

(2)  Ensobregas.  E  cosi ,  venti  versi  più  innanzi ,  Sciobrechas. 

(3)  Vedi  no.  3,  pag.52. 
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Generale  sopra  certi  legni  se  ne  venne  alia  nostra  nave  Trinità  ;  e 
il  giorno  seguente  ,  quegli  che  rimanevano  in  Flordimare,  tagliorono 
P  albero ,  e  insieme  con  altri  legni  si  missono  sopra  essi ,  e  vennonsi 
a  salvarsi. 

Rimase  Flordellomare  presa  con  persone  cento,  schiavi  e  schiave 
cristiani  ;  e  stando  nella  nave  Trinità,  eravamo  circa  di  dugento 
persone ,  e  non  avamo  che  mangiare  nò  bere  per  tanta  gente  ; 
perchè,  quando  facemmo  getto,  demmo  tutta  l'acqua  fuora  delle 
botte  che  erano  sopra  coverta.  Dipoi ,  con  tante  genti  entrò  dentro 
di  Flordelmare,  ci  messe  in  gran  confusione.  Parlimmoci  fuora  donde 
eravamo;  navigando,  fummo  tanto  avanti  come  Pedir,  donde  era- 
vamo stali  allo  andare  ;  e  lì  facemmo  consiglio  se  surgeriarao  lì  in 
Pedir  per  pigliare  acqua  e  manlimenli ,  o  se  commetleriamo  il  golfo 
avventurandoci  a' tempi:  perchè  avamo  questo  dubbio  ;  che  sendo  già 
tardi  e  surgendo  in  Pedir ,  non  potevamo  stare  manco  di  sei  o  otto 
giorni,  perchè  non  avamo  battello  per  che  fussimo  (1)  per  le  botte 
d'acqua  ;  e  che  burattatilo  non  ci  cogliessino ,  lì  surti ,  i  venti  con- 
trarli ,  che  non  potessimo  venire  né  etiam. tornare  a  Malacca;  et 
in  Pedir  non  essere  porto  sicuro  in  che  invernassimo.  Dall'  altra 
parte  ,  avamo  paura  che  partendo  e  avendo  calma  o  venti  contrarii , 
non  morissimo  tutti  di  fame  e  sete.  Il  consiglio  di  tutti  era  di  sur- 
gere in  Pedir,  e  fornirsi  d'acqua  e  mantimcnti ,  e  che  succedessi 
quello  che  a  Dio  piacessi.  Il  Generale  disse  di  no ,  allegando  la 
necessità  in  che  poteva  stare  la  India ,  e  molte  altre  ragioni  ;  e  che 
piacerebbe  a  Dio  che  in  quindici  giorni  passeriamo  il  golfo  ;  e  subito 
passato,  che  piglierehbe  terra  per  avere  rinfreschi  e  manlimenli: 
e  così  diterminò  partire,  e  partimmo  in  gran  confusione,  in  peri- 
colo di  nostra  vita. 

Posesi  gran  provvedimento  nell'acqua  e  manlimenli,  che  non 
si  dava  se  non  tanto  che  cachino  si  potesse  male  sustentare.  E  na- 
vigando con  tempi  assai  buoni  ,  ancorché  bonazzosi ,  sendo  (2)  già 
a  mezzo  il  golfo  sopra  alla  tardi ,  avemmo  vista  d' una  nave 
guzzaralta  ,  e  subito  fummo  a  essa  e  la  pigliammo:  veniva  di 
Zamatora  ,  carica  di  pepi  e  altre  mercanzie  e  droghe  ricchissime. 
Tirammo  d'ella  il  capitano,  piloti  e  scrivani,  e  altri  mercanti;  e 
mettemmo  in  essa  trenta   persone  delle  nostre  ,  infra  marinari  e 

(1)  Forse  vaol  dire:  col  quale  andassimo;  cioè,  ad  empiere  le  botti  d'acqua. 

(2)  Il  MS.  ha  qui  saremo ,  e  punto  fermo  dopo  alla  tardi. 
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uomini  d'arme.  La  delta  nave  aveva  acqua  e  mantimenti  per  quattro 
mesi.  Il  Generale  mandò  a  pigliare  per  lui  alcune  galline ,  farine 
e  conserve  ,  e  una  pippa  (  cioè  botte  )  d'  acqua  ;  e  non  volse  che 
la  gente  pigliasse  niente ,  dicendo  che  la  nave  andrebbe  sempre  al 
pari  di  noi  ;  e  che  quando  avessimo  più  necessità ,  che  ci  forni- 
remmo di  quello  ne  facesse  di  bisogno ,  che  non  voleva  stare  a 
perder  tempo.  E  navigammo  così  due  dì  insieme,  insinoche  avemmo 
vista  di  altra  nave  guzzaralta;  la  quale  alsì  pigliammo,  e  facemmo 
come  all'  altra.  E  navigando ,  detteci  uno  temporale  che  ci  sepa- 
rammo tutti ,  e  rimanemmo  soli'  sanza  acqua  né  mantimcnti , 
disperati ,  con  venti  conlrarii  ;  di  modo  che  non  possavamo  andare 
avanti.  Correvamo  molti  rischi  :  1'  uno  ,  che  se  tardavamo  nel  cam- 
mino ,  non  potevamo  quello  anno  arrivare  a  India,  perchè  e' venti 
vengono  da  essa  ,  e  non  avamo  altro  porto  che  pigliare,  scorrendo, 
che  Mazzambic  ,  che  era  di  lontano  seicento  leghe  ;  V  altro,  che  non 
avamo  acqua  né  mantimenli.  Trovammoci  in  grandissimo  travaglio, 
e  penuria  ;  eravamo  ridotti  a  sei  once  di  biscotto  fradicio ,  e  una 
fiala  d' acqua  il  giorno  ;  e  la  mezza  dell'  acqua  era  salata ,  perchè 
di  una  botte  d' acqua  si  faceva  due  con  l'acqua  del  mare:  di  modo 
che  era  tanta  la  tribolazione  e  il  mormorio,  guardarsi  in  viso  l'un 
r  altro ,  che  il  Generale  si  stava  serrato  in  camera ,  che  nessuno 
non  lo  vedessi;  e  noi  a  fare  processione  e  voti,  che  non  rimaneva 
Santo  in  Paradiso  che  non  si  invocassi  ogni  giorno.  Tirossi  bene 
quattrocento  ducati  di  limosina;  e  il  vento  tuttavia  contrario.  Il  Ca- 
pitano generale  fece  consiglio  co'  principali ,  et  accordò  che  si  get- 
tasse in  mare  e' Mori  che  avavamo:  dipoi  ,  el  capitano  maggiore, 
con  alcuni  altri,  si  metterebbe  in  una  barca  che  avamo,  e  andare' (1) 
a  cercare  sua  ventura  per  vedere  di  salvarsi.  Andavano  attorno 
strani  partiti  :  fu  gettato  al  mare  molli  Mori ,  di  notte ,  stando 
dormendo;  di  modo  che  piangendo  ciascuno,  con  disciplina  ,  e  rac- 
comandandosi a  Dio  ci  soccorresse  nella  più  grande  necessità ,  e'  ci 
delle  tal  vento,  che  in  dua  dì  avemmo  vista  della  terra  ;  di  dove 
pigliammo  nostro  rinfresco,  che  non  bisognava  tardasse  più  colla 
sua  misericordia.  Arrivammo  finalmente  a  Cuccin ,  dove  ci  fu  fatto 
gran  ricevimento,  che  ci  facevano  morti. 

Lascio  questo,   e   torno   alle  dua  navi  guzzaratle,  che  noi. pi- 
gliammo nel  cammino  :    che  sendo  noi  arrivati   a  Cuccin ,   sendo 

(1)  Per  ,  anelerebbe  ;  come  altrove  metlerélo ,  per  melterebbelo  ;  e  simili. 
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già  tardi  e  in  condizione  di  non  potere  afferrare  a  India ,  che  li 
tempi  cominciavano  già  a  essere  contrarii  ;  e  non  sendo  nessuna 
d'esse  arrivate  a  Cuccin,  facemmo  di  loro  mal  giudizio.  Piacque 
a  Dio  ,  che  a  dì  otto  di  Febbraio  arrivò  sopra  Cuccino  una  d' esse 
navi  ,  non  sappiendo  loro  onde  erano  ,  che  non  conoscevano  la 
terra  :  il  che ,  subito  che  ebbono  riconosciutola  ,  entrorono  drento , 
e  contorono  come  'n  detta  nave  era  suto  loro  ordinato  da'Guz- 
zaratti  molte  generazioni  di  tradimenti.  La  prima  ,  che  di  mezza 
notte  si  missono  in  arme  contro  a'  Portoghesi ,  e  combatterno  sino 
presso  a  giorno  ;  e  se  e'  Portoghesi  non  si  lussino  insignoriti 
de' castelli,  sempre  vi  sarebbono  rimasti.  Sendo  venuto  il  gior- 
no, la  cosa  era  rappacificata:  volle  sapere  el  lor  capitano  Porto- 
ghese chi  fosse  suto  lo  inventore  di  tali  tradimenti,  e  mandò 
a  trenta  o  quaranta  Guzzaratti  che  entrassino  nella  barca  che 
avevano  fuori  per  poppa ,  e  che  di  lì  a  uno  a  uno  si  verrebbono 
nella  nave,  perchè  si  sapesse  il  vero.  Entrorno;  e  stando  tutti 
drento  li  principali,  e  il  capitano  Portoghese  prese  una  ac- 
cidia e  tagliò  il  cavo  donde  stava  legata  detta  barca;  di  modo  che 
nella  barca  non  aveva  remi  né  mantimenti  nessuno ,  e  il  vento 
era  molto;  di  modo  che  rimasono  per  perduti.  Visto  questo,  quelli 
che  rimasono  nella  nave,  ordinorno  avvelenare  il  loro  mangiare 
(  cioè  de*  Portoghesi  ) ,  e  cosi  feciono  ;  di  modo  che  tutti  gonfiati 
stettono  per  morire.  Iddio  gli  aiutò,  che  iscamporono.  E'  Guzzaratti 
non  avevano  arme  nessuna  ,  perchè  il  capitano  le  aveva  loro  fatte 
gettare  in  mare.  Inoltre ,  visto  non  si  potevano  salvare ,  delermi- 
norono  fare  uno  foro  alla  nave;  di  modo  che  faceva  tanta  acqua, 
che  se  n'andava  in  fondo.  Saltorono  e'  Portoghesi  (1)  così  di  basso  di 
coverta,  e  rimediorono,  e  ordinorono  che  nessuno  Guzzaratto  potessi 
più  andare  sotto  coverta.  Vedete  quante  disavventure  corrono  gli 
uomini,  e  quante  morti  il  giorno!  Piacque  a  Dio  condurli  al  porto, 
dove  si  discaricò  la  nave,  e  tutto  si  vendè  ducati  trenta  mila  :  di 
che  ciascuno  ebbe  sua  parte ,  salvo  noi  che  la  pigliammo.  Gli 
Guzzaratti  furono  tutti  presi  per  mandato  del  Generale  ;  e  1'  altra 
nave  guzzaralta,  i  Mori  discambiorono  il  cammino,  e  condussongli 
a  certe  isole  chiamate  Maldide  (2).  Il  signore  d'essa  si  chiama 
Marnali;  e  tanto  che  veddono  detta  terra,  andorono  a  essa.  Nelle 

(1)  Senza  alcun  senso,  nel  Codice  :  Solfarono  e  porlo  cosi  ec. 


(2)  Maldive. 
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quali  isole  e  terre  i  detti  Mori  tengono  loro  tratti  e  compagnia  ; 
e  tanto  che  furono  surti  in  terra  ,  feciono  segno  ;  e  subito  della 
terra  vennono  assai  baltegli  alla  nave  ,  e  molte  genti  entrorono 
drento  in  nella  nave  e  presono  tutti  i  nostri  cristiani ,  e  dettono 
loro  di  quelle  che  non  si  spacciano  (1)  por  buona  derrata  ,  e  a 
assai  d'  elli  tirorono  con  le  mani  tutta  la  barba  ;  e  gli  posono  in 
terra ,  e  gli  venderono  a'  Mori  :  d'  essi  ognuno  levò  il  suo  per  a 
casa.  Là  nave  se  n'  andò  a  cammino  di  sua  terra ,  e  loro  rimasono 
rubati ,  maltrattati  e  venduti  per  ischiavi  :  onde  istettono  ben  tre 
mesi  nudi  al  modo  della  terra  ,  infino  che  venne  a  notizia  del  re 
di  Cananor  ,  e  mandò  per  loro  e  gli  fé'  condurre  in  sua  terra.  Nel 
numero  di  quelli  fu  uno  mio  servidore  di  Lione,  che  il  Capitano 
generale  m' aveva  tolto  e  mandatolo  per  forza  in  detta  nave  ;  al 
quale  tolsono  per  dugento  ducati  ,  fra  danari  e  gioie  :  che  sono 
frutte  che  giornalmente  s' usano  in  queste  parli. 

Torno ,  che  stando  noi  in  Cuccino  per  riposare  delli  disagi  e 
malattie  passate  ,  il  Generale  diterminò  di  fare  ricerchiare  di  mura 
il  castello  di  Cuccino:  e  ordinato  tutto,  subito  fece  mandare  i  bandi, 
che  ogni  uomo  d'  ogni  qualità ,  fusse  aiutatore  a  carrettare  e  por- 
tare priete,  calcina  e  legnami  e  acqua,  sotto  pena  di  essere  confi- 
nati per  dieci  anni  a  Malacca.  Potevalo  fare  a  costo  del  Re  (2)  con 
i  Malabari  della  terra  ;  ma  per  mostrare  di  rispiarmargli  danari , 
volle  più  presto  farlo  col  sangue  de'  Portoghesi  e  cristiani  (che  è 
uno  di  quegli  uomini  che  desidera  avere  fama  per  crudeltà  )  :  di 
modo  che  bisognò  andare  tutto  giorno  a  condurre  legni  e  pietre, 
che  era  cosa  strana  a  vedere  ;  e  così  non  islavamo  mai  oziosi.  Ve- 
nuto il  mese  d'Agosto ,  il  Governatore  apprestò  un  navile  del  Re 
per  mandare  a  Malacca  ,  chiamato  Santa  Eufemia  ;  e  mandommi 
a  chiamare  ,  dicendomi  che  ra'  apprestassi  per  ire  a  Malacca  nello 
detto  navile ,  che  voleva  che  fussi  là  per  condurre  a  Cuccin  le  tre 
nostre  navi  che  aveva  là  lassate;  e  che  in  tutte  maniere  bisognava 
ch'io  andassi,  e  che  io  non  curassi  di  scusarmi;  che  se  non  fusse 
per  amore ,  che  saria  per  forza.  Non  mi  valse  allegare  d'  essere 
malato;  bisognò  andare. 

(1)  Il  MS.  ha  spiccono;  corruzione  forse  dell'erroneo  modo  di  scrivere 
spacano  ,  o  spazano. 

(2)  Nel  MS.  sembra  leggersi  derve:  ma  questo  è  sbaglio  o  guasta  mento 
de' copisti  invece  di  derre,  che  ['autore  o  altri  avea  scritto  (  pel  solilo  scam- 
bio dell'  I  In  r  )  in  luogo  di  del  re. 
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E  così  parliti  di  Cucciti  alli  dodici  di  Agosto ,  e  navigando  sino 
alla  vista  della  isola  di  Salo  (1) ,  trovandoci  molto  in  terra  ,  saltò 
il  vento  traversio,  di  modo  che  istemmo  tutto  un  giorno  con  forza 
di  vele  per  dobbrar  la  punta  dell'  isola  ,  con  gran  vento  e  serra  - 
zione  ,  che  stemmo  del  tutto  traboccati  e  perduti.  E  dobbrato  della 
isola,  navigammo  tutto  il  golfo  con  buoni  venti,  insino  che  avemmo 
visla  della  terra  dall'  altra  banda  ;  et  avuto  vista ,  fummo  a  essa 
per  riconoscerla  ;  e  visto  la  terra ,  disse  il  piloto,  che  era  un  capo 
della  terra  di  Nicubar  (2):  Saremo  sotlo  vento  (disse)  due  leghe; 
di  modo  che  non  potemmo  dobbrarla,  perchè  il  vento  era  contrario. 
Disse  il  piloto,  che  tornassimo  alla  volta  del  mare  ,  e  la  mattina 
torneremo  alla  volta  della  terra  ,  che  dobbreremo  detta  punta  :  e 
così  tornammo  alla  volta  del  mare ,  e  di  poi  alla  volta  di  terra  ,  e 
ci  trovammo  più  sotto  vento  di  quello  che  savamo  (3)  il  giorno 
davanti  ;  in  modo  che  tornammo  alla  volta  di  mare  due  giorni  e 
due  notti,  e  ritornammo  alla  volta  di  terra;  e  avuto  notizia  di  essa, 
ci  trovammo  ben  trenta  leghe  sotto  vento  della  visla  della  prima 
terra.  Allora  disse  il  piloto,  che  le  correnti  potevano  più  che  il 
vento ,  le  quali  ci  tiravano  sotto  vento  per  il  seno  di  Bengala  ;  e 
che  meglio  era  slare  a  lungo  della  lerra,  sperando  nel  tempo,  che 
per  ragione  sempre  non  aveva  a  regnare  e'  medesimi  venti.  E  così 
islando  a  lungo  della  terra  ,  ci  trovavamo  abbasso  della  terra  più 
un  giorno  che  1'  altro  ;  di  modo  che  il  tempo  e'  mantimenti  si 
guastavano ,  e  non  sapevamo  che  fare.  E  così  stando  malcontenti, 
l'altro  giorno,  sendo  il  tempo  molto  chiaro,  vedemmo  che  in  delta 
terra  aveva  una  apertura  infra  terra  e  terra,  che  mostrava  dall'altra 
parte  il  mare.  Il  piloto  fu  alla  gabbia  a  vedere  ;  e  tornalo  al  basso, 
ci  disse  che  quella  lerra  era  tagliata ,  e  che  vi  era  modo  a  passare 
per  il  mezzo,  che  non  avaino  alcuno  rimedio  se  non  commettere 
di  passare  per  detto,  o  tornare  a  Cucciti;  perchè  già  li  venti  erano 
generali,  e  savamo  tanto  sotlo  vento,  che  quello  anno  non  potevamo 
passare  ;  e  per  così ,  che  pigliassimo  nostro  consiglio.  Il  che ,  il 
capitano  di  delta  nave  prese  consiglio  di  tutta  la  nave,  con  tutti: 
ognuno  disse  il  suo.  Mio  consiglio  fu  sempre  in  parermi  istrano 
andare  a  metterci  in  uno  sacco ,  sanza  sapere  dove  nò  come  :  tut- 


ti) Ceilan? 

(2)  Nicubar. 

(3)  Eravamo. 
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tavolta  si  risolvettono  a  passare  per  mezzo  ;  e  tanto  che  fummo 
drento  infra  terra  e  terra ,  gli  batti  de'  venti  subito  ci  assalirono 
or  (T  una  banda  or  dall'  altra ,  sicché  le  punte  si  discopriano. 
E  come  fummo  nei  mezzo,  che  saremo  già  andati  circa  di  tre 
leghe ,  quelli  della  terra  ebbono  vista  di  noi ,  e  subito  uscirono  di 
più  luoghi  con  gran  barcazze ,  piene  di  genti  :  ben  cinquanta  bar- 
che venivano  di  frotta  a  noi ,  maravigliati  di  vedere  tal  fazione  di 
nave  et  uomini.  Pareva  già  loro  averci  nelle  mani.  Erano  Caffri 
tutti  ,  con  ossa  di  pesce  foralo  le  labbra  e  il  mento  ;  uomini  molto 
grandi  e  paurosi  al  vederli  :  avevano  lor  barche  piene  d' archi  e 
frecce  avvelenate  con  erbe  :  e  così  ci  andarono  attorniando  tutta 
la  nave  guardandoci ,  e  non  osorno  a  nessun  modo  metter  mano , 
per  rispetto  della  nostra  artiglieria ,  secondo  che  a  noi  parve.  Noi 
non  gli  potevamo  intendere,  né  sapere  donde  eravamo,  avendo  di 
tulli  generi  turcimanni  nella  nave  ;  né  come  si  chiamasse  la  terra. 
E  noi  andando  avanti ,  sendo  già  presso  della  uscita  della  bocca  , 
fummo  a  dare  in  due  braccia  di  fondo  scarse  ;  corremmo  gran 
rischio  al  salvarci;  e,  brevemente,  uscimmo  dal  secco  :  fu  cosa  mira- 
colosa. Caffri  si  chiamano  gente  che  abitano  nella  terra  drento  ,  e 
dice  non  sono  circoncisi. 

E  usciti  fuori  di  detta  bocca,  dall'altra  banda  durava  tuttavia 
il  medesimo  vento  contrario.  La  terra  di  Zamatora  ,  per  lo 
conto  del  piloto ,  facendo  di  quella  l' isola  Nicubar  ,  ci  aveva  a 
restare  a  man  diritta ,  che  era  dalla  banda  di  levante  e  scilocco  ; 
facevasi  il  piloto  ottanta  leghe  d'essa.  Navigammo  tutto  quel  giorno 
e  la  notte,  con  venti  contrarli,  alla  volta  del  mare.  L'altro  giorno 
all'  alba,  dubitandomi  io  dello  erro  (1)  del  piloto  ,  vegghiando  (2) 
la  terra  e  parendomi  vederla  ,  chiamai  il  piloto ,  e  gli  dissi  come 
mi  pareva  vedere  terra.  Domandandomi  da  che  banda ,  dissigli 
come  era  sotto  vento  a  mano  sinistra  :  il  quale  si  rise ,  con  dire 
non  poteva  essere  terra,  salvo  se  non  fusse  qualche  isola  nuova 
non  più  discoperta  ;  che  io  dormissi  sicuro ,  che  da  ivi  a  terra 
aveva  cento  leghe;  e  che  sperava  che  il  vento  si  muterebbe,  e  che 
mollo  presto  saremmo  navigati.  Tornando  io  tuttavia  alla  vista  della 
terra,  mi  trovai  a  raffermare.  Venne  il  giorno  ,  e  scopersesi  una 

(1)  Erro,  invece  di  errore  ;  idiotismo  un  tempo  delle  città  ,  ed  oggi  delle 
campagne  toscane.  Nel  MS.  però  sembra  leggersi  :  dello  ezzo. 

(2)  Cioè,  come  sembra  ,  vigilando ,  speculando  o  stando  cogli  occhi  in- 
tenti per  iscoprire  la  terra. 
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terra  molto  alta  ;  e  il  piloto  diceva  che  non  dissimo  a  essa  ,  che 
essendo  a  man  sinistra  ,  che  non  poteva  essere  salvo  isola  ,  e  che 
non  avamo  che  fare  d'essa:  tuttavia  fummo  c....(l)  aiutolla  co- 
noscere che  era  Zamalora ,  che  il  piloto  diceva  che  era  cento  venti 
leghe  ,  e  che  stava  a  man  dritta.  Affò  che  Iddio  solo  è  il  buon 
piloto  che  manda  a  riconducere  a  salvamento.  Eravamo  dall'  altra 
banda  dell'  isola  di  Zamatora  :  che  se  il  vento  fusse  suto  quello 
desideravamo  e  pregavamo  Iddio ,  saremmo  andati  in  luogo  che 
mai  più  sarebbe  suto  ricordo  di  noi  ;  così  che  '1  più  delle  volte 
desideriamo  quello  che  più  era  (2)  contrario. 

Surgemmo  in  detta  Zamatora  ,  chiamata  Pazze  (3) ,  donde  per 
avanti  era  stato  col  capitano  maggiore:  e  quivi  arrivato,  io  levavo 
commissione  dal  Generale  di  consegnare  al  re  di  delta  terra  due 
uomini  Portoghesi,  con  una  somma  di  panni  e  altre  mercanzie  di 
Cambaia  ,  che  avevano  a  restare  lì  per  venderne  ,  e  comperarne 
pece  e  olio  di  pesce  per  portare  a  Cuccin  ;  e  che  pigliassi  dal  detto 
re  conoscimento  come  riceveva  tali  uomini  e  mercanzie  a  lui  con- 
segnate: e  così  feci.  Inoltre,  levavo  commessione  di  fare  partito 
con  detto  re  di  tutta  la  seta  che  si  fa  nella  sua  terra ,  la  quale 
solevano  comperare  e'  Guzzaratti  ;  che  il  Capitano  generale  s'  ob- 
bligava a  comperarla  tutta  ,  e  che  gli  darebbe  il  medesimo  pregio 
che  gli  davano  e'  Mori.  Parlane  :  il  re  disse  ,  che  io  dicessi  al 
Capitano  generale ,  che  era  contento  dargli  la  seta  tutta  che  in 
essa  sua  terra  si  faceva  ogni  anno ,  che  sarebbono  per  cento  mila 
ducati ,  e  per  il  medesimo  pregio  che  gli  davano  e'  Guzzaratti  ;  e 
che  il  Generale  gli  mandasse  in  pagamento  panni  di  Cambaia  e 
altre  mercanzie  :  e  presentommi.  E  così  mi  partii  per  il  cammino 
di  Malacca  a  di  quindici  di  Settembre  :  onde  trovai  le  tre  nostre 
navi  che  pochi  di  innanzi  erano  andate  d'armata,  e  avevano  fatto 
più  prese.  Stemmo  aspettare  il  tempo  per  partire  ,  che  già  si  ap- 
pressava il  tempo  (  già  savamo  il  Dicembre  )  per  andare  a  Cuccin. 
In  questo,  venne  una  nuova  ,  come  della  terra  di  Giava  veniva 
grossa  armata  di  giunchi  e  genti  per  pigliare  Malacca  :  sicché  , 
inteso  tal  nuova  e  saputone  il  certo ,  il  capitano  di  Malacca  ci 
stolsc  la  nostra  partita ,  perchè  spettassimo  per  soccorrere  il  ca- 
di É  qui  un'  altra  sillaba  ,  o  piuttosto  un  nesso  di  lettere .  che  noi  non 
sapemmo  decifrare. 

(2)  Forse  che  V  autore  ebbe  scritto  «rei. 

(3)  Pacem  ;  come  si  è  detto  alla  no.  1 ,  pag.  58. 

Ap.  Voi.  111.  10 
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stello  ,  e  vedere  la  cosa  come  passava.  E  così  ci  stemmo  aspettan- 
dogli insino  al  primo  di  Gennaio,   che   arrivorono  sopra  il  porto 
di  Malacca  trentacinque  giunchi  grandi  di  cinquecento  tonelli  l'uno; 
e  più  ,  settanta  altri  legni  più  piccoli ,  e  molte   fusle  molto  bene 
armate.  Veniva  per  capitano  d'esse  uno  gran  signore  di  Giava  , 
chiamato  Pattivonuzzi  (1),  con  dieci  mila  uomini ,  con  molte  armi 
e  artiglierie  grosse  e  minute  ;  i  quali  vennono  a  surgere  di  fronte 
al  castello  di  Malacca   sopra   la  mo . . . .  (2).  Noi  surgemmo  infra 
loro  :  eravamo  nove  navi ,  due   galee  e  due  carovelle  ,  e  circa  di 
settecento  uomini.  Tutta  notte  si  tirò  dall'  una  banda  e  altra  arti- 
glieria, con  grandissime    grida  e  suoni.   La    loro   intenzione   era 
quella  notte  scendere  in  terra ,  e  ,  con  l' aiuto  di  que'  di  drento  , 
distruggere  la  città  e  pigliare  di   poi  el  castello.  Volse    Iddio  che 
quelli  della  terra  non  ardirono  levarsi:  e  così,  venendo  il  giorno , 
il   capitano  de'  diavi ,    visto  che   non  gli  era  riuscito  il  disegno  , 
diterminò  fare  vela  con  tutta  sua  frotta  (3)  sino  a  un  rio  quivi  ap- 
presso (4) ,  dove  era  il  re  di    Malacca  ,  e   accordarsi   con  lui  per 
rimetterlo  in  la  terra.  E  fatto  vela ,  noi  gli    seguitammo ,  e  colla 
nostra  artiglieria  facemmo  danno   grande  nelle   fustaglie  piccole  : 
ardemmo  dodici  o  quindici  giunchi  grandi  con  fuochi  che  gettavamo 
loro  drento  della  caggia ,  e  abbordammo  alcuni  ;  e  tale  vi  fu ,  in 
che  mano  per  mano  si   ammazzò  quattrocento  persone  :  di  modo 
che  disbarattammo    tutta  la  frotta  ,  e  avemmo  una  bella  vittoria. 

(1)  Palli  Vonuzzi.  —  Secondo  il  De  Barros  e  lutti  gli  altri  storici ,  si  deve 
leggere  Pale  Vnuz;  signore  di  Giapara,  nell'isola  di  Giava  ;  e  poi ,  per  suc- 
cessiva conquista  ,  re  di  Sunda  ,  in  quella  di  Sumadra.  Pare  che  la  voce  Pale 
sia  un  titolo  di  dignità  ;  stantechè  il  P.  Maffei ,  nella  sua  Storia  delle  Indie 
orientali,  nomina  questo  capo  di  scherani  semplicemente  Vnuz,  saraceno, 
cioè  musulmano:  come  il  famoso  Paté  Quelir  di  De  Barros,  de  Faria  e  Sousa  ec. 
viene  da  lui ,  senz'altro  prenome ,  nominato  Quilirio.  Se  poi  troppo  non  erro, 
quel  titolo  di  Pale  deve  corrispondere  alla  voce  persiana  Pad,  che  significa 
«  chi  toglie  o  rimuove  il  danno  ed  emenda  il  male  »  ;  cioè  signore ,  o  re- 
gnante assoluto,  ma  buono  ad  un  tempo  ,  e  giusto  :  voce  la  quale  entra  nella 
composizione  di  quella  di  Padi-sciàh ,  nome  di  suprema  dignità  temporale  , 
conferito  dagli  orientali  al  Sultano  Gransignore  dei  Turchi  Ottomani;  e  signi- 
fica Monarca  ,  Principe  assoluto  ,  Gransignore  ,  ec. 

(2)  Lacuna  del  Codice. 

(3)  Per  flotta  ,  certamente  ;  come  anche  pochi  versi  appresso.  Esempio 
utile  a  mostrare  che  questa  voce  fu  in  uso  tra  gì'  Italiani  anche  prima  del 
Galileo  e  del  Redi  ;  la  voce  peraltro  è  pretta  portoghese ,  e  significa  armata 
navale. 

(4)  Cioè  il  Muar. 
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E  ritornati  a  Malacca ,  partimmo  per  Cuccio,  a' sedici  di  Gen- 
naio ,  le  nostre  tre  navi  solamente  :  una  delle  quali ,  chiamata  Santo 
Antonio ,  di  che  io  ero  capitano ,  faceva  mollo  acqua  ,  et  era  il 
fondo  tutto  fracido  ;  di  modo  non  trovavo  marinanti  che  in  essa 
volessino  venire.  Consigliàvanmi  tutti ,  che  la  lassassi  in  Malacca , 
dicendo  che  era  impossibile  condurla  a  Cuccin ,  e  che  io  ero  mal 
consigliato  mettermivi  drento  :  tuttavolta ,  dolendomi  della  perdita 
grande  e  di  lasciare  così  una  nave  in  abbandono,  mi  volsi  arri- 
sicare a  condurla  ;  e  non  potendo  avere  più  che  ventidue  uomini 
bianchi  ,  messi  in  essa  settanta  Giavi  di  quelli  avevamo  presi  nella 
guerra  ,  che  servissino  per  agioltare  (1)  a'  bisogni  ;  messi  tre  bom- 
be (2)  molto  buone:  e  così  partimmo  tutte  tre  le  navi  di  conserva. 
E  navigando  a  lungo  della  costa  di  Zamatora,  la  nave  faceva  molla 
acqua;  di  modo  che  con  tutte  tre  le  bombe  mai  si  levava  mano. 
Avevo  messi  tutti  quelli  Giavi  in  una  catena  grande  corrente,  ben- 
ché fusse  sottile,  perchè  non  avevo  altro;  e  tutte  le  armi  che  erano 
nella  nave  ,  le  feci  ridurre  al  castello  di  poppa  sotto  di  mia  camera, 
perchè  temevo  di  loro.  Volse  la  fortuna,  che  certi  schiavi  piccoli 
che  e'  marinari  avevano  comperati  per  loro  servizio ,  i  quali  ave- 
vano le  chiavi  della  cassa -de' loro  padroni,  accordarono  con  gli 
altri  Giavi  di  dare  loro  spade  e  pugnali  che  loro  serrati  avevano 
nella  cassa ,  come  costumano  i  marinari  ;  inoltre ,  certe  lance  che 
stavano  disotto  al  castello  di  prua  :  di  che  io  non  avevo  notizia  , 
essendo  già  al  dispedire  della  terra  di  Zamatora.  Loro,  con  grande 
avviso,  spiorono  una  notte,  e  roppono  la  catena;  tanto  che,  con 
spade  e  lance  alle  mani ,  si  levorono  contro  a  noi  in  sulla  mezza 
notte ,  e  presono  il  castello  di  prua  e  lo  ponte  di  mezza  nave  : 
ammazzoronmi  tre  uomini,  fcrironmi  undici  malamente,  e  avevano 
già  preso  circa  mezzo  il  castello  di  poppa.  Io,  aveva  poco  che  m'ero 
andato  a  riposare  ;  e  sentendo  le  grida ,  credetti  fussi  la  nave  se 
n'  andasse  in  fondo  ;  e  uscito  di  camera  ,  mi  vidi  tre  o  quattro  per- 
sone ferite  a  pie  di  me  :  in  maniera  che ,  inlesa  la  cosa  ,  missi 
mano  all'  arme ,  cavandole  di  sotto  al  castello ,  io  con  cinque  altri 
che  erano  rimasi  ;   di    modo  che    n'  ammazzammo  bene   venti  ,  e 


(1)  Ajulare. 

(2)  Checché  sia  da  pensarsi  del  modo  col  quale  è  ben  Ire  volle  scritta 
nel  Codice  questa  voce  (V.  qui  presso  a  due  versi,  e  pag.seg. ,  verso  4),  il 
suo  significalo  non  potrebb'  essere  se  non  quello  di,  (romba  (lai.  anllia). 
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altri  mandai  a  gittarc  in  mare  vivi  :  di  modo  che  rappacificai  la 
cosa.  E  ben  si  può  dire  fussi  miracolo  grandissimo,  in  più  modi: 
1'  uno ,  la  nave  aveva  tutte  le  vele ,  e  nessuno  non  governava , 
che  s' eran  fuggiti  di  sopra;  l'altro,  che  la  bomba,  che  non  si 
soleva  mai  tirare  mano  da  essa  ,  stette  circa  di  tre  orivoli  senza 
nessuna  cura.  L' altre  nave  ,  per  farci  andare  per  forza ,  e  perchè 
noi  non  arrivassimo  sopra  loro  ,  s' erano  messe  a  parlamento  (sic) 
ben  due  leghe ,  di  modo  che  non  ci  potettono  soccorrere  :  e  una  delle 
cause  che  già  mi  commissono  tal  cosa  ,  fu  perchè  viddono  le  navi 
si  lontane  da  me  e  la  terra  due  leghe  appresso ,  e  facevano  conto 
di  dare  in  secco  con  esse  e  salvarsi  :  e  così  sarebbe  loro  riuscito, 
se  Iddio  non  avesse  per  noi  combattuto,  lo  fui  ferito  in  uno  piede, 
ma  poco  di  cosa  ,  perchè  il  colpo  disviò  donde  pensava  dare. 

E  tornando  alla  nostra  navigazione,  venimmo  a  nostro  cammino; 
et  essendo  nel  mezzo  del  golfo  con  mare  un  poco  grosso ,  la  nave 
aperse  una  acqua  nuova,  di  modo  che  non  si  poteva  tanto 
agiottare  quanto  metteva.  La  gente  già  feriti ,  e  tutti  desideravano 
salvare  la  loro  vita ,  richiedevanmi  ogni  giorno  che  se  ne  volevano 
uscire  e  mettersi  in  una  delle  altre  navi  ;  dicendo  che  quella  se 
n'  andrebbe  in  fondo  in  ogni  modo ,  e  che  loro  non  volevano  perdere 
loro  vita  :  di  modo  che,  or  con  buone  e  ancor  con  cattive,  gli  andavo 
ditirando  e  minacciando  ;  e  brievemente  ,  condussi  la  nave  a  Cuccin, 
e  Iddio  sa  con  che  fatica  !  sanza  mai  dormire  in  pace  una  ora  ;  e 
arrivai  a'  dieci  di  Febbraio.  E  quivi  giunto ,  avemmo  nuova  lì , 
come  il  Generale  stava  in  Goa ,  e  che  si  metteva  in  ordine  per 
andare  a  conquisto  d'Adim  (1)  nello  stretto  del  Mare  Rosso.  Il  che, 
fu  necessario  partirmi  in  una  carovella  per  andare  a  trovarlo ,  e 
riferirli  il  seguilo  di  Malacca.  E  così  partii ,  dipoi  tre  giorni  mia 
arrivata  ;  e  perchè  i  tempi  e  l' acque  erano  già  contrarie  per  andare 
là,  missi  assai  tempo  avanti  arrivassi  a  Cananor.  Nel  quale  luogo 
arrivato ,  ebbi  nuova  come  il  Generale  era  partilo  ;  e  così  mi  tornai 
a  Cuccin  ,  dove  sono  istato  tutto  i'  inverno  a  fare  racconciare  di 
nuovo  le  nostre  navi ,  con  gran  travaglio  e  fatica.  Venuto  il  mese 
di  Settembre ,  venne  una  nave  dello  stretto ,  e  dette  nuova  che 
il  Generale  era  tornato  da  Adim  ,  e  che  stava  in  Goa  :  missimi 
subito  nella  galea  grande ,  e  fin  al  cammino  donde  slava  il  Generale 
(che  di  Cuccino  a  Goa  sono  centoventi   leghe);   e  giunto  a  Goa, 

(1)  Aden. 
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fui  da  lui  ricevuto  con  molta  festa.  E  stati  alquanti  giorni ,  il  Ge- 
nerale se  ne  venne  per  a  Cuccin ,  e  io  con  esso  seco  ;  onde  per  il 
cammino  gli  riferii  tutto  il  passato  :  di  che  n'  ebbe  gran  piacere. 
E  arrivati  a  Cuccin ,  il  Generale  mandò  a  caricare ,  nel  mese  di 
Novembre ,  due  navi  grandi  di  pepi  del  Re  ;  dipoi  a  mezzo  Dicembre 
due  altre  navi  ,  e  dispacchile  per  a  Portogallo.  Dipoi  caricai 
la  carovella  nostra  Santa  Croce ,  e  mandaila  davanti  ;  dipoi  la 
Nunziata  ;  ed  io  rimasi  indrieto  per  venirmene  in  questa  nave 
Santo  Antonio  ;  e  volsi  essere  l' ultimo ,  a  causa  che  non  mi  rima- 
nessi nessuna  cosa  addrielo.  E  cosi  partii  d' India  a'  quattordici  di 
Gennaio  per  qua  ,  solo  ;  e  per  ultimo ,  il  Generale  voleva  in  ogni 
modo  ritenermi  in  India ,  per  rimandarmi  per  fattore  del  Re  a 
Malacca  ,  promettendomi  cose  assai  ;  di  modo  che  ebbi  gran  fatica 
a  scappargli  delle  mani. 

Tornando  alia  nostra  navigazione ,  navigai  con  assai  buoni  venti 
insino  a  Mazzambich  ,  ove  arrivammo  a  venti  di  Febbraio  ;  e  perchè 
era  tardi  per  passare  il  Capo  di  Buona  Speranza ,  dubitando  non 
avere  invernare  in  Mazzambich  (che  è  terra  mollo  cattiva  e  inferma), 
non  facemmo  dimora  nessuna  in  Mazzambich  ,  e  passammo  avanti, 
raccomandandoci  a  Dio  che  ci  aiutasse:  e  così  partimmo,  e  po- 
nemmo il  cammino  insino  al  Capo  di  Buona  Speranza  ,  sino  ali i 
sedici  di  Aprile,  che  intrammo  in  porto  al  Capo  detto,  che  si 
chiama  di  Guada  di  Saldagnia  (1).  In  que'  due  mesi  mettemmo  sette 
volte  la  nave  in  mare  traverso ,  per  non  tornare  addrielo ,  con  vento 
e  mare  molto  fortunoso  ;  di  modo  che  l' ultima  volta  ci  saltò  il 
timone  fuori ,  e  rimase  appiccato  in  una  corda  che  si  mette  in  nel 
mezzo  al  timone  per  guardia  per  simili  casi.  Andammo  del  tutto 
perduti  sanza  rimedio ,  facendo  boti  e  processione.  Piacque  a  Dio 
aiutarci  e  condurci  in  detto  porlo,  donde  rifacemmo  e  racconciammo 
tutto.  Istemmo  lì  alla  ottava  di  Pasqua  tutta  ;  et  incendemmo  in 
terra  a  fornirci  d' acqua  e  legne ,  dove  quelli  della  terra  ci  avevano 
ordinato  una  gran  tradigione  :  e  se  non  fusse  suto  il  nostro  buono 
avviso,  ci  arebbono  fatto  come  feciono  alla  buona  anima  del  nocchiero, 
che  l' ammazzorono ,  insieme  con  molti  fìdalchi  (2).  Sono  Caffri , 
gente  salvatica;  mangiano  gli  uomini,  vestono  di  pelle  di  animali. 
Partimmo  di  li  il  dì  primo  di  Maggio ,  e  ne  semo  giunti  insino  in 

(1)  L' Aguada,  o  Baja  di  Saidagna. 

(2)  Gentiluomini  o  nobili  ;  ed  è  termine  portoghese ,  che  i  nostri  scrivono 
più  spesso  per  g  ;  cioè  fldalgo  ,  e  fldalghi. 
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questo  luogo  ;  dove  ci  è  colto  mancamento  di  vettovaglie ,  e  molti 
ci  sono  ammalati ,  e  insino  a  ora  tre  morti.  Io  sono  istato  molto 
male  disposto  di  sangue  nero  e  cattivo  ,  che  mi  si  è  sparso  per 
la  persona  per  mancamento  di  rinfresco,  che  è  malattia  che  pro- 
cede dal  fegato  dannato.  Piacerà  a  Dio  che  presto  ci  condurremo 
a  questa  isola  degli  Azzori ,  dove  ci  forniremo  di  quello  ci  fia 
necessario. 

Scordavano  dirvi ,  che  il  principe  di  Zamatora  ,  che  ci  aiutò 
conquistare  Malacca  ,  e  il  Generale  gli  aveva  promesso  (1) ,  come  è 
detto  ,  rimetterlo  in  possessione  del  suo  regno ,  non  fu  mai  rivisto. 
Èssi  saputo  di  poi  ,  che  il  Generale  Io  fece  affondare ,  e  tolsegli 
e'  sua  danari  ,  e  dette  fama  come  era  fuggito  :  che  non  sono  le 
prime  che  egli  ha  fatto,  e  fa  giornalmente. 

Io  vi  ho  già  per  altra  volta  detto,  che  il  Capo  Verde,  chiamato 
Bischicci  (2) ,  è  principio  e  capo  della  Etiopia  inferiore.  Sono  gen- 
tili ,  non  adorano  idoli ,  sono  bestiali  come  epicurei  ;  ancoraché 
più  avanti ,  in  certi  rii ,  vi  si  è  trovato  popolazione  di  cristiani  ;  e 
uomini  assai  sperti ,  e  giornalmente  si  fanno  più ,  per  la  conver- 
sazione di  costoro  che  continovano  colle  navi.  Trassi  di  detta  terra 
schiavi,  oro,  ferro,  melaghetta,  pepi  con  coda,  risi,  avorio  e 
altri  manlimenti ,  e  panni  di  palma.  Seguendo  la  navigazione,  per- 
chè di  qui  pigliammo  la  traversa  per  pigliare  Terra  di  Santa  Croce, 
detta  Brasil  ;  la  quale  terra  non  è  ancora  bene  discoperta ,  perchè 
l' Antiglie  (3)  del  Re  di  Castiglia,  e  alsì  la  terra  del  Corte  Reale  (4), 
si  presume  e  giudicasi  e  fassi  sia  tutta  una  colla  terra  di  Malacca, 
perchè  la  gente ,  gli  animali  e  ogni  altra  cosa  sono  simili  ;  ma  la 

(1)  Intendasi  :  e  al  quale  il  Generale  aveva  promesso. 

(2)  Vedi  no.  3,  pag.  36. 

(3)  Le  Antille. 

(4)  Terra  di  Carle  Reale  ,  cioè  la  parte  dell'America  settentrionale  fra 
la  biijn  di  Chesapeak  e  quella  di  Hudson  ,  già  scoperta  nel  secolo  quindecimo 
dai  veneziani  Giovanni  e  Sebastiano  Cabolto,  ma  ritrovata  ed  esaminala  negli 
anni  1500  e  1501  dal  portoghese  Gaspar  da  Corlereal ,  che  con  due  vascelli 
armali  a  sue  proprie  spese  costeggiò,  riconobbe  e  descrisse  l'isola  di  Terra 
Nuova ,  e  In  costa  del  continente  da  lui  nomata  Terra  de  Labrador,  fino  al 
promontorio  di  Chidley  ed  allo  stretto  di  Hudson  ,  al  quale  diede  il  nome  di 
Antan ,  credendo  clic  dovesse  condurre  alle  Indie  per  mezzo  del  famoso  pas- 
saggio del  Nordoveste :  di  cui  il  problema,  con  tanta  perseveranza  da  quasi 
Ire  secoli  e  mezzo  cercalo  e  ricercato,  si  trova  ora  sciolto  da  soli  cinque  anni , 
comecché  in  regioni  troppo  più  elevate,  e  poco  accessibili  ad  una  continuata 
e  fruttuosa  navigazione. 
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disianza  e  il  silo  e  la  gran  freddura  non  dà  luogo  al  poterla  na- 
vigare e  discoprire.  Sono  genti  di  questa  banda  molto  bestiali  , 
epicurei  naturali  ;  non  hanno  cosa  propria  ;  guerreggiano  V  uno 
con  l'altro  per  mangiarsi  ;  foransi  il  corpo  e  il  viso,  e  empionlo 
di  pietre  e  penne  diverse  di  pappagalli.  Usano  per  armi  ,  archi  e 
frecce.  Insino  a  ora  non  vi  si  trova  altro  che  verzino  e  pelliccerie  (1). 
Posto  che  nell'  Anliglie  di  Castiglia  si  trova  oro ,  come  arete  notizia, 
e  il  Cavo  di  Buona  Speranza ,  per  queslo  vi  ho  detto  la  sorte  di 
gente  ;  la  quale  dura  così  insino  a  Zofalla  (2) ,  dove  sono  uomini 
industriosi,  e  la  più  gran  parte  sono  Mori  quegli  che  abitano  la 
città  di  Zofalla.  D' essa  se  ne  cava  oro  in  abbondanza  ;  véndevisi 
paoni  di  Cambaia,  di  seta,  e  cotonini  molto  buoni:  e  dura  que- 
sta gente  insino  a  Mazambich ,  Melinda  ,  Mogodecio,  Mavachilve 
e  Mombazza,  che  sono  tutte  città  nella  terra  ferma  murate,  e 
case  e  vie  come  le  nostre  ;  eccetto  Mazambich  ,  che  è  aidea ,  cioè 
villa  ,  nell'  isola  al  pari  di  terra  ferma  ;  ancora  che  v'  è  un  ca- 
stello grande,  e  più  caserie  di  Portoghesi  mollo  buone.  Passati 
a  India  ,  già  avete  inteso  e  per  altre  v'  ho  detto ,  sono  gentili , 
cioè  idolatri  e  naturali  della  terra  ;  hanno  per  il  principale  suo 
iddio  Io  iddio  Marte  :  tuttavolla  conoscono  e  confessano ,  che  ha 
uno  Iddio  grande ,  perchè  in  omnem  terram  exivit  sonus  eo- 
rum  ec.  I  forestieri  (che  in  essi  sono  il  forte),  Mori  di  più  sorte, 
i  quali  tengono  la  legge  di  Mecomet,  che  noi  chiamiamo  Macometto; 
riservati  quelli  della  setta  Sciach  Smael,  cioè  Soffi  (3),  i  quali 
credono  in  Ali,  genero  di  Mecomet.  Nella  terra  d'India,  chiamata 
Melibar  (4) ,  la  provincia  la  qual  comincia  di  Goa  e  dura  sino  al 
Cavo  Comedis  (5),  vi  si  fa  pepi  e  gengiovi  ;  e'  pregi  de'  quali  già 
avete  sapuli.  Passando  oltre  al  Cavo  Comedi,  sono  gentili  ;  e  intra 
esso  e  Gael  (6),  è  dove  si  pesca  le  perle;  e  lì  appresso  istà  il  corpo 
di  Santo  Maso  Apostolo.  Passando  avanti  inlra  la  terra  e  il  mare  , 
si  truova  l' isola  di  Zolan  (7) ,  dove  nasce  la  cannella ,  zaffiri  e  ru- 
bini orientali  in  grande  abbondanza:  terra  molto  bellissima,  bene 
popolata  e  situata.  Tornando  alla  terra  ferma,  di  poi  di  Caile,  si 

(1)  Il  MS.  sembra  avere  piUellcrie. 

(2)  Sofala. 

(3)  Quelli  di  Sciàh  Ismael ,  cioè  del  Sofi. 

(4)  Malabar. 

(5)  Comorin. 

(6)  Cael ,  o  Caile. 

(7)  Zeilan,  o  Celiai) 
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truova  Ciurmandone  (1) ,  donde  viene  tutti  risi  che  forniscono  la 
terra  di  Malacca  ;  ed  è  terra  di  grandissimo  tratto  di  mercanzie 
d' ogni  sorta.  Di  poi  è  Bengala ,  pure  gentili  ;  nella  quale  si  fanno 
panni  di  cotone  tutte  sorte,  finissimi,  che  si  chiamano  brattiglie  (2), 
sillabali! ,  baracani ,  sullanpuri ,  e  altre  sorte  panni  molto  bellis- 
simi di  cotone  :  simile ,  gengiovo  verde  in  conserva ,  bellissimo ,  e 
tutte  altre  sorte  conserve  ;  simile  ,  molla  quantità  di  zucchero  di 
canna  mollo  fine,  e  bianco  raffinato.  Come  il  dì. ...  (3)  passato  di 
poi  avanti  Martaman  (4),  che  sono  pure  gentili  ;  uomini  sperti  in 
ogni  cosa  e  grandissimi  mercanti ,  gran  maestri  di  conti ,  e'  mag- 
giori del  mondo.  Scrivono  i  loro  conti  ne'  libri  come  noi.  In  detta 
terra  si  fa  gran  somma  di  lacca  (5) ,  panni ,  mantimenli  e  altro. 
Tanazzari,  Sarnau  (6),  dove  si  fa  lutto  il  bengui  bianco  finissimo, 
storace  ,  lacca  più  fine  di  quella  di  Martaman  e  di  Scale ,  dove  ven- 
gono i  Cini  a  vendere  le  loro  mercanzie  ;  cioè  riobarbaro ,  musco, 
damaschi  di  seta,  broccati,  seta  bianca,  seta  sciolta  di  tutti  colori, 
perle  di  Cina;  e  lì  si  truova  tutte  sorte  spezierie,  che  detti  Cini 
comperano  e  le  danno  a  loro  terra.  Dipoi  Pecù,  che  è  una  città 
popolata  e  nobile  di  gente  e  cavagli ,  dove  è  le  vere  mine  di  li- 
noni [sic]  e  perfetti  rubini,  e  in  grande  abbondanza:  sono  uomini 
molto  belli  ,  alti  di  corpo  e  complessi  e  larghi  ;  paiono  di  stirpe 
di  giganti.  Usano  portare  nel  loro  membro  virile  sei  o  sette  sonagli 
molti  grossi  come  castagne  ;  e'  quali  stanno  intra  pelle  e  pelle  della 
copertura  del  membro  virile  :  e  perchè  è  cosa  bruita  a  scriverla, 
lascierolla ,  per  ridercene  quando  in  buonora  a  bocca  abbiam  tempo 
a  contarlo  ;  e  uno  d'  essi  sonagli  vi  manderò  per  mare  per  questa 
nave ,  perchè  lo  possiate  mostrare.  Parrà  cosa  incredibile  ,  e  in 
fallo  non  è,  perchè  è  verissimo;  e  in  Malacca  tutti  gli  abbiamo 
visti  a  più  di  dugento  persone  di  loro  ,  che  stavano  in  Malacca  : 
alcuni  ne  portano  nove  d'elli  (7)  sono  d'oro ,  e  d'elli  d'argento.  Pas- 
ti) Coromandel. 

(2)  Bealfglie. 

(3)  Lacuna  del  Codice. 

(4)  Martaban. 

(5)  Gommalacca. 

(6)  Tenasserim ,  Sirlan. 

(7)  Forma  di  parlare,  che  parrà  a  molli,  come  a  noi  sembra ,  affatto  nuova. 
Ma,  senza  troppo  maravigliarcene  ,  la  slimiamo,  quanto  alla  lettera  ,  una  con- 
trazione ritraente  dalla  pronunzia  florenlinesca  ,  delle  parole  di  quelli  ;  e 
quanto  al  senso ,  un  idiotismo  equivalente  a  parte  de'  quali,  o  parie  sempli- 
cemente. 
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sando  oltre  a  Malacca  ,  in  essa  non  si  fa  niente  :  e'  naturali  della 
terra  sono  gentili;  gli  altri  sono  Mori  di  più  generazione.  Passando 
avanti ,  trovasi  la  terra  di  (iiava  ,  in  che  nascono  le  noce  raoscade 
e  macis ,  cubebe ,  turbitti ,  calingala  ,  canfora  di  due  sorte ,  aloes  ,  e 
molte  altre  infinite  droghe.  L' albero  che  fa  la  noce  e  macis,  tutto 
è  una  cosa.  In  questa  nave  vi  mando  la  mostra  d'esse  verde.  E  più 
avanti  è  Timor,  onde  viene  sandali,  bianco  e  vermiglio;  e  più  avanti 
sono  Maine  (1),  donde  viene  garofani.  La  scorza  degli  alberi  detti 
vi  mando  ;  cosa  eccellente  :  simile  il  fior  d' essi. 

Tornando  dalla  banda  della  tramontana ,  è  la  terra  de'  Cini  , 
chiamati  Cini ,  Lechi  e  Gori  ;  eh'  è  come  dire  Fiandra  e  Lamagna 
e  Brabante.  Hanno  rii  grandissimi ,  che  vanno  per  la  terra  drento; 
che ,  per  la  notizia  n'  abbiamo  auto  da  loro ,  sono  d'  una  banda  e 
altra  di  detti  rii,  città  e  castelli  bellissimi.  Navigano  per  un  rio  tre 
mesi  di  navigazione ,  insino  che  arrivano  alla  città  principale  , 
chiamata  /orimi  ;  onde  sta  il  re  de'  Cini ,  che  si  chiama  il  Gran 
Cane  di  Gattaio.  Confina  con  la  terra;  che  se  si  discuopre  el  tutto, 
sarà  cosa  grandissima.  Tornato  alla  banda  di  mezzogiorno,  è  Za- 
matora,  detta  Trapobana;  e  come  in  questa  v'ho  detto,  sono  gentili 
idolatri.  Tornando  a  Goa  ,  e  di  Goa  per  la  costa  insino  al  regno 
di  Cambaia  ,  v'è  la  città  d'Acon  (2),  donde  vengono  diamanti:  di 
poi  v'è  Dabul,  Ciaul,  Zurrati ,  e  altri  porti  e  città  nobili  d'infinite 
ricchezze,  e  gran  tratto  di  mercanzie.  Dipoi  Cormus,  cosa  bellis- 
sima; di  poi  Giulfar,  dove  si  trovano  le  perle  grosse  in  grandissima 
abbondanza,  e  minute.  Infra  terra  dappoi,  Stava  e  Alegi  (3),  donde 
si  fanno  le  sete  che  vanno  in  Cosagli.  Crediate  questo,  che  questo 
Serenissimo  Re  di  Portogallo  è  signore  di  grandissimi  conquisti  e 
terre  e  signorie,  ma  molto  più  al  mare,  e  di  ricchezze  d'ogni  genere; 
che  si  può  dire  signore  del  mondo ,  quanto  a  questo  :  come  più 
largamente  vedrete  (piacendo  a  Dio)  un  di  ,  per  uno  sunto  di  tutte 
le  terre  ,  costumi ,  leggi  e  modi  di  vivere,  sorte  di  mercanzie,  pesi, 
misure  e  pregi  d'esse  ;  simile,  genere  di  moneta  ,  e  valuta  d'esse: 
il  quale  guarderò  per  portarlo  con  esso  meco;  che,  piacendo  al 
Signore,  sarà  presto  per  la  volta  di  costà. 

11  Capitano  generale   partì  di   Goa   al   cammino   dello  stretto 
d'Amech ,  per  andare  al  conquisto  delle  città  di   Adem  ,   Toro  e 


(1)  Le  isole  Mo Iucche. 

(2)  Golcoada? 

(3)  Aliga. 

Ap.  Voi.  III.                                                    li 
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Giuda  (1).  Camini  notorio  di  levante ,  infino  che  arrivorno  all'  isola 
di  /.uditore  (2) ,  che  sono  quattrocento  novanta  leghe  di  Goa  ,  la 
quale  è  in  Arabia  Felice  ;  e  ebbono  vista  di  delta  isola  a  dì  venti 
di  Marzo.  È  terra  molto  alta;  ha  sangue  di  dragon,  paglia  d'Amech, 
che  è  una  droga  ;  datteri ,  e  infinita  quantità  di  bestiame.  E  da  lì 
partirono ,  e  furono  trenta  leghe  a  un'  altra  isola  che  si  chiama 
Curia  Muria  (3);  e  di  li  al  capo  di  Cardafuni  (4),  che  sono  venti 
leghe  :  il  quale  è  cominciamento  della  Tataria  dallo  stretto  del  Mare 
Rosso.  Lo  stretto  sono  quaranta  leghe  di  largo ,  e  così  la  bocca 
d'  esso  per  tramontana  a  mezzogiorno.  E  di  lì  partendo ,  furono  a 
Aden ,  che  sono  cento  trenta  leghe.  Arrivorno  la  Settimana  Santa  ; 
arsono  tredici  navi  grosse  che  stavano  surte  davanti  detta  città  ;  di 
che  ve  n'era  sette  che  fumo  stimale  di  più  di  ottocento  tonelli 
l' una.  Il  Venerdì  Santo  deltono  la  battaglia  alla  città  innanzi  giorno, 
e  durò  una  ora  ,  e  non  più  ;  e  tornornosi  addrieto  a  nave ,  e  dodici 
giorni  stetlono  a  bombardare  la  città.  Da  Aden  allo  stretto  d'Amech 
sono  quaranta  leghe  :  corresi  per  tramontana  a  mezzogiorno.  Il 
Generale  prese  un  piloto  che  lo  levasse  a  guida  ;  e  così  fumo  a 
tornare  a  un'isola  chiamata  Camoron,  che  è  drento  per  lo  stretto 
sessanta  leghe:  onde  sleltono  quattro  mesi  con  tutta  la  frotta, 
perchè  le  nave  aveva  il  Generale  erano  molto  grosse  per  passare 
più  oltre,  che  il  fondo  è  basso,  e  mantimenli  gli  erano  mancati  ; 
non  avevano  acqua;  nello  stretto  non  piovve  mai.  Dicono,  tre- 
cento anni  fa  essi  vi  sono  (5)  in  detta  isola ,  e  quivi  predorno 
gran  somma  d' asini.    Non  avevano  mancamento ,    salvo   di  pane  , 


(1)  Gldda. 

(2)  Socotora. 

(3)  Isola  di  Curia  Muria.  —  Deve  dirsi  semplicemente  Curia,  comecché 
si  appelli  realmente  A'bd-ul-Curia  ;  e  giace  appunto  fra  l'isola  di  Socotora 
ed  il  promontorio  di  Guardafili.  Curia-Muria,  invece,  fu  ed  è  tuttavia  un  pic- 
ciolo golfo  ,  con  assai  buon  porto  ,  chiamato  Hasek  ,  sulla  costa  meridionale 
della  provincia  araba  di  Hhadhramaut ,  fra  i  due  promontori  di  Garrow  o 
Montoval,  e  di  Kanseti.  Il  De  Barros,  non  meno  che  il  P.  Maffei  ,  appel- 
lano cotesta  Isola  Curia  Muria  ,  nel  descrivere  I*  orribile  naufragio  dei  fratelli 
Vincenzo  e  Biagio  De  Sodré:  ma  io  sono  d'avviso,  che  abbiano  voluto  qui 
parlare  del  golfo  e  delle  isole  sotto  la  costa  d' Arabia ,  e  non  dell'  isolotto  vi- 
cino al  capo  Guardafili  ;  e  ciò  tanto  più ,  che  lo  stesso  De  Barros  chiama  il 
luogo  un'  insenata  vicina  alle  isole  che  gli  Arabi  chiamano  Curia  Muria. 

(4)  Guardafui ,  com'  è  detto  nella  nota  precedente. 

(8)  Cosi  nel  MS. ,  ma  sembra  da  leggersi  furo  o  fuoro  (  furono  ). 
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vino  e  acqua.  Il  giorno  della  Trinità,  a  tre  ore  di  notte,  apparve 
nel  cielo  a  tutta  la  frotta  una  croce  rossa ,   della   sorte   di  contro 

-H 

di  che  fece  loro  gran  meraviglia  ;  feciono  grandissima  processione. 
Partì  di  detta  isola  ,  e  fu ,  più  avanti  dieci  leghe ,  a  un'  altra  isola 
chiamata  Chebon  (1).  Non  teneva  acqua  nessuna  ;  e  quivi  stette  ven- 
titré giorni ,  e  di  lì  si  rilornorono  a  Chimoron  (2)  ;  e  di  lì  mandò  una 
carovella  cinquanta  leghe  più  avanti  a  una  isola  chiamata  Delaca  (3), 
che  ha  mezza  lega  di  terra  ferma,  del  re  degli  Albicci  (4),  che  è 
terra  del  Presto  Ioanni  ;  e  quivi  parlorono  con  quegli  di  tal  terra, 
richiedendoli  di  loro  amistà.  Risposono  che  si.  A  dì  sette  d'Agosto , 
partì  il  Governatore  di  Chamiron  per  tornar  sopra  Adem ,  dove 
dettono  il  combattere.  I  Portoghesi  erano  di  già  montati  in  sulle 
mura  in  una  parte  della  città.  Le  scale  sopra  che  montavano ,  si 
ruppeno  col  peso  delle  genti  ;  di  modo  che  molti  rimasono  storpiati 
per  la  caduta.  Quegli  che  erano  in  sulle  mura ,  combatterono  gen- 
tilmente ,  e  ne  fu  morti  alcuni  ;  gli  altri ,  visto  non  potevano  essere 
soccorsi,  si  gettorono  delle  mura  abbasso,  e  morirno  quasi  tutti. 
E  di  lì  partiti,  il  primo  di  Settembre,  per  tornare  a  India,  pas- 
sarono lo  stretto  con  gran  mare  e  fortuna ,  insino  che  arrivò  a  dì 
cinque  di  Novembre ,  che  sono  cinquecento  ottanta  leghe  :  onde 
stettono  otto  dì  a  rinfrescare  le  genti.  Morì  al  Capitano  generale , 
dal  dì  che  parli  a  che  tornò ,  circa  di  settecento  uomini ,  la  maggior 
parte  di  fame  e  sete  ;  e  di  dì  cinque  se  ne  venne  a  Ciaul  (5) ,  che 
sono  sessanta  leghe  ;  e  di  lì  a  Danda ,  onde  prese  una  nave  che  sa 
(  sic  )  per  andare  carica  di  pepi  e  gengiovi  ;  e  con  essa  se  ne  venne 
al  cammino  di  Dabul ,  che  sono  quaranta  leghe  ;  e  di  lì  a  Goa , 
che  sono  trenta  ;  e  di  poi  a  Cuccin ,  come  di  sopra  è  detto.  Sono 
morti ,  di  poi  che  io  mi  partii  di  Portogallo ,  in  questo  tempo  sono 
istato  di  là  ,  più  di  tremila  persone;  e  noi  di  queste  quattro  navi, 
per  conto  fatto,  non  ne  sono  vive  la  metà.  Iddio  perdoni  a' morti, 
e  a' vivi  dia  grazia  di  riposare  in  questo  e  in  nell'altro  mondo 
nella  gloria  eterna.  Amen. 

(1)  Assabon  (  Zuban  ). 

(2)  Camaran ,  che  altrove  trovasi  scritto  Camoron ,  Camiron,  ec. 

(3)  Dalak,  o  Dalaca. 

(4)  Abissini!. 

(5)  Ciaule. 
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Siamo  a  dì  quattordici  di  Luglio  1514  (1).  È  piaciuto  allo  Al- 
tissimo Iddio  avermi  condotto  a  questa  isola  degli  Azori ,  chiamata 
la  Terzera  ,  dove  piglieremo  rinfrescamento  e  soggiorneremo  alcuno 
giorno,  insino  che  abbia  risposta  di  Portogallo  di  questa  lettera 
scrivo  al  Serenissimo  Re ,  e  altra  agli  armatori ,  per  avere  prov- 
visione d'arme  e  artiglieria,  e  gente  e  compagnia  di  navi,  se  bi- 
sogno sarà  ;  per  certe  nuove  di  corsali  che  qui  m' è  suto  detto  sono 
nella  costa  di  Portogallo  :  per  il  quale  rispetto  non  ho  voluto  av- 
venturare la  nave  con  tanta  ricchezza  ,  sanza  fare  loro  assapere  ; 
e  mando  là  una  carovella  colla  nuova  di  mia  giunta  in  questo 
luogo  :  attendone  la  risposta. 

Siamo  a  dì  venti  di  Luglio,  e  per  questa  carovella  tornata  di 
Lisbona,  ho  la  risposta;  per  la  quale  ho  auto  quattro  vostre  su- 
tomi  mandate  da  Lionardo  Nardi ,  che  ne  ho  preso  tanto  piacere  : 
quale  Iddio  ne  sia  sempre  ringraziato,  per  avervi  trovato  sano  e  in 
buono  essere.  Alle  quali  di  Lisbona  ,  piacendo  a  Dio ,  farò  risposta. 
Di  là  m' hanno  mandato  arme  e  artiglieria  ;  e  affermano  non  essere 
corsali  nella  costa  ;  e  così  piaccia  a  Dio.  Tenuta  a  dì  sei  di  No- 
vembre; e  prima  non  l'ho  mandata,  per  non  avere  avuto  tempo. 
Ho  avuto  di  poi  tre  o  quattro  vostre ,  alle  quali  vi  ho  fatto  risposta 
a  quello  che  occorreva. 

Per  altra  mia  ,  che  forse  sarà  con  questa  ,  vi  farò  risposta  a 
lungo  di  quello  mi  occorre;  e  per  questa  farò  sanza  più  dirvi. 
Che  Dio  di  mal  vi  guardi,  e  ci  dia  grazia  che  presto  ci  possiamo 

rivedere. 

Figliuolo  vostro 
Giovanni  da  Empoli 
.   In  Lisbona. 

(1)  Ì514.  —  Nella  Vita  di  Giovanni  da  Empoli  più  volte  citata ,  si  dice 
ch'egli  tornasse  a  Lisbona  a' 22  Agosto  dell'anno  1512:  ma  da  quanto  si 
può  inferire  dal  contesto  della  presente  Relazione ,  si  rileva  ciò  essere  un 
manifesto  abbaglio  ;  che  realmente  Giovanni  aveva  impiegato  non  soli  tre 
anni ,  ma  sibbene  quattro  e  più  ,  essendo  ritornato  a  Lisbona  nel  dì  22  Agosto 
del  1514. 
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Capitoli  di  una  Lettera ,  che  scrive  Giovanni  da  Empoli 
Fiorentino ,  de*  dì  15  di  Novembre  1515,  in  Cuccino, 
città  d*  India  ;  venuta  in  Cananor  per  Cambaia 
7  detto ,  e  ricevuta  in  Lisbona  a  dì  22  (F  Otto- 
bre 1516  (1). 

Nuove  di  qua  sono  buone.  Questo  Serenissimo  Re  va  conqui- 
stando ogni  giorno  terre  nuove ,  e  di  grande  utilità  et  onore.  Questo 
anno  Alfonso  de  Albiker  (2),  primo  Capitanio ,  passò  in  Persia  con 
trenta  vele  e  gente  assai ,  e  fece  fortezze  in  Gorinich  (3);  e  facen- 
dole ,  ordirongli  un  tradimento  ,  di  modo  che  cercorono  di  ammaz- 
zarlo :  di  che  lui  proprio  ammazzò  il  governatore  della  terra  a  pu- 
gnalate. Dipoi ,  il  re  stelle  rinchiuso  in  una  casa  assediala ,  insino 
che  il  detto  re  convenne  trattar  pace ,  e  farsi  tributario  al  nostro 
Serenissimo  Re  di  ventimila  cruciati  all'anno.  E  di  poi  conquistò 
molle  terre  nella  Persia  ;  in  fra  le  quali  una  di  esse  si  chiama 
Gulfar  (4) ,  dove  si  pesca  le  perle  ,  e  restane  signore  detto  Re.  Sono 
quattordici  terre  ;  di  che  qui  a  Cuccio  sono  venuti  in  una  nave , 
con  Dio  grazia,  di  loro  ragione  quattordici  re  di  quelle  terre  li- 
gati  (5) ,  e  tutti  con  gli  occhi  cavati ,  che  questo  anno  debbono 
venire  di  costà  in  Portogallo.  Sono  cose  miracolose  e  grande ,  più 
da  croniche  che  da  lettere;  perchè  a  contarle  per  lettere  per  or- 
dine, non  ci  saria  fogli  che  bastassi. 

Di  Malacca  sono  venute  navi  e  giunchi  con  molta  quantità  di 
specie  ,  garofali ,  macis  ,  nuce ,  sandali ,  et  altre  ricchezze.  Hanno 
discoperto  le  cinque  isole  di  garofani  ;  e  sono  signori  dui  Porlo- 
galesi;  comandano  e  reggono  la  terra  a  bacchetta:  terra  di  molta 
carne,  larance,  limoni  et  arbori  di  garofali,  che  per  sé  medesimi 
nascono  senza  altro ,  che  sono  come  a  noi  i  boschi.  Sono  come 
melaranci ,  e  fanno  quelli  rami  di  Gori  ;  e  quelli  che  sono    grossi 

(1)  Dalla  Bibliot.  Magliabechiana ,  Codice  80  della  Classe  XIII. 

(2)  De  Albaqaerque. 

(3)  Forse  Corinb,  o  Tilz,  alle  foci  del  fiume  Korenh  nel  Mekran. 

(4)  Più  comunemente  Giulfar. 

(5)  Il  MS. ,  corrottissimo  a  questo  luogo ,  ha  :  sono  venuto  in  una  nave  ec. 
di  loro  lagione  ec.  di  quelle  terre  tirale. 
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più  degli  altri ,  sono  che  (1)  li  lasciano  troppo  stare  in  su  li  al- 
bori. Qui  ci  è  dui  che  sono  stali  là  tre  anni ,  che  si  perderono 
quando  di  qua  erano  l' altra  fiata ,  e  forono  straportali  là  ;  e  sonvi 
stali  sino  abbiamo  mandato  a  discoprire  que'  luoghi ,  dove  li  ab- 
biamo trovati.  Iddio  sia  laudato  di  tanta  grazia  e  gran  cose  !  Non 
hanno  mantenimento  (2)  se  non  farina  di  arbori  ;  i  quali  chiamano 
sagur  (3),  di  che  fanno  pane.  Non  costa  il  cantaro  delli  garofaliche 
trenta  reali,  o  meno.  Ancora  hanno  discoperto  la  Gina,  ove  sunt  (4) 
uomini  nostri  che  qui  stanno:  la  quale  è  la  maggiore  ricchezza 
che  sia  nel  mondo.  Sono  a  confini  con  Tartaria  alta  ,  e  si  chiamano 
Balascia  (5).  Sono  tutti  gente  bianche  come  nui;  vestono  come  Ala- 
manni di  tutte  lor  sorte  di  abiti ,  così  berrette  di  fodere  e  colletti. 


(1)  Intendi,  sono  o  divengono  (ali  perchè  ec. 

(2)  La  nostra  copia  ha  manchamenlo ,  ma  certo  è  da  leggersi  manteni- 
mento, o  manlimenlo,  o  mantimenti;  di  che  vedi  no. 4,  pag.il. 

(3)  Sayù  {sagus  Rumphii,o  farinifera). 

(4)  li  MS. ,  qui  molto  dubbio ,  pare  abbia  sut  ;  e  noi  ci  attenemmo  alla 
più  modesta  interpretazione ,  supponendo  omesso  il  segno  dell' n  abbreviato. 

(5)  Balascia.  —  Non  è  facile  il  dire  ciò  che  qui  si  debba  intendere  pel 
nome  di  Balascia,  come  nome  di  regione  limitrofa  della  Cina;  il  quale  nome 
di  Balascia,  nella  succitata  Vita  si  trova  storpiato  in  quello  di  Valacchia.  Vero 
è  non  pertanto  ,  che  nel  famoso  libro  di  Duarte  (Odoardo)  Barbosa,  o  Bar- 
bessa ,  già  pubblicato  in  italiano  dal  Ramusio  sovra  un  MS.  assai  difettoso , 
e  ventinove  anni  or  sono  in  portoghese,  molto  più  completo,  nella sullodata 
Collcccào  de  Nolicias ,  ec. ,  si  legge  che  «  A  Balassia  he  hum  Reino  dentro  da 
terra  firme  alèm  (  al  di  là  ,  più  lontano  )  de  Pegu  e  de  Bengala  ».  E  già  Marco 
Polo  ne  avea  parlato  in  modo  da  non  lasciar  dubbio  che  non  abbia  voluto 
discorrere  dello  stato  tataro,  in  oggi  detto  khanato  di  Badakscian  ,  che  in  quei 
tempi  era  vastissimo,  e  durava  per  lunghezza  ben  dodici  giornate.  Veggasi 
su  di  ciò  il  Milione  di  Marco  Polo,  testo  Ramusiano,  con  note  dei  fu  conte 
Baldelli,  Tomo  II.° ,  pag.  171  e  172  ;  ed  il  Voyage  de  Marco  Polo,  nel  primo 
volume  del  Recueil  de  Voyages  et  Mémoires ,  pubblicato  dalla  Società  parigina 
di  Geografia,  pag.  533  e  seguenti:  dove  fra  le  molte  varianti,  e  nel  quadro 
comparativo  dei  nomi  di  uomini  e  di  luoghi,  rinvenuti  in  ben  undici  codici 
consultali  e  confrontati,  leggonsi:  Badaciam,  Badacian ,  Badasciam,  Bada- 
scian ,  Badasiam ,  Badausiam ,  Balacian  ,  Balascia ,  Balasciam  ,  Balascian  , 
Balasian  ,  Balaxiam  ,  Baldascia  ,  Baldasciain  ,  Bandascia  e  Bandasia.  E  basti 
ciò  per  dare  una  idea  delle  sconcie  storpiature  dei  nomi  proprii  ed  etnogra- 
fici di  quei  tempi.  É  peraltro  un  fatto  rimarchevole,  che  anche  a' nostri 
giorni  quel  gigantesco  impero  cinese  confini  realmente  collo  stesso  khanato 
di  Badakscian  della  Tataria  indipendente  ;  paese  montuoso ,  popolatissimo , 
e  tuttora  dovizioso  in  rubini,  balasci,  ed  altri  prodotti  del  regno  minerale. 
Il  khan   risiede  a  Feizabad ,  che  pure  dicesi  Badakscian. 


DI  GIOVANNI  DA  EMPOLI  87 

Sono  terre  murale  come  le  nostre ,  e  case  di  pietra  come  le  nostre  : 
hanno  grande  costruzione  e  legge ,  e  sono  molto  nostri  amici.  La 
terra  abbonda  di  tutta  la  seta  bianca  fina,  e  costa  il  cantaro  trenta 
crociati  ;  damaschini  delle  sedici  pezze  boni ,  a  cinquecento  reali 
la  pezza  ;  rasi ,  broccati ,  muschio  a  mezzo  ducato  Y  oncia  ,  e  meno. 
Molte  perle  di  tutta  sorte  in  grande  abbondanzia  ;  e  molte  berrette, 
che  di  là  a  qua  se  guadagnano  d'essi  de  uno  trenta.  Viene  di  là 
cose  stupende  ;  et  a  dire  il  vero ,  niente  vi  conto  di  quello  che  è. 
Le  navi  portano  di  qua  spezierie  ;  che  ogni  anno  vi  va  da  Zamalra 
da  sessanta  mila  cantara  di  pepe  ;  e  di  Coccin  e  terra  di  Malli- 
bari  (1),  quindici  in  venti  mila  cantara  pur  di  pepe:  vai  quindici 
o  vero  venti  ducali  il  cantaro.  Simile,  giengieri ,  macis ,  nuce,  in- 
censo ,  aloè ,  velluto  ,  oro  filato  nostro ,  corallo ,  panni  di  lana , 
robe.  Viene  di  là  somedrom  (sic) ,  panni  come  li  nostri ,  mollo  al- 
lume bianco ,  e  buoni  vermiglioni  :  molti  cavagli  e  grandi  trian- 
ni  (2)  sono  in  le  lor  terre.  Ogni  cosa  si  vende  per  peso,  così 
le  mercanzie  come  li  mantenimenti ,  e  carni  vive  e  morte  ;  tutto 
per  peso.  Hanno  molti  grani  :  sono  tante  le  cose  grandi  che  di  là 
vengono,  che  sono  stupende;  che  se  io  non  muoro,  spero  innanzi 
che  di  qui  mi  parta,  fare  un  salto  là  a  vedere  il  Gran  Cane,  che 
è  il  re,  che  si  chiama  il  re  di  Cataio;  che  per  terra  si  fa  tre  mesi 
di  giornate  a  cavallo,  tutto  a  lungo  di  uno  fiume,  come  è  il  Reno, 
pieno  di  qua  e  di  là  di  castella  e  città  populosc,  infino  a  che  si 
arriva  a  Zeilon  (3) ,  che  è   di  detto  re  che  si  tiene. 

Questo  anno  andrà  imbasciatori  al  Re  con  prefetti  (4)  di  conto, 
et  io  spero  mandarvi  una  soma  di  pepe  e  altro  ;  et  il  seguire  del 
tutto,  sapente  (5). 

(1)  Malabar. 

(2)  Traini  ? 

(3)  Zailon ,  Zailum  ,  o  Zaitun  ,  io  oggi  Tsiuan-tsciù-fu ,  o  più  semplice- 
mente Siven-ciù-fu ,  e  forse  anche  meglio  Tseu-lung  ,  come  si  trova  seri  Ito 
in  qualche  antica  mappa  ;  città  tuttavia  di  primo  rango  della  provincia  cinese 
di  Fù-kien ,  sul  flame  Lo-yang ,  con  ottimo  porto  di  mare ,  a  quel  tempi 
celeberrimo,  dove  approdavano  le  navi  delle  Indie  orientali  con  ricche  merci; 
e  dove  si  ha  memoria  che  andassero  per  terra  i  Genovesi  a  trafficare  molto 
tempo  prima  che  fosse  visitato  da  Marco  Polo.  V.  il  Milione  ec.  del  conte 
Baldelli,  Tomo.  II.0 ,  pag.  352  e  353;  Cfr.  Wadding,  Annal  Fralr.  Minor. 
Tom.  VII.0 ,  pag.  63  ;  e  la  Lettera  di  Fra  Andrea  di  Perugia. 

(4)  Forse,  presenti. 

(5)  Sanerete ,  o  saprete. 
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Pochi  dì  sono  che  qui  è  arrivato  uno  imbasciatore  del  Soffi  , 
con  gran  persone,  per  il  Re;  e  sono  in  la  sua  corte,  che  dicon 
v'è  quattro  imbasciatori  con  molti  cavalli  nostri;  e  sonvi  molto 
bene  trattati.  I  quali  il  Capitano  mandò  a  visitare  detto  Soffi  ,  il 
quale  si  chiama  Socasmaco  (1) ,  a  offrirli  aiuto  ed  altro.  Sono 
cose  di  grande  sostanza  ;  che  le  nostre  genti  cominciano  a  andare 
e  distendersi  tra  terra,  a  cavallo  e  a  pie,  cento  leghe  e  più.  Iddio 
governa  tutte  queste  cose. 

Questo  anno  si  manda  lo  imbasciatore  al  re  Davit  (2)  Presto 
Ianni  ;  e  secondo  s' intende,  sono  cose  d' importanza  e  molto  grandi. 
Così  Nostro  Signore  facci  seguire  quello  sia  per  lo  meglio  1  Quello 
eh'  è  il  più ,  sono  nella  cittade  infinita  quantità  d' oro  et  argento , 
eh' è  lie  [lì]  medesimo  nella  terra  tutto  in  polvere,  e  qui  n'è  venuto 
bona  somma. 


: 

Altro  Capitolo  (3). 

Tra  due  giorni  parto  a  cammino  di  Cambaia,  con  tre  navi  ;  io 
per  capitano  d'una  di  esse,  la  maggiore  di  settecento  tonellate  , 
che  si  chiama  Belem,  che  già  fu  costì,  che  il  Governatore  mandato 
levò  carico  di  tutto  che  saranno  passante  (  sic  )  di  ducati  centomila, 
che  levò  per  incettare  mantimenti ,  lino,  ferri,  grani  per  tutte 
queste  fortezze,  panni  e  altro  per  Zoffala,  robe  per  Malacca,  robe 
per  Zamalra ,  robe  per  Cuccin.  Levo  un'  altra  intrapresa  segreta 
del  Governatore ,  che ,  facendola ,  spero  fare  grande  servizio  al  Re 
nostro  signore.  Iddio  me  ne  conceda  la  grazia.  Saprete  quello 
seguirà.  Amen. 


(1)  Sciali-Ismael ,  come  a  pag.38  ,  no.  6. 

(2)  David ,  e  Prete  Ianni ,  secondo  la  comune  denominazione. 

(3)  Dalla  Bibliot.  Magliabechiana,  Cod.  86  della  Classe  XIII. 
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Lettera  ad  Antonio  Pucci,  Vescovo  di  Pistoia  (1). 

A  dì  primo  di  Gennaio  a  nativitate  Domini  1519. 

Reverende  in  Christo  Pater  et  Domine,  Domine  colendissime,  sa- 
lutem  et  commendatùmem ,  etc. 

El  debito  e  la  servitù  che  io  tengo  con  Vostra  Signoria,  et 
amore  eh'  io  ho  alla  patria  e  parenti  et  amici  e  maggiori  mia,  mi 
costrigne  al  continuo  essere  di  tutti  ricordevole  ;  e  non  possendo 
con  altro,  almeno  collo  scrivere  darne  saggio  e  qualche  segno;  e 
però  di  Portogallo  scrissi  più  volte  a  Vostra  Signoria ,  desiderando 
risposta.  Al  presente ,  per  essere  più  allontanato ,  maggiormente  mi 
cresce  il  desiderio  d'avere  vostre  lettere,  e  d'intendere  nuove  di 
Vostra  Signoria  e  di  Monsignore  Reverendissimo  Cardinale  Sancti 
Quattro ,  e  d'Alessandro  vostro  padre ,  e  di  Ruberto  e  Piero,  e 
Raffaello ,  mia  onorandi  ;  a'  quali  tutti ,  scrivendo  a  Vostra  Signoria , 
penso  di  scrivere  e  raccomandarmi. 

Io  so  che,  essendo  Vostra  Signoria  in  Lisbona  Nunzio  e  Legato  di 
Nostro  Signore ,  ebbe  nuove  e  cognizione  assai  delle  cose  di  qua  : 
tuttavolta  mi  penso  quella  non  ara  discaro  essere  da  me  nuovamente 
informato ,  et  accertato  delle  cose  vere  e  non  finte:  onde  scrivendo, 
se  accadessi  io  andassi  repetendo  alcuna  cosa  udita  o  letta,  ara  cagione 
Vostra  Signoria  dare  piena  fede  a  quella  che  n'  ha  avvisato  il  nostro 
Andrea  Corsali  (2),  uomo  certamente  d'ogni  fede  degno,  per  essere 
litterato  ,  e  che  ha  cognizione  assai,  quanto  fa  di  bisogno  a  questi 
avvisi,  e  della  astrologia  e  della  cosmografia;  el  quale  assai  tempo 
ha  consumato  utilmente  in  ricercare  questi  mari  e  terre  et  insule 
di  qua,  e  datone  di  tutto  perfettamente  buon  conto:  talmente  che 

(1)  Dalla  Biblioteca  Magliabechiana ,  Cod.  110,  Palchetto  IV,  e  dal 
Tomo  II  degli  Atti  dell'Accademia  della  Crusca  ,  pag.  232-245. 

(2)  Di  questo  fiorentino  viaggiatore  si  hanno  a  stampa  due  Lettere  ; 
una  a  Giuliano  de'  Medici  Duca  di  Nemours  ,  scritta  di  Cochin  il  di  6  Gen- 
naio 1515;  l'altra,  al  Duca  Lorenzo,  scritta  pur  di  Cochin  il  di  18  Settem- 
bre 1517  ;  le  quali  due  lettere  posson  vedersi  nel  Voi.  I  pag.  176  e  segg.  della 
Raccolta  de'  Viaggi  ec. ,  fatta  dal  Ramusio ,  ediz.  di  Venezia  del  1613  ,  in 
3  voi.  in  fot. 

Ap.  Voi.  III.  12 
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io  tengo  per  cosa  certa,  che  altro  meglio  di  lui  non  possa  scrivere, 
per  le  molte  buone  qualità  che  sono  in  lui.  Arei  bene  avuto  caro 
avere  viste  e  lette  le  lettere  sua,  acciò  che  replicandole  non  infasti- 
dissi gli  orecchi  di  Vostra  Signoria  ,  e  degli  altri  che  udiranno  o  leg- 
geranno la  presente  mia  lettera.  E  quello  che  bassamente  e  rozzamente 
scriverò ,  sia  accettato  per  cosa  vera  ,  e  non  poetica  o  fabulosa. 

Penso  Vostra  Signoria  resti  avvisata  dell'armata  delle  dieci 
nave  ;  cioè  cinque  del  Re ,  e  cinque  di  mercanti  per  India ,  e  dua 
per  Azofalla  ;  e  di  lor  partita  ,  e  delle  genti  che  in  questa  armata 
si  caricò ,  e  venne  ;  e  le  nave  di  chi  erono ,  et  a  che  partito  :  per 
questo  lascio  di  narrarla  ,  et  il  viaggio  fatto ,  per  non  essere  tedioso 
né  prolisso. 

Due  nave  per  Azofalla  partirono  quindici  dì  avanti  l'armata;  le 
quali  per  temporale  si  tolsono  di  vista:  1' una  delle  quali  trovammo 
circa  del  Capo  di  Buona  Speranza,  e  l'altra  in  Mozambich,  prima 
galea  delle  nave  portoghese ,  dove  è  una  fortezza  del  Re  di  Por- 
togallo. 

Io  sono  di  ferma  oppinione  che  Dante,  dove  nel  primo  Canto  del 
Purgatorio  dice  che  vide  quattro  stelle  dell'  altro  polo ,  voglia  dire 
queste  le  quali  prima  ci  si  mostrorno;  che  sono  dua  della  >J<  e 
dua  che  stanno  sopra  il  capo  di  detta  croce ,  come  qui  da  pie  sa- 
ranno figurate.  Ancora  eh'  altre  stelle  sieno  vicine ,  sono  tanto  pic- 
cole che  quasi  non  si  veggono. 

* 


\  I  / 


<J> 


*     *    *     * 

* 
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Le  quattro  prime  che  ci  apparirono ,  sono  le  quattro  assegnate. 
Dipoi  avemmo  vista  della  >£  qui  figurata  ;  e  quella  stella  più  piccola 
da  mano  destra,  è  molto  lucida. 

Dipoi  scoprimmo  dua  macchie  come  dua  nugolette,  et  in  fra  que- 
ste dua  nugolette  sono  dua  stelle,  le  quali  noi  affisammo  con  lo  astro- 
labio e  col  quadrante  ;  e  trovammo  che  quella  che  sta  più  per- 
pendiculare  nel  pie  della  croce ,  sanza  dubbio  fa  minore  il  moto 
suo  ch'alcuna  altra  che  sia  fissa  in  questo  emisperio,  oche  vedere 
si  possi.  E  fu  opinione  del  nostro  Governatore ,  eh'  è  uomo  valen- 
tissimo e  buono  di  mare ,  e  di  tutti  e'  piloti ,  che  questa  fussi  più 
vicina  al  polo  antartico,  ancora  che  più  moto  fa  che  la  nostra  tra- 
montana. 

Siamo  in  Cucim,  dove  si  vede  tramontana,  cioè  questo  polo  e 
sua  figura ,  che  fa  più  moto  che  la  nostra  tramontana  nove  gradi 
in  ruota  ;  et  alsì  avemo  vista  che  dua  segni  che  sono  e'  più  vicini, 
e  più  chiari  eh'  altri  si  mostrano ,  cioè  sagittario  e  scorpìo  ; 
e' quali,  per  essere  figurati  da  più  autori  e  valenti  uomini  ,  non  li 
pongo ,  conformandomi  in  tutto  e  per  tutto  a  quanto  da  loro  è 
posto;  con  dirvi  che  non  sono  tanto  confusi  come  gli  altri,  e  com- 
prendonsi  le  figure  loro  benissimo. 

Maraviglia  mi  fa  assai  il  variare  della  bussola ,  non  solo  della 
nostra ,  ma  di  tutte  l' altre  dell'  armata  ;  che  la  fiamma  della  tra- 
montana, passando  noi  di  Ghinea,  cominciò  ad  molinare  secondo  è 
il  parere  di  tutti  noi ,  et  massime  de'  piloti ,  una  quarta  verso  li- 
beccio ;  et  alsì  passando  al  Capo  di  Buona  Speranza ,  per  Alla  in 
Ghinea,  a  scirocco.  Io  confesso  non  avere  tanto  discorso  o  di  scien- 
za ch'io  sappia  ritrattare  se  dalla  calamita  o  dal  sole  o  dalla  re- 
gione procede  tal  cosa  ;  ma  se  Iddio  la  salute  e  la  tornata  mi  con- 
cede, vedrò  se  tanto  porterà  mio  ingegno  o  sapere,  e  tirerollo  più 
al  netto  potrò. 


. 


Correzioni  da  farsi  nella  prima  Lettera  di  Giovanni  da  Empoli. 
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INTORNO 

ALLE  RELAZIONI  COMMERCIALI 

DE'  FIORENTINI  CO'  PORTOGHESI 

AVANTI  E  DOPO  LA  SCOPERTA  DEL  CAPO  DI  BUONA  SPERANZA 

MEMORIA 


DI 


GIUSEPPE  CANESTRINI 


INTORNO 
ALLE    RELAZIONI    COMMERCIALI 

DE'  FIORENTINI   CO'  PORTOGHESI 

AVANTI  E  DOPO  LA  SCOPERTA  DEL  CAPO  DI  BUONA  SPERANZA 


I.  Oino  da  quando  le  città  marittime  italiane ,  e  particolarmente 
Venezia  ,  Genova  e  Pisa ,  intrapresero  la  navigazione  e  il  commerc  io 
di  Ponente ,  le  loro  squadre  ,  nel  corso  regolare  dei  viaggi  ai  porti 
della  Francia ,  della  Fiandra  e  dell'  Inghilterra  ,  tanto  nell'  andare 
quanto  nel  ritornare  ,  approdavano  alle  coste  del  Portogallo  per 
estrarre  le  merci  di  quel  paese ,  e  per  importare  quelle  che  reca- 
vano dalle  altre  regioni  ;  mentre  i  mercatanti  italiani  stabiliti  a  Li- 
sbona o  in  altri  luoghi  di  quella  provincia ,  corrispondevano  coi 
loro  fattori  nell'interno  del  regno,  per  l'incetta  delle  merci  del 
paese,  e  trattavano  coi  loro  corrispondenti  di  Londra,  di  Bruggia, 
di  Parigi ,  di  Lione  e  delle  città  più  commercianti  d' Italia  ,  pei 
cambi  di  Lisbona  con  quelle  piazze  mercantili ,  e  per  Io  spaccio 
delle  mercanzie  che  le  squadre  portavano  dai  nostri  porti  o  dagli 
scali  di  Ponente.  Però ,  sotto  la  prima  dinastia  di  Portogallo ,  dalla 
fine  cioè  del  Secolo  XI  sino  al  terminare  del  Secolo  XIV,  di  poco 
rilievo  doveva  essere  il  commercio  dei  Fiorentini  in  quel  regno,  nel 
quale  le  mercanzie  dell'Asia  erano  recate  dalle  navi  degli  Italiani, 
e  principalmente  dei  Veneziani  (1)  ;  e  i  Portoghesi  non  facevano , 
fuori  del  commercio  della  pesca  (il  quale  era  molto  esteso) ,  che 
quello  di  consumazione  interna.  Le  loro  prime  relazioni  commer- 
ciali furono  quelle  con  l'Aquilani.!  e  con  altri  luoghi  della  Francia, 

(1)  Caslanheda ,  Historia  do  descobrimento  y  conquista  da  India  ce.  Lib.  I. 
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dove  fino  dal  1309  ottennero  varj  privilegi ,  che  vennero  in  se- 
guito rinnovali  (1).  Inoltre,  le  città  di  Lisbona  e  di  Porto  conchiu- 
sero trattati  con  Eduardo  IH  d' Inghilterra ,  verso  il  1353  ;  e  per 
proteggere  il  commercio  assai  lucroso  della  pesca  ,  molte  città  del  Por- 
togallo s' unirono  in  confederazione.  È  però  da  notare ,  che  apparten- 
gono al  Secolo  XIV  le  leggi  promulgate  sulla  navigazione  nelle  Cortes 
di  Atougia  dal  re  Ferdinando  ,  dette  le  borse  marittime  di  Lisbona  e 
di  Porto,  e  che  rimborsavano  il  valore  delle  navi  perdute  ai  loro 
padroni.  Ma  sotto  la  dinastia  di  Braganza ,  noi  non  troviamo  me- 
moria di  alcun  trattato  commerciale  dei  Portoghesi  coi  Fiorentini  : 
i  quali,  dall'altro  canto,  non  avendo  ancora  né  porti  né  galere  pro- 
prie ,  erano  costretti,  finché  non  ebbero  Pisa  e  Livorno,  a  caricare 
le  loro  merci  sopra  i  legni  di  tutte  le  nazioni ,  o  prendere  a  nolo 
le  galere  dai  Genovesi ,  dai  Pisani ,  dai  Veneziani ,  Savonesi ,  Mar- 
sigliesi ce;  sebbene  prima  di  tali  acquisti  estesissimo  fosse  il  com- 
mercio di  banca  che  i  Fiorentini  facevano  in  tutti  i  paesi,  e  che  era 
diramalo  fino  in  Portogallo  ;  e  grande  fosse  quello  ancora  dell'  estra- 
zione dei  loro  panni,  e  quello  dell'  importazione  delle  lane  d' Inghil- 
terra ,  di  Francia ,  di  Portogallo  ,  di  Spagna  ;  come  pure  di  quelle 
di  Garbo,  di  Tunisi ,  di  Bugia  ,  di  Bona  e  d' altri  luoghi  della  costa 
d'Africa,  le  quali  erano  le  più  stimate  (2).  Da  Arsilla  e  da  altri  paesi 
di  Marocco  i  Fiorentini  estraevano  la  cera  ,  i  datteri ,  le  cuoja  di 
cammelli;  e  dal  Portogallo  particolarmente  la  cera,  le  cuoja  d'ogni 
sorta  ,  il  sevo  di  Lisbona ,  che  era  migliore  di  quello  di  Sicilia  :  le 
cere  poi  di  Lisbona  erano  assai  ricercale  e  apprezzate  dai  Fioren- 
tini (3). 

II.  Sotto  la  dinastia  d'  Avis  cominciò  quella  che  noi  chiameremo 
seconda  epoca  del  commercio  dei  Portoghesi ,  che  dal  principio  del 
secolo  XV  arriva  sino  alla  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza. 
Durante  quest'epoca  i  Portoghesi  ,  per  le  loro  conquiste  e  sta- 
bilimenti in  Barberia  e  sulla  costa  occidentale  dell'  Africa ,  alle 
Canarie ,  alle  Azore ,  a  Madera  e  alle  isole  di  Capo  Verde ,  dila- 
tarono il  commercio  oltremarino  ;  e  nello  stesso  tempo  acquistò 
maggiore  importanza  la  mercalura  che  vi  esercitavano  gì'  Ita- 
liani ,  e  tra  questi  i  Fiorentini  :  perché  appunto  i  nuovi  slobi  li- 
fi)  Pardessus ,  Inlroduclion  à  la  Collection  de  Lois  Marllimes. 

(2)  Statuti  dell'Arte  della  Lana  del  1317  e  1333  ,  ne\V  Archivio  delle  Ri- 
far magioni. 

(3)  Uzzano  ,  Pratica  della  Mercatura 
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nienti  dei  Portoghesi ,  e  l' estensione  che   procurarono   per   mezzo 
di    questi    al    loro    commercio ,    avevano    luogo   nel    corso   dello 
stesso  secolo  che  i  Fiorentini ,  col  possesso  di  Pisa  e  poi  di  Livorno , 
poterono  armare  proprie  galere;  cioè  una  marina  mercantile,  e  una 
di  guardia  per  la  difesa  de'  porti  e  del  loro  commercio  marittimo. 
Determinarono  allora  i  viaggi  periodici  delle  squadre  di  Levante  e 
di  Ponente  ;  rinnovarono  gli  antichi  privilegi  in  Costantinopoli  ;  ne 
ottennero  de'  nuovi  in  Egitto  (1)  ;  e  inviarono  ambasciatori  in  varj 
stati,  onde  preparare  i  salvocondotli  per  le  mercanzie  che  spedivano 
in  Ponente  (2).  Sono  assai  notabili  gli  ordini  dei  Consoli  del  mare 
per  assicurare  il  progresso  della  navigazione  e  del  commercio  dei 
Fiorentini  dopo  l'acquisto  di  Pisa    e   di    Livorno,   e  per  ottenere 
sicurezza  e  protezione  in  ogni  paese  (3)  :  ma  sul  principio  la  loro 
navigazione  non  era  del  tutto  libera,  perocché,  secondo  le  conven- 
zioni fatte  nel  1421  coi  Genovesi ,  si  erano  obbligati  di  caricare  sopra 
navi  genovesi  le  mercanzie  di  Ponente  che  erano  destinale  per  Ge- 
nova e  pel  territorio  di  quella  repubblica.  Si  liberarono  da  quesl*  ob- 
bligo nel  14-26 ,  nella  pace  che  fermarono  col  Duca  di  Milano.  Al- 
lora aggravarono  di  lasse  le  merci  trasportale  sopra  legni  eslranei; 
aumentarono  della  tassa  dell'otto  per  cento ,  oltre  V  ordinaria  gabella, 
le  lane  che  venivano  sopra  galere  che  non  erano  de'  Fiorentini  ;  le 
mercanzie  d'ogni  sorla  caricate  sopra  navi  fiorentine,  furono  dichia- 
rate libere  da  ogni  rappresaglia  ,  anche  in  caso  di  guerra  ,  a  chiun- 
que appartenessero;  permisero  a   tutti  i  forestieri    di    assicurarle; 
e,  quello  che  più  importa  ,  proibirono  ai  mercanti  fiorentini  di  cari- 
care sopra  altre  navi  che  sopra  le  proprie,  le  mercanzie  qualunque 
di  quei  paesi  dove  approdavano  le  galere  fiorentine  :  il  che  vuol  dire, 
in  tutti  gli  scali  in  allora  frequentati.  Di  questi   regolamenti  è ,   si 
può  dire,   una  copia  il  celebre  Atto  di  Navigazione ,  ordinato  dal 
Parlamento  Inglese  sotto  ilCromwell:  atto  che  privò  gli  altri  navi- 
gatori di   grandi  beneficj  ;    diminuì  l' importanza  della   marineria 
delle  altre  nazioni  ;  e  fu  principio  e  causa  della  potenza  maritlima 
senza  pari ,  della  nazione  inglese. 

(1)  Leibnitz,  Codex  Juris  Genlium ,  Pari.  II. 

(2)  Arch,  delle  Rifornì.  Carteggio  della  Repubblica ,  Classe  X  ,  Distinzio- 
ne I.  Lettere  della  Signoria,  di  vari  anni. 

(3)  Consutes  Mari*  deputent  Consuleg  in  quibuscumque  mundi  parlibus.  E 
negli  Statati  del  Castrense  si  legge  ,  che  dove  eranvl  dodici  mercatanti  fioren- 
tini ,  si  poteva  eleggere  un  Console. 

Ap.  Voi.  III.  13 


98  RELAZIONI  COMMERCIALI 

III.  Appena  i  Fiorentini,  per  la  pace  col  Duca  di  Milano,  si  sottras- 
sero all'obbligo  di  caricare  sopra  le  galere  de' Genovesi  le  mercan- 
zie che  venivano  per  lo  stretto  di  Cadice  per  essere  portate  nei  porti 
del  dominio  genovese,  e  poterono  rendere  in  questo  modo  intera- 
mente libera  la  navigazione   e   la  marineria  ;  fu  da  essi  decretalo 
e  regolato  il  viaggio  della  squadra  pel  commercio  di  Ponente;  e 
procurarono,  nel  1430,  di  ottenere  dal  re  di  Portogallo  gli  stessi  pri- 
vilegi m  quel  regno  che  erano  stati  concessi  alle  galere  ed  ai  merca- 
tanti veneziani  :  privilegi  che  a  questi  furono  accordati   nel  140& 
dal  re  Giovanni  I  pei  servigi  che  avevano  resi  a  suo  figlio  quando 
si  recò  in  Terra  Santa  (1)  ;  onde  Lisbona    divenne  una  delle  sta- 
zioni per  la  squadra  veneziana  che   ogni  anno   passava   lo  stretto 
di  Gibilterra    per   provvedere    le  coste   occidentali   e  settentrionali 
d'Europa.  Gli  stessi  privilegi  e  le  stesse  franchigie  de' Veneziani  in 
Portogallo,  s'ingegnò  di  ottenere,  per  le  galere  e  i  mercadanli  fio- 
rentini ,  Luca  di  Maso  degli  Albizzi ,  Capitano  delle  galere  di  Ponente 
che  arrivarono  a  Lisbona  ncll'  ottobre  del  1429  (2).  11  re  Giovanni 
accolse  con  dimostrazioni  di  amicizia  l'Albizzi ,  e  i  due  padroni  delle 
galere,  che  di  una  era  Piero  Vespucci ,  dell'altra  Rernardo  Carne- 
secchi  ;  offrì    loro  qualunque  servigio  per  le  galere ,  ed  inviò  per 
queir  oggetto  all'Albizzi  Antonio  Marabotti.  Questi  è  quello  stesso  di 
cui  si  trova  fatta  menzione  all'anno  1424  nell'Uzzano,  a  proposito 
del  corso  dei  cambj  che  facevansi  in  Lisbona    con  Bruggia    e  con 
Roma  (3).  Il  re  fece    intendere  all'  Albizzi ,    per   mezzo  del  Mara- 
botti,  che  rendeva  franche  le  galere  dei  Fiorentini  da  ogni  gabella, 
costume  e  ancoraggio  ;  e  permetteva   agli  uomini   dell'  equipaggio 
e  ai  mercadanli  di  prendere  pratica  con  le  loro  merci  ,  e  entrare 
in  Lisbona  con  armi  o  senza.   Per  rendere  poi  i  dovuti  onori  alla 
repubblica,  Giovanni  deputò  Messer  Piero  Consalvo,   Governatore 
delle  Finanze  ,  allora  principale  officio  del  regno ,  perchè  visitasse 
il  Capitano  della  prima  squadra   fiorentina   che  era    approdata  a 
Lisbona.  L'Albizzi  rammentò  al  Consalvo  la  fede  e  la  devozione  dei 
Fiorentini  verso  quel  re,  e  mostrò  quanto  la  concessione  degli  slessi 

(i)  Sanulo  ,  Vile  dei  Dogi ,  nel  Muratori ,  R.  I.  S. ,  To.  XXII. 

(2)  Giornale  di  bordo  di  Luca  degli  Albizzi ,  Capitano  delle  galere  di  po- 
nente. Arch.  delle  Rifornì.  Lettere  al  Consoli  del  mare,  nella  Disi.  II,  Classe  X, 
Filza  8.  Noi  ci  proponiamo  di  pubblicare  quanto  prima  questo  Giornale  di 
bordo. 

(3)  lizzano,  Pratica  della  Mercatura. 
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privilegj,  della  stessa  libertà  e  immunità  di  cui  godevano  i  Vene- 
ziani ,  che  veniva  fatta  a  quelle  galere  e  mercanzie  fiorentine  ,  e 
alle  altre  squadre  che  in  futuro  approdassero  in  quei  porti ,  torne- 
rebbe di  grande  utilità  al  paese  ,  aumenterebbe  le  Gnanze  del  re- 
gno, e  al  re  ne  verrebbe  onore  e  fama.  L'Albizzi,  avuta  parola  dal 
re  che  sarebbero  accordate  ai  Fiorentini  le  slesse  franchigie  alcuni 
anni  prima  concesse  ai  Veneziani  ;  ricevuti  i  presenti  che  il  re 
fece  alle  sue  navi  ;  e  dopo  che  i  padroni ,  in  nome  del  Capitano  , 
contraccambiarono  il  re  con  altri  doni ,  lasciò  Lisbona  per  conti- 
nuare il  suo  viaggio  agli  altri  scali  di  Ponente ,  a  1'  Écluse  e  ad 
Antona  (1);  e  incaricò,  d'accordo  col  re  e  col  Consalvo,  Antonio 
Marabutti  e  un  altro  fiorentino ,  mercadante  in  Lisbona ,  della  spe- 
dizione del  nuovo  trattato  (2).  L'Albizzi  informò  tosto  i  Consoli 
del  mare  di  quanto  aveva  operato  in  favore  del  commercio  e  della 
navigazione  dei  Fiorentini  in  Portogallo  ;  e  noi  troviamo  una  lettera 
della  repubblica  a  quel  re,  dei  9  Gennajo  1429  (  1430 },  nella  quale 
tra  le  altre  cose  si  legge  (3)  :  Ex  litteris  Capitanei  et  Gubernatoris 
galearum  nostrarum  quae  nuper  ad  partes  Flandriaenamgabant,  in- 
telleximus  diligenter  quanta  liberalitate  et  amore  Sublimitas  Vestra 
usa  fuerat  erga  cives  nostros,  et  universos  qui  in  ipsis  galeis  fere- 
bantur.   Nam,  cum  pervenissent  in  portum  vestrwn   Ulisbonensem  , 

cum  omni  curialitate  et  liberalitate  eos  perfovistis 

Unum  [beneficium)  superest,  Inclitissime  Princeps,  quod  tamen,  ut 
ipsi  significante  forsan  jam  completum  esse  potest ;  hoc  est,  ut  fran- 
chigia illa  quam  galeae  Venetorum  in  vestro  regno  habent,  haec  eadem 
quoque  galeis  et  lignis  nostris  prò  futuro  tempore  de  liberalitate 
regia  concedatur.  Hoc  autem  nobis  usque  adeo  gratum  erit,  ut  ad 
anteriora  beneficia  per  Y estram  Serenitatem  nobis  collata ,  id  tam- 

quam  cumulus  quidam  et  perfectio  adjungatur 

IV.  Noi  abbiamo  accennato  le  mercanzie  che  più  particolarmente 
i  Fiorenti  ni  estraevano  dal  Portogallo ,  dove  l' industria  era  assai 
poca  ;  le  merci  poi  che  i  Fiorentini  portavano  nel  regno  erano 
i  panni  lani ,  i  panni  lini ,  la  seta  ed  altre  merci ,  che  si  possono 
leggere  nel  Balducci  Pegololti ,  il  quale  scriveva  verso  la  fine  del 


(1)  La  moderna  Southampton. 

(2)  Giornale  di  bordo  dell'  Albizzi ,  loc.  cil. 

(3)  Arch.  delle  Riform.  Lettere  della  Signoria ,  Clas.  X,  Dist.  I,  Fil.  30. 
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secolo  XIV  (1).  Ma  un  fatlo  singolare ,  e  che  merita  di  essere 
notato  in  questo  discorso,  si  è,  che  tra  le  mercanzie  che  Giovanni 
da  Uzzano  dice  si  vendevano  in  Portogallo ,  si  trova  annoverato 
anche  il  grano  pisano.  Oltre  la  soprintendenza  alle  cose  della  na- 
vigazione e  del  commercio ,  i  Consoli  del  mare  dovevano  provve- 
dere al  bonificamento  dei  terreni ,  ai  fossi  e  scoli  delle  acque;  e  so- 
prattutto dovevano  promuovere  l'agricoltura  nel  pisano,  venuto 
da  poco  tempo  in  potere  della  repubblica ,  ma  del  quale  ella  co- 
nosceva la  grande  fertilità  ;  e  la  repubblica  proponevasi  che  l'agri- 
coltura divenisse  un  ramo  importante  del  commercio  esterno.  A 
quest'effetto  i  Consoli  del  mare  concedevano ,  nel  1428 ,  la  libera 
estrazione  del  grano  di  Pisa  e  della  Maremma  per  qualunque  paese , 
pagando  di  gabella  5  soldi  per  stajo ,  ed  anche  meno  se  i  Con- 
soli l' avessero  giudicato  opportuno ,  quando  però  il  grano  non  va- 
lesse più  di  15  soldi  lo  stajo  ;  e  vietava  l' estrazione  quando  avesse 
ecceduto  tal  prezzo.  Difatti  il  grano  pisano,  come  si  disse,  era  tra- 
sportato in  Portogallo ,  dove  faceva  concorrenza  sul  mercato  di  Li- 
sbona con  quello  portatovi  dalla  Sicilia;  se  non  che  vendevasi  a 
minor  prezzo ,  perchè  era  meno  asciutto  del  grano  siciliano.  Simili 
regolamenti  furono  imitati  poi  dagl'Inglesi,  quando  pensarono  che 
l' agricoltura  non  solo  dovesse  servire  al  consumo  interno ,  ma  di- 
venire uno  dei  rami  principali  del  commercio  esterno.  Difatti,  co- 
stituitasi P  Inghilterra  ,  dopo  la  rivoluzione  dell'  88 ,  sopra  nuovi 
ordini  di  reggimento,  e  conoscendo  i  grandi  ostacoli  che  recavano  al 
coltivatore  inglese  il  lungo  possesso  di  quelle  nazioni  che  da  gran 
tempo  provvedevano  di  grano  il  paese,  e  il  basso  prezzo  al  quale 
potevan  esse  fornire  i  grani  ;  seppe  il  governo  levar  di  mezzo  quegli 
ostacoli  con  uno  di  quei  savj  provvedimenti  che  sanno  concepire 
gl'Inglesi,  e  la  cui  forza  e  utilità  durano  per  molti  secoli.  Con 
YAtto  di  gratificazione  del  1689 ,  fu  incoraggiata  1'  estrazione  dei 
grani  sopra  bastimenti  inglesi,  quando  non  eccedessero  il  prezzo 
fissato  dalle  leggi  ;  e  proibita  Y  importazione  dei  grani  forestieri  sino 
a  tanto  che  continuassero  a  valere  meno  di  quello  che  dalle  leggi 
era  stabilito.  Con  tali  ordinamenti  si  moltiplicarono  in  sì  fatte  pro- 
porzioni la  ricchezza  agricola  e  manifatturiera ,  che  ai  tempi  no- 
stri ,  alterate  le  proporzioni  dell'  agricoltura  con  la  manifattura ,  il 

(1)  Trattato  di  mercatura. 
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governo  inglese  si  mostrò  pronto  a  provocare  una  grande  e  intera 
innovazione  del  sistema  economico  del  regno. 

V.  I  Fiorentini  continuarono  a  godere  dei  privilegj  ottenuti  al 
loro  commercio,  e  dell'  amicizia  di  Giovanni  I ,  anche  sotto  Eduardo 
suo  successore ,  e  particolarmente  sotto  Alfonso  V;  durante  il  cui 
regno,  le  nuove  scoperte  e  i  nuovi  stabilimenti  marittimi  dei  Por- 
toghesi estesero  straordinariamente  il  commercio  del  Portogallo, 
dal  quale  traevano  gran  profitto  ancora  i  Fiorentini.  Mentre  il 
Vene/iano  Cadamosto  scopriva  nuove  terre  ai  Portoghesi ,  e  tra  le 
altre  l'Arcipelago  del  Capo  Verde,  il  Senegal,  la  Gambia  ;  Alfonso 
l'Affrica  no  intraprendeva  nuove  spedizioni  contro  gì'  infedeli ,  e  ri- 
correva per  ajuto  ai  Fiorentini  (1)  ;  e  non  si  tosto  ebbe  presa 
Arzilla  e  Tanger  ed  altri  luoghi  dell'Affrica  ,  egli  ne  rendeva  conto 
alla  repubblica  ;  e  questa  gli  rispondeva  con  sua  lettera  dei  5  No- 
vembre 1471  (2) ,  della  quale  citeremo  un  brano  per  dare  un 
saggio  di  geografia  storica  del  segretario  della  Repubblica:  Tingis, 
vetustissima  urbs  atque  nobilissima  et  clarissima  tnultis  rerum 
scriptoribus ,  et  caput  quondam  ejus  gentis ,  unde  et  altera  Mauri- 
tania Tingitana  dicitur,  tuae  dictionis  facta  est.  Arzilla  (3) ,  opu- 

lentissimum  oppidum ,  in  tua  manu  est Importantissima 

era  questa  città  marittima  pel  commercio  del  Portogallo,  dove  i 
Fiorentini  recavano  i  loro  panni  di  lana.  Citerò  qui  quanto  scrisse 
il  Pegolotti  circa  gli  usi,  le  tasse  e  le  merci  che  si  portavano 
dagl'Italiani  in  Arzilla  verso  la  fine  del  secolo  XIV  (4). 

«  Arzilla  del  reame  di  Marocco  di  Spagna  ». 

«  Diritto  che  si  paga  per  l'importazione». 

a  Panni  lani ,  panni  lini ,  seta ,  spezierie  ,  tintoria  ce.  pagano  il 
<r  decimo;  e  quando  l'hai  venduto  ,  sì  il  dei  alla  Dogana,  e  quello 
or  che  compera,  paga  di  Magona  il  sedicesimo;  e  quando  viene  in  capo 
«  dell'anno,  se  non  1'  hai  denunziato  ,  sì  il  li  converrebbe  pagare  a 
«  te  che  vendessi  ;  e  se  cosa  fosse  che  il  venditore  non  denunziasse , 

(tj  Lettera  della  Repubblica  dei  12  Settembre  1456.  Classe  X.  Disi.  I. 
FU.  48.  Arch.  delle  Riform. 

(2)  Lettera  della  Repubblica.  Arch.  delle  Riform.  Fil.  60  delia  Classe  X , 
Dlst.  I. 

(3)  Arzilla  ,  una  volta  Zilla  ;  Azylab ,  Arzeyla  ;  chiamala  dagli  Italiani 
Arzilla  e  Arzilla;  fu  presa  in  allora  dal  re  Alfonso,  ma  nel  1508  fu  ripresa 
dal  re  di  Fez. 

(4)  Bcdducci  Pegolotti ,  Pratica  della  Mercatura ,  pag.  28. 
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«  e  fosse  saputo,  sarebbe  il  venditore  alla  merco  del  signore  ;  e  se 
«  la  vuoi  trarre  fuori ,  sì  ti  dà  la  Magona  Valbara  ,  cioè  polizza,  e 
«  non  pagherai  niente  ;  ma  costuma  che  gli  debbi  portare  Valbara 
a  dello  luogo  ove  V  hai  portata  ,  o  in  terra  del  detto  reame  ;  e  se 
«  noi  facessi,  pagheresti  Magona.  L'olio  paga  il  decimo;  cotone, 
«  cornino ,  il  decimo  ». 

VI.  La  buona  intelligenza  e  le  relazioni  commerciali  tra  le  due 
nazioni  non  soffrirono  in  sì  lungo  periodo  di  tempo  alcuna  inter- 
ruzione ,  e  non  furono,  per  quanto  so,  gravemente  compromesse  e 
sospese  che  per  brevi  istanti,  una  volta  soltanto,  quando  cioè,  nel  1444, 
la  duchessa  di  Borgogna  ,  della  casa  dei  re  di  Portogallo ,  fece  ar- 
restare i  mercadanti  e  le  galere  de' Fiorentini  in  Fiandra,  per  debito 
che  aveva  contratto  la  repubblica  col  re  di  Portogallo  Giovanni  I,  di 
più  di  40,000  Gorini  d' oro,  tra  capitale  e  interessi  di  20,000  fiorini 
d' oro  di  luoghi  di  monte ,  che  sino  dal  1409  egli  aveva  potuto 
acquistare  per  privilegio  sul  Monte  Comune  di  Firenze.  Ma  la  re- 
pubblica si  apparecchiò  tosto  a  riparare  ai  danni  che  ne  pote- 
vano venire  al  commercio  dei  Fiorentini ,  e  fece  accordo  con  la 
duchessa  di  Borgogna  e  coi  re  di  Portogallo  ;  i  quali  d' altronde 
avevano  sempre  favorito  la  mercatura  dei  Fiorentini,  e  la  repubblica 
confessava  altamente  tale  protezione  e  amicizia  del  Portogallo.  Ne 
riporteremo  a  prova  un  altro  brano  di  lettera  ch'ella  scriveva  al 
re  Alfonso  V,  il  13  Settembre  1456  (1)  :  Propter  cumulata  bene- 
ficia ejusdem  Majestatis ,  quae  extant  multa  et  magna  in  Civitatem 
et  mercatores  nostros,  quorum  vox  et  sententia  est  et  vulgata  fama: 
nullis  in  mundi  partibus  ,  hospitalius  ,  benignius  ,  carius  recipi  et 
tractari  quam  in  regno,  et  quam  a  clementid  Vestrae  Majestatis. . . . 

VII.  Intanto  i  Portoghesi,  oltre  gli  stabilimenti  commerciali  fon- 
dati sotto  Alfonso  V,  si  stabiliscono  nella  Guinea  sotto  Giovanni  II, 
e  nel  1492  nel  Congo;  quando,  col  voltare  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, aprono  quel  terzo  periodo  del  loro  commercio,  durante  il 
quale  levano  ai  Veneziani  il  commercio  dell'Asia  ,  e  fanno  stupire 
l'Oriente  per  le  loro  conquiste  e  potenza.  In  nessun' epoca  della 
storia  le  grandi  scoperte  non  si  succedettero  così  rapidamente ,  e 
non  hanno  prodotto  una  così  subitanea  rivoluzione  nella  direzione 
del  commercio,  per  cui  le  nazioni  che  erano  nulla  divennero  po- 
tenti ,  e  le  potenti  rovinarono.  I  Portoghesi  si  trovano  essere  ad  un 

(1)  Arch,  delle  Riform.  Classe  X  ,  Disi.  I ,  FU.  48. 
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tratto  i  primi  e  i  soli  Europei  che  dopo  gì'  Italiani  possedessero  il 
commercio   delle   Indie.    Il  re   di    Portogallo  s'intitola  in  allora: 
Emanuel,  Dei  gratta,   Rex  Portogalliae  et   Algarbiorum,  extra  et 
ultra  mare  in    Africa,    Dominus  Guineae,    et  conquistae,   naviga- 
tionis   ac  commercii  Ethiopiae ,  Arabiae  ,  Persiae  atque  Indiae  (1). 
Allora  Alessandro  VI   stabiliva  la    celebre    linea   di   demarcazione 
tra  la  Spagna  e  il  Portogallo;  per  la  quale  le  regioni  poste  all'oc- 
cidente del  meridiano  delle  isole  del  Capo  Verde,  doveano  appar- 
tenere al  re  di  Spagna;  e  quelle  poste  all'oriente  del   meridiano, 
al  Portogallo  (2).  I  Veneziani  compresero   tosto  la   grande  rivolu- 
zione che  si  operava  nel  commercio:  essi  sapevano  quanto  la  strada 
dell'  Egitto  faceva  rincarare  le  merci ,  e  come  quella  di  terra  per 
la  Persia  e  la   Siria    era  inoltre  poco   sicura  ;    furono  ancora  ac- 
cusati dai  Portoghesi   di  avere   istigato  e  ajutato   il  Soldano  nella 
guerra  che  loro  mosse  nel  mar  Rosso  ;    ma  gli  storici    Veneziani 
hanno  respinta  tale  accusa.  Vero  è  che  in  quel   tempo  essi  lega- 
rono   più    stretta  amicizia  col    Soldano,    e    ottennero    favorevoli 
condizioni ,  principalmente   pel    commercio  delle  spezierie  (3).  Ma 
dall'  altro  canto  si  vede  che  Emmanuele  non  prese  parte  nella  lega 
di  Cambrai  contro  i  Veneziani  ,  ed  anzi  rinnovò  con  essi  nel  1522 
gli  antichi  trattali.  Con  la  nuova  convenzione  egli  permetteva  alle 
galere  Veneziane  di    portare  a  Lisbona   ogni   sorta  di  mercanzie  , 
pagando  il  cinque  per  cento  sulla  vendita  (4).  Conlultociò,  sì  grande  era 
il  sospetto  de'  Veneziani ,  e  cosi  grave  1'  avvenimento  pel  quale  il 
commercio  dopo  tanti  secoli  veniva  tolto  loro  per  sempre  e  traspor- 
tato ad  altre  nazioni ,  che  il  Senato  incaricò  diversi  agenti  in  Porto- 
gallo di  stendere  particolare  relazione  delle  scoperte,  delle  conquiste, 
degli  stabilimenti ,  del  commercio  e  della  quantità  di  mercanzie  che 
i  Portoghesi  scaricavano  in  Lisbona   nella  casa  detta  della  Mina  , 
cioè  della  Dogana  ,  destinata  recentemente  a  ricevere  le  mercanzie 
dell'Indie  (5).  Le  relazioni  erano  inviate  a  Venezia  dal  Conti,  con- 
ti) Atti  pubblici.  T.  Vili  delle  Cartapecore.  Lettera  di  Emanuele  ai  Fioren- 
tini ,  CI.  XI ,  Dist.  Ili  ,  Fil.  9.  Arch.  delle  Rifornì. 

(2)  Leibnilz ,  Codex  Iuris  genlium.  Questa  bolla  di  Alessandro  VI  fu  Im- 
pugnata dal  Grozio  nel  suo  trattalo:  Mare  mberum. 

(3)  Mariti ,  Storia  civile  e  politica  del  commercio  dei  Veneziani.  T.  VII, 
Doc.  II. 

(4)  Marin ,  loc.  cit. ,  Doc.  IH. 

(5)  Questo  edificio  era  sparlilo  in  varie  navale  ;  ogni  navata  conteneva 
mercanzie  diverse  ;  venti  magazzini  poi  nello  slesso  edifìcio  erano  destinati  pel 
deposilo  del  pepe  (Appendice  air  Archivio  Storico  Hai. ,  T.  II.  p.  29). 
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sole  Veneziano  in  Lisbona  ;  dal  Trevisano,  segretario  dell'Amba- 
sciata Veneziana  in  Madrid;  e  da  Vincenzo  Quirini.  Girolamo  Friuli 
registrava  in  un  giornale,  eh'  egli  continuò  per  quindici  anni ,  tutte  le 
notizie  che  raccoglieva  sul  commercio  de'  Portoghesi  nelle  Indie  (i). 
Ma  una  importante  e  compiuta  relazione  è  quella  che,  rimasta  inedita 
sino  ad  ora ,  fu  pochi  mesi  sono  pubblicata  dall'Archivio  Storico  Ita- 
liano (2).  In  essa  si  discorre  partitamente  di  ciascun  viaggio  de'Por- 
toghesi  nell'  India  fino  al  1506  ;  del  modo  di  navigazione  ;  degli 
scali;  di  tutte  le  mercanzie;  del  modo  d'incetta  e  d'esportazione 
dalle  Indie;  della  loro  vendita  in  Lisbona;  degli  ordini  del  re  sopra 
il  commercio  di  esse  :  per  cui  noi  volentieri  rimandiamo  i  lettori 
alla  Relazione  di  Leonardo  da  Ca'  Masser ,  e  alla  Vita  e  Viaggi  di 
Giovanni  da  Empoli ,  che  qui  dinanzi  si  leggono ,  per  cercarvi 
maggiori  notizie  intorno  al  commercio  del  Portogallo  nell'  India 
dopo  che  fu  voltato  il  Capo  di  Buona  Speranza.  E  ,  pur  troppo  , 
tutte  queste  informazioni  convinsero  il  Senato  Veneto,  che  la  repub- 
blica aveva  perduto  l' impero  dei  mari  e  il  monopolio  delle  mer- 
canzie delle  Indie. 

Vili.  Ma  i  mercatanti  Fiorentini,  che  aveano  continuato  a  godere 
dell'amicizia  del  re  Emmanuele  e  dei  privilegj  concessi  al  loro 
commercio  nel  regno ,  si  disposero  di  buon'  ora  a  tentare  sulle  navi 
dei  Portoghesi  il  commercio  diretto  coir  India  :  alcuni  si  fecero  sco- 
pritori di  nuove  terre  pei  Portoghesi,  come  il  Vespucci  e  il  Corsali; 
altri,  come  Giovanni  da  Empoli,  si  fecero  navigatori ,  commercianti , 
e  intendenti  degli  stabilimenti  portoghesi  nell'  India  ;  ed  altri,  come 

(t)  Foscarini ,  Della  letteratura  Veneziana ,  Lib.  IV. 

(2)  Relazione  di  Leonardo  da  Ca'  Masser  alla  repubblica  di  Venezia ,  sopra 
il  commercio  dei  Portoghesi  nell'  India ,  dopo  la  scoperta  del  Capo  di  Buona 
Speranza.  1497-1506.  Àrch.  Slor.  Hai.,  Appendice  T.  II,  pag.  1-50. 

I  Portoghesi  erano  gelosissimi  delle  nuove  scoperte ,  e  per  quanto  era 
loro  possibile  tenevano  segreto  lutto  ciò  che  si  riferiva  ai  loro  stabilimenti  e 
commercio.  Avevano  persino  proibito,  sotto  pena  di  morte,  di  stendere  delle 
carte  dell'isole  dell'India  (Foscarini,  Della  letteratura  Veneziana,  Lib.  IV). 
Malgrado  il  secreto ,  e  la  proibizione  severissima ,  molli  rapporti  si  faceva 
venire  il  senato  Veneto ,  tra  I  quali  assai  minuto  e  imporlante  è  senza 
dubbio  quello  pubblicato  da  noi ,  di  Leonardo  di  Ca'  Masser.  Pare  che  i  Porto- 
ghesi non  diffidassero  dei  Fiorentini,  perchè  noi  abbiamo  le  relazioni  del  Ve- 
spucci ,  del  da  Empoli,  del  Corsali,  indirizzale  a  Pier  Soderini ,  e  ai  Medici. 
Allre  lettere  mandate  dall'  Indie,  e  tra  queste  una  di  Piero  Strozzi  del  1510, 
e  una  di  Filippo  Sasselli ,  del  1583  (  che  è  quanto  dire  scritta  sul  decadere 
della  potenza  commerciale  de'  Portoghesi  ) ,  saranno  similmente  pubblicate 
nell'Archivio  Storico  Italiano. 
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Piero  di  Andrea  Strozzi ,  combatterono  valorosamente  pei  Porto- 
ghesi nell'India,  e  mercanteggiarono  (1).  Il  Vespucci,  che  si  tro- 
vava per  motivo  di  mercatura  in  Spagna,  dove  con  altri  Fiorentini, 
e  specialmente  con  Donato  Niccolini ,  esercitava  l'arte  del  Cambio  (2) , 
dopo  avere  intrapresi  due  viaggi  per  la  Spagna,  invitato  dal  re 
Emmanuele  ,  visitò  con  tre  navi  portoghesi  il  Brasile  :  e  nel  secondo 
viaggio  ch'egli  fece  in  servizio  del  Portogallo,  si  era  proposto  di 
cercare  verso  Occidente  una  nuova  strada  per  arrivare  a  Malacca  ; 
ma  non  essendo  riuscito  ,  toccò  una  seconda  volta  al  Brasile.  Un 
simile  tentativo ,  di  trovare  cioè  un  nuovo  passo  alle  Indie  Orien- 
tali ,  ma  verso  il  settentrione  dell'America ,  fu  fatto  veni'  anni  dopo 
da  un  altro  fiorentino,  Giovanni  da  Ver  razzano,  mandato  da  Fran- 
cesco I  di  Francia.  Il  Vespucci  morì  al  servizio  del  Portogallo  ;  e 
il  re  Emmanuele,  per  onorare  la  sua  memoria,  fece  sospendere  gli 
avanzi  della  nave  che  portò  l'ultima  volta  il  Vespucci,  nella  catte- 
drale di  Lisbona  (3).  Un  altro  fiorentino,  Andrea  Corsali ,  navigatore 
in  servizio  del  Portogallo  ,  viaggiò  alle  Indie ,  a  Goa  ,  a  Coccino  , 
e  visitò  Moscate  sulla  costa  dell'Africa  (4). 

IX.  Il  primo  però  tra  i  Fiorentini  che  si  recò  all'Indie  Orientali 
dopo  il  ritorno  di  Vasco  di  Gama,  per  intraprendere  il  commercio 
diretto  con  quelle  regioni ,  per  conto  della  compagnia  fiorentina 
dei  Frescobaldi  e  Gualterotti  di  Bruggia ,  e  che  in  seguito  fu  creato 
intendente  del  re  di  Portogallo  nella  fattoria  di  Sumatra ,  è  quel 
Giovanni  da  Empoli ,  del  quale  noi  già  pubblicammo  per  la  prima 
volta  la  Vita,  ed  ora  anche  i  Viaggi  inediti  in  questo  Volume,  illu- 
strati geograficamente  e  storicamente  dal  eh.  Gràberg ,  il  dotto  Bi- 
bliotecario della  Palatina.  La  famiglia  Da  Empoli,  che  da  qualche 
tempo  aveva  stanza  in  Firenze,  ottenne  la  cittadinanza  per  prov- 
visione della  Repubblica  del  1372  (5).  In  seguito  questa  famiglia  si 
trova  ascritta  a  diverse  arti  ;  come  de' Merciai ,  de'  Vaiai ,  degli  Spe- 
ziali, del  Cambio  (6):  e,  abilitati  agli  offici  intrinsechi  ed  estrinsechi 

(1)  Piero  Strozzi  si  recò  all'  India  sulla  squadra  che  parli  da  Lisbona 
nel  1508,  comandata  dal  Sigueira. 

(2)  Bandini ,  Vita  e  lettera  del  Vespucci. 

(3)  Bandini ,  loc.  cit. 

(4)  Ramusio ,  Raccolta  di  Viaggi,  T.  I. 

(5)  Provvisione  dell' 8  Giugno  1372.  Arch.  delle  Rifornì.  Clas.II,  Dist.II, 
N.°  62. 

(6)  Spogli  dell'  Ancisa  ,  segnati  C.  C. 

Ap.  Voi.  III.  14 
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del  Comune  dì  Firenze  (1),  alcuni  dei  da  Empoli  furono  de*  Priori. 
Sotto  il  governo  de'  Medici  si  trovano  del  Consiglio  dei  Dugento  e  del 
Senato  dei  Quarantotto  ;  tra  i  quali,  negli  ultimi  tempi ,  il  cavalier 
Francesco  da  Empoli,  dei  Dugento  (  1720  )  ;  e  Niccolò  da  Empoli,  dei 
Quarantotto  (1728).  Giovanni  da  Empoli ,  dopo  aver  intrapreso  due 
viaggi ,  uno  a  Calicut ,  I?  altro  a  Malacca  ,  con  grande  soddisfazione 
de' suoi  committenti,  i  Frescobaldi,  i  Gualterotti  e  i  Marchionni ,  fu 
nel  terzo  viaggio  (2)  deputato  dal  re  a  governare  la  fattoria  di  Suma- 
tra, e  incaricato  di  recarsi  alla  China,  con  autorità  di  condur  seco 
tre  navi  di  quelle  che  stanziavano  all'  India ,  e  di  trattare  a  nome  del 
re  del  Portogallo  per  entrare  nel  porto  di  Canton  ,  e  aprire  al  Por- 
togallo anche  il  commercio  della  China.  Un  fatto  notabile  ci  sembra 
bensì  di  dover  qui  accennare  :  quello,  cioè,  che  sino  dai  primi  viaggi 
dei  Portoghesi  nell'India,  i  Fiorentini  (nel  1502),  e  primi  tra  loro 
i  Frescobaldi,  si  mossero  a  intraprendere  direttamente  il  commer- 
cio dei  prodotti  dell'  India.  Sede  principale  della  loro  società  era 
Bruggia ,  e  tenevano  casa  filiale  in  Lisbona ,  diretta  da  Luca  Gi- 
raldi  (3).  Fu  in  allora,  e  con  Giovanni  da  Empoli  e  con  Piero 
Strozzi,  che  altri  fiorentini  partirono  per  commerciare  nell'India; 
come  Girolamo  Sernigi ,  Leonardo  Nardi ,  Benedetto  Pucci ,  Ales- 
sandro Galli  ;  dove  portavano  i  panni  di  lana  fabbricati  in  Firenze , 
ed  estraevano  l'oro,  le  perle,  l'avorio,  e  spezierie  d'ogni  sorta. 
E  fu  nel  1503,  per  la  prima  volta,  che  le  navi  Portoghesi  recarono 
le  merci  dell'  India  in  Anversa ,  che  in  quel  tempo  aveva  attirato  a 
sé  il  commercio  di  Bruggia  (4).  Alcuni  anni  dopo  si  videro  sul 
mercato    di  Anversa   le  spezierie  dell'  isole   Molucche  (5) ,   che  le 


(1)  Registro  dei  Cittadini  Fiorentini  imborsati  per  li  offici.  Quartiere 
S.  M.  Novella.  Libri  della  Deputazione  della  Nobiltà  e  della  Cittadinanza. 

(2)  Le  tre  relazioni  di  Giovanni  da  Empoli,  del  1503, 1508,  1514,  vanno 
confrontale  con  tre  scritti  che  furono  contemporaneamente  pubblicali ,  e  dei 
quali  noi  daremo  i  titoli  : 

Gesta  proxime  per  Porlugallenses  in  India.  Romae  ,  1506. 
Emaniteli*  Porlugalliae  Regia  Epistola,  de  provinciis  et  locis  Orientate  partis 
suae  dilionis  per  cum  subactis.  1508  ,  in  4. 

Emanuelis  Epistolae,  de  victoriis  habilis  in  India  et  Malachd.  1515 ,  in  4. 

(3)  I  Giraldi  si  trovavano  in  Lisbona,  e  vi  commerciavano  anche  prima  che 
vi  capitasse  Amerigo  Vespucci.  Bandini,  Vita  ec. 

(4)  Reiffenberg,  Mémoire  sur  la  population,  le  commerce  etc.  des  Pays-Bas. 
Dcpping ,  Histoire  du  Commerce  entre  le  Levant  et  1'  Europe. 

(5)  Chronyck  van  Anltoerpen ,  citata  dal  Depping ,  Histoire  etc. 
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compagnie  dei  Fiorentini ,  e  una  fattoria  Portoghese  facevano  ve- 
nire da  Lisbona  ,  per  provvedere  i  Paesi-Bassi  e  le  città  Anseatiche. 
X.  Erano  questi  i  tempi  in  cui  la  repubblica  non  attendeva  che 
a  guardarsi  dai  Medici ,  e  i  Medici  a  guardarsi  dai  repubblicani  e 
occupare  lo  stato  ;  e  quando  i  Medici  l' ebbero  in  loro  potere ,  a 
rompere  tutte  le  sue  istituzioni  :  epoca  fatale  ,  durante  la  quale 
i  sentimenti  nazionali  furono  spenti;  il  genio  degli  uomini  incep- 
pato, e  la  navigazione  e  il  commercio  marittimo  abbandonali  alle 
forze  di  pochi  privali;  mentre  il  governo,  intento  solamente  a  man- 
tenersi ,  non  pensava  a  promuovere  e  proteggere  nei  nuovi  paesi 
e  per  le  nuove  vie  il  commercio  de' Fiorentini.  Ma  consolidatasi  dopo 
molli  anni  la  monarchia ,  i  Medici ,  allettati  piuttosto  dai  guadagni 
e  vantaggi  proprj ,  che  mossi  dal  proposilo  di  meglio  provvedere 
all'  economia  pubblica  dello  stato  coli'  accrescere  le  mercature  e  la 
ricchezza  della  nazione ,  si  rivolsero  al  commercio  esterno  :  e  come 
Cosimo  I ,  per  proprio  conto  e  sotto  nome  d' altri  aveva  impiegate 
grosse  somme  nella  mercatura ,  particolarmente  in  Francia;  così, 
ad  imitazione  del  padre ,  il  granduca  Francesco  I  spedi ,  nel  1575, 
Antonio  Vecchietti  fiorentino  in  Portogallo  (1)  per  trattare  col  re 
Sebastiano  I,  onde  avere  l'appalto  dei  pepi  e  d'altre  merci  per  la 
Toscana.  Otlenuto  1'  appalto  del  pepe  e  d' altre  merci ,  si  formò  in 
Portogallo,  nel  1576,  una  Compagnia  di  Fiorentini;  sotto  nome  della 
quale ,  e  per  conto  del  Granduca  (2) ,  come  maggior  azionista , 
e  di  altri  mercatanti  fiorentini  che  erano  nel  regno,  era  diretto 
quel  commercio.  Capi  dell' amministrazione  della  compagnia,  An- 
tonio Vecchietti  e  Iacopo  Bardi  ;  depositario  generale,  Napoleone 
Carabi.  Il  Granduca  somministrò  alla  compagnia,  per  la  sua  parte, 
cento  mila  ducati ,  tanto  per  l' appalto  del  pepe  che  per  ogni  altra 
speculazione  ;  come  quella  dell'  esportazione  del  grano  toscano , 
e  dell'  importazione  in  Toscana  dei  pepi  ed  altre  merci  del  Porto- 
gallo. Inoltre ,  il  Granduca  forniva  le  sue  galeazze  pel  trasporto 
de'  pepi  da  Lisbona  a  Livorno.  La  compagnia  fiorentina  Bardi  e 
Giraldi  di  Lisbona,  era  incaricata  della  spedizione  dei  pepi  ;  e  pro- 
curava, col  retratto  del  grano  toscano  portato  in  Lisbona,  d' incettare 
dai  bastimenti  che  venivano  dall'Indie,  i  diamanti   greggi.   Altre 


(1)  Archivio  Mediceo,  Filza  24  del  Carteggio  di  Francesco  I. 

(2)  Loc.  cit.  ,  Filza  25. 
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compagnie  fiorentine  (1)  in  Lisbona ,  come  quella  de'  Cavalcanti  e 
Giraldi ,  de* Bardi  e  Giraldi ,  e  un'altra  ragione  che  questi  avevano 
in  Madrid  sotto  nome  di  Bardi  e  Affetati ,  tutte  prestavano  mano 
a  questo  commercio ,  o  piuttosto  grande  bottega  granducale. 

XI.  Dell'esportazione  del  grano  toscano  che  si  faceva  sotto 
Francesco  I  in  Portogallo,  noi  non  diremo  se  era  destinata  uni- 
camente ad  aumentare  quel  capitale,  e  moltiplicare  così  gli  affari 
di  quella  bottega  medicea  ;  ovvero  se  fosse  considerata  come  un 
ramo  importante  del  commercio  in  quel  secolo,  e  sotto  il  punto 
di  vista  dell'  economia  pubblica  della  Toscana  :  ma  citeremo  in- 
vece una  lettera  d'  uno  Strozzi  al  Granduca ,  dalla  quale  si  co- 
nosce la  quantità  del  grano  estratto  in  tre  mesi ,  e  il  suo  prezzo 
in  quel  tempo.  Questa  lettera,  del  27  Settembre  1576,  è  di  Fede- 
rigo Strozzi ,  il  quale  aveva  la  cura  dell'  estrazione  del  grano  (2). 
«  Ho  dato  avviso  a  V.  A.  quanto  grano  si  poteva  essere  estratto ,  e 
sino  adesso  si  possono  essere  estratte  dal  1.°  di  Luglio  in  qua  circa 
5500  moggia  di  grano  ».  Parla  in  seguito  di  altre  1000  moggia  , 
e  aggiunge  che  il  prezzo  si  mantiene  a  scudi  10  \  il  moggio. 

Il  numerario  ancora  che  durante  la  repubblica  ,  un  secolo  o 
due  prima  del  tempo  del  quale  si  tratta,  era  in  mano  delle  nume- 
rose compagnie  fiorentine  ,  che,  sparse  nelle  principali  città  com- 
mercianti del  mondo ,  prestavano  i  loro  capitali  all'  industria ,  al 
commercio ,  e  (diciamolo  pure)  con  molta  usura ,  al  lusso  e  alla 
dissipazione  dei  cortigiani  di  tulli  i  paesi,  e  particolarmente  dei  pre- 
lati ;  il  numerario  sembra  che,  all'epoca  di  cui  parliamo,  si  fosse  con- 
centrato in  mano  de'Medici,  i  quali  lo  impiegavano  per  mezzo  di  mer- 
canti fiorentini,  che  prestavano  così  il  loro  nome  al  commercio 
esercitato  dai  Granduchi ,  e  divenivano  altrettanti  accomandatarj 
de'Medici.  Inoltre,  i  re  e  i  principi  non  ricorrevano  più  per  danari 
ai  banchieri  fiorentini ,  ma  ai  Granduchi;  come  fecero  l'Inghilterra  e 
la  Francia.  E  qui,  per  non  parlare  che  del  Portogallo  ,  come  è  nostro 
assunto,  il  re  Sebastiano,  che  voleva  mandare  ad  effetto  la  sua  gigan- 
tesca spedizione  contro  l'Affrica ,  e  che  morì  combattendo  alla  fa- 
mosa giornata  d'Alcazar,  nel  1578,  avea  pochi  mesi  prima  doman- 


ti) Varie  lettere  del  Vecchietti  e  del  Cambi  al  Granduca.  —  Carteggio  di 
Francesco  I.  Archivio  Mediceo. 

(2)  Filza  30 ,  Carteggio  di  Francesco  I ,  loc.  cit. 
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dato  al  Granduca  300,000  scudi  a  onesto  interesse,  galere  e  soldati  (1); 
promettendo  di  rimborsare  capitale  e  interessi  col  rimettere  ogni 
anno  una  quantità  di  spezierie  in  Livorno ,  o  in  Lisbona  presso 
le  compagnie  fiorentine ,  sino  air  estinzione  del  debito. 

XII.  Pochi  anni  dopo,  il  Portogallo,  con  tutte  le  sue  vaste  colonie, 
passò  sotto  la  dominazione  spagnuola  ;  durante  la  quale  perde  tesoro 
e  armi ,  tutta  la  sua  marina  e  il  suo  commercio.  Le  adulazioni  dei 
cortigiani,  l'incapacità  dei  ministri,  gl'intrighi  di  Filippo  II,  rovina- 
rono il  Portogallo  regnando  Sebastiano,  Enrico  e  Antonio,  e  lo  ridus- 
sero a  subire  il  giogo  degli  Spagnuoli.  Francesco  Giraldi  fiorentino, 
ambasciatore  del  re  Sebastiano  e  di  Enrico  in  Francia  e  in  Inghil- 
terra, informava  il  Granduca  Francesco  l  dalla  trista  situazione 
del  Portogallo,  con  sua  lettera  del  1581  (2).  Egli  è  vero  che  gli 
Olandesi  e  poi  gli  Inglesi  cominciarono  le  loro  intraprese  nell'India , 
e  che  Lisbona  già  cessava  di  essere  il  solo  emporio  delle  mer- 
canzie dell'Asia:  tuttavolta  i  Portoghesi  avrebbero  potuto  con- 
servare la  loro  supremazia ,  tenendo  sempre  Goa ,  punto  centrale 
per  le  provvisioni  dell'  India;  e  Macao,  punto  centrale  per  quelle 
della  China  ;  se  la  sommissione  alla  Spagna ,  verso  il  1580 ,  non 
avesse  fatto  crollare  la  sua  potenza  marittima  e  commerciale.  I 
Granduchi  tentarono  in  quei  tempi  ogni  via  per  riattivare  il  com- 
mercio ;  e  a  quesl'  oggetto  Bongianni  Gianfìgliazzi ,  inviato  in  Ispa- 
gna  (3),  s'adoperava,  nel  1582,  onde  procurare  che  i  Toscani 
potessero  prender  parte  al  commercio  del  regno  e  delle  sue  vaste 
colonie  ol tramarine.  Lo  stesso  Gianfìgliazzi  s'era  recato  pochi  anni 
prima  in  Costantinopoli,  per  trattare  con  la  porta  Ottomana  (4)  onde 
ristabilire  il  commercio  dei  Fiorentini  in  Levante.  E  qualche  anno 
dopo,  il  Granduca  otteneva  sicurezza  e  protezione  dall'Imperatore  di 
Marocco  pel  commercio  dei  Fiorentini  e  dei  Toscani  in  quello  stato 
barbaresco  (5).  Ma  in  questo  secolo  XVI  i  destini  dell'  Italia  erano 
compiuti;  la  vita  politica  della  nazione  cessava;  la  rovina  delie 
istituzioni  civili  ed  economiche  era  consumata.  Invano ,  fin  dal  prin- 
cipio del  secolo ,  i  primi  Medici  tentarono  di  far  rivivere  il  corn- 
ei) Archivio  Mediceo,  Carte  Strozziate,  Filza  31. 

(2)  Loc.  cit. ,  Carteggio  di  quel  principe,  Filza  84. 

(3)  Loc.  cit.,  Notizie  di  varie  corti  d'Europa,  Filza  1. 

(4)  Loc.  cit.,  Carte  Strozziane  ,  Filza  31. 

(5)  Loc.  cit.,  Filza  14. 
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ìuerclo,  e  ottennero  privilegj  ai  mercadanti  fiorentini  da  Leone  X(l), 
e,  nel  1546,  da  Carlo  V,  in  Anversa,  Bruggia  e  in  tutta  la  Fiandra  ; 
invano  cercavano  favore  al  commercio  in  Francia  ,  in  Inghilterra  : 
che,  mutate  le  circostanze ,  ma  più  mancata  l'attività  e  l'ardire  che 
a  grandi  cose  li  aveva  prima  sospinti ,  si  lasciarono  sfuggire  dalle 
mani  anche  quella  parte  del  commercio  alla  quale,  dopo  aver  per- 
duto il  monopolio ,  potevano  e  dovevano  attendere ,  e  a  cui  parteci- 
pano tutte  le  nazioni  fuori  che  l' Italia. 

XIII.  Ora  che  ,  dopo  tre  secoli,  si  sta  preparando  a' nostri  giorni 
quella  rivoluzione  commerciale ,  per  cui,  lasciata  la  strada  dell'  India 
ritrovata  dai  Portoghesi,  il  commercio  sarà  riavviato  per  le  antiche, 
più  brevi  e  più  dirette  vie  ;  e  le  merci  della  China  e  delle  Indie  , 
portate  pel  mar  Bosso,  faranno  capo  in  Alessandria,  o,  pel  golfo 
Persico  e  l' Eufrate,  sulla  costa  della  Siria  ;  il  Mediterraneo  è  desti- 
nato a  riacquistare  l'antica  supremazia  sugli  altri  mari  (2).  Il 
movimento  commerciale  diverrà  così  grande  e  continuo,  che  l' Italia, 
per  la  sua  posizione  geografica  ,  per  l' estensione  del  littorale ,  per 
la  frequenza  de' suoi  porti,  è  invitata  ad  accrescere  la  sua  marine- 
ria e  il  suo  commercio  ;  e  la  Toscana ,  co'  suoi  porti  e  con  la  sua 
maremma  ,  e,  come  diceva  assai  bene  il  Bowring  (3),  per  la  varietà 
e  quantità  de' suoi  prodotti  agricoli,  mineralogici  e  industriali,  può 
divenire  il  centro  d' una  grande  operosità  commerciale.  Ma  per  ri- 
tornare all'antica  operosità,  a  quella  che  crea  le  ricchezze  e  quindi 
la  potenza,  è  d'  uopo  formare  gli  uomini,  e  prepararli  ai  movimenti 
della  vita  sociale,  come  erano  formati  e  preparati  una  volta  da  quel- 
l'educazione dell'affetto,  del  sentimento  e  dell'esempio,  che  sola  a 
grandi  cose  può  condurre  le  generazioni  ;  e  Gino  Capponi  indicò , 
per  darne  una  testimonianza  ed  un  saggio  ,  1'  educazione  un  dì  rice- 
vuta da  Giovanni  da  Empoli ,  nel  §.  54-  d'  uno  suo  scritto  che  ha 
per  titolo  —  Sull'Educazione,  Frammento  inedito  — . 

(1)  Lunig,  Codex  Diplora.  Hai. 

(2)  Noi  raccomandiamo  a  questo  proposilo  un  buon  libro  recentemente 
pubblicato,  e  che  ha  per  titolo:  Del  commercio  dell' Italia  colle  Indie  -  Cenni 
/fiorici  e  statistici.  Livorno  e  Pisa,  1843. 

(3)  Statistica  Commerciale  ec. 
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li  Conte  Benedetto  Giovanetti,  autore  di  varj  eruditissimi 
scritti  intorno  all'  origine  dei  popoli  della  Rezia  e  dell'  Etru- 
ria.  Corrispondente  dell' Archivio  Storico  Italiano,  e,  come  tale, 
desideroso  di  cooperare  alla  pubblicazione  di  documenti  im- 
portanti relativi  alla  storia  d' Italia ,  usò  ogni  diligenza  onde 
ottenere  copia  di  alcuni  di  essi ,  dei  quali  egli  potè  conoscere 
il  pregio,  e  che  esistono  nell'I,  e  R.  Archivio  Segreto  di  Casa 
d'Austria  in  Vienna  (K.  K.  Geheim  Haus-Archiv  in  Wieri). 
Uno  di  questi  documenti,  e  assai  singolare,  è  la  lettera  che 
noi  pubblichiamo ,  di  Lodovico  il  Moro  all'  Imperatore  Mas- 
similiano, scritta  dopo  la  battaglia  di  Fornovo,  con  la  quale 
egli  si  difende  dalle  accuse  dategli  da  Carlo  Vili  presso 
I!  Imperatore  medesimo.  E  chi  lo  crederebbe  ?  Carlo  Vili  rin- 
faccia a  Lodovico  di  averlo  istigato  a  calare  in  Italia  per 
difendergli  il  Ducato,  del  quale  intanto  cercava  farsi  in- 
vestire dallo  stesso  Imperatore  ;  di  averlo  con  le  sue  armi 
protetto  contro  Alfonso  di  Napoli  nella  Romagna  ;  Io  accusa 
di  aver  procurata  la  morte  del  nipote  Gian-Galeazzo;  e  so- 
pratutto lo  rimprovera  di  avere  suscitata  la  lega  degli 
Italiani ,  dell'  Imperatore ,  e  della  Spagna  contro  i  Francesi. 

Gl'Italiani  conoscono  da  lungo  tempo  questi  due  personaggi, 
e  i  fatti  loro  in  Italia  e  contro  l' Italia  ;  ondechè  noi  non  ci 
fermeremo  a  commentare  questa  lettera ,  né  le  accuse  che 
l' uno  contro  P  altro  portavano  presso  l' Imperatore ,  né  le 
colpe  e  i  peccati  che  vicendevolmente  si  rinfacciavano.  Peccati 
dell'  uno  e  peccati  dell'  altro  ;  ma  sono  peccati  la   pena  dei 

Ap.  Voi.  III.  15 
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quali  T  Italia  sconta  da  tre  secoli ,  pe'  suoi  propri  peccati    di 
gelosia  ,  d'  ignavia  e  d' imbelle  superbia. 

Vero  è  che  il  Moro  spedì  in  Francia  il  Belgiojoso  per  sol- 
lecitare Carlo  VII!  a  calare  in  Italia  ;  e  nello  stesso  tempo 
faceva  istanza  presso  l'Imperatore  onde  ottenere  il  diploma 
d'investitura  del  Ducato  di  Milano  (1):  che  Carlo  Vili  alla 
battaglia  di  Fornovo ,  circondato  dai  collegati  d' Italia  ,  si  aprì 
valorosamente  il  passo  (2)  :  che  Lodovico  temendo  della  vici- 
nanza dell'Orléans ,  che  teneva  la  Città  di  Asti ,  e  dubitando 
della  fedeltà  dei  Milanesi ,  si  fece  dare  da  Massimiliano  il  per- 
messo di  pubblicare  l'investitura  del  Ducato  già  prima  con- 
cessagli; e  che  allora  gettato  il  guanto  della  disQda  a  Carlo  Vili, 
faceva  chiudere  il  porto  di  Genova  ai  Francesi.  In  quanto  alla 
morte  di  Gian-Galeazzo,  tutti  gli  storici  italiani  e  francesi  con- 
cordano nello  stesso  parere;  come  il  Machiavelli,  l'Ammirato, 
il  Bembo,  il  Giovio,  il  Sanuto,  il  Nardi,  il  Cornino,  il  Belle- 
forest ,  Garnier,  Pierre  Desrey,  Mezeray  ;  e  il  Pontano  (3)  in- 
veì acremente  contro  il  Moro ,  e  gli  presagì  quella  rovina 
che  di  fatto  pochi  anni  dopo  incontrò. 

Però  bisogna  confessare,  che  se  Lodovico,  nella  lettera  che 
noi  pubblichiamo ,  si  difende  come  può  presso  I*  Imperatore , 
prima  osò  dire  francamente  e  altamente  a  Carlo  Vili  e  ai 
Duca  d'Orléans  i  motivi  che  lo  determinarono  a  cangiar 
di  consiglio ,  e  voltarsi  con  tutta  l' Italia  contro  di  loro.  E 
pochi  mesi  prima  ,  nell'Aprile  dello  stesso  anno ,  nell'istru- 
zione data  a  Francesco  Casati  suo  segretario  ,  inviato  al  Duca 
d' Orléans ,  faceva  dire  a  quest'  ultimo  «  di  voler  porre  rime- 
dio a  tempo;  che  ha  deliberato  di  assicurarsi  di  Asti  e  del- 
l'Astigiano, non  per  privarne  l' Orléans ,  ma  per  assicurarsene 
in  questi  tempi ,  e  promette  restituirlo  cessati  i  sospetti  ;  an- 
nunzia che  quello  stesso  giorno  ha  ricevuto  lettera  da  Mas- 
similiano, che  lo  investe   del   Ducato  di  Milano;  vuole  che 


(1)  Dumonl,  Corps  Diplomatique,  T.  III. 

(2)  Benedetti ,  Fallo  d'  arme  del  Taro. 

(3)  Proemio  al  libro  IV.  de  Prudentià. 
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gli  si  dia  il  titolo  di  Duca  di  Milano,  e  che  lui,  Orléans, 
si  astenga  dall'  assumerlo  (1)  ».  Nel  Maggio  seguente  ri- 
spondeva ai  rimproveri  di  Carlo  Vili  in  termini  più  espli- 
citi :  «  El  Conte  de  Caiacio  (  così  scrive  il  Moro  nella  sua 
lettera  al  re  di  Francia,  del  2  Maggio  1495)  mi  ha  esposto 
la  querela  quale  fa  che  io  sii  intrato  in  questa  lega  de 
Italia ,  et  aby  proibito  che  li  sui  arrivino  a  Genua.  De  la 
lega  dico  non  vedere  che  V.  M.  se  possi  cum  rasone  dolere  , 
perchè  la  è  facta  per  conservatone  di  comuni  stati  de  li 
confederati ,  per  riposo  de  Italia ,  et  per  benefitio  de  tutta 
Christianità.  Né  anche  merito  biasimo  cun  V.  M.,  se  ho  su- 
speso  T  armata  sua  in  Genova ,  perchè  in  questo  non  è 
stato  per  fare  despecto  alcuno  alla  Maestà  sua,  ma  è  stato 
per  obviare  che  io  con  quella  non  fossi  offeso  da  V.  M.  per 
la  istanzia  quale  è  facta  cum  lei  da  chi  l'ama  pocho  lei  et  me , 
che  la  deby  fare  prova  di  torme  Genua  (2)  ». 

Vane  scuse  di  errori ,  e  vane  recriminazioni  di  colpe 
dell'uno  e  dell'  altro.  Due  fatti  verissimi ,  e  le  cui  conseguenze 
ci  pesano  ancora  ,  sono  la  chiamata  dei  Francesi  in  Italia , 
fatta  dai  nostri  principi  ;  e  la  loro  calata ,  per  cui  l'Italia  fu 
in  allora  perturbata  con  grandissimo  movimento,  il  quale  non 
si  quetò  che  con  la  servitù  di  lei  :  onde  evidentemente  ap- 
parisce ,  dice  il  Guicciardini ,  quanto  siano  perniciosi  il  più 
delle  volte  a  sé  stessi ,  ma  sempre  a'  popoli ,  i  consigli  male 
misurati  di  coloro  che  dominano. 

G.  Canestrini. 


(1)  Rosmini,  Vila  di  Gian-Giacomo  Trivalzio. 

(2)  Rosmini,  Vita  ec. ,  T.  II ,  p.  213. 
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Lettera  di  Lodovico  il  Moro  a  Massimiliano  I. ,  con 
la  quale  si  difende  dalle  accuse  dategli  da  Carlo  Vili 
presso  queir  Imperatore. 


Serenissime  et  Invictissime  Princeps ,  Domine  Domine  mi  obser- 
vandissime. 

Legi  exemptum  litterarum ,  quod  ad  me  Angelus  Orator  meus 
misit.  Inscriptio  autem  earum  est  Caroli  Francorum  Regis  ad 
Maiestatem  Vestram;  qui  pridie  Nonas  Septembris  idcirco  a  Taurino 
se  scripsisse  monet ,  ne  mihi  a  Maiestate  Vestrà  fides  habeatur ,  si 
quid  per  me  significatum  erit  de  iis  quae  ab  ipso  Francorum  Rege 
per  Italiam  gesta  et  tentata  fuerunt.  In  his  autem  litteris,  enar- 
rata provectione  sud  in  Italiam,  suasu  meo  venisse  se  dicit ,  et  de 
urbe  Florentid  oc  Senis ,  itemque  de  Ascanio  Sanctae  Romanae  Ec^ 
clesiae  Vicecancellario  fratre  meo ,  ac  foedere  postea  inito,  ac  demum 
de  urbe  Hastensi ,  ea  in  me  confert ,  quae  ego  neque  agnosco ,  neque 
ulto  modo  probare  possem.  Maxime  autem  in  eo  me  pungit  ac 
mordet,  quod  Illustrissimi  Ioannis  Galeatii  nepotis  mei  suspectam 
mortem  facit ,  et  eius  culpam  ad  me  pertinere  non  occulte  innuit. 
Quibus  criminibus  cum  nullo  meo  merito  aspersus  sim ,  etsi  neque 
dignitatis  eius  ,  neque  modestiae  meae  oblivisci  constituerim ,  tamen 
permittere  non  debeo ,  ut,  silente  me,  earum  rerum  opinio,  quae  neque 
verae  sunt,  neque  sine  gravi  culpa  commi t ti  potuissent ,  apud  Cae- 
saream  Maiestatem ,  et  Sacri  Imperii  ac  alios  orbis  terrarum  Prin- 
cipes ,  confìrmetur:  cum  ego  maximi ,  ut  debeo  ,  iudicium  eorum  fa- 
ciam ,  et  sordere  mihi  omnis  quantumvis  ampia  fortuna  videalur  , 
de  qua  Maiestas  Vestra ,  et  sacri  Romani  Imperii  Proceres ,  caete- 
rique  boni  Principes  bene  sentiendum  non  putent.  Respondebo  igitur 
iis  criminibus  ;  et  rerum  veritatem  ostendisse  contentus ,  ut  modestiae 
meae ,  siculi  dixi ,  et  Regis  Caroli  dignitatis  rationem  habuisse  vi- 
dear ,  alia  omnia  omittam ,  quae  non  iniurid ,  acerbe  nimis  luces- 
situs ,  ponere  potuissem. 
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Primum  igitur  Francorum  Rex  ait ,  pace  a  se  cum  Maiestate 
Vestrà ,  et  cum  Hispaniarum  Regibus ,  facto, ,  suassisse  me  ut  in 
Italiani  ad  Neapolitanam  expeditionem  descender  et;  idque  a  me  factum 
esse ,  ut  eius  armis  gubernationem  Ducatus ,  quem  nunc  Maiestatis 
Vestrae  benignitale  obtineo ,  contra  Regis  Alfonsi  mihi  irati  minas 
defenderem.  In  hoc  ego  non  dicam  Carolum  falsa  scripsisse  :  pudori 
enim  meo  et  illius  dignitati  remittam ,  ne  ullum  asperum  verbum , 
quamquam  verum,  ponam.  Tantum  affirmo ,  optare  me  ut  Rex,  qui 
maximum  se  scribit ,  diligencius  secum  considerasset ,  quae  recentia 
sunt ,  et  toti  Italiae  aut  pocius  Europae  testata ,  non  facile  ex  me- 
moria hominum  evelli  posse.  Nullus  enim  in  ed  est  qui  nesciat,  ante 
pacem  cum  Maiestate  Vestrà  et  cum  Hispaniensibus  Regibus  factam , 
cum  vix  Heinricus  Angliae  Rex  exercitum  suum ,  relictà  Gallià , 
in  classem  recepisset ,  Carolum  Regem  ad  me  litteras  scripsisse  , 
quibus  ostendebat  sibi  statutum  esse  in  Italiam ,  ad  Regnum  Neapo- 
litanum  recuperandum ,  venire  ;  in  eoque  et  consilium  et  operam 
meam  requirebat.  Cuius  rei  si  quis  est  qui  se  vel  inscium  vel  parum 
memorem  putet ,  extant  Caroli  ipsius  litterae  marni  eius  conscriptae , 
quae  a  me  proferri  possunt:  quibus  litteris  ,  contra  ea  quae  nunc  ad 
Maiestatem  Vestram  scribit ,  testatur  se ,  sine  me ,  cordi  eam  expe- 
ditionem habuisse,  et  sibi  ipsi  cum,  non  me,  auctorem  veniendi 
fuisse.  Qui  si  proferet  ea  quae  tunc  a  me  rescripta  fuerunt ,  intel- 
ligetur  me  respondisse ,  non  videri  satis  sanum  consilium  esse ,  ut, 
bellum  in  Gallià  diversis  in  loci»  cum  haberet ,  in  Italiam  ad  gè* 
rendum  bellum  veniret  :  eaque  me  propterea  suasisse ,  quae  non 
minus  illius  honori  et  quieti ,  quam  saluti  Italicarum  rerum ,  et 
Sacri  Romani  Imperii  existimatiòni  conveniebant.  Itaque,  me  au- 
clore ,  tunc  profectionem  Carolus  omisit ,  de  qua  postea  iterum  ad 
me  scripsit,  confectà  pace  cum  Maiestate  Vestrà  et  Hispaniarum 
Regibus.  Nec  contentus  scripsisse,  ad  me  Peronum  ,  Oratorem  suum, 
misit  ;  et  per  eum ,  magnis  precibus  et  promissis ,  mecum  egit ,  ut 
in  Neapohtanà  expeditione  cum  eo  sentire ,  et  consilium  atque  operam 
meam  praestare  vellem.  Quo  tempore,  cum  impense  petenti  honeste 
deesse,  prò  foedere  ac  Genuensi  feudo,  non  possem,  consilium  dedi, 
ut,  antequam  aliquid  in  Italia  mover  et ,  magnum  aliquem  virum 
milteret ,  per  quem  Italos  Principes  ,  ad  liberandum  omnium  animos , 
moveret ,  se  nullius  offendendi,  sed  Regni  sui  recuperandi  gracià , 
in  Italiam  venire  constituisse.  Quod  sicuti  ex  fide  a  me  monebatur , 
ita  etiam  e  re  Italorum  Principum  esse  potuisset ,  si  diligentius  prò- 
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spicere  saluti  suae  voluissent.  Nec  vero  ad  me  solum  Peronus  ad  ea 
nuntianda  missus  fuit ,  sed  etiam  per  omnem  Italiani  ad  eadem  si- 
gnificanda  iussus  est  profumisti.  Iis  vero  quae  a  me  monxta  fuerunt 
actum  fuit,  ut  tunc  ab  Carolo  Rege  Ambiguni  Dominus,  cum  tri  bus 
aliis  Legatis,  in  Italiam  mitteretur.  Itaque  ostendere  ista  dare  pos- 
sunt,  si  Carolus  Rex,  suasu  meo,  an  potius  impulsu  suo  et  impe- 
randi  cupidine ,  expeditionem  Neapolitanam  suscepit. 

In  hac  vero  re,  non  negaverim,  cum  perspicerem  non  solum  in 
Italia  non  esse  qui  Gallorum  adventum  vel  crederei  vel  satis  cu- 
rare videretur  ;  sed  edam  ante,  vivente  Innocentio  Pontifice,  com- 
pertum  habuìssem,  Ferdinandum  Regem,  beneficiorum  meorum  im- 
memorem,  per  amicos  cum  Rege  Carolo  enixum  esse  ,  ut  arma  quae 
contra  eum  moturus  dicebatur,  in  me  converteret ,  et  hunc  Ducalum 
cum  Aurelianensi  Duce  partiretur;  atque,  ut  facilius  agi  idposset, 
operam  suam  polliceretur  ;  et  ad  eam  rem  cum  eo  Innocentius  Pon- 
tifex  et  Laurent ias  Medices  sensisse  viderentur;  eademque  postea, 
etiam  creato  Alexandro  Pontifice ,  in  Gallio,  ab  ipso  Ferdinando 
tentarentur:  fatebor,  inquam,  cum  haec  viderem,  caepisse  me  prò- 
fectionem  Caroli  Regis  non  ingratam  habere ,  et  ea  egisse  per  quae 
a  me  mala  averterentur  ,  quae  parum  grati  amici ,  nulla  meritorum 
meorum  habitd  ratione,  moliebantur. 

Illud  vero  minime  agnosco ,  quod  me  Carolus  ait  armis  suis  in 
Romandiold  contra  Regis  Alfonsi  exercitum  tectum  et  defensum  esse. 
Quid  enim  minus,  quam  hoc,  verum  putari  debet?  Miserat  Carolus 
in  Italiam,  qui  monerent  venturum  ipsum  ad  Neapolitanam  expe- 
ditionem. Milites  etiam  nonnullos  praemiserat,  et  Genuae  classem 
ad  hoc  bellum  comparabat  :  sed  negligenter  res  administrabatur.  Al- 
fonsus  Rex ,  ne  saluti  suae  deesset ,  non  expectare  hostem  in  Regno 
constituit  :  filium ,  cum  valido  exercitu ,  in  Romandiolam,  ut  hosli 
occurreret ,  misit.  Non  erat  qui  prò  Carolo  sustinere  vires  eius 
posset.  Itaque,  nisi  ipse  equites  et  pedites  venienti  opposuissem,  actum 
erat  de  militibus  quos  in  Italiam  Carolus  miserat,  et  trans  Alpes 
ipsas  Alfonsi  filius  arma  Carolo  ipsi  intulisset.  Eius  igitur  milites 
a  me ,  non  ego  ab  eis  defensus  sum;  qui  ex  stativis  ,  deficiente  pe- 
cunia ,  cum  se  movere  non  possent ,  a  me  adiuti  sunt  :  sicuti  etiam 
Carolus  ipse  fuit  cum  in  Italiam  venit,  quo,  ad  tantum  bellum, 
cum  trigintasex  millibus  aureis  solum  venerai.  Nec  vero  non  solum 
obiicere  auxilium  suum  ed  in  re  Carolus  Rex ,  sed  ncque  edam  ac- 
cusare ullum  meum  offkium  potest ,  nisi  quod  nimis  ei  crediderim. 
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Nam,  quod  ad  quingentos  milites  pertinet  quos  conduxerat ,  non  sum 
ego  accusandus ,  si ,  nulla  ab  eo  in  stipendium  missd  pecunia ,  mi- 
seri milites  eversi  sunt ,  et  consumptis  omnibus ,  turpem  in  modum , 
ad  suam  domum  redire  coacti  sunt.  Quod  autem  me  non  secutum 
dicit  ;  primum ,  id  queritur  in  quo  querendi  ratio  nulla  est ,  cum 
me  secuturum  nunquam  promiserim ,  neque  id  ipse  a  me  petierit. 
Deinde,  parum  agnoscere  videtur  personam  illam  quam  singularis 
in  me  Maiestatis  Vestrae  mansuetudo  me  sustinere  voluit  ;  quam  si 
Carolus  Rex  proceribus  Gallicis  comparat ,  non  mihi  magis  quam 
Caesareo  nomini  et  Sacro  Imperio  iniuriam  facere  videtur.  Illud 
quidem  queri  ego  honestius  possem  (quamquam  id  condonare  eius 
dignitati  atque  aetati  malim  )  ,  cum ,  ut  agnosceretur  in  honore  Ca- 
rolum  a  me  haberi ,  nuper  defuncto  Nepote  meo ,  cum  res  presentià 
med  egeret ,  omnibus  posthabitis  ,  Sargianam  ,  extra  fines  meos  ,  ad 
ipsum  Garolum  essem  provectus ,  et  de  Genuensi  feudo  agnoscendo 
ageretur ,  difficultatem  agnitioni  eum  iniecisse ,  ut  feudo  novum  et 
inconsuetum  onus  iniungerelur. 

Sed  haec  leviora.  Illud  vero  grave  et  nullo  modo  silentio  praeter- 
eundum ,  quod  de  Nepotis  mei  morte  scribit.  Hic  ego ,  si  res  parum 
nota  esset ,  abdere  me  in  ultimis  tenebris  vellem  :  non  modo  enim 
formidando  crimen  ipsum ,  verum  edam  suspicionem ,  quae  per  se 
refelli  et  purgari  nonpotest.  Nam,  quid  atrocius ,  quid  detestabilius 
excogitari  potest ,  quam  illud  quod  criminari  Carolus  Rex  videtur, 
ut  ego  in  eius  vitam  aliquid  molirer ,  qui  mihi  creditus  et  filii  loco 
esset  ?  quem  obsequentiorem  mihi  quam  ipsos  liberos  meos  habueram? 
quo  vivente,  non  minus  omnibus  eius  forlunis  fruebar,  quam  nunc 
possim,  quo  tempore,  Maiestatis  Vestrae  beneficentid ,  earum  verus 
Dominus  sum  factus?  Sed  bene  Immortalis  Deus  providit ,  per  quem 
actum  est ,  ut  universa  Italia  intelligeret,  iam  bimestri  antequam 
decederet ,  Nepotem  meum  adversd  valitudine  laborasse;  et  et  non 
modo  non  ademptam  libertatem  fuisse,  ut  Carolus  Rex  scribit,  sed 
summo  in  honore  a  me  habitum  et  cultum  esse.  Aegritudinis  autem 
testes  omnes  sunt  qui  medicae  artis  scientiam  in  Papiensi  Univer- 
sitate ,  quae  florentissima  est ,  profitenlur  :  qui  et  fraudem  ab  eius 
valitudine  abfuisse,  et  non  modo  ut  debebam  me  graviter  casum  tu- 
lisse ,  sed  etiam  nihil  obmisisse  sciunt ,  quod  humand  ope  ad  le- 
vandum  morbum  fieri  potuerit.  Sed  alios  testes  non  requiram  :  ipsum 
Regem  Carolum  compello  et  peto ,  ut  ea  referat  quae  vidit ,  cum  in 
Papiensi  arce  Ducem  Ioannem  Galeacium  in  ledo  iacentem  conspexit. 
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Dicet  profecto ,  si  vera  fatevi  volet ,  siculi  facturum  puto  si  hostilem 
animimi  exuerit ,  se  in  aurem  mihi  minime  obscuris  verbis  declo- 
rasse ,  de  salute  Ducis  Joannis  Galeacii  male  sentire  ;  quem  non 
modo  graviter  affectum  videbat ,  verum  etiam  nimia  et  parum  con- 
gruentia  loqui  audiret.  ìlaque  miror  quomodo  Carolus  tam  absona 
a  vero ,  et  tam  contraria  ab  iis  quae  sentire  mihi  ipse  se  dixit , 
nunc  scribere  veritus  non  sit.  Sed  haec  ab  irato  et  hoste  provecta 
sunt ,  in  quibus  non  tam  veritati  quam  commotioni  suae  et  indignato 
animo  indulsil  :  quae  si  alio  tempore ,  cessante  bello ,  ei  scribenda 
essent,  non  dubito  quin  eadem  quae  ego  nunc  scribo,  edam  ipse 
fuertt  scripturus  ;  et  affìrmaturus ,  nullum  quam  hoc  quo  me  insi- 
mulat  crimen  a  me  longius  esse. 

Succedit  calumnia  affectata,  ut  ipse  scribit,  tyrannidis  in  urbe 
Florencid  ;  in  qua  quod  ipsius  crimen  fuit ,  meum  facere  laborat. 
Nam ,  quis  est  cui  vero  simile  fiat ,  ut  dominimi  eius  civitatis  fa- 
cere  me  quaesiverim  quae  mihi  socia  sempcr  fuisset  ;  cuius  benivo- 
lentiam  ceu  haereditariam  a  parente  meo  acceperam  ?  Sed  fac  offen- 
siones  postea  intervenisse.  An  tam  expers  consilii  essem  ,  ut  arbilrarer 
alios  Italm  Principes  oc  populos  permissuros ,  ut,  oppressa  libertate 
urbis  florentissimae  ,  ipse  in  perniciem  aliorum  crescerem  ?  Non  fuit, 
igitur ,  haec  in  me  dommandi  libido,  ut  tantam  pecuniam  quantum 
Carolus  scribit ,  offerrem  ad  ea  tentando ,  quae  non  nisi  diffkillime 
successura  fuissent  ;  et  in  quibus  diulumitatem  nullam  polliceri  mihi 
potuissem.  Sed  neque  haec  in  me  cupido  fuit:  et  cum  ab  Gallio 
Carolus ,  per  Oratores  suos ,  ut  me  magis  in  expeditione  sibi  obli- 
garet ,  illius  urbis  dominatum  offerret ,  non  accepturum  me  respondi. 
Quin  edam ,  cum  posteaquam  in  Italiani  is  venit ,  deprehendissem 
animo  ipsum  urbem  illam  habere ,  non  destiti  ei  suadere ,  ne  aliud 
quam  rem  suam  (  ut  aiebat  )  Neapolitanam  respiceret  :  et  ostendi, 
nihil  facilius  omnia  eius  conato  evertere  posse  ,  quam  si  vel  Ger- 
manus  Imperator  ,  eiusque  Principes  ,  Francorum  Regem  in  ea  quae 
Imperium  agnoscunt,  manus  iniicere  viderent  ;  vel  Italici  populi,  extra 
Neapolitani  regni  limites  Regem  ipsum  extendere  animimi  velie  iu- 
dicarent.  Neque  vero  hoc  ipse  tantum  cum  Rege  Carolo  feci;  sed 
edam  Galeatius  Sanseverinus .  gener  meus ,  quem  honoris  causa 
cum  ipso  Rege  miseram ,  Florentiae  eum  ab  incepto  deterruit:  cum, 
sub  compone  ridar  um  discordiarum  pretextu ,  cives  Fiorentini  ani- 
madverterent  minislros  Regis  viam  gradusque  Regi  suo  ad  liberta- 
tem  opprimendam  struere  ;  et,  iussis  ab  Palatio  urbis  gubernatoribus , 
Ap.  Voi.  in.  16 
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tanquam  in  eo  Rex  pransurus  esset,  facessere,  iam  res  ad  arma 
spectaret.  Est  igitur  in  eo  non  iam  crimen  ullum  meum,  sed  po- 
cius  laus  ;  quod  neque  ante  Regem  Carolum  salutaria  monete  de 
stiti;  et  quod,  dum  res  postea  ageretur  per  meos,  libertas  popult 
Fiorentini  servata  est.  Testati  sunt  illud  cives  ipsi,  dum  Galeacii, 
tanquam  amici  sui  et  ministri  mei  ,  operam  requisiverunt  ;  et  dum 
postea  non  UH  solum  coram ,  sed  edam  mihi  per  legatos  gratias 
servatae  libertatis  suae  egerunt.  Quae  si  quis  compertiora  habere 
cupit ,  vivunt  etiam  nunc  cives  Fiorentini ,  a  quibus  intelligi  po- 
test  cuius    opera  eo   tempore  libertas    eorum  servata  est. 

Quae  vero  de  Senensi  civitale  Galeacio  ab  eodem  Carolo  obii- 
ciuntur  ,  satis  exitus  testari  potest ,  cuiusmodi  fuerint.  Negare  quidem 
nolo ,  exules  Senenses  magno  studio  apud  Galeatium  egisse ,  ut  per 
ipsum  in  patriam  restituerentur  ;  eique  ,  praemium  operae  suae , 
dominatum  civitatis  obtulisse  :  sed  ,  quod  ante  Galeacium  ad  tuendam 
libertatem  Florentinam  moverat ,  tunc  edam  ut  ab  Senensi  urbe 
abstineret  impulit.  Carolus  quidem  eo  tempore  ,  relieto  Senis  Legato, 
cum  postea  a  Neapolitand  expeditione  reverteretur  ;  militibus ,  quos 
Senenses  ad  custodiendam  libertatem  suam  alebant ,  ab  urbe  eiectis  , 
Gallicum  urbi  praesidium  imposuit  ;  et  tamdiu  eam  in  potestate  sud 
retinuit  ,  quandiu  cives  Gallicorum  militum  rapinas  et  crudelitatem 
ferre  potuerunt. 

Sed  hoc  leve  est  :  Senenses  enim  ,  eiecto  Gallico  praesidio  ,  liber- 
tatem suam  recuperaverunt.  Illud  vero  gravius ,  quod  Ascanio , 
Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Vicecancellario ,  fratri  meo  ,  obiicitur; 
quem  Carolus  dicit ,  quia  ipse  assentiri  noluerit  iis  quae  ad  ever- 
tendum  Pontificem  cupide  nimis  affectabant ,  ab  Urbe  Roma  seces- 
sisse.  Si  fas  est  Regi  magno  suasum  aliquid  cupere ,  optassem  ne 
Carolus  huius  rei  mentionem  fecisset  :  nam  cum  eum ,  ut  debeo  , 
factd  iam  pace  ,  observem  ,  doleo  ,  hac  mentione  facld  ,  memoriam 
Ascanii  in  ipsum,  Carolum  meritorum  sine  ullo  gratitudinis  officio 
renovatam  esse.  Quis  enim  nescit ,  Ascanium  ',  primum  dignitalis 
et  graciae  locum  apud  Alexandrum  Pontificem ,  sine  cuiusquam 
emula  (ione ,  obtinentem ,  omnia  postposuisse  ut  Caroli  res  iuvaret; 
ad  cuius  stipendia  Columnenses  et  Sabellos  conduxit ,  et  contra  Pon- 
tificis  et  Regis  Alfunsi  vires  ac  minas  pecunid  sud  sustentavit  ? 
Quin ,  cum ,  adventante  Carolo ,  de  pace  ageretur  ,  .  et  Ascanii 
operam  solam  Carolus  requireret  ;  Pontifici  se  ut  Carolo  obtempe- 
raret  credidit ,  et  ab  eo,  violatd  fide,  comprehensus  ,  in  summo  re- 
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rum  omnium  discrimine  versalus  est.  Pro  his  tot  et  tantis  Ascanii 
meritis  ,  enumeret  Carolus  Rex  quae  ipse  fecerit  ut  gratus  in  ipso 
animus  agnosceretur.  Pacem  cum  Pontifice ,  nulla  non  modo  augen- 
dae  dignitatis  Ascanii ,  sed  ne  eius  quidem  restituendae  quam  Ca- 
roli causa  amiserat ,  mentirne  factd  ,  composuit:  et  miratvr  ,  imo 
etiam  vicio  dare  vult ,  quod  Ascanius  ab  Urbe  Roma  secesseril ,  ne 
in  eius  potestate  esset ,  quem  nulla  sud  culpd ,  sed  Caroli  causa , 
tam   /tostili  in  se  animo  expertus  erat. 

Mentionem  edam  foederìs  Carolus  intulit ,  et  Pontificem  ac  Ve- 
netos  ait  opera  med  ad  id  invitatos  inductosque ,  quia  me  felicitatis 
eius  poeniteret.  In  hoc  ego  longior  non  ero ,  cum  satis  Maiestati 
Vestrae  notum  sit  ,  quae  res  huius  foederìs  causa  fuerit.  Tantum 
dicam ,  foederatorum  postremum  me  in  sentenciam  ineundi  foederis 
venisse  ,  ncque  ante  assensum  praestare  voluisse  ,  quam  recomper- 
tum  habui ,  veriora  veris  esse  quae  de  Italiae  salutis  periculo  mo- 
nebar  :  in  quo  casu  ,  faterer  indignum  me  esse  cui  Principatus  in 
Italid  servaretur ,  si  ubi  Italico  nomini  periculum  tam  aperte  im- 
minebat ,  vel  durum  me  vel  segnem  in  ferendd  ope  homines  cogno 
vissent.  De  praelio  ad  Tarrum  amnem  in  Parmensi  commisso , 
illud  tantum  respondebo ,  debere  Carolum  felicitati  suae  ascribere , 
si  parum  acriter  a  nostris  pugnatum  est.  De  Hastd  vero  urbe, 
doleo  vehementer  eum  nescio  quid  de  Galeatio  ornando  finxisse ,  et 
ea  obmisisse  quae  et  a  me  per  litteras  accepit ,  et  ab  Ludovico  Au- 
relianensi  Duce  ,  et  a  Consiliis  suis  Parisiensi  et  Gracianopolitano  , 
quibus  haec  ipsa  nota  esse  volui ,  discere  potuit.  Nihil  enim  minus 
quam  illius  urbis  dominatum  cordi  habui  :  quem  si  voluissem , 
non  defuerunt  mihi  saepe  occasiones  magnae ,  nullo  negocio ,  idest 
sin  e  sudore  et  sanguine ,  illius  urbis  obtinendae.  Sciunt  cives  Has- 
tenses  quae  a  me  facta  fuerunt  cum  Dux  ipse  Aurelianensis  Caroli 
hoslis  esset ,  et  postea  in  praelio  captus ,  in  custodia  haberetur  : 
qui  si  interrogabuntur ,  per  me  salutem  et  quietem  civitatis  suae , 
sub  Aurelianensis  Ducis  nomine ,  servatam  respondebunt.  Itaque , 
immortali  Deo  gracias  ago  ,  qui  me  meis  contentum  fecit  ,  et  prae 
stitit  ut ,  sine  labore ,  ab  alienarum  rerum  desiderio  temperare 
mihi  potuerim. 

Quod  igitur  me  ad  pelendam  urbem  Hastam  impulit ,  non  eo 
tendebat  ut  Aurelianensem  Ducem  iure  suo  privarem ,  sed  ne  ipse 
per  eam  urbem  offenderer ,  quam  maiores  mei  Aurelianensis  Ducis 
abavo ,  ad  testandam  benivolentiam  ,  et  non  ut  laedendae  posteritatis 
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instrumentum  esset ,  olim  tradiderunt.  Nam ,  cum  et  ipse  Aurelia- 
nensis  Dux  palarti  iactaret  se  ad  occupandum  Mediolanensem  Du- 
catum  venire  velie ,  idque  Galli  Genuae ,  Neapolique  ,  ac  in  omni 
Italiae  parte  affìrmarent ,  militesque  ab  Gallid  conducerentur  in 
urbe  Hastensi ,  haec  omnia  in  me  mala  conflari  videbantur.  Misi 
igitur  qui ,  cum  haec  fierent ,  Ducem  Aurelianensem  monerent ,  indi- 
gnum  esse  offendi  me  per  eam  urbem ,  quam  ipse  a  maioribus  com- 
munis  benivolentiae  cum  gente  med  pignus  accepisset  ;  et  peterent 
eam  dedi,  tantisper  dum  belli  suspicio  durarci  ;  et  offerrent  cautu- 
rum  me  quibus  modis  vellet ,  cum  primum  iustà  suspitione  tempora 
carerent ,  sine  dolo  urbem  restituturum.  Quod  ipse  cum  negaret,  et 
territando  accersendisque  militibus  in  dies  magis  suspectum  se  fa- 
cerei  ;  quis  reprehendat ,  si  imminente  aperto  bello,  praevenire  co- 
natus  sum,  et  mala  quae  parabantur  avertere,  et  non  rem  alienam 
usurpare  studui?  Quod  longe  secus  in  Novarià  fuit;  quam  dolo 
occupatam ,  Galli ,  non  avertendorum  malorum  (quae  nulla  erant . 
si  ipse  quaesivissem  )  ,  sed  explendae  cupiditatis  instrumentum,  non 
plus  in  meam  quam  in  Maiestatis  Vestrae  ac  Sacri  Romani  Imperii 
iniuriam  ,   esse  secum  voluerunt. 

Haec  sunt ,  Cesarea  Maiestas  ,  quae  mihi  visa  sunt  scribenda 
esse ,  lectis  his  quibus ,  conlra  veruni  ,  acerbe  nimis  mordeor  in 
Regis  Caroli  litteris  ad  Maiestatem  Vestram.  Quod  egi ,  non  ut , 
convicio  affectus,  contumeliose  cum  Francorum  Rege  agerem  [nam 
neque  res  ulta  minus  modestiae  meae  convenit,  et  magnorum  Prin- 
cipum  dignitatis  ,  etiam  cum  bella  ipsa  geruntur ,  rationem  habere 
in  laudis  parte  duxi  )  ;  sed  quia  videbam  ,  si  siluissem,  apud  Maie- 
statem Vestram,  ac  Sacri  Imperii  Principes ,  sinistram  quae  de  me 
fieri  videbantur  ,  opinionem  confirmatum  iri  ;  et  ea  crimina  quae 
vera  non  sunt ,  fidem  fortasse  apud  eos  habitura ,  qui  res  ut  gestae 
fuerunt ,  non  omnino  intellexissent.  Quod  mihi  non  minus  grave 
quam  mors  ipsa  fuisset ,  qui  nihil  plus  quam  Maiestati  Vestrae  ac 
Sacris  Imperatoris  Ekctoribus  probari  cupio  ;  et  morte  ipsd  gravio- 
rem  duco  vitam  ,  quae  cum  infamia  et  turpitudinis  opinione  ducitur. 
Commendo  me  Maiestati  Vestrae.  Datum  ex  castris  Sanctissimae 
Ligae  apud  Casalegiatum  in  Novariensi ,  pridie  Kalendas  Octo- 
bris  1495. 

Servitor,  Ludovicus  Maria  Sfortia  Anglus 
Dux  Mediolanensis  etc. 


LETTERE 


SCRITTE 


AL  DUCA  EMMAMELE  FILIBERTO  DI  SAVOIA 


DA    VARII    SUOI    MINISTRI 


Dall' 8  Aprile  1552  al  1.°  Luglio  1574 


AVVERTIMENTO 


Lje  ventiquattro  Lettere  che  qui  pubblichiamo,  sono  copiate 
dagli  originali  che  si  conservavano  nell'Archivio  della  R.  Ca- 
mera dei  Conti,  ed  ora  vennero  allogati  negli  Archivi  di  Corte. 
La  loro  importanza  non  solo  per  la  Storia  Italiana,  ma  an- 
cora per  quella  d'altri  regni,  è  di  per  sé  manifesta;  e  se 
molta  luce  gittano  sopra  i  successi  d'  un  secolo  illustre  per 
varietà  di  politici  e  religiosi  rivolgimenti ,  molta  ancor  ne  ri- 
cevono dal  nome    del  gran   Principe    a  cui  sono  indirizzate. 

Nato  di  stirpe  antichissima,  regia  ed  Italiana,  Emmanuele 
Filiberto  vinse  tutti  i  suoi  predecessori  nel  mostrarsi  di 
sensi  e    di  cuore  Italiano. 

La  battaglia  di  San  Quintino  da  lui  vinta  nel  1557  ,  quella 
si  fu  che  liberò  l'Italia  dall'invasione  francese. 

Dopo  la  pace  del  1559,  presidii  francesi  guernivano  an- 
cora quattro  città  del  Piemonte.  Con  lunghe  ed  avvedute  ne- 
goziazioni egli  pervenne  ad  allontanarli. 

Poiché  colla  mano  e  col  senno  ebbe  respinto  i  Francesi  al 
di  là  delle  Alpi,  Emmanuel  Filiberto  si  provò  a  sfrancesarlo 
di  lingua  e  di  costumi,  a  rifarne  gli  ordinamenti,  ad  asset- 
tarne le  basi.  Sola  lingua  legale,  civile,  diplomatica,  volle  che 
fosse  l'Italiana.  Co' Veneziani,  che  erano  stati,  ed  ancora  erano, 
difensori  della  libertà  Italiana,  si  restrinse  in  confederazione  ed 
amicizia.  Stabilì  milizie  nazionali  e  permanenti;  alzò  fortezze. 
Riformò  i  costumi,  chiamò  insigni  professori  di  scienze  e  di 
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lettere.  Andò  in  traccia  d'  ogni  virtù  ;  ad  ogni  virtuoso  stese 
la  mano  soccorritrice  ed  amica.  Introdusse  ogni  sorta  d'indu- 
strie e  di  lavorieri.  L'  amor  del  lavoro  riputò  una  delle  sor- 
genti principali  non  solo  della  ricchezza  nazionale,  ma  del 
benessere  e  della  quiete  pubblica.  Religiosissimo,  protesse  la 
religione ,  e  represse  gli  eretici  turbolenti  e  commettitori  di 
scandali.  Ma  non  incrudelì  contro  loro,  né  perseguitò  i  dissi- 
denti, quando  non  offendeano  la  pubblica  pace;  Il  che  in 
quella  età  intollerante ,  e  co'  pessimi  esempi  di  Francia ,  di 
Spagna,  di  Fiandra,  è  pure  un  gran  merito. 

In  breve,  pochi  furono  i  principi  che  accoppiassero  in 
grado  sì  eminente  alle  doti  di  gran  capitano  la  virtù  forse 
più  rara  d'insigne  uomo  di  stato,  e  di  perfetto  amministra- 
tore: e  però,  anche  in  grazia  di  sì  preclara  gloria  Italiana,  è 
da  sperare  che  le  lettere  qui  da  noi  pubblicate  riusciran  grate 
all'  Italia. 

Di  Torino,  23  Febbraio  1846 

Luigi  Cibrario. 


LETTERE 


SCRITTE 

Ai  DUCA  EMANUELE   FILIBERTO   DI  SAVOIA 

DA   VARI!    SUOI    MINISTRI 


1. 

Gian  Tomaso  Langosco  di  Stroppiarla  ,  Ministro  del  Duca  di  Savoja 
presso  rimperator  Carlo  V,  informa  Emmanuele  Filiberto, 
prìncipe  di  Piemonte,  dei  disegni  dei  collegati  di  Germania. 
—  Da  Inspruck ,  8  Aprile  1552. 

IH.mo  et  Ecc.rao  Signor  mio ,  Signore  e  Patron  Osser.mo 

Heri  Monsignor  d'Arras  e  Vargas  m<»  feceno  intender  qualmente 
Sua  Maestà  haveva  scritto  per  1'  ultimo  corriere  che  partì  avanthieri 
al  signor  Don  Ferrante  ,  che  dovesse  per  parte  sua  dire  e  inlimare 
al  signor  Don  Francesco  de  Tovar ,  non  presumesse  più  usurparsi 
el  Ululo  di  Generale  della  gendarmaria ,  qual  sol  spetta  e  conviene 
a  V.  E.  ;  né  così  pocco  ingerirse  de  uesuna  manera  in  cosa  che 
apertcngbi  al  suo  carigho  ;  et  più  ,  di  doverli  far  una  bona  re- 
prehensione  di  quel  che  tanto  pazamente  ha  fatto ,  e  in  non  haverli 
usato  la  debbila  obedienza  e  rispetto.  Et  in'  hano  ditto  che  si  he 
scritto  di  sorto,  che  da  mo  avanti  non  presumerà  dello  Don  Fran- 
cesco usarli  simili  traiti  in  cosa  che  concerni  l'authorità  di  V.  E. 
De  nove  scrivo  all'  Ill.mo  Signore,  Signor  suo  padre  quel  che  passa  : 
suol  dirò  all'  E.  V. ,  come  questi  Colligali  contra  Sua  Maestà ,  nelle 
patente  che  fano,  metteuo  al  principio  queste  parolle  latine:  Vin- 
dices  libertatis  Germania;  et  liberatores  Principum  captivorum  ;  poi 
Ap.  Voi.  ili.  17 
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seguila  il  tenore  della  patente  in  todescho  ,  in  mezzo  di  qual  vi  he 
dipinto  un  capello  talle  qual  portava  Sua  Maestà  nella  guerra  pas- 
sata di  Germania.  Et  per  ogni  banda  dil  capello  vi  he  un  pugnale; 
quel  capello  et  quei  doi  pugnali  so'  una  impresa  qualle  Marco  Bruto 
et  Casio  ,  da  poi  havere  morto  Giulio  Cesare ,  porloreno  et  feceno 
battere  in  denari ,  in  segno  della  recuperata  libertà  dalla  tirania 
del  dillo  Cesare:  che  apresso  delti  antiqui  Romani,  quando  vole- 
vano dare  la  libertà  ad  alchuno  servo,  li  mettevano  un  capello  in 
testa ,  donandoli  similmente  qualche  sorte  d'  arme  ;  ma  li  doi  pu- 
gnali di  Casio  e  Bruto  erano  segno  che  havevano  recuperato  la 
libertà  per  li  pugnali  cum  quai  havevano  amazzato  Cesare.  Hor 
questi  Colligati  se  sono  usurpati  questa  così  fatta  impresa ,  et  nel 
basso  de  ditte  loro  patente  melteno,  in  luogo  de  sigillo,  Tarma  di 
Franza ,  sotto  di  qual  vi  sono  tre  arme  a  pari  :  in  mezzo  vi  he 
l' arma  di  Sassonia  ,  dal  lato  dritto  quella  dil  Lantgravio  de  Hessia  , 
et  dalla  banda  mancha  quella  del  Ducca  di  Mechclburgh.  Il  Mar- 
chese Alberto  di  Brandemborgh  non  vi  ha  posto  la  sua  ,  per  rispetto 
che  he  comò  logotenente  dil  Re  di  Franza  in  loro  essercito,  et  non 
come  principale  confederato  ;  et  per  segno ,  et  lui  et  tutti  suoi 
soldati  porteno  grande  pene  di  gallo  in  luogo  de  penaggii.  Et  reffe- 
risse  Hans  Valter  che  straparla  assai  di  Sua  Maestà  ,  et  chel  brava 
di  volerla  perseguitare  per  sin  in  Italia ,  et  per  sin  in  Spagna  se 
vi  anderà  ;  del  che  ne  fu  molto  ripreso  dal  Ducca  Maurilio ,  qual 
dice  che  parla  cum  ogni  submissione  et  riverenlia  di  S.  M.  ;  se  ben 
l'effetti  mali  sono  contrarii  alle  belle  parollc.  Heri  havessimo  una 
terribille  alarma  e  piena  di  confussione,  per  causa  che  venelleno 
per  fin  alla  Clusa  de  Fiessen  forsi  100  cavalli  de  nemici,  cum  le 
bande  bianche,  per  acompagnare  Hans  Valter.  Subbito  vene  un 
rumore  e  fama  che  li  nemici  havevano  expugnato  la  ditta  Clusa  , 
e  venevano  alla  volta  nostra  ;  et  che  erano  gionli  qua  vicino  a  tre 
legue.  Et  questo  andò  per  fin  alle  orecchie  di  Sua  Maestà ,  qual 
mandò  il  signor  Don  Luis  d'Avilla  a  far  dar  archibusi ,  piche  et 
altre  arme  della  monilione  dil  Re  de'  Romani  a  li  della  Corte ,  et 
mettere  ogn'  homo  in  arme  per  la  diffensionc.  (  Seguono  27  linee 
scritte  in  cifra;  poi  continua)  Sua  Maestà  in  ogni  modo  ha  delibe- 
rato de  havere  la  Mirandola  e  Parma  ;  dal  che  ne  venera  alla  libera- 
tione  del  Piemonte ,  che  Nostro  Signor  presto  ne  concedi ,  e  presto 
vacuo  de'  nemici  et  d'  amici  ;  dico  di  quei  che  lo  mangino  senza 
discretione.  Et  cum  questa,  alla   bona  gratia  di  V.  E.  humil  quanto 


A  EMMANUELE  FILIBERTO  131 

posso  mi  recomando,  pregandoli   di   continuo   sanità,    ionga  vitta 
et  vittoria. 

IV  Isprucho ,  alti  8  di  aprillo  1552. 
Di  V.  E. 

Humiliss."10  et  Obedient.mo  Subditto  e  servitore 
Giovan  Thomaso  da  Stroppiana. 

Denari  :   si  non ,    bisogna  deslogiare ,    che  non   ne  posso  più. 
(  Seguono  altre  due  linee  scritte  in  cifra  ). 

li. 

Lettera  in  cifra  di  Carlo  Malopera  al  Duca  Emm.  Filiberto, 
intorno  agli  affari  d'Italia.  —  19  Dicembre,  1555  (1). 

Ali  xv  mandai  un  espresso  a  Trento  con  un  gran  plico  mio  per 
Vostra  Altezza,  et  raccomandato  in  forma  ,  eh'  io  mi  assicuro  l'have- 
rano  invialo  col  primo.  Resta  che  io  supplichi  V.  A.  con  ogni 
humillà ,  eh'  ella  si  degni ,  secondo  l' essigentia  del  caso ,  rispon- 
dermi con  quella  celerità  che  le  parrà  conveniente. 

Mi  prendo  [sic)  considerar  se  il  Duca  di  Ferrara  aspetta  con  ar- 
dentissimo  desiderio  risposta  da  V.  A.  ;  et  come  mi  disse  il  Conte 

Montecucoli ,  non  così  di  breve  di  tulli  i  particolari ,  al  manco 

de  la  precipua  volutila  di  Sua  Maestà.  Et  il  detto  Conte  nel  partir 
suo  mi  instò  supplicarne  a  nome  di  suo  Signore ,  et  suo ,  acciò 
che  la  si  degnasse  col  più  tosto  darmi  chiarezza  di  tal  voluntà.  Io 
stimo  che ,  oltra  il  desiderio  che  ha  il  detto  Duca  di  Ferrara  di 
haver  questa  chiarezza  ,  ne  debba  restar  alquanto  riscaldalo  per 
questi  movimenti  del  Papa  intorno  a  Rezzo  et  Modena  ,  quale  non 
può  esser  che  non  habbino  penetrato  le  orecchie  sue.  Et  acciocché 
V.  A.  possa  più  sanamente  giudicar  se  il  Papa  con  questi  suoi 
legati  intende  pacificar  la  Chrislianità ,  o  vero  col  garbuglio  di 
guerra  procurar  di  tirarne  gli  Caraffi  in  qualche  stato  ;  gli  ho  vo- 
luto mandar  questi  originali  havuti  da  Roma  ,  quali  sono  del  signor 
Abbate  di  San  Saluto ,  del  quale  ne  ho  canzellato  il  nome ,  perchè 
non  servirebbe  a  V.  A. ,  in  nutrimento  di  qualche  credilo  che  egli 

(1)  Manca  la  data  dell'  anno  ,  ma  dalle  cose  narrate  nella  lettera  si  può 
assegnar  con  certezza  al  1553. 
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ha  appo  Francesi ,  quando  si  venesse  a  intender  che  egli  scrivesse 
in  odio  loro. 

Quando  partite,  tra  gli  altri  conti  ne1  quali  io  el  pregai  intorno 
a  servicii  di  V.  A.,  il  precipuo  fu,  come  a  la  giornata  si  potesse 
sperar  che  il  Papa  si  indirizasse Et  come  V.  A.  vedeva  sco- 
prendo terreno ,  et  spero  che continuar  ;  il  che  non  può  che 

cieder  in  segnalalo  suo ,  per  quale  giudico  conferir  molto  che 

Sua  Maestà  veda  di  ultimar  tutte  le  querele  di  Italia  et  non  lasciarsi 
incarrafar  per  i  desiderii  di  Garaffi  ,  i  quali  vogliono  pur  un  stato 
o  per  testamento  o  per  codicillo.  Le  cose  passate  et  presenti  rimo- 
strano assai  quanta  fede  se  gli  possi  haver  ;  a  tanto  che ,  quanto 
più  se  gli  obligarano  o  convenerano  con  Sua  Maestà ,  tanto  più 
viene  d'ogni  parte  giudicato  che  manco  se  gli  debba  creder;  e  io 
mi  stenderei  in  ciò ,  ove  vedesse  eh'  el  mondo ,  non  che  Vostra 
Altezza ,   non   havessero  questo   caso    per  notorio  e  manifesto ,  et 

non  s'assegurassero  che  si  come  i  Garaffi  hanno questa  guerra 

contra  Sua  Maestà  et ,  rivoltar  contra  Ferrara 

(  a  qual  gioco  mandorono  p le  arme  ,  et  seco  si  colligorono  )  ; 

così  al  medemo  ad   ogni   prosperità  di   vento  fossero  per  ritornar 

co Et   oltra  che  in    loro  vien  dipinta  ,   come  dagli 

effetti  si  riconosce,  la  instabilità  del  mondo,  precipuamente  nel  Papa , 
per  esser  vecchio  et  caduco ,  si  giudica  che  non  sia  per  durar  a  la 

longa.  In  modo  che  si  può  prender 

sopra  detti  Garaffa.  Ben  per  tempo,  se  saranno  creduti,  potrano 
tener  la  guerra  in  Italia  a  particolari  dissegni  loro  ;  ma  V.  Altezza 
(  qual  ha  avanti  gli  occhi  che  pur  all'  hora  ha  fatto  maggior  perdita 
del  suo ,  quando  che  le  forze  di  Sua  Maestà  sono  state  impegnale 
hora  a  Parma  hor  a  Siena  et  hor  al  Regno  di  Napoli  )  deve  ,  a 
correttione ,  con  tanto  maggior  studio  procurar  che  siano  solo 
addrizzate  in  Piemonte  ,  et  levale  hora  dal  Ferrarese ,  quanto  che 
è  sempre  parso  a  li  Ministri  di  S.  M.  che  le  altre  parti  d' Itallia 
importassero  più  che  il  Piemonte.  Et  quanto  che  di  presente ,  se 
dette  forze  si  unissero  in  Piemonte  con  la  disditla  di  Francesi ,  et 
la  debole  provisione  del  danaro  et  mal  animo  del. paese,  farebbero 
maggior  frullo  ;  qual  tutto  risultarebbe  in  scrvitio  di  V.  A.  :  dove 
che ,  quando  ben  Ferrara  fosse  rovinata  ,  a  lei  non  li  serve  d'  un 
yotta  ;  manco  servirà  a  Sua  Maestà ,  perchè  solo  inguagliardirà 
l' arme  contra  Ferrara ,  a  contemplatone  de'  Garaffi  el  Farnesi  ;  i 
quali  pur  air  hora  haverà  da  temer ,  quando  che  havessero  maggior 
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potenza.  E  non  so  come  I'  essempio  delle  cose  passate  non  gli  ino 

vano  a  mani  testa  prova considerar  che  se  il 

prefato  Duca  di  Ferrara che   non  può  esser  offeso,  e  V.  A. 

sappia  di questi  Signori  quando  lo  vedessero  ;  in  quale  spe- 
riamo, massimamente  de  la  perdita  di  Ferrara,  non  lo  lasciarebero 
indiffenso. 

Di  novo  ricordo  a  V.  A.,  che  non  spendi  in  conto  alcuno  il  nome 
del  prefalo  Abbate  di  San  Soluto ,  perchè ,  in  ogni  caso  che  si 
risapesse ,  non  potria  mai  più  far  servitio. 

11  detto  Conte  Montecocoli  mi  accennò  così  a  la  larga  ,  che  ove 
S.  M.  maritasse  il  Principe  di  Ferrara  a  suo  arbitrio ,  che  non 
s'haverebbe  a  desperar  che  non  si  ligassero  con  S.  M.  a' danni 
de' Francesi  ;  dicendomi  ch'el  Duca  di  Ferrara  disiderava  più  di 
ogni  altra  cosa  di  aiutarsi  a  la  recoveratione  de  li  Stati  di  Vostra 
Altezza. 

Volendo  chiuder  la  presente,  questa  mattina  a  buon  hora  mi  son 
ritrovato  uno  espresso  del  Conte  Montecucoli ,  con  quale ,  come 
meglio  avvisato ,  mi  prega  caldamente  che  io  gli  ritorni  quella  sua 
attestalione.  Et  perchè  non  me  la  concedeva  se  io  non  mi  obligava 
ritornargliela  ad  ogni  simplice  sua  richiesta  ;  e  più  oltra  mi  depinge 

la  rovina  sua ,  dove 

pratica  et  che il  Duca  di  Ferrara  entrasse 

in  diffidenza  loro;  per  non  tener  questo  buono  gentilhuomo,  quale 
ha  proceduto  a  buona  fede,  in  dubio  et  travaglio  de  la  rovina  sua, 
in  osservatione  ancora  del  obligo  et  parola  mia  gliela  restituirò, 
pigliandone  ad  ogni  abondaoza  due  o  tre  auttentici. 

Mi  manda  il  detto  Conte,  che  il  Fiasco  era  di  ritorno  di  Francia, 
secondo  intendeva ,  ben  ispedito  ;  et  che  pareva  che  quella  Corte 
giubilasse.  Con  lutto  ciò  però ,  che  il  Duca  gli  haveva  commandato 
che  mi  dovesse  instar  per  riscaldar  la  pratica. 

Più ,  mi  manda  che  in  Ferrara  si  era  sparsa  la  voce  ,  che  le 
genti  di  V.  A.  havevano  havuta  una  gran  rotta  ;  et  mi  prega  di 
volerlo  chiarir  per  non  lasciar  gattigliar  li  Francesi  ec.  Più  ,  che 
il  detto  Duca  era  per  andar  per  le  poste  a  Reggio  et  Modena. 
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III. 


F.  de  Lambert  informa    il  Duca  Emmanuele  Filiberto 
delle  sue  negoziazioni.  —  Da  Berna, .26  d'Agosto  1560. 

Monseigneur.  Le  plus  diligémenl  qu'il  m'a  esté  possible  ,  suyvant 
le  commandemenl  de  Vostre  Altesse ,  suys  venu  en  ceste  ville  de 
Berne  ,  ou  i'ay  receu  tant  d'honeur  et  de  caresses,  que  l'on  scauroit 
dire  ;  accompagées  de  plusieurs  fori  honestes  propos  ,  lous  tendantz 
à  bonne  fin.  Je  leur  ay  presente  la  lettre  qu'il  vous  a  pleu  leur 
escrire ,  et  remonstré  les  causes  de  la  retardation  de  la  iournée  qui 
fust  assignée  a  Neufchaslel,  avec  les  propos  qui  sembloyent  estre 
necessaires  pour  leur  oster  les  opinions  qu'ilz  povoyent  avoir  prises  ; 
et  pour  aultant  que  la  lettre  de  Vostre  Altesse  s'addressoit  au  petit 
et  grand  conseil,  ayant  esté  ouy  au  petit  conseil,  n'ay  eu  aulcune 
responce  iusques  à  ce  que  le  grand  conseil  fust  apollo ,  devant  le 
quel  i'ay  de  rechef  propose  ce  que  i'avoye  dit.  La  responce  a  esté 
Ielle.  Qu'ayant  bien  par  le  menu  veu  et  considerè  la  letre  qu'il  a 
pleu  à  Vostre  Altesse  leur  escrire ,  avec  les  bons  propos  d'icelle , 
ensemble  les  honestes  et  amiables  termes  qui  leur  ont  esté  tenus 
par  moi  de  vostre  part ,  et  davantage  les  causes  et  occasions  qui 

ont  prolon la ;  ieremenl  remercient 

treshumblement  Vostre  Allesse volonlé 

envers  eux ,  luy  offrant  tout  honeur  et  service  a 

plaira  les  employer  ;  tres  deplaisantz  qu'ilz  ont  esté  de  la  maladie 
de  Madame  ,  et  maintenant  loucnt  Nostre  Seigneur  de  sa  bonne 
convalescence ,  luy  priant  la  mainlenir  longuement  en  bonne  sante  ; 
et  sachant  que  la  diete  iournée  n'a  esté  sans  raison  delayée  ,  sont 
tres  contentz  de  la  reprendre.  Et  quant  au  iour  prefix  à  la  lenir, 
pour  ce  que  dez  maintenant  la  plus  part  des  Seigneurs  abandonnent 
la  ville  pour  vaquer  à  leurs  particuliers  negoces ,  mesmes  que  le 
mois  prochain  et  la  plus  part  de  l'aulire  s'employent  aux  vendenges; 
ilz  supplient  Vostre  Altesse ,  voloir  estre  contente  ,  que  l'assignation 
soit  le  dimenche  apres  S."  Martin  :  le  tout  soubz  le  bon  plaisir 
d'icelle ,  car  en  ce  temps  la  ilz  seront  tous  assembles ,  pour  mieux 
vuyder ,  et  plus  brievement ,  les  affaires  ;  ce  que  plus  tosi  ne  por- 
royent.  Je  me  suys  rapporlé  au  commandemenl  qu'  il  plairoil  à 
Vostre  Allesse  m'en  faire  ;    ce  que    ie  leur    feroye  scavoir  l'ayant 
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receu.  Il  vous  plaira  ,  Monseigoeur,  ni'en  declairer  vostre  boa  vo- 
lo» ;  car  de  leur  coste  ils  ont  resolu  cornine  dessus.  le  prie  Dieu 
que  leurs  effaicts  soyent  correspondants  aux  parolles  ;  car  il  n'esl 
possiblc  user,  en  ce  qui  touche  les  affai res  de  Vostre  Allesse,  plus 
hoDorablemcnt  et  avec  plus  d'amiable  demonstration  qu'oux  ont 
avec  moy.  le  retorne  tout  soudain  pour  achever  ce  doni  ie  donnay 
ad  vis  a  Vostre  Allesse  du  17  de  ce  mois ,  qui  aydera  beaucoup  à 
la  perfection  du  principili.  Les  Seigneurs  da  Berne  ont  apellé  en 
marche  ceux  de  Genève  à  Modon ,  pour  plusieurs  differens  asses 
aigres  qui  soni  entre  eux.  La  diete  marche  se  tiendra  le  mois  pro- 
dui  in;  i' ay  donne  ordre  de  pouvoir  bien  à  la  verite  avertir  Vostre 
Allesse  de  ce  qui  s'y  traiclera  ,  car  le  superarbitre  est  du  cantori 
de  Schvitz,  tres-fidel  a  vostre  service.  Attendant  la  Dielte  de  Bade 
et  le  bon  plasir  de  ce  qu'  il  aura  pleu  me  commander,  ie  supplieray 
le  Createur  vous  donner,  Monseigneur ,  en  augmentation  de  vostre 
grandeur ,  avec  toutte  prosperile ,  longue  et  heureuse  vie. 
De  Berne ,  le  26  Àoust  1560. 

Vostre  tres  humble  et  tres  obeissant 
sobiect  et  servileur 
F.  de  Lambert. 

IV. 

Gio.  Angelo  Vignoti  scrive  da  Madrid  al  Duca  Emmanuele  Filiberto, 
e  lo  ragguaglia  delle  difficoltà  che  ha  il  Re  di  Spagna  d' inter- 
venire nel  trattato  co'  Bernesi,  quando  si  tratti  di  tollerar  altra 
religione  che  la  cattolica.  —  Da  Madrid ,  23  dicembre  1564. 

Serenissimo  mio  Signore  e  Patron  Oss.mo 

Intrai  con  il  Re  dell'ordine  che  Vostra  Altezza  desidera  che 
Sua  Maestà  mandi  all'Ambasciator  Bosso,  e  del  contratto  e  capi- 
tulationi  che  s'  hanno  a  farre  con  Bernesi  in  Lausanna  ,  conforme 
all'ordine  di  lei.  Sua  Maestà  rispose  a  tutto  con  la  solita  benignità 
et  amorevoleza  ,  che  sempre  mostra  in  tutti  gli  affari  di  Vostra 
Alteza  ;  e  per  conclusione  mi  disse ,  eh'  io  informassi  di  questo 
particolare  Gonzalo  Perez.  Cossi  feci;  et  sollecitando  puoc' apresso 
l' istesso  la  spedicione  et   ordine    per    incaminarlo   con  presteza  a 
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Vostra  Alteza  ,  sì  come  ella  comanda  ;  mi  disse  che  già  ne  aveva 
trattato  con  il  Re  ;  ma  per  esser  cosa  de  importanza,  non  se  n'era 
volssulo  risolvere  da  sé ,  et  che  se  ne  tratarebe  in  consseglio  ,  il 
qualle  non  s' è  congregalo  per  molto  tempo ,  per  1'  absentia  de 
Sua  Maestà  ,  eh'  è  stata  la  magior  parte  fuori  di  Madride.  Ritor- 
nano puoi,  et  insieme  Gonzalo  Perez,  col  quale  sempre  ho  trattato 
et  solecitato ,  ieri  ultemamente  fui  da  lui  resoluto  eh'  io  andassi 
dal  Duca  d'Alba  ,  che  me  arebe  datta  la  risposta.  Fui  da  Sua  Ec- 
cellenza, la  quale  con  molta  amorevoleza  ragionò  della  buona  vo- 
lontà che  tenne  Sua  Maestà  di  favorire  tutte  le  cose  che  tornano 
ad  onore  e  comodo  di  Vostra  Alteza  ;  sì  come  particolarmente  à 
fatto  intorno  a  ciò  che  ha  trattato  in  benefitio  di  lei  con  Sviccri  ; 
ma  che ,  sendo  hora  li  tempi  presenti  tanto  diversi  da  quei  di  prima, 
per  quel  che  tocca  a  la  santa  Religione ,  Sua  Maestà  non  s' ha  po- 
tuto resolvere  né  di  mettere  la  mane ,  né  d' ordinar  ad  altri  che 
la  metti ,  né  prometer  per  lei  cosa  alcuna  ;  per  ciò  che,  non  avendo 
visto  i  capitoli  che  s' ano  a  firmare  tra  Vostra  Alteza  e  Bernesi  , 
non  vorebe  trovarsi  aver  intravenuto  et  consentito  a  cosa  che  fosse 
contraria  a  la  profesione  che  fa  di  Re  Gatolico,  et  che  si  trova 
quasi  suolo  a  non  consentire  ne' regni  suoi  nisuna  manera  di 
eresia.  E  ben  che  Sua  Maestà  sia  certa  che  Vostra  Alteza  non  ri- 
cercarebe  da  lei  se  non  cosa  convenevole  ;  tuta  via,  che  fia  da  con- 
siderare che  a  Vostra  Alteza  ,  per  non  puoter  far  altro ,  dovendo 
per  questa  via  recuperar  i  suoy  vasalli ,  e  non  altrimenti  ,  forssi 
le  sarà  lecitto  di  simular  e  conportar  per  qualche  tempo  che  essi 
vivano  ne  la  loro  religione  ;  ma  che  per  molte  cause  non  converebe 
a  Sua  Maestà  che  si  trovase  firmato  di  man  sua  o  d'altri  a  suo 
nome  ,  che  queli  né  altri  potesero  vivere  in  altra  religione  che  in 
quela  vera  cristiana  in  che  vive  Sua  Maestà  con  tuti  li  regni  suoi. 
Scrivendo  questa,  Gonzalo  Perez  m'ha  mandato  ordine  che  me  aveva 
da  parlare  a  nome  di  Sua  Maestà  ;  et  esendo  andato  a  trovarlo  ,  et 
avendo  ragionalo  in  conformità  del  sudetto,  e  sopratuto  ch'io  volesse 
certificar  a  Vostra  Alteza  de  la  bona  mente  del  Re  et  altre  cose  simili; 
mi  dise  ancoraché  sarebe  stato  bene  che  si  fosse  mandato  a  Sua  Maestà 
copia  della  capitolatone  e  contratto  che  s'ha  fare  con  Bernesi,  a 
ciò  eh'  ella  si  fosse  potuto  risolvere  ;  et  che  sarebe  bene  mandarla 
de  novo ,  vedendo  di  alargar  il  tempo ,  e  la  dieta  ne  la  quale  s'ha 
da  tratare  di  questo  particolare  ;  a  ciò  che  si  possa  aver  tempo 
fratanlo  di  veder  qua  li  detti  capitoli ,  e  rimandarli  a  retto  in  tempo 
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a  Vostra  Altezza.  Questo  è  quel  che  passa  intorno  a  questo  nego- 
lio,  nel  quale,  e  dal  principio  e  doppo,  se  ha  conosciuto  la  bona 
volontà  de  Sua  Maestà ,  prontisima  a  voler  ordinar  ciò  che  si  è  ri- 
cerco; ma  come  che  non  s' ha  potuto  far  senza  conseglio,  hanno 
anco  resoluto  che  Sua  Maestà  non  deba  far  né  hordinar  che  si 
facia  a  nome  suo  cosa  alcuna ,  se  prima  non  vede  la  copia  intiera 
di  ciò  che  ha  da  firmare  :  e  tutto  si  conosse  che  è  per  dubio  che 
Sua  Maestà  per  questa  via  venesse  ad  aprobare  alcuna  cossa  intorno  a 
la  religione,  che  fosse  a  lei  di  consienza  et  al  mondo  di  scandalo. 
Scrivo  in  pressa  per  non  ritardar  più  oltra  Sant  André,  che  è  pur 
tardatto  tropo,  contra  sua  e  mia  volontà;  non  s' ha  potuto  più: 
ben  dico  che  egli  ha  fatto  ogni  possibile  diligenza  per  spedirsi  pre- 
sto e  bene ,  come  dalla  relation  sua ,  a  la  qual  mi  rimetto,  sarà 
molto  ben  raguagliata  di  tutto  Vostra  Alteza  ;  a  qual  umilmente 
bacio  le  mani.  Di  Madrili ,  a  xxim  di  Decembre  15G4. 
Di  Vostra  Alteza 

Il  più  minimo  et  ubligalu  servitore 
Giovanni  Angelo  Vignoli. 


Andrea  Provana  di  Leynì  ,  ammiraglio  delle  galere  di  Savoja, 
scrive  al  Duca  Emmanuel  Filiberto  intorno  ai  successi  dell'ar- 
mata che  difende  le  coste  d' Italia  contro  gli  infedeli.  —  Di  Mes- 
sina ,  30  luglio  1 560. 

Ser.mo  Signor  mio  ,  Signore  et  Patron  Osse».™ 

Il  signor  Don  Garzia,  seguendo  il  suo  solito  costume  di  variar 
spesso  delliberatione  secondo  li  occorrenti ,  ha  suspeso  la  andata 
delle  19  gallere  in  Spagna  ,  sino  a  tanto  che  si  veda  meglio  li  an- 
damenti della  armata  Turchesca.  Et  di  più,  ha  proposto  d'  andare 
con  la  nostra  armata  a  Brindisi ,  per  essere  più  vicini  et  pronti 
ad  ogni  occasione  che  si  potesse  presentare:  massime  che  si  dice, 
li  Signori  Veneciani  non  haver  visto  molto  volontieri  ,  che  detta 
armala  si  metta  tanto  avanti  nel  loro  golfo  ;  et  forsi  da  qui  poter 
nascere  qualche  disparer  fra  loro,  lo  per  me  credo  che,  quantunque 
lo  dica  ,  non  ne  farà  però  niente  ;  perchè  prima  le  20  gallerò  dil 
Ap.  Voi.  in.  ts 
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Conte  <r Aitami™  et  le  2  di  Gio.  Andrea  (1) ,  non  possono  essere 
di  rittorno  qua  di  diece  o  dodeci  giorni  ;  et  le  fanterie  Spagnuole, 
che  si  hanno  da  metter  sopra  le  gallerò ,  sono  tutte  a  Malta  et 
alla  Golletta  ,  d' onde  non  possono  essere  qua  di  12  o  15  giorni  ; 
nel  qual  tempo  già  detta  armata  haverà  fatto  il  suo  effetto,  et  sarà 
di  rittorno,  essendo  già  passato  un  mese  che  la  partì  dalla  Vellona 
per  la  volta  di  Castel  Novo  :  oltra  che  ,  non  è  da  credere  che  li 
Signori  Veneciani ,  soliti  a  proceder  in  tutte  le  cose  loro  molto 
pesatamente  et  con  maturo  consiglio ,  si  muovano  hora  leggier- 
mente a  far  alcuna  novi  tate  col  Turco,  salvo  che  vi  fossero  astretti 
da  lui  :  il  che  manco  è  credibile  ,  poi  che  rittrovandosi  implicato 
nelle  imprese  che  si  trova  con  nemici  tanto  potenti,  non  li  metterebbe 
conto  allietarsi  li  Veneciani.  L'andar  questa  armata  a  Brindisi  non 
può  essere  si  non  di  proffetto ,  per  la  vicinanza  della  Vellona  ,  et 
per  tener  l' inimico  suspeso  et  ristretto  ;  ma  si  doveva  fare  un 
mese  fa ,  che  credo  non  harebbero  osalto  passare  più  oltre  della 
Vellona.  Adesso  ,  per  li  rispetti  sudetli ,  credo  non  si  farà  altro 
che  trattarne  ;  però  di  quello  seguirà  non  mancarò  darne  aviso  a 
Vostra  Altezza,  alla  qual  basio  con  ogni  humiltà  la  mano,  et  prego 
salute  et  contentezza. 

Da  Messina ,  alli  30  di  luglio  1566. 
Il  Sig.  Marchese  di  Pescara  gionse  qua  hieri  da  Malta  ,  con  li 
Todeschi  che  si  sono  licentiatli  dil  Conte  Lodrone.  Sta  mollo  bene, 
et  basia  la  mano  a  Vostra  Altezza. 
Di  Vostra  Altezza. 

Humil  Vassallo  et  fideliss.1"0  Servitore 
Andrea  di  Leiny. 

VI. 

Il  Duca  di  Ferrara  avvisa  il  Duca  di  Savoja  delia  sua  prossima 
partenza  per  l'  esercito  imperiale,  e  gli  si  proferisce.  —  Da  Fer- 
rara ,  3  luglio  1566. 

Ill.mo  et  Ecc.mo  Signor.  Quando  io  era  quasi  fuor  d'aspettationc 
che  la  Maestà  dell'  Imperatore  fosse  più  per  risolversi  di  gire  per- 
sonalmente a  questa  guerra  ,  mi  è  sopragiunta    una   lettera  sua  , 

(1)  noria 
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con  la  quale  mi  avisa  che  partirà  verso  Ghiavarino  ai  X  di  questo 
mese  ,  ove  l' esercito  fa  la  massa.  Et  con  tutto  che  il  tempo  sia 
così  breve ,  et  che  molti  che  erano  per  venir  meco ,  si  siano  li- 
centiati  per  gire  chi  qua  chi  là  ;  nondimeno  io  mi  son  risoluto  di 
partirmi ,  giunto  che  sia  il  Cardinal  mio  zio  da  Roma  ,  al  quale 
espedii  un  com'ero  in  tutta  diligenza  subito  che  ebbi  la  nuova.  Et 
ho  voluto  dar  conto  di  tutto  ciò  all' Eccellenza  Vostra,  acciocché, 
parendole  di  valersi  di  me  in  cosa  alcuna  a  quelle  bande ,  possa 
tratanto  commandarmi ,  che  io  non  mancherò  di  servirla  in  tutto 
ciò  che  mi  sia  possibile.  Et  non  I'  ho  prima  dato  questo  aviso  , 
perchè  subito  che  V  ebbi,  ne  feci  parte  al  Signor  Pompeo  suo  Am- 
basciatore ,  che  mi  disse  che  glie  ne  scriverebbe.  Et  perchè  scrivo 
al  Conte  Alessandro  Rangone,  che  mi  sarà  caro  che  venga  meco 
quando  ella  gli  ne  dia  licentia  ;  la  prego  che ,  potendolo  fare  con 
buona  satisfattione  di  lei ,  glie  la  voglia  concedere  ;  et  col  racco- 
mandarmi di  buon  core  nella  sua  gratia ,  le  bacio  la  mano ,  et 
prego  Nostro  Signor  Dio  che  di  continuo  la  feliciti. 
Di  Ferrara ,  a  III  di  luglio  MDLXVI. 
Di  Vostra  Eccellenza 

Affettionatissimo  Servitore  et  Cugino 
Il  Duca  di  Ferrara. 

VII. 

Avvisi  della  Corte  imperiale  e  della  guerra  contro  al  Turco,  dati  da 
Bernardino  di  Savoja ,  signor  di  Cavorre ,  al  Duca  Emmanuel* 
Filiberto.  —  Da  Vienna  ,  13  luglio  1566. 

Serenissimo  Principe. 

Per  un'altra  mia  delli  6  dil  presente,  scritta  da  Hala ,  Vostra 
Altezza  bavera  inteso  come  ivi  alli  5  facessimo  mostra  ;  et  che  il 
detto  giorno  delli  6  s' imbarcassemo  tutti.  Et  con  questa  1'  Altezza 
Vostra  intenderà  che,  per  Dio  grazia  ,  giongessimo  qui  alli  11  di 
questo ,  vicino  a  mezzo  giorno ,  con  una  pioggia  grandissima ,  sì 
venendo,  come  doppo  l'esser  in  porto,  et  nel  desbarcare.  Et  sbar- 
cando vense  Monsignor  della  Croce  a  raccoglierne  ;  et  non  ha 
mancato  d'  addoperarsi  in  ogni  cosa  per  honor  et  servilio  di  Vostra 
Altezza  in  quel  che  importa  al  particolare   nostro,  come  né  anco 
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fa  nei  resto.  Con  tulio  il  mal  tempo,  Sua  Maestà,  non  ostante  che 
sia  alquanto  travagliato  dalla  gotta ,  ne  mandò  dir  che  voleva  ve- 
derne passar  inanzi  al  palazzo.  Sì  che ,  posti  in  quel  miglior  ordino 
che  puotessimo,  vensemo  alla  volta  dil  palazzo,  a  longo  della  terra. 
Essendo  a  mezza  strada ,  trovassimo  un  gentilhuomo  della  bocca 
di  Sua  Maestà ,  cogino  dil  Sig.  Broscoscki ,  qual  ne  raccolse  da 
parte  di  Sua  Maestà,  et  ci  accompagnò  inanzi  al  palazzo,  et  ne 
disse  che  Sua  Maestà  ce  stava  espetlando  alla  fenestra.  Gionti  al 
palazzo ,  passassimo  di  longo  ;  non  puotessimo  veder  Sua  Maestà  , 
perchè  haveva  mezza  finestra  aperta ,  et  non  più.  Facessimo  il 
debito  inchino,  passando  oltre  conia  gente  ivi  vicino,  fuori  della 
porta  della  terra ,  dove  ci  è  stato  dato  alloggiamento  ;  cioè  nei 
borghi  che  si  chiamano,  l'uno  Landtslrass,  l'altro  Landlgruben,  si 
diede  ordine  all'  alloggiar  tutti  al  manco  male.  Et  lasciando  andar 
quel  gentilhuomo  di  Sua  Maestà,  loggiala  la  gente,  vense  a  casa, 
dove  era  ancora  Monsignor  della  Croce  con  li  Signori  Guido  San- 
georgio  et  un  figliuolo  del  Signor  Pompeo  Adda ,  et  volse  condurci 
tutti  a  cena  seco.  Con  il  parer  dil  quale  mi  sono  sempre  governato 
in  tutto.  Sì  che  non  li  parse  di  dover  ricercar  da  Sua  Maestà  per 
quel  giorno  audienza.  11  giorno  seguente,  li  12,  si  ricercò  audienza, 
et  fece  dir  che  la  daria  al  tardi.  Uscendo  di  conseglio  pur  fu  oc- 
cupato, et  non  potè  ;  mandò  dir  che  sarebbe  la  matina  seguente, 
che  fu  alli  13  ,  fra  le  otto  et  nove  hore.  Andassimo  tutti  questi  ca- 
pitani ed  io  ;  et  finito  il  conseglio ,  Sua  Maestà  me  fece  chiamar , 
et  gli  basciai  humilmente  le  mani  da  parte  di  Vostra  Altezza.  Et 
dittoli  quanto  la  si  degna  per  l' istrutione  comandarmi,  m'ha  ri- 
sposto che  si  ralegrava  molto  della  gente  che  Vostra  Altezza  li  ha 
mandato,  et  che  ne  restava  molto  sodisfatto;  et  che  sendo  Vostra 
Altezza  tanto  suo  amico ,  era  ben  certo  che  non  puoteva  mancar 
di  mandargli  cosa  buona  per  suo  servitio  ;  et  che  Vostra  Altezza 
era  ben  certa  et  sapeva  quanto  desiderasse  di  compiacerli  in  ogni 
cosa  ,  havendolo  sempre  fatto  quando  è  stato  richiesto;  et  che  sendo 
stali  nulritti  insieme,  erano  fra  loro  una  cosa  islessa  ;  el  poi  che  si 
rendeva  sicuro  Vostra  Altezza  non  dubitar  dil  animo  suo ,  riser- 
varsi volea  a  far  per  lei  quando  saria  richiesto.  A  questo  non  mi 
parse  replicar  altro ,  che  assicurarlo  dell'  affectionatissimo  servilor 
et  vassallo  che  Sua  Maestà  tiene  in  Vostra  Altezza.  Mi  disse  poi  , 
circa  al  particolar  di  noi  lutti ,  che  ci  faria  comandar  quanto  ha 
\  remo  da  far  per   suo  servitio  ;  et  che   da  questo  si  conoscerà  in 
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che  conto  ci  tiene  le  cose  soe.  M'  ha  puoi  usato  molte  amorevole 
parolle  ,  mercè  delti  singolari  favori  che  ho  ricevuto ,  et  continua- 
mente ricevo  da  Vostra  Altezza  in  fatti  et  in  parolle:  che  in  vero, 
Serenissimo  Principe,  m' havete  ubligato  tanto,  che  quando  bavero 
speso  la  vita  et  il  resto  per  suo  servitio,  crederò  haver  fatto  nulla. 
Supplicare  ben  Iddio  omnipotente  che  mi  dia  gratia  almeno  che 
sia  conosciuto  l'animo  mio,  che  mi  sarà  di  grandissima  sodisfa- 
ttone. Doppo  ni'  ha  comandalo  far  chiamar  lutti  li  capitami  ;  et 
così  stando  in  camera  con  la  gotta,  sedendo  con  li  piedi  alti,  li 
ha  raccolti  d' uno  in  uno  con  grande  amorevolezza ,  massime  il  ca- 
pitano Scaramuzza;  sì  che  spero  nel  aggiutto  dil  Siguor  Iddio  faremo 
cosa  a  l' honor  di  Sua  Divina  Maestà  et  di  contentezza  di  Vostra 
Altezza.  Hoggi ,  alli  13  ,  essendo  al  suo  disnar ,  ha  raggionato  di 
molte  cose.  Doppo  il  disnar  in'  ha  chiamato  et  comandato  di  partirsi 
doppo  domani ,  alli  15 ,  per  andar  al  campo  che  si  ritrova  attorno 
Tatta  col  Conte  di  Swartzenburg  per  capo.  Et  dice  che  doppo  ne 
mandarà  a  chiamar:  dubito  assai  questo  non  sia  per  mandarci  in 
Transilvania.  Così  li  ho  risposto  noi  esser  da  Vostra  Altezza  man- 
dati qui  per  far  quel  tanto  che  Sua  Maestà  si  degnarà  di  coman- 
darci ,  et  che  andaremo,  et  con  l'aiuto  dil  Signor  faremo  quel  che 
sarà  servitio  di  Sua  Maestà  et  honor  di  Vostra  Altezza  et  nostro 
ancora.  Altre  nuove  non  li  dirò,  salvo  l'Arciduca  Ferdinando  s'aspetta 
con  quatro  milia  cavalli  bohemi.  Ricorrerò  da  lui,  come  la  mi  co- 
mandò. Il  Signor  Duca  di  Saxonia  non  sarà  ni  alcun  di  suoi  in 
campo,  essendo,  come  Vostra  Altezza  sa,  impedito  per  suo  cognato 
il  Re  di  Dennamarca,  contro  il  Re  di  Swesia;  di  maniera  che  non 
puotrò  accostarmi  a  loro.  Circa  alli  Hongari ,  si  governaremo  come 
portarà  I'  occasione.  Et  col  parer  di  questi  signori  che  la  tiene  qua 
appresso  di  ine,  Serenissimo  Signor  ,  noi  siamo  gioliti  qui ,  dove 
non  trovamo  ni  cavalli  ni  tende  ni  arme.  Et  quel  che  vi  è,  mollo 
caro  ;  pur  saria  manco  male  se  ve  ne  fosse  :  si  che ,  Signore ,  se 
Vostra  Altezza  non  provede  al  dinaro ,  la  faremo  non  molto  bene. 
Li  Capittani,  poveri  li  soldati  (*),  pagano  insino  all'acqua,  ricercati 
da  tutti  ;  che  se  non  fosse  l' amitilia  et  il  buon  modo  che  tengono  li 
Capitani,  se  n'andariano  tutti.  Noi  siamo  già  alli  13  del  mese:  su- 
bito si  trovaremo  al  fine.   Vostra  Altezza  sa  quel  che  ne  imporla  , 


(•)  Forse  debbe  leggersi  alli  soldati  ;  o  pure  accade  inversione  di  parole  : 
Li  Capitani  alli  poveri  soldati  ec. 
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et  anco  per  la  sua  rcputalionc.  So  che  non  occorre  dirli  ;  pur 
l'affetion  che  li  porlo,  il  bisogno  dove  noi  siamo,  la  brevità  dil 
tempo  da  qui  alla  paga,  il  viver  caro  (cosa  che  non  fu  mai  ),  mi 
fa  esser  importuno.  Sì  che  la  supplico  a  tuor  ogni  cosa  come  amo- 
revolissimo Prencipe ,  et  da  un  suo  Odelissimo  et  affectionatissimo 
servitor.  Se  noi  andassemo  in  Transilvania  prima  che  V  espeditione 
sia  gionta ,  diffìcilmente  havressemo  comodità  di  denari.  Il  dinaro 
che  vi  è  ancora ,  e  come  si  sia  speso  V  altro ,  Vostra  Altezza  lo  in- 
tenderà et  vederà  per  le  lettere  delli  veedor  et  thesoriere.  Non  mi 
resta  che  supplicarla  humilmente  a  voler  commandar  subito  la 
provisione  pel  compimento  delle  sei  paghe,  come  son  certo  Vostra 
Altezza  a  quest'  hora  ,  et  prima  che  ricevi  la  presente  ,  havrà  già 
fatto.  Basciai  le  mani  a  l' Imperatrice ,  che  si  ralegrò  molto  di  in- 
tender nuove  di  Vostra  Altezza.  Andarò  ,  come  siano  venuti  questi 
altri  Prencipi  et  Signori,  a  chi  la  scrive,  facendo  li  compimenti 
conforme  all'  instrutione ,  et  a  la  meglio  eh'  io  saprò  ,  come  farò 
anco  nel  resto  ;  supplicando  sempre  il  Signor  Iddio  che  sia  la  mia 
guida  acciò  che  il  tutto  vadi  bene ,  et  Vostra  Altezza  resti  servita 
et  contenta  in  questo  come  la  desidera.  Che  sarà  la  fine ,  suppli- 
cando sempre  la  divina  bontà  per  la  conservatione  della  sua  Sere- 
nissima persona  ,  con  augumento  di  stato. 
Da  Vienna  ,  li  13  di  Luglio  1566. 
Di  Vostra  Altezza 

Humiliss.mo  et  Affect."10  Servitore 
Bernardino  di  Savoya. 

Vili. 

Baldassarre  de  la  Ravoire ,  detto  Monsignor  della  Croce ,  scrive  al 
Duca  Emmanuele  Filiberto  varii  particolari  intorno  alla  corte 
di  Vienna ,  ed  alla  guerra  contro  al  Turco.  —  Di  Vienna , 
17  luglio  1566. 

Seren.mo  Signor  mio  ,  Signore  et  Padrone  Osser.mo 

La  settimana  passata ,  coli' ordinario  diedi  aviso  a  Vostra  Altezza 
della  mia  gionta  quivi ,  dove  trovai  Sua  Maestà  travagliata  dalla 
gotta  :  per  il  che ,  sì  per  non  fastidirla  ,  come  per  dar  tempo  al 
corriero  eh'  io  ogn'  hora  aspetto  da  Vostra  Altezza  ,  deliberavo  di 
star  qualche  giorni  senza  fargli  intender  la  venuta  mia.  Hora  mi 
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resta  dirle  che ,  havendo  Sua  Maestà  inteso  dal  Signore  Perscosco 
(  il  quale  è  tutto  servitore  di  V.  A.  ),  ch'io  ero  qui,  subito  mi  fece 
per  il  medesimo  dir  eh'  io  dovessi  andar  da  lei ,  come  fecci. 

Taccio  con  quanta  Immanità  et  amorevolezza  mi  vide,  et  come 
si  pigliò  spasso  di  motteggiar  un  pezzo  sopra  le  ostreghe  che  cau- 
sarono quella  indisposizione  a  V.  A.   in  Vinegia  :   della  quale  sia 
lodato  Iddio,  poi  che    per   lettere  dil  Signor  Ambasciatore  Parpa- 
glia  fui  incontinenti  avertilo ,  che  V.  A.  era    restata  libera  ,  come 
pur    anco    mi    disse    Sua    Maestà  ;    a  cui  ,  come    ben    raccorde- 
vole  di  quanto   V.  A.  m'  havea   a  bocca  comandato  ,   resi  quelle 
maggiori  gratie  ch'io  potei,  in  nome  suo,  dei  favori  che  gli  ha- 
veva  fatto  in  Augusta.   Et  in  somma  ,    per  non  fastidir  V.  A.   col 
scriverle  minutamente  tutto  ciò  che   le  dissi ,  conchiusi  il  parlar 
mio ,  che  V.  A.  non  sarebbe  giamai  salia  di  spendere  i  Stali  et  la 
vita  sua  con  quella  dil   Principe   mio    Signore  in  ogui  servizio  di 
Sua  Maestà.  Le  feci  parimenti    l' offerta    che  V.  A.  mi  comandò  , 
circa  le  cose  che  gli  potessero  occorrere  in  Francia  ;  poi  le  dissi , 
che  vedendo  Sua  Maestà  indisposta  (  perchè  tuttavia  non  si  moveva 
da  letto),  mi  riserbavo,  quando  la  sarebbe  guarita,  di  rinfrescarli 
la  memoria  dei  particolari  che  V.  A.  gli  havea  parlato ,  confidan- 
domi che  ben  presto  la  haverebbe   favorito,  et  sodisfatto  con  buo- 
nissime spedilioni  alle  ragionevoli  ricchieste  di  V.  A.  Finito  eh'  io 
hebbi  questo ,  non  potrei  a  bastanza   esprimere  li  fiumani  ringra- 
tiamenti ,  le  cortesi  et  grandissime  offerte  che  mi  fece  per  il  ser- 
vitù) di  V.  A.  In  somma,  mi  disse   che   non  con  parole,  ma  con 
effetti  voleva  nelli  particolari  di  V.  A.  farle  conoscere  che  lo  teneva 
per  uno  de'  più  cari  amici   et   fratelli    che   havesse.  Et  quanto  al 
particolare  di  Francia,  mi  disse  che  le  era  stala  carissima  l'offerta, 
et  credeva  di  haver  occasione  di   valersene  ben  presto  :  di  che  mi 
avertirebbe  quando  fusse  il  tempo.  Poi  mi  ringratiò  della  modestia 
eh'  io  usai  di  non  volerli  per  allhora  parlar  d'  alcun  negotio  ;  as- 
sicurandomi che  subito  gionto  il  Signor  Vueber  (il  quale  si  aspetta 
alli  20  di  questo  ) ,  haverebbe  spedilo  tulio  quello  eh'  havesse  po- 
nilo, prima  che  andar  in  campo;  ateso  che  all' bora  si  haverebbe 
d' attender  più  all'  arme  che  alli  negocj.  Sopra  di  che  repplicai  che 
le  richieste  di  V.  A.  erano  tanto  giuste ,  che  in  uno  o  due  consegli 
S.  M.  le  haverebbe  potuto  spedir    prima    che   partirsi  da  qui.  Et 
detto  questo  per  all'  bora,  mi  licentiai;  per  il  che  non  posso  scriver 
altro  a  V.  A.  d'essi  negocj  sino  alla  venuta  di  esso  Signor  Vueber. 
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Il  signor  di  Pernestain,  colla  signora  sua  consorte,  è  ancor  in 
Bohemia  a  casa  sua ,  per  mettersi  all'  ordine  delle  cose  necessarie 
per  la  guerra  :  parimente  il  Signor  di  Harrac.  Subito  che  siano 
ritornati  in  Corte ,  non  mancarò  di  esseguire  con  essi  loro  quanto 
V.  A.  m' ha  comandato.  Et  faccio  far  quattro  argentane  compite , 
per  la  somma  di  500  scuti  1'  una  ,  colle  arme  delli  quattro  che  mi 
ha  comandalo  V.  A.  di  dover  presentare.  Et  oltre  che  saranno 
fatte  in  tempo  ,  gli  saranno  anco  più  care  et  utili  che  quei  va- 
sacci  che  costano  più  di  fattura  che  di  peso.  Oltre  che  ,  quando 
fui  ritornato  in  Augusta,  l'orefice  che  havea  quei  vasi  per  scuti  500, 
che  V.  A.  vide ,  si  era  già  partilo  ;  per  il  che  col  consenso  d'  uno 
dei  due  dottori  che  sa  V.  A. ,  mi  son  risoluto  in  questo  modo ,  il 
quale  sarà  molto  più  honorato  ;  et  farò  sempre  veder  il  tutto,  per 
giustifica tione  mia  ,  al  Signor  di  Pernestain,  come  pur  feci  in  Au- 
gusta dogli  altri  presenti  che  da  me  in  nome  di  V.  A.  furono 
donati. 

II  Signor  Guido  di  San  Giorgio  è  gionto  qui  col  fratello  del 
Signor  Pompeo  d'Adda ,  et  m' ha  dato  nuove  di  haver  veduto 
V.  A.  in  buon  essere  a  Pescherà  :  di  che  mi  rallegro  infinitamente, 
et  priego  Iddio  che  longamente  la  prosperi  di  ben  in  meglio.  Io  le 
ho  fatto  bacciar  la  mano  a  S.  M.  la  quale  1'  ha  vedulo  molto  vo- 
lontieri,  et  credo  gli  farà  presto  qualche  partito,  ancorch'  egli  m'  ha 
detto  che  non  vuole  accctar  cosa  alcuna  senza  licenza  di  V.  A.,  della 
quale  si  mostra  divotissimo  servitore  ;  e  così  credo  in  verità  che 
sia.  Gli  scrive  1'  alligata  eh'  io  le  mando ,  che  mi  scusarà  di  dir- 
lene  altro. 

Monsignor  di  Gavorre  con  le  otto  compagnie  gionse  qui  alli  XI 
di  questo ,  con  una  grandissima  pioggia.  Io  1'  ho  honorato  et  ser- 
vito in  tutto  ciò  che  ho  potuto ,  come  credo  eh'  Egli  ne  darà  testi- 
monio ;i  V.  A.  nell'  alligato  suo  piego  eh'  io  le  mando.  Sua  Maestà 
l' istesso  giorno ,  non  ostante  l' acqua  ,  volse  che  passassero  tutti 
per  la  Città  sotto  la  sua  finestra ,  per  vederli  minutamente.  Et 
promelto  a  V.  A.  che  Comparvero  honoratissimamente;  e  Sua  Maestà 
ne  restò  sodisfalissima  ;  né  haverei  mai  creduto  che  i  cavalli  in 
così  longo  viaggio  si  fussero  tanto  ben  comportati.  Ma  fu  ben  a 
tempo  eh'  io  non  fusssi  più  a  Lintz  ,  perchè ,  quando  io  giunsi  qui, 
non  era  ancor  dato  ordine  né  alli  loggiamenti  loro,  né  a  cosa  ve- 
runa ;  pur  con  grandissima  fatica  ,  atesa  V  indisposilione  di  Sua 
Maestà  (alla  quale  non  volsi  dar  di  ciò  fastidio),  gli  fecci  prove- 
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derc  d' ogni  cosa  secondo  1'  usanza  :  di  modo  che  furono  subito  nei 
borghi  tutti  ben  alloggiati.  La  seconda  raatina  gli  fecci  haver 
udienza  da  Sua  Maestà  ;  la  quale  Io  vide  et  raccolse  con  la  mag- 
gior allegrezza  et  humanità  che  dir  si  possi  ;  come  intenderà 
V.  A.  per  le  lettere  d'esso  Signore,  al  quale  per  brevità  mi  ri- 
metto. Feccero  Tistessa  mattina  parimente  riverenza  a  S.  M.  tutti 
gli  altri  Signori  venuti  col  detto  Signor  di  Cavorre;  e  fra  gli  altri, 
S.  M.  riconobbe  il  Capitano  Scaramuzza,  al  quale  fece  grandissime 
carezze,  havendoglilo  però  io  rimesso  in  memoria  prima  ch'egli 
si  presentasse.  Alli  15  ,  che  fu  1'  altr'  hieri ,  d' ordine  di  S.  M.  si 
sono  tutti  partiti  :  la  quale  volse  che  di  nuovo  passassero  per  la 
Città  et  sotto  la  medesima  sua  finestra ,  dove  (  essendo  la  giornata 
bellissima  )  comparvero  molto  meglio  in  arnese  che  prima.  Et  fatta 
la  loro  salve  tanto  a  tempo  come  si  potesse  desiderare,  s' inviarono 
al  campo  Cesareo  ;  il  quale  dove  sia ,  che  faccia  ,  et  quali  nuove 
habbiamo  quivi,  V.  A.  l'intenderà  per  l'incluso  mio  discorso,  fatto 
senza  apparato  et  cerimonia  alcuna  ,  per  non  haver  tempo  :  et  lo 
mando  appartato,  seguendo  l' ordine  da  me  principiato  nell'  ultima 
mia  ,  acciò  che  (  come  le  scrissi  )  da  essi  discorsi  V.  A.  con  menor 
fastidio  possa  haver  et  leggere ,  quando  le  piacerà ,  ordinatamente 
tutto  lo  successo  sommario  di  questa  guerra  ,  et  parteciparlo  a 
chi  le  parirà;  mentre  che  con  maggior  comodità  spero  di  descri- 
verla tutta,  più  ornata  et  politamente  ;  come  anco  spero  d' haver 
ben  presto  finita  1'  historia  di  quanto  si  è  fatto  nella  Dieta  ultima- 
mente tenuta  ,  la  quale  mandarò  incontinenti  a  Vostra  Altezza. 

Ho  visitato  il  signor  Arciduca  Carlo  in  nome  di  V.  A. ,  il  quale 
amorevolissimamente  si  è  offerto  d' impiegar  ogni  suo  puolere  in 
tutto  quello  che  puotrà  in  servitio  di  V.  A.  Et  tu' ha  detto  haverle 
scritto  una  lettera,  et  consignatola  a  Monsignor  d'Iltre,  che  tré  giorni 
sono  me  1'  ha  portata  ,  insieme  con  una  dil  signor  Arciducca  Fer- 
dinando et  una  sua  ;  nella  quale  m'  ha  detto  che  gli  dà  conto  dil 
suo  viaggio,  per  il  quale  hebbe  li  cento  scuti  che  V.  A.  gli  mandò 
per  me  ,  come  ne  ho  sua  quittanza  :  le  mando  dunque  tutte  le 
dette  lettere.  Esso  Monsignor  il'  litro  si  è  partito  per  il  campo,  di 
compagnia   di  Monsignor  di  Cavorre. 

Alli  14  di  questo,  gionse  il  Conte  di  Camerano,  colla  sua  genie 

che  ha  sodisfatto  a  S.  M. ,  dalla  quale  egli  è  stalo  parimente  ben 

visto,  come  credo  le  scriva  per  l'alligata  sua.  Si  è   partito  hoggi 

per  la  volta  dil  detto  campo  ;   e  duo   giorni   prima    erano  passali 

ip.  voi.  in.  19 


146  LETTERE 

i  1200  fanti  condoti  dal  Gastaldo,  tutta  buona  gente.  Fra  otto  o 
dieci  giorni  si  aspettano  i  2000  fanti  di  Fiorenza;  et  a  mezo  agosto, 
il  Duca  di  Ferrara  con  mille  cavalli  :  però  si  dice  che  non  saranno 
manco  600.  E  sia  come  si  voglia ,  son  ben  certo  che  per  la  rata 
non  faranno  vergogna  alla  gente  di  V.  A.;  anzi  mi  godo  et  consolo 
che ,  sì  come  lei  fu  la  prima  a  risolversi  di  mandar  soccorso  a 
S.  M. ,  così  la  sua  gente  è  stata  la  prima  a  comparere  in  tempo 
molto  ben  in  essere ,  e  la  prima  a  cominciar  a  servire  :  e  in  verità , 
eh'  io  non  potrei  dir  a  bastanza  quanto  S.  M.  laudi  et  pubblica- 
mente celebri  questa  cordial  dimostrazione  di  V.  A. ,  tanto  bene  et 
prontamente  esseguila.  Né  ardisco  dire  i  belli  motti  che  ordina- 
riamente, al  suo  privato  disnare,  dice  S.  M.  di  quei  soccorsi  che 
ancor  non  sono  gionti.  Basta  eh'  io.  per  il  servitio  fatto  da  V.  A.,  ri- 
cevo ordinariamente  segnalatissimi  favori  da  8.  M. ,  la  quale  non 
si  sdegna  ben  spesso  privatamente  parteciparmi  le  nuove  che  ha, 
et  qualche  dissegni  suoi  :  da  che  non  mi  mancare  campo  di  tener 
avisata  V.  A.  minutamente  d'  ogni  successo  ,  come  nou  mancarò 
di  fare.  È  vero  eh*  io  mi  crutio  perchè  queste  lettere  mandale 
per  via  delti  ordinari ,  vanno  più  lente  che  se  fussero  portate  col 
passo  di  formica:  però  io  non  mancarò  dil  debito  mio  nello  scrivere 
et  nel  servire  a  V.  A.  ;  nel  resto ,  poi  che  non  ci  haverò  colpa  , 
credo  che  mi  terrà  per  iscusato. 

Serenissimo  Signor  mio,  considerando  che  a  V.  A.  metterà  molto 
più  comodo  et  sarà  assai  manco  spesa  di  provedere  alle  paghe 
per  Monsignor  di  Gavorro  et  sua  gente,  et  anco  per  il  mio  parti- 
colare, et  ogn'  altro  «he  possa  quivi  a  lei  occorrere  per  lo  avvenire, 
di  far  sborsar  il  danaro  in  Milano;  et  che  prontamente  si  risponda 
qua:  havendo  prima  conferto  ogni  cosa  col  detto  Signor  di  Gavorro, 
et  con  messer  Boschi  Tesoriero  ;  ho  ritrovalo  quivi  un  mercante 
milanese,  principale  in  questa  Città,  che  si  chiama  messer  Battista 
Roccamonte ,  il  quale ,  desiderando  di  servire  a  V.  A.  et  farsegli 
conoscere,  si  è  contentalo  di  accettare  l'impresa  in  questo  modo: 
cioè ,  che  V.  A.  faceta  pagar  in  Milano  a  messer  Giovan  Ambrosio 
Gattaneo,  suo  cognato,  il  quale  sta  nella  contrada  dil  Gorduso , 
al  peso  dil  Comune,  di  mese  in  mese  o  di  quartiero  in  quartiero  , 
il  danaro  che  vorrà  mandar  qua  ;  et  egli ,  incontinenti  che  haverà 
l'aviso  che  detto  pagamento  sia  fatto  in  Milano,  lo  pagarà  quivi 
a  chi  ordinarà  V.  A.  Farà  anco  tener  il  danaro  in  campo  ,  e  dove 
bisognare  ;  non  già  in  oro ,  ma  per  ogni  scudo  che  sarà  pagato  in 
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Milano ,  egli  pagarà  qua  un  fiorino  e  mezo  di  questa  moneta,  come 
vale  quivi  il  scudo.  Et  in  verità ,  che  mi  par  buonissimo  partito  , 
né  si  trovarà  quivi  da  alcuno  altro  :  di  che  ho  voluto  avisarnc 
V.  A. ,  acciò  che  si  risolva  et  mi  comandi  suo  buon  volere  ;  sup- 
plicandola che  si  degni  haver  memoria  di  me ,  perchè  sono  senza 
un  soldo.  Et  ben  può  considerar  V.  A.  quello  che  ho  potuto  far 
con  500  scuti ,  de'  quali  ne  ho  pagato ,  per  parte  delle  regalie  della 
fidelità  di  V.  A.,  200  a  buon  conto  al  Signor  Vueber,  come  già 
le  ho  scritto  ;  ritrovandomi  sprovisto  d' ogni  cosa  ,  dovendo  anco 
metter  casa  nuova ,  conforme  al  grado  che  V.  A.  mi  ha  dallo  ; 
massime  in  Vienna ,  dove  per  Dio  me  hanno  dalta  la  casa  vota  del 
tutto ,  senza  pur  un  scabello  o  mobile ,  della  quale  mi  bisogna 
pagar  200  tallari  l' anno ,  con  farmi  gran  cortesia  :  e  pur  non  ho 
che  due  stuffe ,  con  tre  camere ,  una  cuccina  et  una  parte  della 
erotta.  Et  di  più,  dovendo  adesso  andar  in  campo  appresso  S.  M.,  non 
posso  di  manco  di  provedermi  di  carreta,  cavalli,  tenda  et  altre  cose 
necessarie  :  ma  non  so  come  fare  ;  di  modo  che ,  oltre  la  dispera- 
tone nella  quale  mi  ritrovo ,  sono  certo  di  cascar  (  che  sarà  il 
peggio,  et  mi  pesarà  più  per  la  riputatione  di  V.  A. ,  che  per  conto 
mio  )  in  gran  vergogna ,  s' io  non  sono  presto  soccorso  da  V.  A.,  al- 
meno a  conto  de'  miei  passati  stippendi  ;  come  confido  nella  Im- 
manità sua ,  che  non  mi  abandonerà  in  così  giusta  occasione.  E  la 
supplico  a  perdonarmi  se  io  gli  scrivo  troppo  liberamente,  perchè 
il  zelo  dil  suo  servitù),  ch'io  non  potrò  compitamente  fare  se  io 
non  sono  aiutato  ,  massime  per  1'  ufficio  che  m' ha  datto  ;  et  la  ne- 
cessità mia  infinita  ,  ritrovandomi  quivi  senza  conoscenza  alcuna , 
mi  costringono  a  farlo  ;  assicurandola ,  s' io  havessi  così  il  modo 
dil  danaro  come  non  ho ,  sì  come  nel  servirla  espono  di  tutto 
cuore  la  fatica  et  la  vita  mia  con  quella  industria  e  diligenza  che 
io  so  et  posso ,  cosi  gì'  impiegarci  non  manco  volontieri  il  resto  , 
senza  darle  fastidio ,  espettando  la  comodità  sua.  Né  occorrendomi 
per  adesso  altro ,  le  baccio  colla  maggior  riverenza  eh'  io  posso  la 
mano.  Et  priego  Iddio  le  doni  ogni  contento. 
Di  Vienna ,  li  17  di  luglio  1566. 

Hieri  gionse  il  Signor  di  Harrac  ,  et  hoggi  deve  arrivar  il  Si- 
gnor di  Pernestain.  Gli   visi  tarò;   et  finita  l'argentaria,  supplirò 
all'ordine  di  Vostra  Altezza. 
Di  Vostra  Altezza. 
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Vostra  Altezza  si  degnerà  havermi  per  iscusato ,  se  ritrovan- 
domi la  mano  stracca ,  le  mando  le  nuove  scritte  di  mano  dil  mio 
scrittore. 

Humilissimo  et  fidelissimo  Suddito  e  Servitore 
Baldassarre  della  Ravoira. 
■ 

Sur  un  foglio  a  parte,  unito  a  detta  lettera,  trovasi  scritto  quanto 
segue  : 

Serenissimo  Signor  mio. 

Doppo  eh'  io  scrissi  a  V.  A.  1'  acquisto  di  Vesperino ,  luogo  di 
molta  importanza ,  per  dominar  17  leghe  di  paese ,  ancor  che  le 
mura  della  Terra  l'ussero  solamente  di  legname,  et  il  tutto  con- 
sistesse nella  piccola  rócca  dove  erano  retirati  li  300  Turchi ,  i 
quali  (  come  le  scrissi  )  furono  tagliati  a  pezze  ;  le  genti  di  Sua 
Maestà  ,  comandate  sin  hora  con  ugual  carico  dalli  Conti  di  Salma 
et  Elfestain  ,  sin  che  gionga  in  campo  il  Conte  di  Svarzemburg , 
luogotenente  del  Generale  (  come  sa  Vostra  Altezza  ) ,  che  quivi 
s' aspetta  domani  ,  si  sono  ridotte  a  quelle  frontiere  :  dicono  che 
sono  da  15  mila  fanti ,  et  honesto  numero  di  cavalleria  Ungara  ; 
et  secondo  ha  detto  Sua  Maestà  questa  matina ,  devono  domani  ac- 
camparsi a  Tota  ,  castello  discosto  da  Giaverino  sei  leghe  ,  et  vicino 
alla  riva  del  Dannubio.  La  fortezza  è  piccola  ;  et  ancor  che  habbia 
le  mura  grosse  ,  dicono  però  che  è  senza  fianchi ,  ancor  che  da  tre 
canti  habbia  paludi ,  et  è  dominata  molto  da  una  collina  :  per  il 
che  spera  et  dice  Sua  Maestà ,  che  in  due  o  tre  giorni  di  batteria 
si  espugnarà.  La  batteranno  con  14  o  15  cannoni:  quello  che  più 
farà  danno  a'  nostri ,  è  che ,  per  rispetto  delle  paludi  e  di  un  lago 
che  dicono  esservi ,  saranno  necessitati  o  di  divider  l' essercito  (  il 
che  non  sarebbe  sicuro  per  rispetto  dil  Bassa  di  Buda ,  che  è  vicino 
al  luogo  circa  tre  leghe ,  con  buon  numero  di  gente ,  con  tutto 
che  non  arrivi  d'un  pezzo  al  numero  de' nostri),  o  vero  di  lasciar 
all'inimico  una  parte^  libera  per  il  soccorso.  Dentro  dicono  che  ci 
sono  da  7  in  800  Turchi:  et  pur  con  tutto  questo,  ne  speriamo 
vittoria  ,  pur  che  la  faccino  presta ,  prima  che  possi  arrivar  nuova 
gente  al  detto  Bassa  di  Buda. 

L' essercito  di  Sua  Maestà  si  crede  sarà ,  senza  la  gente  del  Si- 
gnore Suvendi ,  circa  50  mila  fanti  et  20  millia  cavalli ,  tutti  però 
senza  lanze ,  eccetto  gli  Ongari  che  saranno  circa  5  mila.  Et   il 
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buono  della  fanteria  consiste  in  quattro  regimenti  di  Tedeschi  et 
5  mila  Italiani:  gli  altri  tutti  saranno  gente  dil  paese,  della  qua- 
lità che  può  considerare  V.  A.  Circa  Tesserato  turchesco,  non 
n' habbiam  molto  sovente  nuove,  né  altre  si  possono  haver  che 
quelle  che  Sua  Maestà  dice  alle  volte  di  bocca  sua.  Et  quello 
che  ultimamente  ha  detto,  è  che  detto  essercito  è  di  16  mila  ca- 
valli ,  et  più  di  100  mila  fanti;  et  stava  al  fiume  della  Orava, 
aspettando  che  l'acqua  calasse  per  gettarli  il  ponte,  non  essendo  , 
per  la  grande  acqua ,  hora  possibile  di  passarla  altramente  :  et  si 
credeva  da  principio ,  come  scrissi  a  V.  A. ,  che  il  Turco  dovesse 
passar  dall'altra  parte  dil  Dannubio  per  acquistar  quella  dell' On- 
garia  che  è  sotto  la  guardia  dil  Suvendi ,  con  intenzione  poi  d'en- 
trar nella  Transilvania  per  ridurla  assolutamente  sotto  il  suo  do- 
minio :  hora  si  crede  per  fermo ,  che  avendo  egli  inteso  il  progresso 
che  dissegna  di  far  Sua  Maestà,  habbi  cangiato  pensiero ,  et  voglia 
inviar  l' essercito  a  questa  parte,  venendo  di  longo  alle  frontiere 
di  (i iavarino,  havendo  però  già  mandato  il  Bassa  dil  contado  di  The- 
mesvarre  a  circondar  Giullia  con  30  mila  fanti  et  alquanta  ca- 
valleria ;  ma  sin  hora  non  la  battè ,  né  si  sa  la  causa.  La  fortezza 
quivi  si  tien  per  mollo  principale  ,  et  è  cinta  da  palludi  ;  posta 
nelle  frontiere  di  Transilvania.  Vi  sono  dentro  3  mila  fanti.  Il  go- 
vernatore è  Ongaro;  si  chiama  Carezzino  Lasco;  dicono  che  è  valo- 
roso soldato.  Di  più,  si  crede  che  il  Suvendi  in  tempo  gli  habbi 
introdotto  mille  arcabuggieri  di  vantaggio  ;  di  modo  che  quivi  s'as- 
sicuriamo di  non  perderla,  che  Dio  lo  voglia!  E  ben  gli  giovarà 
il  valor  loro,  poi  che  credo  non  ci  sarà  speranza  né  modo  di  soc- 
corso ,  non  avendo  il  Su  vedi  (  come  già  le  ho  scritto  )  più  di 
15  mila  fanti ,  con  non  molla  cavalleria.  Questi  dì  passati  si  è  detto 
per  cosa  certa,  che  essendo  un  Sangiaco,  parente  del  Gran  Turco, 
passato  con  300  cavalli,  di  mille  che  n'havea,  il  fiume  della  Tissa; 
sopragionto  dalla  notte,  né  havendo  potuto  far  passar  gli  altri  700, 
tese  i  suoi  padiglioni  per  passar  la  notte  allegramente  con  alcune 
donne  che  haveva  seco  :  ma  gli  fu  interroto  il  piacere ,  perchè  fu 
da  200  cavalli  dil  Suvendi  colto  all'  improviso  nelle  delitie ,  et  uc- 
cisero più  di  cento  dei  suoi;  gli  altri,  posti  in  rotta  et  fuga.  Egli 
scappò  ferito  ;  però  perse  omnia  mobilia ,  e  di  più  circa  15  inil- 
lia  ducati  che  havea  seco.  Tal  che  queste  eccessive  inondationi 
dell'acque  ci  fanno  un  gran  servi tio.  Altramente,  credo  che  a  que- 
st*  hora  saressimo,  nostro  mal  grado,   più  sveggiati  di  quello  che 
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siamo:  né  si  deve  imputar  a  Sua  Maestà ,  perchè  da  lei  non  manca; 
ma ,  come  sa  V.  A. ,  bisogna  che  si  governi  più  secondo  il  voler 
d'altri,  che  secondo  il  suo  grandissimo  giudicio.  Altro  per  adesso 
non  e'  è  di  nuovo ,  eccetto  che  quivi  sono  circa  25  gallerò  ben  in 
essere  ,  per  guardar  il  fiume  ;  et  si  ha  per  cosa  certa,  che  il  Turco 
non  n'  haverà  tante.  Si  aspetta  l'Arciducca  Ferdinando  colla  ca- 
valleria et  gente  di  Bohemia ,  senza  il  quale  si  crede  che  non  partirà 
Sua  Maestà  da  quivi.  E  certo ,  per  dirlo  alla  libera  a  V.  A. ,  secondo 
il  mio  puoco  giudicio ,  le  cose  non  procedono  con  quella  caldezza  che 
si  converrebbe  al  pericolo. 

Con  che  di  nuovo  riverentemente  le  baccio  la  mano. 
Di  Vostra  Altezza 

Il  medemo  hum.mo  suddito  et  servitore 
Il  Ravoira. 
■ 

IX. 

Guido  San  Giorgio  informa  il  Duca  Emmanuele  Filiberto  de' suc- 
cessi della  guerra  contro  al  Turco.  —  Da  Vienna,  li  20  giu- 
gno 1566. 

Serenissimo  Signore. 

Quantunque  io  sia  securo  che  Vostra  Altezza,  et  da  l'irabascia 
tore  suo  et  da  altri  sarà  compitamente  ragguagliata  dei  successi 
di  questa  guerra ,  onde  sia  forse  vano  eh'  io  glie  ne  dia  conto 
con  mie  lettere;  nondimeno,  per  ubidire  a  quanto  li  piacque  di 
comandarmi  ,  non  mancherò  di  farla  avvisata  di  ciò  che  succederà 
più  particolarmente  che  mi  sarà  possibile  ,  et  con  ordine  che  Vo- 
stra Altezza  potrà  raccorre  dalle  mie  lettere  successivamente  il 
progresso  di  questa  guerra  ,  in  quanto  io  vedrò  et  potrò  intendere: 
il  che  con  queste  comincio  a  fare.  Dopo  l'acquisto  di  Vesperino, 
luogo  di  non  poca  importanza,  per  dominar  buon  spacio  di  paese, 
le  genti  di  Sua  Maestà  si  sono  ridotte  a  quelle  frontiere,  in  nu- 
mero di  deciotlo  millia  fanti,  et  buona  quantità  di  cavaglieria  Ungara; 
et  con  queste  forze  il  Conte  di  Salma  et  il  Conte  d'Elfestein  dovevano 
accamparsi  l'altr'  heri  a  Totes ,  castello  posto  disotto  da  Giaverino 
quatro  lege,  su  le  rive  del  Danubio.  Il  castello  é  picciolo  molto , 
con  muraglie  grosse  senza  fianchi ,  et  vi  soprasta  un  colle  a  un 
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tiro  di  mano.  Sua  Maestà  diceva  a  punto  heri ,  disnando ,  che  lo 
balleranno  con  quindeci  cannoni ,  et  spera  eh'  in  doi  giorni  di  bat- 
teria sarà  preso.  Al  ritratto  che  ne  fanno,  il  castello  di  Rivoli 
è  più  forte  il  doppio;  nondimeno  molti  ne  parlano  come  di  cosa 
d'importanza.  È  vero  che  non  è  forse  securo  il  starci  a  campo 
molto,  perchè  un  certo  lago  et  alcune  paludi  portano  necesità,  se- 
condo che  dicono  i  pratichi  del  luogo ,  o  di  lasciar  una  parte  li- 
bera al  soccorso  o  eh'  el  nostro  esercito  stia  diviso  :  et  il  Bassa  di 
Buda  è  vicino  a  tre  lege  di  là,  con  assai  buon  numero  di  gente. 
Sua  Maestà  invia  di  man  in  mano  il  rimanente  dell'esercito  a 
quella  parte;  la  cavalleria  di  Vostra  Altezza  non  sarà  a  quest'hora 
molto  longi  di  là;  le  fanterie  italiane  del  Castaldo  et  del  Conte  di 
Camerano  vi  sono  inviate  anch'esse;  la  cavalleria  arriva  d'hora  in 
hora  da  tutte  le  parti  di  Lamagna  ;  le  fanterie  di  Fiorenza  non 
tarderanno  a  giongere.  Sua  Maestà  è  tosto  libera  dalla  gotta  ;  già 
sono  sei  giorni  che  passeggia  per  camera:  però  ancor  non  escie 
in  publico.  Martedì  si  farà  la  mostra  della  corte,  et  Sua  Maestà 
partirà  qualro  giorni  doppoi ,  secondo  che  dice.  Fanno  conto  che 
l'esercito  nostro  debba  essere  di  vinliduo  millia  cavalli  el  60  mil- 
lia  fanti  :  non  so  poi  se  saranno  tanti.  La  cavalleria  è  tutta  senza 
lancie,  fuori  che  l'Ungara,  che  giungerà  a  cinque  millia;  gente 
armata ,  come  Vostra  Altezza  già  sa.  La  fanteria  buona  consiste  iti 
quattro  regimenti  di  Allemani  et  cinque  millia  italiani;  il  restante 
è  gente  di  questi  paesi ,  tale  e  quale.  L'Arciduca  Ferdinando  ancor 
non  è  mosso  con  la  gente  di  Boemia.  Il  Conte  di  Salma  et  il  Conte 
d' Elfestein  comandano  con  eguale  autorità  all'esercito,  finché  giunga 
in  campo  il  Conte  di  Svarzenburg ,  il  quale  arrivò  qui  hieri.  Del 
essercito  turchesco  non  s'ha  nova  molto  sovente  :  pur  Sua  Maestà 
questa  matina ,  disnando ,  ha  detto  che  gli  ultimi  avisi  sono ,  che 
stava  alla  Drava  aspettando  che  '1  fiume  calasse,  per  potervi  gettar 
il  ponte;  sendo  il  fiume  tanto  grosso  al  presente,  che  fia  impossi- 
bile di  varcarlo.  Si  slimava  che  '1  Turco  havesse  intencione  di  pas- 
sar da  l'altra  parte  del  Danubio  ad  acquistar  quella  parte  del  Un 
garia  che  guarda  il  Scuvendi,  et  poi  entrar  nella  Transilvania  et 
farsene  absolulo  signore.  Fiora  s' intende  che ,  inteso  il  progresso 
dell'Imperatore  nostro ,  dirizerà  l' essercito  a  questa  parte,  cioè  alle 
frontiere  di  Giaverino.  Il  Bassa  del  contado  di  Slememare  è  a  campo 
sovra  Giulia  con  30  mila  huomini  ;  ma  non  fa  batteria.  Il  luogo 
è  cinto  da  paludi ,  et  v'  è  dentro  Carezin  Lasciò,  Ungaro ,  valoroso 
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soldato,  con  tre  millia  fanti  ;  a  tale  che  non  si  dubita  niente.  L'altro 
dì  andando  un  Sangiaco  da  Zalnoc  ad  un  altro  luogo,  che  non  mi 
si  riccorda  il  nome;  sopravenuto  dalle  genti  del  Scuvendi,  perse 
300  cavalli  nel  passar  la  Tissa.  Dio  ci  ha  proveduto  di  riparo  con- 
tro i  Turchi ,  con  l' inondatone  dei  fiumi ,  la  quale  dura  tuttavia  : 
senza  questo,  forse  a  quest'hora  havressimo  un  poco  più  che  fare, 
sendo  gli  apparecchi  dal  nostro  canto  debili  et  lenti;  dil  che  non 
se  ne  deve  dar  colpa  ad  altro  (per  dirlo  in  due  parole  )  che  dal 
havere  le  forze  dipendenti  da  altri ,  come  Vostra  Altezza  sa.  Gli  ufficii 
principali  dell'  essercito ,  dal  Generale  et  suo  luogotenente  in  fuori , 
ancor  non  sono  distribuiti  :  sono  in  punto  da  25  galee  per  guardar 
el  fiume.  Queste  sono  le  cose  che  di  presente  m'occorre  di  far  sa- 
pere a  Vostra  Altezza.  Spero  d' haver  ben  tosto  soggetto  di  maggior 
importanza.  Io  scrivo  al  longo ,  perchè  mi  pare  di  conoscere  che 
Vostra  Altezza  desideri  1'  apunto  delle  cose  :  et  si  sol  dire  che  le 
lettere  non  possono  essere  troppo  longe  per  chi  le  legge,  perchè  è 
sempre  in  libertà  di  farle  corte  con  il  non  leggerle  intieramente. 
Qui  faccio  fine,  basiando  riverente  le  mani  a  Vostra  Altezza,  et 
pregandole  felicità. 

Di  Vienna  li  xx  di  Lugno  1566. 
Di  Vostra  Altezza 

llumilf  et  aff.mo  servitore 
Guido  San  Georgio. 
X. 

Lettera  d'Andrea  Provana  di  Leinì  ,  capitano  generale  delle  galere 
di  Savoja,  al  Duca  Emmanuele  Filiberto  intorno  ai  disegni  dell 'ar- 
mata Turchesca  e  ad  una  proposizione  fattagli  da  Don  Garzia. 
Da  Messina,  26  luglio  1566. 

Ser.mo  Signor  mio  et  Signor  et  Patron  Oss.mo 

L' ultima  mia  è  slatta  col  Signor  Andrea  Doria ,  venuto  a  Genoa 
col  Signor  Giovan  Andrea.  Nò  dippoi  si  è  inteso  altro  de  l'armata 
Turchesca ,  salvo  che  vi  erano  gionte  le  otto  gallere  che  da  Sio 
erano  rinomate  in  Costantinopoli:  a  tal  che  sono  115  gallere  reali, 
senza  li  vasselli  minuti; et  dalla  Vellona  erano  andatte  verso  Ga- 
slelnovo ,  si  crede  con  dissegno  di  occupar  Ragusi  o  Fiume  ,  et 
Trieste  :  però  molti  anche  giudicano ,  che  la  non  sia  per  far  altro 
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che  con  queste  giravolte  tener  noi  suspesi ,  et  guardar  il  suo  paese, 
aspettando  di  veder  che  successo  haveranno  le  cose  di  Onghcria. 
Né  noi  faremo  (  credo  )  più  di  loro  ;  massime  che  già  si  comincia 
a  dissolver  1'  armata  per  le  19  gallerò  che  vanno  in  Spagna. 

Il  Signor  don  Garzia  mi  è  tornato  in  proposito  se  Vostra  Al- 
tezza si  contentarebbe  tener  otto  o  dieci  gallerò ,  pagatte  dal  Re  , 
sotto  la  forma  che  le  tiene  il  Duca  di  Fiorenza  ;  che  quando  sa- 
pesse la  volontà  di  Vostra  Altezza ,  farebbe  reuscir  la  eosa  ,  senza 
che  alcuno  altro  ne  dicesse  motto.  Io  li  ho  detto ,  che  non  sapeva 
la  mente  di  Vostra  Altezza  in  questo  ;  però  che  mi  credevo ,  che 
se  Sua  Maestà  le  havesse  pagatte  interamente  tutte,  che  per  farli 
servitio  forsi  Vostra  Altezza  harebbe  cercatto  di  cresserle  quanto  ha- 
vesse potulto:  ma,  altramente  giudicavo  che  1'  animo  suo  non  fusse 
di  entrar,  per  adesso,  in  maggior  spesa  di  gallere;  visto  che  quella 
che  tiene  adesso,  è  assai  grande,  rispetto  al  frutto  che  possi  sperar 
di  cavarne  :  il  che  in  vero ,  mi  pare  conforme  a  raggionc ,  et  al 
servitio  di  Vostra  Altezza.  Però  bo  volsuto  darline  aviso,  per  non 
mancar  di  quello  devo,  et  acciochè  quando  forsi  la  mente  sua  fosse 
altra,  mollo  faccia  scriver  in  tempo;  che  con  destrezza  farò  quanto 
la  sarà  servita  comandarmi.  Né  havendo  per  adesso  che  altro  scri- 
vere, basio  humilmente  la  mano  di  Vostra  Altezza,  pregandoli 
fellicitade  et  contentezza. 

Da  Messina  ,  alli  26  di  luglio  1566. 
Di  Vostra  Altezza 

Humil.  Vassallo  et  fidelissimo  Servitore 
Andrea  di  Leiny. 

>  XI. 

Lettera  scritta  al  Duca  Emmanuele  Filiberto  dali  abate  Parpaglia, 
abate  di  S.  Solufpre  di  Torino ,  Oratore  ordinario ,  o ,  come  ora 
ti  direbbe,  ministro  del  Duca  di  Savoja  a  Roma  ;  in  cui  discorre 
dell'  ambasciata  <P  ubbidienza  mandata  da  esso  Duca  a  S.  Pio  V, 
e  di  cui  era  capo  il  Conte  Costa  della  Trinità.  —  Di  Roma  , 
27  luglio  1566. 

Serenissimo  Signore. 

Arrivò  qui  in  Roma  al  lardi  Monsignor  de  la  Trinità  con  tutta 
la  sua  honorata  compagnia  ,  per  la  Dio  gratia  ,  tutti  sani  et  salvi  ; 
Ap.  Voi.  III.  20 
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et  ha  condotto  seco  ,  tra  Gcnlilhuomini  et  Capitani,  il  numero  di 
trenta  et  più  cavalli,  et  venti  tra  staffieri  et  servitori  a  piede,  et 
quatordeci  muli  di  cariaggi ,  con  le  sue  coperte  di  liverea;  et  tutte 
le  persone  vestite  de  la  sua  liverea  :  di  maniera  che  è  comparso 
tumoralissimamente.  Et  è  al  presente  ad  una  vigna  del  Cardinale 
Cornaro  fuori  la  Porta  di  San  Pietro,  dove  si  fermerà  sin  podomani 
la  mattina;  ch'il  Papa  ha  ordinato,  che  entri  in  Roma  accompa- 
gnato da  tutta  la  fameglia  di  Sua  Santità,  et  de  la  fameglia  di  tulli 
li  Cardinali  et  di  tutti  gl'Ambasciatori ,  come  è  costume.  Et  pas- 
sando il  ponte  di  S.  Angelo ,  il  Castellano  lo  salutari  con  tutta  la 
artigliarla  ,  com'  è  solito.  Et  si  condurrà  di  questa  maniera  sino  ai 
suo  alloggiamento ,  quale  è  il  Palazzo  di  Monsignor  il  Cardinale  de 
la  Bordesiera ,  in  mezo  di  Roma  ;  il  quale  si  è  posto  ad  ordine 
honoratamente  ;  et  li  Agenti  del  detto  Monsignor  Cardinale  ne 
l' hanno  accommodalo  cortesemente  ;  sapendo  di  far  servitio  grato 
a  Vostra  Altezza.  —  Quando  io  fui  avisato  da  esso  Monsignor  de 
la  Trinità ,  che  lui  si  trovava  vicino  a  Roma ,  fui  dal  Papa  a  farli 
intendere  la  sua  venuta;  et  Sua  Santità  mostrò  gran  piacere  che 
Vostra  Altezza  gli  havesse  mandato  questo  personaggio  più  presto 
che  alcun  altro:  dicendo  molte  honorate  parole  de  la  sincerila  et 
de  la  desterità  dell'  ingegno  d'esso  Signor  de  la  Trinità.  E  finalmente 
disse  ,  che  erano  stati  mandati  da  lei  Ambasciatori  di  molte  parti 
tutti  personaggi  degni  di  honore  ;  ma  che  non  vi  era  slato  alcuno 
che  da  lei  fusse  veduto  di  miglior  voglia  :  et  subito  comandò  al 
Signor  Alessandro  Casale  ,  Mastro  di  camera  sua  ,  che  dovesse  an- 
dare ad  incontrarlo  qualro  o  sei  miglia  fuor  di  Roma  ,  et  dovesse 
condur  seco  quatro  o  sei  camerieri  di  principali ,  come  fece  ;  et 
l' accompagnarono  sin  dentro  1'  alloggiamento.  E  dicendo  io  a  Sua 
Santità  che  questo  era  favore  signalalo ,  non  più  solito  di  farsi  a  la 
prima  arrivata,  avanti  che  habbino  fatta  la  entrata  publica  in  Roma; 
et  che  V.  A.  lo  riceverebbe  per  honore  et  gratia  fatta  a  lei  ;  mi 
rispose ,  che  voleva  far  qualche  cosa  di  più  del  solilo ,  per  rispetto 
di  V.  A. ,  la  quale  meritava  ogni  sorte  di  honore. 

Dopoi  che  haveremo  havuto  il  Concistoro  publico,  il  che  credo 
che  sarà  a  li  sei  o  a  li  otto  d'agosto,  si  attenderà  a  fare  li  negocii, 
quali  V.  A.  ha  comandato  per  la  sua  instrultione  :  et  in  tulli  li 
modi  et  in  tutte  le  attioni  nostre  si  bavera  sempre  l'occhio  a  la 
repulatione  di  V.  A.,  né  si  preterirà  in  cosa  alcuna  la  quale  sia 
giudicala  necessaria,  perla  conservalione.de!  grado  et  de  la  dignità 
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sua  ,  et  ci  govcrnaremo  per  li  ricordi  et  coosegli  de  li  tre  Cardinali 
Ferrerio,  Vercelli  e  Bobba  :  li  quali  questa  mattina  sono  stati  a  vi-, 
sitare  Monsignor  de  la  Trinità,  et  habbiamo  conferito  insieme  l'or- 
dine che  si  ha  da  tenere  in  far  l'entrata  et  nel  dare  l'ubidienza. 
E  perchè ,  poi  che  la  oratione  sarà  recitata ,  sarà  1'  Ambasciatore 
et  noi  di  sua  compagnia,  cioè  colui  che  haverà  orato  et  io,  con- 
dotti da  li  Cardinali  confidenti  di  V.  A.  al  conspctto  del  Papa  per 
basciarli  di  nuovo  il  piede ,  et  per  dirli  alcune  parole  conformi  a 
la  buona  volutila  che  V.  A.  porta  a  questa  Santa  Sede ,  habbiamo 
considerato  che  li  Cardinali  confidenti  debbano  essere ,  Morone  , 
Paciecco ,  et  Gramola  ,  et  Alessandrino ,  con  due  de  li  nostri  ; 
cioè  Bobba  e  Vercelli,  poiché  Ferrerio  si  trova  con  la  podagra. 
Et  haveressemo  similmente  chiamalo  Farnese  e  Trento  se  si  fussero 
trovati  a  Roma,  ma  sono  assenti;  né  per  la  parte  di  Francia  hab- 
biamo nissuno,  se  non  fusse  il  Cardinale  di  Santa  Croce,  il  quale 
ancora  si  trova  fuor  di  Roma. 

Monsignor  de  la  Trinità  dice  che  procurerà  di  espedirsi  quanto 
più  presto  per  potersene  ritornare ,  et  facilmente  potrebbe  essere 
che  intorno  a  li  20  del  mese  d'agosto  lui  fusse  espedito.  Di  quello 
che  soccederà  a  la  giornata ,  se  ne  darà  raguaglio  a  V.  A.  ;  a  la 
quale  fo  mia  humilissima  riverenza,  et  le  mando  incluso  il  disegno 
de  la  forti  fica  tione  de  la  nuova  città  di  Malta  ,  con  la  dichiaratione 
di  luoghi  ;  et  prego  Nostro  Signor  Dio  per  la  prosperità  sua. 

Di  Roma,  li  27  di  luglio  1566. 
Di  Vostra  Altezza  Serenissima 

Humillissimo  Subdito  et  Servitore 
L'Abbate  di  Santo  Solutobe. 

XII. 

Luigi  Clerc  ragguaglia  il  Duca  di  Savoja  delle  sanguinose  esecuzioni 
di  Fiandra  ,  e  massime  dei  particolari  del  supplizio  del  Conte 
Aiguemont  e  del  Conte  de  Hotn.  —  Di  Brusselles,  6  giugno  1568. 

Monseigneur. 

Depuys  le  dernier  iour  du  moys  passée ,  n'est  survenu  en  ces 
pays  bas  si  non  choses  fon  deplaisantes  ,  tant  a  ce  peuple,  que  a 
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aucuns  aultres  de  diverses  nations.  Et  certes,  si  ce  n'estoyt  que 
Votre  Altesse  pouvoit  par  quelque  autre  part  entendre  au  contraire 
<lu  faict ,  io  ne  me  serois  avance  pour  l'aire  le  rccit  à  Vostre  ditte 
Altesse.  Mais  d'autant  que  en  suys  certain  ,  comenseroy  à  reciter  et 
dire  :  Coment  le  premier  iour  de  ce  moys  l'on  a  faict  en  ceste  ville, 
sur  le  sablon ,  trencher  la  teste  à  deux  freres  du  Batemburg,  qui 
jadis  a  esté  au  service  de  V.  A.;  à  Monsigneur  Dandelot  Aquock,  à 
sept  ou  uvict  aultres  genlilhommes,  et  autres,  iusques  au  nombre 
de  dixuvict.  De  quoy  les  unse  sont  mort  Uguenol,  et  les  sept  Catho- 
lique.  Le  second  iour,  au  mesme  lieu,  en  a  excecuté  troys  aultres 
genlilhommes  ;  le  quatriesme,  à  troys  heures  après  mijours,  fut 
amene  le  Conte  d'Aiguemont  et  le  Conte  de  Home  en  ceste  ville , 
accompagnò  de  douze  enseignes  du  tiers  de  Naples ,  qui  esloient  à 
Gand ,  et  une  compagne  de  chevaux ,  et  furent  mene  à  la  grand 
place  en  une  maison  nommé  Brotbaus  ,  qui  est  à  l'opposite  de  la 
maison  de  la  ville;  là  ou  que  à  les  onze  heure  de  nuict,  le  maislre 
de  camp  Julian  ,  vini  anoncer  la  mort  au  Conte  d'Aiguemont  (  que 
certes  au  paravant  n'avoyt  pensé  si  toz  morir):  en  un  mesme 
temps  le  Cappitaine  Sallines  en  fit  autretant  au  Conte  de  Horn. 
Cela  faict,  entra  l'Evesque  de  Ypre  auprès  du  Conte  d'Aiguemont , 
et  le  doyen  de  Sainte  Culle  auprès  du  Conte  de  Horn  ;  et  de- 
raorarcnt  au  près  de  eux  iusques  à  ce  qu'ilz  rendirent  l'cxprit.  Le 
Conte  d'Aiguemont  escrit  une  lettre  au  Roy  ,  de  troys  fulliet ,  là 
ou  qu'il  remonstroit,  coment  la  veille  de  Pentecoste  il  l'avoit  receul 
sentaince  de  mort  ;  et  aussi  resmonlroit  estre  prest  au  bon  plaisir 
de  Sa  Maiesté.  Et  que  si  les  services  de  ces  anceptres  et  siens,  non 
esles  suGsant  pour  le  salut  de  sa  vie  ;  qui  soyt  de  son  plaisir  les 
recognoistre  à  sa  povre  feme  et  enfans.  Autre  ie  ne  say  du  con- 
tenu  de  la  lettre.  Il  ne  fit  nulle  testa ment.  Il  se  confessa  ,  et  rccul 
le  Saint  Sacrament. 

Le  Cont  de  Horn  fit  testament ,  et  aussi  comfessa  ,  et  receut  le 
Saint  Sacrament.  Cela  faict ,  il  se  misent  et  s'accoustrerent  en  l'estat 
que  bon  leur  sernbla  pour  se  represcnter  au  suplice  et  fin  de  leur 
vie.  Le  Conte  d'Aiguemont  avoyt  un  per  de  chosses  noire ,  faicte 
à  la  Nissarda  ,  et  les  chausscttes  de  camos  ;  une  coiffe  à  la  teste, 
un  chappeau  de  ormesin  ,  aveucque  piume  bianche  et  noire;  une 
robbe  de  damas  roge  ;  un  petit  manteau  noier.  Le  Conte  de  Horn 
avoyt  un  per  de  chausc  noire,  taillé  bien  simple;  un  porpoien 
blan  ;  un  bonnet  noier  à  la  Milanoise  ;  une  robette  de  drap  noier. 
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Et  eslanl  einsi  acustré  et  que  l'hcure  s'aprochoit,  et  toulcs  pre- 
paratives  faictes ,  ced  à  savoier  vint  et  une  enseigne  mise  en  ba- 
taglie,  tant  sur  la  place  que  au  rues  qui  entro  en  la  place  ,  et 
ausi  l'eschaufaut  qui  estoyt  couver  de  drap  noier ,  ensemble  deux 
cussins  deux  pilliers  tenant  l'eschaufaut.  Estant  sonné  les  unse  heure, 
le  Conte  d'Aiguemont  comense  à  dessendre,  ensemble  l'Evesque  de 
Ypre,  qui  estoyt  à  la  droitte  mein;  le  maiestre  de  camp  Julian  et 
le  Cappitaine  Sallines ,  devant  eux,  acoutré  de  noier  ;  et  environ  vint 
arquibuisier  de  garde  à  lentour  ,  et  quatre  ou  sinq  prestre  qui 
venoient  après  :  chose  piteuse  à  voier,  et  de  grande  compassion  a 
voier  le  Conte  marcher  avecque  si  grande  mansuetude ,  sans  mot 
dire  ;  que  causa  beacop  de  larmes  tant  au  gens  de  guerre  que  au 
peuple ,  le  quel  avoyt  bottiques  et  maisons  serre.  Or,  estant  sur 
l'escauffaut ,  et  que  l' Evesque  eust  parachevé  avecque  le  palient  , 
ce  que  ne  tint  long  propos;  tant  seullement  regarda  au  ciel ,  et 
getta  son  manteau  et  sa  roubbe  ,  et  se  mit  à  genoiel  sur  un  cussin , 
et  l'Evesque  sur  un  autre  tout  aupré  de  luy  ;  et  ainsi  qu'il  le  con- 
solai! ,  et  que  le  Conte  eust  tire  la  coiffe  qu'  il  avoyt  en  teste  de- 
vant ses  ieux,  le  borreau  qui  estoyt  en  bas,  monte  inconlenant, 
et  separa  la  teste  du  corps  ;  le  quel  fui  tout  inconlinent  couvert. 
Et  après  ce,  l'on  ala  quierre  le  Conte  de  Horn,  le  quel  per  chemin 
ne  cessoyt  de  demander  perdon.  Estant  arrivé  sur  l'eschauffau 
avecque  semblables  seremonies  ,  et  mis  à  genoiel ,  tira  son  bonnet 
devant  ces  ycux;  et  tout  inconlenant  il  luy  fust  separé  la  teste  du 
corp;  la  quelle  fui  affiché  au  pillier,  et  ausi  celle  du  Conte  d'Aigue- 
mont, eldernorarent  iusques  à  quatre  heure  après  mijour.  Les  corps, 
tout  inconlenant  mis  en  des  quayses  et  couverte  de  noier  ,  deux 
torches  et  le  Crusifix  auprès.  La  Contesse  d'Aiguemont  fit  porler  le 
corps  à  Sainte  Clese  :  elle  se  estoyt  reliré  a  la  Chambre  hors  de 
la  ville.  Le  Conte  de  Horn  fut  porle  a  Sainte  Gulle.  Dieu  aye  leur 
ame  !  que  sera  fin  di  si  pitoiable  novelle ,  en  esperant  des  mellieurs. 

Le  Sieur  Chappin  Villel  partirà  demain  pour  Frise ,  là  ou  que 
la  plus  part  de  notre  camp  se  dressera.  Il  li  a  quelque  iour  que 
l'un  ne  a  heu  novelle  de  ce  coste  :  que  sera  ! 

Monseigneur,  prie  le  Crealeur  donner  a  Votre  Allesse  en  sanie 
tres  longue  et  tres  heureuse  vie.  De  Brusclles,  ce  VI  de  juin  1568. 
De  V.  A. 

Tres  humble  et  tres  obeissant  et  fìdel  servileur 
Loys  Clerc. 
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XIII. 

Vincenzo  Parpaglia,  abate  di  S.  Solutore ,  ed  Oratore  del  Duca  Em 
manuele  Filiberto  a  Roma,  scrive  a  Sua  Altezza  intorno  al  nuovo 
titolo  granducale  concesso  dal  Papa  al  Duca  di  Toscana.  —  Di 
Roma ,  20  gennaio  1570. 

Serenissimo  Signore. 

Per  le  precedenti  mie  delli  16  del  presente,  scrissi  a  Vostra  Al- 
tezza quello  che  'I  Papa  s'era  degnalo  risponder  intorno  alla  de- 
chiaratione,  con  havermi  dato  intentione  di  voler  sodisfare  alle  giuste 
richieste  di  V.  A. ,  le  quali  erano  accompagnate  di  molla  giusta 
raggione;  et  li  inviai  con  le  dette  mie  un  breve  del  Papa,  il  quale 
mi  fu  mandato  per  nome  di  Sua  Santità  la  sera  ,  tra  le  cinque  e 
sei  hore  di  notte  :  di  modo  eh'  io  non  hebbi  tempo  di  potermi  chia- 
rire di  quello  che  conteneva  il  detto  breve.  Pensai  nondimeno,  che 
fusse  V  istessa  dechiaratione ,  come  dal  Papa  istesso  ho  dopoi  sa- 
puto; havendomi  Sua  Santità  detto  la  sostanza  del  detto  breve,  con 
haver  dechiarato  che  per  la  concessione  fatta  ec. ,  non  haveva  mai 
havuto  pensiere  di  voler  preiudicare  all'antica  precedènza  et  prehemi- 
nenza  del  grado  et  dignità  della  casa  di  V.  A.,  tanto  nobile  et  d'alto 
sangue.  Et  perchè  io  sapevo  che  per  ancora  il  Papa  non  ha  voluto 
che  qua  si  sia  lasciata  vedere  la  bolla  della  concessione  del  nuovo 
titolo;  per  questo  non  mi  è  parso  di  voler  fare  instanza  a  Sua  San- 
tità ,  che  fusse  contenta  di  farmi  dare  la  copia  del  sudelto  breve 
scritto  a  V.  A.  Se  non  che ,  ho  detto  a  Sua  Santità  ,  che  sì  come  la 
s'era  mossa  con  amore  paterno  nell'  haver  fatto  spedire  il  dello  breve 
lanto  prontamente,  volevo  ancora  credere  che  la  dechiaratione  fusse 
stata  tale ,  che  possa  levare  ogni  dificollà  che  potesse  succedere 
col  tempo.  Et  Sua  Santità  m'  ha  risposto ,  che  ha  fallo  la  narra- 
tiva delli, meriti  di  quel  Prencipe  al  quale  lei  ha  concesso  il  nuovo 
titolo  ;  et  poi  ha  dechiarata  l' intentione  et  voluntà  sua  ;  la  quale 
non  è  stata  mai  di  voler  preiudicare  a  Vostra  Altezza  :  et  questa 
esser  tutta  la  sostanza  del  detto  breve.  Aspettare  donque  di  sapere 
come  Vostra  Altezza  rimarrà  sodisfatta  della  detta  dechiaratione  , 
o  vero  se  la  vorrà  comandare  che  si  facci  altra  instanza  intorno 
a  questo. 
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Non  lasciarò  di  dire  a  V.  A. ,  che  dal  Cardinal  di  Gambaro  ho 
saputo  che  il  Papa  s' è  doluto  con  esso  lui  et  con  alcuni  altri 
Cardinali ,  che  V.  A.  va  tollerando  la  Contessa  di  Tenda  et  alcune 
altre  persone  sospette  d' heresia  ,  sotto  alcuni  colori ,  li  quali  Mon- 
signor il  Cardinale  Bobba  gli  ha  detto  di  commissione  di  Vostra 
Altezza  ;  li  quali  colori  non  sono  di  molta  importanza  ;  et  però 
havere  Sua  Santità  scritto  dentro  del  breve  della  dechiaralione  al- 
cune parole ,  le  quali  toccano  sopra  di  questa  tolleranza  ;  et  per 
quelle  potrà  Vostra  Altezza  intendere  quanto  Sua  Santità  desideri 
di  gratificare  quei  Principi  li  quali  non  tollerano  heretici  dentro 
delli  suoi  Stati. 

Gli  Ambasciatori  qua  dell'  Imperatore  et  delli  Re  di  Francia  et 
di  Spagna,  né  manco  di  Vinetia,  non  hano  ancora  potuto  intendere 
T  intentarne  delli  loro  Prencipi  intorno  alla  concessione  di  questo 
nuovo  titolo;  et  Vinetiani  stano  aspettando  quello  che  farà  l'Im- 
peratore, et  che  Tarano  li  Re  sudetti:  né  per  ancora  si  sono  voluti 
lasciar  intendere  né  dal  Papa  né  dal  Duca  di  Firenze,  confessi 
Ambasciatori  siano  risoluti  di  volerli  dare  altro  titolo  più  di  quello 
che  già  se  li  dava  per  avanti.  Et  il  Papa  intendo  che  s'è  largato, 
et  ha  detto  al  Cardinal  Amulio,  che  coloro  li  quali  non  vogliono 
consentire  che  Sua  Santità  habbi  potuto  dare  questo  titolo  al  Duca 
di  Firenze ,  saranno  causa  di  farlo  dechiarar  Re  di  Toscana.  Non- 
dimeno ,  come  ho  risposto  hoggidì  a  chi  m'  ha  detto  simil  parole, 
il  Papa  procede  nelle  coso  sue  tanto  giù  sii  ficaia  mente  et  con  tanta 
prudenza ,  eh'  io  non  voglio  credere  che  volesse  metter  in  Italia  un 
nuovo  titolo  di  tanta  importanza  ,  contra  la  voglia  delli  prencipali 
Prencipi  della  Chrislianilà:  perchè  sarebbe  metter  l'arme  nell'Italia, 
nella  quale,  per  Dio  gratia,  v'èla  pace,  ancora  che  tutto  il  resto 
dell'  Europa  sia  in  guerra  et  sedilione. 

Io,  per  il  raggionamento  quale  è  piaciuto  hoggidì  al  Papa  di 
far  meco,  ho  compreso  che  Sua  Santità  non  fa  così  gran  conto  di 
questo  titolo  concesso  al  Duca  di  Firenze  ,  come  forsi  molti  cred- 
dono;  et  per  questo  non  voglio  credere  che  Sua  Santità  habbi 
tanta  colera  con  loro  li  quali  non  vogliono  aceltare  il  Duca  di  Fi- 
renze con  quel  grado  che  gli  è  slato  concesso.  È  ben  vero  che  Sua 
Santità  desidera  che  '1  detto  Signor  Duca  sia  honoralo  ;  ma  non 
vuole  già  Sua  Santità  forzare  altri  Prencipi  a  doverlo  honorare 
contro  loro  voglia. 
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Parlando  poi  Sua  Santità  di  Vostra  Altezza  et  della  casa  sua  , 
ne  parla  con  tanto  honore  et  segni  d'amore  ,  quanto  si  può  desi- 
derare. Et  se  potesse  Sua  Santità  esser  sodisfatta  con  voler  Vostra 
Altezza  castigare  li  sudditi  et  vassalli  suoi  sospetti  d' heresia ,  li 
parrebbe  di  aver  acquistato  un  grand' obligo  verso  di  Vostra  Al- 
tezza. Imperò  che,  raggionando  Sua  Santità  del  Duca  di  Firenze, 
l'esalta  grandemente  con  dir  che  non  può  tollerare  persone  so- 
spette appresso  di  se ,  né  per  tutto  il  suo  stato.  Et  io  li  rispondo, 
che  la  Toscana  è  molto  discosta  da  li  paesi  di  Francia  et  de  Sviz- 
zeri ,  che  sono  pieni  d' heretici  :  et  con  queste  raggioni  Sua  Santità 
rimane  placata.  Né  havendo  altro ,  a  Vostra  Altezza  fo  humilissima 
riverenza. 

Di  Roma,  li  20  gennajo  1570. 
Di  Vostra  Altezza  Serenissima 

Humilissimo  Subdito  et  Servitore 
L'Abbate  di  Santo  Soluto. 

Sul  dorso  della  Lettera  si  trova  scritto  quanto  segue  : 

«  Quod  eos  quos  illic  de  fide  suspectos  intelleximus,  nobis  vel 
Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Cardinalibus ,  Officio  Sanclae  Inquisì- 
tionis  praefectis ,  petentibus  ,  nulla  interposilà  mora  ,  tamquam 
obsequenlissimus  fili us ,  ad  Urbem  misit  (1)  ». 

XIV. 

//  Gran  Cancelliere  Gio.  Tomaso  Langosco  de  Stroppiana ,  espone 
al  Duca  Emmanuele  Filiberto  i  mezzi  di  ottenere  il  possesso  del 
Monferrato.  —  Di  Torino,  k  luglio  1570. 

Serenissimo  Signore. 

Per  essere  la  causa  dello  stado  di  Monferrato  uno  delti  più 
grandi  et  importanti  negotii  che  l'Altezza  Vostra  possi  e  debbi 
havere  alle  mani ,  poi  che  la  si  trova  ,  per  gratia  d' Iddio ,  sbrigata 
da  quello  di  Sviceri  cum  assai  felice  exilo;  mi  he  parso  convenirsi 

(1)  Queste  parole  riguardano  il  novello  Granduca  di  Toscana. 
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all'  ufficio  mio  di  recordarli  et  recomaridarli  essa  causa  ,  el  disco- 
rerli  brcva mente  ciò  che  intorno  ad  essa  si  haveria  da  fare.  Lassando 
donca  da  banda  ogni  prohemio  et  prefalione  ;  per  venire  al  ponto, 
dico:  che  tre  erano  le  vie  per  pervenire  a  questa  impresa.  Una, 
Ja  dell'accordio,  qual  era  la  più  sicura  e  più  certa,  de  già  tem- 
ptata  da  Sua  Maestà  Cesarea  infelicemente ,  poi  che  non  he  succe- 
duta ;  se  ben  ve  ne  possi  restare  qualche  speranza  e  stimulo ,  cum 
uno  delli  infrascritti  modi.  L'altra  via  ,  quella  della  giusticia.  Fla 
terza  ,  quella  de  l'arme  :  et  1'  una  e  V  altra  di  queste  due  dubbie  e 
incerte  ;  ma  1'  una  molto  più  periculosa  e  dispendiosa  de  I'  altra  : 
ciohè  quella  dell'  arme  senza  parangone ,  ne  la  qualle  vi  posseno 
andare  ceulonara  de  migliaia  de  scudi  ;  dove  in  quella  della  lite 
per  giusticia  non  ve  ne  posseno  correre  più  de  scuti  25  mila  in  30  mila. 
Su  la  qualle  corremo  a  uua  liza  di  guadagnare  scuti  100  mila  d'en- 
trada  ,  che  reuderia  quel  stado,  quando  fosse  in  mani  di  V.  A.; 
oltra  che  accomoderia  sì  bene  questo  suo ,  et  lo  integraria  et  uniria 
di  tal  manera  ,  che  saria  bastante  a  diffondersi  da  cui  la  volesse 
assalire.  Donca  ,  doveria  V.  A.  resolversi  a  proseguire  questa  via 
de  la  giusticia  .  come  più  facile  y  meno  costosa  ,  cura  tutta  la 
mente  e  tutte  sue  forze  ,  y  giocarli  del  nono  e  farla  da  veras  come 
conviene;  rimettendola  quanto  prima  a  Sua  Maestà:  avertendo  però 
che  s'  he  promesso  alli  Ministri  di  Sua  Maestà.  L'altro,  de  nutrire 
l'oppinione  che  si  ha  in  quella  corto  del  matrimonio  d'una  delle 
tiglio  di  Sua  Maestà  Cesarea  cum  Monsegnore  il  Principe.  Il  terzo . 
de  procurare  in  questo  il  favore  del  Elettore  di  Sassonia  ;  qual , 
quanto  sia  importante ,  lo  lasso  pensare  a  V.  A. ,  qual  sa  il  grande 
credito  qual  tene  cum  Sua  Maestà  predetta.  Così  facondo,  V.  A. 
vcncerà  tutte  le  difficultà  ,  venera  de  su  ,  et  salirà  a  man  salva  e 
cum  honorc  della  più  gloriosa  el  utile  impresa  che  già  mai  habbi 
fatto  alchuno  della  Casa  di  Savoya  ec.  Saria  anchora  più  che  uc- 
ressario,  V.  A.  mandasse  il  Senatore  Ruffia,  o  altro,  a  Pavia,  Bo- 
logna, Padua ,  el  altrove  in  Italia,  per  consulti  do'collegii  et 
de'  particolari  dottori.  Ma  però ,  bavendosi  da  trattare  la  causa  in 
Allcmagna  ,  slimarei  molto  li  consulti  delli  dottori  Allemani ,  man- 
dando prima  in  Germania  per  haverno  ,  sì  come  una  volta  he  statto 
resolto ,  el  provedere  le  due  persone  mollo  promple  y  perite  in 
leggi ,  per  asistere  a  Monsignor  Della  Croce.  Y  de  già  mi  recordo 
haverne  nominato  doi  mollo  dotti  e  sufficienti  a  V.  A.  :  uno  ho  il 
Rellacomba ,  et  I'  altro  ho  il  Moniardo  ;  y  s' ossi  non  li  paresecsseno 
Ap.  Voi.  Hi.  21 
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a  proposito ,  ne  proponerò  d' altri.  Et  per  che  scrive  esso  Monsignor 
Della  Croce ,  che  Sua  Maestà  Cesarea  fa  conto  di  far  dimandare 
Monsignor  Collin ,  Consegliero  del  Parlamento  di  Dola  (  qual  de  già 
al  tempo  di  Carlo  Quinto  fu  uno  de' Giudici  che  giudicareno  in 
questa  causa  ) ,  a  fin  che  li  sia  asistente  in  questo  novo  giudicio  ; 
saria  bene  che  V.  A.  gli  ne  donasse  aviso ,  et  lo  pregasse  a  lenirsi 
presto,  per  potere  marchiare  quando  sera  dimandato:  et  acciò  che 
non  mettesse  diffìcultà  d'  andarvi  senza  licenza  expressa  del  Re  di 
Spagna  ,  suo  Signore  et  patrone ,  sarà  beue  che  Vostra  Altezza 
prevenga  nel  domandargliela  et  impetrarla  quanto  prima  ;  perciò 
che  molto  importa  per  Vostra  Altezza ,  che  questo  homo  intervenga 
in  questo  giudicio.  Qua  he  gionto  il  Presidente  patrimoniale,  che 
attende  a  rivedere  le  scritture  et  consulti  de  già  fatti  :  et  come 
habbi  visto,  farò  dimandarlo  cum  il  secondo  Presidente,  y  insie- 
me vedremo  quello  de  più  vi  sera  da  fare.  Aspettamo  de  hora  per 
hora  il  Panzirola  da  Padua  ,  qual  vene  a  legere  in  la  prima  cate- 
dra  della  sera  qua  ;  et  per  essere  un  gran  valenthomo  ,  saria  bene 
che  anchora  esso  facesse  un  qualche  bel  consulto  :  però  non  se  gli 
ne  farà  motto,  senza  expresso  ordine  di  Vostra  Altezza.  Nel  resto 
seria  molto  expediente  che  V.  A.  satisfacesse  alla  Camera  imperiale 
di  Spira,  per  la  reppulalione  et  honore  suo,  et  eliandio  per  il 
debito ,  y  per  havere  favore  e  proteltione  dalli  Ministri  del  Imperio, 
in  luogo  di  danno  :  et  basta  assai  del  havuto  al  tempo  della  bona 
memoria  fu  suo  Padre,  quai  per  tal  conto  fu  messo  in  bando  im- 
periale. He  parimente  più  che  necessario  di  sodisfare  al  Elettore  di 
Sassonia  per  conto  della  contribulione  dell'  impresa  de  Gotta  :  et 
li  Todeschi  voleno  complemento  de'  debbiti  ;  altrimenti  si  corozano. 
Ma  se  V.  A.  li  sattisfarà  in  questo  fatto ,  venera  ad  obligarselo  a 
favorirla  in  due  cose  di  molta  importanza  :  1'  una ,  di  prendere  la 
viva  protettone  delia  predetta  causa  di  Monferrato,  sendo  omni- 
potente  cura  l' Imperatore,  et  altri  Principi  e  Potentati  de  Germania  ; 
P  altra  ,  nel  adiutarli  e  favorirla  in  far  ottenere  a  V.  A.  contribu- 
tione  per  le  forlificationi  et  guarniggioni  de  suoi  presidii  ,  et 
qualche  resarcimento  de' danni  paliti  dal  fu  Duca  suo  Padre,  di 
bona  memoria  ,  et  da  V.  A.  istessa  ;  o  almeno  compensatane.  Alla 
dieta  de  Spira  credo  che  a  questa  hora  forsi  sera  datto  principio. 
Et  perche  quello  che  s' haveva  per  conto  nostro  da  trattare  in  essa, 
consiste  principalmente  in  dua  capi  :  nel  domandare  restoro  de  paliti 
danni,  et  domandare  contributionc  per  l'avenire  per  dette  fortifi- 
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cationi  e  guarnigioni ,  et  chiedere  che  si  compensi  questa   a  quella 
che  V.  A.  deve  al  Imperio ,  cum  dimandare  il  sopra  più  :  poi  che 
molto  più  imporla,  et  oltra  più,  ricerchare  diminutione  dell'  anti- 
qua taxa  ,  atteso  quello  si  perde  cum  Sviceri ,  et  che  ne  detengano 
li  dua  Re.  Vi  se  poteria  ancho  trattare  de  Sessionibus,  sive  de  Prae- 
cedentid  ;  in  qual  caso  non  haverà  de  bizogno  Monsignor  Della  Croce 
d' alchuna  instrultione ,  poi  che  io  gli  ne  feci  in  la  sua  partita  mollo 
ampia  :  ma  nel  precedente  caso  sì ,  et  V.  A.  gli  la  poteria  mandar 
far  fare ,  conforme  a  quanto  ho  scritto  di  sopra.  Esso  Signor  de  la 
Croce  mi  scrive  una  carta  piena  di  compassione  et  di  desperatione. 
Pare  che  egli  sia  statto  avisalo  che  V.  A.  gli   mandi  scuti   mille  : 
cosa  che  dice  non  li  poterà  giovare ,  sendo  egli  creditore  de  cerca 
due  mille  otto  cento  ,  et  doverne  dare  più  de  tre  mille  cinque  cento  : 
sì  che  non  li  posseno  portare  reffrigerio,  atteso  li  grandi  interessi 
quai  patisse ,  et  spesa  nel  porlo  delti  denari  che  se  li  fano  lenire. 
Supplico  humilmente  V.  A.  de  volerlo  soccorrere  et  adiutare  libe- 
ralmente :  che  quando  lui  non  potesse  ,  per  folta  di  modo  e  mera 
impossibilità,  perseverare  nel  servitio,  Vostra  Altezza  perderia  un 
bon  servitore  y  gran  Ministro.  Si   che  de  novo   lo   recomando;  et 
facendo  fine  ,  alla  bona  gratia   di  V.  A.  humilmente  quanto  posso 
me  recomando  ;  pregando  Iddio  che  la  conservi ,  et  li  doni  comple- 
mento de  suoi  desìi.  Da  Turino ,  alli  k  di  luglio  1570. 
Di  Vostra  Altezza 

Humilissimo  et  Obedientissimo  Suddito  e  servitore 
Giovan  Thomaso  Langosco  de  Stroppiarla. 

XV. 

V Abbate  di  Santo  Solutore  scrive  al  Duca  Emmanuele  Filiberto 
d' aver  informato  il  Papa  della  piena  giustificazione  del  capitano 
Marmoirone.  —  Di  Roma ,  18  agosto  1570. 

Ser.mo  Signor  mio  Osser.rao 

Havendo  io  letto  alla  Santilà  del  Papa  la  lettera ,  qual  e  piaciuto 
a  Vostra  Altezza  scrivermi  sopra  delle  giustificationi  le  quali  il 
Capitan  Marmoirone  d'Avignone  ha  fatto  sopra  dell'  imputalioni 
contra  di  lui  fatte,  del  machinamento  che  si  faceva  contra  la  per- 
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sona  di  Vostra  Altezza  ;  la  quale,  poi  che  1'  haveva  ritrovato  ben  giu- 
stificato et  persona  di  valore,  l' haveva  condonalo  d'una  catena  di 
cento  scuti  et  de  danari  per  le  sue  spese  fatte  nel  viaggio  ;  et  che 
come  huomo  benemerito  d' essere  adoperato  nelli  servitii  di  Sua 
Santità ,  gli  lo  raccomandava  :  lutto  questo  è  piaciuto  grandamenti 
a  Sua  Santità ,  sì  per  essersi  liberata  Vostra  Altezza  di  questo 
sospetlo,  et  per  essersi  giustificato  il  detto  Marmoirone  ;  come  per 
haver  Sua  Santità  conosciuto  la  prontezza  dell'  animo  di  Monsignor 
lll.mo  Cardinal  d'Armignac ,  nel'  haver  voluto  sodisfare  al  desiderio 
di  Vostra  Altezza,  et  alla  commissione  di  Sua  Santità  in  questo 
spetial  fatto.  Et  però  m'  ha  dello  Sua  Salitila  ,  che  farà  scrivere  el 
ringratiare  il  sudetto  Signor  Cardinale,  et  li  raccomandarà  il  detto 
Capitano  Marmoirone  ;  et  dove  s' offerirà  l' occasione  che  Sua  San- 
tità P  habbi  da  adoperar  o  gratificare ,  lo  farà  molto  voluntieri  per 
rispetto  di  Vostra  Altezza  :  alla  quale  sopra  di  ciò  non  m' occorre 
dir  altro ,  se  non  che  le  fo  humillissima  riverenza. 
Di  Roma ,  li  xvm  agosto  1570. 
Di  Vostra  Altezza  Serenissima 

Humillissimo  Subdito  et  Servitore 
L'Abbate  di  S.t0  Soluto. 

XVI. 

Proposta  del  Signor  Silvio  Calandra,  fatta  al  Duca  Emmanuele 
Filiberto ,  a  nome  del  Duca  di  Mantova  ;  colle  risposte  di  Em- 
manuele Filiberto.  —  Da  Nizza,  17  e  21  aprile  1571. 

Serenissimo  Signore. 

Il  Signor  Duca  di  Mantova ,  mio  Signore ,  il  quale  ha  quel  desi- 
derio d'unione  et  buona  intelligenza  con  Vostra  Altezza,  ch'ella 
medesima  mostra  di  havere  ;  et  sentirà  gran  contento ,  che  le  pre- 
tendenze  di  Stati  così  di  lei  contra  lui,  come  di  lui  contra  lei,  si 
finiscano  (osto  el  amichevolmente;  rimarrà  sodisfatto  d'  uno  de'  se- 
guenti quatlro  parliti ,  lasciando  Vostra  Altezza  in  libertà  di  appi- 
gliarsi a  quello  d' essi  che  più  le  piacerà. 

Che  si  operi  con  la  Maestà  Cesarea,  che,  come  supremo  signore, 
voglia  abbracciare  le  loro  pretendenze  ,  el  per  via  di  accordo  dar 
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loro  fine  ;  devendosi  sperare  che  da  Sua  Maeslà  ,  come  giustissima  , 
non  possa  seguire  accordo  che  sia  troppo  dannoso  alle  parti.  Ovvero, 
non  volendo  Sua  Maestà  tal  carico ,  si  elegga  di  commune  consen- 
timento un  Prencipe  confidente  ad  ambe  le  parli ,  o  si  deputino 
commissari  dell'uno  et  l'altro  lato,  dottori  di  leggi  o  altri ,  come 
si  converrà  ,  fra  Vostra  Altezza  et  esso  Signor  mio  ;  et  si  pricghi 
quel  Principe ,  o  si  ordini  ad  essi  commissari  ,  che  intese  quanto 
prima  le  dette  pretendenze ,  s' ingegnino  col  miglior  modo  possibile 
di  metterli  d'  accordo  ;  non  venendo  però  a  stabilimento  senza  che 
Vostra  Altezza  et  il  detto  mio  Signore  ci  consentano  :  et  non  se- 
guendo alcuna  compositione  fra  un  anno,  s'intenda  senz'altro  il 
negotio  rimesso  di  ragione  a  Sua  Maestà. 

Overo ,  che  fin  bora  si  faccia  tal  remissione  di  giustitia  in  Sua 
Maestà  ,  o  di  suo  consentimento  nel  Prencipe  confidente,  o  in  com- 
muni commissarii,  come  di  sopra  ;  i  quali  per  giustitia  pongano 
fine  alle  prelendenze  dell'una  et  l'altra  parte,  con  facoltà  di  elegger 
il  terzo,  in  caso  di  discordia,  con  consentimento  di  Vostra  Altezza 
e  del  Signor  mio. 

Overo,  che  amorevolmente  si  rimettano,  et  donino  1' un  l'altro 
le  dette  pretendenze,  troncando  da  loro  stessi  per  sempre  ogni 
cagione  di  lite  et  di  discordia.  Et  anchora  che  esso  mio  Signore 
tenga  per  fermo  ,  che  le  sue  prelendenze  non  sieno  minori  né  meno 
giuste  di  quelle  di  Vostra  Altezza;  nondimeno,  per  far  conoscere 
al  mondo  et  a  lei ,  che  interesse  di  denari  non  lo  ritira  dagli  ac- 
cordi ,  si  contenterà  ,  con  qualche  honesto  termine,  come  di  diece 
anni ,  di  pagare  alla  rata  là  dote  d' ottanta  mila  scudi  che  Vostra  Al- 
tezza pretende,  per  l'heredilà  di  Madama  Bianca,  di  felice  memoria  ; 
senza  però  qual  si  voglia  maniera  d'interessi,  così  per  lo  tempo 
scorso  fin  qui ,  come  per  detto  termine  :  con  tutto  che  non  sia  lo 
stesso  Signor  mio  fuori  di  speranza,  che ,  se  questa  prelendenza  si 
ventilasse,  si  troverebbe  che  per  via  di  pagamenti  fatti,  et  de' ere 
diti  che  ha  con  V.  A.,  è  stato  sodisfatto  al  detto  debito. 

Overo,  che  col  far  cambio  di  paesi ,  utile  ad  ambedue  loro,  si  le- 
vino di  mezzo  tutte  le  differenze,  integrando  li  Stali  che  sono  implicali 
l' uno  in  quello  dell'  altro.  Il  che ,  se  vorrà  pesare  l'Altezza  Vostra 
con  la  somma  prudenza  sua  ,  conoscerà  che  glie  ne  risulteranno 
molti  utili  per  la  sicurezza  et  corroboratione  del  dominio,  et  per 
le  gabelle  et  altri  redditi.  Et  risolvendosi  ella  a  ciò ,  potrebbe 
darle  il  Signor  mio  le  sue  Langhe  ,  le  quali  a  lei  starebbono  bene 
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per  Turino,  il  Piemonte,  le  condotte  et  il  commercio  di  Riviera; 
et  pigliar  in  scambio  qualche  paese  al  lui  commodo,  come  il  con- 
tado d'Asti ,  overo  il  Vercellese  :  dando  però  V.  A.  i  luoghi  liberi 
da  presidii  et  simili  gravezze  ;  sì  come  il  mio  Signore  darà  a  lei 
li   suoi. 

Questi  sono  i  quattro  partili ,  de  quali  piaccia  a  Dio  Nostro  Si- 
gnore d' inspirar  Vostra  Altezza  ad  elegger  il  migliore,  come  confido 
nel  suo  prudentissimo  giudicio.  Nondimeno,  quando  anco  l'accordo 
non  seguisse  (il  che  vieti  Sua  Divina  Maestà  ),  Vostra  Altezza  ha 
a  viver  sicura ,  che  non  mancherà  punto  la  buona  volontà  del  mio 
Signore  verso  di  lei  :  alla  cui  felicissima  gratia  con  ogni  sommis- 
sione mi  raccomando.  Data  in  Nizza,  i  17  di  aprile  del  1571. 
Di  Vostra  Altezza 

Humilissimo  Servitore 
Silvio  Calandra. 

Risposta  del  Duca  di  Savoja  sopra  la  proposta  del  Signor  Silvio 
Calandra,  mandato  dal  Duca  di  Mantova  per  le  cose  del  Mon- 
ferrato. 

I 
Con  tutto  che  le  attioni  dil  Signor  Ducca  di  Savoia  verso  il 
Signor  Ducca  di  Mantova  siano  sempre  state  tali ,  che  da  esse  , 
senz'  altro  testimonio,  habbi  potuto  non  solamente  esso  Signor  Ducca 
di  Mantova  ,  ma  anche  il  mondo  apertamente  conoscere ,  che  egli , 
con  suo  interesse ,  non  ha  lascialo  cosa  veruna  a  dietro  per  far  che 
amichevolmente  si  terminassero  le  pretensioni  et  differenze  che 
sono  Ira  loro  per  conto  dil  Marchesato  di  Monferrato;  non  ha  però, 
per  maggior  dimostratione  et  fermezza  di  questo  suo  buon  animo, 
voluto  mancar  adesso  di  corrisponder  a  quello  dil  Signor  Ducca  di 
Mantova  col  rispondere  particolarmente  alti  quattro  capi  propo- 
stigli in  nome  suo  dal  Signor  Silvio  Calandra ,  per  conto  di  dette 
differenze,  come  segue  : 

Al  primo  risponde  il  Signor  Ducca  :  che  lo  truova  tanto  ragio- 
nevole ,  massime  di  haver  ricorso  dalla  Cesarea  Maestà ,  Supremo 
Signore  d'amendue,  che  non  vuole  né  deve  ricusarlo. 

Al  secondo  risponde  come  al  primo  :  che  lo  accetta  ,  sia  per 
via  d'accordo  amicabile,  o  di  giusticia. 

Al  terzo.  Non  crede  il  Signor  Ducca  che  non  sappia  molto  bene 
il  Signor  Ducca  di  Mantova ,  che  sarebbe    assai  peggior  la  condì- 
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tione  sua  in  accettare  hora  questo  partito ,  che  io  acquettarsi  alla 
sentenza  della  quale  pende  la  revisione.  Il  che  lo  scusarà  di  allar- 
garsi più  oltre  in  questo  per  adesso  :  tanto  più  che  deve  sapere 
esso  Signor  Ducca  di  Mantova,  che  sì  come  il  fu  di  gloriosa  me- 
moria Serenissimo  Signor  Ducca  Carlo ,  padre  di  Sua  Altezza  , 
non  ostante  che  si  ritrovasse  in  guerre  et  tempi  calamitosi,  privo 
quasi  di  tutti  gli  Stali  suoi  ,  et  che  havesse  più  bisogno  d'  ogni 
picciola  somma,  che  non  ha  (bontà  d'Iddio)  Sua  Altezza  hora  di 
grandissima;  non  volse  però  mai  udir  non  che  accettar  trattato  , 
della  somma  et  interessi  de  quali  parla  il  Capitolo ,  per  non  pre- 
giudicar alle  sue  certe  et  indubitate  ragioni;  così  esso  Signor  Ducca 
per  quegli  et  molli  altri  rispetti ,  non  può  né  deve  accettare  queslo 
partito. 

Al  quarto  et  ultimo,  risponde  il  Signor  Ducca:  parergli  neces- 
sario non  che  ragionevole ,  che  prima  siano  decise  et  terminate  le 
sudette  differenze ,  acciò  che  ognuno  d'  essi  Prencipi  sappia  quello 
che  sia  suo.  Il  che  fatto,  si  offerisse  pronto  di  attendere  ad  ogni 
amorevole  traitato ,  a  fine  che  si  possino  amendue  meglio  acco- 
modar in  tutto  quello  che  conosceranno  necessario  per  comune 
servitio,  come  Principe  che  ,  et  con  dello  Signor  Ducca  di  Mantova 
et  con  ogn'  altro,  desidera  et  attende  con  gran  studio  a  viver  quiela 
et  cavalerescamente ;  assicurando  esso  Signor  Ducca  di  Mantova,  che 
in  ogni  occasione  trovarà  in  Sua  Altezza  quella  slessa  buona  volontà 
et  corrispondenza ,  che  ha  sempre  conosciuto  per  il  passato. 

Data  in  Nizza  ,  alli  vinti  uno  d'aprile  M.  D.  settanta  uno. 

XVII. 

V  abate  di  S.  Solutore  scrive  al  Duca  Emmanuel*  Filiberto  intorno 
al  risentimento  fatto  per  le  false  informazioni  date  dal  Baron  di 
Ferras  ;  e  lo  ragguaglia  degli  avvisi  ricevuti  della  strage  di 
S.  Bartolomeo.  —  Di  Roma  ,  5  settembre  1572. 

Ser.mo  Signor  mio  Oss.mo 

A  Vostra  Altezza  bascio  humilissimamenli  le  mani  di  quanto  la 
s'è  degnala  scrivermi,  per  le  sue  dclli  25  d'agosto,  intorno  alla 
sodisfatione  la  qual  dice  haver  havuto  del  proceder  eh'  io  usai 
neir  esporre  la  mente  del  Re  Christianissimo  al  Papa  ,  conforme  al 
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senso  della  lettera  che  all'hora  scrisse  Sua  Maestà  a  Vostra  Altezza; 
et  che  io  non  habbi  commesso  error  tale ,  come  il  Signor  Baron  di 
Ferras  scrisse,  per  falsa  relation  d'altri.  Et  havendo  di  tutto  ciò 
datone  io  piena  informationc  agi'  Illustrissimi  Cardinali  di  Lorena  , 
di  Ferrara  et  di  Sans  ,  come  Vostra  Altezza  mi  comanda;  li  sud- 
detti Cardinali  si  sono  mostrali  capacissimi  de  la  verità  mia,  cre- 
dendo che  il  Signor  Baron  di  Ferras  habbi  troppo  facilmenti  dato 
orecchie  et  creduto  alle  vane  et  false  relation  d'altri.  Et  il  Cardinal 
di  Ferrara  s'è  contentalo  di  pigliar  l'assolilo  di  voler  parlare  al 
suddetto  Signor  Barone ,  che  vogli  dirli  a  lui  da  chi  et  come  ha 
inteso  siinil  mala  informalione  contra  di  me  et  contra  di  Monsignor 
111."1"  Cardinal  Bobba  ,  come  lui  scrisse  a  Vostra  Altezza  ;  et  di 
volerlo  pregare  a  voler  sentire  le  giustiGcalion  nostre  per  darne 
buon  conio  al  Re  suo.  Ma  gli  altri  duoi  Cardinali,  Lorena  et  Sans, 
non  hano  acetato  simil  assonto;  dicendo  che  mal  voluntieri  vogliono 
impedirsi  col  sudetto  Signor  Baron  di  Ferras ,  massime  in  simili 
negotii  come  è  questo  ,  sapendo  mollo  bene  lui  parla  senza  fon- 
damento. 

Io  dico  voluntieri  a  Vostra  Altezza  di  Monsignor  il  Cardinal 
Bobba;  imperò  che,  quando  esso  Signore  vidde,  per  la  copia  de  la 
lettera  che  'I  Signor  Baron  scrisse  a  Vostra  Altezza  ,  che  lui  era 
nominalo  dentro,  ne  fecce  qualche  risentimento  con  il  Cardinal  di 
Ferrara  et  con  '1  Cardinal  d'  Esle;  et  trovò  il  Cardinal  d'  Este  molto 
mal  sodisfatto  del  detto  Signor  Barone  ,  et  disse  di  volersene  risen- 
tire con  Ira  di  lui  ;  ma  non  trovò  già  il  Cardinal  di  Ferrara  di 
questo  medesimo  parere:  imperocché  pareva  che  Monsignor  di  Fer- 
rara pigliasse  piulosto  la  parte  del  Signor  Barone ,  con  dir  che 
gli  Ambasciatori  sono  obligati  a  procurar  d' intendere  I'  animo  degli 
huomini  per  poterseni  fidare  ne  li  serviiii  del  suo  Re  ;  et  che  forse 
bavera  havuta  qualche  mala  relatione  alla  quale  bavera  troppo 
preslo  voluto  credder  ;  ma  che  sarebbe  di  parere  ,  che  non  si  par- 
lasse più  di  questo  negolio,  ma  che  si  lasciasse  cosi  sopito.  La  qual 
risposta  non  ha  piaciuto  troppo  a  Monsignor  Bobba ,  ma  molto 
più  gli  è  piaciuta  quella  del  Cardinal  da  Este  ;  ma  ,  come  ho 
detto  all'  istesso  Monsignor  Cardinal  Bobba,  io  non  parlarei  più 
oltre  di  questo  negolio,  se  uon  quando  lui  ne  fusse  ricercato 
dal  Signor  Barone  o  da  loro  Cardinali  :  et  cosi  ha  detto  di 
voler  fare  ;  et  il  medesimo  farò  ancor  io ,  se  a  me  uon  sarà 
dello  altro,  et  se  Vostra  Altezza  non  comandarà  altrimenti. 
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Qua  s'intese,  martelli  2  del  presente  mese,  per  un  cor  riero  di 
Lione  spedito  dal  Danei,  Secretaro  del  Governatore,  la  morte  dell'Ar- 
miraglio  Craltiglione,  et  di  molti  capi  seguaci  suoi ,  che  furono  a  ni  az- 
zati in  Parigi  il  giorno  di  S.  Bartolomeo  :  cosa  che  fu  giudicata 
molto  notabile ,  et  molto  cara  al  Papa  et  a  tutti  (1).  Ma  Monsignore 
IH.mo  di  Lorena  ne  mostrò  lui  più  allegrezza  che  tutti  altri ,  et  andò 
subito  dal  Papa  insieme  con  l'Ambasciator  di  Francia ,  et  ne  diede 
l'avviso  con  molte  particolarità;  con  tutto  che  non  vi  fusscro  let- 
tere di  Parigi,  né  al  Papa,  né  al  Cardinale,  né  ad  alcuno:  se  non 
che  il  sudetto  Secretaro  Danei  spedite  lui  un  cornerò  sopra  dell'av- 
viso che  haveva  havuto  Monsignor  di  Mandelot  suo  padrone  ,  il 
quale  però  non  scrisse  niente  ;  di  maniera  che  si  stava  ancora  in 
dubbio.  Ma  hoggi,per  lettere  delli  28  da  Parigi,  di  Monsignor 
Salviati,  Nonlio,  s'è  inteso  tutto  il  progresso  del  successo:  il  quale 
è  stato  lodato ,  per  quanto  spetta  al  servitio  del  Be  et  del  suo  regno 
et  de  la  religione;  ma  molto  più  sarebbe  stato  lodato  il  fatto,  se 
Sua  Maestà  l' havesse  potuto  fare  a  mano  salva  ,  come  già  fecce  il 
Duca  d'Alva  in  Fiandra ,  con  la  relentione  et  con  la  forma  delli 
processi  (2).  Nondimeno,  di  tutto  si  lauda  Iddio  et  la  sincera  mente 
di  Sua  Maestà.  Et  a  Vostra   Altezza  faccio   humilissima  riverenza. 

Di  [{orna,  li  5  di  settembre  72. 
Di  Vostra  Altezza 

Humilissimo  Sudito  et  Servitore 
L'Abbate  di  Santo  Solutore. 

XVIII. 

Monsignor  della  Croce  ,  Baldassarre  della  Ravoyra ,  informa  il 
Duca  Emmanuele  Filiberto  delle  amorevoli  risoluzioni  della  città 
di  Fossano,  intorno  alla  domanda  fattale  in  nome  di  Sua  Altezza. 
—  Di  Fossano,  22  settembre  1572. 

Ser.mo  Signor  mio,  Signor  et  Padrone  Oss.mo 

Lodato  Iddio  1  in  questo  punto  che  si  fa  notte,  siamo  usciti  dal 
Consiglio  di  questa  Città,  la  quale  (dopo  longhi  discorsi,  et  doppo 

(1)  Non  si  conosceano  accora  le  orrende  particolarità ,  e  si  credeva  forse 
<:he  fossero  stati  uccisi  in  qualche  tumulto,  oppure  servate,  anche  somma- 
riamente, le  forme  della  giustizia. 

(2)  Parole  notabili ,  e  che  dimostrano  come  l' odio  contro  agli  Ugonotti 
non  facesse  Interamente  velo  all'intelletto. 

Ap.  Voi.  HI.  22 
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esser  restala  da  me  ben  disingaatiata  et  assicurala  dil  principale 
dubio  che  havea ,  che  questa  munitione  si  dovesse  tirar  in  conse- 
guenza )  ha  con  grande  amorevolezza  accettato  la  ricchiesta  et 
Editto  di  V.  A.  i  con  una  promessa  eh'  io  gli  ho  fatto ,  eh'  ella  si 
degnare  fargli  instromenlo  che  non  lo  tirarà  in  conseguenza,  et 
che  sarà  per  questa  volta  tanto;  et  ch'io  debba  ritornar  costì  per 
aiutargli  supplicare  V.  A.,  che  resti  servita  concedergli  alcuni  capi 
contenuti  in  un  Memoriale  loro  ,  che  molto  non  si  scosta  dal  ra- 
gionevole. Però,  volendossi  partir  il  Signor  Poncello,  et  dovendo 
io  venir  da  lei,  mi  contentare  di  haverle  per  adesso  dato  solamente 
la  buona  nuova  della  honorata  et  veramente  amorevole  risolutionc 
ch'hanno  questi  Signori  fatto;  riserbandomi  di  supplir  nel  rima- 
nente a  bocca.  La  matina  farò  pubblicar  et  incaminar  l' Editto  ; 
poi  subito  m' inviarò  verso  Conio ,  prima  che  venir  da  lei  :  mas- 
sime che  sono  ritornati  a  dietro  li  sei  Elletti,  mandati  da  V.  A.,  su- 
bito che  hanno  havulo  la  mia.  Et  dubito,  per  quanto  già  habbiamo 
trattalo  insieme ,  che  gli  sarà  da  travagliar  un  pezzo ,  come  gli 
scriverò  più  a  longo  da  Conio  :  però  farò  sforzo  per  far  che  si  ri- 
solvino  con  dolcezza  et  amore,  parendomi  che  così  si  convenga 
al  servizio  di  V.  A.  ;  alla  quale  baccio  humilissimo  la  mano  ,  et 
prego  Iddio  gli  dia  ogni  conlento. 
Di  Fossano ,  li  22  di  settembre  72. 
Di  Vostra  Altezza 

Humilissimo  Suddito  et  fidelissimo  Servitore 
Baldassarre  della  Ravoira. 


XIX. 


Lettera  di  Luigi  Clerc  al  Duca  Emmanuele  Filiberto,  sopra  i  suc- 
cessi di  Fiandra  e  le  crudeltà  del  Duca  d'Alba.  —  Di  Utrecht , 
26  luglio  1573. 

Monseigneur. 

Depuis  la  prinse  de  Ha r lem ,  jusques  à  present,  ne  se  faict 
autre  que  exsecution  de  ceux  qui  estoient  en  la  ville  ;  et  en  sont 
exseculé  mille  et  cinqcens,  tous  gens  de  guerre,  sans  touchc  à  ceux 
de  la  ville  les  queux  ne  sorte  hors  du  lieu.  Repelda  et  son  leiulc- 
nant ,  governeur  de  la  ville  ,  ont  eusl  la  leste  trenché  ;  les  Vallons , 
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Francoys  el  Englois,  il  soni  presque  tous  exsecuté;  bien  peu  sont 
cschapé ,  si  non  aucuns  bauli  Allemanz.  Le  prince  ha  perda  en 
rteux  ibis  les  meillieurs  gens  qu'i!  Ieut.  Il  li  a  trois  iours  qu'  il  Iesi 
de  retour  de  Roterodam  en  Delfem,  là  ou  qui  se  forti  Oc;  il  la  mis 
cinq  enseigne  a  Leidem ,  et  les  a  faict  jurer  de  noveau.  Icy  l'on  est 
fort  esbay  de  l' opstination  des  Olandois.  Le  Due  d'Alva  falci  grande 
preparative  pour  l'arme  de  mer.  Il  renforec  son  camp  d'artellerie  ; 
demein  le  Seigneur  don  Federicque  et  monseigneur  de  Noier  carmes 
se  partiront  pour  le  camp.  Icy  ced  aresté  que  au  contre  change 
du  sac  de  Harlem,  se  donnera  aux  Expagnol  ung  per  de  poies,  et 
aux  Vallons  ung  cscu  au  deux  pour  teste.  Par  deca  se  parie  dif- 
ferenment  de  la  paix  de  France,  et  n'y  a  que  dise  que  les  Uguenot 
de  ce  royaulme  vìendron  par  dec,a ,  et  que  le  Sieur  Mongomeri  est 
icy  pour  le  tout  recognoistre.  Si  a  avis  de  Osterland  que  là  se  font 
soysante  enseignes ,  et  aucuns  CLX  ;  et  encores  ne  se  sait  le  chef. 
Pour  avis  d'AUemagne  se  dit ,  que  le  Conte  Lodovico  est  fort 
inalade. 

Ne  se  sayt  si  le  Due  d'Alva  se  partirà  de  icy.  Le  Due  de  Me- 
dina est  de  continue  a  Maisteric  ,  que  sera. . . . 

Monseigneur ,  prie  le  Crealeur  donne  a  Vostre  Allesse  en  sante 
Ires  longue  et  tres  heureuse  vie.  De  Autrech ,  ce  26  de  Iulet  1573. 

De  Vostre  Allesse 

Tres  humble  et  tres  fidel  subiect  et  serviteur 
(  Soussignè  )  Loys  Glerc. 

XX. 

Ferrante  Vitelli ,  governatore  del  Mondovi ,  ed  ingegnere  di  quella 
cittadella ,  ragguaglia  Emmanuele  Filiberto  del  progresso  dei 
lavori,  e  d'altri  successi.  —  Di  Mondovi,  25  luglio  1573. 

Serenissimo  Signore. 

Alla  ricevuta  dell'  ultima  lettera  di  Vostra  Altezza  ,  non  ho 
mancato  subito  esseguire  quanto  Vostra  Altezza  mi  comanda.  E 
circa  il  non  entrar  persona  in  chiesa  con  arme ,  già  se  gli  era 
provisto  ;  et  non  solo  si  lassia  entrar  nessuno  di  quelli  della  città, 
sotto  qual  si  voglia  pretesto  ,  ma  nò  anco  li  soprastanti  medesimi 
della  fabrica.  Ho  fatto  parimenti  intendere  a  questi  della  Città,  che 
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per  I'  offerta  dei  quattro  milla  scutti ,  non  occorreva  mandassero 
altrimenti  da  Vostra  Altezza ,  poiché  io  non  vedevo  causa  per  la 
quale  non  dovessero  offerir  manco  delti  sei  milla  di  già  offerti.  Per 
il  che  hanno  deliberato  di  lenir  novo  conseglio;  e  a  tal  effetto  scri- 
vono con  la  presente  staffetta  al  luoro  avocato ,  che  era  venuto  da 
Vostra  Altezza ,  facendogli  intendere  quello  che  io  gli  ho  detto  , 
acciò  egli  se  ne  torni  subito  per  tener  novo  consiglio ,  nel  quale 
traltaranno  di  dargli  li  sei  milla  ;  e  spero  che  si  risolverano,  non 
ostante  le  discordie  che  sono  tra  luoro:  nel  che  io  farò  tutto  quello 
che  sia  possibile,  e  del  seguito  ne  darò  poi  subito  aviso  a  Vostra 
Altezza.  E  però  sarà  bene  che  lei  faccia  licentiarc  1'  avocalo  luoro 
nella  medesima  forma  che  ha  scritto  a  me ,  aciò  il  negocio  s'espe- 
disca  quanto  più  presto. 

E  perchè  in  questa  cittadella  non  gli  è  nessuna  sorte  di  muni- 
tone di  vivere ,  io  sarei  di  parer  che  Vostra  Altezza  gli  facesse 
tenere  almeno  tanta  munitione  che  bastasse  quindeci  o  venti  giorni, 
solamente  perchè  in  ogni  occasione  improvisa  si  havesse  tempo  di 
soccorrere  questo  presidio  ;  e  di  questa  pocca  munitione  ne  potria 
tenere  cura  quel  medesimo  al  quale  Monsignor  di  Rosana  ha  ri- 
messo la  cura  delle  altre  munitioni  da  guerra.  Già  la  cittadella  è 
in  diffesa  tutf attorno;  è  fornita  de  gabioni  nei  Iuochi  più  necessarii, 
che  fa  un  bel  vedere  ;  e  lunedì  metteremo  le  sentinelle  fuori ,  pia- 
cendo a  Dio:  nel  qual  tempo,  io  pigliarò  mia  ricevuta  dal  Capitano 
di  cittadella  del  forte  nel  modo  che  sarà  ;  et  io  poi  me  retirerò  a 
stare  in  casa  del  Comissario,  per  lassar  liberi  gli  allogamenti  ai 
soldati ,  che  pateno  veramente  ;  e  per  dar  più  commodità  a  quelli 
che  hanno  da  trattar  con  me .  senza  che  entra  e  eschi  tanta  gente 
in  Cittadella  sotto  questo  prelesto.  II  Capitano  è  stato  un  poco  ama- 
lato :  il  che  ha  causato  che  forsi  le  cose  non  sono  state  ordinate 
cossi  bene  in  questo  principio ,  come  se  fosse  stato  in  piedi  ;  se 
bene  il  sargenle  maggior  e  F  alfiere  non  hanno  mancalo  dil  debito 
luoro.  E  perchè  li  soldati  dimandano  sempre,  et  io  non  intendo 
si  spenda  dinari  per  luoro  senza  ordine  di  Vostra  Altezza  ;  la  sup- 
plico a  comandarmi  quanto  ho  da  far  in  questo  caso.  Ni  essendo 
questa  mia  per  altro,  le  facio  humilissimamenlc  riverenza  ;  non 
restando  di  dirgli  che  i  dinari  non  sono  venuti  altrimenti.  E  perchè 
io  dimani  do  licentia  a  tutti ,  eccetto  a  Genovesi  e  a  quel  cappo 
che  Vostra  Altezza  mandò  con  quei  di  Lanzo,  saria  necessario  che 
dinari  li  fossero,  per  pagar  questi  che  se  ne  vanno;  et  sarei  anco 
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di  parere  per  l'avenire  dar  il  cavo  per  finir  i  fossi  a  scasso  all'in- 
canto ,  e  perchè  in  molti  luoghi  dove  il  fosso  non  è  naturalmente, 
e  con  la  terra  istessa  che  si  cavarà  si  potrà  fare  artificiosamente  : 
per  il  che  essendo  necessario  guastar  qualche  casa ,  e  perchè  io 
non  '1  voglio  fare  senza  ordine  di  Vostra  Altezza  ,  resti  servita  co- 
mandarne la  volontà  sua  ,  poiché  altrimenti  difficilmente  si  può  dar 
luogo  alla  terra  ,  essendo  già  i  baluardi  pieni  e  spianati  ;  et  in  quello 
del  Duca,  che  è  molto  grande,  vi  ho  fatto  fare  una  piataforma  di 
sopra  verso  la  punta  ,  lontana  tre  trabuchi  dal  Olio  di  fuori  delle 
faccio,  e  resta  a  cavaliero  fino  a  Sant'Andrea.  Dal  Mondovì ,  il  ven- 
ticinque di  luglio  1573. 

Di  Vostra  Altezza  Serenissima. 

Mentre  ch'io  scriveva  la  presente,  m'è  sopragiunto  l'ultima 
di  Vostra  Altezza  ;  e  non  mancare  di  far  fare  i  mataraci  e  coperte 
per  li  soldati  ;  e  dimani,  che  sarà  domenica,  far  publicare  l'incanto 
per  li  fossi  ;  e  perchè  già  è  finito  il  tempo  della  meggia  mesata 
dei  Genoesi ,  sinché  si  deliberi  l'incanto,  non  gli  darò  altri  dinari 
per  la  meza  mesata  ,  ma  si  pagarano  a  giornata  ,  a  ragione  del 
prezzo  che  son  slati  accordali  dal  agente  del  Signore  Negrone.  Ho 
mandato  la  lettera  al  governatore  subito,  e  fatto  intendere  al  Giu- 
dice che  proceda  per  giustilia  nella  causa  tra  il  signor  Cavaliere 
Fanzone  e  il  soldato  ferito. 

E  quanto  al   tornar  mio,  farò  quanto  Vostra  Altezza   mi   ha 
comandato. 

Humilissimo  et  obligatissimo  Servitore 
(  Sottoscritto  )  Ferrante  Vitelli. 

XXI. 

//  Signor  de  la  Perouse,  per  sua  lettera  in  cifra,  informa  il  Duca 
Emmanuele  Filiberto  delle  buone  disposizioni  del  Re  intorno  alle 
commende  di  S.  Lazzaro  che  sono  in  quel  regno.  —  6  agosto  1573. 

Monseigneur. 

Tant  par  Monsieur  de  Bienvenu,  que  ie  vous  depeschis  der- 
nierement  exprès ,  que  par  ma  derniere  lettre ,  i'  ay  adverly 
Vostre  Allesse  de  la  bonne  volente  en  la  quelle  le  Roy  se  treuvoit 
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de  graliffier  V.  A.  pour  le  faict  des  commanderies  de  Sainct  Lazare 
qui  se  treuvent  en  France  ,  a  ce  que  Moosiear  Boivin  nous  avoit 
conte  :  le  quel  par  mesme  moyen  conviat  Monsignor  de  Cinsan  et 
inoy  de  n'en  parler  à  personnc,  et  mesmes  au  Cardinal  de  Lor- 
raine  ,  ou  bien  à  Madame  de  Nemours;  que  nous  gasterions  tout: 
pour  ce  que  la  Reine  mere  estoit  entrée  en  Ielle  jalousie  contro 
le  Cardinal  de  Lorraine ,  qu'elle  tenoit  toultes  ses  actions  pour 
suspectes.  Mais  pour  ce  que  despuis  nous  avons  descouvert  que 
le  dict  Boivin  ne  s'est  pas  peu  lenir  de  le  dire  luy  mesmes  à  plu- 
sieurs  et  diverses  personnes  ;  Monsieur  de  Cuisan  et  moy  allasmes 
hier  treuver  Madame  de  Nemours ,  ou  ie  luy  dis  la  resolution  que 
le  Koy  avoit  prinse  de  gratiffier  V.  A.  pour  le  faict  des  dictes  com- 
manderies :  dont  ie  ne  l'avois  pas  peu  advertir  plus  tout,  pour  ce 
qu'aiant  prins  medicine  par  l'espace  de  cinq  ou  six  iours,  on  ne 
l'avoit  peu  veoir  durant  ce  temps  la.  le  luy  dis  d'avantage  que , 
combien  que  Monsieur  Boivin  nous  ait  coniuré  estrangement  de 
n'en  parler  à  personne  de  ce  monde,  si  est  ce  que  nous  avions 
ung  commandement  si  expres  de  V.  A.  de  luy  communiquer  tout 
ce  que  concerne  vos  affaires ,  pour  puis  apres  nous  y  conduire  par 
son  bon  conseil  et  advis ,  que  nous  ne  luy  voullions  rien  celer.  Elle 
me  dict  en  avoir  desja  esté  advertie ,  despuis  trois  ou  qualre  jours , 
par  le  Cardinal  de  Lorraine,  à  qui  la  Reine  mere  mesmes  l'avoit 
conte  ;  dont  elle  se  resiouissoit  inGniment.  Au  partir  devers  elle  , 
nous  allasmes  vers  le  Cardinal  de  Lorraine  ;  à  qui  i'en  dis  presquo 
de  mesmes.  Il  nous  dict  que  la  Reine  mere  le  luy  avoit  dict  de  sa 
propre  bouche  ;  et  que  puis  que  les  choses  estoient  en  si  bons 
termes ,  qu'il  les  falloit  poursuivre ,  et  mesmes  tandis  que  Leurs 
Maieslez  estoient  possedées  de  ceste  bonne  voulenté.  Qu'à  cest  effect 
il  seroit  tres  bon  que  V.  A.  envoya  icy ,  au  plus  tout,  des  me- 
moires  bien  amples  de  ce  qu'il  y  fauldra  negocier,  comme  desja 
par  deux  diverses  fois  ie  l'ay  escrit  à  V.  A.  ;  s'offrant  de  s' y 
emploier  et  de  faire  tout  le  service  qu'il  pourra  à  V.  A.:  dont  ie 
le  remerciay  treshumblement ,  l'asseurant  qu'  il  trcuveroit  mesme 
corrispondence  a  V.  A.  en  tout  ce  qu'elle  luy  pourroit  fere  service. 
Il  nous  dict  de  plus ,  que  V.  A.  l'obtiendra  de  Leurs  Maiestez  ,  en 
la  sorte  qu'  elle  la  desirera  ,  sans  sasubieclir  en  promesse  d'en 
pourveoir  ceulx  que  l'Empereur  (1)  vouldra  nomuier  de  sa  bouche. 

(1)  Leggi  le  Roy. 
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Par  ainsi ,  Monseigneur  ,  il  plaira  à  V.  A.  avoir  esgard  de  ne 
le  point  mectre  en  ceste  subiection  par  les  memoires  qu'elle  en- 
voyera  ;  i'entendu  au  moings  de  celles  que  V.  A.  vouldra  qui  se 
raonstrent.  Mais  en  cecy  ,  Monseigneur ,  sur  touttes  choses  la  dili- 
gence  est  bien  requise.  Et  mesmes  que  i'espere  que  la  presence  du 
Roy  de  Poulogne  ,  corame  ie  l'ay  desja  escript  à  V.  A. ,  nous  y 
pourra  beaucoup  favorizer.  Le  Cardinal  de  Lorraine  fut  hier  d'advis 
que  nous  en  parlassions  à  la  Reine  mere  :  ce  que  nous  ferons  le 
plus  tost  que  nous  pourrons  avoir  audience  ;  et  de  la  rcsponce  que 
nous  aurons ,  i'avertiray  incontinent  Vostre  Allesse. 

XXII. 

Segrete  informazioni ,    mandate    di  Francia   al   Duca    Emmanuele 
Filiberto ,  intorno  ai  disegni  degli  Ugonotti.  —  3t  d'Agosto  1573. 

Serenissime  Prince. 

Je  ne  pouvoys  jamay  descouvrir  le  manieraenl  que  ce  faysoil 
cootre  vous  iusques  à  mayntenant,  par  moyen  de  certayns  mes  amys 
de  la  religion;  les  quelz  m'ont  faict  entendre  qu'on  a  seme  ung  bruit 
secret  de  mein  a  meiu  à  messieurs  de  la  religion ,  que  Sa  Magesté 
avoil  propousé  les  metre  tous  en  ruyne  entre  yssi  et  le  huitiesme 
Septembre.  Du  quel  bruit  ilz  furent  fori  estonés ,  comme  sont  an- 
core presque  touz  ;  fors  que  ceulz  que  tienent  la  meyn  à  la  parte  , 
que  entretiennent  le  demeurant  en  Ielle  opinion  ,  leur  prouietant  de 
les  mener  en  Piemont  en  lerres  de  sadite  Magesté ,  et  se  Ireuveut 
prestz  pour  passer  à  la  fille ,  tant  que  pourront.  Est  vray  que  n'a 
ancores  peu  passe  asseurent  Votre  Altesse  ,  que  sans  aulire  advis, 
et  ce  puyssent  assambler  comme  ilz  ont  propousé,  que  grand  nom- 
bre  de  gens  se  trouvera  au  dit  Piemond,  et  à  aultres  fins  que  pour  la 
religion, la  quelle  couvre  le  lout:  car  de  se  declairer  il  n'y  a  moyen, 
si  n'est  qu'on  le  progne  de  gaielé  de  cueur  que  ne  osent  entraprau- 
dre  ;  mes  font  le  tout  par  moyen  dicelle  religion  :  la  quelle  a  opinion 
que  Caramagnole  tiegne  pour  eulx  ,  et  que  la  doyvent  avoyr  grand 
faveur  de  leur  aderantz  en  vous  terres  du  dit  Piemont ,  que  sont 
en  grand  nombre  en  certeynes  vous  bones  villes.  Mais  ,  Serenissime 
Prince ,  Dieu  vous  ayde  que  vostre  noblessc  n'y  tieni  point  la  meyn; 
mes  certeyns  mezchans,  lesquelz  non  peu  scavoyr  quelz  soni:  et  la 
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ou  Votre  Allesse  trouveroit  bon  metre  gens  en  campagne,  par  tout 
votre  pais  ,  frontieres  des  terres  du  Roy  ,  sur  coulleur  de  tei  rooyen 
qu'il  vous  plaira  prandre ,  pourroit  doner  moyen  de  surssoyer  à 
leurs  desseygns ,  penssant  estre  descouvertz.  Et  puys  que  les  prin- 
cipali de  la  religion  que  nuncient  le  dict  faict,  n'ont  encores  bogé, 
mes  en  la  plus  grand  atte  que  fere  ce  pourra,  en  Savoye ,  Piemont 
et  Terreneufvc  du  cousle  ;  des  quelles  Provinces  les  ditz  de  la  re- 
ligion sont  en  la  craynte  que  dessus  et  soudeyn  que  les  principalz 
bogeront ,  comme  ie  ay  fet  de  le  scavoir,  Votre  dile  Allesse  en 
scerà  advertie  ;  et  pour  la  briefveté  du  temps ,  ay  mandò  au  Cap- 
piteine  Palhier  despescher  messagie  nuict  et  iour.  Votre  dite  Al- 
tesse  scera  advertie  de  prandre  garde  à  ceulx  que  ont  le  governe- 
raent  de  vous  villes  et  villages;  car  en  resistant  à  Ielle  entreprinse, 
est  gagnée  plus  que  une  batallie  ;  que  prieray  Dieu  vous  en  donner 
la  grace,  et  en  icelle ,  Serenissime  Prince ,  vous  y  maintenir.  Done 
ce  dernier  d'aoust  1573. 

Votre  treshumble  et  hobeissant  serviteur 
(  Soussigné  )  Le  Surnomé. 

XXIII. 

Giovanni  Francesco  della  Torre  scrive  da  Milano  al  Duca  Emmanuele 
Filiberto  intorno  alla  dimora  di  Don  Giovanni  d'Austria  in  quella 
città ,  ed  a  varii  altri  successi.  —  Da  Milano ,  29  maggio  1574. 

Serenissimo  Signor  mio. 

Per  dar  parte  a  Vostra  Altezza  delle  cose  eh'  asi  fanno  in  questa 
nostra  Cita  ,  haverà  da  sapere  come  il  Signor  Don  Giovanni  d'Au- 
stria ,  coni'  io  scrissi  per  V  altra  mia  ,  andò  alla  festa  d'Alfonso  Ca- 
stiglione dopo  il  desinar  ;  et  si  misse  ad  una  fenestra  d'una  camera 
a  basso ,  dov'  era  una  gelosia  donde  si  vedeva  tutl'  il  ballo.  Doppo 
un  gran  pezzo,  la  sposa,  accompagnata  dal  marito  et  d'un  altro 
parente  suo,  di  concerto  fatto  andò  ad  invitar  il  Signor  Don  Gio- 
vanni al  ballo  del  Piantone  sin  dentro  della  camera.  Sua  Altezza 
accettò  V  invilo ,  et  uscì  fuora  con  la  sposa  per  mano  ,  et  ballò  in 
publico  ;  puoi  lasciato  da  quella  Signora  ,  andò  a  ballar  con  Donna 
Maria,  figliola  di  Francesco  Ybarra  ;  la  quale  lasciata,  se  ne  tornò 
in  camera ,  dove   stette   sin  che   la  festa   fu  finita.  Hieri  sera  in 
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Corte  si  (eoe  un  torneo  di  barrerà  :  il  Signor  Don  Giovanni,  con  sei 
di  suoi  da  una  parte  ;   et   il   Signor  Marchese  d'Ayamont ,  co'  sei 
altri  delli  suoi  da  V  altra  parte.  Hoggi  Sua  Altezza  partirà  per  Vi- 
gevano, dov'andarti  ancora  l'Ambasciatore  della  Signoria  di  Vinetia, 
mandalo  a  posta  per  bacciargli  le  mani  ;  qual  non  ha  mai  volluto 
venire  in  Milano ,  ma  è  sempre  stato  a  Merignano.  La  nuova  del 
Conte  Anibal  Altemps,  che  fosse  ferito  malamente ,  si  va  verificando, 
et  si  tiene  per  \era.  Vogliono  alcuni,  che  sia  morto  di  quelle  ferite. 
Ho  riceuto  10,500  libre  imperiali  per  li  presidii  de  Nizza  et  Villa- 
franca  ;  et  passate  queste  feste  di  Pasqua ,  m'  ha  promesso   la  sua 
fede  di  farmi  pagar  in  tutto.  Io  non    puosso  se   non   dolermi  del 
Trecco ,  perch'  ancora  eh'  abbia  hauto  l' ordine  de'  superiori  perchè 
mi  paghi,  mi  porta  però  sempre  inanzi  molti  giorni,  con  escusarsi 
che  non  ha  dinari  :  il  che  però  alle  volte  è  vero ,  alle  volte  lo  di- 
cono perchè  gli  mette  bene  il  dir  cosi  ;  et  io  gli  dico  molle  volte 
delle  parole  che  lo  fanno  arrossir  :  ma  al  fine  bisogna  eh'  io  porti 
pacienza.  Il  Signor  Don  Cesar  d'Avalos  ha  detto  a  quel  mio  parente 
che  gli  diede  la   lettera  di   Vostra  Altezza  per  me ,  che  martedì 
prossimo  partirà  per  Turino ,  d'  ordine  del  Signor  Don  Giovanni , 
per  bacciar  le  mani  de  Vostra  Altezza  ;  ma  che  si  fermerà  pocco, 
perch' ha  da    tornar  presto  a  Vigevano:   et  questo,  in  caso  ch'il 
Signor  Don  Giovanni    non   si    muti    d'opinione  di    mandarlo  quel 
giorno ,  ma  il  più  tardi.  Nostro  Signore  conservi  et  feliciti  longa- 
mente  la  Serenissima  sua  persona  ;  et  io  con  ogni  humiltà  et  rive- 
renza baccio  le  mani  de  Vostra  Altezza.  Da  Milano,  al  li  29  di  mag- 
gio 1574. 

Il  Signor  Marchese  da  Este  si  trova  a  Milano. 
De  Vostra  Altezza 

Humilissimo  Servitore 
Giovanni  Francesco  Della  Torre. 


Àp.  Voi.  ni.  23 
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XXIV. 


Nuove  di  Francia  scritte  da  Gio.  Francesco  della  Rovere ,  detto 
Monsignor  di  Cinzano,  al  Duca  Tommaso  Filiberto.  —  Da  Pa- 
rigi ,  i.°  luglio  1574. 

Serenissimo  Signore. 

Ha  vendo  inteso  di  buon  luoco  che  si  tratta  matrimonio  per  il 
Re  con  Ramerà  per  mezzo  del  Cardinal  di  Lorrena  (*),  mi  è  parso 
per  ogni  buon  rispetto  di  darne  avviso  a  Vostra  Altezza  per  il  pre- 
sente signor  Ludovico  Birago,  quale  porta  tre  altre  mie,  essendo 
stato  quattro  o  cinque  giorni  per  partire  hora  per  bora  ;  et  non 
aggiongerò  altro ,  se  non  che  si  crede  fermamente  che  la  Heina 
andarà  a  Lione ,  conducendo  seco  Monsignor  il  Duca  et  il  Re  di 
Navarra  ,  nel  medesimo  modo  che  gli  conduce  a  spasso  per  questa 
città.  Di  nuovo:  Carantan  si  è  reso,  et  quelli  di  dentro  hanno  pro- 
messo di  servire  il  Re  fedelmente.  Scrivo  questa  in  gran  fretta  , 
perchè  il  detto  Birago  sta  per  montare  a  cavallo ,  et  scriverò  con 
più  agio  per  un  gentiluomo  che  la  Reina  manda  in  Polonia ,  et 
passarà  per  Piemonte  da  Vostra  Altezza  ;  et  sarà  solo  per  dirle,  che 
io  vengo  hora  da  Sua  Maestà  ,  la  quale  mi  ha  detto  ,  fra  le  altre 
cose  che  scriverò ,  che  il  Principe  di  Condè  ha  ricusalo  di  esser 
capo  de'  Reilter ,  et  che  Mons.r  di  Tore  ha  tolto  assonto  d' esser 
capo  ;  et  che  per  il  detto  genlilhuoirio  Sua  Maestà  scrive  a  Madama 
Serenissima  ,  che  preghi  Vostra  Altezza  che  gli  mandi  un  gentilhuo- 
mo  a  posta ,  per  dissuaderlo  di  questa  impresa.  Et  per  far  mag- 
gior diligenza,  mi  è  parso  di  scriverlo  subbito  a  Vostra  Altezza,  a 
ciò  possi  prontamente  mostrare  il  suo  buon  animo  verso  di  questa 
Corona  ,  la  quale  mi  assicuro  le  restarà  obligala  di  buona  maniera 
per  questo  segnalatissimo  servitio.  Et  humilissimamentc  bacio  le 
mani  di  Vostra  Altezza,  che  Nostro  Signor  Dio  felicissima  couservi. 
Di  Parigi ,  al  primo  di  luglio  1574  ,  in  gran  fretta. 

Di  Vostra  Altezza 

Hum.mo  et  Ubb.mo  Servitore  ci  Vassallo  Obb.m 
Gio.  Francesco  della  Rovere. 

(•)  Le  parole  sotto  lineale  sono  scrìtte  in  cifra  di  convenzione 
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APPENDICE. 

Avvisi  di  Spagna ,  scritti  dal  Segretario  Giuseppe  Argenterò  al  Duca 
Carlo  Emmanuele  I.  —  Da  Madrid  ,  23  febbrajo  1589. 

«  Serenissimo  Signore. 

Al  Secretarlo  Francesco  Idiaqucz  diedi  una  mia  per  V.  A.  quattro 
dì  fa,  copiosa  d'avisi;  stimando  che  spedisse  quella  notte  medesi- 
ma per  Italia.  Per  la  qual  cosa  lasciai  di  scrivere  con  un  corriere 
de'  mercanti ,  et  con  quello  dell'  Imperatore  ,  partiti  un  dì  avanti  ; 
e  credo  che  la  tardanza  di  questa  speditione  proceda  da  un  cor- 
riere che  venne  tre  dì  fa  di  Francia ,  mandato  da  Don  Bernardino 
di  Mendozza  ,  col  quale  s' intesero  molte  cose  di  revolutione  in 
quel  paese  ;  e  vorranno  con  la  speditione  di  questo  rispondere  a 
detto  dispaccio.  Però  supplisco  con  la  presente   all'  occorso  di  poi. 

11  Duca  di  Medinaceli  anderà  in  Francia  a  dar  il  pesame  (1)  a 
quel  Re  per  la  morte  della  Regina  madre.  Credono  alcuni  c'haverà 
in  groppa  altri  negotii  di  qualità.  La  sua  partita  sarà  mollo  presta. 
L'ho  visitato;  e  datogline  l'hora  buona,  m'ha  detto  di  star  in  dub- 
bio del  camino,  vedendo  molti  pericoli  per  quello  di  qua,  et  per 
Italia  mollo  longo;  ma  che  si  contrapesarebbe  con  la  mercede  che 
riceverebbe  di  baciar  a  V.  A.  le  mani  ;  et  che  in  fine  eleggerà 
quello  che  commanderà  Sua  Maestà  ,  havendo  da  essere  il  viaggio 
con  poca  gente.  S'è  detto  c'haverà  aiuto  di  costà  di  20  mila  scudi; 
ma  finquì  non  ne  veggo  riscontro  degno. 

Questa  sua  partita  non  si  crede  tanto  presta ,  perchè  vorrano 
vedere  l'assento  che  piglierano  le  cose  del  regno:  però  S.  M.,  co- 
me prudente,  havrà    publicata  tal  risolutione  per  dar  ad  intender 

di  non  tener (2)  bassa to (3)   come 

il  publico  ragiona,  per  l'occasione  che  passa;  et  mostrarlo  con 
haver  nominalo  un  grande  a  tal  effetto.  De  cose  gravi  che  porterà, 
ancora  non  se  n'è  venuto  ad  altro  particolare  che   dei  .  .   .  .  i.'*'  , 


(1)  Condoglienza. 

(2)  Parole  in  cifra. 

(3)  Parole  in  cifra. 

(4)  Parole  in  cifra. 
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et  che  traterà  de  la  restituitone  di  Cambrai.  Procurerò  di  penetrar 
alcuna  cosa  certa  per  avisarla. 

S'aspetta  presto  una  publicatione  di  prarnatica,  che  ogniuno 
possi  tener  cocchio  o  carozza  con  due  cavalli  :  et  questo ,  ad  in- 
stantia delle  Corti. 

È  morto  il  Marchese  de  Astorgas  senza  figli  ;  et  Don  Alonso 
Osorio  suo  fratello ,  che  è  maggiordomo  del  Principe,  ha  ereditato 
detto  marchesato  :  per  il  che  lascierà  detto  carico  di  maggiordomo. 

Il  donativo  delle  corti  di  otto  millioni  d' oro  si  concluderà  del 
tutto  mollo  presto,  aspettandosene  risposta  dalle  Città,  et  la  riso- 
lutane del  tempo,  e  dove  si  caricherà  il  peso  per  cavarli.  Il  tempo 
intendo  che  si  resumerà  in  quattro  anni;  et  il  peso,  che  anderà 
sopra  la  carne,  pesci,  vino,  olio  et  cose  simili;  dal  che  si  coniet- 
tura  un  accrescimento  di  carestia  intollerabile.  Pretende  il  regno 
per  questo  donativo  che  S.  M.  lo  scarichi  nelle  akavallc  ,  et  quel 
che  chiamano  incruegamiento  ;  che  sarà  materia  di  buone  parole, 
ma  longa  et  di  poca  speranza. 

Le  robbe  dell'Ambasciatore  Veneto  nuovo  già  son  arrivale;  hora 
s'aspetta  lui  col  primo  passaggio.  Questo  che  è  qui,  desidera  estre- 
mamente, prima  di  partirsi,  di  veder  mandare  a  Venetia  Amba- 
sciatore di  Spagna,  havcndone  fatte  tante  instantie,  et  essendosegli 
stato  promesso  tante  volte  :  però  slrigne  il  negolio  a  più  potere,  e 
si  crede  da  alcuni  che  anderà  Francesco  de  Vera  ;  però  per  discorso. 
L'Ammirante  di  Casliglia  aspetta  fra  sei  dì  sua  moglie  e  casa,  con 
speranza  d'essere  adoperato. 

Si  chiama  Birciega  il  luogo  dove  si  condusse  carcerato  il  fattore. 
Per  suo  rispetto,  si  carcerò  dipoi  Gianmaria  Corvario  genovese; 
il  quale  esaminato ,  e  forse  posto  in  chiaro  quanto  pretendevano  da 
lui ,  l' hanno  liberato  ,  dandosegli  la  casa  per  carcere.  Hanno  essa- 
minato  anco  altri  Genovesi ,  de'  quali  alcuni  ne  stanno  con  pena. 
Et  in  fine ,  perchè  al  Re  constino  grandissimi  furti  di  esso  fat- 
tore ,  della  sua  robba  ;  s'è  poi  saputo  che  tiene  più  di  20  milla  scuti 
d'  entrala  ,  et  opinione  di  gran  quantità  de  contanti  ;  dove  prima 
che  maneggiasse,  era  povero.  Se  gli  è  sequestralo  quanto  teneva, 
et  esso  trattato  miserissimamente.  Così  voltano  le  cose  di  questo 
mondo  !  Qui  non  finirà  il  negolio  ,  perchè  s' intende  che  l'Auditore 
Laguna,  il  quale  visita  costoro  del  Consiglio  d'hazienda,  babbi 
havuto  a  dire,  tener  in  chiaro  per  riscuotere  da  alcuni  un  millionc 
e   mezzo  d'oro,  senza  la  pena:  però   si  giudica  che  ,  oltre  al  sud- 
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dello  fattore,  potrà  toccare  a  Sir  Fernandes  de  Spinosa ,  che  si 
trova  cinquanta  mila  scudi  d'  entrata  et  un  miilione  de  contanti  ; 
al  Marchese  de  Arenon,  Antonio  de  Ghevara,  et  a  Francesco  Duarte. 

Sabbato  passato,  olii  18,  uscirono  ventidue  capitani  ;  hieri  quat- 
tr'altri .  e  se  n'aspetta  maggiore  quantità  ,  e  tutti  per  1'  armata  ,  se- 
condo si  ragiona;  che  per  esseguirsi  et  ingrossarsi,  vogliono  che  '1  Re 
si  servirà  de' vascelli  della  flotta  dell'Indie;  e  che  per  quest'anno 
non  si  manderà  altrimente.  Et  già  se  ne  veggono  segni ,  poiché 
fin  bora  non  è  partita  per  tale  effetto  anco  l'armata.  Si  sono 
sequestrati  di  novo  tutti  i  vascelli  che  si  trovano  nelle  marine 
di  Spagna  :  credesi  nondimeno  che  sarà  armata  per  difesa,  standosi 
tuttavia  con  timore  di  Portogallo. 

Havendo  voluto  riscontrare  l' aviso  scritto  in  altra  de  la  venuta 
del  Cardinal  Legato  di  Portugallo  ,  intendo  che  per  sua  parte  si 
habbi  fatta  instantia ,  mesi  fa ,  di  venir  qui  a  veder  la  madre  et 
Sua  Maestà ,  et  che  gli  si  habbino  data  alcuna  speranza  ;  ma  che 
in  effetto  non    si   consentirà  che  parta  di  là  ,  per  più   ragioni. 

Oltre  li  detti  otto  millioni  d'  oro ,  i  Ministri  Regii  da  tutte  le 
parti  vanno  cercando  modi  per  cumular  danari ,  et  dal  Presidente 
d'hazienda  s'è  inteso  che,  per  tutto  marzo,  haverà  Sua  Maestà  in 
essere  dodeci  millioni  d'oro,  senza  quello  che  li  verrà  delli  dona- 
tivi ordinario  e  straordinario  di  questi  regni.  Gli  otto  sono  già  sta- 
biliti; li  altri  quattro  si  caveranno  d'officii  ,  cioè  vendite ,  visite  e 
cose  simili. 

L'officio  d'AIguazil  maggiore  di  Siviglia,  ch'era  insolito  a 
vendersi,  l'ha  comprato  il  duca  d'Alcalà  per  cento  sessanta  mila 
scudi ,  per  incorporarlo  nel  maiorasgo  della  sua  casa  ;  e  per  tale 
effetto  Sua  Maestà  consente  che  venda  altrettanto  di  suo  patrimonio, 
o  ne  disponga  a  suo  volere.  Non  porterà  bacchetta  ;  l' amministrerà 
per  luogotenente  deputato  da  lui  e  da  suoi  successori  ;  et  le  spedi- 
tioni  saranno  dirette  a  esso  luogotenente,  et  non  ad  altri.  Alcuni 
Cavalieri,  parenti  del  Duca  ,  non  havriano  voluto,  per  autorità  della 
casa,  che  si  fosse  posto  in  questo  negozio;  il  quale  si  trattava  da 
mesi  in  qua,  però  finito  da  due  dì  sono. 

Rernardo  Maschio ,  agente  d'  Urbino  ,  si  casa  -equ  persoua  ho- 
norata ,  ma  di  bassa  conditione  :  et  così ,  o  tardo  o  por  tempo  , 
ciascuno  fa  la  sua  pazzia  ,  secondo  si  dice  ;  perchè  Rernardo  è 
già,  si   può  dire ,  vecchio,  et   la  moglie  giovine. 


1S2  LETTERE  A  EMMANUELE  FILIBERTO 

Finquì  ho  scritto  alli  21  ;  alti  22  mandai  un'  altra  lettera  per 
Vostra  Altezza  ai  Secretano  Francesco  Idiaz  ,  per  la  quale  V.  A.  ve- 
dere quel  che  passa  nel  fatto  di  Monaco;  et  circa  l' infirmila  del 
Prencipe,  che,  benché  cosa  leggiera,  tuttavia,  come  accade  spesso, 
dà  da  temere.  Aspetto  in  questo  punto ,  che  vuol  partire  il  corriere , 
aviso  come  l'habbi  passata  la  notte  passata. 

Intendesi  che  in  Africa  s' habbino  sollevati  i  Mori  contra  Turchi 
in  più  parti. 

Procurerò  di  saper  hoggi  quel  che  Songle  ,  agente  di  Francia, 
trattò  hieri. 

S' aspettano  per  Pasqua  in  Cartagena  le  galere  di  Fiorenza  per 
levare  la  sposa  di  Don  Pietro ,  et  con  esse  partirà  Giulio  Bat- 
taglino. 

Don  Regio  de  Cordova  ha  scrito  all'Imperatore  che  avisasse  , 
si  tu  es  qui  venturus  es  ,  an  alium  expectamus.  Donna  Antonia 
deAntrages,  camerera  maggiore  della  Serenissima  Infanta,  cadette 
l' altra  sera ,  scendendo  d' una  scala  ,  rompendosegli  il  bastone 
col  quale  s'appoggiava,  e  si  ruppe  la  testa,  rimanendo  molto  mal 
trattata. 

Hor  ora  mi  mandano  dire  che  '1  Principe  è  stato  la  note  pas- 
sata molto  travagliato  ,  che  ha  dato  paura ,  et  che  questa  matina 
con  certi  rimedii  et  orationi  la  passa  meglio. 

Al  Reggente  Ponzone  Sua  Maestà  ha  fatta  mercede  di  500  scudi 
1'  anno  di  pensione  sopra  il  Vescovato  di  Vigevene  ;  et  questo  , 
per  il  donativo  dello  stato  di  Milano  di  700  mila  scuti,  che  Mila 
ncsi  qui  imputano  a  esso  Ponzone ,  per  bavere  aperta  la  porla  a 
Sua  Maestà  ,  che  scrivesse  partir  solamente  a  tutte  le  città.  Con 
che  humilmente  bacio  a  V.  A.  le  mani ,  pregandole  felicità.  In 
Madrid  ,  a  23  di  febrajo  1589. 
Di  Vostra  Altezza 

Humilissimo  et  fidelissimo  Vassallo  et  Servitore 
Giuseppe  Argenterò. 
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Jl  oichè  in  Carlo  II  Re  di  Spagna  ebbe  fine  la  linea  au- 
striaca che  fin  dal  tempo  di  Carlo  V  reggeva  le  cose  di  quella 
monarchia,  fu  chiamata  a  succederle  per  ultima  volontà  di 
quel  Re  la  linea  borbonica  in  Filippo  d'Anjou,  secondogenito 
di  Luigi  XIV.  Ma  la  casa  d'Austria,  e  per  la  ragione  di  un  trat- 
tato che  le  confermava  il  diritto  alla  corona  di  Spagna,  e  per 
la  rivalità  della  Francia,  mal  sofferendo  che  le  venisse  fatta 
una  così  grande  vergogna,  non  tardò  a  contrapporre  all'Anjou 
il  giovane  arciduca  Carlo,  secondo  figlio  dell'  Imperatore  Leo- 
poldo I.  Da  questa  gara  ebbe  origine  la  funesta  guerra  detta 
di  successione,  che  per  tanti  anni  pose  in  iscompiglio  l'Europa, 
e  della  quale  l'Italia  fu,  come  di  consueto,  la  principale  pa- 
lestra. L'  arciduca,  assunto  il  nome  di  Carlo  III ,  dopo  aver 
guerreggiato  con  varia  fortuna,  si  tolse  a  queir  impresa  per 
cingere  la  corona  imperiale  ,  e  tramutarsi  in  Carlo  VI.  Ma 
nel  1708,  mentre  egli  trovavasi  ancora  in  Rarcellona,  si  ammo- 
gliò con  Elisabetta  Cristina  della  casa  di  Brunswick  Wol- 
fenbuttel. 

La  quale,  poiché  ebbe  abiurato  l'eresia  luterana,  nella  pri- 
mavera del  detto  anno  si  mosse  di  Germania,  e  scese  con  nu- 
meroso corteggio  e  solenne  pompa ,  come  si  conveniva  alla 
dignità  di  lei.  Grandi  onori  le  apprestò  la  Repubblica  veneta, 
e  i  principi  italiani  recaronsi  a  debito  d'andare  all'incontro 
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di  lei,  e  d'ossequiarla  in  ogni  miglior  modo.  Fra  questi  fu  Ri- 
naldo d'Este  Duca  di  Modena,  che  accompagnato  da  cento  venti 
persone  la  visitò  in  Desenzano  il  26  di  Maggio  (1).  Esso  però, 
prima  d' incamminarsi  colà,  deliberò  di  spedire  persona  confi- 
dente e  destra  che  lo  ragguagliasse  de' particolari  del  viaggio, 
e  dell'arrivo  della  Regina,  e  delle  pratiche  che  verrebbero 
osservate  nella  ricevuta.  Argomento  importantissimo  in  quei 
tempi,  ne' quali,  come  disse  il  Forti,  le  quistioni  del  convene- 
vole e  della  precedenza  divennero  gravi,  e  furono  anche  dotta- 
mente discusse  non  solo  pei  principi  e  cortigiani,  ma  anco  in 
ogni  privata  condizione  civile.  Ciò  nonostante,  un  u  ili  e  io  tanto 
geloso  non  fu  affidato  ad  un  uomo  pratico  delle  corti  o  ad  un 
diplomatico,  ma  ad  un  urail  prete  che,  tutto  inchinato  allo  stu- 
dio, mai  non  s'era  avvolto  nell'intricato  labirinto  de* politici 
maneggi  ;  a  Lodovico  Antonio  Muratori.  Una  tale  onorevole 
pagina  della  vita  dell'  illustre  Storico  Italiano,  rimasta  fino  ad 
oggi  sconosciuta,  ci  vien  fatta  manifesta  dalle  due  Relazioni 
ch'egli  indrizzò  al  Duca  intorno  all'esito  delle  sue  trattative; 
le  quali  si  pubblicano  ora  dietro  la  copia  fedele  tratta  dagli 
originali  autografi ,  che  si  conservano  nell'  archivio  della  casa 
Coccapani  in  Modena.  E  non  si  sa  comprendere  come  il  pro- 
posto Gianfrancesco  Soli,  che  dettò  una  così  lunga  e  diligente 
biografia  del  Muratori,  abbia  omesso  la  narrazione  di  questo 
avvenimento  ;  di  cui  pure  non  fece  menzione  il  Conte  Alfonso 
Ronchi  ne'  suoi  Diarii  MSS.  delle  cose  modenesi  di  quel  tempo, 
serbati  nella  Estense.  Giova  supporre  che  la  missione  fosse 
tenuta  segreta  per  convenienze  politiche,  e  che  il  modesto  let- 
terato, schifo  come  era  da  ogni  boriosa  vanità,  non  avvisasse 
mai  di  svelare  un  fatto  che  poteva  tornargli  onorevolissimo. 
Che  in  verità  la  lettura  di  questi  due  dispacci  ci  mostra  nel 
Muratori  un  uomo  atto  a  reggere  a  qualsiasi  incarico,  ed  ag- 
giugne  un  merito  di  più  agi'  infiniti  che  in  lui  vennero  in 
ogni  tempo  riconosciuti. 


(1)  Muratori,  Annali  d' Italia,  e  Antichità  Estensi,  P.  II,  pag.  051.  Re- 
lazione MSS,  del  Marchese  Filippo  Antonio  Coccapani. 
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Stimiamo  ancora  non  inutile  di  pubblicare  il  Testamento  di 
lui,  che  offre  singolari  notizie  intorno  le  proprietà  raunate  da 
esso  col  frutto  di  studi  laboriosi  e  indefessi  nel  corso  della 
sua  lunga  vita.  Un  tal  documento,  tutto  di  pugno  del  Muratori, 
fu  sottratto  miracolosamente  alla  distruzione  cui  una  igno- 
ranza colpevole  lo  avea  condannato,  ed  è  ora  un  prezioso  orna- 
mento della  nostra  Autografoteca.  Una  copia  autentica  ne  con- 
servano i  discendenti  ed  eredi  di  lui;  presso  de' quali,  oltre  ad 
alcune  opere  inedite,  si  conserva  pure  l'immenso  carteggio  che 
r  immortale  Proposto  mantenne  infino  all'  ultimo  della  vita 
con  gli  uomini  più  celebrati  di  ogni  nazione.  Quanto  vantag- 
gio non  arrecherebbe  agli  studiosi  in  ogni  ramo  dell'  umano 
scibile  la  giudiziosa  pubblicazione  di  questa  Corrispondenza, 
che  raccoglie  in  sé  il  fiore  della  sapienza  del  Secolo  XVIII  ! 

G.  Campohi. 
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RINALDO  D  ESTE  DUCA  DI  MODENA 


I. 

Serenissima  Altezza. 

Ieri  alle  16  ore  giunsi  in  Mantova;  e  perchè  il  signor  Principe 
D.  Gio.  Gastone  avea  preso  tutti  i  cavalli  della  posta,  fui  obbligato 
a  ricorrere  al  signor  Conte  di  Castelbarco.  Era  egli  in  consiglio; 
ma  provvide  il  suo  Segretario,  il  quale  mi  pose  in  grande  agitazione 
col  dirmi,  che  la  Regina  si  faceva  già  arrivata  a  Trento,  anzi  par- 
tita. Pensai  bene  di  chiarirmi,  ed  aspettai  il  signor  Conte  istesso, 
dal  quale  intesi  che  veramente  la  Regina  arriverebbe  solo  oggi  a 
Trento.  Sottrattomi  ai  benigni  inviti  del  signor  Conte,  stimai  bene 
di  seguitar  la  via  più  corta  verso  dove  sono  spedito;  e  così  non 
passai  per  Verona,  massimamente  sapendo  che  quello  non  ha  da 
essere  il  cammino  di  Sua  Maestà.  Passai  l'Adige  a  Pontone,  ed 
ora  scrivo  alla  posta  di  Peri,  passato  Dolce,  e  due  poste  di  qua  da 
Roveredo;  con  isperanza  di  consegnar  la  presente  al  corriere  ordi- 
nario di  Germania ,  che  suol  passare  oggi. 

Ora  da  un  uflìziale  ho  inteso  poco  fa,  che  S.  M.  sarà  questa 
sera  a  Bolzano,  cioè  4  poste  prima  di  Trento,  miglia  32  in  circa. 
Io  penso  d' inoltrarmi  di  là  da  Trento  per  guadagnare  quel  poco  di 
tempo  che  si  potrà.  Anzi  intendo  in  questo  punto  da  altra  persona, 
che  S.  M.  forse  non  arriverà   né  pure  a  Bolzano.   Sarà   questo  il 
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viaggio  di  S.  M. —  Trento.  —  Roveredo,  pranzo.  —  Halla,  notte,  — 
Borghereto,  pranzo.  —  Dolce,  notte:  e  chi  credesse  a  questa  gente, 
ella  dovrebbe  arrivare  a  Dolce  alli  26;  ma  non  posso  fidarmi  di 
loro.  —  A  Dolce  passerà  l'Adige  sopra  un  ponte  che  si  fa  presen- 
temente, da  me  veduto.  —  A  Ussolengo  starà  la  notte. —  L'altra  notte 
starà  a  Desenzano,  vicino  al  Lago.  —  Ponte  S.  Marco,  pranzo.  —  Bre- 
scia, notte;  ove  dicono  che  si  fermerà  forse  due  giorni.  •— Ospita- 
letto,  pranzo.  —  Palazzuolo,  notte.  —  Ursiano,  pranzo.  —  Canonica, 
notte.  —  Milano. 

Questo  è  l' itinerario  che  finora  ho  potuto  ricavare  il  più  sicuro. 
Veggio  tutti  concordare  nella  posata  notturna  di  Desenzano;  e 
perciò  a  quella  parte  ho  rivolto  tutte  le  mie  mire,  e  spero  che 
V.  A.  S.  approverà  il  disegno.  Mi  son  tutto  consolato  in  intendere,  che 
Castiglione  delle  Stiviere,  o  pure  Solferino,  che  sarebbe  anche  a  pro- 
posito, non  son  lungi  da  Desenzano  più  di  sette  miglia.  Non  perchè 
non  istimi  necessario  il  provvedere  un  alloggio  più  vicino  alla  Regina; 
ma  perchè  l'A.  V.  potrebbe,  quando  crederà  il  tempo,  avanzarsi  a 
quella  volta,  ove  senza  soggezione  sua  o  d'alcuno  potrebbe  anche 
fermarsi  un  giorno  o  due,  e  regolar  di  colà  meglio  il  restante 
dell'affare.  £  poscia  assolutamente  bisogna  andare  verso  il  detto 
Castiglione. 

Subito  che  avrò  ricevute  le  risposte,  verrà  da  me  spedito  il  cor- 
riere; ed  io,  se  non  crederò  utile  o  necessario  l'accompagnare  la 
scorta  reale,  mi  avanzerò  a  Desenzano  per  far  quivi .  .  .  .;  a  fine 
di  preparar  qualche  alloggio  più  vicino  a  quella  terra.  Riserban- 
domi a  scrivere  più  precisamente  di  queste  cose  a  V.  A.  S.  quando 
spedirò  il  corriere.  Intanto,  con  farle  profonda  riverenza,  ra'  inchino. 

Di  V.  A.  S. 

Peri ,  16  Maggio.  Mercoledì  ore  12 ,  1708 

Umil.mo  Osseq.mo  e  River.mo  Servitore  e  Suddito 
Lodovico  Antonio  Muratori. 

■ 

II. 

Serenissima  Altezza. 

La  Regina  giunse  ieri  sera  in  Bolzano,  giorno  18,  Venerdì  del 
corrente  mese.  Per  non  aver  io  potuto  capitar  qua,  se  non  questa 
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mattina  all'ore  dieci;  e  tre  poscia  ne  ho  inutilmente  consumate  nel  far 
cercare  il  signor  Barone  cT  Inoff  per  più  persone,  anche  della  corte 
del  signor  Principe  di  Lorena.  Finalmente  l'ho  trovato,  e  tutto  pieno 
di  gentilezza  e  ardente  di  zelo  pel  buon  servigio  di  V.  A.  S.  ha 
promessa  tutta  l'assistenza;  e  avendomi  chiesto,  s'io  aveva  lettera 
pel  suddetto  signor  Principe  o  pel  signor  Conte  di  Molarde ,  gli 
ho  risposto,  che  V.  A.  avea  tal  Gdanza  nella  sua  destrezza  e  buon 
core,  che  non  ha  creduto  necessario  l'indirizzarmi  ad  altre  persone; 
che  nondimeno  io  sarci  venuto  con  esso  lui,  se  cosi  pensasse  bene, 
a  portare  i  complimenti  dell' A.  V.  ai  suddetti  signori.  Ho  esposta 
tutta  la  mia  commissione;  ed  egli,  in  questo  punto  ch'io  scrivo,  è 
andato  a  trovare  i  suddetti  signori  per  trattare  con  esso  loro  della 
mia  commissione,  e  mi  ha  detto  che  fra  poco  manderà  a  prendermi, 
affinchè  ancor  io  ne  parli  dirittamente  a  i  suddetti  signori.  Intanto 
scriverò  quel  che  mi  pare  accertato.    , 

Il  più  delicatamente  che  ho  potuto,  e  protestando  che  V.  A.  non 
pretenderà  mai  cosa  che  sia  contraria  a  gl'interessi  di  S.  M. ,  ho 
toccato  il  punto  del  sedere.  La  conclusione  è,  che  non  potrebbe 
ottenersi  altro  che  un  taburino(*),  perchè  questa  è  una  delle  deter- 
minazioni più  forti  della  Corte  di  Spagna.  Che  la  serenissima  Madre 
di  S.  M.  per  questo  motivo  non  s'  è  lasciata  vedere  in  pubblico  colla 
figliuola  Regina.  Che  non  essendosi  voluto  accordare  di  più  all'Arci- 
vescovo di  Salzburg,  è  convenuto  allungare  il  cammino  più  di  dieci 
leghe  per  non  toccare  gli  stati  del  suddetto  Arcivescovo;  e  che  di  più 
non  si  darà  a  nessun  Principe  d' Italia,  e  nominatamente  al  Duca 
di  Savoia.  In  questo  proposito  io  ho  detto  al  signor  Barone,  che 
V.  A.  spera  ben  questo  dall'animo  giusto  e  generoso  di  S.  M.,  cioè 
che  a  nessun  altro  Sovrano  d'Italia,  o  Cardinale,  non  sarà  accordata 
cosa  alcuna  di  più  che  all'A.  V.  ;  perchè  allora  V.  A.  andrebbe  di 
nuovo  a  trovarla  in  Milano  per  ricevere  la  distinzione  compartila 
ad  altri.  Mi  ha  assicurato,  che  V.  A.  non  avrà  punto  bisogno  di 
prendersi  questo  incomodo,  con  altre  parole  deffinitivc;  sicché  la  pro- 
posizione è  restala  intorno  al  ricevere  in  piedi,  e  parlare  in  piedi  ec. 

Intorno  al  titolo  di  Altezza,  non  ho  mostrato  sapere  cièche  l'A.V. 
abbia  trattato  a  Vienna  ;  ma  bensì  colle  dolci  ho  procuralo  di  mo- 
strargli che  questo  sarebbe  un  atto  di  benignità,  e  insieme  di  giu- 
stizia, stante  l'esempio  dimestico  del  serenissimo  Padre  di  V.  A.,  e 
quello  dei   Duchi   di    Parma  e  Mantova   col  Duca  d'Angiò.  £  se 

(*)  Sgabelle t lo. 
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quest'  ultimo  trattò  così  quo'  Principi,  e  alla  presenza  di  tanti  Grandi 
di  Spagna,  par  bene,  che  non  potesse  mai  disconvenire  alla  M.  S.  di 
trattare  nella  stessa  forma  un  Principe  non  inferiore  a  quelli,  e 
che  anche  ha  altri  titoli  di  parentela,  e  di  fedeltà  all'augustissima 
Casa,  più  che  non  aveano  quelli.  Il  signor  Barone  non  ha  trovata 
ingiusta  la  dimanda;  ma  non  sa  bene  che  risoluzioni  sopra  ciò  sieno 
slate  fatte  a  Vienna.  Vedremo  che  ne  ricaveremo,  non  volendo  io 
poscia  sforzar  le  carte,  secondo  gli  ordini  prudenti  di  V.  A. 

In  quanto  alla  guardia  di  V.  A.  ,  egli  non  sa  dir  nulla.  Crede 
nondimeno,  che  ciò  s'aspetti  a  i  Veneziani,  in  casa  de' quali  si  farà 
il  Congresso;  e  massimamente,  non  avendo  finora  S.  M.  accompa- 
gnamento che  di  pochissime  guardie,  cioè  18  o  20  uomini,  e  anzi 
meno. 

Mi  ha  chiesto  il  signor  Barone  se  V.  A.  parla  franzese.  Inten- 
dendo il  perchè,  ho  risposto  di  sì;  ma  che  essendo  molti  anni  che 
non  ha  FA.  V.  praticato  Franzesi,  il  suo  cuore  divoto  verso  S.  M.  non 
potrebbe  forse  esprimersi  per  mezzo  di  quella  lingua  colla  pron- 
tezza e  pienezza  eh'  ella  bramerebbe.  E  perciò,  se  il  signor  Barone 
l'approvasse,  potrebbe  V.  A.  parlar  sempre  italiano;  e  S.  M.  dopo 
la  prima  risposta  potrebbe  da  lì  innanzi  parlar  franzese;  e  che 
io  crederei  che  FA.  V.  ricevesse  ciò,  come  un  atto  di  quella  con- 
fidenza eh'  Ella  desidererebbe  le  fosse  mostrata  da  S.  M.  ;  pre- 
mendo a  V.  A.  d'essere  graziata  con  questi  atti  di  confidenza,  giac- 
ché forse  non  si  accorderà  qualche  altra  cosa  di  grandioso. 

All'  interrogazione,  se  la  serenissima  signora  Duchessa  di  Brun- 
swick verrà  anch'  ella  a  visitar  la  Regina,  ho  risposto  con  dire  di 
non  saperlo.  Che  però  io ,  come  io,  pensava  di  no,  perchè  non  aveva 
udito  alcun  preparamento;  e  forse  quando  ella  non  venisse,  potrebbe 
essere  proceduto  dai  medesimi  motivi  che  han  trattenuta  la  sere- 
nissima di  Wolfenbultel. 

Ricaverò  F  itinerario,  se  posso,  anche  più  sicuro.  Ma,  per  quanto 
mi  dice  il  signor  Barone,  S.  M.  si  fermerà  in  Brescia  le  due  feste 
di  Pentecoste;  sicché  o  il  Giovedì  o  il  Venerdì  antecedente  la  Re- 
gina dovrà  essere  in  Desenzano.  I  conti  battono  ancora  colle  posate 
che  dicono  dover  fare  S.  M.  Quando  F  A.  V.  sia  in  Castiglione  e 
Solferino,  ella  sarà  vicina,  e  farà  con  comodità  il  suo  affare. 

Slima  il  signor  Barone  ch'io  possi  andare  avanti  alla  Regina, 
non  occorrendo  punlo  eh'  io  la  seguiti.  Perciò  penserei  di  passare 
a  Desenzano,  e  quivi  cominciare  a  ingegnarmi  per  l'alloggio  dell'A.  V. 
ne'  luoghi  circonvicini.  Se  il  troverò,  ne  spedirò  subito  a  Castiglione 
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delle  Stiviere  l'avviso,  inviando  la  lettera  al  Padre  Rettore  de' Ge- 
suiti. Mandando  alcuno  l'A.  V.  a  me,  vengano  a  Desenzano,  dove 
dimanderanno  di  me  ai  signori  Giovan  Francesco,  o  Giulio  Segala, 
i  quali  non  so  di  che  condizione  sieno  ;  o  pure  al  superiore  di 
alcuni  Religiosi,  che  hanno  Convento  colà.  O  gli  uni  o  l'altro  sa- 
ranno informati  dove  io  mi  sia. 

Parlo  così,  ma  senza  sapere  s'io  potrò  attendere  la  parola, 
perchè  ieri  l'altro  un' ebullizione  di  sangue  mi  gittò  addosso  della 
febbre  con  freddo.  Oggi  mi  è  tornata ,  e  Dio  mi  ha  data  tutta  la 
forza  e  la  presenza  di  spirito  per  parlare  al  serenissimo  Principe  di 
Lorena,  da  cui  vengo  in  questo  punto.  Gli  ho  detto  che  l'A.  V.  mi 
avea  incaricato  di  portargli  per  mezzo  del  signor  Barone  d'Inoff  i 
rispettosi  di  lei  complimenti,  e  di  attestargli  la  particolare  stima  ec. 
Poscia  a  capite  ho  ripetuta  la  storia,  aggiungendovi  lutti  i  motivi 
che  ha  l'A.  V.  di  sperare  da  S.  M.  un  trattamento  convenevole  a 
S.  M.  e  a  V.  A.  Il  sugo  è  questo:  In  Desenzano  la  sera  potrà  l'A.  V. 
avere  l'udienza,  a  mezz'ora  o  a  un' ora  di  notte.  Manderà  pel  suo 
maestro  di  camera  a  dimandare  l' udienza  ;  la  quale  accordatale , 
V.  A.  a  dirittura  se  ne  anderà  alla  Regina,  la  quale  riceverà  in 
piedi  l'A.  V.,  in  piedi  parlerà,  e  stando  in  piedi  si  separerà  da  V.  A. 
La  prima  difficoltà  è  stata  quella  del  fare  qualche  passo ,  come  io 
avea  chiesto ,  all'  entrare  e  partire  dell'A.  V.  Mi  ha  risposto  che  gli 
ordini  di  Vienna  sono  di  non  accordar  ciò:  ha  ben  inteso  gli  esempii 
da  me  recati,  e  non  gli  ha  dispregiali;  e  come  vinto  dalle  mie 
ragioni  finalmente  ha  detto,  che  S.  M.  procaccerà  di  mostrare  a 
V.  A.  quanto  le  sia  presente  il  merito  di  V.  A.  Non  posso  dire  d'aver 
potuto  ricavar  sicurezza  di  questo;  ma  credo  bene,  che  non  si  ne- 
gherà all'  A.  V.  questa  importante  qualità  ;  massimamente  avendo 
io  soggiunto  di  poi  al  signor  Barone  che  assolutamente  bisogna  ac- 
cordar questo,  mentre  io  sarei  persuaso  che  negandolo  non  ci  fosse 
tutto  il  decoro  di  V.  A.  Ed  avendomi  egli  replicato  che  parea  non 
potersi  ciò  pretendere  da  una  Regina,  quand'anche  si  pretendesse 
dal  Re;  gli  ho  replicato,  che  anzi  dovrebbe  ciò  essere  più  facile, 
essendo  che  i  Re  in  Ispagna  non  danno  in  pubblico  la  mano  alle 
Regine,  e  le  trattano  meno  di  sé  in  alcune  occasioni.  Tengo,  dico  per 
certo,  che  si  voglia  accordar  ciò  non  per  obbligo,  ma  per  finezza. 

Lo  stesso  a  me  sembra  del  titolo  di  Altezza.  Dice  il  signor  Prin- 
cipe d' esserci  ordini  precisi  di  Vienna  e  Spagna  ,  di  non  darla  ad 
alcuno  de'  Principi  Italiani.  Il  che  non  so  come  possa  esser  vero 
Ap.  Voi.  III.  25 
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dalla  parte  del  Duca  di  Savoia.  Avendo  io  aringato  un  pezzo  qui, 
mi  ha  risposto  che  S.  M.  in  particolare  potrebbe  probabilmente 
usare  delle  espressioni  che  piacessero  a  V.  A.  Vedendo  adunque 
che  di  tutto  si  faceva  misterio,  ho  replicato  che  V.  A.  ha  da  trat- 
tare con  una  Regina  di  quelle  qualità  ec,  che  VX.  V.  vuol  bene 
sperar  molto  più  dalla  somma  benignità  della  M.  S.  e  dai  di  lei 
spontanei  arbitrii,  che  dal  negozio;  e  il  signor  Principe,  avendo  ap- 
provata la  mia  proposizione,  mi  ha  ordinato  a  portare  all'A.  V.  i 
suoi  rispetti ,  con  altre  molte  parole. 

Circa  l'accompagnamento  di  V.  A.,  non  si  è  fatto  negozio.  Dicono 
che  V.  A.  sarà  ricevuto  dai  cavalieri  alla  carrozza  ;  alla  cima  di 
sopra  delle  scale  il  signor  Conte  di  Molardt  l'accompagnerà. 

Noti  V.  A.,  che  ho  saputo  dal  solo  signor  Principe  di  Lorena  , 
che  la  Regina  si  fermerà  un  giorno  intero  a  Desenzano  per  par- 
tirne Sabbato  mattina  per  Brescia.  Dopo  ho  parlato  di  questa  novità 
col  signor  Barone,  e  gli  ho  proposto  un  giardino  per  luogo  del  rice- 
vimento. Ma  sentendo  che  il  signor  Barone  si  appigliava  alla  parte 
di  venir  V.  A.  di  giorno,  e  lasciava  l'altra  del  giardino,  mi  son 
ritirato  con  dire,  eh'  io  da  me  avea  proposto  il  detto  partito,  men- 
tre Y.  A.  non  sapendo  una  tale  posata,  non  avea  neanche  potuto 
darmi  istruzione. 

Il  signor  Principe  di  Lorena  ha  mostrato  genio  di  riverire  l'A.  V. 
Io  ho  detto ,  che  V.  A.  anch'  ella  sommamente  desiderava  questo  ; 
ma  che  non  vi  trovava  rimedio,  mentre  l'elezione  dell'alloggio  il 
faceva  essere  troppo  lontano  a  ricevere  le  finezze  di  V.  A.  Mi  ha 
parlato  in  guisa,  che  mi  ha  lasciato  credere  di  voler  venire  a  visi- 
tarla: il  che  trovo  difficile,  quando  l'ora  sia  di  notte  e  l'alloggio 
lontano.  Può  V.  A.  spiegare  al  signor  Barone,  o  per  altro  mezzo,  la 
sua  mente  in  questo  particolare,  e  prevenire  occorrendo.  Per  altro 
il  signor  Barone  m'assicura,  che  il  detto  serenissimo  Principe  non 
sarà ,  né  sarebbe  in  anticamera  quando  V.  A.  si  presenterà  a  questo 
complimento ,  e  ne  partirà.  Né  pure  venendo  il  Legato ,  si  crede 
che  vi  si  trovasse.  Ma  se  ciò  succedesse,  non  mette  in  dubbio  il 
signor  Barone,  che  V.  A.  in  quel  terzo  luogo  non  avesse  d'avere  la 
terza  mano  da  lui. 

Vengo  ai  Principi.  La  Repubblica  spedirà  il  Generale ,  e  darà 
della  Maestà  alla  Regina  e  il  titolo  stesso  di  Regina,  ma  senza 
dire  di  Spagna.  Se  ne  contentano  gli  altri.  Si  lusinga  il  signor  Ba- 
rone, che  anche  il  Papa  manderà  Legato  a  latere  (e  questo  dovrebbe 
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«ssere  Archintos),  con  regolarsi  alla  veneziana.  Anche  il  Duca  di 
Parma  spedì  corriere  per  qnesto  ad  Inspruch,  dimandando  tratta- 
mento d'Altezza:  il  che  non  gli  è  stato  accordato.  Standosi  costante 
nel  negare  anche  al  Duca  di  Savoia  la  sedia  d' appoggio ,  non  sa 
che  partito  piglierà.  Ma  di  queste  cose  io  mi  riserbava  a  chiarirmi 
meglio  in  questo  dopo  pranzo;  e  P  avrei  fatto  se  il  Signor  Iddio  non 
mi  avesse  data  l'afflizione  di  doverle  scrivere  la  presente  colla  febbre, 
che  comincia  a  far  caldo,  e  che  però  non  sarà  di  conseguenza  al- 
cuna ,  per  quanto  io  credo,  o  posso  congetturare.  Ma  in  qualunque 
stato  io  mi  sia,  supplico  V.  A.  di  credere,  eh'  io,  esigendolo  il  suo 
servigio,  spenderò  volentieri  la  vita;  e  che  s'ella  non  potrà  più  Ggu- 
rarmi  per  un  paladino ,  mi  potrà  sempre  conoscere  per  quel  fede- 
lissimo e  zelantissimo  servo  che  sono  di  V.  A.  E  qui  supplicandola 
di  perdonarmi,  se  avessi  più  dell'ordinario  sgraziatamente  scritto, 
mi  umilio. 

Spedisco  il  corriere  alla  detta  ora  21,  giorno  di  sabbaio. 
Di  V.  A.  S. 

UmiLmo  River.mo  ed  Osseq.mo  Servitore  e  Suddito 
Lodovico  Antonio  M oratori. 

Bolzano,  19  Maggio  1708,  ore  21. 


TESTAMENTO  OLOGRAFO 


LODOVICO   ANTONIO   MURATORI 


Nel  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  correndo  l'Anno  1744  e  il  giorni 
15  del  Mese  d'Aprile. 

Parendo  a  me  infrascritto  Lodovico  Antonio  Muratori,  Aglio  del  fa  Fran- 
cesco, di  udir  sempre  più  vicina  la  voce  di  Dio,  che  m'inluona  il  Dispone 
domui  luae;  ho  determinato,  finché  mi  truovo  sano,  di  esporre  in  questo 
foglio  l'ultima  mia  volontà  intorno  a  I  miei  beni  caduchi,  per  esser  più 
fibero  a  pensare  a  quei  che  non  verranno  mai  meno. 

In  primo  luogo  adunque,  raccomando  l'Anima  mia  all'onnipotente  Iddio, 
mio  sommo  Padrone ,  con  supplicarlo  umilmente  ,  che  mirando  non  alle 
colpe  mie,  ma  ai  meriti  del  suo  Divino  Figliuolo,  morto  per  me,  si  degni 
di  esaltare  la  misericordia  sua  col  perdonarmi,  ed  accogliermi  nel  consorzio 
de*  suoi  Beati,  allorché  avverrà  la  mia  morte. 

Il  mio  cadavere  avran  cura  i  miei  Eredi  di  farlo  seppellire  nella  Chiesa 
della  Pomposa,  e  nella  mia  sepoltura,  con  astenersi  dalla  cassa,  e  da  ogni 
vanità  e  superfluità  di  pompa. 

In  suffragio  dell'Anima  mia  voglio  che  essi  miei  Eredi  facciano  cele- 
brare in  essa  Chiesa  quattrocento  Messe,  cioè  quante  si  potranno  nel  di 
delle  mie  esequie,  e  il  restante  in  termine  di  due  mesi. 

Per  suffragio  parimente  dell' Anima  mia  voglio  che,  entro  il  termine  di 
selle  giorni  dopo  la  mia  morte,  essi  Eredi  distribuiscano  a  i  Poveri  della 
Parrocchia  della  Pomposa  lire  quattrocento  in  danaro. 

Medesimamente  ordino ,  che  in  termine  di  quindici  giorni  dispensino 
altre  lire  ducento  a  i  Poveri  della  Terra  di  Vignola  mia  Patria. 

A  titolo  ancora  di  suffragio  dell'Anima  mia  lascio  alla  Fabbrica  di  S.  Gè- 
miniano  lire  dieci;  più  alla  Compagnia  del  Santissimo  Sacramento  della  Pom- 
posa, per  una  volta  sola,  lascio  lire  ducento;  e  più  lascio  alla  Compagnia  della 
Carità,  eretta  nella  Parrocchiale  della  Pomposa,  per  una  volta  soia  lire  dieci- 
mila, da  pagarsele  entro  lo  spazio  di  un  Anno,  o  in  tanti  Censi ,  o  in  danaro. 

E  più  dono  alla  Parrocchiale  della  Pomposa  tutti  I  Calici  d'  argento , 
Raggio,  Pisside,  Turibolo,  e  quattro  vasi  d'argento,  Pianete,  Camici,  Pi- 
viale ,  Cendaline ,  Damaschi  ed  altri  sacri  arredi  da  me  comprati  per  sor- 
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viglo  della  stessa  ;  gravando  a  ciò  la  coscienza  del  signor  Proposto  mio  Ni- 
pote, e  de' suoi  e  de*  miei  eredi,  per  l'esecuzione  di  questa  mia  volontà. 

Per  ragione  di  Legato  lascio  alla  Maria  Giovanna  mia  Sorella,  e  man- 
cando essa,  a  Lorenzo  Bianchi  suo  Figliuolo,  lire  diecimila  per  una  sola  vol- 
ta ;  e  queste  per  uguagliar  la  sua  dote  a  quella  dell'  altre  mie  Sorelle. 

In  oltre  alla  medesima ,  e ,  in  sua  deficienza,  al  suddetto  Lorenzo  mio 
Nipote ,  lascio  a  titolo  di  Legato  la  mia  Gasa  posta  nel  Canal  Grande,  in  con- 
fine dei  signori  Panzieri  e  Fabri  :  volendo  con  ciò  distinguere  i  lunghi  ser- 
vigi a  me  prestati  da  loro,  e  dal  fu  Giacomo  di  lei  Consorte. 

Parimente,  al  Dottore  Gian  Francesco  Soli  Proposto  della  Pomposa,  e  al 
Dottore  Fortunato  Soli ,  figli  araendue  della  fu  Domenica  mia  Sorella ,  la- 
scio a  titolo  di  Legato  altre  dieci  mila  lire  per  una  volta  sola  :  e  similmente 
questo  per  uguagliar  la  dote  della  fu  loro  Madre  colle  altre  Sorelle. 

Itera,  al  suddetti  due  miei  Nipoti  Soli  lascio  la  facoltà  di  poter  eleggere 
in  loro  porzione  il  mio  Casino  e  luogo  di  S.  Agnese  ,  pagandolo  in  prezzo 
di  lire  quarantamila,  compresi  con  esso  Casino  i  capitali  di  sementi  e  be- 
stiami ,  e  tutti  i  Mobili  che  sogliono  servire  ad  esso  Casino. 

Item,  lascio  ai  suddetti  due  miei  Nipoti  Soli  lutti  i  Mobili,  biancherie, 
posate  d'argento,  peltro,  ed  altre  suppellettili  della  Casa  e  Cantina  ove  abi- 
tiamo, della  Pomposa,  coi  Cavalli,  Carrozza  e  Sedia;  a  riserva  di  una 
lista  di  Mobili  da  darsi  a  mio  Nipote  Lorenzo  o  ad  altri,  di  mia  ragione ,  la 
quale  si  troverà  nel  mio  Scrittorio ,  e  a  riserva  della  Collana,  anello,  sot- 
tocoppa, fruttiera,  ed  altri  ori,  argenti  e  danari  che  si  trovassero  nella 
mia  eredità  Lascio  a  gli  stessi  tutti  i  Libri,  eccettochè  i  miei  slegati,  che 
si  potessero  vendere. 

Alle  Serve  e  al  Carrozziere  che  si  troveranno  nella  nostra  Casa  al  tempo 
di  mia  morte,  lascio  per  una  volta  sola  lire  cinquanta  per  cadauno. 

Se  si  troverà  nel  mio  Scrittorio  una  o  più  carte  scritte  e  sottoscritte  di 
mia  mano,  in  cui  io  faccia  qualche  giunta,  dichiarazione,  e  restrizione  a 
questo  mio  Testamento ,  intendo  che  abbia  forza  come  se  fosse  inserita 
qui,  ed  obbligo  all'esecuzion  d'esse  la  coscienza  de' miei  Eredi. 

In  tutti  poscia  gli  altri  miei  Beni ,  mobili ,  ragioni  etc.  dichiaro  e  voglio 
che  siano  miei  Eredi  la  Maria  Giovanna  mia  Sorella ,  e  in  difetto  d' essa 
Lorenzo  suo  Figlio;  il  Proposto  Gian-Francesco,  e  Dottore  Fortunato  Fra- 
telli Soli ,  che  faranno  una  testa  sola;  e  la  Cristina  mia  Sorella,  e  in  difetto 
d'  essa  suo  Figlio  ;  di  modo  che  tre  sieno  i  miei  Eredi  colle  condizioni  se- 
guenti. 

Cioè  voglio ,  che  sieno  fatte  quattro  parli  eguali  della  mia  eredità.  Tre 
di  queste  toccheranno  ad  essi  tre  miei  Eredi.  Della  quarta  dovranno  essi 
lasciar  godere  l'usufrutto  a  i  signori  Guglielmo,  e  Tenente  Ignazio  Fratelli 
Callanei,  figli  della  fu  Anna  Calterina  mia  Sorella,  che  lo  partiran  fra  loro, 
e  goderanno  lor  vita  naturai  durante,  succedendo  l'uno  all'altro  in  esso 
godimento.  Mancati  poi  che  saranno  araendue ,  senza  che  del  saddetto  Te- 
nente Ignazio  restino  figli  legittimi  e  naturali ,  allora  i  tre  sopra  nominati 
miei  Eredi  partiran  fra  loro  essa  quarta  porzione. 

Ma  caso  che  mancasse  di  vita  il  prefato  Tenente  Ignazio  con  uno  o  più 
figli  maschi  legittimi  e  naturali ,  allora  obbligo  i  miei  Eredi  a  dimettere  e 
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rinunziare  il  capitale  d' essa  quarta  porzione  ad  essi  di  lui  figli ,  i  quali  ne 
acquisteran  l' intera  padronanza ,  e  ne  potran  disporre  a  lor  piacimento. 

Che  se  non  altro  che  femmine  legittime  e  naturali  restassero  procreate 
da  esso  Tenente  Ignazio ,  allora  i  miei  Eredi  non  saran  tenuti  se  non  a 
prestar  loro  gli  alimenti ,  e  una  dote  convenevole  e  ricavata  da  essa  quarta 
porzione,  se  pure  i  beni  paterni  e  materni  d'esse  femmine  non  fossero  suf- 
ficienti ai  convenevoli  alimenti  e  alla  dote  suddetta:  la  qual  dote  non  sarà 
minor  di  quella  ch'io  diedi  all'Anna  Catterina  Madre  d'essi  Cattane!. 

Finalmente,  se  alcuno  dei  suddetti  miei  Nipoti  et  Eredi,  cioè  Bianchi, 
Soli  e  Ramazzini ,  mancassero  di  vita  senza  successione  legittima  e  natu- 
rale, sostituisco  alla  di  lui  porzione  gli  altri  due  superstiti,  o  lor  Figliuoli; 
con  dichiarare,  che  mancando  il  Proposto  Soli ,  il  Soli  Dottore  suo  Fratello 
o  i  suoi  Figli  succederanno  nella  di  lui  parte,  ad  esclusione  d'ogni  altro. 

Che  se  mai  avvenisse  fra  essi  miei  Eredi  alcun  litigio ,  li  prego  quanto 
mai  so  e  posso ,  ed  anche  comando ,  che  scelgano  persona  confidente  e 
dotta,  al  cui  savio  arbitrio  e  decisione  rimettano  le  lor  differenze. 

E  tale  prolesto  essere  1'  ultima  mia  Volontà  e  Testamento,  con  cassare 
ed  annullare  altri  due  miei  precedenti  Testamenti,  fatti  l' uno  nel  1698,  e 
un  altro  nel  di  22  Marzo  1724,  per  Rogito  del  signor  Giuseppe  Pisa,  e  nello 
stesso  tempo  confermando  tutti  i  Codicilli  da  me  fatti  in  varj  tempi  per 
Rogito  dello  stesso  signor  Pisa. 

Lodovico  Antonio  Muratori  ec. 

A  di  17  Aprile  1744. 

Ho  presentalo  al  signor  Giuseppe  Pisa  in  questo  giorno  il  presente  Te- 
slamento  sigillato,  il  quale  se  ne  è  rogato. 


CODICILLO 

Desidera  Lodovico  Antonio  Muratori  di  fare  fi  seguènte  Codicillo. 

In  suffragio  dell'Anima  sua  lascia  alla  Compagnia  della  Carità,  eretta 
nella  Parrocchiale  della  Pomposa,  una  Bottega  posta  nel  Castellaro ,  eh'  egli 
ha  compralo  da  gli  Eredi  Leuvatti,  con  danari  propri,  in  prezzo  di  Lire  2500, 
per  Rogito  del  signor  Giacomo  Antonio  Alessandri ,  nel  di  30  di  Maggio 
dell'Anno  presente. 

Parimente ,  in  suffragio  dell'Anima  sua  lascia  all'  Ortensia  Mattioli ,  o 
suoi  Figli ,  stante  la  sua  povertà ,  quel  piccolo  Censo  che  ha  contra  di  lei , 
e  non  solo  il  capitale ,  ma  anche  tulli  i  frutti  decorsi  e  decorrendi ,  con 
obbligare  i  suoi  eredi  di  nulla  chiedere  ad  essa ,  e  di  farne  alla  medesima 
o  a'  suoi  Figli  l' assoluzione. 

Avendo  egli  con  precedente  Codicillo  lasciato  al  signor  Lorenzo  Bianchi 
suo  Nipote  un  luogo  posto  in  Villanuova  di  là ,  di  ragione  di  esso  Codicil- 
lante ,  conferma  ora  lo  stesso  lascilo  ;  con  aggiungere,  che  avendo  comprato 
nel  presente  Anno,  per  rogito  del  signor  Dottore  Fortunato  Soli,  dal  Pedruzzi 
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alcune  Biolche  di  terra  ,  contigue  al  suddetto  Luogo ,  egli  intende  e  vuole 
cbe  ancor  queste  sieno  comprese  nel  medesimo  lascito. 

In  ricompensa  poi  de'  servigi  cbe  prestano ,  e  spera  che  presteranno 
alla  sua  vecchiaia  i  suoi  Nipoti  Proposto  e  Dottore  Soli ,  lascia  loro  la  fa- 
coltà di  poter  eleggere  e  prendere  nella  loro  porzione  di  eredità  i  due  luo- 
ghi posti  nella  Villa  di  S.  Lazzaro ,  eh'  egli  comprò  dal  signor  Niccolò  Drizzi; 
dichiarando,  che  1  medesimi  Luoghi,  insieme  con  tutto  il  Capitale  dei  Be- 
stiami e  dei  grani,  e  coi  crediti  che  vi  fossero  contro  i  Mezzadri,  debbano 
valutarsi  cinquanta  mila  Lire. 

Finalmente ,  avendo  esso  Codicillante  ordinato  neli'  ultimo  suo  Testa- 
mento riconosciuto  dal  signor  Pisa ,  che  si  dovessero  pareggiar  le  Doli  date 
alle  sue  Sorelle;  presentemente  annulla  quella  sua  volontà,  determinando, 
che  i  suoi  Nipoti  debbano  restar  conlenti  delle  Doti,  tali  quali  toccarono 
alle  lor  Madri,  senza  poter  pretendere  aumento  o  mutazione  alcuna  in 
questo  particolare. 

A  di  12  Luglio  1749. 

Si  fece  questo  Codicillo  sigillato  per  Rogito  del  signor  Pisa. 


RASSEGNA  DI  LIBRI 


Studi  critici  sovra  la  Storia  d'Italia  a*  tempi  del  re  Archino , 
del  C.  L.  G.  Provana.  Torino,  1844  ;  8vo. 

Dando  uno  sguardo  alle  bibliografìe  italiane  di  sessanta  anni  a 
questa  parte,  tolte  poche  ed  onorevoli  eccezioni,  si  direbbe  spenta  in 
Italia  la  discendenza  del  Baronio,  del  Pagi,  del  Pirro,  del  Maffei,  del 
Muratori ,  del  Tiraboschi  ....  Anche  noi  ci  lasciammo  sedurre  da 
una  letteratura  leggiera,  che  sorvola  su  tutto  senza  penetrare  in 
nulla,  Gore  che  esala  un  profumo  ed  appassisce,  scintilla  che  luccica 
e  muore,  lampo  non  fiaccola,  suono  non  voce.  Alla  fine,  sia  lode 
al  Cielo,  i  dotti  han  compreso  che  nelle  cose  istoriche  voglionsi  idee 
ed  erudizione;  senza  quelle,  avrete  materiali  ammonticchiati,  senza 
ordine,  senza  cemento,  e  dai  quali  non  potrete  mai  fare  uscire  una 
voce  utile  all'avvenire  ;  senza  erudizione  ,  avrete  sogni  d' infermo  e 
fole  di  romanzi. 

Il  signor  Provana  è  uno  di  quegli  uomini,  che,  scelto  una  volta 
l'argomento  di  un  libro,  gli  si  mettono  attorno  con  amore  caldo  e 
perseverante  ,  ne  fanno  l'unico  oggetto  delle  loro  meditazioni  e  dei 
loro  discorsi ,  e  lo  studiano ,  e  l' esaminano ,  e  lo  svolgono  in  tutti 
i  suoi  aspetti ,  in  tutte  le  sue  fasi ,  in  tutte  le  sue  complicazioni. 
L' erudizione  del  signor  Provana  è  erudizione  profonda  e  sincera  , 
non  raccattala  qui  e  là  ,  come  s'  usa  ,  ma  attinta  alle  fonti  con  lun- 
ghe e  penose  ricerche.  Opere  di  questa  fatta  è  più  facile  lodare  che 
esaminare  partitamente  ;  dappoiché,  per  essere  coscienziosi,  bisogne- 
rebbe seguire  l'autore,  discutere  tutto  quanto  egli  assevera,  esami- 
nare se  le  testimonianze  da  lui  citate  abbiano  quell'autorità  ch'ei 
loro  attribuisce:  vai  quanto  dire,  bisognerebbe  fare  un  libro  triplo 
in  volume  di  quello  che  si  giudica.  Or  ciò  essendo  per  noi  impos- 
sibile, ci  limiteremo  a  dir  quanto  basti  a  mostrare  l'importanza 
dell'  argomento ,  e  il  modo  tenuto  dal  Provana  nel .  trattarlo. 
Ap.  voi   III.  26 
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La  durata  del  regno  d'Ardoino,  marchese  d' Ivrea,  fu  circoscritla 
dal  Muratori  Ira  gli  anni  1002  e  1015.  Pochi  gli  scrittori  italiani 
che  parlan  di  lui ,  molti  i  tedeschi  ;  scarsi  e  spesso  falsi  i  diplomi, 
ignorate  le  monete.  Otto  secoli  di  tenebre  s'erano  addensali  sulle 
gesta  di  quel  re  d'Italia,  perchè  sul  sepolcro  dei  vinti  la  storia  tace, 
e  solo  la  calunnia  fa  sentir  la  sua  voce.  L'odio  de' nemici  d'Ardoino 
non  si  estinse  colla  morte  di  lui ,  né  le  sue  sventure  ebber  termine 
nel  sepolcro:  gli  scrittori  alemanni  lo  maledirono;  gl'italiani  o  lo 
dimenticarono,  o  fecero  eco  alle  voci  di  oltre  le  Alpi  ;  gli  altri  stra- 
nieri gittarono  sulla  sua  tomba  una  parola  di  derisione,  o  di  quella 
compassione  che  tanto  con6na  collo  scherno.  Nella  metà  del  se- 
colo XVII  il  cardinal  Ferrerò  ,  abate  commendatario  del  monastero 
di  Fruttuaria,  non  la  perdonò  nemmeno  alle  ossa  del  re  infelice, 
e  preso  da  scrupoloso  zelo,  aprì  la  tomba  di  lui ,  e  tolti  per  sé  lo 
scettro,  la  corona  e  l'anello,  fece  infossare  nel  nudo  terreno  il  nudo 
e  scomposto  scheletro,  «  acciocché  non  rimanesse  in  nessuna  vene- 
razione ».  Pochi  anni  dopo,  il  conte  Filippo  d'Aglié  lo  facea  dissep- 
pellire un'altra  volta,  e  rinchiuso  in  rozza  cassa  di  legno,  Io  tra- 
sportava nel  suo  vicino  castello.  Carlo  Emanuele  III  comprò  il 
castello  d'Aglié ,  che  gli  fu  venduto  dal  possessore  con  tutti  i  mo- 
bili e  le  suppellettili  che  v'  erano  :  tra  queste  eran  le  ossa  del  re 
Ardoino.  Ma  la  marchesana  Cristina,  contessa  di  Saluzzo-Miolans, 
indispeltivasi  per  l'oprare  del  marito,  parendo  ad  essa  viltà  e  colpa 
cedere  le  spoglie  di  quel  re ,  che  credevasi  stipite  comune  delle 
due  famiglie.  Ne  parlò  col  conte  Carlo  Francesco  Valperga  di  Ma- 
sino, persona  a  lei  mollo  cara  ,  e  concertò  con  lui  del  come  ripa- 
rare a  quell'  ingiuria.  Era  una  buia  nolte  d' inverno  ,  e  V  ardente 
marchesana  partiva  da  Masino,  castello  del  suo  fedele  cavaliero,  e 
con  una  schiera  di  bravi  traeva  al  castello  d'Aglié.  Colà  giunta,  oper 
sorpresa,  o  per  forza,  o  in  virtù  dell'antica  signoria  ,  fatte  spalan- 
care le  porte ,  trascorreva  celeremente  per  le  note  sale ,  trovava 
l'arca  bramala,  e  con  essa  ripigliava  trionfante  la  via  di  Masino, 
lasciando  scornati  ed  attoniti  i  guardiani  del  castello;  ed  a  Masino 
alfine;  dopo  quasi  olio  secoli  trovaron  pace  le  ceneri  di  Ardoino 
{Provana,  p.  14).  Non  trovò  però  pace  il  suo  nome.  L'infelice  e  dotto 
Tenivelli  tentò  diradare  quelle  tenebre  addensatesi  sopra  di  esso; 
ma  in  tanta  congerie  d' incertezze  e  di  falsità  I"  onesto  scrittore  andò 
smarrito ,  ed  alle  favole  antiche ,  credendo  sostituire  il  vero ,  so- 
stituì  favole  nuove.  Il  re  Ardoino  attendeva  un  nuovo  biografo ,  e 
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l'ebbe  nel  signor  Provana,  il  quale  compiendo  un  dovere  patrio  di 
scrittore  piemontese,  compi  un  più  alto  e  sacro  dovere  di  storico 
italiano ,  perchè  i  fatti  del  re  Ardoino  si  collegano  così  stretta- 
mente alle  questioni  generali  di  storia  italiana ,  dan  tanta  luce 
alle  tenebre  del  secolo  XI  ,  che  noi  non  esitiamo  ad  affermare 
esser  questo  uno  dei  punti  più  importanti  della  storia  nostra  ne'  tempi 
di  mezzo. 

Caduto  in  frantumi  l'impero  di  Cadorna  gno  ,  quel  colosso  dai 
piedi  di  argilla,  l'Italia  rimase  in  preda  all'anarchia.  Ciascuna  fa- 
zione volle  avere  il  suo  papa  e  il  suo  imperatore  ;  Guido  duca  di 
Spoleto  e  suo  figlio  Lamberto  ,  Adolfo  re  di  Germania  ,  Berengario 
duca  del  Friuli ,  Luigi  re  di  Provenza  ,  Rodolfo  re  di  Borgogna , 
ed  altri  si  strapparono  a  vicenda  la  corona  dal  capo,  ed  inondaron 
di  sangue  l'Italia.  Nulla  diciamo  della  cattedra  pontificia  per  un 
secolo  e  mezzo  bruttata  di  sangue ,  di  lascivia  e  d'infamia  ,  preda 
di  faziosi ,  di  sicarj  e  di  concubine.  Per  colmo  di  sventura  i 
Saraceni  del  mezzogiorno  e  gli  Ungheri  del  settentrione  vennero 
a  desolare  l'Italia.  E  quando  pareva  che  i  popoli  fossero,  se  non 
rinsaviti,  stanchi ,  i  papi  giltarono  la  corona  italiana  in  mano  agli 
Ottoni,  ed  aprirono  per  la  seconda  volta  l'Italia  agli  stranieri. 

Pure  in  quella  tempesta  sociale ,  in  quell'  urto  d' idee  e  di  cose  , 
brillò  una  favilla  di  virtù  ,  che  ben  tosto  dovea  mutarsi  in  fiamma 
potente  :  uno  spirito  fecondo  di  libertà  aleggiava  sul  popolo,  che 
alla  fine  cominciava  a  comprendere  esser  egli  il  vero  possessore  di 
ogni  pubblica  forza.  La  gioventù  volgevasi  tutta  ad  Ardoino  marchese 
d'Ivrea  ;  ed  il  vescovo  Andalbaldo,  uno  dei  più  caldi  avversarj  di  lui,  ci 
lasciò  una  potente  testimonianza  di  questo  fatto  nelle  brevi  parole: 
«  Arduinus  cum  majoribuslnihil  tractabat,  cum  juvenibus  omnia  di- 
sponebat  ».  In  quel  tempo  sviluppavansi  i  due  principi  d' indipen- 
denza; e  di  libertà  italiana ,  che  per  una  sventura  tutta  a  noi 
particolare  trovaronsi  quasi  sempre  in  lotta,  in  concordia  giammai  : 
due  grandi  idee  ch'ebbero  martiri ,  eroi  e  carnefici.  Dolore  sommo 
allo  storico  generoso  che  vorrebbe  vederle  congiunte  sull'altare 
della  patria  ,  e  le  trova  lottanti  sul  campo  di  battaglia  ;  onde  non 
gli  rimane  ne  anche  il  bene  di  maledire  una  parte ,  perchè  tutte 
e  due  furon  cagioni  delle  nostre  glorie  e  delle  nostre  sventure  , 
perchè  tutte  e  due  contribuirono  alla  rovina  d'Italia  ,  perchè  tutte 
e  due  sono  ree  innanzi  a  Dio  e  all'avvenire  di  gran  parte  dei  inali 
nostri  ! 
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Vedasi  adunque  s'è  importante  1'  argomento  trattato  dal  signor 
Provana. 

L'autore  in  un  erudito  proemio  esamina  quanto  è  stato  fatto 
sul  soggetto  ;  dà  quindi  un  sunto  delle  cose  italiane  sotto  la  domi- 
nazione degli  Ottoni  (cap.  I);  narra  l'origine  e  i  primi  fatti  di 
Ardoino  (cap.  II,  III);  dà  un  quadro  delia  divisione  politica  dell'Italia 
verso  il  principio  del  secolo  XI  (cap.  IV,  V,  VI);  narra  l'elezione 
del  marchese  d'Ivrea  e  i  fatti  che  ne  seguirono  (cap.  VII,  VIII,  IX); 
digredisce  sulle  condizioni  della  Toscana  e  di  Roma  (cap-  X);  parla 
infine  degli  ultimi  fatti  di  Ardoino  e  delle  conseguenze  della  sua 
morte  (cap.  XI,  XII  ). 

In  un'Appendice  riunisce  il  chiaro  Autore  tutti  i  Documenti 
editi  ed  inediti  che  appartengono  al  regno  di  Ardoino.  Chiude  il 
libro  un  lungo  registro  di  tutte  le  opere  consultate. 

Quarantini»)  sono  i  documenti  ,  editi  ed  inediti  appartenenti  al 
regno  d'Ardoino,  che  il  sig.  Provana  ha  radunato  nel  suo  Appen- 
dice. Ne  darò  una  breve  analisi,  che  credo  non  priva  d'utilità  per 
i  lettori  dell'arcamo. 

1.  Donatio  facta  Eccl.  Canon.  Vercell.  a  Chonrado  qui  et  Chona , 
filio  quond.  Berengarii  II  regis ,  et  Ichilda  filia  Ardoini  marchionis  , 
iugalibus  ,  quorumd.  honorum  in  loco  Caresanae.  Questo  documento, 
che  appartiene  all'anno  987,  era  inedito,  e  fu  pubblicato  dal  Provana 
su  di  un  codice  del  Capitolo  di  Vercelli.  È  una  ricchissima  dona- 
zione di  beni ,  coli'  investitura  di  essi ,  secondo  il  rito  della  legge 
salica. 

2.  Ardoini  comitis  Palatii  sententia  in  Placito  Limitensi  pro- 
nuntiata  prò  Episcopo  Cremonae  contro  Walpertum  iudicem.  Questo 
documento  dell'anno  996  fu  pubblicalo  dal  Muratori  [Antiquit.  Hai. 
Diss.  VII),  e  serve  a  comprovare  la  dignità  di  Conte  del  sacro  pa- 
lazzo della  quale  godeva  Ardoino. 

3.  Epistola  canonica  (Arduino)  anathematizaturo  directa  (997-8?). 
Inedito:  stato  scoperto  dal  cav.  Peyron  nell'archivio  capitolare  d'Ivrea. 
È  una  lettera  del  Vescovo  d'Ivrea  Warmondo ,  il  quale  era  fiero 
nemico  di  Ardoino,  perchè  questi  avea  saputo  mettersi  dalla  parte 
del  popolo  già  insoffrenle  del  giogo  vescovile ,  e  perchè  il  marchese 
avea  occupato  i  beni  di  quella  chiesa. 

k.  Qualiter  exeommunicari  infideles  episcopus  debeat.  È  una  vee- 
mente allocuzione  del  vescovo  islesso  contro  il  marchese  d' Ivrea. 
Questo  documento  deesi  al  sig.  Peyron. 
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5-6.  Incipit  excommunicatio.  È  il  testo  della  scomunica  lanciata 
dal  vescovo  contro  Ardoino,  con  tutte  le  formule  in  uso,  già  note 
agli  eruditi. 

7.  Qualiter  excommunicetur  excommunicandus. 

8.  Qualiter  episcopus  reconciliet  vel  recipiat  excommunicatum. 
Questi  due  documenti  non  sono  che  brani  del  rituale  delle  scomu- 
niche (inediti). 

9.  Allocutio  episcopi  ipporeiensis  ad  plebem,  contra  Ardoinum 
et  Amedeum  fratrem  eius  (Inedito:  Peyron.).  Questa  allocuzione  non 
è  altro  che  una  formula  di  scomunica  contro  Ardoino,  Amedeo  e 
tutti  i  loro  cooperatori  e  seguaci.  Per  dare  un  idea  di  quel  furore 
religioso,  trascriverò  una  parte  delle  maledizioni.  «  Maledirti  in 
agro,  maledirli  sint  in  civitate.  maledirli  sint  facultates  et  reliquie 
eorum.  maledictus  fructus  ventris  et  fruclus  terre  eorum.  armenta 
et  cuncta  illorum  animalia.  malcdicti  ingredientes  et  egredienles 
ubique.  mitlat  dominus  famcm  esuricm  et  increpacionem  in  omnia 
opera  eorum.  donec  conterai  et  perdat  velociter  propter  adinvencio- 
nes  eorum  pessimas.  adiungat  dominus  ei  peslilenciam  donec  con- 
sumentur.  et  maledicti  sunt  omnes  qui  eis  consilium  dederint.  nisi 
prò  sanctae  dei  ecclesiae  utilitate.  et  nostro  profectu.  maledicti  sunt 
vigilantes,  ambulantes.  dormienlcs.  et  quiescentes.  Percucial  eos  do- 
minus egestate.  febri.  frigore.  ardore  eslu.  et  rubigine,  donec  pe- 
reant.  tradat  eos  corruentes  semper  ante  hostes  suos.  Percuciat  eos 
dominus  ulcere  aegypti.  et  parte  corporis.  scabie  quoque  et  rubigine 
ita  ut  curari  nequeant.  Percuciat  amencia,  cecitate.  ac  furore  men- 
tis, omni  tempore.  Olii  eorum  in  proximo  orfani  et  uxores  fi  ani 
viduae  ...... 

10.  Quaerimoniae  coetus  episcoporum  ad  Gregorium  V.  S.  P., 
contra  Ardoinum  (Inedito:  Peyron.).  Con  questa  lettera  il  vescovo 
Warmundo  si  duole  della  persecuzione  di  Ardoino,  ed  invoca  la  pro- 
tezione del  papa. 

11.  Epistola  Gregorii  P.  V.  Ardoino  directa  (Iuedito:  Peyron.). 
Con  questa  epistola  ,  scritta  probabilmente  nel  998 ,  il  papa  invita 
Ardoino  ad  emendare  il  mai  fatto,  minacciandogli  fulminerebbe  la 
scomunica  contro  di  lui  nella  prossima  pasqua. 

12.  Epistola  regibus  regnorumque  principibus  missa  (Inedito: 
Peyron.).  È  questa  una  di  quelle  lettere  che ,  secondo  i  capitolari  di 
Carlomanno ,  ogni  vescovo  era  obbligato  di  scrivere  agli  altri  ve- 
scovi, ed  al  signore  diretto  di  colui  ch'era  slato  scomunicalo.  È  un 
documento  di  molta   importanza ,  perchè  ci  rivela    Ardoino   aver 
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cercato  il  suo  appoggio  assecondi  militi  contro  i  grandi  vassalli  ; 
ciò  che  nel  nostro  linguaggio  si  tradurrebbe  aver  egli  seguito  la 
parte  democratica,  anziché  l'aristocratica. 

13.  Poenitencia  ardoini  romae  in  ecclesia  beati  petri  apostoli  ei 
imposita  et  a  dompno  papa  Silvestro  et  augusto  imperatore  tercio  ot 
ione  et  a  pontificibus  italiae  catholice  et  synodice  edicla  (Inedito: 
Peyron.).  Questa  penitenza  non  fu  imposta  ad  Ardoino  pei  reclami 
del  vescovo  d'Ivrea  ,  ma  per  quelli  del  vescovo  di  Vercelli ,  uomo 
che  avea  saputo  guadagnarsi  tutto  il  favore  dell'  imperatore  e  del 
nuovo  pontefice  Silvestro.  Ardoino,  accusato  della  morte  dell'  ante- 
cessore del  vescovo,  e  condotto  innanzi  a  un  concilio, era  costretto 
a  confessare  il  suo  peccato.  I  padri  gli  imposero  per  penitenza:  de- 
ponesse le  armi,  non  si  cibasse  di  carne,  non  dasse  un  bacio  né 
ad  uomo  né  a  donna ,  non  dimorasse  due  notti  in  un  medesimo 
luogo  ,  non  ricevesse  il  cibo  eucaristico  se  non  in  punto  di  morte  ; 
ovvero  si  facesse  monaco.  Ardoino,  come  veggiamo  dalla  storia, 
non  fece  nulla  di  tutto  questo  :  probabilmente  avrà  ottenuto  di  poter 
commutare  la  penitenza  in  una  ricca  donazione  ,  che  si  dice  da  lui 
fatta  al  capitolo  di  Vercelli. 

13bis.  Ottonis  III  Imp,  diploma  quo  canonicosvercellensisEcclesiae 
omnesque  eorum  possessiones  sub  suae  defensionis  ac  tuitionis  mundi- 
burdium  recipit ,  datum  interventu  Raginfredi  episcopi.  Questo  di- 
ploma è  stato  pubblicato  in  Historiae  Patriae  Monumenta. 

14.  Epistola  Leonis  epi  Vercellensis.  Quest'epistola  fu  pubblicata 
dal  Ferrerio  (De  vita  et  gestis  S.  Eusebii  Ver  celi.  Episcopi) ,  poi 
dall'Ughelii  (Ital.  Sac.  t.  IV),  ed  ora  nuovamente  e  mollo  più  cor- 
retta dal  Provami. 

lo.  Ottonis  111  Imp.  diploma  Leoni  epo  vercellensis  Ecclesiae  con- 
cessum  an.  999.  Trovasi  in  Durandi  (Piem.  Traspad.),  ed  era  già 
stato  pubblicato  dall'Ughelii  (Ital.  Sacr.  t.  IV),  e  dal  Muratori  (An- 
tiquit.  Ital.  t.   VI). 

16.  Diploma  Ottonis  IH  Imperatoris  ,  quo  ecclesiae  vercellensi 
omnes  praedecessorum  suorum  donationes  confirmat.  Sequitur  Sylve- 
stri  II  S.  P.  bulla  confirmationis  quoad  comitatum  Sanctae  Agatae. 
Trovasi  pubblicato  in  Hist.  Pat.  Monum. ,  Chartarum,  t.  1. 

17.  Diploma  Ottonis  III  Romanorum  Imp.  prò  Ecclesia  yppore- 
diensi.  È  inedito. 

18.  Ottonis  III  diploma  quo  ecclesiae  vercellensi  omnia  praedia 
Ardoini  marchionis,  atque  Ardicini  filii  ejus ,  nec  non  privilegia  alia 
concedit.  Pubblicato  in  Hist.  Pat.  Mon.  t.  1. 
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19.  Diploma  Ottonis  III  Imperatoris  quo  ecclesiae  vercellensiprae- 
cedentes  donationes  confirmat ,  totumque  aurum  quod  invenitur  et 
elaboratiti'  infra  vercellensem  episcopatum  et  vercellensem  comitatum 
atque  plura  alia  privilegia  concedit.  Pubblicato  in  Hist.  Pat.  Monutn. 
t.  1.  Quesli  tre  ultimi  diplomi  hanno  la  data  del  Mille. 

20.  Ottonis  III  praeceptum  per  quod  Leoni  Epo  vercellensi , 
eiusq.  Eccl.  duas  curtes  Clavasiam  et  Bedolium  elargitur.  Pubbli- 
calo dal  Muratori ,  Antiq.  /tal.  Med.  Mei ,  Diss.  LXVII. 

21.  Privilegium  Arduini  regis  Jlaliae ,  Monachis  Cassinensibus 
S.  Salvatoris  Papiae  concessum.  È  questo  il  primo  documento  che 
abbiamo  di  Arduino  dopo  la  sua  elezione  in  re  d' Italia.  Le  note 
cronologiche  sono:  Dat.  X  kal.  martii ,  Anno  Dominicae  Incarna- 
tionis  1002.  Anno  D.  Ardoini  regis  primo.  Actum  in  Papiensi  palatio 
feliciter.  È  stato  pubblicato  dal  Margarino,  Bullar.  Cass.  t.  1, 
const.  71. 

22.  Privilegium  Arduini  regis  Andreae  Laudensi  episcopo  ,  eiusque 
successoribus  concessum.  Con  questa  donazione ,  pubblicata  già  dal- 
l'Ughelli  (Ital.  Saar.  t.  IV) ,  Ardoino  concesse  al  vescovo  laudense 
«  Omnem  reditum  auri  quod  in  amne  levatur  .....  in  toto  dominio 
castellorum  Canavesi  (Cavenasi)  et  Galgagnani,  qui  redditus  pertinere 
videntur  Camerae  nostrae  ».  È  datato  Incarnationis  Dom.  MILInd. 
XV.  an.  d.  Arduini  ser.  regis  regnante  primo. 

23.  Arduini  Italiae  regis  diploma  quo  Petro  Cumano  episcopo , 
castrum\Berizonae  (Bellinzona)  cum  omnibus  pubblicis  redditibus  con- 
cedit. Pubblicalo  dal  Tatti ,  Annal.  Sacr.  della  Chiesa  di  Como.  È 
dato  Octavó'kal.  aprilis  Anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  se- 
cundo ,  Ind.  V.  Anno  vero  Domini  Arduini  regis  regnante  primo 
actum  castro  Montigio  (1). 

24.  Privilegium  Ardoini  regis  quo  clero  Comensis  ecclesiae  Clusas 
et  Pontem  et  comitatulum  de  Clavenna  confirmat.  Anche  questo  do- 
cumento è  pubblicato  dal  Tatti ,  Annal.  Sacr.  della  Chiesa  di 
Como,  ed  è  dato  dol  25  marzo. 

25.  Eiusdem  Arduini  regis  diploma  Petro  Comensi  episcopo  con- 
cessum, quo  praedecessorum  Imperatorum  atque  Regum  privilegia 
Comensi  ecclesiae  elargita  confirmat.  Questo  documento  è  dcll'istessa 
data  del  precedente,  e  trovasi  anch'esso  negli  Annali  del  P.  Tatti. 


[I]  L'indizione  è  errata  :  in  Aprile  1002  correva  l'indizione  XV. 
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26.  Privilegium  concessimi  Monialibus  S.  lustinae  de  Luca  ab  Ar- 
duino Rege.  Inedito  :  porta  la  data  XI  kal.  settembris  anno  Domi- 
nicae  Incarnationis  Milk  li:  indictione  XII:  Anno  vero  domini 
Ardoini  regis  Primo  (1).  Questo  documento  è  importante  a  dimo- 
strare che  Ardoino  fu  riconosciuto  per  re  anche  in  Toscana  ,  ciò 
che  da  molti  è  stato  messo  in  dubbio. 

27.  Donatio  Arduini  Regis  Cuniberto  Ecclesiae  vercellensis  Prae- 
posito,  atque  Regis  Cancellano,  Curtis  Desianae  seu  Decianae.  Pub- 
blicato in  Hist.  Patr.  Monum.  t. 1. 

28.  Ardoini  ltaliae  Regis  concessio  Theodeverto  Iporediensi  Dia- 
cono,prò  iuribus  vallis  Clivitanae.  È  anch'esso  pubblialo,  con  qualche 
variaute,  in  Hist.  Patr.  Monum.  t.  1.  Porta  la  data  del  MIII. 

29.  Odelricus  Cremonensis  Episcopus  in  placito  Cremonensi  ab 
Adelelmo  ,  qui  et  Azo  ,  misso  Arduini  regis  ,  impetrat  Rannum  re- 
gium ,  prò  tutela  quarundatn  terrarum  sui  episcopatus.  Da  questo  do- 
cumento ,  pubblicato  già  dal  Muratori  (Antiqus  Ital.  Med.  Mvi  , 
Diss.  XXXI)  ,  impariamo  che  Odelrico  vescovo  di  Cremona  era  sem- 
pre vivo  in  Febbraio  del  1004 ,  mentre  1'  Ughelli  gli  dà  per  suc- 
cessore Landolfo  nel  1003. 

30.  Ardoini  regis  privilegium ,  quo  nonulla  mansa  confirmat  Albe- 
rico villae  Gassingo  habitatori.  Pubblicalo  in  Hist.  Pat.  Monum.  t.  1. 
Porla  la  data  del  27  Febbraio  1004. 

Sì.  Ardoini  regis  diploma  prò  Fructuariensi  S.  Renigni  monasterio. 
Pubblicato  dal  Terraneo  (  Tabul.  t.  II.  p.  LXX) ,  e  da  altri.  Datato 
quinto  kal.  Feb.  anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  quinto: 
anno  vero  domini  Ardoini  Seren.  Regis  regnante  anno  tertio  (2). 

32.  Diploma  Henrici  II  regis  prò  Fructuariensi  monasterio.  Pub- 
blicato in  Hist.  Pat.  Monum.  t.  1.  È  dato  //  kal.  sept.  An.  ab  incarn. 

domini V.  Anno  vero  domini  Heinrici  secundi  V.  Actum  Aqui- 

sgrani  fel.  amen  (3). 


(1)  Anche  qui  P  indizione  è  errala. 

(2)  VI  son  cerio  degli  errori  nelle  note  cronologiche ,  e  I  varj  codici  che 
sono  pubblicati  diversificano  fra  di  loro.  Credo  doversi  leggere  millesimo 
quarlo  :  il  1008  non  corrisponderebbe  all'anno  lerlio  Ardoini. 

(3)  Quel  domini V  parrebbe  che  si  dovesse  leggere  domini  MV  ; 

ma  allora  non  corrisponde  la  nota  cronologica  annod.  Heinrici  V,  e  dovrebbe 
dir  IV.  È  curioso  veder  notati  gli  anni  del  regno  germanico ,  e  non  quelli 
del  regno  italico. 
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32  bis.  Henrici  regis  praeceptum  quo  Ecclesiae  Vercellensi  curtem 
regiam,  vallem  Clivi  et  alia  concedit.  Pubblicalo  dal  Fcrrcrio,  De 
Vii.  et  Gest.  S.  Eusebii  Vercell.  episcop.  È  del  1007. 

33.  Diploma  Widi  Papiensis  episcopi  canonicis  S.  Ioannis 
Domnarum  concessimi.  Queslo  diploma,  pubblicato  dal  Ballada  [Stor. 
della  Chiesa  di  S.  Giov.  Domn.),  e  dal  Robolini  (Notizie  appart.  alla 
Stor.  di  Pavia,  t.II),  è  del  1007.  In  esso  trovasi  per  incidenza  fatto 
parola  della  contesa  dei  due  re. 

34.  Donai  io  acqueducti  in  territorio  Ravennati  per  Honestum 
Consulem  facta  monasterio  Sanctae  Mariae  in  palaliolo.  Pubblicalo 
dal  Margarini,  Bullar.  Cassin.  t.  II,  const.  74.  Le  note  cronologiche 
sono:  Anno  Deo  propitio  pontificatus  D.  Ioannis  S,  P.  et  universalis 
Papae  in  Aplica  sacrat.maB.  Petri  Apli  D.  sede,sexto,  imperante  ne- 
mine  ,  die  oc  tara  mensis  januarii  Ind.  septima  Ravennae. 

35.  Donatio  Othonis  comitis,  Arduini  Italiae  Regis  filii,  Ecclesiae 
S.Syri  Papiensis.  Pubblicato  in  Bibl.  Sebus.  Cent.  2  cap.  3.  È  dell'in- 
zione  VII  e  del  VII  anno  di  Ardoino  (1008-1009). 

36.  Henrici  I  Imperatoris  sententia  conlra  Vbertum  comitem, 
filium  Aldeprandi,  Otberlum  Marchionem,  et  fili os  eim ,  et  Albertum 
nepotem,  Ardoini  regis  fautores.  Pubblicato  dal  Muratori  (Ant. 
Esten.  P.  I)  ed  in  Hist.  Patr.  Mon.  T.  I. 

37.  Henrici  I  Imperatoris  sententia,  qua  ecclesiae  Vercellensi 
complura  praedia  Ardoini  Regis  fautorum  attribuit ,  et  alia  bona  re- 
stìtuit.  È  del  1014.  Pubblicato  in  Durandi  (Ant.  cond.  del  Vercell.), 
in  Terraneo  (Tabul.  ad  an.  1014),  ed  in  Hist.  Pat.  Mon.  t.  1.  Il  Pro- 
vana ha  accuratamente  notate  tutte  le  varianti  delle  diverse  pubbli- 
cazioni. 

38.  Henrici  I  Imperatoris  diploma  quo  Petro  Novariensi  episcopo 
quendam  comitatulum  vallis  Ausulae ,  nec  non  plebem  Trecate ,  et 
Curtem  Gravalona  prò  damnorum  recompensatione  concedit.  Questo 
diploma  del  1004  è  stato  pubblicato  dall'Imbelli  (hai.  Sacr.  t.  IV)  e 
da  altri.  È  importante  a  mostrare  quanto  quel  vescovo  si  travagliasse 
in  favore  di  Arrigo. 

39.  Heinrici  I  Imperatoris  diploma ,  quo  monasterio  S.  Abundii 
nonnulla  bona  tradit  Alberti  Parmensis ,  atque  fViberti  et  Sygefridi 
(iliorum  eius.  Pubblicato  dal  Tatti ,  Annal.  Sacr.  della  città  di  Como, 
t.II. 

40.  Privilegium  Heinrici  I  Imp.  quo  Alberico  Cumano  Episcopo 
villam  Barzanorum  concedit ,  quae  fuit  proprietas  Berengarii  et  Ugo- 

Ap.  voi.  III.  27 
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nis  rebellium.  Pubblicato  dallo  stesso  Talli  in  op.  cil.  Questi  due  do- 
cumenti appartengono  all'anno  1015. 

41.  Epitaphium  Adalberti  iunioris,  Oberti  II  Atestinorum  princi- 
pimi satoris  ,  filii ,  in  ecclesia  monasterii  Castilionensis  positura.  È 
pubblicato  dal  Sansovino,  Famigl.Illust.,  e  dallo  Scheid,  Orig.  Guelf. 
t.  ì,  L  2,  e.  IX. 

Le  citazioni  e  le  note  che  accompagnano  il  testo ,  non  sono 
sfoggio  di  vana  erudizione  ,  ma  hanno  grande  utilità  islorica,  per- 
chè servono  a  rischiarare  e  a  comprovare  ;  onde  l'opera  pecca  più 
di  abbondanza  che  di  scarsezza  :  bel  peccato  in  tutti  i  tempi ,  e  più 
nel  nostro ,  in  cui  tanto  è  invalso  il  pessimo  uso  di  lavori  gretti , 
poveri ,  superficiali  :  lusso  di  parole  e  non  di  cose  ;  manti  di  por- 
pora e  corazze  luccicanti  e  cimieri  piumati  che  servono  a  coprire 
scheletri  privi  di  carne,  di  sangue  e  di  vita.  Pure,  non  taceremo 
che  il  peccalo  del  troppo  ha  anche  il  suo  male ,  perchè  a  volte 
stanca  i  lettori  con  lunghe  digressioni ,  con  sminuzzamenti  molto 
sottili.  Siamo  però  ben  propensi  a  perdonare  questo  peccatuccio  al 
signor  Provana  ,  perché  chi  veramente  s'innamora  di  un  soggetto , 
chi  concentra  in  esso  i  suoi  studi  ed  il  suo  affetto,  non  rifinirebbe 
giammai  di  parlarne.  Mettete  freno,  se  vi  riesce,  a  un  innamorato 
che  voglia  descrivere  la  bellezza  e  le  virtù  della  sua  dama ,  o  a 
un  granatiere  della  vecchia  guardia  che  voglia  narrarvi  le  campa- 
gne napoleoniche  ? 

Dovremmo  ora  dir  qualche  cosa  della  forma  letteraria  del  libro  : 
ci  contenteremo  però  di  trascriverne  qualche  periodo,  perchè  i  let- 
tori possano  giudicarne  da  loro  stessi. 

L'Autore  ,  parlando  della  elezione  di  Ardoino ,  così  si  esprime  : 

«  Per  verità,  gettando  lo  sguardo  sovra  gli  avvenimenti  che  anda- 
rono uniti  a  quest'inopinata  elezione  ,  noi  vedremo,  che  un  fatto 
domina  in  quel  tempo  ogni  altro  fatto  ,  e  vantaggia  per  la  sua  impor- 
tanza nella  scelta  di  un  re,  ogni  raggiro, ogni  arte,  ogni  virtù  che  per  le 
altre  cariche  sue,  per  le  sue  sterminate  ricchezze  usar  potesse  sopra 
gli  altri  principi  il  marchese  d'Ivrea.  Quest'è  la  volontà  ferma,  diretta, 
e  già  gigantesca ,  manifestatasi  nella  giovine  popolazione  italiana  , 
d'affrancarsi  dalla  dominazione  germanica, sotto  la  cui  ombra  i  grandi 
vassalli  del  regno,  e  sovra  gli  altri  gli  ecclesiastici,  l'oppressavano. 
Conciossiachè  per  una  di  quelle  tante  contradizioni  di  che  sono 
piene  le  storie  di  quegli  anni ,  l'arricchimento  del  clero  che  le 
esenzioni  Oltoniane  avevano  prodotto  ,  e   che  fu  causa    più  tardi 
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dell'  emancipazione  italiana  ,  aveva  in  sulle  prime  servito  ad  oppri- 
mere in  altra  guisa  il  popolo  ,  il  quale  pertanto  avversava  questa 
nuova  foggia  di  governo  e  la  dominazione  germanica  che  n'  era 
stata  la  causa  ....  Considerata  in  tal  guisa  ,  l'elezione  d'Ardoino 
viene  chiarita  come  il  naturale  effetto  della  condizione  de'  tempi  ; 
perciocché  non  era  egli  per  gl'Italiani  né  il  sognato  erede  del  trono 
de'Bcrengari ,  né  il  santo  incivilito  principe  favoleggiato  da'nostri 
seicentisti ,  ma  quegli  bensì  nel  quale  per  le  prove  già  fatte  ,  la 
risorgente  popolazione  italiana  idoleggiava  la  propria  indipendenza, 
voto  comune ,  e  frutto  di  una  verace  rivoluzione  ;  quella  cioè  che 
non  pel  capriccio  di  una  fazione ,  o  per  la  congiura  di  alcuni  po- 
tenti si  opera ,  ma  che  una  comunanza  di  bisogni  e  di  tendenze 
genera  spontanea  e  indomabile  negli  animi  de'molti.  E  che  tale  si 
fosse  quella  avvenuta  negl'Italiani ,  ben  lo  dimostra  la  caduta  stessa 
del  re  Ardoino ,  occorsa  non  senza  sua  gloria  dopo  dodici  anni  di 
lotta ,  la  qual  caduta  non  impedì  agli  Italiani  l' arrivare  a  quello 
a  cui  traevano ,  cioè  all'  affrancamento  de'  loro  Comuni  ». 

Questo  modo  di  vedere  nelle  cose  istoriche  parci  largo  e  Gloso- 
fico  ,  e  ben  mostra  che  se  il  signor  Provana  ha  lavorato  di  molto 
per  raccoglier  de'fatli ,  non  ha  lavoralo  di  meno  per  meditar  su  di 
essi.  I  nudi  fatti  son  qualcosa,  non  tutto;  l'erudizione  arida  non  può 
esser  feeonda ,  né  può  bastar  giammai  a  ritrarvi  la  vita  di  un  po- 
polo ,  il  quale  ,  come  l'uomo  individuo,  ha  una  parte  materiale  ed 
esterna  che  appartiene  all'erudizione  ,  una  parte  spirituale  ed  in- 
terna che  appartiene  alla  GlosoGa  ;  e  solo  è  degno  del  nome  di  sto- 
rico colui  il  quale  fa  camminar  con  passo  uguale  i  fatti ,  manife- 
stazioni delle  idee,  e  le  idee  genitrici  de'fatti.  Senza  i  fatti  scriveremo 
romanzi  ,  e  non  storie  ;  senza  le  idee  scriveremo  non  storie ,  ma 
cataloghi  di  nomi  e  di  date.  Rallegriamoci  adunque  coll'Italia  no- 
stra per  la  pubblicazione  di  un  libro  che  degnamente  porta  il  nome 
di  storia. 

La  Farina. 
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Memorie  dei  più  insigni  Pittori,  Scultori  e  Architetti  Domenicani , 
del  P.  L.  Vincenzo  Marchese.  —  Firenze  1845  ,  volumi  due 
in  8vo. 

Non  parrebbe  officio  de\V  Appendice  dell'Archivio  Storico  Italiano 
di  render  conto  di  un'opera  sull'arte,  togliendola  a  considerare 
nelle  sue  mere  condizioni  artistiche,  o  in  ragione  del  principio 
esletico  che  l'ha  dettata.  Però,  senza  uscire  de' limiti  a  noi  pre- 
scritti dall'indole  della  pubblicazione,  crediamo  opportuno  di  an- 
nunziare in  queste  pagine  le  Memorie  degli  artisti  domenicani , 
nell'opinione  in  cui  siamo  di  far  cosa  grata  e  vantaggiosa  a  tutti; 
e  daremo  di  quel  lavoro  un  cenno  rapido ,  toccandone  per  rispetto 
alle  attinenze  che  corrono  tra  la  storia  speciale  dell'arte  e  la 
storia  civile  generale:  attinenze  strettissime  negli  annali  della  patria 
nostra  ,  siccome  quella ,  P  Italia ,  la  quale  fu  ,  e  sarà  sempre ,  se 
non  mentiva  l' ispirazione  di  Canova ,  la  culla  e  il  teatro  delle  più 
splendide  manifestazioni  del  Bello. 

Che  se  alcuno  seguitando  lo  svolgimento  della  storia  civile  ita- 
liana ,  di  leggieri  otterrebbe  di  essere  in  grado  di  poter  assegnare 
le  cagioni  per  cui  le  Arti  in  Italia  vennero  a  decadimento  ;  col 
metodo  inverso,  tenendo  dietro  cioè  alla  storia  artistica,  facilmente 
del  pari  potrebbe  da  essa  quelle  dedurne  che  produssero  il  falsa- 
mente della  civiltà  :  perchè  il  tutto  nel  mondo  ideale  di  necessità 
è  connesso ,  ed  una  cosa  dall'  altra  dipende  ;  sì  che  nel  passato  stia 
la  ragione  del  presente,  e  così  del  futuro.  E  non  altrimenti  che 
nei  successivi  tempi ,  e  nei  varii  periodi  dello  svolgersi  sociale ,  vi 
è  connessione  tra  ciò  che  sia  stato,  e  ciò  che  abbia  ad  essere;  così 
tra  i  diversi  rami  delle  conoscenze  umane,  si  collegano  e  sostanziali 
rapporti ,  e  similitudine  di  corso ,  e  medesimezza  di  One.  Dall'  al- 
tezza del  quale  concetto  osservandosi  per  noi  l'esplicazione  continua 
dello  spirito  umano  ,  scorgeremo  la  storia  dell'  arte  riflettere  quella 
della  civiltà,  e  viceversa;  ed  ambedue,  a  voler  essere  veramente 
complete ,  abbisognare  del  loro  mutuo  concorso. 

Pertanto,  queste  Memorie  degli  artisti  domenicani,  per  le  quali 
venne  a  riempiersi  colla  vita  di  Fra  Giovanni  Angelico  e  di  qualch'al- 
tro,  una  vera  lacuna  nella  storia  della  pittura;  e  a  rettificarsene 
alcuni  gravi  errori  con  quella  di  F.  Bartolommeo  della  Porta  ,  av- 
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visiamo    dover   essere   d'importanza   grandissima,   anche  per  ri- 
spetto alla  storia  civile. 

L'A. ,  Domenicano  egli  pure  ,  narrandoci  ciò  che  i  suoi  confra- 
telli operassero  in  vantaggio  dell'  arti  nel  giro  di  seicento  e  più 
anni  ;  e  mostrandoci  unite  in  alcuni  a  sommo  ingegno  artistico , 
grandi  virtù  cittadine  e  civili,  ha  fatto  opera  di  patria  carità,  ten- 
tando in  sì  fatto  modo  di  render  più  facile  la  concordia  del  laicato 
col  clericato  ;  ad  ottenere  la  quale  ognuno  dessi  adoperare  siccome 
a  supremo  dovere.  E  veramente  i  Domenicani,  distinti  nell'ultimo 
secolo  con  una  più  feroce  animosità  di  quella  di  cui  fossero  colpiti 
gli  altri  ordini  religiosi ,  sono  pur  dessi  che  educarono  nella  pit- 
tura Raffaello  d'Urbino,  e  Bramante  Lazzeri;  essi  che  operarono 
nei  duomi  di  Pisa,  di  Orvieto,  di  Milano,  in  S.  Petronio  di  Bo- 
logna ,  e  in  San  Pietro  in  Roma  ;  e  gettarono  ponti  sulla  Senna  , 
sull'Arno,  sul  Minho,  e  diressero  opere  difficilissime  di  idraulica 
e  di  fortificazioni  militari  nelle  principali  città  e  fortezze  d'Italia  ; 
e  da  essi  pure  uscirono  e  Tommaso  d'Aquino ,  e  Girolamo  Savo- 
narola. So  che  a  canto  a  questi  uomini  dell'ordine  domenicano, 
la  cui  fama  risplende  delle  più  belle  virtù  ,  sorsero  altri  uomini 
ed  altre  fame:  so  che  i  benefizii  degli  uni  furono  funestati  dai 
furori  degli  altri  ;  e  la  santa  opera  dei  varii  pacificatori  delle  fa- 
zioni italiane ,  venne  ad  essere  contaminata  dalle  dissidie  e  dagli 
odii  suscitali  da  altri  uomini  dell'  islcsso  ordine.  Né  vuoisi  dimen- 
ticare come,  in  forza  della  solidarietà  che  tra  i  membri  d'un  corpo 
morale  si  stabilisce,  sia  malagevole  a  sceverare  i  buoni  dai  cattivi, 
a  partire  per  l' appunto  il  bene  e  il  male ,  operato  dagli  uni  e 
dagli  altri  ;  e  quanto  difficile  sia  ,  nella  somma  delle  cose  ,  slorica- 
mente  parlando,  di  trovare  al  male  un  adeguato  compenso  col  bene. 
Ma  so  pure  ,  che,  nel  secolo  che  viviamo,  la  nostra  generazione, 
che  appena  si  riposa  dal  travaglio  della  grande  dissoluzione  d'ogni 
cosa  del  secolo  decorso ,  ha  d'  uopo  animarsi  di  spirito  di  concilia- 
zione, obliando  l'odio  dei  soprusi  e  delle  violenze  patite,  quell'odio  che 
è  ostacolo  a  poter  rinvenire  il  mezzo  di  migliorare  le  nostre  sorli  ; 
e  di  ricordare  invece  la  memoria  dei  benefizii  ricevuti  da  chic- 
chessia. Bene  si  diceda  ognuno, cominciarsi  da  noi  una  nuova  Era  ; 
e  accettando  1'  augurio ,  prego  che  per  tutti  diasi  opera  a  mettere 
ad  effetto  questo  nuovo  spirito.  L' accusa  che  mosse  i  nostri  padri 
contro  il  passato,  gli  era,  perchè  l'incolpavano  di  una  esclusione 
tirannica    in  ogni  ordine  di  cose.  Vorremmo  noi,  imitando  questo 
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spirito  del  passato ,  impiccolire   le  grandi  conquiste   dello   spirilo 
umano  ,  con  timide  restrizioni ,  con  paure  pusillanimi  ?  Che  non 
sarà  meglio  al  contrario ,    cercare   di  provvedere  all'  avvenire  coi 
modi  generosi  di  una  larga  conciliazione  ?  E  di  ciò  ha  dato  esempio 
l'A. ,  il  quale,  applicando  1'  animo  a  comporre  in  pace  i  varii  partili 
che  dividono  e  lacerano  il  campo  dell'  arte  ,  tentò  opera  di  grandis- 
simo momento  pel  suo  futuro  miglioramento.  Sdegnato  alle   esa- 
gerazioni d'ogni  scuola  ,  puristi  e  naturalisti,  volle  uscire  di  quel 
cerchio  di  meschine  contenzioni ,  di  classazioni  false  e  di  limiti  ar- 
bitrari!' ;  ed  intendendo  a  trasferire  la  questione  sopra  un   terreno 
dove  si  potesse  con  qualche  precisione  discutere  e  definire,  sul  ter- 
reno della  storia,  sentì  l'assoluta  necessità  di  ridonare  all'arte  il 
principio  tradizionale,  meglio  intendendolo  che  non  fosse  per  il  pas- 
sato. Il   qual  effetto  potevasi    soltanto  ottenere  elevandosi   sino   al 
concello  dirigente  dell'estetica;  per  di  là  comprendere  l'arte  nell'in- 
terezza de' suoi  rapporti,  e  coordinarne  le  varie  fasi  ;  onde  accordare 
l'ispirazione  del  genio  d'ogni  età,  colle  leggi  ideali  eterne.  Obbiettivo 
di  sua  natura  è  il  principio  del  Bello  :  e  la  poesia ,  la  musica  ,  l' ar- 
chitettura ,    la    pittura  e  la  scultura  ,   procedendo    ed  attenendosi 
al  principio  ontologico ,  otterranno  un  sicuro  modo  d' incremento  : 
mentre ,  attenendosi  invece  al  principio  subbietlivo  ,  le  umane  disci- 
pline verranno  a  inevitabile  decadimento;  e  quelle  in  ispecie    dove 
ha    impero  i'  immaginazione.   L' artista  ha  ti'  uopo  d'  essere  subli- 
mato sopra  se  stesso  ;  il  quale  slancio  non  potrà  mai  ottenere  dal 
metodo  psicologico  strettamente  inteso.  Dio  è  centro  dell'universo; 
come  al  sole  nel  nostro  sistema  planetario ,  così  a  lui  denno  ten- 
dere tutte  cose ,  da  lui  emanare  tutte  le  ispirazioni.  Egli  è  in  questo 
senso,  e  per  forza  di  questo  principio,  che  gli  artisti  dell'era  cri- 
sliana,  prima  del  secolo  quinto  decimo  ,  ci  appaiono  meravigliosa- 
mente concordi  ;  e  tutti  ,  a   malgrado  le   individuali   e  specifiche 
loro  differenze ,   quasi  parlare  una   sola    favella ,   come  s' esprime 
l'A.  (  voi.  2.°,  pag.  k  ).  Né  mai  senza  di  questa  concordia ,  e   fuori 
di  questo  principio  monarca  che  tutto   domini,  si  potrà  ottenere 
alcuno  di  quei  prodigii  nell'  arte ,    davanti   ai  quali    ci    sentiamo 
commuovere  ,  e  fatti  maggiori  di  noi ,  e  potenti  di  qualunque  siasi 
più  arduo  sacrificio. 

Nell'introduzione  accenna  l'A.  l'indole  dell'arte  cristiana,  della 
quale  distingue  due  epoche  :  la  prima  ,  dal  VI  al  XII  secolo  ;  la 
seconda  ,  dal  XIII  sino  alla  metà  del  XVI.  E  narra   siccome  nel 
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primo  periodo ,  la  chiusa  cristiana  venisse  salvando  l'  arte  bizantina  , 
incapace  per  la  malvagità  dei  tempi  a  progredire  ;  e  la  conservasse 
nei  chiostri ,  dove  ,  durante  la  lunga  notte  della  barbarie ,  fra  i 
monaci  tenne  vivo  e  l'  esercizio  e  le  tradizioni  dell'  arte  antica.  NìjI 
secondo  periodo  poi  ,  narra  qualmente,  vinta  la  civile  società  dal 
principio  cristiano,  per  esso  fosse  liberata  l'arte  dall'imitazione 
greca ,  conducendola  a  quel  più  alto  punto  di  perfezionamento  cui 
abbia  raggiunto  mai.  LA.  molto  saviamente  discorre  di  coteste  due 
epoche  ;  ed  esamina  le  attinenze  civili  e  religiose  dell'  arte  con  ve- 
dute larghe;  e  storicamente  dà  lode  ai  pontefici,  capitani  nei  pri 
mordii  dell'età  di  mezzo  della  civiltà  incipiente,  d' aver  salvato 
l'arte  che  non  venisse  ad  essere  corrotta  dallo  spirito  della  barbarie, 
sia  di  quella  del  Nord  ,  come  di  quella  che,  con  mendaci  apparenze 
di  civiltà,  invadeva  l'Italia  dalla  corte  degli  imperatori  d'Oriente. 
Giunti  poi  ,  più  tardi  ,  tempi  migliori  per  l'arte,  nobilissimo  di- 
venne allora  il  suo  magistero ,  e  fecondo  di  benefica  influenza 
sulla  società.  «  Perciocché  quando  muta  era  la  eloquenza  ,  smar- 
rita la  filosofia,  crudele  il  diritto,  e  la  favella  slessa  ispida  e  dis- 
sonante; le  arti,  associate  alla  religione,  impresero  ufficio  di  am- 
mansire tanti  popoli  feroci ,  e  delle  diverse  schiatte  dei  barbari  , 
formare  una  sola  e  concorde  famiglia.  Per  siffatta  guisa  l'artista 
può  dirsi  l'oratore,  il  vate,  il  filosofo,  lo  storico  del  medio-evo; 
ed  in  quel  lungo  periodo  di  tempo  nel  quale  non  è  dato  che  enu- 
merare i  patimenti  spieiati  degli  oppressi ,  e  le  barbarie  degli  op- 
pressori ;  ove  non  si  trova  la  virtù  che  per  vederla  infelice  ;  né  si 
rinviene  il  sapere  che  pauroso  e  nei  chiostri,  le  arti  ci  si  dipingono 
belle  di  civiltà  e  di  perfezionamento ,  e  sembra  loro  affidato  il  mi- 
nistero di  consolare  1'  umanità  ne'  suoi  luoghi  dolori.  Epoca  non 
pertanto  così  mal  nota  e  calunniata  nella  storia  delle  arti,  che  ap- 
pena è  che  alcuno  la  degni  di  un  guardo;  cosi  che  se  taluni  presero 
a  scrivere  dello  stalo  delle  medesime  nei  bassi  tempi ,  ciò  fu  per 
deplorarne  lo  scadimento  e  per  intuonare  su  loro  un  funebre  inno, 
senza  punto  avvedersi  che  quelle  ceneri  palpitavano  ancora  di  un 
caldo  affello,  e  sotto  le  rozze  forme  era  la  vita  che  rigogliosa  e 
soprabbondante  doveva  in  breve  rivelarsi  nelle  scuole  di  Niccola 
Pisano ,  e  di  Gioito  »  (  Voi.  i.°,  pag.  8,  9  ).  Indi  percorrendo  l'epoca 
del  risorgimento  e  rapidamente  giungendo  a  quella  del  decadimento, 
tratta  del  tentativo  di  riforma  dell'arti  e  della  sociclà  di  Fra  Giro- 
lamo Savonarola  ,  gigante  sul  confine  di  quel  mondo  civile  e  reli- 
gioso che  si  spegneva. 
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A  ritornare  però  al  punto  da  cui  partimmo,  intendendo  scrivere 
per  l'Appendice ,  dessi,  meglio  che  per  noi  si  possa,  accuratamente 
definire  le  attinenze  che  passano  tra  la  storia  degli  artisti  dome- 
nicani ,  e  la  storia  civile  italiana. 

£  primamente,  tra  i  vari  rami  del  Bello,  più  degli  altri  colla 
storia  si  collega  1'  architettura  ,  la  quale  ne'  suoi  monumenti  con- 
serva in  stabile  modo ,  e  la  rappresentazione  de'  fatti ,  e  in  essa 
la  verità  dello  spirilo  da  cui  un  popolo  in  una  data  epoca  era 
animato.  Quando  apparvero  i  Domenicani ,  in  Italia  veniva  ope- 
randosi la  genesi  d'  un'  architettura  nazionale,  la  quale  aveva 
comune  con  la  tedesca  e  la  normanna  1'  arco  acuto  ;  ma  si  modi- 
ficava a  seconda  le  tendenze,  i  bisogni  e  l'indole  della  nazione, 
derivandosene  in  tal  modo  una  architettura  propria.  I  frati  Predi- 
catori porsero  la  mano  alla  formazione  di  quest'architeltura  na- 
zionale, con  la  fabbrica  dei  loro  templi,  di  Firenze,  di  Roma,  di 
Venezia  e  di  Trevigi.  E  in  queir  epoca  in  cui  1'  arte  trovavasi  as- 
sociata alle  coudizioni  civili  e  politiche  del  paese,  la  erezione  di 
una  fabbrica  si  vedeva  legata  ad  un  avvenimento  politico  della  città; 
e  Santa  Maria  Novella  sorse  nella  pacificazione  dei  guelfi  e  ghi- 
bellini, fatta  dal  Cardinale  Latino  Malabranca,  legato  di  Niccolò  III 
alla  repubblica  ;  già  pacificatore  glorioso  delle  fazioni  Geremei  e 
Lambertazzi  in  Bologna,  e  d'altri  guelfi  e  ghibellini  delle  Romagne. 
Giovanni  Villani  con  orrevoli  parole  narra  di  queste  paci ,  prima 
tra  cittadini ,  guelfi  con  guelfi  ,  poi  guelfi  con  ghibellini ,  operate 
da  fra  Latino  ;  il  quale  il  18  Ottobre  1278 ,  in  memoria  del  lieto 
avvenimento ,  fondò  e  benedisse  la  prima  pietra  della  nuova  chiesa 
di  S.  M.  Novella.  Trasgredita  ben  presto  per  1'  ambizione  dei  Buon- 
delmonti  questa  pacificazione,  il  Legato  con  maggiore  solennità  e 
nuovo  sacramento  la  rinnovava  nel  Febbraio  susseguito  ;  co'  quali 
lietissimi  auspici  cominciava  a  sorgere  il  tempio  da  lui  fondato.  In 
quei  secoli  di  fede,  T  innalzamento  di  un  chiostro  e  di  una  chiesa, 
era  un  avvenimento  di  comune  esultanza.  Il  povero  sapeva  ,  che 
in  quegli  asili  avrebbe  potuto  dividere  con  i  frati  il  paue  che 
avevano  mendicato  alle  porte  dei  ricchi;  i  dotti  vi  rinvenivano  una 
società  di  cultori  e  propagatori  delle  scienze  ;  gli  artisti  una  sor- 
gente d'inspirazioni,  d' incoraggimento ,  di  lavoro  e  di  lucro;  e  le 
anime  fervide  di  credenza  ,  un  pascolo  proporzionalo  ai  loro  bi- 
sogni ;  ed  il  popolo,  sempre  che  oppresso,  in  essi  trovava  i  suoi 
difensori  (  Lib.  1.  Gap.  IL  53  ).   E  parimente    ergevasi   S.  Niccolò 
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di  Trevigi  ,  allorché  fra  Giovanni  di  Vicenza  predicava  la  crociata 
contro  il  tiranno  Ezzelino  da  Romano  a  prò  del  popolo  trevigiano 
e  delle  altre  città,  di  Padova,  di  Vicenza,  ec;  mentre  il  pontefice 
Alessandro  IV,  l'anno  1255,  anch' egli  combatteva  la  violenta  ti- 
rannide del  Da  Romano,  e  mandava  lettere  circolari  a  tutti  i 
Vescovi,  ai  Signori,  alle  città  libere  di  Lombardia,  dell'Emilia  e 
della  Marca  Trevigiana  ,  ingiungendo  loro  di  formare  una  crociata 
contro  il  tiranno  ;  e  concedendo,  per  quelli  che  vi  si  arruolassero, 
tutte  le  indulgenze  concedute  a  coloro  che  si  recarono  altre  volte 
all'  acquisto  di  Terrasanta.  Osserva  l' A. ,  che  ogni  corpo  d'  armala 
scelse  a  suo  conduttore  un  religioso  ;  e  le  truppe  bolognesi  erano 
guidate  da  quel  fra  Giovanni  da  Vicenza ,  domenicano ,  che  aveva 
riconciliali  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  nella  pianura  di  Paquara.  —  Le 
chiese  anche  di  S.  Domenico  di  Prato  e  di  Pistoia ,  ricordano  un 
simile  avvenimento ,  essendo  state  edificate  all'  epoca  in  cui  il  Car- 
dinale Niccolo  Albertino ,  di  Pralo  ,  si  adoperava  come  pacificatore 
della  Toscana.  Intorno  alla  data  però  dell'  anno  in  cui  venisse  co- 
minciata la  prima  delle  due  chiese ,  l'A.  rettifica ,  appoggiandosi 
ad  una  sana  critica  ,  l' asserzione  di  due  uomini  autorevoli ,  il 
Fineschi  e  il  Vasari  (  Voi.  1.°  pag.  56  ) ,  che  erroneamente  assegna- 
vano una  diversa  data  al  comincia menlo  dell'edificazione  di  quella 
chiesa. 

Mutata  la  condizione  de' tempi,  e  l'Italia  fatta  provincia  dello 
straniero ,  aggredita  ,  corsa  in  ogni  direzione ,  i  Domenicani  si  mu- 
tarono anch'essi ,  e  voltandosi  all'architettura  militare ,  attesero  a 
provvedere  di  opere  di  difesa  la  patria  nostra  ;  e  primo  ci  si  mo- 
stra Fra  Giovanni  Giocondo,  architetto  militare,  all'epoca  della 
guerra  della  lega  di  Cambrai. 

Stava  fra  Giocondo  ,  veronese ,  in  Trevigi  occupato  a  dirigere 
alcuni  importanti  lavori  idraulici  sulla  Piave ,  quando  volsero  tristi 
e  paurosi  giorni  per  la  repubblica  di  Venezia.  Papa  Giulio  li  le 
aveva  suscitalo  contro  una  guerra  tremenda  ;  e  non  pago  di  colle- 
gare l'Europa  lulta  a  danno  di  essa ,  anche  della  sua  potenza  pon- 
tificale abusava  per  inabissarla.  L'Arsenale  della  repubblica  ardeva, 
e  la  cittadella  di  Brescia  ;  ruinavano  gli  Archivi  ;  le  ricchezze  dello 
stato  per  tempesta  sommergevansi ,  e  con  esse  periva  il  soldo 
delle  truppe.  Né  per  questo  veniva  meno  il  coraggio  alia  repub- 
blica; la  quale  volendo  salvare  dall'armi  di  Massimiliano  imperatore 
la  Città  di  Trevigi ,  vi  spedì  fra  Giocondo ,  accorso  al  primo  peri- 
Ap.  voi.  in.  28 
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colo  in  Venezia.  Quivi  giunto,  in  Trevigi ,  la  citlà  prese  tosto  per 
opera  di  lui  nuova  forma  e  nuovi  ordini  di  difesa.  «  Non  perdo- 
nando a  spedali  e  palagi ,  dava  a  terra  tutli  i  borghi  d'intorno  per 
farne  fossa  e  spianato  »  (Voi.  2.°  pag.  187).  Mirabili  lavori  compiè 
quel  frate  in  difesa  della  città ,  e  diede  prova  prodigiosa  di  spedi- 
tezza ,  di  dottrina  e  franchezza  di  libero  ingegno ,  adattando  nuova 
architettura  ai  nuovi  bisogni  richiesti  dai  trovati  guerreschi  ;  e  due 
volte  respinse  coll'acqua  irruente  dai  fossi,  dove  l'aveva  raccolta  , 
gli  assalti  de'nemici.  Carlo  V,  nel  1532,  con  meraviglia  ammirava 
quei  lavori.  «  Quindi  il  Giocondo  fu  il  primo  anello  di  quella  serie 
di  ingegneri  militari  che  poi  fiorirono  nelP  ordine  domenicano ,  il 
quale  va  lieto  di  avere  offerto  a  quando  a  quando  valenti  e  generosi 
difensori  della  patria  »  (pag.  188).  Di  lui  si  servì  la  Repubblica  in 
altre  occasioni,  nelle  sue  contingenze  più  gravi;  e  sempre  l'in- 
signe frate  corrispose  degnamente  coli' opera  alla  fiducia  de' suoi 
concittadini. 

Altro  frate  Domenicano  di  potentissimo  ingegno,  fu  il  P.  Ignazio 
Danti,  matematico  famoso,  astronomo  e  geografo.  Non  è  qui  op- 
portuno parlare  di  lui ,  se  non  per  accennare  il  suo  vastissimo 
progetto  di  unire  il  Mediterraneo  e  l'Adriatico ,  per  mezzo  d'  un 
canale  che  perforasse  l'Appennino.  II  Gran-Duca  Cosimo  reggeva 
allora  le  sorti  della  Toscana ,  quando  al  frate  venne  affidato  di 
tentare  quell'impresa  ,  utile  alla  Penisola  tutta,  e  più  alla  Toscana, 
quanto  ardua  ad  eseguirsi.  Collocata  la  Toscana  quasi  nel  bel  mezzo 
d'Italia,  sembrava  destinata  ad  essere  il  centro  e  l'emporio  del 
commercio  di  tutta  la  Penisola  ;  se  non  fosse  che  a  questo  disegno 
opponevasi  la  catena  degli  Appennini ,  che  cingendola  dai  lati  e 
da  tergo ,  ne  rendono  malagevoli  le  comunicazioni  colla  Liguria 
e  colle  Romagne.  Né  altro  modo  si  presentava  all'  ingegno  umano 
di  vincere  simili  difficoltà,  che  quello  di  perforare  l'adito  nelle 
viscere  istesse  della  montagna ,  con  imprendimento  che  i  tempi 
dell'antica  Roma  avrebbe  ricordato.  Ecco  le  parole  a  questo  pro- 
posito, che  l'A.  riporta  dal  Cantini ,  colle  quali  espone  il  concello 
del  Domenicano.  «  Sulla  montagna  della  Consuma  ,  che  è  situata  nel 
Casentino  ,  e  che  è  una  continuazione  dell'Appennino  ,  esiste  verso 
la  parie  di  Prato  Vecchio  una  spaziosa  valle  ,  nella  quale  si  ave- 
vano a  raccogliere  le  acque  di  lutti  quei  monti  per  formare  un 
lago,  dal  quale  forse  si  dovevano  partirci  due  canali,  cioè  quello 
per  introdursi  nell'Adriatico,  e  l'altro   per  scendere   nell'Arno  e 
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venire  nel  mar  toscano ,  e  forse  colla  formazione  di  un  allro  lago 
nella  sommità  dell' appennino  Toscano.  Questi  due  canali  non  pote- 
vano esser  navigabili  senza  molti  sostegni  e  cateratte  e  artificiali 
ricettacoli,  dove  si  dovessero  abbassare  ed  alzare  le  acque  medesime, 
non  tanto  per  la  natura  del  paese  che  è  sommamente  montuoso, 
quanto  ancora  per  causa  delle  acque ,  che  da  quei  luoghi  non  in 
molta  quantità  si  possono  raccogliere,  Questa  operazione  se  fosse 
stata  eseguita,  avrebbe  facilitato  ai  Toscani,  per  l'abbreviamento 
del  viaggio ,  il  commercio  del  Levante  ;  e  la  Toscana  sarebbe  ad- 
divenuta il  magazzino  delle  merci  orientali ,  come  era  stata  la  città 
di  Pisa  nei  secoli  antichi.  I  vantaggi  che  questo  canale  di  comu- 
nicazione apportalo  avrebbe  alla  Toscana  ,  sarebbero  stali  grandis- 
simi ,  e  Firenze  farebbe  nel  mondo  una  comparsa  non  meno  lumi- 
nosa di  quelle  che  fanno  le  città  più  commercianti  di  Europa. ...  ec. 
Qual  fosse  la  cagione  per  la  quale  Cosimo  non  eseguisse  un'im- 
presa tanto  utile ,  non  è  noto  :  forse  fu  la  morte ,  che  dopo 
non  molto  tempo ,  tolse  al  mondo  quel  principe  ....  »  (pag.  316). 
Ed  ecco  in  quell'epoca ,  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVI ,  non 
altrimenti  che  nella  nostra ,  avuto  il  commercio  del  Levante  come 
quello  che  maggiormente  più  d'ogni  altro  rilevi  per  l'Europa  ;  ecco 
allora  come  oggi ,  cercarsi  tutte  le  vie  d' abbreviarne  il  tragitto ,  e 
le  varie  nazioni  a  gara  competere  per  ottenere  coli' arte  e  coli' in- 
gegno questo  privilegio ,  questo  immenso  vantaggio  sulle  altre. 
L'Inghilterra,  la  dominatrice  dei  mari,  tenta,  ora  per  via  di 
Francia ,  ora  da  Trieste  per  via  di  Germania ,  di  accorciare  di 
poche  ore  questa  strada  lunghissima  :  ne  la  prova  finora  è  stala 
decisa  ,  nò  così  presto  si  potrà  da  alcuno  decidere.  La  Francia 
offre  sulla  Germania  delle  grandi  facilitazioni  ;  la  Germania  in- 
vece abbrevia  di  fallo ,  per  comunicazioni  più  dircltc  la  via.  Tra 
le  due  contendenti ,  l'  Italia  potrebbe  decider  la  lite  per  sé ,  ed 
attirare  a  passar  per  la  Penisola  il  transito  del  commercio  del 
Levante  per  1'  Europa  occidentale  ;  e  la  Toscana  ,  tra  le  Provin- 
cie italiane ,  offrirebbe  grandissimi  vantaggi  a  preferenza  di  qua- 
lunque altra.  «  E  noi  portiamo  fiducia ,  che  il  generoso  pensiero 
dei  Medici  e  il  concetto  grandissimo  del  Danti ,  non  sia  perduto 
per  la  Toscana  e  per  l'Italia.  Che  forse  non  è  lontano  il  giorno  in 
cui  ,  se  non  con  l'opera  dei  canali  e  delle  cateratte,  con  quello 
del  perforamento  dei  monti  e  delle  strade  ferrale ,  i  popoli  del- 
l'Emilia e  della  Venezia  porgeranno  la  mano  ai  popoli  della  Toscana 
e  della  Liguria  i>  (  Voi.  2.  pag.  317). 
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Per  lunga  stagione  chiusero  l' Italia  dalla  parte  occidentale  due 
stati  nemici;  l'uno  ricco,  e  forte  l'altro;  per  conseguenza ,  in  con- 
tinua lotta  tra  loro.  Carlo  Emanuelle ,  Duca  di  Savoia  ,  egualmente 
che  tutti  gli  altri  suoi  predecessori ,  vagheggiava  qual  facile  preda 
la  repubblica  di  Genova  ,  non  preterendo  arte  né  mezzo  alcuno 
per  impadronirsene.  Strettosi  in  alleanza  con  Francia  ,  e  pretes- 
sendo vane  ragioni ,  mosse  guerra  desolatrice  alla  male  arrivata 
Genova ,  che  cinse  d'  assedio  per  opera  del  Lesdighières.  L'  an- 
tica repubblica  si  commosse  a  tanto  pericolo;  e  quasi  i  tre  pro- 
cinti di  mura  non  bastassero  a  darle  sicurezza  dal  lato  di  terra  , 
divisarono  eseguirne  un  quarto,  che  comprendesse  le  creste  dei 
monti  che  cingono  la  città.  Il  7  Dicembre  del  1627,  il  Doge  Iacopo 
Lomellini,  presenti  i  collegii ,  il  clero  e  le  confraternite,  con  so- 
lennissima  pompa  ,  poneva  la  prima  pietra.  Tra  gli  architetti  ed 
ingegneri  ai  quali  era  affidata  cotanta  opera ,  la  quale  costò  dieci 
milioni  di  lire ,  uno  era  il  Domenicano  fra  Vincenzo  Maculano  ; 
il  quale  parimente  difese  e  fortificò  contro  i  Musulmani  l'isola  di 
Malta  ;  come  anche  altrove  attese  a  compiere  opere  di  simili  for- 
tificazioni. L'A.  parla  di  altri  domenicani  che  in  qualità  di  ingegneri 
militari  servirono  presso  altri  principi ,  e  tracciane  rapidamente  la 
storia  sino  al  secolo  nostro. 

Per  ciò  poi  che  spelta  alla  Pittura ,  delle  sue  attinenze  civili , 
si  può  affermare ,  generalmente  parlando ,  essere  stati  i  frati  Pre- 
dicatori zelanti  difensori  della  scuola  italiana  ,  finché  rimanesse 
morale,  e  civile.  Tengono  fra  di  essi  il  più  insigne  posto,  B.  An- 
gelico e  fra  Bartolommeo;  V  uno  nel  più  bel  periodo  della  pittura 
sacra  a  quel  punto  da  lui  stesso  sublimata;  l'altro  invece  sul  con- 
fine che  vide  il  decadimento  dell'arte,  quando  di  cristiana  divenne 
pagana  :  e  tra  costoro ,  quasi  anello  di  connessione  tra  il  tempo 
della  decadenza  e  tempi  migliori,  l'ardito  Savonarola  ,  che  tentavane 
la  riforma  per  salvarla,  mentre  destinata  era  a  perire  assieme  ad  ogni 
ordine  legittimo  di  società.  Lo  stesso  si  può  dire  per  rispetto  agli 
artisti  domenicani  nella  Scoltura ,  la  quale  non  ci  offre  alcuna  cir- 
costanziata attinenza  con  la  storia  civile  e  politica  dell'Italia.  Sarà 
grato  al  lettore  a  leggersi  l'aneddoto  di  fra  Damiano  da  Bergamo 
con  Carlo  V ,  mentre  costui  si  trovava  in  Bologna  a  ricevere  la 
corona  degl'  imperatori  di  mano  del  Pontefice  Clemente  VII 
|  Voi.  2,  pag.  256). 

Questi  cenni  credemmo  opportuno  dare  a'  nostri  lettori  sulle 
Memorie  del  P.  V.  Marchese:  lavoro  coscenzioso,  frutto  di  cinque 
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anni  di  studio  accurato.  Volse  l'A.  con  questo  libro  schiudere  la 
via  ed  insegnare  coli' esempio  agli  uomini  d'ingegno  degli  altri  or- 
dini religiosi,  di  dar  opera  a  far  pubbliche  le  ricchezze  degli  archivii 
dei  varii  conventi,  rimanendovi  tuttavia  inediti  documenti,  prezio- 
sissimi sia  per  l'arte ,  sia  per  la  storia  in  genere.  Niuno  confidi 
darci  la  storia  completa  di  nessuna  disciplina  nei  tempi  di  mezzo, 
senza  istudiare  quelle  maravigliose  instituzioni  monastiche.  Poiché, 
nell'  età  di  mezzo ,  i  monaci  furono  ad  un  tempo  e  i  più  versati 
nelle  scienze  e  nelle  lettere,  come  i  più  periti  nel  dipingere;  e  gli 
uomini  che  più  s'adoperassero  in  servigio  delle  città  e  delle  repub- 
bliche italiane.  Per  lunga  stagione  diverse  cariche  di  confidenza  , 
non  ad  altri  che  ad  essi  vennero  confidate  ;  e  bene  spesso  essi  furono 
ammessi  al  segreto  di  quei  governi.  Questo  nuovo  servigio,  meglio 
che  altrui,  spetta  a  compiersi  al  presente  dai  monaci  istessi,  i  quali  soli 
con  tutto  agio  ponno  rovistare  nelle  cronache ,  nei  mortuarii  e  nelle 
memorie  dei  loro  conventi  ;  e  noi  con  l'A.  vorremmo  sperare  che 
ciò,  quando  che  sia,  venga  fatto.  Né  sapremmo  meglio  finire  questi 
cenni  sulle  Memorie  degli  artisti  domenicani ,  se  non  allegando 
Y  istesse  parole  del  P,  Marchese.  «  Associati  (  i  Domenicani  )  per 
lunga  pezza  a  tutte  le  gioie  e  a  tutti  i  dolori  della  società ,  si  argo- 
mentarono sempre  di  sopperire ,  non  pure  ai  grandi  bisogni  intel- 
lettuali e  morali  della  medesima ,  ma  vollero  eziandio  abbellire  la 
patria  con  l'opera  dell'  ingegno  e  della  mano.  E  il  tempo  che  tante 
cose  ha  distrutte ,  e  gli  uomini  che  tante  ne  hanno  dimenticale , 
non  poterono  ancora  cancellare  le  tracce  del  loro  amore  inverso 
questa  bella  e  sventurata  Italia....  Il  presente  secolo  rivendicò  il 
loro  nome,  i  loro  diritti;  ma  richiamandoci  a  nuova  vita,  egli  si 
attende ,  con  tutta  ragione  ,  che  noi  ne  meritiamo  con  opere  degne, 
la  fiducia  e  l'estimazione.  Ridestare  la  fiamma  della  carità  nei  pelli 
vulnerati  dall'  egoismo  sociale  ;  ritemprare  con  la  virtù  gli  animi 
snerbati  dalla  presente  mollezza  ;  consecrare  le  nostre  sollecitudini 
a  migliorare  la  condizione  del  popolo  ;  porgere  la  mano  a  rinvi- 
gorire gli  studii  con  dottrina  maschia  e  profonda ,  mostrando 
coli'  esempio  e  cogli  scritti  come  la  religione ,  se  contraria  ad  uno 
spurio  e  falso  progresso ,  sia  amica  del  vero  sapere  e  favoreggia- 
trice  di  ogni  prosperità  nazionale  ;  ritirare  le  arti  da  una  fredda  e 
servile  imitazione  degli  antichi ,  ed  inspirarle  di  nobili  ed  alti  affetti, 
associandole  alla  morale  filosofia ,  alla  degna  eloquenza  e  alla 
santità  della  religione;  ecco  la  nostra  missione  »  (Yol.  II  p.  352). 
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Questi  sono  i  desiderii  e  le  speranze  delPA.  ;  né  cerio,  animato 
siccome  egli  è  dal  grande  affetto  di  cui  ama  l'ordine  religioso  al 
quale  appartiene,  poteva  augurarli  meglio  per  l'avvenire.  Adope- 
rando ogni  ingegno  onde  far  sì  che  i  suoi  confratelli  potessero  spec- 
chiarsi nel  loro  glorioso  passato,  ha  forse  tentato  il  mezzo  più  po- 
tente di  parlar  loro  con  efficacia.  11  libro  è  scritto  con  senno  e 
moderanza  non  comune;  rarissima  in  scrittori  appartenenti  ad  ordini 
religiosi  :  e  ciò  basti  a  sommo  suo  encomio.  Avremmo  voluto  sol- 
tanto che  all'A. ,  nell'epilogo  dell'opera,  non  fosse  sfuggita  una 
proposizione  che  non  possiamo,  malgrado  il  più  sentito  rispetto  per 
lui,  ammettere  come  giusta.  «  Il  secolo  decorso  ebbe  coll'esiglio 
e  col  saccheggio  rimeritati  gli  ordini  religiosi  dei  servigi  per  loro 
resi  alla  società  ».  Forse  l'A.  nel  suo  concetto,  eccezionandosi  dalle 
condizioni  generali  di  queir  epoca  ,  avrà  ragioni  per  sostenere  questa 
affermazione ,  limitandola  dentro  limili  ragionevoli  :  ma  in  un 
modo  assoluto,  è  falsa,  e  grandemente  falsa,  sia  volendo  di  quel 
secolo  e  di  quegli  avvenimenti  storicamente  discorrere  ,  come  volen- 
doli   filosoficamente   valutare. 

Aquarone. 


Corso  di  Geografia  Storica,  Antica,  del  medio-evo  e  moderna, 
esposto  in  XXIV  sludi  da  F.  C.  Marmocchi  ,  con  Atlante  com- 
posto di  tavole  di  Cronologia  universale  ;  mappe  di  Geografia- 
Storica  ;  disegni  fisonomici ,  e  di  usanze  di  popoli  più  famosi; 
vedute  dei  più  notevoli  monumenti  di  tutte  le  nazioni  ec.  ec.  ec. 
Firenze,  per  Vincenzo  Batelli  e  Compagni,  1845-6,  Fascicoli  1-7. 

I  popoli  antichi  che  furono  più  potenti  per  ordinamenti  civili, 
allorché  divennero  deboli  per  corruzione  e  vecchiezza, caddero  all'urto 
di  altri  popoli,  più  giovani  e  più  gagliardi  di  civiltà,  e  nella  loro 
caduta  travolsero  molle  opere,  con  cui  meglio  avevano  data  prova 
della  loro  potenza.  La  guerra  del  tempo  poi  fece  il  resto:  e  allora 
i  centri  delle  civiltà  più  famose ,  le  città  superbe  di  monumenti  por- 
tentosi, e  le  contrade  più  popolose  si  mutarono  in  macerie  e  deserti. 
In  alcuni  luoghi  tutte  le  glorie  si  dileguarono  come  un  suono 
senz'eco,  e  anche  le  rovine  perirono.  Ma  altrove  le  tracce  che 
l'uomo  nel  suo  passaggio  impresse  sulla  terra,  erano  sì  profonde, 
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che  la  forza  del  tempo  non  valse  a  cancellarle  del  tutto.  Alcuni 
segni  rimasero,  e  questi  bastarono  all'età  moderne  per  mettersi 
sulla  via  di  ricercare  il  passalo,  e  di  ritrovarlo  scavando  tra  le 
macerie,  leggendo  sui  rottami  dei  monumenti,  e  riedificando  cogli 
aiuti  della  scienza  ciò  che  il  tempo  distrusse.  Archeologi  e  viaggiatori 
dottissimi  si  rivolsero  a  lutti  i  luoghi  dove  un  suono  di  tradizione  o 
di  storia  indicasse  qualche  antico  vestigio;  e  le  loro  cure  instan- 
cabili riuscirono  ad  esito  felicissimo.  In  oriente,  d'onde  si  mosse  la 
civiltà  antichissima  ,  e  dove  accaddero  le  grandi  rivoluzioni  che  più 
scossero  il  mondo,  si  aprì  un  campo  inesauribile  a  ogni  guisa  di 
ricerche  e  di  studi ,  per  cui  si  rivelarono  e  si  rivelano  conti- 
nuamente fatti  nuovi  e  importantissimi  alia  storia  dell'  umanità.  In 
mezzo  a  lande  inospitali  per  inclemenza  di  cielo  e  per  ferocia  di 
belve  ,  si  ritrovarono  stupendi  avanzi  delle  opere  umane,  e  si  ebbe 
occasione  d'ammirare  l'arte  e  la  scienza  degli  antichi  nclT inal- 
zar monumenti  ,  nell'aprire  strade  per  difficilissimi  luoghi  ,  nel 
tagliar  monti,  nel  colmar  valli,  nell'asciugare  paludi,  nel  deviare 
grandissimi  .fiumi ,  e  nell'adoprare  tutte  le  forze  dell'intelletto  per 
combattere  e  vincere  l'onnipotente  natura.  Queste  scoperte  ,  alcune 
delle  quali  mostrano  anche  essere  slate  opere  nobilissime  di  salute  e 
di  economia  pubblica  ,  quelle  che  già  furono  credute  solamente 
ostentazioni  di  orgoglio  regale,  e  di  dispotismo  insensato  (1),  giun- 
geranno a  poco  a  poco  a  dare  gli  strumenti  necessarii  per  ricomporre 
la  storia  del  mondo ,  e  a  dileguare  molti  degli  errori  che  tiranneg- 
giarono le  menti  dei  mortali  riempiendole  di  superstizioni  e  paure. 
Intanto  questi  gravissimi  studi  dei  viaggiatori  scienziati  e  geografi 
hanno  insegnato  molle  verità ,  mercè  delle  quali  non  poche  parti 
della  storia  già  conosciuta  ricevono  senso  completo  e  chiarezza 
evidente.  Già  si  acquistò  cognizione  certa  di  moltissimi  luoghi,  ove 
si  operavano  i  fatti  più  grandi,  e  quindi  meglio  si  possono  rintrac- 
ci Non  ha  guari  che  il  Persigny  in  una  memoria  presentata  all'  Istituto 
di  Francia  ,  cercò  di  mostrare  che  le  Piramidi  di  Egitto  invece  di  essere  so- 
lamente inutili  tombe  ,  come  si  è  creduto  Angui ,  erano  ripari  destinali  a 
difendere  dalla  sabbia  del  deserto  la  valle  del  Nilo.  Egli  mostra  anche,  che 
per  raggiungere  questo  scopo ,  i  costruttori  avevano  usato  delle  più  precise 
cognizioni  scientifiche  nel  dar  forma,  distribuzione  e  collocazione  a  quei  mo- 
numenti giganteschi.  Cosi  queste  artificiali  montagne  ,  invece  di  essere  un 
monumento  della  superbia  dei  dominatori ,  servirebbono  a  mostrare  come 
l' industria  umana  fino  da  quei  tempi  antichissimi  sapeva  usare  della  scienza 
per  combattere  e  domar  la  natura. 
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dare  le  origini ,  le  emigrazioni  e  la  vita  dei  popoli  ;  si  possono 
più  facilmente  seguire  nel  corso  di  lor  civiltà,  e  anche  nei  tempi 
antichi  si  può  portare  la  face  della  geografìa  a  illuminarne  la 
storia. 

Molli  e  dottissimi  sono  i  lavori  parziali  che  si  fecero  su  questa 
materia  :  ma  niuno  finqui  in  Italia  aveva  tentato  di  ridurre  in 
ordinato  sistema  queste  moltiplici  cognizioni,  sebbene  il  bisogno 
di  un  corso  completo  di  geografia-storica  fosse  sentilo  da  molti,  e 
il  gran  Romagnosi  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  ne  avesse  espresso 
vivamente  il  desiderio.  Ora  il  Marmocchi  col  libro  soprannunziato 
ha  poslo  mano  a  questo  lungo  e  diffìcile  lavoro ,  a  cui  gli  danno 
forza  e  valore  i  molli  studi  e  il  nobile  ingegno.  Egli  che  in  altra 
opera,  apprezzata  come  si  doveva  dal  pubblico  e  da  giudici  ben  compe- 
tenti in  questa  materia,  aveva  discorso  ampiamente  della  geografia 
fisica  del  globo  ,  ora  in  questa  prende  a  discorrere  le  parti  che 
l'uomo  fece  sulla  terra.  E  quale  sia  precisamente  il  suo  scopo, 
lo  dice  da  sé  stesso  con  queste  parole:  «  Se  la  natura  del  pianeta 
fu  il  tema  principale  dell'altra  opera  nostra ,  precipuo  subietto  di 
questa  è  la  storia  del  più  perfetto  de'  suoi  abitatori  :  in  quella  fu 
nostra  intenzione  dare  piena  idea  del  piedistallo  del  grande  edilizio 
della  Provvidenza  ;  mentre  in  questa  descriviamo  la  statua  che 
sorge  sul  culmine  di  esso ,  per  dominare  di  lassù  tutta  la  natura  : 
vale  a  dire ,  descriviamo  qui  la  parte  più  nobile  del  divin  monu- 
mento: la  parte  più  viva  e  sempre  varia  non  solò,  ma  ragionatrice 
eziandio  ed  immortale.  In  una  parola  ,  argomento  di  quella  fu  il 
teatro  e  le  sue  scene  ;  subietto  di  questa  sono  gli  attori  e  le  vicende 
del  dramma  immenso  dell'  umanità  ». 

L' umano  incivilimento  tiene  indole  diversa  dalla  natura  dei 
luoghi  che  ad  esso  furon  teatro.  Le  qualità  fisiche  resero  i  luoghi 
più  o  meno  adatti  alla  prosperità  e  allo  sviluppo  dell'umana  famiglia. 
Nei  paesi  più  variati  di  clima, e  perciò  più  convenienti  alla  vegetazione 
e  alla  vita  ;  nelle  contrade  più  divise  in  una  moltitudine  di  membra 
diverse,  più  ricinle  e  attraversate  da  braccia  di  mare,  più  solcate 
da  grandi  fiumane;  l'uomo  ebbe  più  facile  campo  ad  esercitare  la 
sua  attività  di  mente  e  di  corpo,  ad  entrare  in  comunicazione  cogli 
altri ,  a  esercitare  grandi  industrie  e  commercii  :  e  quindi  ottenne 
risultamene  più  grandi ,  perchè  le  qualità  sopraddette  lo  ponevano 
in  ottime  condizioni  di  progresso,  e  più  facilmente  poteva  superare 
quelli  a  cui  la   natura  non   si   mostrò  così  benigna  e  amorevole. 
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E  di  falli,  ivi  T  individuo  e  i  popoli  si  trovati  più  graudi  :  ivi  s'in- 
contrano le  Iracce  di  una  civiltà  antichissima.  Anche  le  contrade 
notevoli  solo  per  immense  e  slerilissime  lande,  danno  la  spiegazione 
a  molti  fatti  narrali  dalla  storia  ;  perchè  con  quelle  inculte  esten- 
sioni posero  un  argine  ai  conquistatori  che  volevano  ridurne  in 
servitù  tutto  il  mondo  ,  e  per  la  povertà  del  suolo  dettero  occasione 
alle  grandi  emigrazioni  dei  popoli  che  mutarono  la  faccia  di  altre 
regioni,  e  vi  distrussero o  vi  ritardarono  l'incivilimento. 

La  scienza  geografica  osservando  e  descrivendo  questi  fatti,  e 
ponendoli  tra  loro  a  confronto,  dà  molle  e  belle  spiegazioni,  senza 
le  quali  è  impossibile  intendere  la  storia  generale  dell'  umana  fa- 
miglia. E  perciò  sapientemente  il  Marmocchi  si  è  rifatto  da  studiar 
la  natura  per  arrivare  a  conoscere  la  ragione  degli  effetti  che  essa 
produce  sulle  tendenze  e  sulle  volontà  umane.  Egli  si  parte  dall'Asia , 
che  per  le  varia tissime  qualità  di  un  suolo  prediletto  dalla  natura, 
offrì  di  buon'  ora  le  migliori  condizioni  all'  umano  progresso. 
Comincia  con  un  ampio  quadro ,  ove  a  grandi  tratti  pone  la 
figura  generale  e  le  singole  parti  ,  e  le  più  notevoli  qualità  naturali 
di  lutto  il  paese ,  e  accenna  le  grandi  divisioni  delle  genti  asiatiche 
secondo  le  lingue;  e  dopo  questo  prcamhulo,  necessario  a  fare  in- 
tendere la  geografìa  storica  ,  con  sicuro  animo  entra    in  materia. 

Egli  rigetta  l'antica  opinione,  seguita  fin  quasi  a' di  nostri,  che 
l'Asia  sia  Tunica  culla  della  civiltà;  poiché  le  scoperte  dei  moderni 
han  dimostrato:  0  che  un'altra  cuna  d'incivilimento  antica  per  lo 
meno  quanto  la  prima  ,  e  quindi  da  essa  totalmente  distinta  ,  fu 
nelle  contrade  superiori  del  bacino  del  Nilo;  e  sappiamo ,  che  la 
cultura,  cui  di  buon'  ora  illuminò  colle  faci  dell'arie  e  della  scienza 
le  belle  contrade  poste  intorno  al  Mediterraneo ,  e  specialmente 
Fenicia  ed  Etruria  ,  Cartagine  e  Grecia  ,  Roma  e  Costantinopoli , 
sappiamo,  che  quella  cultura  (  dalla  quale  in  retta  linea  la  moderna 
civiltà  delle  nazioni  ne' due  mondi  discende),  fu  il  risultamene 
dell'  incontro  di  quelle  antichissime  civiltà  Affrica  na  ed  Asiatica ,  e 
del  loro  incrociamenlo  ,  del  loro  imeneo  (  ci  si  conceda  la  espres- 
sione), celebralo  sulle  fiorite  spiaggie  del  Mediterraneo,  a  cui  il 
cielo  e  il  mare  sempre  sorrissero  ».  Queste  due  civiltà  sono  neces- 
sariamente ammesse  dalla  storia  rischiarata  e  governata  dalla  cri- 
tica, a  cui  incombe  di  porre  in  concordia  a  le  tradizioni ,  i  monu- 
menti geologici  ,  i  dati  geografici  ed  etnografici,  e  i  materiali  avanzi 
Ap.  voi.  III.  29 
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delle  opere  dell'uomo.  E  queste  quindi  dichiara  derivazioni  di  un 
centro  unico ,  figlie  di  un  medesimo  talamo ,  posto  fuori  degli 
attuali  continenti ,  anzi  fuori  di  tutte  le  presenti  condizioni  geo- 
grafiche; poiché  il  teatro  dell'unica  e  primitiva  civiltà  fu  distrutto, 
o  almeno  sovvertito  in  guisa  da  non  riconoscersi  per  opera  dell'ul- 
timo cataclisma  in  cui  la  terrestre  superficie  acquistò  la  forma  che 
oggi  presenta  ». 

Pare  che  un  gran  popolo,  che  abitò  le  parti  medie  e  meridionali 
dell'Asia  e  le  orientali  dell'Affrica,  servisse  di  anello  di  congiunzione 
non  solo  tra  l'incivilimento  dell'oriente  e  dell'occidente,  ma  anche 
tra  il  mondo  civile  antidiluviano  e  posdiluviano.Esso  «  non  ha  lasciato 
di  sé  altra  traccia  fuorché  i  rottami  di  grandi  edilìzi  politici,  fuorché 
rovine  meravigliose  e  inesplicabili  nell' isole  Oceanie,  nell'India  pri- 
mitiva e  nell'Arabia  Felice.  La  sua  lingua  è  morta ,  il  suo  nome 
é  ignorato:  nulladimeno,  quella  gente  fu  grande,  poiché  grandi 
diventarono  i  figli  usciti  dalle  sue  famiglie,  dei  quali  citeremo  solo 
i  Caldei  e  Fenici  ».  Questo  complesso  di  popoli  a  cui  l'autore,  per 
(issare  la  sua  idea  con  un  nome,  dà  l'appellazione  di  Eritrei,  vale 
a  dire  Rossi,  pare  che  derivassero  dall'unione  delle  famiglie  che, 
«  pacificata  la  natura  dopo  l'ultimo  cataclisma  dalla  superficie  del 
globo  sofferto,  scesero  dai  monti  dell'Asia  e  dell'Affrica,  e  giunsero  a 
riva  il  mare.  Serbavano  tradizioni  di  una  prima  civiltà  ,  di  una 
primitiva  religione  :  e  i  libri  sacri  dell'Oriente  le  registrarono. 
Datesi  al  mare,  elle  s' incontrarono ,  s' unirono  :  e  da  quella  unione 
nacquero  cento  miste  nazioni,  che  predilessero  più  specialmente  la 
dimora  dei  lidi  indiani  e  delle  grandi  isole  Oceanie.  Un  nuovo  san- 
gue parve  risultasse  da  questi  incrociamenti,  medio  tra  l'Affricano  e 
l'Asiatico  ;  ed  un  nuovo  genio  dedito  estremamente  al  commercio, 
alla  emigrazione  ed  alla  ostentazione  delle  forze  della  materia  e  dello 
spirilo:  voglio  dire  della  costruzione  di  monumenti  così  solidi,  gran- 
diosi e  studiati,  che  sfidarono  l'azione  d'  un  tempo  lunghissimo  ,  per 
maravigliare  i  più  eruditi  spiriti  dei  tempi  moderni,  che  pure  sono 
tempi  di  grandi  imprese  e  illuminati  ». 

Così  la  geografia  storica,  mentre  non  può  fare  altro  che  accen- 
nare il  teatro  delle  vicende  politiche  di  un  popolo  che  tanto  influì 
sulla  civiltà  posteriore,  dimostra  che  gl'imperi  i  quali  per  lungo 
tempo  si  considerarono  come  primitivi,  non  sono  che  secondarli,  e 
furono  costruiti  sulle  rovine  di  altri  edilìzi  di  cui  mancano  i  dati 
«erti  per  tracciarne  la  storia. 
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Ma  in  miglior  condizione  si  trova  la  scienza  rispetto  ad  altri 
popoli  dell'oriente  ed  occidente  dell'Asia.  Tra  quelli  che  esercita- 
rono maggiore  influenza  nelle  grandi  rivoluzioni  di  questa  parte 
di  mondo,  tengono  il  primo  posto  i  Cinesi ,  gli  Indiani  ,  gli  Assiri 
e  altri  popoli  dell'occidente,  posti  in  luoghi  mirabilissimi  per  ferti- 
lità di  suolo,  per  delizie  di  clima,  e  per  grande  abbondanza  di  tutti 
i  naturali  prodotti.  Gl'Indiani  ravvolgono  la  loro  storia  sotto  tali 
velami  di  poesia  e  di  favola,  che  la  scienza,  comecché  indefessa  nella 
sua  opera,  non  è  ancora  giunta  a  strappare.  Ma  i  Cinesi  conser- 
vano nei  loro  annali  origini  certe  ed  autentiche,  e  fanno  sì  che  si 
possano  facilmente  seguire  nei  loro  passi ,  e  stabilire  quali  furono 
in  tempi  diversi  le  loro  dimore.  L'  autore  in  queste  ricerche  sotto- 
ponendo ad  esame  i  documenti  più  antichi ,  e  distinguendo  ciò  che 
ha  verità  positiva  di  storia  da  ciò  che  è  mito,o  leggenda  poetica, 
stabilisce  le  divisioni  territoriali  e  politiche  di  quelle  genti  antichis- 
sime. Dapprima  tien  dietro  all'  impero  Cinese  sotto  la  dinastia 
dei  Hia ,  sotto  gì'  imperatori  della  stirpe  dei  Ceu  ;  e  a  ciascun'  epoca 
nota  gì'  ingrandimenti ,  i  confini ,  le  divisioni  e  le  condizioni  intel- 
lettuali e  civili.  E  a  ciascuna  di  queste  epoche  torna  nell'occidente 
dell'Asia  a  considerarne  Io  slato  politico  cronologicamente,  presso  a 
poco,  paradello.  E  qui,  primo  e  più  importante  di  tutti  i  monu- 
menti geografici  che  la  storia  primitiva  conservi,  è  il  capitolo  decimo 
della  Genesi,  in  cui  è  descritta  la  genealogia  dei  figli  di  Noè ,  e  sono 
notali  i  paesi  che  ciascuno  di  essi  abitò.  L' autore  confessa  che 
le  prove  sulla  situazione  dei  luoghi  ivi  ricordati  non  sono  incon- 
cusse ,  né  possono  esserlo,  e  che  bisogna  contentarsi  di  approssima- 
zioni ,  di  ipolesi  probabili  e  di  congetture.  Mosè  non  pone  sempre 
il  nome  proprio  di  colui  che  primo  abitò  il  luogo  di  cui  fa  parola  : 
e  oltre  a  ciò ,  molti  dei  nomi  antichi  furono  guastali  in  maniera , 
che  appena  ne  rimane  orma  anche  negli  antichi  scrittori.  Perciò 
l'autore  in  queste  indagini  adotta  il  metodo  di  cercare  (son  sue 
parole)  negli  antichi  geografi  nomi  approssimativi  a  quelli  che  sono 
notati  in  Mosè,  di  consultare  la  tradizione  degli  antichi,  e  di  esa- 
minare i  nomi  delle  provincie,  delle  città  ,  delle  montagne,  dei  fiumi, 
di  un  paese  per  trovarvi  vestigie  del  nome  che  ricerca  :  e  quando 
riscontra  qualcuno  d'una  famiglia  in  un  luogo,  ammette  ordinaria- 
mente per  regola  di  cercare  gli  altri  della  stessa  famiglia  nei  din- 
torni :  perchè,  come  egli  osserva  benissimo,  non  è  probabile  che  a 
prima  giunta  si  spedissero  colonie  in  paesi  molto  lontani. 
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Con  questi  principii  e  con  forza  e  giustezza  di  critica  discute 
le  diverse  opinioni  degli  antichi  e  dei  moderni ,  esamina  gli  scritti 
di  geografìa  e  di  critica  biblica ,  riscontra  e  verifica  i  fatti  nella 
grande  opera  del  Bochart  e  nei  dotti  libri  del  Calmet  :  e  appog- 
giandosi alle  dottrine  di  tutti  gli  orientalisti  più  celebri ,  stabilisce, 
con  la  certezza  che  si  può  maggiore,  quali  furono  i  paesi  che  eb- 
bero gli  abitatori  e  i  nomi  dai  figli  di  Noè;  e  poi,  a  maggior  comodo 
dei  lettori,  li  riduce  in  un  bel  quadro  sinottico.  Più  avanti  torna  a  con- 
siderare distintamente  ciascuno  di  questi  popoli  che  ricordano  le 
origini  della  civiltà  :  e  per  ciò  che  spetta  al  popolo  di  Israello,  la 
storia  del  quale  ha  un  seguito  non  interrotto  di  certe  notizie ,  per- 
corre tutti  i  paesi  da  esso  in  vari  tempi  abitati ,  mostra  quale  era 
lo  stalo  della  Terra  Promessa  prima  che  gli  Ebrei  vi  giungessero 
e  dopoché  vi  furono  giunti ,  quali  popoli  ebbero  a  vincere ,  quali 
città  vi  trovarono  e  quali  costruiron  di  nuovo,  in  quali  siti  si  sta- 
bilirono le  varie  tribù  a  tempo  del  governo  federatico  e  monar- 
chico ,  quali  conquiste  fecero  i  re,  e  quali  perdite  patirono,  quando 
entrò  tra  essi  la  discordia  e  la  guerra  civile. 

Quanto  agl'imperi  famosi  degli  Assiri  e  Babilonesi  (che,  come 
molti  altri,  non  sono  primitivi  ma  secondarii),  l'autore,  per  mancanza 
di  altri  dati ,  si  restringe  a  tracciare  i  confini  dell'Assiria  quando 
era  limitata  nel  moderno  Kurdistan,  in  alta  regione,  aspra  di  monti 
dirupali,  e  distagliala  da  profondissime  valli.  1  quali  limiti  poi  sotto 
Nino  e  Semiramide  si  estesero  immensamente,  e  occuparono  forse 
la  più  parte  dell'Asia  all'occidente  dell'  Indo.  E  allora  ivi  sorsero 
portentose  citlà ,  fiorirono  le  arti  e  le  scienze ,  e  la  popolazione  fu 
immensa.  Di  questo  potentissimo  impero  l' autore  segna  in  profilo 
i  tratti  principalissimi,  e  ne  discorre  con  bella  e  rapida  narrazione 
la  storia  ;  ricorda  tulli  i  popoli  vinti  e  poi  vincitori  alla  loro  volta, 
e  formanti  il  centro  di  altre  dominazioni  vastissime  ;  e  descrive  le 
magnificenze  delle  più  famose  città,  e  soprattutto  di  Babilonia  e  di 
Ninive  ;  delle  quali  tocca  anche  le  estreme  sciagure ,  e  raccoglie 
quello  che  di  esse  tramandarono  le  antiche  scritture ,  e  quello  che 
la  scienza  dissotterrò  dalle  loro  rovine.  Alla  loro  volta  poi  compa- 
riscono nel  gran  quadro  e  Fenici ,  e  Medi ,  e  Persiani ,  e  i  più 
importanti  dei  tanti  popoli  stabiliti  da  tempi  lontanissimi  nella  grande 
penisola  dell'Asia  Minore;  e  soprattutti  richiamano  l'attenzione  i 
popoli  della  Troade,  tanto  illustrati  dai  poemi  di  Omero,  che  tra 
i  libri  antichi  per  importanza  storica  tengono  il  primo  luogo  dopo 
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la  Bibbia.  Su  di  che  l'autore  si  esprime  così  :  «  Tutta  la  vita  eroica 
di  un  popolo ,  di  una  civiltà  ,  di  una  potenza  che  sorge ,  è  espressa , 
descritta  ,  dipinta  ncgl'  immortali  canti  di  Omero ,  con  gli  ultimi 
aneliti  di  un  popolo  ,  di  una  civiltà  ,  d"  un  vecchio  potere  che  cade. 
La*  Bibbia  descrive  un  mondo  primitivo  che  si  disfà ,  ed  un  mondo 
antichissimo  che  si  riforma  :  Omero  ci  mostra  il  passaggio ,  la  evo- 
luzione dell'incivilimento  orientale  di  quel  mondo,  inverso  le  forme 
occidentali  del  mondo  classico.  I  poemi  omerici  sono  un  tesoro 
inesausto  di  tradizioni,  onde  il  valore  storico  è  incontestabile:  tutte 
le  città  greche  hanno  registrato  in  quei  poemi  il  primo  titolo  della 
loro  istoria  ,  e  la  tradizione  di  Troia  è  in  essi  schiettamente  serbata. 
Oltredichò  sono  i  poemi  omerici  la  completa  storia  della  vita  sotto 
la  forma  eroica  infra  gli  Elleni  ;  e  questa  storia  è  di  una  verità 
incomparabile  ». 

Gli  antichi  visitarono  mestamente  i  campi  dove  fu  la  superba 
città,  e  i  moderni,  eccitati  dal  potente  suono  dell'antica  fama,  corsero 
reverenti  a  vedere  quella  solitudine  arida  e  trista  dove  già  si  com- 
pirono strepitosi  fatti ,  e  ove  si  ispirò  il  signore  dell'altissimo  canto. 
Ma  tradizioni  menzognere  avevano  tutto  confuso ,  e  quindi  nel  paese 
di  tante  distruzioni  bisognava  distrugger  di  nuovo  per  ritrovare  i 
luoghi  dove  anche  ai  tempi  di  Lucano  erano  perite  le  stesse  rovine. 
In  tanta  confusione  e  incertezza,  rimaneva  solo  la  guida  di  Omero: 
e  con  Omero  alla  mano  i  viaggiatori  moderni  ricercarono  quello 
che  né  la  natura  né  gli  uomini  avevan  potuto  distruggere ,  cioè  le 
montagne ,  i  colli ,  i  fiumi  ;  e  riconosciute  le  correnti  dello  Sca- 
fandro e  del  Simoenta ,  e  le  amene  vette  dell'  Ida ,  ritrovarono  il 
vero  sito  di  Troia,  e  videro  ciò  che  chiamano  le  tombe  di  Ettore, 
di  Priamo  e  di  Paride ,  e  le  tombe  di  Achille  e  di  Aiace  al  pro- 
montorio Sigeo.  Dei  risultati  di  tutti  questi  studi  l'autore  arricchì 
l' opera  sua  :  e  dopo  avere  ricercale  e  stabilite  le  origini  pelasgiche 
della  città,  potè  dare  la  topografia  della  Troade  e  io  specchio  geo- 
grafico del  reame  di  Priamo.  Le  quali  cognizioni  di  quanta  utilità 
tornino  ai  classici  studii  ,  ognuno  lo  vede ,  senza  che  si  spendano 
parole  a  mostrarlo.  Di  utilità  grandissima  a  questi  medesimi  studi 
e  a  quelli  di  tutta  la  storia,  sarà  il  seguirlo  nel  suo  grande  viaggio 
in  Grecia  e  nelle  colonie  greche  di  Asia ,  nel  grande  impero  di 
Ciro,  nelle  coste  dell'Affrica;  il  tener  dietro  con  lui  alle  scorrerie 
di  Alessandro ,  e  poi  alle  conquiste  romane  per  tutto  il  mondo;  e 
finalmente,  l'osservare  gli  sconvolgimenti  barbarici,  il  nuovo  rior- 
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dinarsi  dei  giovani  popoli ,  e  tutte  le  rivoluzioni  della  società  fino 
ai  tempi  presenti. 

Opera  è  questa  di  lunghissima  lena ,  che  presentando  in  un 
gran  quadro  distinti  tutti  i  tempi ,  tutti  i  luoghi ,  tutti  i  popoli  e 
tutte  le  razze ,  non  lascerà  a  desiderare  nulla  di  ciò  che  è  neces- 
sario a  fare  intendere  le  ragioni  della  storia.  Il  modo  elevato  con 
cui  l'autore  compone  l'opera  sua,  e  la  moltiplico  e  recondita 
dottrina  di  cui  la  riveste,  farà  sì  che  torni  lavoro  utilissimo  anche 
a  quelli  che  di  queste  discipline  fanno  special  professione ,  e  a 
quelli  che  desiderano  vedere  la  storia  trattata  a  modo  di  scienza. 
La  facilità  poi  con  cui  sono  esposte  anche  le  questioni  più  ardue , 
la  renderà  di  sommo  vantaggio  alla  gioventù  delle  scuole.  L'Alfieri 
si  lamentava  che  all'età  sua  si  parlasse  ai  giovani  degli  antichi 
eroi  senza  dir  loro  nulla  del  paese  in  cui  erano  nati ,  e  in  cui 
avevano  fatto  le  loro  opere  famose.  Ora  crediamo  che  nella  maggior 
parte  delle  scuole  non  sia  più  così:  ma  al  tempo  stesso  sappiamo, 
che  in  alcune  la  mancanza  di  studii  geografici  bene  ordinati,  fa  sì 
che  le  poche  notizie  che  i  giovani  apprendono,  entrino  nella  loro 
mente  incerte  e  confuse ,  e  che  la  vera  storia  rimanga  per  essi  un 
enirama.  E  per  essi  il  Corso  di  Geografia-Storica,  sarà  una  vara 
provvidenza  che  li  libererà  dalle  tenebre. 

La  parte  dell'  opera  fìnquì  pubblicata  è  appena  il  principio.  Ma 
questo  principio  è  tale,  che  ne  dà  cagione  a  sperare  che  tutto  il 
lavoro  riuscirà  quale  in  questo  progresso  degli  studi  storici  e  geo- 
grafici si  deve  attendere  da  un  uomo  che  ha  già  dato  sì  belle  prove 
della  sua  molta  e  profonda  scienza ,  e  che  a  retta  critica  ed  elevati 
principii  unisce  facilità  e  chiarezza  di  esposizione. 

Facciamo  fine  col  far  voti  che  l'opera  proceda  nella  stampa 
colla  rapidità  con  cui  ha  cominciato,  affinchè  presto  vi  sia  luogo 
ad  una  seconda  edizione,  la  quale  vorremmo  che  per  la  convenienza 
del  prezzo  si  rendesse  di  non  difficile  acquisto  a  tutti  gli  studiosi, 
che  non  sono  la  più  ricca  gente  del  mondo. 


Atto  Vannucci. 
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Lettere  Romane  daWDCCCXVlIl  alFDCCCXXX  della  fondazione 
della  Città  (66  a  78  di  nostra  era),  del  Cav.  Giuseppe  di  Cesare. 
Pralo  ,  Tipografia  Aldina  ,  1846 ,  in  12mo  di  pag.  120. 

La  rivoluzione  che  sulle  rovine  della  Repubblica  fondò  V  Impero 
Romano  è  stala  all'età  nostra  argomento  di  ricerche  e  di  studi 
lunghissimi  :  e  1'  uomo  che  ,  mentre  compiva  e  volgeva  a  suo  pro- 
fitto questa  rivoluzione,  seppe  farsi  celebrare  come  un  Dio,  é  stato 
considerato  sotto  lutti  gli  aspelli ,  e  giudicalo  a  seconda  delle  varie 
opinioni.  Fu  discussa  ogni  sua  opera,  ogni  sua  intenzione,  ed  esa- 
minalo ogni  documento  che  servir  potesse  a  farlo  meglio  conosce- 
re (1).  Augusto  si  diceva  il  ristoratore  della  Repubblica,  mentre 
spegneva  ogni  civile  ordine ,  ogni  libertà.  Sotto  i  successori  di  lui 
le  forme  esterne  della  monarchia  si  cambiarono  e  modificarono  ; 
ma  l'anima  della  costituzione  imperiale  fu  sempre  il  principio  su 
cui  Augusto  la  fondò  ,  e  in  forza  del  quale  la  volontà  generale  doveva 
inchinarsi  avanti  a  quella  di  un  solo.  Per  quel  principio,  quando  fu 
svolto  in  tutte  le  sue  conseguenze,  la  nazione  era  nulla  ,  il  principe 
tutto:  e  quindi  a  lei  apparteneva  servire  e  pagare,  e  a  lui  la  forza,  gli 
onori,  i  diritti.  Conseguenza  di  quello  stesso  principio  furono  le  morti 
dei  buoni  che  non  volevano  abbassarsi  ad  infamie,  e  gli  onori  eie 
esaltazioni  dei  tristi, che  si  piegavano  a  tutte  le  male  arti  che  piacevano 
al  principe.  Di  qui  pure  derivò  lo  smarrimento  di  ogni  virtù  ,  l' in- 
vasione d' un  micidiale  egoismo,  e  l'anarchia  nella  religione  e  nella 
morale ,  perchè  non  vi  era  più  Dio  fuori  del  principe ,  e  niuna 
azione  più  era  buona  o  trista  in  sé  stessa,  ma  secondochè  al  prin- 
cipe piacesse  o  dispiacesse.  Pure,  ad  onta  di  tutte  queste  conseguenze 
che  vennero  necessariamente  dal  principio  stabilito  da  Augusto  , 
alcuni  si  argomentarono  e  si  argomentano  di  provare  che ,  senza  il 
potere  supremo  fondalo  da  lui ,  non  vi  poteva  essere  in  quegl'  infe- 
licissimi tempi  né  quiete  né  vita  ;  e  che  quindi  era  giustizia  il 
perdonare  agli  eccessi  passali  e  ai  vizi  presenti,  in  grazia  di  un'am- 
ministrazione savia,  pacifica  e  tutelare,  in  cui  i  popoli  potevan  irò 

(1)  Fra  le  opere  più  recenti  su  questo  argomento  è  da  vedersi  Examen 
r.rilique  des  hisloriens  anciens  de  la  vie  et  du  règne  d'Auguste,  par  A.  E.  Egger, 
professeur  suppléant  à  la  [acuite  des  lellres  de  Paris.  Mémoire  couronnée 
en  1839  per  VAcadémie  des  Inseriplions  et  Belles  Lellres.  Paris,  chez 
Dezobry  ,1844. 
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vare  asilo  e  riposo  :  e  che  perciò  gli  uomini  di  quel  tempo  potevano 
accettare  i  nuovi  ordini  senza  vergogna  ,  e  gli  scrittori  adoprare  il 
loro  genio  a  celebrare  1'  uomo  che  compi  tanta  mutazione ,  e  a 
provare  che  a  lui  per  diritto  divino  si  doveva  l' impero. 

Di  questa  opinione  non  è  certamente  Giuseppe  di  Cesare,  uomo 
adorno  di  nobili  sentimenti ,  quanto  ricco  di  buone  dottrine.  Egli 
dice  che  la  prima  cosa  che  ha  avuto  in  mira  nel  comporre  e 
pubblicare  le  Lettere .  Romane ,  è  quella  «  di  mettere  in  maggior 
luce,  e,  per  così  dire,  in  azione,  ma  senza  in  menoma  parte  al- 
terarli ,  gravissimi  fatti  della  romana  storia ,  i  quali  provano  il  can- 
giamento introdotto  da  Augusto  nel  reggimento  di  Roma  essere  stato 
un'opera  dell'ambizione,  e  non  un  rimedio  dei  pubblici  mali;  pe- 
rocché non  fece  che  aggravarli ,  aggiungendo  soprusi  e  prepotenze 
alle  interne  discordie  ed  al  furore  di  spargere   cittadino  sangue  ». 

E  pur  troppo  di  ciò  fanno  fede  anche  gli  ultimi  anni  di  Nerone, 
tipo  mostruoso  di  follia  sanguinaria  ;  le  guerre  civili  e  le  stragi 
che  di  nuovo  impaurirono  e  contaminarono  Roma  e  l'Italia  per 
opera  di  Galba ,  di  Ottone,  di  Vitellio  e  di  Vespasiano,  che  danno 
argomento  alle  lettere  sopraddette. 

Quando  il  Glosofo Apollonio  venne  dall'Asia  a  Roma,  per  vaghezza 
di  vedere  che  razza  di  bestia  fosse  un  tiranno,  dovette  trovare  di 
che  appagare  pienamente  il  suo  desiderio.  Non  so  se  nelle  sue 
speculazioni  filosofiche  avrà  trovata  inesplicabile  la  pazienza  di  più 
di  cento  milioni  di  uomini  capaci  di  sopportare  e  onorare  un  mo- 
stro delirante,  che  faceva  suo  diletto  del  massacrarli.  Noi  certamente 
sentiamo  vergogna  e  orrore  nel  recarci  alla  fantasia  i  figli  del  popolo 
più  energico  della  terra  ridotti  a  peggior  condizione  delle  bestie  da 
macello  e  da  soma  :  ma  col  valentissimo  Giuseppe  di  Cesare  ve- 
diamo di  ciò  la  cagione  nel  principio  enunciato  di  sopra,  dal  quale 
riconosciamo  l'abbrutimento  degli  uomini,  e  l'abbandono  di  ogni 
idea  di  virtù  e  di  giustizia.  Ma  in  mezzo  a  questi  orrori  ne  con- 
forta l' idea  che  la  virtù  ha  più  saldi  fondamenti  che  la  forza  bru- 
tale dei  despoti ,  e  che  ninno  di  essi  nei  suoi  pazzi  furori  potè 
mai  darsi  vanto  di  averla  distrutta.  E  di  ciò  anche  in  questi  mise- 
rissimi  tempi  ci  sono  prova  quelle  anime  intrepide  di  Peto  Trasea, 
di  Elvidio  Prisco ,  delle  due  Arrie  e  di  altri  nobilissimi  personaggi , 
che  tratto  tratto  appariscono  a  protestare  a  favore  della  giustizia , 
e  a  dare  la  vita  in  testimonianza  del  vero.  I  '  autore  mette  in  piena 
luce  questi  cittadini  magnanimi,  e  li  pone  a  contrasto  delle  sozzure 
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e  delia  abiezione  dei  più ,  e  delle  immanità  di  coloro  che,  anche 
dopo  buoni  principj,  riuscirono  a  questi  tristissimi  effetti,  e  parvero 
destinali  a  mostrare  che  in  quegli  sciagurati  tempi  principato  e 
tirannia  non  potevano  andare  disgiunti. 

Alcune  di  queste  Lettere  Romane  comparvero  già  nella  Temi 
Napoletana,  e  ora  in  compagnia  di  altre  sorelle  escono  in  una  nuova 
edizione  dai  torchi  della  Tipografica  Aldina  di  Prato.  L'autore,  no- 
tissimo all'Italia  per  la  bella  storia  del  re  Manfredi,  per  varii 
scritti  su  Dante  e  per  altre  dotte  opere ,  in  queste  lettere  mostra 
tale  generosità  e  severità  di  principj ,  che  non  possono  non  attirargli 
1'  affetto  e  la  stima  di  tutti  i  nobili  spiriti. 

Atto  Vannucci. 


Dei  Rezii(*),  dell'origine  de' popoli  d'Italia,  ec.  Pensieri  di  Bene 

detto  Conte  Giovanelli  ,  Potestà  di  Trento.  1844-,  in-8.°  con 

una  Tavola. 
Le  Antichità  Rezio-Etrusche    scoperte  presso  Matrai.  Memoria  (in 

appendice)  del  medesimo  Autore.   Trento   1845,  in-8.°  con   tre 

Tavole.  ♦ 

Ogni  scrittore  il  quale  pose  mente  a  rintracciare  la  storia  in- 
terrotta o  perduta  degli  Etruschi ,  incominciò  dallo  stabilire,  come 
prima  base  all'  unanime  sentimento  già  divulgato ,  la  notissima  sen- 
tenza :  «  Gli  Etruschi  signoreggiarono  una  volta  quasi  per  tutta 
a  l'Italia  ,  se  crediamo  a  Servio  o  a  qualunque  sia  de' Grammatici, 
«  da  cui  egli  trasse  quella  nota  :  in  Thuscorum  jure  poene  omnis 
«  Italia  fuerat  (1)  ».  La  quale  opinione  può,  egli  è  vero,  conva- 
lidarsi col  complesso  islorico,  desunto  da  altri  più  antichi  scrittori  ; 
ma  nulladimeno ,  una  grave  difficoltà  si  affaccia  a  chiunque  dar 
voglia  a  quel  quasi  il  suo  giusto  valore  ;  e  fino  ad  ora  servì  come 


(*)  Dt  questa  operetta  fu  già  reso  conto  dal  Sig.  G.  Picei  nel  Tom.  11.0 
<ìc\V Appendice  (pag.  170-72) ,  in  un  articolo  dove  egli  prese  a  far  la  rassegna 
anche  degli  altri  scritti  di  varia  erudizione  pubblicali  dal  Conte  Giovanelli. 
Ma  avendo  ora  il  eh.  Autore  fallo  un'  aggiunta  ai  suoi  Pensieri  sui  Rezii , 
il  Sig.  Prof.  Migliarini,  rendendo  conto  di  questa  nuova  Memoria,  è  stato 
naturalmente  condotto  a  riandar   col   suo   discorso  anche  sul  primo  scritto. 

(  L'Editore  ). 
(1)  Lanzi,  pag.  13  ,  2/  Edizione. 
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di  scudo  o  di  riparo  ,  ogni  qual  volta  incontravansi  dagl'  investi- 
gatori di  queste  cose  delle  lacune  d' impedimento ,  polendo  quella 
voce  adattarsi  a  maggiore  o  minore  estensione.  Perciò  tra  gli  scrit- 
tori moderni  qui  sottintesi ,  qual  più  qual  meno  aderì  a  compro- 
vare quell'  asserto  nella  sola  generalità  ;  mentre  il  vero  risultamene 
veniva  poi  sospinto  poco  al  di  là  delle  descrizioni  degli  autori 
Greci  o  Latini ,  i  più  prossimi  a  noi ,  e  qualche  volta  era  pur  anche 
tacitamente  ciò  contradetlo. 

Nessuno  avrebbe  osato  dichiarare  che  la  Rezia  fu  etrusca  ne'  suoi 
primordj  ;  poiché  un  passo  di  Giustino,  ricevuto  qual' unica  autorità 
storica ,  asseriva  che  fosse  stala  quella  regione  occupata  da  Etruschi 
sì,  ma  fuggiaschi,  e  colà  riparatisi  a  scampo;  ed  in  conseguenza, 
non  mai  che  vi  fossero  d'origine  primitiva.  Il  eh.  Steub ,  aveva 
saviamente  schierate  le  sinonimie  mercè  le  quali  si  faceva  scala 
per  giungere  alla  medesima  verità  ;  ma  essendo  mancante  degli 
opportuni  monumenti ,  giudicavansi  le  sue  ricerche  quali  ingegnose 
induzioni  (1). 

Sorgente  primiera  d'ostacolo,  era  la  conseguenza  delle  poche 
memorie,  le  quali  ci  pervennero  soltanto  da  coloro,  che  occupati 
unicamente  della  Storia  greca  o  romana,  rammentavano  gli  Etruschi 
per  mera  incidenza.  Così ,  divenendo  loro  scopo  V  annoverare  le 
Colonie  straniere  che  occuparono  in  varii  tempi  molte  posizioni  o 
parti  dell'  Italia  meridionale  ;  ne  deriva  ,  che  indicassero  le  memorie 
dell'  antichissima  nazione  etrusca ,  o  verso  il  medio-evo  della  sua 
esistenza  ,  ovvero  le  più  vicine  alla  sua  decadenza. 

Molti  travedevano ,  come  attraverso  di  un  velo ,  che  più  oltre  si 
potevano  spingere  le  ricerche  ;  ma  nessuno  ardiva  toglier  di  mezzo 
quell'  impedimento ,  per  farsi  strada  a  più  profonde  e  più  proGcue 
meditazioni.  La  critica  severa ,  benché  conduca  verso  le  verità 
esplicite ,  se  non  è  prudentemente  diretta  e  condotta ,  per  poco  che 
sia  dominata  dallo  scetticismo ,  accorcia  i  raggi  delle  preconcette 
nozioni ,  ed  offusca  e  distrugge  quei  lumi  stessi ,  che  sono  il  più 
efficace  e  più  possente  eccitamento  al  suo  progredire. 

Una  tale  intrapresa  addimandava  un  coraggio  virile,  un  amore 
ardente ,  uno  studio  profondo  di  questo  tema ,  e  più  ancora  il 
corredo  dei  monumenti  rinvenuti  ne'  rispettivi  luoghi ,  per  farcene 

(1)  Lodovico  Sleiib.  Monaco,  1843;  Bullettino  della  Keale  Accademia . 
n.°  259-264. 
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testimonianza.  Così  fatte  qualità  si  sono  riunite  eminentemente 
nell'Autore  dei  suindicati  due  scritti.  Sgombrando  egli  e  superando 
le  molle  ed  inveterate  difficoltà,  ha  coraggiosamente  dato  il  segnale 
per  nuove  scoperte  ,  e  preparata  un'  ampia  via  da  percorrere  ,  se- 
guendo le  sue  orme  ;  per  la  quale  si  giungerà  a  comprovare  la 
sentenza  di  Servio ,  perchè  sicuramente  dettata  da  rispettale  tradi- 
zioni vetustissime. 

Per  mezzo  delle  veglie  e  delle  indagini  di  quesl'  otlimo  Magi- 
strato, veniamo  ora  nella  persuasione  ,  che  i  primitivi  popoli  d'Italia 
discesero  dalle  Alpi  più  vicine  al  seno  Adriatico ,  venendo  però 
dall'  Oriente  ,  qual  ramificazione  dell'  immenso  ceppo  formatosi  nel 
centro  dell'Asia.  E  benché  questa  opinione  fosse  già  divulgata  dalla 
sana  critica ,  nonostante  non  avea  fin  qui  trovata  una  evidente 
stabilità.  In  seguilo,  si  formò  questo  popolo  nel  seno  d'Italia,  e 
vi  divenne  potente  ;  ebbe  religione ,  e  leggi  sue  particolari  ;  colle 
quali  indispensabili  costituzioni  cooperò  eziandio  ali'  ingrandimento 
della  nascente  società  romana.  Quindi,  circa  a  quell'epoca,  v'in- 
fluirono purè  le  continue  emigrazioni ,  che  fecero  giungere  da  ogni 
parte  in  Italia  nuove  colonie;  le  quali,  incorporandosi  gradata- 
mente alla  nazione  etrusca  ,  vi  apportarono  altri  germi  d' incivili- 
mento ,  che  non  si  devono  confondere  coi  primitivi ,  o  per  meglio 
dire  cogl'  iudigeni.  Vi  pervennero  assai  più  lardi ,  e  forse  le  ultime, 
le  influenze  della  greca  sapienza  :  ma,  infelicemente,  all'arrivo  di 
quest'ultimo  sussidio,  la  sua  vera  grandezza  era  già  ecclissata  ;  e 
ben  presto  soggiacquero  gli  Etruschi  alle  aquile  romane ,  e  presero 
la  forma  di  un  popolo  secondario. 

Mediante  questi  preliminari ,  con  soverchia  rapidità  accennali , 
si  giunge  ,  s' io  mal  non  mi  appongo ,  a  conoscere  che  il  tema  è 
ancora  assai  vaslo ,  per  essere  pienamente  svolto ,  e  che  perciò 
richiedonsi  nuove  e  meglio  ponderate  riflessioni. 

Prevedendo  però  il  nostro  Autore  di  non  poter  ristringere  in 
poche  pagine  siffatte  investigazioni ,  né  bastargli  il  poco  tempo  che 
impiegare  ei  vi  potea  ,  e  non  trovandosi  neppure  presso  di  sé  tutti 
i  necessari  sussidj  ;  cosi  è,  che  nello  svolgere  i  suoi  Pensieri,  ta- 
citamente e  col  solo  esempio ,  altrui  dimostra  la  via  da  tenersi  ; 
acciocché ,  seguendo  questa  mossa  ,  giungasi  a  discoprire  quanto  di 
recondito  ancora  vi  resta. 

Primieramente ,  necessita  un  nuovo  esame  degli  scrittori  antichi, 
o  piuttosto  de' loro  sparsi  frammenti,   meglio  ricongiunti  dal  cri- 
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lerio ,  e  separati  dalle  tradizioni  apocrife  ;  e  convieni  collegarli , 
quindi ,  con  V  epoche  cronologiche.  Da  ciò  ne  risulterà  necessaria- 
mente un  complesso  più  vasto  e  meglio  combinato  di  questa  storia 
della  nazione  elrusca,  delle  sue  vicende,  dei  possessi  che  ella  tenne, 
e  dei  monumenti  che ,  malgrado  la  distruzione  pressoché  generale, 
pure  il  tempo ,  ad  onta  sua ,  conservò.  Ed  ancorché  questa  via 
apparisca  essere  stata  già  percorsa  da  grandissimi  ingegni ,  non 
pertanto,  riguardandovi  più  da  vicino,  molto  vi  resta  ancora  a 
desiderare. 

Secondariamente,  fa  d'uopo  apportarvi  un'accurata  ricerca 
dell'  antica  geografia ,  esaminata  in  ogni  senso  e  sotto  qualsivoglia 
rapporto ,  la  quale  condurrà  sempre  a  nuovi  schiarimenti.  Di  fatto, 
in  ambedue  i  precitati  opuscoli ,  bei  commenti  ne  risultano  in  questa 
parte  agli  antichi  scrittori. 

In  terzo  luogo,  conviene  raccogliere  quanti  mai  monumenti  si 
potrà,  in  ogni  genere,  di  questa  celebre  nazione,  per  disporli  poi 
in  gruppi  bene  ordinati.  Io  non  ignoro  che  molti  porteranno  opi- 
nione ,  essere  ancor  questo  già  stato  tentato  da  varj ,  e  che  sono 
pieni  i  musei  di  tali  antichità,  e  le  biblioteche  delle  loro  iconografie  ; 
né  sarà  del  lutto  negata  una  tal  verità.  Ma  resta  però  da  osservare, 
che  il  dottissimo  Lanzi  fu  per  avventura  il  primo  a  schierarli  per 
Provincie  o  luoghi  diversi:  le  quali  distinzioni,  dopo  la  sua  morte, 
furono  poco  tenute  in  pregio,  malgrado  che  le  scoperte  a  vicenda 
si  moltiplicassero.  E  può  soggiugnersi ,  che  i  soli  Euganei,  mercè 
le  cure  del  Ch.  Cavedoni  e  di  qualche  altro ,  furono  ritenuti  nella 
località  distinta:  ma  quanti  altri  ne  restarono  negletti,  ed  incor- 
porati alla  rinfusa  nella  massa  generale ,  quando  era  prima  e  in- 
dispensabile necessità  conservarne  gelosamente  1'  ubicazione  ?  Per 
questo  mezzo ,  si  riconoscerà  più  opportunamente  quella  che  dicesi 
varietà  di  stile  per  V  arte ,  di  epoca  pel  merito ,  e  di  dialetto  per 
le  iscrizioni  ;  e  1'  etrusca  paleografia  prenderà  una  forma  sicura  , 
e  meno  soggetta  ai  dubbii  e  alle  contradizioni. 

Scendendo  adesso  al  quarto  articolo ,  sopra  di  esso  insisterei  , 
come  sopra  avvertenza  fin  qui  trattata  leggermente  e  poco  curata. 
Con  breve  esempio ,  il  dotto  Potestà  e'  insinua  a  raccogliere  dai 
luoghi  reconditi  tutte  le  reliquie  dell'antico  idioma,  che  pur  troppo 
ancora  si  conservano ,  tanto  in  vetta  dei  monti ,  quanto  in  ogni  altra 
posizione,  lontana  dal  confluente  commercio  di  quelli  che  da  lunga 
pezza  adottarono  il  nuovo  seducentissimo  italico  linguaggio.  Si  otterrà 
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con  ciò  uua  facilitazione  ,  per  rintracciare  approssimativamente  la 
spiegazione  del  vetusto  parlare  degli  avi  nostri  ,  facendone  il  pa- 
rallelo con  le  altre  poche  tracce  che  se  ne  rinvengono  negli  scrit- 
tori tanto  Latini  che  Italiani  ;  e  belle  conseguenze  ne  emergeranno 
pur  anco ,  per  la  difficile  e  tuttora  intricata  quistione  della  for- 
mazione di  nostra  favella  :  la  quale  non  sembra  precisamente  nata 
del  tutto  dalla  cessazione  graduata  della  Latina  ;  ma  pare  piut- 
tosto che,  venuta  meno  l'influenza  della  vincitrice  ornai  languente, 
risorgesse  dalle  sue  ceneri ,  ed  adottasse  tuttavia  quanto  ella  trovò 
atto  al  proprio  scopo  nell'  eredità  di  quella  ,  per  accrescere  il  suo 
patrimonio. 

Avendo  così  circoscritti  in  breve  spazio  i  molti  avvertimenti 
contenuti  in  ambedue  gli  scritti  del  perspicacissimo  Signor  Giova- 
ni-Ili ,  vi  riscontriamo  il  loro  autore  divenuto  timido  nel  tentare  di 
tradurre  l' iscrizione  vergata  qua  e  là  nelle  varie  parti  della  Situla 
Etrusca  da  lui  posseduta,  che  fu  dissotterrata  nella  valle  di  Cembra, 
distante  circa  nove  miglia  da  Trento  ;  e  (notisi)  vicino  ad  un  fiero 
fiumicello ,  chiamato  Lavis.  Ed  incontrandosi  appunto  questa  voce 
Lavis  (o  Lafis,  come  scrivevano  gli  Etruschi)  sulla  detta  epigrafe, 
a  buon  dritto  ne  giudica  della  correlazione  che  essa  può  avere  col 
nome  del  luogo  medesimo,  e  perciò  supporta  appartenere  ad  usi 
superstiziosi  ;  ma  sempre  però  dentro  i  limiti  di  una  grande 
riserva. 

Ignorava  il  buon  Giovanetti ,  che  il  celeberrimo  O.  Miiller  ,  il 
quale  tanto  si  era  lodevolmente  occupato  degli  Etruschi ,  nel  suo 
infaustissimo  viaggio  per  trasferirsi  in  Grecia  (  molto  innanzi  a 
questa  pubblicazione  ) ,  vedendo  il  disegno  di  quella  situla  presso 
di  me ,  fece  la  medesima  osservazione  ,  soggiungendo  :  essere  gran 
fortuna ,  allorquando  nei  monumenti  si  trovano  le  tracce  dei  nomi 
medesimi  de*  luoghi  ove  furono  rinvenuti.  Il  riscontrarsi  cosi  feli- 
cemente col  sentimento  di  un  Archeologo  tanto  distinto,  dev'essere 
di  non  lieve  fiducia  per  i  suoi  lettori ,  i  quali  potranno  con  sicu- 
rezza gustare  le  molte  fine  riflessioni  che  sparge  nel  complesso  di 
tutto  T  intrapreso  lavoro. 

Era  già  di  pubblica  ragione  questa  prima  parte,  allorquando, 
presso  Ma  trai,  casualmente  furono  tratti  dal  seno  della  terra  nuovi 
monumenti  Etruschi,  atti  a  confermare  quanto  da  prima  egli  aveva 
opinato. 
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La  rappresentanza  più  cospicua  sulla  grande  patera ,  della 
quale  furono  rinvenuti  pochi  frammenti,  è  eminentemente  elrusca; 
e  simile  ad  un  secondo  esempio ,  scoperto  in  quesl'  anno ,  nelle 
pitture  etrusche  di  un  beli'  ipogeo  presso  a  Chiusi.  Ambedue  rap- 
presentano il  pugillalo:  ed  è  già  nolo  che  i  temi  palcstrici  onora- 
vano spesso  la  memoria  dei  trapassali  di  quella  nazione.  Così,  una 
sola  iscrizione  sopra  un  manubrio  rinvenuto  nello  slesso  soprac- 
citato scavo ,  è  bastante  per  dichiarare  quelli  ,  come  avanzi  di  un 
sepolcro  etrusco  della  Rezia. 

Per  arricchire  maggiormente  e  confermare  le  sue  ben  fondale 
induzioni ,  vi  riunì  il  nostro  ingegnoso  Archeologo ,  i  disegni  delle 
due  belle  cassidi  in  bronzo  ,  conservate  nell'  I.  e  R.  Museo  di 
Vienna,  trovate,  sono  già  parecchi  anni,  in  Zilli,  appartenente  al 
Norico ,  che  confinava  colla  Rezia.  I  caratteri  dei  quali  sono  adorni 
questi  disegni ,  si  manifestano  simili  a  quelli  della  medesima  Rezia. 
E  tant'ollre  non  si  sarebbe  giammai  sospettato  che  si  estendessero 
i  possessi  etruschi.  E  chi  leggerà  attentamente  sì  l'uno  che  l'altro 
dei  sullodati  scritti  ,  #?  incontrerà  vasta  erudizione ,  idee  chiare ,  e 
sempre  una  scorta  che  invita  il  lettore  ,  già  messo  in  via  ,  a  pro- 
seguire da  sé  stesso  l' incominciato  cammino. 

Non  sono  queste  le  sole  opere  dell'  infaticabile  Nestore  della 
patria  Archeologia:  molle  altre  ne  scrisse  in  italiano  e  in  tedesco; 
tutte  dirette  a  chiarire  maggiormente  le  antiche  patrie  memorie, 
e  tutte  calde  di  quell'amore  che  fa  prediligere  le  orme  lasciate 
dalla  passata  gloriosa  esistenza  degli  avi  nostri  ,  a  noi  loro  tardi 
nepoti. 

Tralasciando  d'annoverare  quelle  scrilture  che  spettano  alle 
monete  locali ,  all'  epigrafia  meno  antica  e  ad  altri  temi  ancora  , 
benché  anch'esse  racchiudano  grandi  utilità,  mi  ristringerò  soltanto 
a  far  menzione  dell'  operetta ,  colla  quale  ei  fé'  cessare  le  tante 
controversie  insorte  da  gran  tempo  su  quelle  popolazioni  che  abitano 
i  monti  i  quali  sorgono  fra  l'Adige  e  la  Brenta ,  tanto  nel  Trentino, 
che  nel  Veronese  enei  Vicentino;  le  quali  conservano  tuttavia  una 
loro  lingua  speciale ,  giudicata  diversamente  dai  dotti ,  ora  riguar- 
dandola come  un  avanzo  di  Cimbri ,  ovvero  de'  Figurini ,  ora  dei 
Hezii  slessi,  e  finalmente  d'  altri  popoli  ivi  stabilitisi  precedentemente 
alle  vittorie  romane.  E  il  Giovanetti  provò  con  buoni  documenti  , 
non  esser  altri    che  un  resto  di  quegli    Alemanni    che  ,    fuggendo 
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per  sottrarsi  all'  ira  di  Clodoveo ,  furono  colà  stabiliti  da  Teodorico 
re  degli  Ostrogoti  ;  e  dimostrò  la  loro  lingua  affine  al  più  vetusto 
Alemanno  (1). 

Ciò  rammentiamo  a  questo  proposilo ,  poiché  molli  ignorano 
quello  scritlo,  stalo  poco  diffuso,  e  divenuto  rarissimo  (*).  E  noi 
siamo  nella  persuasione ,  che  le  opere  del  C.  Giovanetti  possano 
eccitare  parzialmente  maggiore  o  minore  interesse ,  a  seconda  del- 
l'indole  degli  sludj  esercitati  dai  loro  lettori;  ma  che  tutte  sono 
degne  di  essere  considerate  e  custodite. 

A.  M.  Migliarini. 


Storia  civile ,  commerciale  e  letteraria  dei  Genovesi ,  dalle  origini 
all'  anno  1797  ,  dell'Avvocato  Michele  Giuseppe  Canale.  —  Ge- 
nova ,  presso  Gio.  Grondona  q.  Giuseppe  ,  edit.  libr. ,  18V+-V5. 

Bisogna  confessare,  che  se  non  abbiamo  ancora  una  vera  e  conve- 
nevole Storia  d' Italia,  la  colpa  non  è  tutta  di  coloro  che  si  accinsero 
a  scriverla;  perchè  ci  manca  Gnora  un'  infinita  quanlitàdi  documenti 
e  di  studii  particolari  ,  i  quali ,  non  che  utili ,  sono  anzi  necessa- 
rissimi per  la  narrazione    de'  fatti    italiani.  Quindi    dee  rallegrare 


(1)  Dell'origine  de' Sette  e  Tredici  Comuni,  e  d'altre  popolazioni  Ale- 
manne ec.  Memoria  del  C.  Benedetto  Giovanelli.  Trento ,  1826  ,  in  8.° 

(*)  La  circostanza,  addotta  dall'egregio  Signor  Migliarini,  della  poca  dif- 
fusione in  Italia  di  questo  importante  lavoro  del  Giovanelli,  diede  luogo  ad 
un  gravissimo  errore ,  incorso  nell'  Annuario  Geografico  Italiano ,  che  si 
pubblica  in  Bologna  ,  per  cura  del  chiar.  Conte  Ranuzzi.  In  esso  Annua- 
rio (  1845),  dove  si  parla  degli  abitatori  d' Italia  di  ceppo  forestiero,  yien 
dato  il  merito  al  chiar.  Signor  Biondelli ,  d'essere  stato  il  primo  ad  avverare 
la  derivazione  dei  popoli  dei  Sette  e  Tredici  Comuni ,  fra  l'Adige  e  la  Brenta; 
mentre  è  incontestabile  che  questo  merito  appartiene  al  Conte  Giovanelli,  il 
quale,  già  dal  1826,  aveva  dissipata  l'antica  favola  Maffejana  intorno  alia 
loro  origine  ,  e  chiarita  e  dimostrata  la  verità  di  essa  con  sincrone  autorità. 
Speriamo  quindi  ,  che  il  chiar.  Signor  Conte  Ranuzzi ,  che  è  la  parte  mas- 
sima in  queir  impresa  dell'annuario  etnografico  e  geografico  d' Italia  ,  meri- 
tamente lodala  ,  vorrà  rettificare  la  mal  fondata  asserzione.  —  All' opera  del 
benemerito  Giovanelli  fu  resa  piena  giustizia  dagli  Inglesi  e  dai  Tedeschi  . 
nei  più  slimati  giornali  di  quella  nazione.  In  Italia  ne  parlarono  la  sola  Guida 
di  Padova ,  e  l'Appendice  all'Archivio  Storico  Italiano. 

[Tommaso  Gar). 
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altamente  gli  amatori  degli  sludj  storici  questo  fervido  affaccendarsi 
in  tutta  la  Penisola ,  e  di  privati  e  di  società  scientifiche,  per  pub- 
blicare carte  inedite,  le  pubblicate  illustrare,  e  raccogliere  le  notizie 
di  ciacun  municipio  :  quindi  si  debbono  incoraggiare  colle  parole 
e  più  coir  opera  tutti  quelli  che  intraprendono  siffatti  lavori.  Pochi, 
confessiamolo,  in  questo  genere  di  studj  fanno  al  dì  d'oggi  così  utile 
fatica ,  come  gli  storici  municipali  ;  perchè  vano  è  sperare  che  si 
possa  scrivere  mai  la  Storia  della  Nazione,  prima  che  quella  de'mu- 
nicipj  sia  stata  condotta  alla  dovuta  chiarezza  e  sicurezza.  Onde 
mi  parve  savissimo  consiglio  quello  del  Signor  Ottavio  Gigli ,  che 
non  ha  guari  invitava  i  letterati  a  scrivere  per  la  sua  Biblioteca 
delle  famiglie  le  monografie  de'  principali  municipj  dello  stato  Ro- 
mano (1);  e  ottimo  mi  parrebbe  se  si  facesse  non  solo  di  essi,  ma 
anche  de'  minori.  Le  condizioni  topografiche  dell'  Italia  ne  porge- 
rebbero un  mezzo  semplice  ed  acconcio  :  gli  Apennini  che  la  di- 
vidono per  lo  lungo,  e  le  Alpi  che  la  serrano  da  settentrione  , 
spingono ,  quelli  all'  uno  e  all'  altro  mare ,  e  queste  al  Po  ,  innu- 
merevoli fiumi  e  torrenti  perenni,  i  quali  formano  altrettante  vallate 
sparse  di  piccoli  e  grossi  borghi ,  che  serbano  negli  archivii 
comunali  gli  antichi  statuti ,  e  una  grande  quantità  di  carte,  atte  a 
manifestarci  ad  un  tempo  e  la  loro  vita  interna ,  e  la  natura  delle 
loro  attinenze  colla  città  principale  da  cui  dipendevano.  Ogni  vallala 
offrirebbe  materia  abbastanza  vasta  e  pregevole  per  un  accurato 
lavoro  ;  ed  è  ben  raro  che  non  si  trovi  in  ciascuna  di  esse  un  qual- 
che amatore  degli  sludj  allo  a  condurlo;  giacche  non  vi  si  richiede 
molla  levatura  ,  ma  solamente  diligenza  nel  raccogliere,  e  chiarezza 
nell' esporre.  Se  le  società  scientifiche  promovessero  cogF  incorag- 


li) V.  il  suo  programma  dato  fuori  in  Roma  il  15  Ottobre  1845.  Nondi- 
meno io  temo  assai  che  e  la  tenuità  de'  premii  promessi ,  e  la  strettezza  dei 
confini  imposti  all' opera  degli  scrittori,  non  annientino  l'utilità  dell'impresa. 
Perchè,  lasciando  anche  la  prima  delle  ragioni  addotte,  la  quale  pure  è  im- 
portantissima ed  uno  de'  maggiori  ostacoli  a  chi  scrive  in  Italia  ,  non  veggo 
come  in  soli  8  fogli  di  stampa  (il  sig.  Gigli  non  vuole  che  siano  oltrepassati) 
possa  contenersi  tutta  la  storia  d'  un  municipio  italiano,  quando  non  sia  dei 
più  oscuri  ;  non  veggo  come  vi  si  possano,  secondo  la  mente  dell'editore, 
rettificare  falli  e  date  *  giacché  oggimai  non  è  lecito  rettificare  senza  docu- 
menti e  discussioni  :  il  che  occorrendo  spessissimo  quando  si  scende  a'  falli 
particolari  ,  toglierebbe  alla  narrazione  non  poca  parte  del  troppo  breve  spa- 
zio. Però  dubito  forte  che  questa  impresa  lodevolissima  nel  fine  ,  non  rada 
per  difello  de' mezzi.  Del  resto,  ciò  non  sarebbe  nuovo  In  Italia. 
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pimenti  e  co'  sussidii  questo  genere  di  fatiche ,  avremmo  forse  in 
breve  tanti  particolari  ed  esatti  lavori  su  tutte  le  più  minute  frazioni 
della  nostra  patria,  da  potervi  fondar  sopra  una  storia  d'Italia  la 
più  giusta,  la  più  larga  e  compiuta,  che  dalla  debolezza  umana 
si  possa  aspettare.  Ma  questo  è  forse  uno  spingere  le  speranze  e 
gli  onesti  desideri!  troppo  più  oltre  di  quello  che  i  tempi  consentano: 
per  ora  contentiamoci  delle  storie  de'  principali  municipi! ,  che  di 
qnando  in  quando  vengono  a  luce;  perchè ,  quanto  a' minori,  sarà 
mestieri  attendere  che  l'amore  di  qualche  loro  cittadino  provegga 
spontaneamente  al  bisogno  (1). 

Tra  i  municipii  italiani  Genova  è  senza  dubbio  de'  più  gloriosi , 
e  porge  a  chi  voglia  raccontarne  le  gesta,  maggiore  comodità  che 
ogni  altro  :  perciocché  essa  possiede  una  storia  di  quasi  dugerito 
anni,  cominciata  ,  come  dice  il  Muratori ,  da  scrittore  gravissimo  e 
contemporaneo,  il  Caffaro,  e  continuata  di  mano  in  mano  da  scrit- 
tori pure  gravissimi  e  contemporanei:  il  qual  pregio  parve  al  citalo 
autore,  in  tali  materie  certamente  espertissimo,  tanto  raro,  che  niuna 
città ,  Roma  eccettuata ,  stimò  potersele  pareggiare.  E  anche  mag- 
giore sarebbe  ,  se  per  incuria  de'  tempi ,  o  per  altro  che  sia  ,  non 
si  fossero  perduti  quegli  autori  più  antichi  che  scrissero  i  fatti  della 
Repubblica  innanzi  al  Caffaro,  come  si  raccoglie  dalle  testimonianze 
del  Soprani  ,  di  Giorgio  Stella,  del  vescovo  Agostino  Giustiniani, 
ed  anzi  dal  Caffaro  stesso.  In  questi  ultimi  tempi  uscirono  non 
pochi  lavori  assai  pregevoli  a  dilucidare  questa  o  quella  parte  delle 
sue  vicende  ;  e  nel  giro  di  pochi  anni ,  cioè  dal  1834  in  poi,  furono 
pubblicate  ben  quattro  storie  di  Genova  :  l' una  del  Marchese  Gi- 
rolamo Serra ,  che  dai  tempi  più  antichi  della  Liguria  giunge  fino 
a  tutto  il  secolo  XV;  la  seconda  del  Signor  Carlo  Varese,  e  la 
terza  del  Signor  Emilio  Vincens,  che  entrambe  discendono  fino 
al  1814,  e  finalmente  quella  del  Signor  Michel  Giuseppe  Canale, 
che  è  tuttavia  in  corso  di  stampa  (2) ,  e  della  quale  intendiamo 
parlare. 

Per  giudicare  convenevolmente  d'un  libro,  è  necessario  conoscere 
anzi  tutto  che  cosa  l' autor  suo  si  proponesse.  Ora  il  Signor  Canale 

(1)  .Vitro  lavoro  di  somma  utilità  sarebbero  le  crooologfe  particolari  e 
minate  de'  più  cospicai  municipii  italiani ,  compilate  sul  fare  di  quella  d'Al- 
fredo Reumont  :  Tavole  cronologiche  e  sincrone  della  Storia  Fiorentina. 

(2)  Uscì  pure  in  questo  frattempo  un  Compendio  della  Storia  Ligure  del 
signor  Giunto  Bruto  Carbone. 

Ap.  Voi.  III.  31 
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ci  avverte  nella  Introduzione,  che  egli  non  intende  ripetere  quanto 
già  fu  detto  le  mille  volte  da  altre  storie  della  sua  patria ,  ma  cor- 
rendo brevemente  sulle  parti  già  note  ,  stendersi  viepiù  nelle  men 
conosciute.  La  commerciale ,  che  è  pure  la  più  importante ,  fu 
anche  la  più  trascurata  dagli  storici  passati:  solo  il  Marchese  Serra 
le  diede  quel  peso  che  le  si  conviene;  ma  forse  per  inopia  di  do- 
cumenti, non  le  concesse  nella  sua  pregevolissima  storia  tutta 
quell'ampiezza  che  si  sarebbe  dovuto.  Eppure,  scrivendo  di  repub- 
bliche la  cui  grandezza  cominciò  e  crebbe  unicamente  per  opera 
del  commercio,  le  vicende  di  questo  debbono  essere  studiate  prima 
di  ogni  altra  cosa  ,  perchè  in  esso  consiste  come  lo  spirito  vitale , 
che  informa  e  lumeggia  tutta  la  vita  della  nazione.  11  Canale  ebbe 
il  savio  intendimento  di  supplire  a  questo  difetto;  e  quantunque 
egli  stesso  riconosca  che  molto  era  già  stato  fatto  dal  Serra ,  pure 
mercè  i  copiosi  documenti  fornitigli  da  importanti  manoscritti  ch'ebbe 
agio  di  consultare ,  confidò  potere  allargare  di  molto  la  tela.  Siamo 
lietissimi  di  dover  dire  che  in  questo  egli  tenne  parola  :  la  parte 
commerciale  del  suo  lavoro  è  importantissima ,  ed  anzi  quella  che 
ne  forma  il  vero  pregio.  Tacendo  per  brevità  gli  altri  MSS.  dall'au- 
tore consultati ,  il  Libro  de  Giuri ,  che  è  come  un  archivio  diplo- 
matico ,  ossia  una  raccolta  di  tutti  i  pubblici  atti  dalla  Repubblica 
stipulati  (  raccolta  cominciata  e  continuata  per  ordine  del  governo 
stesso};  un'altra  preziosissima  collezione,  dove  si  trovano  compilati 
tutti  gli  atti  privati  conchiusi  nel  dominio  della  Repubblica  dal  1154 
fino  a  quasi  tutto  il  secolo  XV ,  sono  come  le  due  pietre  angolari 
su  cui  fondò  la  storia  commerciale  della  sua  patria.  Il  Libro 
de'  Giuri  era  pure  stato  svolto  accuratamente  dal  Serra  ;  l' altra 
raccolta  no:  dalla  infinita  quantità  decontratti  di  società,  d'assi- 
curazione ,  di  noleggio  ,  di  cambio  marittimo ,  che  quest'  ultima 
contiene ,  egli  potè  dedurre  le  leggi  che  regolavano  il  commercio 
genovese;  nel  tempo  stesso  che  le  terre  in  essi  citate,  per  le  quali 
si  stipulavano  le  accomandite ,  le  implicate ,  le  sicurtà  e  i  cambj , 
gli  addimostrarono  dove  avesse  maggiore  frequenza  ed  attività. 

L'  autore  divise  la  sua  storia  in  sci  epoche,  precedute  da  un  di- 
scorso storico  sulle  Antichità  Liguri ,  da'  tempi  più  remoti  fino  a 
tutto  il  secolo  XI.  La  prima  comprende  il  Consolato,  dal  1100 
al  1190  ;  la  seconda  il  Podestà,  dal  1190  al  1270  ;  la  terza  i  Capitani 
del  popolo,  dal  1270  al  1339;  la  quarta  i  Dogi  perpetui,  dal  1339 
al  1528;  la  quinta  i  Dogi  biennali  misti,  dal  1528  al  1576  ;  la  sesta 
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i  Dogi  biennali  puri,  dal  1576  al  1797.  Finora  noii  fu  pubblicalo 
che  il  Discorso  storico  e  le  due  prime  Epoche;  noi  ne  tratteremo 
partitamente ,  seguendo  in  ciò  il  metodo  dell'autore. 

I. 

Il  Sig.  Canale  non  comincia  veramente  la  sua  storia  che  dal  1100; 
perciocché  quanto  riguarda  le  antichità  liguri  fino  al  detto  anno,  è 
scorso  da  lui  brevemente  a  modo  d'introduzione.  Certo,  vi  si  stende 
assai  più  che  il  Vincens  (  il  quale  per  questo  lato  è  del  tutto  insuf- 
ficiente ),  ma  molto  meno  del  Serra,  di  cui  anzi  il  suo  discorso 
non  è  quasi  che  un  rapido  compendio.  Ciò,  egli  è  vero,  risponde 
bene  alla  intenzione  manifestata  dall' A.  di  passar  leggiero  sulle  cose 
già  da  altri  narrale  ;  pure  non  sarebbe  stato  senza  utilità  il  dare  a 
questa  parte  della  sua  storia  una  qualche  maggiore  ampiezza.  Per- 
ciocché, s'egli  è  utile  e  sapiente  esporre  i  fatti  per  modo  che  il 
lettore  ne  scorga  le  vicendevoli  attinenze ,  e  quasi  d' un  solo  sguardo 
possa  abbracciare  le  cause  e  gli  effetti  ;  la  storia  ligure  de'  tempi 
romani  è  senza  dubbio  di  grave  momento  per  quella  de'  primi 
secoli  dopo  il  1100.  Donde  mai  così  d' improvviso  tanto  vigore  in 
quel  popolo ,  che  in  poco  spazio  di  tempo  sorge  a  fiera  libertà  , 
domina  i  mari ,  fuga  i  pirati ,  decide  dell'esito  delle  crociate,  com- 
pone trattati  coi  re  e  co'  popoli ,  pianta  colonie  su  tutte  le  rive  del 
Mediterraneo  e  del  Mar  Nero?  Eppure  esso,  come  ora  vedremo, 
non  fu  ritemprato  per  miscela  di  barbari;  onde  quella  sua  vigoria 
dee  sgorgare  da  più  antica  sorgente  :  ed  ecco  perchè  in  una  storia 
de' Genovesi  riesce  di  somma  importanza  la  narrazione  della  lotta 
secolare  e  veramente  gigantea  di  quel  popolo  coi  Romani ,  che  fu 
terribile  e  venturoso  auspizio  della  sua  gloria  futura.  «  Dall'an- 
no 516  fino  al  639  di  Roma  ,  come  bene  osserva  il  Serra ,  si  veg- 
gono i  Liguri  combattere  contro  la  romana  repubblica ,  vincere 
alcune  volte,  più  spesso  perdere;  Ora  in  segreto  rifarsi,  ora  non 
mettere  mezzo  fra  una  sconfitta  ed  una  conquista  ,  assaliti  assalitori, 
e  non  mai  bene  assoggettati.  Nel  medesimo  tempo,  Filippo  il  Ma- 
cedone, Antioco  re  della  Siria,  furono  vinti  dai  Romani  :  gli  Etoli. 
i  Gallo-greci  oppressi ,  i  regni  di  Macedonia  e  d' Illiria  estinti,  Car- 
tagine, Corinto,  Numanzia  distrutte  ed  arse;  tulli  i  potentati ,  tuli 
i  popoli  tacquero,  per  così  dire,  al  cospetto  di  Roma.  Queste 
nazioni  si  difesero  con  eserciti,  ricchezze,  o  forti  ripari,  talora  anche 
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con  grandi  virtù  ;  e  nondimeno  riuscì  facile  ai  Romani  il  debel- 
larle (1)  ».  Certamente  non  avrei  consigliato  al  Canale  d' imitare  il 
Serra ,  dove  impiega  tutto  il  suo  secondo  libro  a  narrare  in  com- 
pendio la  storia  romana  da  Mario  alla  caduta  dell'  impero ,  mentre 
di  quel  lungo  tratto  del  suo  racconto  ciò  che  veramente  si  riferisce 
alla  Liguria  appena  occuperebbe  due  o  tre  pagine  :  ma  mi  pare 
che  concedendo  maggior  luogo  a  quelle  antiche  memorie,  da  esse, 
e  dal  vedere  come  gì'  invasori  settentrionali  non  ebbero  mai  vera 
né  ferma  dominazione  in  Genova ,  si  verrebbe  ad  intendere  che  se 
gl'Italiani  spiegarono  ne' primi  secoli  dopo  il  1000,  tanta  forza  di 
vita,  di  virtù  e  di  civile  attività,  queste  non  sono  dovute  alla 
influenza  de'  barbari ,  ma  per  la  maggior  parte  almeno  al  succo 
vitale  di  più  alta  ed  antica  radice  ;  quando  due  di  que'  popoli  che 
più  splendettero  per  gloria  e  virtù,  Genova  e  Venezia,  sono  ap- 
punto fra  quelli  che  più  andarono  netti  di  mescolanza  barbarica. 
Nella  stessa  guisa  scorre  rapidamente  sui  tempi  di  mezzo  fra 
la  caduta  dell'  Impero  d'occidente  e  il  1100;  epoca  importantissima  , 
perchè  in  essa  si  elaborarono  i  germi  della  rinnovata  civiltà  ita- 
liana ,  e  quindi ,  senz'altro,  tanto  meritevole ,  quanto  bisognosa  di 
accurate  investigazioni.  Le  notizie  raccolte  dal  Serra  non  bastano 
a  tórre  affatto  ugni  dubbio ,  né  il  Canale  compendiandole  ed  ag- 
giungendo pochissimo,  riesce  a  rimuovere  le  poche  difficoltà  a  quello 
sopravanzate.  Giusta  il  primo  (2) ,  allorché  l' impero  fu  atterrato 
ed  occupato  dai  barbari,  Genova  e  la  Liguria  rimasero  bensì  divelte 
dal  gran  corpo  di  quello  ,  ma  non  caddero  nelle  mani  degli  op- 
pressori suoi.  L'Appennino  che  d'ogni  parte  la  circonda  e  cuopre, 
offeriva  alle  orde  vegnenti  dal  settentrione  troppo  orrido  aspetto 
perchè  gli  allettasse  a  superarlo;  né,  ignari  com'erano  della  nau- 
tica ,  potevano  pervenirvi  per  la  via  del  mare.  Onde,  in  quel  modo 
che  il  mare  difese  dai  barbari  Venezia,  il  mare  e  l'Appennino  di- 
fesero Genova.  Ben  è  vero  che  questa ,  meno  fortunata  della  sua 
rivale,  ebbe  a  soffrire  incursioni  e  saccheggi  prima  dai  settentrio- 
nali ,  poi  da'  Saracini  ;  ma  a  questi ,  secondo  il  Serra  seguilo  pure 
dal  Canale,  non  tenne  mai  dietro  vera  dominazione  straniera.  Pure, 
se  non  si  trovano  nomi  di  pubblici  ufficiali  stabiliti  in  Genova  da 
Teodorico ,  nondimeno  esistono  lettere  di  Cassiodoro  che  concedono 


(1)  Serra  ,  Llb.  1.  C.  2. 

(2)  Serra,  Llb.  3.  C.  1. 
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agli  Ebrei  di  quella  città  di  ratinarsi  in  sinagoga,  ed  altri  privilegi: 
la  qual  cosa  ,  checché  ne  dica  il  Canale ,  mi  pare  che  indichi  almeno 
un  alto  dominio.  E  certamente  è  fuori  d' ogni  verosimiglianza  che 
quel  potente  re  non  raccogliesse  sotto  il  suo  scettro  anche  la  Liguria. 
Ma  l'invasione  de' Goti  non  fu  di  quelle  che  sovvertissero  lo  stato 
interno  dell'  Italia,  e  lasciassero  profonde  radici  nelle  sue  istituzioni  ; 
onde,   quand'anche   il   detto  scrittore  avesse    dato   luogo   al    vero 
(e  sarebbe  stato  meglio) ,  non  ne  avrebbe  avuto  detrimento  alcuno 
la  causa  da  esso  propugnata.   Incerta   è  l' invasione  de'  Franchi , 
certa  quella  de'  Longobardi  guidata  da  Rotari  nel  64-1  ;  ma  né  prima 
né  dopo  di  essa  pare  che  Genova  patisse  dominazione  longobardica: 
non  prima,  perchè  il  vescovo  e  '1  clero  di  Milano  fuggendo  la  feroce 
oppressione  di  quella  gente,  eransi  ricoverati  in  Genova  ,  il  che  di- 
mostra questa  città  essere  stata  fuori    de'  loro   dominii ,    e   sicura 
da'  loro  soprusi  ;  non  dopo ,  perchè  anche  in  seguito  di  quella  in- 
cursione, tre  vescovi  di  Milano  successivi  continuarono  ad  abitare  in 
Genova.  Ne  esiste  documento  dal  quale  appaja  che  Rotari  aggiun- 
gesse la  Liguria  all'altre  sue  provincie;  il  più  forte  argomento  che 
per  avventura    possa    addursi ,   è   l' antica    iscrizione   esistente    in 
Pavia,  la  quale  dice  :  Sub  regibus,  Liguriae  ducatum  tenuti  audax 
Audoald  ;  ma  il  Canale  (1)  osserva  a  questo  proposito,  coli' ab.  Ga- 
spare Oderigo,    che   queste  sole  parole    non  provano,   giacché  il 
nome  di  Liguria  non  era  dato  solamente  alla  marittima  ,  sibbene 
ancora  a  quel!'  altra  al  di  là  dei  monti ,  la  quale  veramente  sotto 
i  Longobardi  portò  questo  nome ,  e  conservollo  assai  tardi  dopo  di 
loro.  L' invasione  di  Rotari  s'  ha  dunque  a  tenere  come  una  scor- 
reria barbarica  che  non   lasciò  durevoli   vestigie ,  e   fu  provocata 
dalla  fama  delle  ricchezze  pacificamente  accumulate  in  Genova  da 
un  traffico  di  più  secoli,  mentre  l'altre   parti  della  misera  Italia 
oppresse  e  devastale,  poco  ornai  potevano  offerire  alla   insaziabile 
rapacità  di  quei  re.  Forse  i  Genovesi   all'  arrivo  de'  Longobardi  si 
ricoveravano  in  gran  parte  ai   monti    (  come   tante  volte  fecero  al 
tempo  de'  Romani ,  e  come  vedremo  aver  fatto  più  tardi  )  dai  quali 
poi ,  cessata    la    tempesta  ,  discesero  a   rifabbricare  i   borghi  e  la 
città.  Certo  è  che  in  Genova  non  si  ha  sicura  memoria  di   gover- 
natore o  duca  longobardo. 

Neppure  si  può  con  documenti  provare ,  che  distrutto  il  regno 
di  Desiderio,  e  rinnovata  da  Carlomagno  la   maestà  dell'impero, 

(1)  Epoca  2.»  Llb.  vili.  C.  1. 


246  RASSEGNA  DI  LIBRI 

Genova  fosse  soggetta  a  questo.  Ben  è  vero  che  noli' 841  Lotario 
prescrisse  con  un  editto  che  gli  studenti  della  riviera  occidentale 
si  recassero  allo  studio  di  Torino ,  gli  altri  genovesi  a  quello  di 
Pavia  ;  ma  ciò,  come  osserva  molto  bene  il  P.  Gio.  Batt.  Spotorno , 
citato  dal  Canale  (1),  non  può  essere  indizio  di  dominazione  :  per- 
ciocché Lotario  non  istabilì  scuole  pubbliche  nel  regno  italico ,  ma 
publicó  un  regolamento  stabilito  ne"1  Concilii  ;  e  neW  editto  si  parla 
di  scuole  vescovili  e  non  regie  :  infatti  si  annoverano  le  città  vesco- 
vili ,  benché  rovinate  (per  es.  Vado)  ,  non  le  Contee  né  le  Marche. 
E  siccome  le  chiese  della  Liguria  dipendevano  dal  Metropolitano 
Milanese ,  furono  nominale  in  un  decreto,  ossia  bando,  che  pubblica- 
vasi  dal  sovrano  della  Lombardia.  Altri  più  lievi  indizii  della  sog- 
gezione di  Genova  ai  barbari  o  all'  impero  di  Carlomagno  sono  assai 
bene  confutali  dal  Serra  :  ma  più  difficile  a  sciogliersi  è  la  quislione 
intorno  all'  editto  del  958  (2) ,  in  cui  Berengario  II  e  Adelberlo  suo 
figliuolo  riconoscono  e  confermano  le  consuetudini ,  ragioni  e  pri- 
vilegi de'  Genovesi ,  e  ammoniscono  i  feudatari  di  rispettarle.  Negano 
il  Serra  e'1  Canale  (3),  che  questo  decreto  sottintenda  in  modo  alcuno 
soggezione  de'Genovesi  a  Berengario;  e  '1  secondo  adduce  a  conferma 
le  seguenti  parole  dello  Spotorno:  «  i  privilegi  essendo  di  natura 
graziosi,  chieggonsi  per  buoni  motivi  eziandio  ai  sovrani  non  proprii. 
Infatti  i  Veneziani ,  che  non  erano  né  furono  mai  parte  del  regno 
Longobardico  o  d'Italia,  chiesero  privilegi  al  re  Rodolfo  nel  925, 
e,  avutili ,  supplicarono  per  mezzo  di  due  inviati  Ugo  imperatore  a 
confermarli.  Anzi  nel  939  domandarono  privilegi  a  Berengario  (4)  ». 
Il  Vincens  sostiene,  per  lo  contrario,  che  quel  diploma  prova  appunto 
la  sudditanza  de'  Genovesi  ;  perchè  in  esso  Berengario  fonda  le  sue 
concessioni  sulla  massima:  essere  conveniente  che  i  regnanti  ascol- 
tino con  benigno  animo  i  voti  de'  sudditi  loro ,  affine  di  renderli 
così  più  proni  all'  ubbidienza  (5).  Veramente ,  se  non  ci  fossero  altre 
considerazioni ,  neanche  noi  forse  ci  accosteremmo  al  parere  dello 
scrittore  francese:  ognuno  sa  che  spesso  le  città  italiane  non  ave- 
vano che  una  dipendenza  nominale ,  e  si  tenevano  ed  erano  libe- 
rissime ,  quantunque   gì'  imperatori   continuassero  fastosamente  a 

(1)  Discorso  Storico,  pag.  38. 

(2)  Il  Vinnem  lo  noia  erroneamente  all'anno  988  ;  ma  forse  è  sbaglio  di 
stampa. 

(3)  Serra,  Llb.  III.  C.  1  e  2.  Canale ,  Disc.  Stor.  XXVI. 

(4)  Spolorno ,  Annotaz.  agli  Annali  di  Mona.  Giustiniani. 

(5)  Vincens ,  Chap.  1. 
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chiamarle  loro  soggette  e  fedeli ,  ed  esse ,  per  evitare  maggiori 
brighe,  lo  comportassero:  perla  qual  cosa,  sì  questi  che  altri  non 
dissimili  diplomi ,  anziché  parerci  documenti  di  soggezione ,  dovreb- 
bero farci  rammentare  talvolta  i  decreti  coi  quali  l' Imperatore 
Celeste,  non  ha  molt'  anni ,  noli' infinita  sua  misericordia  concedeva 
la  pace  agi'  Inglesi.  E  si  hanno  pure  altri  indizj  che  parrebbero  di 
sudditanza,  e  non  sono:  così,  per  esempio,  Genova  nel  XII  secolo, 
quantunque  libera  e  già  potentissima  in  Levante ,  coniava  sulle  sue 
monete  l'impronta  di  Corrado  III.  E  anche  Barbarossa  nel  1162 
concedeva  a'  Genovesi  di  armare  sì  in  mare  che  in  terra ,  di  eleg- 
gere i  proprii  consoli;  donava  loro  in  feudo  le  due  riviere,  e, 
che  è  più  ancora,  le  città,  castelli,  porti,  giurisdizioni  e  posses- 
sioni che  avevano  oltremare  (1).  Ma  niuno  dirà  mai  che  da  siffatto 
diploma  riconoscessero  i  Genovesi  que'  diritti  ;  poiché  armavano  a 
loro  talento  da  due  secoli ,  da  più  d'  un  secolo  eleggevano  i  con- 
soli ,  signoreggiavano  da  lungo  tempo  le  due  riviere  ;  e  quanto  ai 
possedimenti  oltramarini ,  essi  gli  avevano  valorosamente  acquistati 
col  proprio  sangue ,  non  co'  diplomi.  Solamente  ,  per  non  essere 
involli  in  una  pericolosa  guerra,  davano  vista  di  accettare  in  dono  ciò 
che  da  un  pezzo  già  s'erano  preso  colf  armi.  Ma  qui  nasce  una  grave 
discrepanza  ;  perchè,  secondo  il  Serra  ,  quell'atto  diplomatico  rico- 
nosce e  conferma  le  consuetudini,  ragioni  e  prerogative  de*  Genovesi  ; 
mentre,  secondo  il  Vincens,  che  afferma  averlo  appositamente  con- 
sultato, in  quello  si  confermano  solamente  i  fedeli  abitanti  della  città 
nelle  loro  proprietà  mobili  ed  immobili ,  acquistate  o  ereditate  per 
qualunque  modo ,  sì  dentro  che  fuori  della  città  ;  cioè  le  loro  vigne , 
poderi ,  praterie ,  boschi ,  mulini  e  schiavi  d'entrambi  i  sessi  (2).  Il 
lettore  può  vedere  a  prima  giunta  quanta  sia  la  diversità  fra  le  due 
versioni  :  perciocché,  se  quella  dello  scrittore  francese  è  la  vera ,  io 
sono  d' opinione  che  questo  decreto  ,  versando  non  sulle  forme  del 
governo ,  ma  sopra  interessi  privati ,  provi  veramente  una  suddi- 
tanza de' Genovesi  al  regno  italico:  se  invece  è  esatta  quella  del 
Serra,  non  vi  ha  dubbio  che  esso  farebbe  aperta  prova  del  con- 
trario. Infatti,  un  diploma  che  riconosca  e  confermi  prerogative  e 
consuetudini    (parole  che    hanno  senso  assai    più    largo  di   quelle 

(1)  Mons.  Giuliniani  ,  Ann.  di  Genova,  all' an.  1162. 

(2)  Il  Giustiniani  dice  che  Berengario  e  Adel  berlo  conflrmorono  a'Geno- 
vesi  tutte  le  terre  che  possedevano  e  le  consuetudini  e  usanze  loro  ;  congiangendo 
cosi  P  affermazione  del  Serra  e  quella  del  Vincens. 
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addotte  dal  Vincens  ) ,  ci  fa  manifesto  che  la  città  già  le  godeva 
prima  di  quello  ;  onde  sarebbe  unicamente  indirizzato  a  meglio 
assicurarne  l'esistenza  futura:  e  in  tal  caso  avrebbero  molta  vero- 
simiglianza e  autorità  anche  le  succitate  spiegazioni  dello  Spotorno. 
Ora  ,  non  potendo  avere  soli'  occhio  il  documento  medesimo ,  a 
quale  dei  due  prestar  fede  ?  11  Vincens  attesta  averlo  veduto ,  né  il 
contrario  si  può  credere  del  Serra  ,  diligentissimo  scrittore  :  per  .la 
qual  cosa  io  mi  maraviglio  assai  che  il  Canale ,  il  quale  pure  ebbe 
alle  mani  la  storia  del  Francese,  non  pensasse  a  chiarire  questa  dif- 
ficoltà, che  si  affaccia  subito  al  lettore  anche  il  più  disattento.  Certo, 
il  farlo  sarebbe  stato  meglio  che  spargere  qua  e  là  frasi  di  spregio 
contro  uno  scrittore  per  molte  ragioni  rispettabile  :  che  $e  talvolta 
discorda  da  lui  ne'  suoi  giudizi ,  non  può  essere  però  accagionato 
di  malignità.  E  mollo  meno  dee  bastare  a  renderlo  odioso  la  sua 
qualità  di  straniero ,  la  quale  anzi  rende  non  poche  fiate  lo  scrit- 
tore più  imparziale  nelle  sue  sentenze;  ed  io  oso  affermare  che, 
quanto  alle  cose  genovesi ,  pecca  assai  meno  di  tiepidezza  il  Vincens, 
che  di  soverchio  amore  il  Canale.  E  ciò  si  vedrà  meglio  in  seguito, 
quando  dovremo  rettificare  non  pochi  de' suoi  giudizii. 

Altra  opposizione  che  suol  farsi  è  il  placito  tenuto  in  Genova 
nel  1039  da  un  Marchese  Alberto  ;  ma  è  da  osservarsi  col  Ca- 
nale (1)  ,  che  dagli  atti  del  1149  e  1153  appare  che  i  Genovesi 
concedevano  talvolta  a  qualche  feudatario  la  facoltà  di  commerciare 
in  società  con  essi ,  e  impiegare  nelle  loro  speculazioni  il  proprio 
danaro,  sotto  condizione  che  amministrasse  la  giustizia  in  città. 
E  forse  il  facevano  per  quelle  stesse  cagioni  che  li  mossero  più 
tardi  a  chiamare  di  fuori  un  Podestà  ,  cioè  per  la  speranza  di  tro- 
vare in  uno  straniero,  più  che  ne' cittadini  ,  animo  libero  da  ogni 
studio  di  parte. 

Quanto  si  è  detto  fin  qui,  ci  conduce  a  conchiudere,  essere  dif- 
ficilissimo addurre  testimonianze  le  quali  provino  irrefragabilmente 
che  Genova  fosse  aggregala  al  regno  longobardo  ,  o  all'  impero 
franco,  o  al  regno  italico;  e  a  tenere,  per  lo  contrario,  assai  pro- 
babile quanto  è  sostenuto  dal  Canale,  dal  Serra  e  dallo  Spotorno: 
che  le  citlà  liguri ,  e  singolarmente  Genova  ,  rimasero  parecchi 
secoli  egualmente  libere  e  dal  giogo  del  distrutto  impero ,  e  da 
quello  più   grave   de'  barbari  ,   i  quali    non    curavano   conquistare 

(t)  Epoca  2.'  Llb.  Vili.  C.  4. 
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quelle  nude  montagne  ove  non  erano  terre  ubertose ,  né  lauti  rac- 
colti a  ripartire  ;  e  continuarono  quietamente  per  quel  lungo  spazio 
di  tempo  a  reggersi  cogli  ordini  municipali ,  immagine  di  quelli 
della  grande  metropoli  romana;  che  quindi  il  Comune  tallì,  quasi 
direi ,  suU'  antico  municipio ,  non  mai  del  tutto  cessato  in  Genova  ; 
che  i  barbari  in  parte  le  giovarono  accrescendo  di  migliaja  di  pro- 
fughi la  sua  popolazione ,  e  le  loro  scorrerie  piuttosto  vi  confusero 
che  non  distrussero  gli  ordini  antichi  ,  impedirono  più  che  non 
tolsero  l'esercizio  della  libertà;  che  il  trovare  indizii  e  nomi  di 
feudalismo  non  fa  prova  di  dominazione  barbarica ,  perchè  ben  po- 
tevano essere  ed  erano  infatti  de'  feudalarii  nelle  valli  e  riviere 
vicine,  gl'interessi  e  le  vicende  de' quali  s'intrecciavano  per  mille 
modi  con  quelli  del  comune,  e  tanto  più  che  molli  di  loro,  ora 
per  forza  ora  per  isperanza  di  guadagno ,  entravano  a  far  parte  di 
esso,  e  giuravano  l'abitacolo  e  la  compagna;  che  finalmente  non 
sarebbe  fuori  della  verosimiglianza  il  credere  che  il  comune  ge- 
novese sorgesse  nella  seconda  metà  del  secolo  X  :  poiché  e  già  a 
mezzo  il  secolo  XI  si  trovano  nominati  i  consoli ,  e  le  forti  e  nu- 
merose imprese  di  mare,  eseguite  da'  Genovesi  lungo  tutto  il  corso 
del  detto  secolo  e  parte  ancora  del  decimo,  sono  indubitabile  indizio 
di  potenza  e  libertà. 

Così  da'  tempi  più  ri  moti  serbossi  continua  ne'  Liguri  la  sacra 
scintilla  della  libertà ,  la  quale  amarono  tanto  ,  che  nell'  ultima 
metà  del  IX  secolo,  piuttosto  che  curvare  il  collo  a'  predatori  Nor- 
manni e  Saracini,  generosamente  abbandonarono  gli  agi  delle  città, 
e  si  ritrassero  sugli  aspri  gioghi  delle  loro  montagne.  Ma  verso  i 
principj  del  secolo  seguente ,  crescendo  in  pari  modo  e  la  popola- 
zione e  la  penuria ,  nuovamente  discesero  alla  marina  ;  e  quivi 
ordinatisi  in  libere  compagnie  o  compagne  sotto  il  mite  impero 
de' vescovi,  si  diedero  a  trafficare  con  quella  prodigiosa  attività  che 
è  tutta  propria  de'  Liguri,  e  nel  tempo  medesimo  a  purgare  da'cor- 
sali  non  pure  i  propri  lidi,  ma  anche  l'aperto  mare,  avviandosi 
a  quello  splendore  di  libertà,  potenza  e  ricchezza,  delle  quali  en- 
triamo a  parlare. 

IL 

Prime  a  sorgere  a  libertà  furono  le  città  marittime.  Astrette  a 
vivere  di  commercio,  né  questo  polendo  sussistere  senza  sicurezza 
pubblica  ,  gli  uomini  che  lo  esercitavano  dovevano  stringersi  in  com- 
Ap.  Voi.  ni.  32 
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pagnie,  generalmente  allora  chiamate  gilde,  affine  di  difendersi  l'un 
1'  altro  nella  persona  e  negli  averi.  E  perchè  il  bene  è  contagioso 
non  altrimenti  che  il  male  ,  nuovi  socii  di  mano  in  mano  si  ascri- 
vevano a  quelle  gilde ,  tantoché  ingrossavano  fino  ad  abbracciare 
F  intera  città  ,  e  quello  che  prima  era  setta  ,  diventava  governo.  Poi 
la  federazione  giurata  stendevasi  al  difuori  delle  mura  fino  a  tutto 
il  territorio,  poi  a' villaggi  vicini,  e  così  via,  finché  attorno  alla 
città  s'  aggruppava  uno  stato.  Il  territorio  entro  cui  aveva  vigore 
chiamavasi  franchigia ,  e  in  qualche  luogo  pax ,  perchè  veramente 
era  insti tuita  per  porre  la  pace  ov'  era  la  guerra  (1). 

Così  i  Liguri  tornali  dalle  montagne  al  mare,  rialzarono  la  città 
caduta  e  quivi  si  ordinarono  in  compagne  o  società  ,  sia  per  la 
personale  sicurezza  ,  sia  per  le  speculazioni  marittime.  Ognuna  di 
queste  compagne  aveva  bandiera  ,  statuti ,  convenzioni  e  interessi 
suoi  proprii ,  e  proprii  magistrati ,  e  veniva  a  formare  come  un 
piccolo  governo  ;  onde  erano  quasi  molte  città  in  una  città  mede- 
sima :  ma  tutte  queste  membra  divise  ,  erano  poi  unificate  dalla 
forza  morale  e  religiosa  dell'autorità  vescovile.  Indizio  di  società 
nascente,  semplice,  piccola  e  poco  bisognosa  di  leggi  vigorose, 
queste  compagne  si  formavano  e  scioglievano  e  rifacevano  in  mille 
modi  ;  non  erano  perpetue ,  ma  a  tempo  ;  e  si  giurava  osservarle 
pel  numero  d'anni  pattuito.  Ciascuna  aveva  il  suo  breve,  ov'erano 
scritte  le  leggi  che  la  reggevano,  e  i  suoi  consoli  per  amministrare 
la  giustizia  e  dirigere  le  operazioni.  Questi  si  trovano  già  nominati 
nel  1052  (2),  quantunque  ilVincens  e  dietro  lui  il  Mignet  (3)  af- 
fermino che  prima  del  1000  non  se  n'  ha  indizio.  Con  tali  ordina- 
menti cominciarono  i  Genovesi  ad  esercitare  il  commercio  su  tutte 
le  coste  del  Mediterraneo,  e  si  levarono  ben  presto  a  tale  altezza 
da  trovarsi  pronti,  quando  l'ora  fu  suonata,  a  cogliere  immensi 
beneficj  da  un  grande  fatto  che  già  si  stava  maturando  in  Europa. 
A  farci  comprendere  come  Genova  da  sì  piccoli  principj  in  sì  breve 
spazio  di  tempo  giungesse  a  tanta  potenza ,  basta  leggere  quello 
che  dell'  indole  genovese  scriveva  un  tedesco  venuto  in  Italia  con 
Barbarossa.  «  I  Liguri  sono  una  gente  sagace,  accorta,  industriosa, 
perita  nelle  leggi ,  forte  d' animo  come  di  corpo ,  sobria  nel  vitto , 


(1)  Cifrario,  Econom.  Polit.  nel  Medio  Evo,  Cap.  10.  1."  edizione. 

(2)  Canale,  Epoca  l.a  pag.  502. 

(3)  Journal  des  Savanls  ,  1843. 
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parca  nelle  spese,  idolatra  della  libertà,  per  la  quale  ella  non 
teme  i  danni  più  gravi  né  la  morte  più  atroce.  Usano  commettere 
la  somma  delle  cose  a  più  consoli  ,  mutabili  ogni  anno  per  tema 
che  onori  diuturni  generino  orgoglio  (1)  ».  Un  popolo  siffatto ,  col- 
locato da  Dio  fra  gli  scogli  in  riva  ad  un  mare  qual  è  il  mediter- 
raneo ,  aveva  ad  essere  e  fu  grande  :  quanto  si  agitava  tutto  attorno 
sulle  coste  di  quel  mare,  necessariamente  doveva  contribuire  ad  in- 
nalzarlo viepiù;  le  Crociate  lo  dimostrarono. 

Può  dirsi  che  esse  ebbero  principio  colle  guerre  alla  spicciolata 
condotte  da'Genovesi  e  Pisani  contro  i  pirati  saracini  si  in  mare,  che 
sulle  coste  e  nelle  isole  del  Mediterraneo.  I  popoli  europei  assaliti 
nelle  loro  città  da  que'  corsali ,  appena  dapprima  potevano  difen- 
dersi :  poscia  ingagliarditi  portarono  loro  la  guerra  sul  mare ,  al- 
lontanandola così  da'  proprii  focolari  ,  e  trasportandola  quasi  su 
terreno  neutro:  da  ultimo,  fatti  più  forti  ancora,  osarono  arditamente 
andarli  a  ricercare  nelle  case  loro.  Con  questo  procedimento  si 
svolsero  le  crociale;  ma  arcana  e  antica  quanto  il  mondo  è  la  legge 
umanitaria  che  le  produsse  :  perciocché  la  storia  universale,  tutta- 
quanta  pigliata  per  sommi  capi ,  non  è  quasi  che  un  continuo 
ed  alterno  ondeggiamento  di  popoli  da  oriente  ad  occidente ,  e  da 
questo  a  quello.  Osiri  si  spinge  dall'  Egitto  fino  all'  India  ,  ma  i 
popoli  orientali  sotto  Semiramide  rigurgitano  verso  occidente  ; 
Sesoslri  di  nuovo  inonda  l'Asia,  ma  ben  presto  questa  versa  un'  altra 
volta  a  ponente  i  suoi  popoli ,  e  un  re  di  lei  va  a  conculcare  il 
trono  d'Egitto.  Serse  conduce  l'Asia  intera  ad  assalire  l'Europa; 
Alessandro  conduce  l'Europa  nel  cuore  dell'Asia;  i  Romani  con 
minore  impelo,  ma  con  ben  maggiore  fermezza  e  longanimità,  ripi- 
gliano e  compiono  V  opera  sua  :  l'Asia  di  nuovo  dal  Nord  e  dal  Mez- 
zodì manda  torrenti  di  popoli  feroci,  che  da'due  opposti  estremi  assal- 
gono 1'  Europa,  e  tanto  la  incalzano  che  quasi  l'affogano  per  sempre  ; 
ma  questa  ripiglia  vigore,  colle  crociate  a  settentrione  e  a  mezzodì 
combatte  i  due  diversi  nemici ,  prima  li  vince  ,  poi  persegue  e  nuo- 
vamente inonda  l' oriente.  Quest'  ultima  vittoria  pose  il  fato  delle 
nazioni.  1)'  allora  in  poi  la  schiatta  giapetica  ebbe  la  preponderanza 
assoluta  ,  che  forse  non  perderà  mai  più  ;  ed  eccola  in  breve  inva- 
dere l'oriente  non  solo,  ma  ancora  l'estremo  occidente,  l'Asia  e 

(1)  tJunlher  ,  jn  Ligurino,  Lib.  II.  13;  in  Serra,  Lib.  III.  C.  6. 
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l'America  :  falta  centro  del  mondo ,  si  spande  per  ogni   dove ,  e 
sicura  nella  superiorità  del  suo  incivilimento, 

Per  l'universo  penetra  e  risplende. 

Cosicché ,  come  stupendamente  osserva  il  Balbo ,  tuttodì  vediamo 
compiersi  sotto  a' nostri  occhi  l' antichissima  e  misteriosa  benedi- 
zione di  Noè  a  Iaphet  :  Dìlatet  Deus  Iaphet ,  et  habitet  in  taber- 
naculis  Sem,  sitque  Chanaan  servus  eius  (1).  Ogni  Italiano  dee 
rallegrarsi  che  in  queir  ultima  lotta ,  la  quale  decise  per  sempre 
del  primato  europeo ,  avessero  grandissima  parte  appunto  tre  popoli 
italiani  :  Venezia ,  Pisa  e  sopra  tutti  Genova.  Che  se  poche  fra  le 
altre  provincie  d' Italia  v'  intervennero,  e  in  quella  guerra,  checché 
ne  dicano  alcuni ,  veramente  santa,  i  men  numerosi  furono  i  nostri , 
ciò  forse  avvenne  perchè  appunto  allora  cominciavano  le  nostre 
città  a  far  da  sé  e  ad  ordinarsi  in  liberi  reggimenti  ;  quindi  più 
cara ,  più  necessaria  la  patria  :  mentre  invece  le  città  marittime , 
che,  come  si  disse,  erano  state  le  prime  a  risorgere,  già 
allora  si  trovavano  a  godere  una  ferma  libertà,  avida  di  grandi  im- 
prese, di  potenza  e  di  gloria.  Certo  è  che  l'agricoltura  e  l' industria 
più  avanzata  e  i  maggiori  agi  della  vita  dovevano  rendere  gl'Ita- 
liani sopra  ogni  altro  popolo  restii  a  correre  in  Terra  Santa.  Ma 
nel  resto  d' Europa ,  oltre  la  somma  influenza  della  religione ,  altre 
circostanze  spingevano  le  genti  a  quella  guerra  ;  spingeva  le  classi 
povere  la  durezza  delle  condizioni  feudali  ;  i  grandi  lo  spirito  di 
ventura  ,  il  rimorso  di  non  espiati  delitti ,  e  fors'  anche  ,  secondo 
nota  il  Guizot ,  l' amore  del  vagabondaggio  armato,  non  ancora  bene 
estinto  ne' discendenti  de' barbari.  Ma  quegli  Italiani  che  interven- 
nero alle  crociate ,  se  pochi  furono  ,  molto  valevano ,  e  lasciarono 
grande  fama  di  sé.  Perciocché ,  quanto  a'Genovesi ,  si  può  ben  dire 
che  senza  loro  Gerusalemme  non  si  sarebbe  conquistata  ;  e  ne 
fanno  fede  quelle  famose  parole  che  la  gratitudine  de' crociati 
scriveva  sull'architrave  del  Santo  Sepolcro:  «  Praepotens  Genuen- 
sium  praesidium  »  :  parole  che  cancellate  più  tardi ,  per  gelosia 
d'altri  popoli  trafficanti,  non  furono  mai  più  riposte  a  suo  luogo, 
quantunque  e  Alessandro  III  nel  1170 ,  e  poi  Urbano  IH  nel  1186, 

(1)  Genesi,  IX.  27. 
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ne  facessero  espresso  comando.  E  in  altra  crociata  posteriore,  Ric- 
cardo d'Inghilterra  scrivendo  a' Genovesi  per  averne  aiuti  nella 
guerra  da  lui  divisata  contro  il  Soldano  d' Egitto,  comincia  la  sua 
lettera  con  queste  parole  :  «  Essendoché  voi  sopra  tutti  gli  altri 
uomini  mostraste  maggior  sollecitudine  Gn  qui  a  sostenere  la  santa 
terra  di  Gerusalemme  ec.  (1)  ».  Quanto  agl'Italiani  in  genere  ,  per 
dimostrare  qual  fama  s' acquistassero  fra  i  crociati ,  basti  recare  la 
bellissima  descrizione  dell'  indole  loro  lasciataci  da  uno  straniero 
che  si  trovava  fra  questi.  «  Gli  uomini  d'Italia  (  egli  dice)  sono 
gravi ,  prudenti,  sobrii ,  politi  ed  ornati  nel  favellare  ,  cauli  né'  con- 
sigli ,  operosi  negli  affari,  calcolatori,  previdenti,  perseveranti  nei 
loro  propositi ,  diffidenti  degli  altrui ,  gelosi  sopra  lutto  della  propria 
indipendenza  e  libertà.  Dappertutto  vivono  colle  proprie  leggi  sotto 
capi  da  loro  eletti,  e  recano  ovunque  Io  spirilo  d'associamenlo  e 
le  instituzioni  del  proprio  comune  (2)  ». 

Nel  secolo  X ,  grande  era  il  numero  di  quelli  che  pellegrinavano 
in  Terra  Santa ,  cherici  o  laici.  Tornali  poi  carichi  di  reliquie  e 
memorie,  per  tulio  accolti  avidamente  dal  popolo,  sulle  piazze  o 
sulle  porle  delle  chiese  si  facevano  a  raccontare  i  lunghi  viaggi , 
luoghi  veduti,  e  la  passione  del  Salvatore,  come  attinta  a  font 
nuove.  Talvolta ,  essendo  più  d'  uno  i  narratori ,  ne  risultava  quas 
un'azione  drammatica,  che  a  poco  a  poco  andò  perfezionandosi ,  e 
nel  1000  soleva  celebrarsi  avanli  Pasqua  di  Resurrezione  nelle  chiese 
e  nelle  piazze  con  ogni  sorta  di  magnificenze,  ed  anche  di  follie. 
Perocché  mentre  i  sacerdoti ,  quali  dai  pulpiti ,  quali  dall'altare  e 
quali  per  la  chiesa,  cantavano  le  sacre  nenie  e  gli  evangelii  ,  i  laici 
vestiti  stranamente  pigliavano  alcuni  le  parli  de'  Nazareni ,  altri 
de' Farisei,  e  nel  sostenerle  recavano  talvolta  tanto  innanzi  i  cla- 
mori e  il  baccano  da  far  della  chiesa  un  teatro  e  peggio.  Fulmi- 
navano i  Concilii  siffatti  abusi;  ma  e  clero  e  popolo  continuavano 
a  ripeterli  ogni  anno,  rappresentando  la  passione,  o  anche  tutto  il 
Testamento  Nuovo ,  nelle  chiese ,  nelle  piazze ,  nelle  case  de'  ve- 
scovi ec.  (3).  Le  quali  cose  alimentavano  di  continuo  la  pielà  e 
la  fantasia  popolare;  cosicché,  quando  ,  poco  più  tardi,  cresciuto  il 


(1)  Vedi  T  intera  lettera  in  Canale  ;  Epoca  l.a  pag.  426. 

(2)  Giacomo  di  Vitry  ,  p.  127;  in  Vincent ,  p.  53. 

(3)  Sacchi,  Antich.  Romani,  d*  Italia  ,  C.  2.  §.  22. 
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numero  de'  pellegrini ,  s'  udivano  ogni  tratto  da  questi  le  novelle 
de'  soprusi  e  sacrilegi!  usati  da'  Maomettani ,  e  dell'  infelicità  dei 
Cristiani  d'oriente;  quando  i  papi  cominciarono  più  efficacemente  a 
gridare  dal  Vaticano  la  necessità  delle  crociate ,  e  i  vescovi ,  i  sa- 
cerdoti ,  gli  eremiti  uscirono  a  predicarle  sulle  piazze ,  nelle  feste 
popolari  e  nelle  case  de'  grandi  ;  quasi  uno  spirito  di  fuoco  tra- 
scorse tutta  Europa ,  e  i  popoli  si  trovarono  pronti  a  quella  chia- 
mata. Cavalieri  e  popolo  correvano  a  torme:  moltissimi,  travagliati 
da  lunghi  rimorsi ,  moveva  la  bandita  remissione  delle  penitenze 
canoniche;  volentieri  pigliavano  la  croce,  perchè  in  tal  guisa  per 
delitti  gravissimi  veniva  loro  assegnato  a  penitenza  ciò  che  a  quei 
tempi  potesse  aversi  di  più  piacevole ,  la  guerra.  Frequentissimi 
erano  allora ,  come  s'  è  detto ,  i  pellegrinaggi  a'  luoghi  santi  per 
penitenza.  Or  bene ,  le  crociate  erano  quasi  un  pellegrinaggio  ar- 
mato ;  ed  a  quegli  uomini ,  certo  doveva  garbare  più  questo  che 
l'altro  tutto  pieno  di  umiliazioni  e  digiuni  (1).  Queir  innumerabile 
turba  di  guerrieri  era  trasportata  in  Soria  da  navi  italiane ,  e  spe- 
cialmente genovesi  :  queste  ultime  continuarono  a  sostenere  l'esercito 
crocialo  ,  tenendolo  provveduto  di  viveri  ;  e  finalmente  i  consoli  e  i 
marinai,  discesi  a  terra,  raggiunsero  quello  sotto  le  mura  di  Ge- 
rusalemme, e  colle  macchine  guerresche  e  col  proprio  valore  age- 
volarono la  vittoria. 

Niuno  ignora  i  beneficii  che  l'Europa  trasse  dalle  crociate;  per 
esse  fu  salva  dalla  prepotenza  maomettana  già  vicina  a  soggiogarla  ; 
infinite  vie  aperte  al  commercio;  concesso  agio  alle  plebi  europee 
di  sorgere  a  libertà ,  poiché  molti  de'  più  potenti  baroni  erano  iti 
a  morire  o  almeno  a  impoverire  in  Terra  Santa  ;  dato  un  salutare 
avviamento  all'estinzione  della  schiavitù  personale  e  rurale,  perocché 
la  prima  volta  il  servo  e  il  padrone  si  trovavano  affratellati  in  un 
campo  medesimo,  sotto  un  solo  nome  glorioso,  quello  di  crociato;  e 
gl'infelici  agricoltori,  servi  quasi  tutti ,  rinobililati  da  quel  nome, 
formavano  la  gente  appiedi ,  che  combatteva  assieme  co'  cavalieri , 
e  non  solo  ne  riceveva  talvolta  contrassegni  di  militar  fratellanza  , 
ma  sovente  anco  si  ribellava  ;  disseminati  molli  de'  nostri  per 
l' oriente  e  fino  nelle  parli  più  remote  dell'Asia ,  e  dato  con  ciò 
origine  a  relazioni  diplomatiche  tra  le  potenze  occidentali  e  le  asia- 
ci) Fleury  ,  Moeurs  rtes  Chrcfiens  ,  LIF. 
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tirhc  anche  le  più  lontane  e  sconosciute  ,  come  il  gran  Kan  del 
Mogol  (i)  ;  suscitato  il  gusto  de'  viaggi ,  donde  poi  quello  delle 
scoperte ,  che  ci  rivelò  tanta  parte  di  mondo  ;  promosso  l' avanza- 
mento della  civiltà  e  degli  studii,  perchè  l'oriente,  quantunque  già 
decaduto  assai  dall'  antica  grandezza  ,  pure  era  infinitamente  supe- 
riore nella  coltura  dell'  ingegno  e  nella  civiltà  ,  cosicché  molto  ne 
impararono  gli  occidentali  ;  e  finalmente ,  assicurato  per  sempre 
all'Europa  il  primato  dell'universo.  Oltre  di  ciò,  frenando  alcun 
poco  la  potenza  munsulmana,  ritardarono  di  qualche  secolo  la  caduta 
di  Costantinopoli,  dove  si  serbano  tuttavia  i  monumenti  della 
sapienza  antica  :  né  queir  indugio  fu  perduto  per  noi,  perchè  frat- 
tanto i  popoli  europei ,  e  singolarmente  italiani ,  ebbero  agio  di 
crescere  a  tale  maturità ,  da  potere  raccogliere  utilmente  la  greca 
sapienza  fuggente  davanti  al  ferro  de'Saracini,  e  cavarne  que'  frutti 
copiosi  di  che  ancora  godiamo  noi  tardi  nipoti. 

Ma  chi  ne  trasse  utilità  maggiore  ,  furono  le  città  marittime 
d'Italia,  e  Genova  sopra  tutte.  Potenza  e  ricchezza  vi  affluirono  in 
copia;  perciocché,  oltre  il  prezzo  de' noleggi  pagati  dall'esercito 
crocialo ,  essa  aveva  parte  a  lutti  i  conquisti  di  Terra  Santa  ;  e 
bene  a  dritto,  quando  essa  pure  non  solo  incorreva  in  enormi  spese 
armando  numerose  flotte,  ma  vi  si  adoperava  virilmente  colla 
mano,  e  vi  spargeva  il  sangue  de'suoi  cittadini.  Più  sotto,  quando 
parleremo  del  commercio  de'  Genovesi ,  si  vedrà  quanti  scali  si 
fossero  aperti  in  Levante  coli'  industria  e  col  valore  ,  e  quante 
colonie  piantatevi  a  renderlo  più  attivo  (2).  Quindi  non  dispiaccia 

(1)  Abel  Rémusal ,  Sulle  relazioni  de'  principi   del  Mogol  cogli  Europei. 

(2)  Mal  si  apporrebbe  chi  slimasse  i  Genovesi  essersi  mossi  in  aiuto  delle 
crociale  unicamente  per  sete  di  guadagno  :  li  moveva  del  pari  e  l'utile  della 
religione  e  quello  della  patria.  Que'  vecchi  italiani  erano  di  si  felice  natura  , 
che  sapevano  seguire  gì'  impulsi  dell'entusiasmo  senza  lasciarsene  trascinare, 
servirgli  e  dominarlo  ad  un  tempo.  La  presa  di  Gerusalemme  fa  buona  te- 
stimonianza ,  cred'  io  ,  della  fede  e  religione  de'  Genovesi  ;  la  crociala  di  Al- 
meria  non  meno.  L'anziano  de' Consoli  aveva  annunzialo  al  popolo  in  parla- 
mento ,  come  per  le  esortazioni  del  pontefice  e  le  preghiere  di  Ire  sovrani , 
il  Comune  s'era  addossala  l'impresa  d'Almeria:  fini  !  gridò  il  popolo;  equi 
I'  anziano  a  chiedere  se  dava  loro  il  cuore  di  mettersi  a  quella  santa  impresa 
coli' anima  macchiata  d' odii  cittadini;  deponessero  le  inimicizie,  tulle  le 
volgessero  contro  i  persecutori  del  nome  cristiano.  Ed  ecco  scoppiare  un 
pianto  universale  ,  i  nemici  abbracciarsi ,  baciarsi  in  viso.  Tulli  corrono  a  farsi 
scrivere  ne'  ruoli ,  niuno  adduce  scuse  d' età  o  di  famiglia  ;  tantoché  i  con- 
soli duravano  fatica  a  rimandarli.  Chi  scello  non  era,  voleva  almeno  trarre  in 
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a'  lettori ,  se  abbandonando  per  poco  il  nostro  autore  ,  abbiamo 
parlato  alquanto  distesamente  delle  crociate,  poich'elle  sono  come 
la  pietra  angolare  di  tutta  la  grandezza  genovese.  La  florida  pro- 
sperità, l'incremento,  la  vera  vita  e  fama  della  repubblica  pigliano 
cominciamento  da  esse  :  anzi  quella  era  ancora  piccolissima  in  casa 
quando  queste  avvennero  ;  e  solo  dopo  i  molti  possessi  acquistati 
in  Levante  cominciò  ad  allargare  il  suo  dominio  lungo  le  riviere 
che  stanno  a  lato.  Destino  singolarissimo  di  tutte  le  repubbliche 
marittime,  antiche  e  moderne,  che  più  presto  acquistino  potenza  al 
di  fuori  in  lidi  lontani ,  che  fra  i  popoli  onde  sono  circondate  ;  e 
lungi  governino  spaziosi  domimi,  mentre  in  casa  appena  stendono 
l'imperio  a  poche  miglia  della  città,  e  quasi  hanno  il  nemico  in 
sulle  porte.  Se  Genova  usò  l'arte  e  la  forza  per  signoreggiare  le 
due  riviere,  non  è  da  biasimarsi:  niun  dominio,  come  osserva  il  Ca- 
nale, fu  più  ragionevole  e  meritalo;  perchè  se  le  riviere  erano  ve- 
nute non  solo  a  prosperità  commerciale,  ma  a  vita,  tutto  era  dovuto 
a  Genova,  la  quale  col  proprio  valore  aveva  purgato  il  mare  da'  pi- 
rati che  per  tanto  tempo  le  avevano  devastale,  e  le  coste  da'  feuda- 
tari! che  le  tenevano  in  servitù. 

La  repubblica  era  appunto  in  sul  rigoglioso  crescere  della  sua 
potenza  esterna ,  quando  ad  un  tratto  corse  gravissimo  pericolo  di 
rovina.  L'anno  1154  Barbarossa  era  disceso  in  Italia:  la  sua  ve- 
nuta e  la  manifesta  ambizione  de'  suoi  disegni  avevano  messo  in 
gran  timore  tutta  quanta  la  Penisola,  e  ben  presto  scoppiò  la  famosa 
guerra  tra  l'imperatore  e  i  popoli  lombardi.  Egli  è  da  osservarsi 
che  nella  lotta  delle  città  italiane  coli'  imperio  erano  in  apparenza 
ripetute,  benché  in  sostanza  diverse,  le  condizioni  dell' impero  ro- 
mano rispetto  agli  altri  popoli.  Come  quello,  questo  pure  avea  do- 
vuto combattere  piccoli  stati  ora  stretti  in  federazioni,  or  disuniti, 
come  quelli  della  Spagna,  della  Gallia  e  della  Germania;  repubbli- 
che marittime  deboli  e  discordi  in  casa,  ricchissime  e  strapotenti  sul 
mare,  sulle  isole  e  i  lidi  lontani,  come  Cartagine.  Ma  le  parti  erano 
mutate.  Nella  lunga  lotta  dell'  impero  antico  la  civiltà  era  con  Roma, 
e  la  barbarie  quasi  sempre  dal  lato  de' suoi  nemici;  mentre  in  quella 

acqua  i  navigli ,  portare  le  munizioni  ;  le  donne  e  le  fanciulle  a  gara  reca- 
vano ai  Consoli  gli  ori  ed  ogni  ornamento  più  caro  ;  l'intero  popolo  s'era  le- 
vato come  un  uomo  solo.  In  cinque  mesi  si  allestirono  sessanlatrè  galee  , 
centosessanta  (rè  legni  minori,  e  trentamila  persone  con  armi,  macchine, 
tende  e  vettovaglie.  —  Canale,  Epoca  l.»  pag.  118.  —  Serra,  Lib.  III. C.  5. 
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del  rinnovato  avveniva  appunto  il  contrario:  esso  era  barbaro  ,  ci- 
vili gli  avversarti  suoi.  E  l'effetto  rispose  alle  circostanze:  l'antico 
vinse,  il  rinnovato  fu  vinto. 

Le  città  lombarde  più  incalzate  dal  pericolo,  entrarono  valo- 
rosamente nella  conlesa  coli' armi  alla  mano:  Genova  tenne  altra 
via.  Federigo  era  tirato  dall'  indole  sua  a  violenza  ;  ma  all'  uopo 
sapeva  frenarla  e  condurre  i  raggiri  d'una  politica  astuta.  Quella 
adoperò  co* Lombardi,  e  vi  si  fiaccò  le  corna  ;  questa  co' Genovesi , 
e  vi  si  spuntò.  Conoscendo  di  quale  utilità  poteva  essergli  la  re- 
pubblica nella  guerra  di  Sicilia  che  egli  meditava ,  e  d' altra  parte 
mal  sofferendo  che  una  città  d'Italia  potesse  credersi  libera  dal 
suo  giogo ,  ora  V  esaltava  e  carezzava ,  ora  duramente  Y  umiliava 
e  mettevasi  in  cammino  per  distruggerla  :  ora  componeva  la  pace, 
poi  ne  rompeva  i  patti,  tentando  di  continuo  aggirarla  coi  favori 
e  colle  minaccie.  Genova  gli  rispondeva  a  capello ,  ora  incalzando 
risoluta  ,  ora  opportunamente  cedendo ,  tal  fiata  ajutando  la  lega , 
tal  altra  scostandosene  :  sapeva  ad  un  tempo  accettare  i  favori 
dell'  imperatore  ,  ripulsarne  i  soprusi ,  prevalersi  di  tutto  ciò  che 
le  dava  importanza ,  contemperare  il  coraggio  col  timore ,  non 
mai  del  tutto  nemica  né  amica  :  onde  sempre  schermendosi  con 
somma  destrezza  ,  ella  uscì  di  quel  terribile  frangente  meno  glo- 
riosa ,  ma  più  intatta.  Tale  ci  sembra  la  politica  tenuta  allora 
dalla  repubblica;  e  quantunque  il  signor  Canale,  per  colpa  (  scu- 
sabilissima )  di  soverchio  amor  patrio ,  ci  voglia  dipingere  Genova 
come  operosa  e  costante  amica  della  lega ,  e  nemica  dichiarata  di 
Federigo ,  la  semplice  lettura  delle  cose  da  lui  medesimo  e  da  al- 
tri egualmente  veritieri,  sebbene  men  caldi,  raccontate,  non  può 
condurre  ad  altra  sentenza  che  la  sopra  esposta  (1).  Nondimeno,  può 


(1)  Per  convincersene  meglio  ,  si  legga  il  continuatore  del  Caffaro  all'  an- 
no 1168,  dove  narra  che  le  città  lombarde  collegate  inviarono  a  Genova 
ambasciadori  per  richiederla  di  far  parte  della  Lega  :  la  repubblica  mandò 
due  de'  suoi  a  Milano  ,  i  quali ,  dopo  molte  trattative ,  tornarono  senza  aver 
nulla  conchiuso.  Senza  dubbio  i  Genovesi  ricusavano  di  entrare  definitiva- 
mente nella  guerra  e  gittare  la  guaina  come  le  città  lombarde.  Nel  1171 
davano  passaggio  e  scorta  all'Arcivescovo  di  Magonza  ,  e  sapevano  tanto 
ingrazianarsi  con  esso  da  indurlo  a  mettere  Pisa  al  bando  dell'  impero  :  le 
quali  cose  mossero  talmente  a  sdegno  le  città  lombarde  ,  che  parecchie  vie- 
tarono di  portar  grano  nel  genovesalo  ,  onde  questo  n'  ebbe  a  sopportare 
una  carestia  di  un  anno  e  mezzo,  secondo  il  continuatore  del  Caffaro  (sep- 
Ap.  Voi.  III.  33 
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essere  che  quella  cotale  irresolutezza  fra  i  due  partiti  non  fosse 
tutta  effetto  dell'  astuta  politica  de'  Genovesi ,  ma  in  parte  ancora 
delle  torbide  mene  de'  feudatarii  venuti  dalle  riviere  ad  abitare  la 
città ,  ai  quali ,  intolleranti  di  vedersi  ragguagliati  all'  antica  no- 
biltà mercantesca  del  luogo ,  davano  ansa  la  venuta  e  le  pretese 
dell'  imperatore. 

Superata  felicemente  questa  procella ,  altre  non  meno  terribili 
ne  stavano  maturando  :  perciocché ,  come  già  la  cresciuta  potenza 
al  di  fuori  aveva  cagionato  le  guerre  esterne ,  donde  le  tante  e 
tanto  sanguinose  contese  con  Pisa ,  così  le  ricchezze  e  la  popola- 
zione moltiplicate  generarono  le  discordie  interne.  Ci  è  forza  stu- 
pire veggendo  come  né  le  une  né  le  altre  facessero  ostacolo  al  traf- 
fico, il  quale  anzi  in  quel  continuo  trambusto  andava  maraviglio- 
samente ampliandosi:  le  vittorie  e  le  sconfitte,  le  guerre  e  le  paci 
alternavano  al  di  fuori,  le  sedizioni  e  la  quiete  ai  di  dentro:  perpe- 
tuo era  solo  il  crescere  delle  ricchezze  e  del  commercio.  Ma  le 
discordie  civili  ingrossavano;  pronti  a  suscitarle  erano  sempre  i 
turbolenti  feudatarii,  che,  come  si  disse,  erano  venuti  ad  abitare 
la  città  sia  per  timore  della  crescente  potenza  di  lei,  sia  per  espressi 
patti  con  essa  conclusi.  Costoro,  secondo  osserva  il  Canale  (1),  te- 
mevano, non  amavano  il  comune  genovese;  rosi  dalla  inveterata 
libidine  di  comando,  e  più  ancora  dall'  invidia  dell'  antica  nobiltà 
che  unitamente  al  vescovo  reggeva  lo  stato,  e  non  ancora  ben  di- 
vezzati dalla  violenta  e  torbida  vita  che  solean  menare  ne'  loro 
castelli,  bramavano  sturbare  una  quiete  che  non  lasciava  mala- 
mente primeggiare.  Più  volte  si  volle  comporre  quelle  malnate  di- 
scordie, che  spesso  prorompevano  al  sangue:  le  oneste  voglie,  or 
secondate  ed  ora  combattute,  ebbero  diversi,  ma  non  mai  dure- 
voli effetti.  Io  non  so  tenermi  dal  riferire  il  tentativo  fatto  nel  1169, 
il  quale  ci  dipinge  assai  bene  l'indole  de' tempi  e  degli  uomini  di 
allora. 

I  consoli  di  quell'anno,  risoluti  di  riparare  a  tante  civili  sven- 
ture, chiamarono  in  città  dugento  soldati,  de' quali  parte  posero  a 
custodire  le  case  dei  Della  Volta  e   degli  Advocali,  capi  delle  fa- 


pure  l' edizione  del  Muratori  qui  non  è  errata  )  ,  e  di  sei  mesi ,  secondo  il 
Giustiniani.  E  quanti  allri  fatti  non  si  potrebbero  ancora  addurre  ?  ma  que- 
sti basteranno. 

(1)  Epoca  1.'  pag.  199. 
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zioui,    parte  a  guardare  la  porta  di  S.   Andrea.   Poi    mandarono 
baodo,  sotto  pene  severe:  cessasse  ogni  lite,  l'armi  fossero  deposte, 
e  le  parti  giurassero  osservare  quella  pace  eh'  essi  avrebbero  pro- 
posta. Corrono  i  capi  de' faziosi,  pregano,  protestano  non  poter  giu- 
rare; sangue  gridare  il  sangue   de'  morti   congiunti,  né  altrimenti 
che  col  sangue   doversi   finire  le  liti.  Da  ultimo  racchetati  si  sot- 
topongono  all'  arbitrio,  e  i  giudici    esaminale  le  cause,   decidono 
competere  a  sei  de'  primi  gentiluomini   il  dritto  di   sfida  mortale 
contro  altrettanti  ;  e  fissano,  chiedendolo  tutti  ad  alta  voce,  il^giorno 
e  'I  luogo,  che  fu  l'atrio  del  palazzo  arcivescovile  a  Castello.  Un 
terrore  universale  si  sparse  per  la  città  :  le  madri  e  le  spose  s' af- 
frettano alle  case  de' consoli  piangendo  e  supplicando  non  permet- 
tessero così  nefandi  combattimenti;   ma  essi  rifiutano   inesorabili. 
La  mattina  innanzi  giorno  le  campane  suonavano  a  parlamento,  e 
i  cittadini  riscossi  s'avviavano  a  frotte  al  luogo  prefisso:  i  consoli 
co' senatori  sedevano  sovresso  un  palco  riccamente  addobbato;  l'atrio, 
la  piazza,  le  ease  vicine  erano  piene  di  spettatori.  Ma  e  spettatori  e 
combattenti  rimasero  compresi  d'alto  stupore  quando,  appena  giun- 
ti, videro  nello  steccato  il  clero  in  abili  sacerdotali,  e  nel  mezzo  le 
ceneri  del  Battista.  Tutto  fu  silenzio,  e  l' arcivescovo  Ugo  alzandosi, 
con  mirabile  compostezza  e  con  voce  angelica,  dice  il  cronista,  co- 
minciò a  parlare  dello  strazio  della  repubblica,  a  supplicare  i  fa- 
ziosi nel  nome   di    Dio  e  del  Battista  eh'  era  venuto   annunziare  il 
Dio  di  pace,  ponesser  giù  l'ire  e  le  nimicizie,  e  concedessero  quiete 
alla  città.  Allora  i  consoli  chiamarono  Rolando  Advocato,  acciò  ve- 
nisse a  giurare  la  pace:  quegli  si  squarcia  le  vesti,  si  gitta  a  terra, 
e  chiamando  altamente  a  testimonio  i  suoi  morti ,  nega  giurare.  Al- 
lora i  congiunti  gli  si  fanno  attorno ,  e  lo  pregano  di  cedere  ai  voti 
de' consoli  e  del  popolo.  «   Rifiutandosi    tuttavia,  l'arcivescovo,   il 
clero  colle  croci  e  gli  evangelii,  si  trassero  innanzi  dov'era  così  a 
terra    prosternalo:  le  preghiere,  le  lagrime,  il  popolo  che  d'ogni 
intorno  Io  circuiva,  e  di  terrore  e  di  pietà  dipinto  assisteva  all'inso- 
lita  vista,  lo  commossero  alfine,  lo  vinsero,  e  giurò  ».   Allora    fu 
chiamato  Folco  di  Castello,  che  ancora  non  era  giunto:  venne  e  disse 
essere  pronto  al  volere  de' consoli,  ma  non  poterlo   senza   prima 
chiederne  il  parere  ad  Ingone  della  Volta,  suo  suocero.  I  consoli 
accompagnati  dal  clero  si  recarono  alle  case  di  Ingone ,  lui  e  '1  ge- 
nero condussero  nel  mezzo  dell'  assemblea ,  e  comandarono  loro  di 
giurare.  Dapprima  resistettero,  poi  giurarono,  e  dietro  loro   tutti 
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gli  altri  partigiani.  Dopo  di  che  si  diedero  il  bacio  della  pace.  Al- 
lora l'arcivescovo  intuonò  solennemente  il  Te  Deum,  e  tutte  )e 
campane  della  città  suonavano  a  festa  (1). 

Qualche  poco  di  tranquillità  tenne  dietro  a  questa  riconciliazio- 
ne; ma  alla  fine  ripullularono  le  mal  sopite  discordie,  e  tanto  im- 
perversarono che  il  governo  consolare  venne  a  cadere.  Forse  ad  un 
popolo  già  tanto  cresciuto  in  ricchezza,  numero  e  potenza,  non  si 
addiceva  più  la  semplicità  di  quel  reggimento,  ed  era  necessità  che 
cessasse;  ma  si  è  pur  costretti  di  far  ragione  al  Canale,  quando  per- 
venuto a  questo  punto  della  sua  storia  volge  addietro  uno  sguardo 
alle  grandi  cose  dal  consolato  operate,  e  si  addolora  della  sua  ca- 
duta. «  Le  imprese  di  Terra  Santa,  quelle  di  Minorca ,  Almeria  e 
Tortosa,  la  resistenza  fatta  all'imperatore  Federigo  I,  la  guerra 
pisana  abilmente  trattata,  le  due  riviere  acquistale  in  gran  parte, 
ridotte  all'obbedienza,  i  feudatarii  costretti  a  prestar  giuramento  di 
fedeltà  alla  repubblica,  i  molti  trattati  con  varii  princìpi  conchiusi 
eziandio  col  Soldano  d'Egitto,  il  commercio  dilatato  in  Soria,  nello 
Egitto,  nella  Spagna,  cominciato  nel  Mar  Nero,  fanno  memorando 
e  glorioso  lo  slato  dei  consoli  (2)  ». 

Percorsa  così  la  storia  civile  della  sua  patria  fino  all'  elezione 
del  Podestà,  passa  ne7 seguenti  libri  a  trattare  delle  leggi,  della 
forma  di  governo,  e  del  commercio  durante  il  consolato.  Questa 
è  veramente  la  parte  più  importante  del  suo  lavoro;  perchè  quan- 
tunque di  tali  materie  avessero  scritto  il  Vincens  e  più  ancora  il 
Serra, pure  finora  nessuna  era  stata  trattata  a  compimento  come  tutte 
lo  furono  dal  Sig.  Canale.  Egli  seppe  raccogliere  intorno  a  ciò  una 
tal  copia  di  notizie  e  documenti,  che  altri  potrà  forse  trattarne  con 
ordine  maggiore,  ma  poco  gli  resterà  ad  aggiungere.  Certo  non  por- 
gerà molto  diletto  a  coloro  che  sogliono  cercare  nella  storia  gli  al- 
lettamenti del  romanzo  e  del  dramma;  ma  quelli  che  amano  tro- 
varvi una  pittura  fedele  e  compiuta  dei  tempi  andati,  e  mentre 
sentono  tutta  la  bellezza  poetica  e,  direi  quasi,  eroica  de' fatti,  sanno 
anche  non  fastidire  le  aride  o  minute  investigazioni,  ringrazieranno 
l'autore  d'avervi  speso  tanta  fatica  e  tanta  parte  del  suo  libro. 
Quindi ,  poiché  il  trattarne  con  qualche  larghezza  ci  trarrebbe  troppo 


(1)  Ann.  Genuens.  Lib.   II.  Canale,  Epoca  l.a  p.  204.  Serra,  Lib.   III. 
C.  VIII. 

(2)  Epoca  l.'  pag.  212. 
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più  a  lungo  che  la  natura  del  presente  scritto  non  comporti ,  cre- 
diamo necessario  il  darne  almeno  un  breve  cenno;  breve,  dico,  per 
la  moltiplica;!  delle  materie.  Noi  lo  faremo  mettendo  innanzi  di 
mano  in  mano ,  come  per  lo  passato,  quelle  poche  critiche  osserva- 
zioni, che  le  opinioni  dell'  autore  ci  parranno  meritare. 

Il  libro  Vili  tratta  delle  leggi  de'Genovesi.  Da  quello  che  l'Autore 
vi  ragiona  si  può  trarre  questo  di  notevole  :  I.°  che  già  dal  1052 
Genova  aveva  un  libro  di  Consuetudini.  In  esso  si  riprova  1'  uso 
del  duello  nelle  prove  giudiziarie  ;  nondimeno  nel  Breve  del  1143 , 
cioè  circa  un  secolo  dopo,  si  trova  ammesso,  ma  solo  per  l'omi- 
cidio occulto.  Di  che  si  può  argomentare  senza  dubbio  che  le  leggi 
genovesi  erano  assai  bene  avviate  a  ragionevolezza ,  quando  già  fin 
d'allora  concedevano  al  duello  cosi  stretto  campo  ne'giudizii;  ma 
nessuno  vorrà ,  o  anche  volendo ,  potrà  in  virtù  della  buona  logica 
pigliarne  occasione ,  come  fa  l'Autore ,  per  trascorrere  in  vituperi 
contro  il  nostro  secolo.  Infatti  ,  perchè  a  questi  dì  dura  tuttavia  , 
quantunque  scemato  d'assai,  l'uso  de' duelli  privati,  egli  vorrebbe 
inferirne  che  noi  siamo  meno  civili  de'Genovesi  d' allora  :  e  non 
s' avvede  dello  strano  paragone  ,  perchè  da  ciò  che  quelle  leggi  rara- 
mente ammettessero  il  duello ,  non  ne  seguita  che  esso  non  fosse  in 
uso  nella  società  fra  i  privati  ;  e  chi  questo  affermasse  mentirebbe 
alla  storia  ;  ma  per  non  dar  di  traverso  alla  logica,  bisognava  dire 
al  contrario:  se  le  leggi  lo  ammettevano,  doveva  pur  essere  un'im- 
periosa e  generale  usanza  a  quo'  tempi  !  E  se  pure  voleva  instituire 
una  comparazione ,  poiché  parlava  di  leggi ,  erano  a  paragonarsi 
quelle  non  con  gli  usi ,  ma  colle  leggi  presenti  ;  ed  io  oso  sperare  che 
allora  anche  nel  fatto  de'  duelli  avrebbe  forse  trovalo  le  nostre  alcun 
poco  più  civili.  Ma  il  Signor  Canale  non  si  arresta  qui  :  da  così  strana 
premessa  quali  conseguenze  non  trac!  uditele:  «  Son  persuaso  che  gli 
uomini  vanno  a  ritroso e  il  progresso  di  cui  tanto  si  mena  ru- 
more, è  una  declinazione  di  spiriti,  i  quali  si  ammolliscono  ed  in- 
viziano per  stremo  di  virtù  morale ,  aberramenlo  d'  intellettuale  , 
snervatezza  di  fisica.  Mi  si  perdoni  la  digressione;  frutti  almeno  a'ne- 
fandi  (1)  o.  Ho  voluto  notar  questo  per  dare  un  esempio  almeno  d'un 
certo  mal  vezzo  frequentissimo  nel  nostro  Autore,  che  è  di  trascor- 
rere da  premesse  microscopiche,  e  talora  anche  false,  a  conclusioni 
e  maniere  awentatissime  ;  il  che  se  in  uno  scrittore  è  da  condan- 
narsi ,  nello  storico  riesce ,  direi ,  più  strano  che  riprovevole. 

(1)  Epoca  1/  pag.  237-8.  ' 
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II."  Che  1'  omicidio  non  si  puniva  semplicemente  con  una  mnlta, 
come  già  presso  i  Longobardi  ed  altri  popoli  barbari ,  ma  coll'esiglio 
e  la  conGsca  dei  beni ,  i  quali  erano  ripartiti  fra  i  più  stretti  con- 
giunti dell'ucciso,  o,  se  questi  li  rifiutavano,  aggiudicati  alla  cat- 
tedrale. Se  questa  disposizione  ritiene  un  cotal  che  della  multa , 
aggrava  di  tanto  la  pena  che  quasi  equivale  ad  ogni  altra  più 
grave. 

III."  Che  ad  ogni  consolato  i  nuovi  consoli  pubblicavano  il  loro 
breve ,  in  cui  stabilivano  i  limiti  della  propria  giurisdizione ,  e  le 
regole  di  diritto  che  intendevano  seguire:  la  qual  cosa  ci  ricorda 
gli  editti  de'  Pretori ,  e  potrebbe  essere  un  indizio  della  non  inter- 
rotta tradizione  romana. 

IV.0  Che  pare  veramente  non  cessasse  mai  di  aver  vigore  in 
Genova  ed  in  altre  parti  della  Liguria  il  diritto  romano.  Il  Canale 
cita  carte  del  X  secolo ,  in  cui  si  professa  legge  romana ,  e  nota 
la  somiglianza  e  talvolta  identità  di  non  poche  leggi  genovesi  colle 
instituzioni  di  quella.  Ma  confesserò  che  né  queste  somiglianze ,  né 
il  nominarsi  in  alcune  carte  il  SC.  Vellejano,  non  mi  pare  provino 
molto.  Perciocché  il  Breve  dove  si  leggono  le  dette  leggi,  è  del  1143, 
e  la  più  antica  di  queste  carte  è  del  1150.  Ora  in  quel  tempo  fio- 
riva già  la  celebre  università  Bolognese,  donde  s'andava  diffondendo 
per  V  Italia  ,  anzi  per  tutta  Europa ,  la  notizia  e  l' amore  del  diritto 
romano.  Irnerio  ,  lucerna  juris  ,  aveva  insegnato  ne'  primi  anni  del 
secolo  XII  (1). 

Dopo  aver  trattato  delle  leggi  in  generale ,  l'Autore  viene  all'in- 
terna forma  del  governo,  e  ci  descrive  le  compagne ,  primo  embrione 
del  Comune ,  e  le  loro  leggi ,  ragionando  di  tutti  i  pubblici  fun- 
zionarii  certo  molto  più  ampiamente  che  non  sia  stato  fatto  finora, 
e  tanto  che  può  bastare  a' più  esigenti.  Comincia  dall'autorità  ve- 
scovile, che  fu  la  prima  mediatrice  fra  gli  uomini  risvegliati  a  nuova 
e  libera  vita  ;  quindi  viene  alla  consolare,  e  ne  segue  le  successive 
trasformazioni.  Dapprincipio  i  Consoli  non  erano  che  gli  esecutori 
della  volontà  del  vescovo  ;  ma  poco  a  poco  se  ne  resero  indipendenti  : 
perciocché  fin  da'  primi  tempi  dovendo  essi  condurre  le  intraprese 
di  guerra  ed  anche  le  mercantili  (  che  allora  erano  fatte,  non  da'pri- 
vali ,  ma  da  tutta  la  compagna  in  comune  ;  e  le  navi,  per  timore 
«le'  pirati  e  de'  nemici ,  andavano  armate  e  unite  a  flotta ,  che  chia- 
mavasi  carovana,  non  altrimenti  da  quelle    turbe  di  mercanti  e 

(1)  Savigny ,  Stor.  del  Dir.  Rom.  nel  Medio  Evo.  -  Cap.  18.  26.  27. 
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pellegrini  che  si  uniscono  per  le  stesse  cagioni  nell' attraversare  i 
deserti  ) ,  ne  avveniva  che  in  quegli  intervalli  non  potevano  ammini- 
strare la  giustizia  in  città  ;  perciò  furono  creati  altri  consoli  delti 
de' placiti,  i  quali  non  dovessero  attendere  ad  altro  che  a  render 
ragione.  Con  ciò  i  Consoli  del  Comune  si  sottrassero  affatto  all'auto 
rità  del  vescovo,  lasciandovi  soggetti  soltanto  quelli  de' placiti,  che 
avevano  tribunale  nel  palazzo  di  lui.  E  così  fin  d'allora  fu  stabi- 
lita la  divisione  fondamentale  dei  due  poteri ,  legislativo  ed  esecutivo. 
Più  tardi  emanciparono  anche  i  secondi ,  chiamandone  prima  una 
parte ,  poi  tutti  a  tener  giudizio  fuori  del  palazzo  arcivescovile.  Il 
Comune  aveva  pure  i  suoi  parlamenti  pubblici  e  tre  consigli  ;  il 
maggiore,  il  minore  e  quello  di  credenza,  detto  anche  de' silenziati, 
perchè  i  membri  di  esso  si  obbligavano  al  più  stretto  silenzio  delle 
cose  discusse.  Finalmente ,  per  farla  breve  ,  l'Autore  parla  del  Cin- 
traco,  ossia  pubblico  banditore,  che  era  una  delle  dignità  primarie, 
e  sugli  uffici  del  quale  regna  tuttavia  qualche  oscurità  —  dell'  or- 
dine dei  Decurioni,  de'Chiaveri,  che  avevano  in  deposito  il  pub- 
blico danaro  —  degli  Scrivani  e  del  Cancelliere  del  Comune,  degli 
Emendatori  de'  Brevi ,  magistrato  antichissimo  che  aveva  incarico 
di  correggere,  ove  bisognasse,  la  legislazione,  e  custodire  i  brevi, 
ed  era  formato  in  parte  di  valenti  giureconsulti  —  de'  Visconti  , 
eh'  erano  giudici  de'  grandi  feudi  ecclesiastici ,  e  furono  in  seguito, 
come  dice  l'Autore ,  il  semenzaio  delle  più  cospicue  famiglie  geno- 
vesi ;  perchè  poco  alla  volta  sottrattisi  in  un  co'  feudi  loro  affidati 
all'autorità  vescovile,  e  ridottisi  poi  a  vivere  nella  città,  vi  forma- 
rono quell'ordine  di  famiglie  turbolente  ed  avide  di  comando,  che 
non  bene  dimentiche  de'  privilegi  e  delle  prepotenze  feudali ,  semi- 
narono la  zizzania  nel  Comune  —  degli  Advocati,  in  origine  ufficiali 
che  supplivano  nelle  incumbenze  temporali  a'  vescovi  ed  abbati 
aventi  autorità  comitale ,  ma  che  poi  divenuti  per  usurpazione  po- 
tentissimi ,  furono  ceppo  di  famiglie  principesche.  Discorre  final- 
mente delle  rendile  della  repubblica ,  e  de'  modi  con  cui  si  riscuo- 
tevano. Le  quali  cose  trattate  con  molta  chiarezza  ci  porgono,  s'io 
non  m'inganno,  un'immagine  compiuta  dell'interna  forma  politica 
della  Città. 

Il  libro  X  è  interamente  dedicato  al  commercio:  e  bene  a  ragione 
il  Signor  Canale  si  estende  in  questa  materia  più  assai  che  in 
tutte  l' altre ,  perciocché  il  commercio  fu  la  grandezza  vera  di  Ge- 
nova ;  in  esso  stanno  le  intime  ragioni  della  storia  di  lei  ;  per  esso 
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divenne  libera  ,  crebbe,  e  cadde.  Onde  noia  assai  bene  il  nostro 
Autore  (1),  che  coloro  i  quali  imputarono  la  declinazione  delle  ita- 
liane repubbliche  alle  civili  discordie,  non  mirarono  molle  addentro, 
quando  ciò  s' intenda  solo  delle  marittime  :  infatti  ne'  tempi  più 
floridi  della  loro  potenza  al  di  fuori  e  ricchezza  al  di  dentro  ,  fu- 
rono travagliate  da  continui  sconvolgimenti,  né  per  questo  vacilla- 
rono ;  ma  allorché  per  nuove  scoperte  il  commercio ,  passando  ad 
altre  mani ,  venne  loro  a  mancare ,  perirono. 

Amplissimo  sarebbe  stato  il  commercio  genovese  ad  ogni  nazione 
potentissima  ;  ma  chi  consideri  che  apparteneva  ad  una  sola  città 
signora  di  sì  piccolo  stato ,  lo  troverà  miracoloso.  Molte  sono  le 
città  della  Siria  nelle  quali  i  Genovesi  possedevano  strade  e  magaz- 
zini, e  godevano  privilegi,  immunità  e  grosse  rendite;  perché  avendo 
cooperato  alla  conquista  di  esse ,  i  principi  ajutali  gratificavano  la 
repubblica  con  siffatte  concessioni ,  le  quali  sono  così  larghe ,  che 
ben  si  vede  qual  fosse  la  stima  che  facevano  di  quel  popolo,  e  quale 
l'ajuto  che  n'avevano  ricevuto.  Libertà  assoluta  di  mercatare ,  pri- 
vilegio di  proprii  magistrati,  leggi  e  tribunali,  fuorché  ne' casi 
<l'  omicidio ,  furto  e  rapina  ;  uso  delle  proprie  misure  ,  esenzione 
ti'  ogni  dazio  e  gabella  ;  in  Acri  e  Sidone  partecipavano  alla  terza 
parte  della  rendita  detta  della  catena  (2).  Queste ,  lasciando  un'  in- 
finità di  minori ,  sono  le  agevolezze  di  che  godeva  colà  il  commercio 
genovese.  Spesso  il  Comune  concedeva  tutti  i  suoi  diritti  in  quelle 


(1)  Epoca  1.*  pag.  329. 

(2)  Una  catena  chiudeva  que'  due  porti  ,  ed  ogni  nave  dovea  pagare  un 
dazio  per  entrarvi.  —  È  da  osservarsi  che  ogniqualvolta  i  Genovesi  entravano 
in  trattalo  co' principi  per  fare  di  conserva  una  qualche  impresa  contro 
gì'  infedeli ,  pattuivano  sempre  la  terza  parte  del  guadagno ,  la  terza  parte 
della  città,  la  terza  parte  del  bottino,  la  terza  parte  delle  rendite  ;  e  cosi  via  via. 
Quest'  uso  ci  rammenta  quello  di  tutti  gì'  invasori  barbari  ,  che  pigliavano 
essi  pure  la  terza  parie  ai  vinti.  E  quello  forse  proviene  da  questo,  e  questo 
da  più  alta  cagione  :  la  quale  per  avventura  è  che  tulle  le  tribù  primitive . 
come  osserva  il  Balbo  ,  incontestabilmente  ,  qual  che  ne  fosse  la  vera  causa. 
si  trovano  sempre  divise  in  Ire  rami  principali ,  cominciando  dalla  triplice 
stirpe  di  Noè  fin  giù  giù  a'  tempi  comparativamente  assai  recenti.  La  quale 
osservazione  è  confermata  da  tutta  la  storia  antichissima  ,  e ,  per  quello  che 
me  ne  pare  ,  fors'  anco  dalla  stessa  parola  iribus ,  la  cui  radice  potrebbe  es- 
sere tre.  —  Ora  siccome  gì'  invasori  erano  sempre  una  delle  tre  tribù  in  cui 
la  stirpe  loro  primitivamente  s*  era  divisa  ,  venuti  alla  partizione  de'  beni , 
pigliavano  ,  come  di  loro  spettanza  j  una  terza  parte. 
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parti  a  qualche  suo  cittadino  per  un  annuo  tributo  da  pagarsi  al 
pubblico  erario. 

In  Affrica  frequentavano  il  porto  d'Alessandria ,  avevano  trattati 
col  re  di  Marocco,  dove  esercitavano  un  traffico  assai  lucroso,  re- 
candovi merci  di  poco  valore,  come  cristalli  faccettati,  specchietti 
di  vetro ,  e  ricevendone  in  contraccambio  di  preziosissime  dai  mori , 
più  vaghi  delle  belle  apparenze  che  della  sostanza.  Avevano  pure 
cacciato  di  Ceuta  un  Emir  infesto  alla  navigazione  ,  e  fondatovi 
colonia.  Altre  ne  avevano  stabilite  fin  da  questo  secolo  nel  Mar 
Nero ,  sulle  coste  meridionali  della  Tauride  e  del  mar  d'Azof.  In 
Costantinopoli,  alternamente  esaltali  ed  oppressi , seppero  nella  pro- 
spera fortuna  e  malgrado  1'  avversa  ,  mettere  sì  profonde  radici  da 
non  poterne  essere  così  di  leggieri  divelti  :  «  due  emboli  o  quartieri 
nella  città,  un  altro  fuori,  giurisdizione  ampia  consolare;  nulla 
più  del  4  per  100  di  diritto  doganale;  non  prigionia  se  non  seguita 
da  condanna  ;  abolito  il  barbaro  diritto  di  naufragio  ;  un  annuo 
tributo  di  cinquanta  perperi  alla  repubblica,  di  sessanta  all'arci- 
vescovo; due  pallj  alla  prima  ,  uno  al  secondo  (1)  ».  L'occupazione 
di  Minorca  ,  Almeria  ,  Tortosa  ,  quella  di  Bazza  ,  città  di  frontiera 
nell'Andalusia,  e  quella  di  Lisbona,  accrescevano  possessi,  potenza, 
rendite  e  privilegi  commerciali  in  (spagna,  in  Portogallo  e  nelle 
Baleari.  Il  re  moro  di  Valenza  li  ricercava  d' amicizia  e  pagava 
loro  10,000  marabutti  ni  ;  altrettanti  il  re  moro  di  Murcia  forzatovi 
<laH'  armi,  e  s'obbligava  inoltre  di  escludere  dal  commercio  de' suoi 
stali  ogni  altro  popolo.  Un  trattato  amichevole  apriva  alle  loro  navi 
il  regno  di  Majorca,  e  le  rendeva  immuni  dalle  piraterie  di  quel  re. 
gravissime  a  tutti  gli  altri  naviganti.  Alfonso  d'Aragona  stringeva 
alleanza  con  essi  nel  1186,  e  Sancio  VI  di  Navarra  ne  ricercava 
spontaneamente  l'amistà  nel  1175.  —  Non  minor  campo  al  loro 
traffico  offerivano  la  Provenza  e  la  Linguadoca  :  Gratz ,  Marsiglia, 
Antibo,  Acquamorta,  Frcjus  e  Arles  avevano  trattati  con  Genova; 
anzi  le  tre  ultime  città  si  obbligavano  di  pagare  un  censo  in  fru- 
mento per  dieci  anni  alla  Chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Genova  ,  perchè 
questa  le  tenesse  in  pace  col  re  di  Marocco,  amico  suo.  I  Genovesi 
si  recavano  alle  fiere  della  Provenza,  dove  accorrevano  i  mercatanti 
dell'alta  Francia  a  provvedersi  delle  merci  d'oltremare:  parimente 
molti  capi  di  esportazione  fornivano  loro  le  industriose  città  dell 
Linguadoca  ;  quindi  amplissime  concessioni  dai  conti   di  que'  paesi 

(1)  Epoca  l.a  pag.  3"6. 

Ap.  Voi.  III.  34 
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Minore  che  in  ogni  altra  parte  fu  il  commercio  genovese  in 
Italia  ;  nondimeno  frequentava  assaissimo  fin  da  antico  la  Corsica, 
la  Sardegna  e  la  Sicilia  :  le  prime  due,  cagione  di  lunghe  e  cru- 
delissime guerre  contro  i  Pisani ,  la  terza  ,  comodo  e  in  allora 
necessario  scalo  alle  navi  che  facevano  il  commercio  orientale. 
I  Genovesi  usavano  in  Sicilia  fin  dal  secolo  X,  e  ora  colla  forza  , 
ora  coi  trattati  tentarono  sempre  possedere  in  essa  luoghi  e  privi- 
legi. Altri  trattati  commerciali  univano  Genova  a  Lucca,  e  alle  città 
del  Piemonte  e  della  Lombardia.  Ma  geloso  era  il  commercio  dei 
Genovesi ,  come  quello  di  tutti  gli  altri  Comuni  italiani  a  que'  dì  : 
ne' trattati  miravano  sempre  ad  escludere  i  rivali;  spesso  il  tenta- 
vano colla  forza.  Né  men  gelosamente  erano  tenute  da  loro  le  due 
riviere  ;  tantoché  ogni  nave  d'Albenga  e  Savona ,  che  volesse  navi- 
gare il  Mediterraneo  oltre  Sardegna  e  Barcellona  ,  doveva  entrare, 
uscire  e  scaricare  nel  porto  di  Genova. 

Abbiamo  con  rapido  volo  accennato  tutta  l'ampiezza  del  com- 
mercio ligure  in  Siria  ,  Egitto ,  Ceuta  ,  Marocco ,  nel  Mar  Nero , 
nella  Spagna  e  nelle  Baleari ,  in  Provenza  e  nella  Linguadoca,  e 
nelle  varie  parti  d'Italia.  Il  Canale  ne  tratta  a  lungo,  recando 
diligentemente  (  ed  è  un  bellissimo  pregio  di  questa  parte  del  suo 
lavoro)  moltissimi  degli  innumerevoli  trattali  tra  Genova  e  i  prin- 
cipi e  municipii  stranieri  (1);  e  in  fine  del  libro,  per  dare  mag- 
gior compimento  alla  trattazione ,  entra  a  parlare  delle  leggi  che 
governavano  quel  traffico  meraviglioso.  Anche  i  Genovesi  osserva- 
vano le  leggi  del  famoso  Consolato  del  Mare,  di  cui  il  Canale  si 
arresta  a  considerare  Y  antichità  e  l' origine.  Certamente  il  tenta- 
tivo del  P.  Spolorno ,  a  cui  l' autore  tien  dietro ,  invaliderebbe  as- 
sai gli  argomenti  del  signor  Pardessus ,  il  quale  vorrebbe  provare 
le  accolta z ioni  che  precedono  il  Consolato  non  essere  anteriori 
al  1400 ,  e  confermerebbe  al  contrario  eh'  elle  sono  del  secolo  XII  ; 
ma  non  possiamo  seguire  l'autore  quando,  spingendosi  più  innanzi, 
conghieltura  che  il  Consolato  del  mare  fosse  composto  non  in 
(spagna ,  ma  forse  in  Genova  :  le  ragioni  ch'egli  ne  reca  ci  pajono 
debolissime ,  nò  ci  fermeremo  a  discuterle ,  avendo  dichiarato  in- 

(1)  Fra  i  molli  trattati  che  si  recano  da  lui,  non  trovo  quello  con  Narbona 
del  1166,  riferito  dal  Vincens,  voi.  1.  pag.  188.  Nota  questo  scrittore,  che  gli 
Annalisti  genovesi  non  ne  fanno  menzione  ;  mentre  a  Narbona  si  conservano 
tullavia  e  la  caria  che  conteneva  le  promesse  de'  Genovesi .  e  la  copia  di 
quella  che  i  Narbonesi  mandarono  a  Genova. 
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flne  egli  medesimo  di  non  volerci  far  su  gran  fondamento.  Come 
presso  gli  altri  popoli  marittimi ,  il  commercio  era  protetto  nelle 
città  straniere  da  consoli  nazionali ,  che  furono  il  primo  modello 
de'  presenti  ;  ma  sopra  i  consoli  era  il  visconte ,  il  quale  aveva  il 
jus  gladii,  mentre  a  quelli  non  competeva  che  la  modica  coercitio. 
Aggiunge  l' autore  un  saggio  di  contratti  marittimi  del  secolo  XII, 
e  mollo  opportunamente  due  tavole,  1' una  dei  valori  d'oro,  l'al- 
tra dei  generi  posti  in  commercio  da'  Genovesi  nel  detto  secolo  ; 
il  tutto  diligentemente  raccolto  da'  contralti  pubblici  e  privali  di 
quel  tempo.  Quanto  alle  monete ,  egli  ne  aveva  già  parlato  altro- 
ve (1),  facendo  notare  come  in  Genova  si  coniò  moneta  d'oro  ben 
centoquattro  anni  prima  che  Firenze  battesse  il  suo  fiorino. 

Finalmente,  negli  ultimi  due  libri  XI  e  XII,  parla  brevemente 
delle  lettere  e  belle  arti ,  e  de'  loro  coltivatori  in  Genova ,  facendo 
estrallo  dai  dotti  lavori  del  P.  Spolorno  ;  reca  un  catalogo  de' ve- 
scovi di  quella  città  cavalo  pure  da  altro  lavoro  dello  slesso,  ed 
un  ampio  ed  accurato  catalogo  di  lutti  i  consoli  da  lui  compilato 
sugli  storici  e  documenti  contemporanei.  Da  ultimo  tratta  per  or- 
dine alfabetico  di  tutte  le  famiglie  consolari  genovesi  ;  delle  quali 
opina  alcune  essere  discese  da  altre  già  esistenti  al  tempo  de'  Ro- 
mani, fondandosi  tuttavia  sul  fatto  che  Genova  non  fu  mai  stabil- 
mente occupata  dai  barbari.  Per  Io  contrario  il  Vincens  vorrebbe 
che  la  nobiltà  genovese  fosse  sorta  poco  a  poco  per  ricchezza  nel 
Xll  secolo  :  ma  considerate  le  antichità  di  Genova ,  ciò  mi  pare 
assolutamente  falso  ;  e  invano  egli  si  fonda  sulla  testimonianza  dello 
Stella ,  il  quale  scriveva  sulla  fine  del  secolo  XIV ,  e  perciò  troppo 
tardi  per  aver  peso  in  siffatte  materie.  Io  pure  tengo  per  certo  che 
ne' primi  lempi  la  nobiltà  poco  si  distinguesse  dalla  plebe;  ma  ciò 
proveniva  dall'esser  quello  un  popolo  tutto  di  trafficanti ,  non  feu- 
dale :  e  '1  commercio  accomuna  sempre  e  quasi  raggualia  le  classi. 

Da  quanto  s'è  discorso  fin  qui ,  il  lettore  può  vedere  su  quale 
ampia  orditura  il  signor  Canale  tessa  la  sua  storia  ;  e  mi  sembra 
di  potere  asserire ,  che  a  malgrado  di  tulle  le  mende  che  abbiamo 
avuto  cura  di  notare  e  noteremo ,  niuno,  eh'  io  mi  conosca ,  aveva 
ancora  presentato  un  quadro  più  completo  della  storia  genovese 
di  quel  secolo. 

(1)  Epoca  i.«  Parte  l.«  Lib.  HI.  C.  4.° 
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III. 


Abbattuto  il  governo  de' Consoli,  fu  prescelto  quello  de' Pode- 
stà, ad  imitazione  della  città  lombarde.  Questa  specie  di  reggimento, 
era  stato  introdotto  da  Barbarossa  a  fine  di  mettere  argine  a'  cre- 
scenti spiriti  d'indipendenza ,  e  tenere  meglio  le  città  soggette 
all'  impero.  E  certamente  ,  finche  l' elezione  del  Podestà  era  nelle 
mani  dell'imperatore,  niun  mezzo  era  forse  più  acconcio  a  con- 
seguire Io  scopo  ;  ma  poiché  essa  cadde  in  quelle  de'  Comuni  stessi, 
doveva  produrre  e  produsse  l'effetto  contrario;  perocché  questi  pro- 
curavano sempre  di  scegliere  uomini  nemici  del  potere  imperiale. 
D'altra  parte  la  qualità  di  straniero  che  il  Podestà  doveva  avere, 
era  un'  arra  della  sua  imparzialità  nel  giudicare  e  reprimere  le 
gare  cittadine  ;  per  la  qual  cosa  quella  istituzione  pareva  promet- 
tere la  suprema  felicità  de'  liberi  Comuni ,  cioè  pace  e  giustizia  al 
di  dentro ,  indipendenza  al  di  fuori.  Quindi  anche  Genova ,  mossa 
specialmente  dalle  soverchianti  discordie  interne,  l'accettò;  e  per 
sicurarsi  dalle  mene  del  partilo  imperiale  s'impose  il  dovere  di 
scegliere  sempre  il  suo  Podestà  ne*  Comuni  eh'  erano  a  parte  della 
lega  lombarda.  Nondimeno  l' epoca  de'  Podestà  non  fu  punto  più 
quieta  di  quella  de'  Consoli ,  anzi  meno  ;  forse  perchè  al  tempo  di 
questi  il  popolo  più  semplice ,  raen  ricco  e  numeroso ,  potea  star 
meglio  in  pace;  poi,  le  pestifere  sette  de' Guelfi  e  Ghibellini  non 
orano  ancora  entrate  a  turbare  la  quiete  delle  città,  ed  eziandio  delle 
famiglie.  Ondeggiante  e  mal  sicura  fu  l' instituzione  de'  Podestà 
ne' primi  anni;  poi  fatta  più  forte,  resse  alquanto;  finché  nuova- 
mente sbattuta  dalle  fazioni ,  di  tempesta  in  tempesta  andò  a  ca- 
dere del  tutto ,  e  fece  luogo  a  quella  de'  Capitani  del  popolo.  Noi 
non  seguiremo  passo  passo  la  storia  civile  e  politica  degli  ottan- 
l' anni  che  durò  ,  ma  toccando  solamente  alcune  cose  principali , 
procureremo  scostarci  il  meno  possibile  dal  nostro  Autore. 

Benché  datisi  a  governare  ad  uomini  stranieri ,  i  Genovesi  non 
ismessero  punto  di  quella  loro  indole  terribile  che  li  faceva  supe- 
riori agli  eventi  :  inflessibili  nell'  avversa  fortuna  ,  destri  nella  prò 
spera  ,  non  curanti  quasi  delle  continue  guerre  e  discordie  che  li 
bersagliavano  dentro  e  fuori ,  ampliano  il  commercio ,  fondano  co 
Ionie  lontane  e  potenti,  stringono  trattati  in  ogni  parte  del  mondo 
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conosciuto.  Ne'  primi  anni  del  secolo  X1U  ,  la  Repubblica  si  trovò 
in  guerra  ad  un  tempo  stesso  con  Pisa,  Venezia,  Marsiglia,  Nizza, 
i  Marchesi  Malaspina ,  e  quelli  di  Gavi  :  si  aggiungano  a  ciò  le 
quasi  continue  sedizioni  interne,  cui  sempre  faceva  eco  la  ribellione 
di  qualche  città  nelle  riviere:  eppure  a  tutto  bastava.  Quale  stu- 
penda energia  !  donde  mai  traevano  quegli  uomini  ancora  tanta 
forza  da  nudrire  ed  accrescere  un  commercio  vastissimo? 

Dissi  i  Genovesi  inflessibili  noli'  avversa  fortuna  ,  destri  nella 
prospera  :  due  soli  fatti  basteranno  a  chiarirlo.  La  flotta  genovese, 
nel  1241 ,  doveva  recare  a  Roma  i  prelati  che  andavano  al  con- 
cilio intimato  da  Gregorio  IX ,  contro  Federigo  II  ;  ma  questi  che 
voleva  ad  ogni  modo  impedirlo,  unita  la  sua  colla  flotta  de'Pisani, 
mandò  ad  aspettare  la  genovese  nelle  acque  tra  la  Sardegna  e  la 
Toscana.  Questa  infatti  giungeva  a  fronte  del  nemico  presso  riso- 
lotto  del  Giglio ,  e  quantunque  di  molto  inferiore  nel  numero,  per 
temerità  del  suo  capitano  appiccava  la  zuffa.  L'effetto  fu  quale 
doveva  :  i  Genovesi  andarono  in  piena  rotta ,  con  tale  perdita  di 
gente  e  di  navi,  che  per  comune  avviso  quella  fu  creduta  la  mag- 
gior battaglia  che  la  repubblica  avesse  mai  perduto.  Quale  scora- 
mento ne  provassero  il  pontefice  e  i  suoi  partigani ,  non  è  a  dirsi  ; 
ma  i  Genovesi  ai  quali  era  toccato  lutto  il  danno,  non  piansero: 
scrissero  subito  a  Gregorio  una  lettera  per  consolarlo,  quasi  non 
essi  fossero  stati  sconfitti ,  ma  egli  :  lettera  la  quale  ci  rammenti) 
la  dignitosa  fermezza  del  senato  romano  dopo  la  rotta  di  Canne. 
Scrivevano  non  doler  loro  tanto  la  perdita  di  genti  e  navi ,  quanto 
l' ignominia  del  nome  di  Dio  ,  e  'I  male  de'  santi  Prelati  che  si  re- 
cavano al  concilio  :  essi  intendere  unicamente  a  nuovi  preparativi 
per  vendicare  la  gloria  di  Dio,  ed  atterrare  f  apostata,  Federico 
chiamato  imperadore ,  e  concludevano  :  «  Quindi  è  che  genuflessi 
supplichiamo  alla  Santità  Vostra  per  lo  sangue  sparso  da  Gesù 
Cristo  ,  le  cui  veci  sostenete  in  terra  ,  di  non  desistere,  nonostante  il 
sofferto  infortunio,  dal  vostro  proponimento,  ed  anzi  sorreggere 
e  condurre  la  navicella  di  Pietro,  combattuta  dalle  tempeste  e  quasi 
assorta  ,  al  porlo  di  gaudio  e  salute  ec.  (1)  ».  Quali  le  parole,  tali 
i  fatti:  chiuse  le  botteghe,  lasciato  ogni  negozio,  si  diedero  una- 
nimi a  fabbricare  ed  armare  altre  navi,  lavorando  tutto  il  dì  e  la 


(l)    Il  Canale  la  reca  testualmente  per  intero  fra  i  documenti  dell'Epo- 
ca 2.\  pag.  452. 
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notte  a  lume  di  fiaccola,  tantoché  nel  breve  giro  di  un  mese  lan- 
ciarono in  mare  una  flotta  di  52  fra  galee  e  galeazze  ;  e  indi  a 
poco,  bisognandone  altra ,  eccoli  dì  e  notte  nuovamente  al  lavoro , 
e  con  celerità  miracolosa  armare  altre  50  galee,  salirle  a  stormo, 
spingersi  contro  i  nemici. 

Ma  intanto  il  commercio  genovese  pei  tristi  casi  di  Costanti- 
nopoli e  di  Siria  non  prosperava  più  come  per  lo  innanzi  ;  perchè 
caduto  l' impero  orientale  per  opera  de'  Veneziani ,  questi  ebbero 
il  monopolio  di  tutto  il  traffico  non  solo  del  Mar  Nero ,  ma  an- 
che dell'  Arcipelago  :  e  intanto  rovinavano  così  precipitosamente  gli 
affari  di  Terra  Santa  ,  che  i  porli  di  Siria  non  offerivano  più  così 
lauti  guadagni.  I  Saracini,  padroni  dell'  Egitto  e  prevalenti  in  Pa- 
lestina, non  permettevano  che  le  merci  orientali  vegnenti  per  l'Ara- 
bia e'1  Mar  Rosso,  attraversando  gli  stati  loro,  giungessero  alle 
mani  de' cristiani  senza  il  pagamento  di  dazii  gravissimi:  e  oltrac- 
ciò, la  prepotenza  de' Veneziani  uniti  a' Pisani,  aveva  cacciato  i 
Genovesi  da  qualcuno  de' porti  Siriaci.  Ma  un  nuovo  fatto  impor- 
tantissimo venne  a  rialzare  questi  ultimi ,  e  cacciarli  al  sommo  della 
ruota.  L' impero  latino  d' oriente  durava  da  più  di  un  mezzo  secolo 
tra  le  viltà  e  le  vergogne ,  quando  Michele  Paleologo  pensò  di  ri- 
torlo alle  mani  de'  Latini ,  e  ricorse  però  ad  una  segreta  alleanza 
co'  Genovesi.  Questi  colsero  arditamente  il  destro  :  amplissime  con- 
cessioni faceva  loro  il  futuro  imperatore  di  Costantinopoli  ;  essi  pro- 
mettevano efficaci  soccorsi.  Ben  presto  (1261)  il  Paleologo  ebbe  con 
istrana  facilità  nelle  mani  la  capitale,  e  con  essa  l'impero.  Egli  man- 
tenne le  promesse ,  e  i  Genovesi  si  videro  un'  altra  volta  signori  del 
commercio  orientale  ;  e  fu  allora  che  fra  gli  altri  acquisti  ebbero  il 
bel  sobborgo  di  Pera  ,  che  divenne  il  fondamento  di  tutto  quel  traf- 
fico dovizioso  (1).  Ajutando  il  Paleologo,  essi  miravano  non  solo  ad 
acquistare  per  sé,  ma  anche  ad  offendere  i  Veneziani  ;  perciocché 
allora  gli  odii  entravano  in  ogni  intrapresa  anche  la  più  santa ,  ma 
avevano  in  sé  stessi  un  non  so  che  di  grandioso  ed  eroico  che  li 
distingue  molto  bene  dagli  odii  moderni.  Poco  tempo  innanzi  ave- 
vano i  Genovesi  sofferto  assai  dai  Veneziani  e  Pisani  in  San  Giovanni 

(1)  È  nota  la  beli*  opera  del  Cav.  Sauli  galla  grandézza  e  le  vicende  di 
questo  stabilimento  (  Storta  della  colonia  de'  Genovesi  in  Galata )  :  il  Canale 
le  rende  in  più  laoghi  il  debito  onore.  Sarebbe  a  desiderarsi  che  l'Autore 
mettesse  mano  ad  una  nuova  edizione ,  tanto  più  che  potrebbe  forse  accre- 
scerla d'  altri  pregevoli  documenti. 
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d'Acri  ;  saccheggiati  i  magazzini,  atterrata  la  torre  che  li  difendeva, 
distrutta  la  colonia.  Appena  ripigliato  Costantinopoli ,  la  prima  cosa 
i  Genovesi  corsero  a  rovinare  il  monastero  del  Pantocratore,  o v'erano 
la  chiesa ,  la  loggia  e  '1  palazzo  de'  Veneziani.  Qui  forse  si  sarebbe 
arrestato  l'odio  di  ogni  altro  popolo;  ma  i  Genovesi,  caricate  quelle 
ruine  sulle  proprie  navi ,  le  recarono  a  Genova  e  con  esse  innal- 
zarono la  chiesa  di  San  Giorgio,  quasi  ad  attestare  in  un  tempo 
stesso  e  l' ottenuta  vittoria  ,  e  la  gratitudine  al  Santo  protettore  che 
l'aveva  procurata.  E  certo  dovevano  sentirsi  crescere  l'anima 
quando  pregavano  Iddio  in  una  chiesa ,  ogni  pietra  della  quale 
attestava  la  gloria  loro  e  la  vergogna  de'  nemici.  D'  allora  in  poi 
non  solo  ebbero  nelle  mani  il  commercio  dell'  Europa  col  levante, 
ma  quello  pure  di  Costantinopoli.  Questa  capitale,  può  dirsi, 
divenne  loro  tributaria  :  se  essi  chiudevano  i  magazzini ,  Co- 
stantinopoli travagliava  di  fame.  I  Greci  così  ben  collocali  dalla 
Provvidenza  pel  traffico  orientale,  poltrivano  vilmente,  e  lascia- 
vano che  i  Genovesi  venissero  fin  dall'  occidente  per  fornirli  di 
quelle  cose  che  pur  si  esportavano  da  paesi ,  quasi  direi ,  limi- 
trofi ai  loro.  I  nostri  seppero  prevalersene  con  tale  destrezza  ed 
ardimento  da  destare  maraviglia  anche  negli  storici  Greci ,  che 
gli  avevano  in  odio.  La  rigidezza  dell'inverno,  dicono  essi,  non 
li  ritiene  dal  correre  per  ogni  verso  l' Eusino  ,  né  già  su  grandi 
vascelli ,  ma  su  lunghe  e  basse  navi ,  che  chiamano  taride:  con 
audacia  e  diligenza  occupano  tutte  le  vie  della  navigazione ,  e 
traggono  a  sé  il  monopolio  d' ogni  commercio  (1).  Per  la  qual  cosa 
Genova  crebbe  allora  al  punto,  che  ben  a  ragione  le  si  potevano 
applicare  quelle  parole  che  di  lei  scrisse  il  Petrarca:  Nulla  am- 
mostar ,  nulla  hodie  verius  regum  civitas  dici  possit ,  si  civilis 
inde  discordia  abesset  (2). 

Osserva  mollo  bene  il  Signor  Canale ,  che  maggior  danno  assai 
recò  Genova  a  Venezia  col  ristabilire  l' impero  greco  ,  che  non 
Venezia  a  Genova  coli'  atterrarlo.  Perchè  nel  tempo  della  domina- 
zione do  Latini  in  Oriente,  i  principati  cristiani  di  Soria,  quantunque 
già  volti  in  basso ,  ancora  si  reggevano ,  né  erano  divenute  insop- 
portabili le  angherie  de' Soldani  d'Egitto;  per  la  qual  cosa  il  coni 
merciode'  Genovesi,  escluso  dal  Mar  Nero,  poteva  ancora  prosperare: 

(1)  In  Vincent ,  Liv.  IV.  Ch.  I. 

(2)  Petrarca,  De  lanca  ,  in  Itiner.  In  Serra,  voi.  2.  pag.  241. 
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ma  nel  1261,  quando  questi  strinsero  la  famosa  convenzione  di 
Ninfeo  col  Paleologo ,  erano  cadute  in  gran  parie  le  conquiste  di 
Siria  ,  e  i  Signori  d'  Egitto  venuti  a  grandezza  e  tirannide  spaven- 
tevole ;  onde  il  commercio  veneziano  quindi  innanzi  fu  oppresso  da 
balzelli,  e  costretto  a  reggersi  ora  coli'  armi,  ora  colle  sottomissioni 
e  gli  artifizi!  (1). 

Non  molto  dopo  quella  grande  impresa ,  che  assicurava  a'  Ge- 
novesi il  primato  in  Levante,  e  che  tanto  illustrò  il  capitanato  di 
Guglielmo  Boccanegra  (2) ,  scoppiarono  di  nuovo  i  torbidi  per  poco 
sedati  nella  città  ;  e  l' ordinamento  de'  Podestà  ristabilito  e  riatter- 
rato ,  finalmente  cadde  per  sempre.  E  qui  ci  sia  permesso  muovere 
una  quistione  dall'Autore  non  toccata  ,  ma  senz'altro  importantis- 
sima. Vedendo  le  lotte  intestine ,  dice  il  Signor  Mignet  (3) ,  e  la 
crescente  democrazia  non  avere  in  Genova  gli  effetti  che  altrove  , 
il  governo  trasformarsi  in  mille  modi  e  niuno  durevole,  succedersi 
rapidamente  i  consoli,  i  podestà,  i  capitani,  i  dogi;  il  lettore  chiede 
a  sé  stesso,  perchè  mai  questa  città  non  andò  come  tutte  l'altre 
a  parare  nella  dominazione  d'un  solo,  straniero  o  cittadino.  Tutte 
l'altre  repubbliche  italiane  ,  egli  dice ,  tranne  Venezia  che  fu  salvata 
dal  vigore  delle  sue  istituzioni ,  ebbero  questo  fato.  Genova  a.  molti 
si  diede,  a  niuno  si  assoggettò.  Varie,  secondo  il  citalo  scrittore, 
sono  le  cagioni  di  ciò  :  la  sua  posizione  geografica  ,  le  condizioni 
marittime ,  e  gli  elementi  ond'  era  composto  il  suo  popolo.  Coperta 
dal  lato  di  terra  dall'Appennino,  poteva  più  di  leggieri  difendersi 
colle  sue  forze  da  ogni  assalto  di  là  :  i  principi  vicini  erano  troppo 
piccoli  per  vincerla,  i  grandi  troppo  lontani  per  pensare  a  tentarlo. 
Oltracciò  ,  ostacolo  insuperabile  alle  conquiste  forestiere  era  l'in- 
dole de'  suoi  cittadini ,  insofferenti  d' ogni  giogo.  Questo  per  l'usur- 
pazioni straniere;  le  interne  erano  impedite  da  altre  cagioni.  Le 
città  nelle  quali  una  sola  famiglia  agognava  il  sommo  potere  ,  o 
due  famiglie  se  lo  disputavano ,  erano  esposte  a  perdere  facilmente 
la  libertà  o  pel  soverchiare  della  prima  ,  o  per  la  vittoria  di  una 
delle  due.  Ma  Genova  poiché  ebbe  quattro  grandi  famiglie  capaci 
di  occupare  e  quindi  desiderare  la  sovranità  della  patria ,  questa 
divenne  impossibile  a  conseguirsi.  Perciocché  divise  in  due  parliti  , 

(1)  Epoca  2.»  pag.  464. 

(2)  Si  leggano  le  belle  riflessioni  del  sig.  Canale  intorno  a  quest'  uom< 
calunniato  dagli  storici ,  e  da  lui  bellamente  difeso.  Epoca  2.*  pag.  222. 

(3)  Journal  des  Sayanls  ,  1843  ,  pag.  759. 
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ciascuno  capitanato  da  due  famiglie,  niuna  poteva  alzarsi  di  troppo: 
ove  l'avesse  tentato,  le  tre  altre  si  sarebbero  collegate  contro  di  lei  : 
la  reciproca  gelosia  mantenne  l'equlibrio,  e  rese  impossibile  in  Ge- 
nova ciò  che  tanto  facilmente  era  avvenuto  in  Milano ,  Verona  , 
Padova  ,  Mantova ,  Bologna  e  altrove.  Tre  famiglie  furono  sempre 
in  istato  d' impedire  nella  città  la  dominazione  d'  una  quarta  ;  e 
tutte  poi  secondate  da  un  popolo  indomabile ,  facilmente  poterono 
rendere  precaria  ogni  dominazione  straniera.  Queste  osservazioni 
del  francese  scrittore  mi  pajono  eccellenti  ;  senonchè  in  siffatte  cose 
avrei ,  più  che  ad  altro ,  dato  peso  all'  indole  del  popolo  genovese  : 
fino  a  tanto  che  la  floridezza  del  commercio  lo  sostenne ,  tolto 
ancora  queir  equilibrio  delle  grandi  famiglie  ,  niuna  dominazione 
straniera  o  domestica  avrebbe  potuto  allignare  nella  sua  città;  per- 
chè le  genti  di  mare  ,  educate  ad  una  libera  e  disperata  vita  fra  i 
pericoli ,  sono  così  terribilmente  amorose  della  indipendenza  ,  che 
il  solo  esterminio  le  può  assoggettare.  E  me  ne  persuade  il  vedere 
che  le  grandi  repubbliche  marittime  dell'Italia  furono  tutte  inac- 
cesssibili  alla  dominazione  d'un  solo,  straniero  o  cittadino  che  fosse; 
perchè  non  solamente  Genova ,  ma  e  Venezia  e  Pisa ,  prima  che 
fosse  irrevocabilmente  prostrata  alla  Meloria  ,  in  questo  si  rasso- 
migliarono. 

Dopo  avere  narrato  la  storia  civile  e  politica ,  l'Autore ,  come 
aveva  fatto  per  l'altra  epoca,  tratta  della  forma  governativa  e  del 
commercio,  e  qui  pure  è  questa  la  parte  più  importante  del  suo 
lavoro.  Noi  non  lo  seguiremo  nelle  sue  diligenti  ricerche  intorno 
all'ufficio,  attributi  e  vicende  de' Podestà ,  intorno  al  Magistrato 
degli  Otto,  al  Consiglio ,  agli  Anziani  e  mutamenti  loro,  ai  Consoli 
de'  placiti  sì  di  città  che  di  fuori ,  i  quali  ultimi  si  dicevano 
però  fontani  o  foranei ,  ai  dottori  forestieri  che  si  chiamavano  ad 
amministrare  la  giustizia,  agli  assessori  ed  ai  giudici  da' quali  il 
Podestà  era  assistilo ,  ai  Consoli  del  mare ,  ai  Rettori ,  i  quali  so- 
levano scegliersi  a  reggere  il  Comune  quando,  abbattuto  un  governo, 
se  ne  stava  ordinando  un  altro  :  instituzioni  che  secondo  i  tempi 
andarono  soggette  a  non  poche  variazioni.  Difficile  sarebbe  il  dare 
in  breve  una  chiara  ed  esalta  idea  di  tutte  queste  cose  che  forma- 
vano l' interno  congegno  della  Repubblica ,  e  basterà  aver  notalo 
che  l'Autore  ne  tratta  nel  libro  Vili ,  citando  sempre  a  conferma 
delle  sue  induzioni  documenti  contemporanei.  Piuttosto  faremo  spe- 
ciale mozione  del  Breve  o  statuto  che  i  Consoli  forensi  giuravano 
Ap.  voi.  111.  35 
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entrando  in  carica.  Esso  è  cosa  tutta  nuova,  e  tutta  propria  dell'Au- 
tore ,  il  quale  ebbe  la  ventura  di  scuoprire  una  pergamena  preziosa 
del  1326,  in  cui  si  contengono  i  primi  15  capitoli  di  quel  Breve, 
che  con  opportuno  consiglio  riferisce  testualmente.  Giura  il  Console 
rispettare  e  far  osservare  l' onore  di  Dio ,  della  Chiesa ,  dell'  arci- 
vescovado genovese ,  del  Duomo  di  S.  Lorenzo ,  e  di  tutte  le  altre 
chiese  del  distretto  ;  di  amministrare  diligentemente  la  giustizia 
entro  i  confini  della  sua  giurisdizione  ;  rispettare  quelle  degli  altri 
consoli  ;  dar  sentenza  ne' piati,  solamente  circa  ciò  che  riguarda 
l'azione  civile,  poiché  la  criminale  non  era  di  sua  competenza; 
osservare  le  libertà  e  privilegi  degli  ecclesiastici  ;  tener  scerete  le 
sentenze  e  deposizioni  de'  testimonii ,  fino  al  tempo  debito  per  la 
pubblicazione  dell'une  e  dell'altre;  far  buona  compagnia  a' consoli 
suoi  colleghi ,  e  coadiuvarli.  Quindi  viene  a'  casi  particolari  di  di- 
ritto ,  dichiarando  dietro  qual  regola  giudicherà  di  ciascuno.  Questo 
documento  comprende  in  tutto  15  capitoli  ;  ne  mancano  90,  de'quàli 
vi  si  possono  ancora  leggere  le  rubriche ,  versanti  esse  pure  su 
casi  particolari ,  e  che  l' autore  pubblica  insieme  al  resto.  Il  tutto, 
diviso  in  tre  libri ,  veniva  a  formare  un  codice.  Il  sig.  Canale  notò  in 
pie  di  pagina  tutte  le  somiglianze  e  corrispondenze  che  passano  tra 
questo  Breve  e  le  leggi  pubblicate  in  Bologna  nel  1498  da  Antonio 
Maria  Visdomini;  dal  quale  confronto  egli  crede  di  poter  conchiuderc, 
che  le  seconde  sono  un  raffazzonamento  delle  prime.  II  capitolo  7.°, 
solo  ch'egli  abbia  potuto  riscontrare  per  intero,  non  offre  che  leg- 
gerissime differenze  piuttosto  di  scrittura  che  di  sostanza:  e  d'altra 
parte  i  mutamenti  di  governo  accaduti  dal  1143  circa  fino 
all'  anno  1498 ,  ci  spiegano  perchè  nelle  seconde  fosse  risecata  la 
parte  riguardante  la  giurisdizione  consolare  che  più  non  esiste- 
va, ed  omessa  l'arcivescovile  che  aveva  irrevocabilmente  perduto  le 
supreme  sue  attribuzioni.  Vi  mancano  pure  le  leggi  sul  commercio 
marittimo  e  i  magistrati  del  Mar  Nero;  ma  queste  per  avventura 
furono  rifuse  nei  capitoli  dell'Officio  di  Gazzeria. 

Prima  di  chiudere  il  libro  che  tratta  della  forma  organica  del 
governo,  1'  autore  ci  porge  un  saggio  sulla  milizia  e  le  armi  usate 
da' Genovesi;  favellando  singolarmente  dell' industria  nel  fabbricare 
macchine  d'assedio,  per  cui  si  resero  famosi  sopra  lutti  nel  medio  evo, 
ed  erano  richiesti  a  tal  uopo  anco  da'  principi  stranieri  ;  e  della 
somma  loro  abilità  nel  maneggiare  la  balestra,  tantoché  i  bale- 
strieri genovesi  ebbero  a  que' tempi  fama  grandissima,  ed  erano  ri- 
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cercali,  non  solo  da'  principi  italiani,  ma  dagli  inglesi  e  francesi.  E 
Genova  ,  con  esempio  non  affatto  dissimile  da  quello  della  moderna 
Svizzera,  nò  forse  men  vergognoso,  permetteva  che  si  facessero  nei 
suoi  stali  siffatti  arruulamenli.  Ma  le  nazioni  che  non  sono  santa- 
mente avare  del  proprio  sangue,  trovano  negli  stranieri  mani  an- 
che meno  avare;  e  più  volte  lo  provarono  gli  Svizzeri,  né  a' Geno- 
vesi mancò  quel  duro  sperimento  :  perciocché  alla  battaglia  di 
Crecy  (1346)  era  nelP  esercito  francese  un  corpo  di  balestrieri  ge- 
novesi in  numero  di  10,000  secondo  alcuni,  di  15,000  secondo  al- 
tri, e,  giusta  il  Villani ,  di  soli  6,000;  i  quali  tutti  furono  dal  conte 
di  Alencon  infamemente  esposti  al  macello. 

La  storia  del  commercio  durante  l'epoca  de' Podestà,  secondo 
l'autore,  sarebbe  a  dividersi  in  due  parti  distintissime;  V  una  dalla 
caduta  dell'  impero  greco  per  mano  de'  Latini,  Gno  al  suo  ristabi- 
limento; l'altra  da  questo  in  poi:  in  quella  il  commercio  genovese 
espulso  dal  Mar  Nero  e  da  S.  Giovanni  d'Acri  dovette  invidiare  il 
veneziano:  in  questa,  per  la  convenzione  di  Ninfeo  ,  crebbe  a  dismi- 
sura e  pigliò  il  sopravvento.  Nella  Siria  continuavano  i  Genovesi 
l'antico  commercio,  ma  alquanto  scemato  ;  sia  per  lo  stato  di  quella 
terra  che  volgeva  al  peggio,  sia  pel  disastro  di  Acri,  che  li  forzò 
a  ritirarsi  in  Baruti  e  Tiro;  il  che  fu  cagione  di  nuovi  ed  ampi  trat- 
tati ,  singolarmente  col  principe  di  quest'ultima  città.  Nelle  parti  di 
Siria  la  giustizia  era  amministrala  ai  coloni  nel  seguente  modo:  un 
visconte  con  due  consoli  ed  alcuni  giurati  giudicavano  i  piati  dei 
coloni  e  mercanti  della  propria  nazione;  in  Tiro,  i  consoli  avevano 
giurisdizione  non  solo  civile  ma  ancora  criminale,  e  al  principe  del 
luogo  non  era  riservata  che  l'esecuzione  delle  loro  sentenze:  nella 
stessa  città  i  consoli  dovevano  essere  creduti  sulla  sola  parola,  trat- 
tandosi d'uomo  arrestalo  e  da  essi  qualificato  per  genovese;  ma  in 
Tripoli  e  in  Antiochia  non  potevano  giudicare  de'  casi  d' omicidio  e 
di  rapina.  Sopra  lutti  questi  tribunali  particolari  delle  città,  n'era 
un  altro  a  cui  si  appellava  in  ultima  istanza,  ed  era. formato  esso 
pure  d'un  visconte,  due  consoli  ed  alcuni  giurali.  Dopo  la  caduta 
del  consolato  in  Genova  ,  pare  si  tentasse  introdurre  il  podestà  an- 
che nelle  colonie:  almeno  nel  1272  si  trova  un  Niccolò  Doria  pode- 
stà nelle  sparli  oltramarine;  così  pure  talvolta  vi  si  veggono  nomi- 
nati de' capitani:  ma  benché,  a  quel  che  appare,  le  colonie  tentas- 
sero seguire  a  un  di  presso  le  mutazioni  della  madre  patria,  i 
nuovi  nomi  caddero,  e'1  consolato  sopravvisse. 
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La  repubblica  mantenne  le  sue  lucrose  relazioni  col  Marocco 
e  la  costa  occidentale  d'Affrica  (1);  accrebbe  con  nuovi  trat- 
tati quelle  d'Egitto,  Tripoli,  Bugia,  Tunisi  e  Geuta;  e  si  era  ornai  sol- 
levata a  tal  potenza,  che  quando  il  soldano  di  quest'ultima  città, 
che  i  Genovesi  da  buoni  alleati  avevano  difeso  dai  pirati  navarre- 
si,  negò  mantenere  le  falle  promesse,  essa  spedì  a  combatterlo  entro 
le  sue  proprie  mura  70  grandi  navi,  30  piccole,  20  galere  ;  e  poco 
dopo,  altre  10,  e  grande  quantità  di  navi  ed  altri  legni  minori:  in- 
credibile, se  gli  storici  contemporanei  non  l'affermassero;  e  rimane 
sempre  a  spiegarsi  come  mai  una  sola  città ,  signora  di  sì  breve 
dominio,  potesse  mettere  in  mare  una  così  straordinaria  flotta. 

Lungo  sarebbe  il  descrivere,  anche  succintamente,  le  vie  del 
commercio  italiano  dal  Mar  Nero  alla  China ,  e  viceversa:  l'autore 
ne  ragiona  ampiamente  ,  giovandosi  degli  itinerarii  di  Marco  Polo 
e  di  altri  antichi  viaggiatori.  Noi  non  gli  terremo  dietro;  Io  ringra- 
zieremo  invece  d'averci  voluto  dare  per  intiero  la  famosa  conven- 
zione di  Ninfeo,  diligentemente  tradotta  dall'  originale  esistente  in 
Genova  nel  libro  de' Giuri.  Strana  cosa  che,  trattandosi  di  un  do- 
cumento di  tanta  importanza,  e  a  cui  la  repubblica  dee  molta 
parte  della  sua  grandezza,  gli  storici  anteriori  si  siano  contentati 
di  darne  qualche  brano,  o  un  breve  ristretto,  o  anche  solo  di  no- 
minarlo, riferendosene  a  quello  assai  scorretto,  edito  dal  Oucange. 
Quel  trattato  aperse  a' Genovesi  il  Mar  Nero;  le  sponde  settentrio- 
nali di  esso  furono  in  breve  coperte  dalle  loro  colonie,  depositi 
doviziosissimi  delle  merci  più  rare  d'Oriente;  la  Tana  alle  foci 
del  Tanai,  l'antica  Grim ,  Sudako  o  Soldaja,  Gherson,  Sebastopoli, 
Cembalo  o  Baluclava,  Inckermann,  Gozia  e  Batscisarai,  sulle  rovine 
della  quale  vive  ancora  fra  quelle  genti  una  tradizione  relativa  , 
se  ben  rammento,  ad  una  bella  genovese;  tradizione  che  esercitò 
la  fantasia  di  due  grandi  poeti  slavi,  Puczkin  e  Mikievicz.  Avevano 
pure  altri  possedimenti  nell'  isola  di  Tamano,  e  sulla  sponda  orien- 
tale del  Bosforo  Taurico,  ossia  Cerco  o  Kertsce,  Solcati  ed  altri. 
Ma  la  più  grande,  la  capitale  di  tutte  queste  colonie  era  Gaffa , 
anticamente  Teodosia,  vero  Dono  di  Dio,  come  suona  il  greco  no- 
me. Opina  il  sig.  Canale  che  i  Genovesi  vi  si  stabilissero  fin  dai  prin- 

(1)  L'Autore  promette  dimostrare  nell'  Epoca  3."  (ancora  inedita) ,  che  i 
navigatori  genovesi  non  si  arrestarono  a  queste  terre  sulle  coste  occidentali 
dell'Affrica ,  ma  che  voltarono  il  Capo  di  Buona  Speranza ,  e  per  quella  via 
andarono  alle  Indie  molto  prima  de'  Portoghesi. 
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cipii  del  secolo  XI,  contro  il  parere  degli  altri  storici  che  ne  fissano 
l'epoca  all'anno  1267;  e  parmi  che  il  suo  ragionare  non  vada  lungi 
dal  vero.  Ma  solamente  nel  secolo  XIII  crebbe  a  somma  grandezza 
e  fama.  A  fornircene  un  più  chiaro  concetto ,  l' autore  ci  dà  una 
diffusa  relazione  del  modo  che  si  teneva  a  governarla,  e  reca  gli 
statuti  in  varii  tempi  emanati  intorno  ad  essa  fino  all'  ultimo,  che  fu 
del  1449;  aggiungendo  alcun  che  sulle  forze  e  milizie  di  quella  co- 
lonia, e  sugli  Uftìzii  della  Compagna  di  Gazzeria.  11  trascorrere  dei 
secoli  e  le  rivoluzioni  degli  uomini  non  hanno  ancora  potuto  spe 
gnere  ogni  memoria  della  grandezza  genovese  in  quelle  parti  ;  e 
anche  oggidì  il  viaggiatore  vi  trova  torri  ed  iscrizioni  che  la  ram- 
mentano ,  e  inonorate  sulle  vecchie  mura  le  armi  della  repub- 
blica. Moltiplice  era  il  traffico  che  vi  si  faceva:  ne  esportavano  sale, 
infinita  copia  di  grani  e  biade,  legnami  da  costruzione,  di  cui  buona 
parte  vendevano  a  Costantinopoli,  in  Siria,  Egitto  e  Barberia;  frutta 
d'ogni  qualità  (essi  medesimi  vi  avevano  introdotto  l'olivo),  aro 
mi,  spezierie  e  droghe,  recatevi  dall'Indie  colle  carovane  d'Astra- 
kan per  mezzo  del  Mar  Caspio;  pelli,  lane  e  salumi.  Fra  i  capi 
d'importazione,  principale  era  il  vino:  molli  vi  esercitavano  l'in- 
fame tratta  degli  schiavi.  11  sig.  Canale  si  adopera  caldamente  a 
purgare  la  sua  patria  da  quella  macchia  ;  e  quantunque  conceda  che 
alcuni  privati  vi  si  appigliassero ,  sostiene  che  Genova  non  lo  am- 
mise mai,  anzi  lo  vietò  fin  dal  1316,  e  poi  replicatamenle  nel  1440, 1441 
e  1443.  Ma  l' amore  di  patria  non  potrà  mutare  il  proprio  senso 
delle  parole:  que'  divieti  non  condannano  già  il  detto  traffico  in  sé, 
ma  solamente  sono  ordinali  ad  impedire  che  si  vendessero  schiavi 
ai  Maomettani ,  probabilmente  perchè  questi  ne  facevano  de'  solda 
li,  come  era  loro  uso,  i  quali  poi  avrebbero  militato  contro  a' Cri- 
stiani; e  delle  schiave  si  facevano  concubine,  il  che  non  era  inen 
contrario  alla  religione;  quindi  il  detto  divieto  corrispondeva  in 
qualche  parte  a  quell'altro  che  proibiva  la  vendila  dell'armi  a  sa 
racini:  ma  in  sostanza  la  tratla  degli  schiavi  era  ammessa,  perchè 
rimaneva  aperto  a  quegl'infami  trafficatori  tutto  l'impero  greco, 
nel  quale  erano  usitalissimi.  Infatti ,  lo  statuto  del  1441  espressa- 
mente permette  di  portarne  nelle  terre  de'Greci,  e  solo  definisce 
qual  numero  di  schiavi  possa  caricare  una  nave;  senza  dubbio  ,  per 
porre  un  limite  all'  inumanità  di  coloro  che  li  stipavano  come  be- 
stie sui  proprii  legni.  Né  di  maggior  peso  è  lo  statuto  del  1449  ;  per- 
chè   proibisce  solamente  di  comperare  o  vendere  schiave,  persone 
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abitanti  in  «'.affa,  uomini  o  donne,  genovesi  o  di  qualunque  altra 
nazione  si  fossero;  onde  questa  eccezione  appunto  dimostra  che 
fuori  di  Caffa  si  lasciava  sussistere  quel  traffico  ;  e  lo  dicono  tanto 
chiaramente  così  il  titolo  «  De  habitatoribus  Caphae  prò  sciavi»  non 
vendendis  »,  come  gli  articoli  di  esso  statuto,  che  su  di  ciò  non  può 
cadere  disputa,  e  basta  solamente  leggerli.  Quindi  parmi  che  non 
si  possa  dire  col  Canale ,  che  la  repubblica  fulminava  V  ingiurioso 
mercato,  né  che  tutto  fece  per  vietarlo  e  condannarlo  (1),  ma  solo 
che  provvide  con  alcuni  ordinamenti  a  moderarne  V  eccessiva  inu- 
manità. Il  che  se  per  un  lato  fu  bene,  per  l'altro  fu  peggio;  per- 
chè quelle  restrizioni  nella  forma  sottintendevano  come  una  tacita 
approvazione  nella  sostanza,  e  davano  a  quel  traffico  un'esistenza  le- 
gale. Ma  a  noi  pare  che  per  questo  non  sia  né  da  biasimarsi  né  da  di- 
fendersi la  repubblica  genovese:  il  fatto  si  è  che  i  moderni  non  hanno 
diritlodi  servirsi  della  loro  avanzata  civiltà  per  volgere  amari  rimpro- 
veri alla  men  larga  de' padri  loro,  per  benefìzio  de' quali  essi  sono 
a  quella  pervenuti:  e,  pur  riprovando  il  male  ovunque  si  trovi, 
debbono  guardarsi  dal  chiedere  ai  tempi  passati  più  di  quello  che 
infatti  potessero  dare. 

Neppure  il  Mar  Nero  bastava  allo  spirilo  ardimentoso  de' Ge- 
novesi; cosicché  si  spinsero  più  innanzi  nella  via  settentrionale  del 
commercio  asiatico,  e  navigarono  pure  il  Caspio.  In  Armenia  ave- 
vano fondata  la  colonia  di  Kars ,  e  fino  dal  1201  erano  venuti  a 
trattato  col  re  di  quelle  contrade.  Altri  stabilimenti  avevano  in 
Komania  ,  alcuni  con  cave  d'allume,  merce  in  allora  di  somma 
importanza  ;  altri  ne  possedevano  in  Malta ,  Candia  e  Cipro ,  scali 
opportunissimi  per  le  carovane  di  mare  che  si  avviavano  alla  Siria. 

La  Spagna  orientale  era  tutta  quanta  aperta  a'  Genovesi ,  dalle 
foci  del  Rodano  a  Malaga  ,  comprese  le  Baleari.  Nuovi  e  ripetuti 
trattati  coi  re  d'Aragona  ,  ma  raramente  durevoli  ;  perchè  i  principi 
forestieri  trasgredivano  soventi  un  patto  non  dimenticato  mai  dai 
popoli  marittimi  d'Italia  nelle  loro  convenzioni:  si  rispettassero  le 
cose  e  le  persone  de'  naufraghi.  I  nostri  ottenevano  dai  principi 
d'Aragona  casa ,  chiesa ,  giardino  e  rendite  in  Majorca  ;  diritto  di 
reggersi  co'proprii  consoli,  ed  esenzione  di  dazi:  i  medesimi  privi- 
legi che  nelle  città  di  mare  s'  avevano  anche  procacciato  in  Siviglia 
nel  1251.  Non  meno  prosperava  il   traffico  colle  città   meridionali 

(t)  Epoca  2.«  pag.  713.  716. 
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della  Francia ,  di  cui  continuavano  a  frequentare  le  grandi  fiere  : 
oltre  le  città  marittime,  i  Genovesi  visitavano  spesso  anche  le  me- 
diterranee, navigando  a  ritroso  il  Rodano  fino  a  Lione.  Stipulavano 
trattati  coi  principi  e  i  municipii.  Nel  1262  strinsero  alleanza  con 
Carlo  d'Angiò ,  che  si  trovava  in  Acqui  ;  ed  è  osservabile  che,  fra 
l'altre  condizioni,  era  pur  questa:  non  muovesse  ostilmente  contro 
Manfredi  re  di  Sicilia.  Guerre  e  paci  si  alternavano  colla  potente 
città  di  Marsiglia,  gli  abitanti  della  quale,  secondo  l'annalista  Scriba, 
non  mai  lealmente  amarono  la  città  di  Genova.  Visitavano  pure  i 
porti  francesi  dell'  Oceano ,  come  Bordeaux  e  la  Koccella  ;  ma  poco 
usavano  su  quelle  coste ,  perchè  tutte  piene  di  violenti  feudatarii , 
i  quali  dall'  allo  delle  loro  vette  piombando  sui  poveri  naufraghi , 
facevano  man  salva  sulle  robe  e  le  persoue.  Quindi  più  volentieri 
trascorrevano  fino  alle  Fiandre,  ov' erano  spiagge  più  ospitali  e 
fiere  doviziosissime.  Più  dubbio  che  in  ogni  altro  paese  era  il  loro 
commercio  in  Italia  :  prosperava  quello  della  Corsica ,  ma  quello 
della  Sardegna  veniva  sturbato  dalle  continue  guerre  co' Pisani.  Nel 
regno  di  Napoli  e  di  Sicilia  ottenevano  ampli  privilegi  da  Manfredi; 
né,  benché  dominato  dalla  gelosa  potenza  veneziana ,  era  chiuso  ad 
essi  l'Adriatico,  dove  approdavano  specialmente  in  Ancona  e  Bari. 
Si  reggeva  tuttavia  fra  le  discordie  e  i  trattati  il  commercio  colla 
Lombardia  e  il  Piemonte,  stendendosi  fino  alla  Savoja. 

Insieme  col  traffico  si  diffondevano  per  tutta  Europa  e  l'Oriente 
i  banchieri  genovesi  :  le  crociate  avevano  dato  principio  a  quel 
grande  movimento  di  capitali.  Quanto  alle  lettere  di  cambio,  il  si- 
gnor Canale  prova  assai  bene  che  non  se  ne  può  attribuire  l' inven- 
zione agli  ebrei,  né  a'  Fiorentini  ;  e  senza  pretendere  che  sia  dovuta 
ai  Genovesi ,  dimostra  solamente  che  finora  in  ciò  è  dovuta  loro  la 
priorità;  e  ne  reca  in  prova  tre  lettere  di  cambio,  due  del  1200, 
e  l'altra  del  1207,  che  sono  le  più  antiche  fra  quante  se  ne  co- 
noscono. Ecco  il  testo  di  quest'  ultima.  «  Simon  Rubens  banche- 
«■  rius  fatetur  habuisse  L.  3ì  danariorum  Januae,  et  danarios  32 , 
«  prò  quibus  Wmus  bancherius  ejus  frater  debet  dare  in  Paler- 
i  mo  marcas  octo  boni  argenti  i  1  li  qui  ei  dabit  hanc  cartam  »  (1). 
La  forma  e  il  tenore  di  tal  titolo ,  dice  l'Autore ,  non  potrebbero 
essere  più  precisi  ed  autentici. 

(1)  Volarne  III,  pag.  206. 
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Per  fornire  una  più  compiuta  idea  del  commercio  della  sua  pa- 
tria ,  tratta  a  lungo  delle  diverse  specie  di  navi  allora  usate,  della 
durata  loro ,  e  di  tutti  gli  attrezzi  marinareschi  che  vi  si  adopera- 
vano :  ed  aggiunge  un  saggio  di  contratti  di  noleggio,  e  quattro 
accurate  tavole  ,  1'  una  de'  cambi  marittimi ,  l' altra  de'  cambi  e 
prestiti  diversi ,  la  terza  del  valore  dei  metalli ,  e  la  quarta  dei  prezzi 
de* generi  posti  in  commercio  da'Genovesi;  il  tutto  diligentemente  ca- 
vato dai  documenti  di  quel!'  epoca. 

Da  ultimo ,  come  nella  prima  parte ,  tratta  brevemente  dei  Li- 
guri che  in  questa  età  fiorirono  per  scienze  e  lettere ,  e  couchiude 
con  una  breve  nota  sugli  Arcivescovi  genovesi ,  e  due  ampii  cata- 
loghi ,  1'  uno  de'  Podestà ,  Consiglieri  ed  Anziani ,  l' altro  delle  fa- 
miglie che  furono  ammesse  a  queste  dignità. 

La  storia  del  Sig.  Canale  giunge  per  ora  fino  a  questo  punto; 
il  resto  uscirà  di  mano  in  mano.  Paragonando  tra  loro  le  due  parti 
pubblicate  ,  mi  pare  che  la  prima  superi  la  seconda  :  quella  ha  più 
fatti ,  questa  più  digressioni ,  benché  riceva  importanza  da  parecchi 
documenti  nuovi,  come  il  Breve  de' Consoli ,  la  Convenzione  di 
Ninfeo  data  più  correttamente  che  per  Io  passato,  e  gli  Statuti 
del  1449  per  la  colonia  di  Caffa. 

Altri  documenti  ha  pensato  l'Autore  d' inserire  quinti'  in- 
nanzi come  appendice  ad  ogni  volume  ,  aftinché  ne  conse- 
guano lume  e  certezza  maggiore  i  fatti  in  esso  narrati.  Non  è  pos- 
sibile render  conto  per  minuto  di  quelli  contenuti  in  questa  prima 
appendice  :  poche  parole  dell'Autore  medesimo  basteranno  a  chia- 
rirne V  importanza.  «  Il  presente  primo  appendice  ho  diviso  in 
quattro  categorie  di  materie  :  la  prima  è  degli  atti  che  riguardano 
le  cose  ecclesiastiche,  il  Duomo  di  S.  Lorenzo  e  l'Arcivescovado; 
la  seconda  comprende  le  concessioni  fatte  dal  Comune  a'  feudatarii 
dell'  abitacolo ,  della  cittadinanza ,  e  della  facoltà  di  commerciare 
nel  nostro  mare  ;  la  terza  è  delle  provvidenze  prese  dallo  slesso 
Comune  per  formarsi  eù  allargarsi  ;  la  quarta  ha  relazione  coi  ma- 
gistrati della  repubblica,  e  ne  dimostra  la  natura,  l'elezione,  i  po- 
teri ,  lo  stipendio  (1)  ». 


(1)  Epoca  II."  pag.  356.  —  Quanto  è  alile  e  commendevole  questa  scella 
di  documenti ,  tanto  mi  paiono  inopportune  le  parole  contro  la  Francia  che 
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Speriamo  che  il  Gn  qui  detto  basti  »  fornire  una  chiara  idea  di 
questo  pregevole  lavoro.  Secondochè  ci  parve  dovere ,  molte  volto 
lodammo ,  pochissime  criticammo  :  pure  non  dispiaccia  all'Autore 
che  prima  di  deporre  la  penna  ,  mettiamo  qui  in  fondo  alla  sfuggita 
alcuni  desiderii  che  l'opera  sua  ci  ha  lasciato.  Ameremmo  in  lui, 
se  ci  è  lecito,  uno  stile  più  semplice  e  più  veramente  storico ,  invece 
di  quel  suo  talvolta  saltellante,  tutto  incisi,  a  guisa  di  sommario; 
tal  altra  soverchiamente  concitato  ed  oratorio ,  che  rompe  soventi 
in  gonfiezze  (1) ,  con  un  cotal  fare  drammatico,  rotto ,  sforzato , 
che  stanca  e  non  muove,  e  toglie  non  raramente  alla  narrazione 
della  sua  storia  civile  e  politica  quella  limpidezza  che  in  siffatte 
scritture  è  tanto  necessaria.  Ameremmo  che  studio  di  municipio  non 
gli  facesse  disprezzare,  come  spesso  gli  accade,  l'amore  del  genere 
umano  (2).  So  bene  che  in  oggi  è  moda  deridere  quesl'  ultimo  sotto 
il  nome  di  cosmopolitismo  ;  ma  quantunque  siano  da  condannarsi  le 
dilombate  esagerazioni  di  certuni  che  portano  in  seno  l'universo, 
non  resta  però  che  sia  commendabile  l'estremo  contrario  :  la  scala 
dell'egoismo  e  lunga  più  che  a  molti  non  pare  ;  perchè  curare 
l'individuo  più  che  il  municipio,  è  egoismo;  il  municipio  più  che 
la  nazione,  è  egoismo;  la  nazione  più  che  l'umanità,  è  egoismo:  e 
se  egli  ci  avesse  posto  mente,  almeno  per  rispetto  di  questa  non  si 
sarebbe  lasciato  ire  a  certe  sciagurate  lodi  che  non  hanno  nep 
pure  il  pregio  dell'opportunità  (3).  Ameremmo  in  lui  meno  par 
ziale  affetto  per  la  sua  patria  ;  affetto  che  talvolta  gli  delta  pa- 
role certamente  indegne  e  di  lui  e  della  patria  medesima.  I  Geno- 
vesi sono  il  primo  popolo  del  mondo  (4);  nessuna  accusa  contro 
di  loro,  a  parer  suo,  è  giusta  ;  gli  accusatori  sono  da  lui  piuttosto 


li  precedono  (pag.  355).  Ma  in  oggi  è  venula  la  moda  di  malmenare  ad  ogni 
tratto  i  Francesi  ;  è  la  digressione  favorita.  Se  si  abbia  diritto  di  cercare  in 
loro  ogni  mai  fuscello,  di  predicare  a  piena  gola  il  male  che  ne  abbiamo  ri- 
cevuto ,  chiudendo  caritatevolmente  gli  occhi  al  molto  bene  da  essi  prodotto, 
io  non  lo  so;  ma  so  bene  che  la  moda  è  in  tanto  cresciuta,  che  oramai  noi 
italiani  non  possiamo  più  lagnarci  se  i  Francesi  dicono  male  di  noi. 

(1)  Vedine  alcuni  esempj ,  Epoca  1."  pag.  157.  LUI.  —    Epoca    2.'  pa- 
aina  130.  lin.  9.  pag.  133.  LXXVIII 

(2)  Epoca  1.4  pag.  94.  XVIII. 

(3)  Epoca  2."  p.  651,  lin.  l."  e  pag.  660.  lin.  9. 

(4)  V.  Introduzione. 

Ap.  Voi.  III.  36 
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vilipesi  che  confutali  :  per  essi  niuna  cortesia  (1).  Irato  a  Dante  per 
la  famosa  terzina  sui  Genovesi,  dice  di  lui:  «  Egli  (Dante)  volea 
tulle  smantellate  dalla  rabbia  imperiale  le  italiche  città,  e  Firenze 
sua  patria  singolarmente  :  Genova  dunque  malediceva  perocché 
guelfa ,  e  meno  d'ogni  altra  si  acconciava  a  que'  suoi  costumi  di 
sangue  (2)  ».  Parole  stranamente  invereconde.  Ameremmo  final- 
mente eh'  egli  smettesse  il  mal  vezzo  di  voler  trovare  in  Genova 
l'origine  d'ogni  bella  cosa,  e  provare  ch'essa  in  tulle  le  vie  di 
civiltà ,  senza  eccezione ,  precesse  gli  altri  municipii  italiani  e  il 
mondo  tutto:  per  la  qual  cosa,  ed  egli  si  trova  obbligato  a  temera- 
rie conghietture  ,  a   torti  raziocinii  (3) ,  e  ne'  lettori  entra  sospetto 


(1)  Epoca  2."  pag.  172  in  nota;  pag.  241  Un.  9.  Non  cilo  che  due  dei 
moltissimi  esempj. 

(2)  Epoca  2.a  pag.  146.  lin.  17. 

(3)  Epoca  1.*  pag.  478;  il  capitolo  sulle  Belle  Arti.—  Un  altro  esempio 
si  ha  nell'Epoca  2.»,  ove  a  pag.  28  in  nota  l'Autore  stabilisce  i  seguenti 
fatti:  1.°  Che  i  Genovesi  ottennero  dal  Duca  Raimondo  nel  1174  la  dona- 
zione di  Monaco.  2.°  Che  Arrigo  VI  concedette  loro  nel  1191  la  facoltà  di 
fabbricarvi  un  castello.  3."  Chei  Genovesi  ne  posero  la  prima  pietra  nel  1215. 
4.°  Che  papa  Innocenzo  IV  consenti  loro  di  fabbricare  una  cappella  nel  detto 
castello  e  mettervi  un  prete.  5.°  Che  nel  1290  gli  abitatori  di  Monaco  erano 
così  scarsi,  che  non  fornivano  neppure  un  uomo  all'armata  genovese,  men- 
tre la  vicina  villa  di  Roccabruna  era  tassata  di  due  uomini  (  il  non  fornire 
uomini  all'  armala  poteva  essere  effetto  non  di  poca  popolazione ,  ma  di 
privilegio,  stabilito  forse  nell'alto  stesso  di  donazione  del  Duca  Raimondo, 
o  più  tardi  acquistato).  6.°  Che  anche  secondo  il  Libro  de' Giuri  la  menzio- 
nala concessione  di  Arrigo  nel  1191  fu  falla  perchè  I  Genovesi  vi  fabbricas- 
sero un  castello  e  borgo  (quassopra  non  aveva  parlato  di  borgo,  ma  solo  di 
castello).  7.° Che  nel  1197  Genova  riceveva  sul  poggio  di  Monaco  15  tavole 
di  terreno ,  e  la  quarta  parte  di  (ulto  quel  poggio  che  spettava  al  monastero 
di  S.  Ponzio  di  Nizza.  8.°  Che  nel  1262  Genova  concedeva  franchigie  agli 
uomini  di  Monaco  —  Con  tulio  questo  apparato  d'erudizione  l'Autore  vuol 

provare che  mai  ?  sfido  i  Lettori  a  indovinarlo  —  che  è  ostinalo  per 

non  dire  stolto ,  chi  pensa  che  il  borgo  di  Monaco  esistesse  al  tempo  de'  Ro- 
mani I!!  —  Questo,  quanto  al  metodo  di  ragionare  che  adotta  qualche  volta 
il  sig.  Canale:  quanto  poi  all'asserto  che  Monaco  fosse  fondalo  primamente 
dai  Genovesi,  e  non  esistesse  sotto  i  Romani,  concedendo  pure,  com'egli 
vuole,  che  siano  stale  male  Interpretale  le  parole  di  Virgilio  e  di  Slrabone  a 
questo  proposilo  ,  io  recherò  un  altro  aulore  latino,  che  parla  assai  chiaro, 
ed  è  Lucano.  Nel  Lib.  l.°,  dopo  aver  fatto  menzione  del  Varo,  ultimo  limite 
dell'Italia  ,  continua: 
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che  i  fatti  siano  svisati ,  o  i  raen  che  onorevoli  taciuti.  Mal  serve 
alla  patria  chi  non  serve  alla  verità. 

Queste  cose  ho  voluto  dire,  che  tacerle  non  m'era  consentito 
dalla  giustizia  :  se  non  che  mi  spiace  che  l'economia  del  presente 
scritto  e  la  necessità  di  evitare  ogni  inutile  interruzione  ,  m'  abbiano 
forzato  ad  accumulare  in  fine  queste  increscevoli  osservazioni  : 
avrei  amato  congedarmi  dall'Autore  non  co' biasimi,  ma  colle  lodi  : 
nondimeno  se  le  parole  sono  dure ,  l' animo  è  amorevole  ;  e  se 
talune  delle  colpe  imputate  sono  gravi ,  ho  sempre  avuto  cura  di 
citare  in  pie  di  pagina  qualche  esempio  che  giustificasse  l'accusa  ; 
e  infine,  se  ho  biasimato  ciò  che  mi  pareva  male,  ho  pur  saputo 
scernerc  e  lodare  il  bene. 

Domenico  Buffa. 


Sub  Herculeo  sacra  tu s  nomine  portus 

Urget  rupe  cava  pelagus;  non  Corus  in  illum 
Jus  habet,  aut  Zephyrus  :  solus  sua  litora  turbai 
Circius ,  et  tuta  prohibel  slatione  Moneci. 

l.°  Dove  è  un  porto,  è  per  lo  meno  un  borgo:  2.°  se  il  porto  aveva  nome  da 
Ercole  (portus  Herculis)  a  che  l'altro  nome  di  Monaco  ?  Questo  doveva  ap- 
partenere al  municipio  che  era  su  quel  porto:  3.°  É  da  notarsi  che  il  poeta 
nomina  Monaco  a  questo  proposito.  Cesare ,  egli  dice ,  venendo  ad  invadere 
l'Italia,  Ingrossò  il  suo  esercito  chiamando  a  sé  tutti  i  presidii  sparsi  qua  e 
là  per  le  Provincie;  quelli  del  Lemano,  della  Mosa,  dell'  Isara,  dell' A  tace,  del 
Varo,  e  del  porto  di  Monaco.  Dunque,  non  che  vi  fosse  un  borgo,  v'era  anche 
un  presidio  o  una  stazione  di  navi ,  forse  per  tenere  in  freno  quella  parte 
della  sempre  irrequieta  Liguria. 
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GIACOMO    GARIBALDI 


Gli  elogi  prodigati  alle  molte  mediocrità  di  ogni  specie  torrebbero 
lede  alle  lodi  degli  uomini  dotti  e  dabbene ,  se  per  essi  l' encomio  non 
fosse  nel  nome  loro,  nel  compianto  dei  contemporanei,  nell'ammirazione 
dei  posteri.  Fu  testimone  di  questo  vero  la  città  di  Genova  quando  nel 
giorno  18  del  corrente  mese  si  dimise  la  infausta  nuova  della  morte  del 
Professore  Giacomo  Garibaldi  ,  e  quando  nel  di  20 ,  nella  Chiesa  Par- 
rocchiale di  S.  Tommaso,  si  celebrarono  le  esequie  dell'illustre  defunto, 
presenti  i  professori  della  patria  Università,  gli  uffìziali  della  Regia  Ma- 
rina e  gli  alunni  della  Scuola  Reale ,  e  quando  la  spoglia  venerala  del 
dolio  e  del  giusto  fu  coi  militari  onori  trasferita  alla  chiesa  dei  PP.  Cap- 
puccini ,  traversando  la  città.  Nessuna  parola  fu  udita  che  non  fosse  di 
encomio ,  nessun  atto  fu  visto  che  non  fosse  di  doglia ,  nessun  ciglio  ri- 
mase asciutto  quando  fu  pregata  pace  e  requie  all'anima  del  trapassato: 
il  sacro  silenzio  non  fu  interrotto  che  da  cupi  gemiti,  il  raccoglimento, 
la  compunzione  delle  persone  e  degli  animi  erano  universali ,  solenni. 
I  professori  più  provetti  piangevano  il  caro  discepolo ,  i  coetanei  l'amico 
della  loro  gioventù,  gli  alunni  con  fdiale  pietà  dicevano  l'estremo  vale 
all'  incomparabile  maestro  ;  quelli  poi  che  reputavano  ad  onore  aver  go- 
duto la  stima  e  l' intima  confidenza  del  Sacerdote  dabbene  ,  del  vero  filo- 
sofo ,  cogli  occhi  fìssi  nel  feretro  pareano  ancor  dubitare  non  fosse  un 
sogno  la  lugubre  e  pia  funzione  che  loro  stava  dinanzi.  Pur  troppo  era 
la  verità!  Giacomo  Garibaldi,  nato  il  29  novembre  1798  in  Livorno  da 
Giuseppe  ed  Anna  Garibaldi ,  cittadini  di  Genova ,  portato  da  essi  in  pa- 
tria di  cinque  mesi,  alle  sei  e  mezza  del  mattino  del  18  aprile  1846, 
dopo  violenta  e  breve  malattia ,  avea  cessato  di  esistere ,  nella  vegeta 
età  dell'anno  quaranlasellesimo. 

La  carriera  dei  sapienti  è  la  medesima  in  tutti ,    in  ogni   parte  del 

luìio.  Il  silenzio  del  gabinetto  è  testimonio  delle  loro  veglie  nella  prima 

gioventà  ,  quando  una  nobile  emulazione  gli  accende  di  penetrare  negli 
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arcani  delle  scienze ,  di  raggiungere  chi  precesse ,  di  lasciar  addietro  i 
coevi.  Il  silenzio  del  gabinetto  è  il  compagno  loro  qnando  avvicinatisi 
alla  bella  meta  (chi  mai  può  dir  di  afferrarla l)  si  riposano  con  nuovi 
sludi ,  partecipando  agli  altri  i  frutti  dei  lunghi  travagli ,  in  mezzo  gli 
allori  e  le  sacre  palme  raccolti.  Il  silenzio  del  gabinetto  è  l'eco  dei  loro 
semiti ,  quando  varcata  la  virilità  lamentano  il  tempo  perduto ,  e  vol- 
gendosi indietro  a  misurare  lo  stadio  percorso,  e  indovinando,  senza 
vederlo ,  il  punto  non  arrivabile  dello  scibile  umano ,  sono  costretti  di 
confessare  che  la  brevità  della  vita  non  basta  né  pure  a  concepire  l'im- 
mensità del  cammino  per  cui  s' erano  messi  volenterosi  e  fidenti.  Di  qui 
l'orgoglio  giovanile ,  la  modestia  della  virilità,  il  cruccio  della  vecchiaja. 

Giacomo  Garibaldi,  d'animo  pacato,  di  solerte  ingegno ,  di  moderali 
desiderii ,  non  ebbe  orgoglio  giovanile  ;  il  viril  senno  fu  in  lui  precoce  ; 
n'  ebbe  forse  in  premio  dalla  Provvidenza  di  non  soffrire  il  cruccio  della 
cadente  età ,  di  morire  in  mezzo  alla  sua  bella  carriera ,  di  morire  con 
la  fiducia  che  avrebbe  potuto  raggiungere  la  meta  negli  anni  senili. 

Finiti  gli  studi  delle  lettere  e  della  filosofia ,  si  accese  il  Garibaldi 
in  amore  delle  scienze  matematiche,  e  gli  fu  propizia  la  sorte  dandogli 
a  maestri  i  professori  Badano,  Botto  e  Garassino;  perchè  nel  primo 
trovò  le  cure  di  un  padre  ;  negli  altri ,  più  che  amicizia ,  fraterno  cam- 
bio di  studi  e  di  affetti. 

Nel  1825  infatti  gli  stessi  professori   lo  desiderarono   collega   nella 
facoltà  di  Filosofia  e  delle  Arti  Belle ,  e  gli  resero  le  più  luminose  testi- 
monianze verso  i  capi  della  Begia  Università,  che  pòrte  a  pie  del  trono, 
valsero  al  candidato  la  dispensa  dal  corso  ordinario  degli  studi ,  e  l'ascri 
/ione  al  Collegio  per  un  solo  pubblico  sperimento. 

Il  Garibaldi  era  già  Sacerdote ,  e  l'Arcivescovo  di  Genova  racco- 
mandollo  come  fregiato  d' ingegno  singolare  e  di  angelici  costumi ,  e  i 
suoi  maestri  non  dubitarono  di  attestare  aver  egli  in  pochi  anni  percorse 
lutte  le  parti  dello  studio  delle  matematiche ,  fatto  in  esse  fin  dal  prin- 
cipio rapidi  e  sorprendenti  progressi ,  appalesala  somma  acutezza  e  pe- 
netrazione nel  discutere  e  sciogliere  le  più  astratte  difficoltà  della  scienza . 
senio  felicissimo  nell'  investigare  la  verità ,  e  nel  trovamento  di  eleganti 
e  nuove  dimostrazioni. 

Si  giovane  d'anni,  in  mezzo  a  (ante  lodi,  conservò  il  Garibaldi  una 
modestia  esemplare  ;  e  nel  giorno  stesso  della  sua  ascrizione  al  collegio  : 
Fot ,  diceva  ai  suoi  professori ,  voi  siete  gli  autori  di  questo  per  me  si  av- 
venturoso giorno  :  ricevete  e  gradile  il  pubblico  tributo  che  vi  rende  un  cuore 
riconoscente  :  voi  dopo  avermi  ammaestrato  come  discepolo,  dopo  avermi  pro- 
digalo le  più  tenere  premure  nell'  insegnamento  ,  voi  aveste  la  degnazione  di 
esternare  la  generale  compiacenza  di  avermi  per  socio  in  questo  inclito  Collegio. 

Il  tirocinio  del  nuovo  Dottore  nell'  ardua  via  del  pubblico  insegna- 
mento  fu  breve:  «'gli  era  da  natura  formato   alla    cattedra.    Nel    13  no-- 
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vembre  1826  fu  nominalo  Professore  Supplente  nella  facoltà  delle  mate- 
matiche ,  coli'  incarico  d' insegnare  l' idraulica.  Nel  25  settembre  1827 
riunì  a  questa  cattedra  quella  di  fisica ,  e  al  28  maggio  1831  fu  scelto  a 
Professore  di  matematiche  e  navigazione  nella  Regia  Scuola  di  Marina. 
La  Società  Economica  di  Chiavari  nel  1834 ,  e  la  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  nel  1845 ,  lo  vollero  a  socio  corrispondente. 

L'  Università  è  debitrice  al  Garibaldi  del  Fisico  Gabinetto  che  or  vi 
si  ammira,  e  il  Collegio  di  Marina  del  suo  Osservatorio. 

Ammaestrando  la  gioventù  a  lui  affidata  nella  Fisica  Sperimentale, 
nella  Matematica  e  nella  Nautica ,  palesò  egli  quanta  fosse  la  sua  dottri- 
na ,  quanto  profondi  i  suoi  studi ,  quanto  fosse  versato  nella  parte  storica 
dei  molti  rami  della  scienza  del  calcolo  e  dei  fenomeni  della  natura,  e 
come  avesse  fatto  tesoro  delle  verità  e  delle  utili  scoperte  qua  e  là  sparse 
nei  molti  volumi  per  lui  meditati  :  né  meglio  potea  farne  fede  che  col 
trasmettere  in  altri  con  chiara ,  precisa  e  calda  orazione  quelle  idee,  che 
per  lungo  vegliar  sulla  scienza  erano  nella  sua  mente  quasi  scolpite,  e 
meravigliosamente  ordinate. 

Le  teoriche  più  astratte  apparivano  in  bocca  del  Professor  Garibaldi 
palpabili  veri ,  gli  sperimenti  più  diffìcili  veniano  nelle  sue  mani  si  chia- 
ramente eseguiti  e  dimostrati ,  che  parea  acquistar  lo  intelletto ,  la  in- 
tuizione immediata  de' più  reconditi  segreti  della  natura:  tutto  era  facile 
a  tutti ,  perchè  il  suo  ingegno  sagace  ,  versatile ,  avido  di  acquistare  e  far 
dono  altrui  de' suoi  lumi,  era  prontissimo  col  solerte  discente,  longanimo 
col  moroso ,  vivace  e  lepido  col  leggiero.  Poche  Università  italiane  pote- 
vano vantare  un  uomo  pari  al  Professor  Garibaldi  per  l'avidità  dell'ap- 
prendere ,  la  tenacità  nel  ritener  l' imparato ,  la  facilità  nel  trasmetterlo 
negli  uditori ,  la  chiara  evidenza  delle  sue  dimostrazioni ,  la  lucidità  del 
metodo  nello  sporre ,  la  efficacia  del  fluente  discorso ,  la  proprietà  dei 
vocaboli  nel  linguaggio  scientifico ,  il  facile  scambio  dell'  analisi  con  la 
sintesi  nel  dimostrare  una  cosa  stessa ,  pel  nobile  decoro  conveniente  al 
maestro,  accoppiato  al  fratellevole  conversare  del  condiscepolo. 

Mentre  le  scienze  morali  divagano  da  molti  anni  per  molte  utopie, 
e  con  poco  prò  dell'umanità;  le  scienze  fisiche  invece  dal  principio  del 
secolo  fino  ai  di  attuali  rapidamente  si  svolsero ,  e  la  teorica  porgendo 
mano  alla  sperienza ,  nulla  lasciò  d' intentato  nei  regni  della  natura. 
Molte  sostanze  che  per  antico  si  credean  semplici,  furono  dimostrate  com- 
poste; fra  molte  che  si  credean  disparale,  si  trovò  medesimezza  nelle 
cause  e  negli  effetti;  fu  costretta  la  scienza  a  cambiare  il  nome  alle  cose, 
e  la  perfezione  delle  macchine  arrivò,  per  così  dire,  le  rapide  combina- 
zioni della  niitura:  il  tempo  e  lo  spazio  svanirono. 

Di  questa  scienza  che  abbraccia  con  le  sue  leggi  l'intiero  universo, 
varia  e  mutabile  nei  sistemi ,  combattuta  ne'  suoi  principii  speculativi , 
ferma  e  certissima  nell'  applicazione  alle  arti ,  bella  e  dilettevole  negli 
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sperimenti,  scrisse  il  professore  Garibaldi  un  aureo  trattalo,  che  desti- 
nava alle  stampe  a  vantaggio  della  gioventù,  e  che  tutti  gli  amici  di  lui 
e  della  scienza  devono  voler  pubblicato ,  onde  attesti  ai  futuri  che  le  te- 
stimonianze di  stima ,  di  riconoscenza ,  d' affetto  tributate  all'autore  dai 
presenti ,  erano  omaggio  dovuto  al  merito  del  vero  scienziato.  E  queste 
testimonianze  sono  unanimi  dal  supremo  imperante  all'ultimo  artigiano 
a  cui  il  Garibaldi  avesse  ricorso  per  qualche  bisogna  del  Fisico  Gabinetto 
o  dell'Osservatorio. 

Nel  Regio  Magistrale  Diploma  degli  11  dicembre  1840  con  cui  il 
Sovrano  voleva  annoverato  il  Garibaldi  fra'  Cavalieri  del  Sacro  Ordine 
Mauriziano,  sta  scritto  il  più  bello  elogio  del  defunto.  Dotalo,  ivi  è  detto, 
di  distinti  talenti ,  frutto  di  chiaro  ingegno ,  e  dotto  nelle  matematiche  per 
lunghi  e  profondi  studi  falli  in  cosi  sublime  parte  dello  scibile  umano,  il  Sa- 
cerdote Garibaldi  da  Genova  già  meritava  sino  dal  1826  di  coprir  la  cat- 
tedra di  Fisica  nella  Regia  Università  Ligure,  non  che  di  essere  dal  1831 
nominato  a  primo  Professore  di  Matematica  e  di  Navigazione  nella  Regia 
Scuola  di  Marina.  Avendo  egli  a  vicenda  in  questi  due  posti  di  pubblico  in- 
segnamento tutta  rivolta  sin  ora  la  capacità  sua ,  lutto  impiegato  il  suo  zelo 
a  notevole  profitto  della  gioventù  studiosa,  ben  vogliamo  dimostrargliene  il  So- 
vrano gradimento.  Trovossi ,  non  fan  molti  anni ,  fra  questa  inclita  gio- 
ventù S.  A.  il  Principe  Eugenio  ;  e  l' alto  discepolo  divenuto  poscia  Am- 
miraglio, fu  sempre  memore  dell'egregio  Professore;  e  bello  era  lo  scambio 
fra  loro  del  reverente  affetto  nell'uno  e  della  sincera  riconoscenza  nell'al- 
tro. Negli  Uffiziali  della  Regia  Marina  non  verrà  meno  giammai  la  stima 
che  posero  nell'  ottimo  istitutore ,  di  cui  conobbero  a  prova  e  i  profondi 
lumi  nelle  nautiche  discipline ,  e  le  cure  indefesse  di  un  parente  nel  dif- 
ficile officio  dell'  ammaestrare.  Negli  studenti  della  Reale  Università  starà 
viva  lunghissimi  anni  la  cara  e  venerata  memoria  del  maestro,  e  nella 
sala  degli  sperimenti  l' eco  di  quella  voce  che  penetrava  tutte  le  menti 
passando  pel  cuore ,  suonerà  sempre  siccome  presente  all'  orecchio  degli 
ammirati  discepoli.  Negli  amici  del  defunto  non  si  estinguerà  mai  l' ar- 
dente desiderio  del  rivederlo ,  di  godere  della  sua  affabile  cortesia , 
della  sua  innocente  lepidezza ,  delle  sue  care  maniere ,  dei  sentimenti 
inalterabili  che  avea  del  continuo  sul  labbro  e  non  diversi  nel  cuore.  Gli 
stessi  artigiani  a  cui  dirigevasi  per  conservare  o  rimettere  in  qualche 
parte  gli  strumenti  della  scienza ,  udivano  a  bocca  aperta  gli  ammoni- 
menti dell'  umile  Sacerdote ,  il  quale  dimentico  della  dignità  della  Cat- 
tedra ,  e  appropriando  il  linguaggio  dell'  arte  ai  minuti  particolari  della 
cosa ,  rendeva  manifesto  e  palpabile  anche  all'  idiota  lo  scopo  di  un  or- 
digno complicato ,  ed  il  mezzo  o  di  perfezionarlo  o  di  ridonarlo  alla 
scienza. 

Le  tante  fatiche  durale  per  lodevolmente  coprir  le  due  cattedre  di 
nautica  e  di  fisica ,  obbligalo  aveano  il  Garibaldi  fin  dal  dicembre  1832 
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di  supplicare  per  essere  dispensato  dalla  scuola  d' idraulica ,  e  i  suoi  de- 
sideri eransi  accolti  ;  ma  nel  1844  avendo  deliberato  gli  Scienziati  Ita- 
liani in  Milano  di  scegliere  Genova  come  sede  dell'ottava  loro  annua 
adunanza ,  il  Presidente  per  essi  eletto  in  Napoli  nominò  ad  altro  dei 
suoi  assessori  il  professore  Garibaldi ,  cui  rimase  affidata  unitamente  ai 
Colleghi  ogni  cura  pel  futuro  Congresso,  essendo  assente,  nella  sua  qua- 
lità d'ambasciatore  in  Parigi,  il  personaggio  destinato  a  presiedere. 

Forse  questo  nuovo  peso,  sebben  gratissimo,  fu  troppo  grave  pel 
Garibaldi ,  a  cui  natura  era  stata  larga  d' ingegno  e  avara  di  robustezza. 
Ammalò,  e  gravemente,  nel  Sabato  Santo;  e,  disperato  ben  presto  dai 
medici ,  dovè  affrontare  il  tristo  e  desolante  pensiero  di  abbandonare  su 
questa  terra  i  suoi  amati  genitori ,  di  cui  era  il  solo  sostegno ,  ed  una 
nipote  che  aveva  il  nome  stesso  della  cara  sua  genitrice ,  e  su  cui  ver- 
sava le  tenere  sollecitudini  di  un  padre. 

Lo  Scienziato  allora  disparve  ;  rimase  l' uomo  che  lotta  con  lo  strug- 
gimento dell'  essere ,  il  figlio  amantissimo  e  caldamente  corrisposto ,  che 
vede  il  pericolo  di  una  fatale  separazione  dagli  oggetti  adorati  delle  as- 
sidue cure.  Gli  amici  dell'  uom  giusto ,  del  benefico  Sacerdote,  del  figlio 
infelice  furono  testimonj  di  quella  morale  agonia.  Presso  ai  supremi  mo- 
menti ,  raccolse  il  morente  le  mani  de'suoi  cari ,  e  le  compose  in  quelle 
dell'  amico  che  aveva  nominato  ad  esecutore  delle  sue  disposizioni  testa- 
mentarie; e  più  coi  cenni  che  col  discorso,  perchè  breve  era  il  respiro, 
e  pel  rantolo  affinità  ed  affiorala  la  voce ,  raccomandò  per  l'ultima  volta 
all'  amico  del  cuore  quanto  avea  di  caro  sulla  terra.  In  queir  istante  i 
pensieri  del  cristiano,  del  Sacerdote,  sottentrarono  agli  affetti  dell'uomo; 
ei  non  ebbe  più  in  mente  che  i  dì  passati  e  fugaci ,  e  gli  anni  eterni 
che  gli  stavano  innanzi.  La  fede  del  Garibaldi  era  il  simbolo  degli  Apo- 
stoli ,  la  sua  morale  quella  del  Vangelo  ;  pure  dov'  è  l' uomo  incolpevole 
su  questa  terra  d'esiglio?  L'umile  e  rassegnato  peccatore  accettò  e  bevve 
fino  alla  posatura  il  calice  del  perdono  ;  e  nella  solitudine  d'ogni  affetto 
terreno ,  al  suo  pastore  che  offriva  ai  suoi  labbri  l' immagine  del  figlio 
dell'  uomo  :  Ecco ,  disse ,  come  finisce  l' umano  sogno  :  non  rimane  al 
moribondo  altra  consolazione  che  il  Crocifisso  1  E  parli  consolato  ;  e  se 
la  desolazione  dei  vecchi  genitori  e  de'  parenti ,  e  se  il  compianto  degli 
amici  e  dei  discepoli,  se  la  stima  della  patria,  dell'Italia  e  dei  colti 
stranieri  possono  da  chi  più  non  è  aversi  cari ,  egli  ebbe  pure  e  conserva 
queste  belle  testimonianze,  che  assicurano  un  nome  non  perituro  a  Gia- 
como Garibaldi. 

Genova,  23  Aprile  1846. 

Cesare  Leopoldo  Bixio. 
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PIETRO    BETTIO 


Nato  in  Venezia  da  onesti  e  agiati  artigiani ,  Pietro  Bettìo  vesti  le 
insegne  clericali.  Non  ancora  sacrato  sacerdote,  fu  scelto  coadiutore  a  Don 
Iacopo  Morelli,  custode  della  Biblioteca  Marciana.  Il  titolo  di  Bibliotecario 
della  Libreria  pubblica  era,  sotto  al  governo  nazionale  repubblicano,  dato 
ad  un  senatore  de'  principali ,  quasi  sempre  procuratore  di  San  Marco  ; 
che  durava  tre  anni  nell'  uffizio ,  poteva  essere  confermato  dal  Senato 
che  lo  eleggeva ,  e  non  aveva  stipendio.  Il  custode  era  sempre  dei  mag- 
giori eruditi  della  città,  aveva  orrevole  stipendio.  I  due  ultimi  custodi 
furono  lo  Zanetti  ed  il  Morelli. 

Mutate  le  sorti  di  Venezia,  il  Morelli  fu  eletto  Bibliotecario,  ed  a  lui 
succedette  il  Bettio.  Per  oltre  a  cinquant'  anni,  questi  visse  nella  Biblio- 
teca ;  e  ognun  può  credere  che  l'amava  di  quell'amore  che  s'ama  quello 
che  fu  il  compagno ,  la  delizia  della  vita.  Ebbe  testificazioni  della  grazia 
dei  principi ,  l' ordine  austriaco  della  Corona  di  ferro ,  la  dignità  di  Ca- 
nonico onorario  della  Metropolitana.  Ebbe  testificazioni  della  reverenza 
dei  dotti ,  sendo  stato  scritto  come  sozio  onorario  dell'Ateneo  di  Venezia, 
corrispondente  dell'Istituto  e  sozio  d'altre  accademie.  Procacciò  a  lutto 
potere  lo  splendore  e  l' aumento  della  Biblioteca;  che  la  repubblica  fondò 
co'  tesori  di  greca  sapienza  legati  dal  Bessarione ,  crebbe  senza  badare 
a  spendio.  E  s' aumentò  pei  lascili  di  patrizi  ;  ultimo  de'  quali  lascili  fu 
quello  avuto ,  due  anni  or  sono ,  da  Girolamo  Contarmi ,  cavaliere  del 
Toson  d' oro.  Fu  ancora  aumentata  colle  spoglie  de'  conventi ,  quando 
Napoleone  distrusse  i  regolari.  Tra  queste  notabilissimo  è  l'acquisto  della 
Biblioteca  che  Apostolo  Zeno  legò  a' Domenicani  per  uso  pubblico. 

Monsignor  Bettio  non  ebbe  alcerto  l'altezza  d'ingegno  né  la  pro- 
fonda dottrina  del  suo  maestro  e  predecessore,  il  Morelli,  che  fu  il  prin- 
cipe degli  eruditi  e  de' bibliografi  dell'  età  sua  :  pure  fu  degno  dell'uffizio, 
come  quegli  che  bene  sapeva  di  greco  e  di  Ialino,  e  conosceva  il  merito 
e  F  importanza  dei  tesori  confidati  alle  sue  cure.  Alcune  scritture  inedite 
di  storia  veneziana  pubblicò,  con  dotte  prefazioni,  pulitamente  dettate. 
Merita  essere  ricordata  la  storia  della  guerra  di  Ferrara  avvenuta  negli 
ultimi  anni  del  secolo  XV ,  opera  di  Marino  Sanudo  ;  che  sebbene  data 
alle  stampe ,  pure  è  rara ,  essendo  stata  donata  per  occasione  delle  nozze 
patrizie  Grimani-Manin.  Per  occasione  delle  nozze  Martinengo  dalle 
Palle ,  Malipiero  pubblicò  i  documenti  inediti ,  importantissimi  e  che  fe- 
cero conoscere  l'esistenza  e  la  qualità  di  quel  prezioso  tesoro  d'istoria 
che  è  la  grande  opera  dei  Diarii  dello  stesso  Sanudo;  opera  che  la  va- 
Ap.  Voi-  III.  37 
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stità  della  mole  (  cinquanta  volumi  )  rende  assai  difficile  da  mandare  in 
luce.  Dettò  alquante  buone  epigrafi"  in  latino. 

Monsignor  Bettio  fu  uomo  fornito  di  pietà  vera ,  di  probità  antica , 
affezionato  e  generoso  verso  i  suoi  congiunti,  amico  incrollabile,  svisce- 
rato amatore  della  patria,  modesto,  cortese,  facile  narratore  degli  aned- 
doti de'  quali  aveva  fornita  a  dovizia  la  mente.  Gli  raccontava  volentieri , 
talvolta  troppo  volentieri  per  coloro  i  quali  a  lui  ricorrevano  per  notizie 
o  libri.  Lievissima  pecca  dell'ottimo  uomo,  venuta  da  gentilezza  d'animo; 
di  poco  danno,  e  che  poteva  assai  facilmente  evitarsi.  Ebbe  mezzana  e 
magra  persona ,  volto  sereno  e  geniale  ;  fu  sempre  pulitissimo  delle  vesti. 
Mori  d' anni  circa  76 ,  nel  giorno  17  del  Gennaio  1846.  Fu  pianto  e  de- 
siderato. 

Nel  governo  della  Biblioteca  fu  di  singolare  esattezza,  di  scrupolosa 
illibatezza ,  zelatore  di  un  ordine  perfetto.  Molte  altre  biblioteche  d' Eu- 
ropa avanzano  la  Marciana  pel  numero  dei  volumi  ;  nessuna  per  la  pre- 
ziosità de'  codici  greci ,  che  hanno  visitatori  venuti  da  remote  regioni. 
Importanti  sono  anche  i  latini  e  gli  orientali  ;  importantissimi  e  nume- 
rosi quelli  d' istoria  veneziana.  E  begli  esemplari  si  trovano  degl'  incu- 
nabuli della  stampa ,  e  ricche  raccolte  di  edizioni  pregiate  e  rare.  Molti 
codici  alluminati  vi  si  trovano:  sovrano  di  tutti  è  il  Breviario  del  car- 
dinale Grimani.  Il  medagliere  è  assai  ricco  :  fra  i  preziosi  cammei  è  il 
famoso  Giove  Egioco ,  conservatissimo.  Meritano  ricordanza  le  carte  geo- 
grafiche antiche  :  tra  le  principali  è  il  Mappamondo  di  Fra  Mauro,  che  fu 
illustrato  dal  cardinale  Placido  Zurla.  Il  museo  di  marmi  antichi  e  di 
bronzi  sarà  disposto  nelle  sale  del  palazzo  ducale ,  la  custodia  del  quale 
era  stata  confidata  al  Bettio.  Ed  altre  sale ,  ora  vuote,  saranno  mutate  in 
pinacoteche. 

Monsignor  Bettio  ebbe  per  vice-bibliotecario  Bartolommeo  Gamba, 
e  dopo  la  morte  di  lui  l'abate  Valentinelli.  Non  ultimo  dei  meriti  del 
Bettio  fu  l'avere  conosciuto  l'ingegno  di  Giambattista  Lorenzi,  che  posto 
al  ministero  oscuro  di  dispensatore  dei  libri,  si  mostrò  degno  di  uffizio 
ben  maggiore.  Il  Lorenzi  merita  che  lo  si  designi  ai  cultori  degli  studii 
istorici ,  perchè  nessuno  è  che  più  di  lui  si  conosca  dei  tesori  che  giac- 
ciono nella  Marciana. 

Delle  sue  opere  originali  meritano  menzione  le  Avverienze  dei  Ro- 
mani sullo  studio  della  lingua  greca,  stampate  dallo  Zerletti  nel  1810  in 
Venezia;  la  dissertazione  Sulla  Zoopedia  degli  antichi  Greci  e  Romani, 
venuta  in  luce  nel  1821  co' tipi  del  Picotti;  e  una  lettera  Sul  palazzo  du- 
cale di  Venezia ,  impressa  nella  Tipografia  d'Alvisopoli ,  1837. 



- 
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GIROLAMO     TOMMASI 

Mentre,  per  una  ben  disputata  eccezione  che  dovrà,  come  sperasi, 
acquistarci  grado  presso  agli  studiosi ,  i  Compilatori  avevano  accolto  e 
l'Editore  dell'ilrc/uvio  Storico  Italiano  stava  per  consegnare  ai  torchi  le 
Memorie  sulta  Storia  di  Lucca  dettate  dall'Archivista  e  Consigliere  di 
stato  Girolamo  Tommasi ,  venneci  dalla  patria  di  lui  l' infausta  notizia , 
che  l'autore  di  quell'opera,  frutto  di  uno  studio  ventenne,  di  uno  zelo 
operoso  della  verità  e  dell'  amore  del  natio  luogo ,  era ,  a  di  20  dello 
scorso  aprile ,  mancato  di  vita.  Unanime  fu  in  Lucca  il  compianto  per 
la  perdita  del  cittadino  incolpabile ,  virtuosamente  e  dottamente  bene- 
fico; unanime,  qui  pure  tra  noi,  il  concetto  e  il  rammarico  dell'essersi 
spento  un  ingegno  de' più  prettamente  storici,  ed  una  fiaccola  di  quell'one- 
sta e  pacala  critica  di  che  la  nostra  istoria  e  gli  amatori  di  essa  ogni  di 
più  sentono  e  sentiranno  il  bisogno. 

Il  Tommasi  era  nato ,  genitori  Alessandro  e  Luigilda  Giusti ,  a'26  di 
ottobre  del  1779.  Mostrò  da  giovane  di  prediligere  le  Matematiche  ;  ma 
sedè  com'uom  di  governo,  e  di  soli  ventidue  anni,  nel  Gran  Consiglio  onde 
allor  Lucca  reggevasi ,  ed  era  detto  dei  Trecento.  Nel  1804  fu  ammo- 
gliato e  provveduto  di  pubblico  stipendio:  due  vincoli  a  cui  del  pari  man- 
tennesi  fedele  sino  all'ultimo  de' suoi  giorni.  Io  dico  una  lode  che  do- 
vrebb' essere  assai  comune,  e  né  lode  veramente,  se  non  se  negativa  ; 
ma  che  gli  abusi ,  a  tutti  già  noli ,  rendono  tuttavolta  assai  rara ,  e  in 
certo  modo  positiva.  Che  in  verità ,  non  altrimenti  oggi  procedesi  nel 
fatto  dell'  impiegarsi  che  in  quello  del  far  nozze ,  come  le  chiamano  , 
convenienti  :  nessuno  quasi  cerca  gli  uffici  per  ciò  che  in  essi  è  da  fare , 
ma  per  quanto  in  essi  è  da  lucrare:  e  coloro  a  cui  spetta  di  conferirli, 
non  cedono  per  lo  più  all'amore  né  all'attitudine  di  chi  domanda,  ma  si 
a  certi  ereditari  privilegi  ovvero  acquistati  cogli  anni ,  alla  ostinatezza  del 
postulare ,  e  che  so  io.  Ma  ¥  archivista  del  governo  Lucchese  non  pensò 
a  sposarsi  ad  impiego  che  di  suo  genio  non  fosse;  non  gravò  di  sé 
stesso  l' erario ,  né  il  principe  della  colpa  sua  propria  :  e  posta  imme- 
diatamente la  mano  all'assunto  ordinamento  delle  carte  senza  numero 
e  (  come  al  solito  )  confusissime  dell'  affidatogli  deposito  ,  il  condusse  fra 
non  molti  anni  a  si  metodica  perfezione  e  facilità  di  rintracciarvi  ogni 
più  necessario  o  desiderabile  atto  o  cimelio ,  che  lo  stabilimento  da  lui 
governato  suscitò  da  indi  in  poi  l'invidia  di  chiunque  lo  visitava;  ed 
all'  illustre  ed  ottimo  Sismondi  cavò  di  bocca  l' augurio ,  —  che  pur  mercè 
se  tutti  gli  Archivi  d' Italia  venissero  cosi  disposti,  e  forniti  di  quegl'  in- 
dici,  di  quelle  illustrazioni  ed  altri  soccorsi  che  in  quello  di  Lucca  oggi 
ci  è  dato  di  trovare.  — 
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Siccome  al  cittadino  è  debito  indeclinabile  il  servire  in  ogni  cosa , 
e  semprechè  richiesto,  la  patria;  cosi  non  daremo  a  incostanza,  come 
non  fu  alcerto  dell'ambizione  né  della  volontà  neanco  del  Tommasi ,  i 
vari  incarichi  a  cui  dovè  sobbarcarsi  per  ispontaneo  appello  del  ducale 
governo:  sia  coll'essere  fatto  membro  di  molte  speciali  e  temporanee  Com- 
missioni ;  sia  colle  stabili  dignità  di  Giudice  pel  Contenzioso  e  Sindacato, 
di  componente  e  di  segretario  della  Commissione  perpetua  per  la  liqui- 
dazione delle  pensioni  ;  e  in  fine  per  quella  (  conferitagli  nel  1840  )  di 
Consigliere  attivo  di  Stato  :  alle  quali  si  aggiunse ,  ma  venti  giorni  sol- 
tanto innanzi  alla  sua  morte ,  la  carica  espressamente  creata  e  il  titolo 
ond'  egli  fu  detto  Direttore  de'  pubblici  Archivi  degli  Atti  del  Governo  e 
Notarieschi.  Talché  a  quelli  che  solean  leggere  nell'intimo  cuore  di  lui, 
parvero,  benché  laudabili,  intempestivi  codesti  premi  conceduti  alle  virtù 
sue,  e  non  così  vantaggiosi  alla  cosa  pubblica,  come,  se  meno  serotini, 
potevano  riuscire  :  stantechè  il  Tommasi ,  quando  fu  chiamato  a  parteci- 
parne ,  e  sebbene  alcun  segno  non  facesse  presagir  così  prossima  la  sua 
fine ,  avea  già  sperimentato  gli  effetti  di  un  primo  attacco  di  paralisia. 

Ove  sia  chi,  oltre  alle  facoltà  che  all'operazione  si  riferiscono,  sentasi 
altresì  dotato  delle  contemplative  o  letterarie,  non  dee  nemmen  di  queste 
frodare  il  secolo  né  il  luogo  in  cui  vive;  ma,  quanto  e' sappia  e  le  cir- 
costanze permettano ,  tesoreggiarle  a  prò  della  civiltà  nazionale.  Il  che 
pur  conobbe  il  Tommasi  ;  e  nell'  adempierlo ,  die  prova  di  un  discerni- 
mento che  noi  da  molti  vorremmo  imitato.  Perchè ,  poniamo  eh'  egli , 
costretto  a  passare  il  più  e  il  meglio  del  suo  tempo  tra  vecchie  carte  e 
risguardanti  presso  che  tutte  il  suo  stesso  municipio ,  si  fosse ,  per  via 
d' esempio ,  invaghito  di  alcuna  tra  quelle  scienze  che  libertà  domandano 
ed  uso  di  viaggi ,  o  voluto  avesse  elevarsi  a  contemplare  le  generali  e 
più  astruse  leggi  onde  governasi  l'umana  convivenza;  certo  avrebbe  a 
sé  preparato ,  per  difetto  di  potere ,  una  gran  serie  di  scontentezze  araa- 
rissime ,  né  al  pubblico  avrebbe  reso  alcuno  o  sol  dimezzali  servigi.  Ma 
per  buona  sua  sorte  ,  e  (  non  esitiamo  a  dirlo  )  d' Italia  ,  l' archiviario  di 
Lucca  non  d'altra  beltà  si  accese  né  d'altra  soma  pensò  gravar  le  sue 
spalle ,  all'  infuori  dell'  istoria  Lucchese.  £  a  noi  di  questa ,  la  cui  mi- 
glior parte  verrà ,  com'  è  detto ,  pubblicata  nel  nostro  Archivio ,  non  è 
qui  lecito  il  dar  giudizio  :  ma  non  sì  eh'  io  pur  debba  astenermi  dal  de- 
linearne in  certa  guisa  lo  scheletro  colle  parole  che  a  noi  scriveva ,  dopo 
averne  veduto  l'autografo,  un  dei  Colleghi  Compilatori (*). —  «Questo  la- 
ti voro  è  diviso  in  due  parli,  distinte  tra  loro  quanto  al  metodo  tenuto  nel 
«  comporlo ,  e  alle  fonti  cui  ebbesi  ricorso  nell'  apprestarne  e  purificar- 
«  ne,  per  cosi  dire,  i  materiali.  La  prima  parte  comincia  col  discorrere 
«  l' origine  della  repubblica    Lucchese ,  e  termina  con  la  deposizione  di 

(*)  Il  signor  G.  Canestrini,  In  data  di  Pisa,  noi  Marzo  1848. 
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«  Paolo  Guinigi.  É  divisa  in  due  libri  ;  il  primo  dei  quali  finisce  con  la 
«  presa  e  il  saccheggio  che  Lucca  sofferse  da  Uguccione  della  Faggiuola; 
«  e  il  secondo  ha  principio  con  la  battaglia  di  Montecatini  e  con  la  si- 
«  gnoria  di  Castruccio ,  e  giunge  sino  al  ristabilimento  del  governo  re- 
«  pubblicano  ,  dopo  che  il  Guinigi  ebbe  perduto  lo  slato  ;  cioè  sin  verso 
«  il  1440.  Questa  parte  adunque  comprende  tutto  il  periodo  trattato  nella 
«  Cronaca  del  Sercambi  (*) ,  ed  anzi  le  dà  compimento ,  col  prolungarsi 
«  ancora  di  qualche  anno;  cioè  sino  all'anno  predetto,  nel  quale  la  Città 
«  si  ridusse  a  reggimento  democratico.  In  essa,  che  più  convenientemente 
«  potrebbe  condursi  fino  al  tempo  della  cosi  detta  Legge  Martiniana,  il 
«  Tommasi  progredì  soprattutto  e  quasi  unicamente  con  la  scorta  dei 
«  documenti  inediti  dell'Archivio  di  Stato.  Egli  distese  un  commentario 
«  intorno  le  Cronache  e  Storie  antiche  e  moderne  di  Lucca  finora  pubbli- 
«  cate;  e  istituì  un  esame  critico  e  conscienziatissimo  dei  fatti  e  degli  avve- 
«  nimenti  dei  primi  secoli  di  quella  repubblica,  ogniqualvolta  si  rinveni- 
«  vano  confusamente  o  difettosamente  narrati  dagli  antichi  Cronisti  o  dai 
«  recenti  scrittori,  con  l'autorità  degli  Statuti,  delle  Leggi,  dei  Trattati  o 
«  della  Corrispondenza  della  Repubblica  di  Lucca.  In  una  parola,  egli  ag- 
«  giunge,  chiarisce  e  rettifica  quanto  di  mancante,  di  oscuro  e  di  erroneo 
«  offriva  ancora  la  storia  dei  primi  secoli  di  quel  Municipio;  e  apporta,  con 
«  le  prove  autentiche  e  irrefragabili  degli  Atti  pubblici ,  luce  e  verità 
«  nella  sua  Storia,  dall'origine  della  repubblica  fino  alla  pubblicazione 
«  della  Legge  Martiniana.  Molli  e  i  più  importanti  fra  i  documenti  citati 
«  dal  Tommasi,  vanno  uniti  a  questa  prima  parte;  e  da  lui  sono  destinati 
«  ad  esser  fatti  di  pubblico  diritto.  Quanto  alla  seconda  parte  della  sua 
«  opera ,  la  quale  dalla  caduta  del  Guinigi ,  o  piuttosto  (  come  abbiamo 
«  avvertito)  dalla  Legge  Martiniana  si  estende  fino  al  1790,  l'autore  ha 
«<  seguito  un'ordine  e  un  sistema  diverso:  essendoché  la  storia  Lucchese 
«  nei  secoli  susseguenti  non  richiedeva  come  per  quelli  anteriori  di  ve- 
«  nire  quasi  rifatta ,  e  di  essere  intieramente  basata  sui  documenti  del- 
«  l'Archivio.  Dal  principio  del  XVI  secolo  in  qua,  la  storia  è  più  nota; 
«  gli  scrittori  procedono  con  più  chiarezza  e  verità;  e  i  documenti  e  le 
«  storie  a  stampa  abbondano:  e  siccome  egli  dice  di  averla  espressamente 
«  compilata  per  servire  di  guida  alle  investigazioni  che  altri  far  voglia 
«  nell'Archivio  di  Stato,  e  forse  perchè  tuttavia  mancante  delle  ul- 
«  Urne  cure  eh'  egli  vuol  darvi ,  cosi  non  dà  a  diveder  l' intenzione  di 
«  metterla  per  ora  alla  luce  ». 

Delle  morali  qualità  del  Tommasi  parlarono  (**)  e  parleranno  (com'è 
da   credere  )   altre  volle  gli  amici  di  lui ,  e  quelli  che  ben   dappresso  e 

(*)  Destinala  anch'essa  ad  essere  per  intero  pubblicala  nctt' Archivio  Sto- 
rico Italiano. 

(**)  Sono  degne  di  essere  ricordate  l'f.fTelluosa  e  succosa  Necrologia  del 
Tommasi  scrilla  dal  signor  Carlo  Minuloli  ;  e  le  afTelluosissime    Parole  delle 
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I»er  lunga  prova  il  conobbero.  La  fama  che  qui  dilatasi  dalla  vicina  Lucca, 
esalta  sopra  ogni  cosa  ¥.  egualità ,  non  mai  a  paura  o  interesse  condizio- 
nata ,  del  suo  carattere  :  onde  la  fermezza  nelle  opinioni ,  la  costanza 
negli  affetti ,  e  particolarmente  nelle  amicizie.  Facendo  riflessione  sulla 
sua  vita  letteraria ,  ci  sembra  che  questa  corresse  onorata  piuttosto  che 
celebre,  per  effetto  di  quella  modestia,  pur  si  frequente  tra  noi  Italiani, 
la  quale  si  fa  teatro  il  recinto  stesso  delle  patrie  mura.  Gli  stranieri ,  e 
i  Francesi  in  ispecie ,  ammirar  debbono  cotestoro ,  che  sebbene  da  natura 
disposti  a  maggior  voli ,  evitano  a  bel  diletto  le  immensurabilità  e  il  fras- 
tuono di  una  troppo  ambiziosa  letteratura.  Felici  veramente ,  sua  si  bona 
norinl!  dacché  pure  ottengono,  e  per  lo  più  interissimo,  quel  fine  che 
si  erano  proposti.  Ma  non  vuoisi  perciò  scemare  la  stima  né  la  gratitu- 
dine verso  i  dotti  che  a  sé  non  perdonano  i  mali  di  che  l'arte  loro  è 
feconda ,  e  persino  il  dolore  degli  intenti  non  conseguiti  :  e  tanto  più 
ne'  di  nostri ,  in  cui  non  è  sagrifizio  che  ai  letterati  italiani  non  si  con- 
venga di  fare,  volendo,  quanto  è  da  essi,  promuovere  il  risorgimento 
della  Nazione. 

F.  Polipori. 


da  Antonio  Ghivizzani  sulla  tomba  del  defunto ,  alla  presenza  di  un  gran 
numero  e  delie  più  eielle  classi  de' cittadini  ;  come  pure  le  altre,  col  titolo 
di  Ricordo  al  popolo  Lucchese,  della  le  dal  signor  avv.  Eugenio  Giorgi.  V.  il 
Giornale  Privilegialo  di  Lucca ,  iV.0  38  ;  e  il  Giornale  del  Commercio  di  Fi- 
renze ,  N.°  18. 


NUOVI  CORRISPONDENTI 


<ii. 


COLLA  LORO  COOPERAZIONE  ONORANO  L'ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO 




Sig.  CARLO  MINUTOLI.  —  Lucca. 

■ 


■ 
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OPERE  TERMINATE. 

Commentarli  della  Guerra  di  Cipro,  e  della  Lega  dei  principi  cristiani 

contro  il  Turco ,  di  Bartolommeo  Sereno  ,  ora  per  la  prima  volta 
pubblicali  da  MS.  autografo,  con  note  e  documenti,  per  cura  de'  Mo- 
naci della  Badia  Cassinese.  Pe'tipi  di  Monte  Cassino,  1845,  in  8vo. 
Volume  unico  di  pag.  xlvi-438. 

Questi  Commentarli  formano  il  primo  volume  dell'ARcmvio  Cassinese; 
e  le  materie  che  lo  compongono  sono  disposte  come  appresso  :  Dedica  a 
Sua  Maestà  Ferdinando  II ,  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie.  —  Prologo 
degli  Editori  Cassinesi.—  Proemio  dell'Autore.— Commentari!  della  Guerra 
di  Cipro  ;  libri  cinque.  —  Note.  —  Documenti  estratti  dalle  scritture  di  casa 
Torres  in  Aquila.  l.°  Negozialo  e  conclusione  di  lega  contro  il  Turco ,  tra 
Pio  Y  sommo  pontefice  ,  Re  Cattolico  e  Serenissima  Signoria  di  Venezia  , 
scritta  dal  Clarissimo  Michel  Suriano ,  Ambascia tor  veneto  ,  P  anno  1571.  — 
2.°  Istruzione  per  monsignor  di  Torres  con  Sua  Maestà  Cattolica.  —  3.°  Re- 
lazione di  Marc'Antonio  Colonna  alla  Maestà  del  Re  Nostro  Signore  ,  in- 
torno a  quello  che  avvenne  in  quest'  armata  ,  poscia  che  egli  fu  partito  da 
Ancona,  Ano  a'  27  Settembre  ,  quando  le  armate  si  divisero. 

Guida  del  forestiere  per  la  città  e  contorni  di  Livorno  ;  utile  ancora  al 
Livornese  che  brama  essere  istruito  dei  particolari  della  sua  patria  ; 
compilalo  da  Pietro  Volpi.  Livorno,  presso  la  libreria  della  Spe- 
ranza, 1846.  In  12mo  di  pag.  320,  con  due  tavole  in  rame. 

Intorno  alla  vita  ed  alle  gesta  del  conte  Lodovico  di  Canossa,  che  fiori 

nel  secolo  XVI.  Cenni  di  Giovanni  Orti  Manara.  Verona,  Tip.  An- 
tonelli.  In  8vo  di  pag.  86. 

Per  le  Illustri  nozze  Canossa-Durazzo.  —  In  questo  libro  si  contengono 
sette  lettere  di  Lodovico  Canossa  ,  cioè  all'  ambasciatore  di  Francia  in  Ve- 
nezia ,  Mons.  Ambrogio  da  Firenze  ,  27  Ottobre  1525  ;  a  Teodoro  Trl- 
vulzio ,  da  Venezia  21  Febbraio  1526  ;  al  medesimo  ,  da  Venezia  9  Apri- 
le 1526  ;  al  Duca  di  Ferrara  ,  da  Venezia  17  Giugno  1526  ;  al  Marchese 
di  Saluzzo ,  da  Venezia  3  Giugno  1527  ;  a  Mons.  Ambrogio  da  Firenze  , 
da  Venezia  15  Ottobre  1527;  al  medesimo,  da  Venezia  21  Ottobre  1527. 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI  297 

Con  più  due  lettere  del  Datario  Matteo  Giberli  al  Canossa ,  da  Roma 
6  Aprile  e  13-14  Maggio  1526  ;  ed  una  del  marchese  Michele  Antonio  di 
Saluzzo  al  Vescovo  di  Bayeux ,  da  Revello  11  agosto  1526. 

Serie  Cronologica  dei  Romani  Pontefici  e  degli  Arcivescovi  e  Vescovi 
di  tutti  gli  Stati  di  Terraferma  di  S.  S.  R.  M. ,  e  di  alcune  del 
Regno  di  Sardegna,  del  Teologo  Avvocalo  Palemone  Luigi  Bima. 
Seconda  Edizione ,  corretta  ed  accresciuta  di  varie  Sedi  mancanti 
nella  prima ,  estratta  da  accurati  autori  ed  autentici  documenti , 
dall'erezione  di  ciascuna  fino  all'anno  corrente.  Torino,  1842. 
In  8vo  di  pag.  327. 

Serie  Cronologica  degli  Arcivescovi  e  Vescovi  del  Regno  di  Sardegna, 

esimila  da  accurati  Autori  ed  autentici  documenti ,  dall'  erezione  di 
ciascuna  fino  all'anno  corrente;  con  appendice  alia  Cronologia  pub- 
blicatasi nel  1842  di  tutte  le  Sedi  degli  Stali  di  Terraferma  di 
S.  S.  R.  M.;  del  Teologo  Avvocalo  Palemone  Luigi  Bima.  Asti,  1845. 
In  8vo  di  pag.  158. 

Cenni  Biografici  intorno  a  Monsignor  Canonico  Pietro  Bettio ,  Biblio- 
tecario della  Marciana ,  di  Emmanuele  Cicogna.  Venezia,  1846.  In  8vo 
di  pag.  16. 

Lettera  sulla  Chiarentana  a  Niccolò  Filippi.  Padova,  1846.  In  8VO  di 
pag.  24. 

Di  alquanti  vescovi,  nati  in  Sanseverino  dopo  il  secolo  XIII,  memorie 
raccolte  e  pubblicale  dal  Conte  Severino  Servanzi-Collio.  Macera- 
ta, 1845.  In  8vo  di  pag.  35. 

Intorno  la  vita  e  gli  scritti  di  Giovanni  Sercambi.  Discorso  di  CARLO 
Minutoli,  letto  alla  R.  Accademia  de'Filomati.  Lucca,  1846.  In  8vo 
di  pag.  64.  —  Estratto  dagli  Atti  di  essa  Accademia. 

Studi  Archeologici  sulla  Calabria  Ultra  II ,  dell' Aw.  LUIGI  GRIMALDI. 
Napoli  1845,  in  4to.  Voi.  i.°  di  pag.  82. 

Torquato  Tasso  e  i  Modenesi ,  narrazione  di  Garlo  Malmusi.  Mode- 
na, 1846.  In  8vo  di  pag.  28  (Estratto  dalla  Strenna  Modenese 
dell'anno  1846). 

Descrizione  storico-artistica  dell'  ancona  di  marmo  figurato  del  maggiore 
altare  della  Chiesa  dei  PP.  Serviti  in  Bologna  ;  del  Marchese  VIR- 
GILIO Davi  a.  Bologna,  1846.  In  8vo  di  pag.  21. 
Ap.  Voi.  III.  38 
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Delle  opere  di  Pittori  Modenesi,  che  si  conservano  nella  Galleria  degli 
Uffizi  in  Firenze;  memoria  di  G.  Campori,  1846.  In  8vo  di  pag.  16. 

Storia  delle  Compagnie  di  Ventura  in  Italia,  di  ERCOLE  RICOTTI.  Tori- 
no, 1846;  G.  Pomba  e  C  Editori.  In  8vo.  Voi.  IV  ed  ultimo,  di 
pag.  359.  Con  note  e  documenti. 

Antichità  cristiane  di  Brescia,  illustrale  da  Federico  Odorici,   in  Ap- 
pendice al  «  Museo  Bresciano  ».  Brescia,  dalla  Tip.  Vescovile  del 
Pio  Istituto  in  S.  Barnaba,  1845.  In  4to  grandissimo  a  due  colon- 
ne, di  pag.  16. 
L'Odorici  sta  preparando  un  Codice  Diplomatico  Bresciano. 

Le  antichità  Rezio— Etrusche  ,  scoperte  presso  Matrai  nel  Maggio  1845  ; 

memoria  del  conte  Benedetto  Giov anelli.  Trento,   Tipografia  Mo- 
nanni,  1845.  In  8vo  di  pag.  91  e  tre  tavole. 

Esame  critico  degli  atti  e  documenti  relativi  alla  favola  della  Papessa 
Giovanna ,  di  A.  Bianchi-Giovtni.  Milano ,  Stabilimento  divelli  e 
Comp.,  1845.  In  18mo  grande,  di  pag.  rv-250. 

Cronaca  Fiorentina  di  Dino  Compagni,  dall'anno  1280  fino  al  1312; 
aggiuntavi  la  diceria  a  Papa  Giovanni  XXII  del  medesimo  autore. 
Nuova  edizione  napoletana  con  annotazioni  di  Alfonso  Folinea.  Na- 
poli ,  tipografia  all'  insegna  di  Diogene ,  1845.  In  8vo.  Un  voi.  di 
pag.  xxii  e  216. 

Memorie  intorno  la  vita  e  gli  scritti  di  Monsignor  Canonico  Mario  Lu- 
po ,  primicerio  della  Cattedrale  di  Bergamo,  scritte  dall'Are.  Giuseppe 
Ronchetti  ,  ec  Bergamo ,  Stamperia  Mazzoleni ,  1845.  In  8vo  di 
pag.  129. 

La  civica  aula  cenedese,  con  li  suoi  dipinti,  gli  storici  monumenti  e  la 
serie  illustrala  de' vescovi;  del  Doli.  Iacopo  Bernardi.  Ceneda,  Do- 
menico Cagnani,  Tipografo  Editore,  1845.  In  8vo  di  pag.  104. 

Storia  delle  Campagne  e  degli  Assedj  degl'  Italiani  in  Ispagna , 
dal  1808  al  1813,  del  cav.  Camillo  Vacani.  Seconda  edizione  ap- 
provala dall'Autore,  eseguila  dal  Prof.  F.  Longhena.  Milano,  1845 , 
Paolo  Pagnoni  tipografo,  in  8vo.  Tomo  III  ed  ultimo. 

Ricordi  pittorici  di  Teofilo  Torri  Aretino ,  con  illustrazioni  del  Capi- 
tano Oreste  Brizi.  Arezzo,  Tip.  Bellolli;  di  pag.  vu-8. 
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Le  Pitture  della  Sala  Farnese  in  Bologna,  descritte  da  un  Anonimo  con- 
temporaneo del  secolo  XVII,  e  illustrale  con  copiosissime  ed  eruditis- 
sime note  dal  Sig.  Gaetano  Giordani,  Ispettore  della  P.  Pinacoteca 
di  Bologna.  Bologna,  1845.  In  8vo  di  pag.  70. 

Cenno  storico  sulla  famiglia  Da  Onaro  e  Da  Romano  ,    di  ALESSANDRO 

De  Marchi.  Padova,  1845.  In  8vo  di  pag.  176  e  tabella  a  stampa. 

De'  vantaggi  che  possono  tornare  alla  scienza  da'  Congressi    scientifici  , 

breve  saggio  de'  vóli  che  esistono  in  Geografia,  e  modo  di  farli  sparire , 
del  Òav.  Ferdinando  de  Luca.  Sunto  della  Memoria  su  tale  oggetto 
letta  al  VII  Congresso  degli  Scienziati  Italiani.  Napoli,  1846.  In  4to 
di  pag.  14. 

Sulla  verità  delle  cognizioni  umane  ,  e  sulla  filosofia  della  storia  ,  ri- 
cerche e  formula  di  Silvestro  Centofanti.  Pisa ,  1846.  In  8vo  di 
pag.  204. 

Sulle  prische  colonie    della    Sabina  ,    nell'  Italia   media  e  meridionale  , 

osservazioni  di  Nemesio  Ricci.  Bipalransone ,  1846. 
Di  quest'  opuscolelto  è  dato  un  giudizio  nel  Progresso  delle  Scienze , 
Lettere  e  Arti;  Novembre  e  Dicembre  1845,  pag.  312. 

Memorie  storiche  di  Offida  ;  pel  Prof.  Ab.  Carlo  Arduini.  Fermo ,  1845. 

Monete  inedite  dell'antica  Italia,  descritte  da  G.  FlORELLI.  Napoli,  1845. 

Visita  ai  sepolcri  verso  Chiusi ,  di  A.  Ciofi.  Montepulciano ,  coi  tipi 
di  Angiolo  Fumi ,  1845.  In  8vo  di  pag.  24. 

Delle  origini  italiche  e  della  diffusione  dell'  incivilimento  italiano  al- 
l' Egitto  ,  alla  Fenicia  ,    alla    Grecia  e  a  tutte  le  nazioni   asiatiche 

poste  sul  mediterraneo ,  di  Angelo  Mazzoldi.  Seconda  edizione  mi- 
lanese ,  riveduta  dall'  autore ,  con  alcune  aggiunte  e  correzioni.  Mi- 
lano, tip.  Silvestri.  1846.  Due  voi.  in  l6mo  di  pag.  vm-484 ,  e  ri- 
tratto inciso  dell'autore;  pag.  iv-406. 

OPERE  IN  CORSO  D'ASSOCIAZIONE. 

Della  Civiltà  d' Italia  e  della  sua  Letteratura  nel  secolo  XIX ,  in  rela- 
zione allo  stato  civile  e  letterario  d'  Europa  ;  opera  di    FERDINANDO 

Malvica.  Bari,  1845;  in  8vo,  dalla  Tipografia  di  Sanie  Cannone  e 
figli.  Volume  primo. 
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Notizie  dei  Professori  del  Disegno  da  Cimabue  in  qua;  opera  di  FlUPl'0 
Baldinucci  fiorentino,  distinte  in  secoli  e  decennali  ;  con  nuove  an- 
notazioni e  supplementi  per  cura  di  F.  Ranalli.  Firenze,  per  Vin- 
cenzo Balclli  e  C,  1846,  in  8vo.  Volume  primo. 

Storia  della  famosa  guerra  di  Gandia,  di  ANDREA  VALIEBO,  Senator  Ve- 
neto, ridotta  a  migliore  edizione ,  ed  illustrata  con  cenni  biografici  di 
tutte  le  patrizie  famiglie  che  nella  guerra  ebbero  parte,  con  gli  slemmi 
gentilizii  disegnati  ed  incisi  da  Gio.  Ferr.  Bravo.  Compilazione  di 
S.  C.  Venezia,  Tip.  di  Sebastiano  Tondelli ,  1845.  In  8vo.  Disp.  1.» 
Le  Dispense  saranno  80. 

Storia  civile,  commerciale  e  letteraria  dei  Genovesi,  dalle  origini  all'an- 
no 1797,  dell' Avv.  Michele  Giuseppe  Canale.  Genova,  presso  Gio. 
Grondona,  1846.  Volume  IH ,  Fascicolo  1.  Dispensa  11  e  12.  — 
Del  Commercio  Genovese  dal  1200  al  1270. 

Storia  di  Torino,  del  Cavalier  Luigi  Cibrabio.  Torino,  per  A.  Fonta- 
na, 1846;  in  8vo.  Volume  I  di  pag.  531. 

Questo  primo  Tomo  è  diviso  in  cinque  libri,  e  colla  narrazione  si  di- 
stende dalle  origini  dei  Taurini  sino  ai  re  Carlo;  Felice.  Le  ultime  pagine 
del  libro  contengono  N.°  5  Documenti  di  corredo  alla  Storia ,  degli  an- 
ni 1172.1196.1199.1255.1707. 

Cenni  storici  sulle  famiglie  di  Padova  e  sui  monumenti  dell'Università, 

premesso  un  breve  trattalo  dell'Araldica.  Con  tavole,  Padova,  coi  tipi 
della  Minerva,  1844-45.  Puntata  XIV  alla  XXII.  In  4to. 

Sulla  Storia  antica  della  Sicilia.  Discorsi   di   VINCENZO    NATALE.    JVapO- 

li,  1843.  Voi.  I. 

Se  ne  può  vedere  un  lungo  articolo  di  Panfilo  Serafini ,  nel  Progresso 
delle  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  Novembre  e  Dicembre  1845,  pag.  261  e 
segg. 

Relazioni  degli  Ambasciatori  Veneti  al  Senato ,  edile  da  EUGENIO  Ai  - 
bèbi.  Firenze,  Società  Editrice  Fiorentina,  1846.  In  8vo  di  pagi- 
ne xi-435.  Serie  II,  Volume  III  che  contiene  il  Volume  I  delle 
Relazioni  della  corte  di  Roma  nel  Secolo  XVI  (1510-1558) ,  raccolte 
e  annotale  da  Tommaso  Gar. 

A  far  conoscere  la  importanza  di  questo  nuovo  volume ,  e  il  modo  te- 
nuto nel  compilarlo  e  condurlo  alla  slampa  ,  meglio  di  ogni  nostra  parola, 
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varrà  l' Avvertimento  del  Compilatore  e  Illustratore  medesimo,  che  qui  te- 
stualmente riproduciamo. 

«  Quando,  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  la  più  eletta  parte  d'Italia  ebbe 
perduta  l' indipendenza ,  ed  agli  spiriti  generosi  mancava  una  degna  palestra 
da  esercitare  il  braccio  e  l' ingegno,  durò  tuttavia  in  molti  fra  gì'  Italiani  il 
bisogno  o  la  curiosità  di  partecipare ,  almeno  in  astratto ,  alle  cose  pubbli- 
che; di  farne  argomento  di  discussioni  politiche,  di  raccogliere  e  commen- 
tare gli  alti,  le  leggi ,  gli  ordinamenti  dei  propri  e  degli  stranieri  governi. 
Queste  scritture,  moltiplicate  per  copie  più o meno  esatte,  tenevano  luogo 
in  certo  modo  di  stampa  periodica  in  materie  politiche,  e. venivano  studio- 
samente conservate  negli  archivi  dei  principi  o  di  quelle  famiglie ,  i  cui 
membri  avessero  avuto  alcuna  parte  nelle  cose  di  slato  ,  o  nei  secreti  delle 
corti  ecclesiastiche  e  secolari.  E  già  sulla  fine  del  secolo ,  e  massime  sul 
principio  del  decimosettimo  ,  molte  di  quelle  scritture  vennero  nella  so- 
stanza loro  intessute  nelle  storie  particolari  e  generali  d' Italia,  citate  come 
documenti  irrefragabili ,  ridotte  in  collezioni  speciali. 

«  Ai  di  nostri ,  in  cui  la  critica  ,  guidala  da  più  alti  principi! ,  tende  ad 
investigare  e  ad  appurare  le  fonti ,  a  pesare  e  cribrare  le  autorità  ,  questo 
genere  di  scritture  va  sempre  acquistando  maggior  favore  ,  per  I'  uso  ec- 
cellente che  mostrarono  potersene  fare  parecchi  autori  di  storie ,  cosi  ita- 
liani come  stranieri.  Primo  fra  questi  è  incontrastabilmente  il  professore 
Leopoldo  Ranke  ,  il  quale ,  con  meraviglioso  acume  e  destrezza  ,  si  servi 
di  quei  medesimi  materiali  come  di  addentellalo  alla  Storia  dei  Principi  e 
Popoli  dell'  Europa  meridionale  nel  Secolo  XVI  e  XVII;  e  singolarmente 
per  quella  parte  di  essa  che  racconta  le  azioni  dei  Papi ,  durante  lo  stesso 
periodo  di  tempo.  Per  incarnare ,  come  egli  fece  maestrevolmente  ,  quest'ul- 
timo disegno ,  gli  vennero  specialmente  in  acconcio  le  inedite  Relazioni  degli 
Ambasciatori  Veneti  alla  Corte  di  Roma  ,  le  Istruzioni  e  le  Informazioni 
dei  Papi ,  dei  Legati ,  dei  Cardinali.  La  qual  sorta  di  documenti  vorrà  sem- 
pre estimarsi  la  più  importante ,  e  per  l' autonomia  degli  stali  da  cui  pro- 
vennero ,  e  per  la  qualità  degli  uomini  adoperali  nelle  trattazioni  dei  negozii 
politici  e  religiosi. 

«  Nel  primo  volume  della  Serie  II  di  questa  generale  Collezione  delle  Re- 
lazioni degli  Ambasciatori  Veneti  alle  corti  italiane  e  straniere,  il  benemerito 
raccoglitore  ,  Sig.  Alberi  ,  prometteva  :  «  che  le  Relazioni  di  Roma  forme- 
ranno per  sé  sole  intieri  volumi,  dove  senza  interpolazione  di  altre,  verranno 
cronologicamente  disposte  ;  parendo  che  così  richiedesse  il  gran  numero  e 
r  importanza  massima  delle  medesime  ;  le  quali  costituiscono  una  storia  del 
Papato,  il  cui  valore  non  può  essere  abbastanza  apprezzato,  che  dietro 
l'esame  stesso  di  questi  preziosissimi  documenti». 

«  Essendomi  stata  affidata  la  cura  di  adempiere  quella  promessa,  mi  corre 
debito ,  prima  d' ogni  altra  cosa ,  di  rendere  ragione  ai  lettori  del  metodo  e 
della  distribuzione  dell'  opera. 

«  É  noto  che  un'  antica  legge  della  Repubblica  di  Venezia  obbligava  cia- 
scuno ambasciatore ,  compiuto  1*  ufficio  ,  di  fare  dinanzi  al  Senato  una  rela- 
zione delle  cose  operate  ed  osservate  durante  la  legazione.  Un'  altra  legge  in- 
giungeva più  tardi  agli  ambasciatori  di  deporre  in  iscritto   nella   Cancelleria 
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ducale  la  relazione  esposta  a  voce  in  Senato.  Quest'  ultima  legge ,  andata  in 
disuso ,  fu  richiamata  in  vigore  nel  1533 ,  e  mantenuta  sino  al  cadere  della 
Repubblica  (1).  Perciò,  dal  principio  del  secolo  XVI  fino  al  1533,  esistono 
pochissime  Relazioni  d'  ambasciatori  veneti  alle  corti  italiane  e  straniere  ;  nes- 
suna ,  propriamente  parlando  ,  della  Corte  di  Roma  ;  giacché  quelle  del  Fo- 
scari  (1526),  del  Contarmi  (1530),  del  Soriano  (1531)  furono  composte  più 
tardi ,  per  obbedire  alla  nuova  legge.  Sarebbe  adunque  stato  impossibile  il 
cominciare  la  nostra  raccolta  col  secolo ,  se  ad  un  dotto  ed  ingenuo  vene- 
ziano non  fosse  venuta  la  buona  idea  di  stendere  dal  14%  al  1533 ,  giorno 
per  giorno ,  un  ragguaglio  continuato  degli  avvenimenti  civili  e  politici  della 
Repubblica  e  di  tutti  gli  stali  nei  quali  aveva  rappresentanti.  Questi  era  il  pa- 
trizio Marino  Sanuto ,  il  quale  ci  legò ,  in  cinquantasei  volumi  in  foglio ,  il 
magnifico  frutto  di  sue  fatiche  (2).  A  comporre  gli  inediti  suoi  Diarii  servirono 
tutti  i  libri  e  le  scritture  della  Cancelleria  segreta ,  alla  quale ,  come  senatore, 
gli  era  permesso  r  accesso  ;  servirono  gli  amichevoli  rapporti  coi  magistrali 
più  gravi ,  coi  capitani  più  famosi ,  coi  prelati  più  insigni ,  cogli  storici  e  coi 
letterati  più  notevoli  del  suo  tempo.  Inoltre,  esercitò  egli  stesso  varie  e  co- 
spicue magistrature  ;  fu  presente  alle  discussioni  e  deliberazioni  di  quel  Se- 
nato, al  quale  tendevano,  siccome  a  foco,  i  raggi  della  parabola  italiana ,  ed 
in  grandissima  parte  anche  quelli  dell'  europea  e  dell'  asiatica.  Non  sarà  quindi 
esagerazione  il  tenere  que'  suoi  Diarii  in  conto  della  miniera  la  più  ricca  e 
importante  di  fatti  e  documenti  storici  nel  mentovato  periodo.  Con  questa 
abbiamo  potuto  sopperire  al  difetto  delle  Relazioni  in  quel  torno ,  facendone 
estrarre  i  sommarii  che  n'  avea  conservali  il  Sanuto.  Il  chiarissimo  Signor 
IUnke  si  era  giovato  opportunamente  di  questi  stessi  sommarii  per  la  com- 
posizione della  grand'  opera  ;  e  noi  li  presentiamo  ora ,  per  la  prima  volta  , 
in  tutta  la  loro  interezza  al  pubblico  italiano,  tali  quali  ce  li  ha  lasciati  il 
Diarista,  mutatane  solamente  l'ortografia;  la  qual  cura  adoperammo  per  tulle 
le  altre  Relazioni  più  o  meno  scorrette ,  senza  svisare  minimamente  lo  stile  e 
la  forma  dell'  originale  concetto.  E  di  questa  scrupolosità  si  potranno  facil- 
mente persuader  quei  lettori  i  quali  se  ne  vogliano  pigliare  la  pena ,  con- 
frontando le  copie  che  si  conservano  negli  archivi  e  nelle  biblioteche  da  noi 
citate. 

«  Abbiamo  poi  creduto  opportuno ,  che  ad  ogni  Relazione  precedessero 
alcuni  cenni  biografici  intorno  all'  ambasciatore  e  ai  motivi  della  sua  lega- 
zione. E  perchè  questa  parte  del  debito  nostro  fosse  perfetta ,  abbiamo  avuto 
ricorso  all'  amicizia  di  Emmanuele  Cicogna  ,  chiarissimo  autore  della  grande 

(1)  Nella  serie  delle  Relazioni  di  Roma  v'ha  però  una  lacuna  dal  1535 
al  1551;  a  riempire  la  quale  riuscirono  Infruttuose  le  più  diligenti  ricerche, 
fatte  dal  chiarissimo  Emmanuele  Cicogna  e  da  me.  Il  Cicogna  è  d'avviso ,  che 
gli  ambasciatori  intermedi!  non  ponessero  le  loro  relazioni  in  iscritto ,  contenti 
di  aver  dato  nei  loro  regolari  dispacci  al  Senato  il  ragguaglio  di  tutte  le  cose 
operate.  Dal  1551  In  poi ,  le  interruzioni  divengono  sempre  minori. 

(2)  L'  originale  del  Diarii  conservasi  dal  1805  nell'Archivio  di  Slato  a  Vienna  ; 
e  una  copia  fedele  nella  Biblioteca  di  San  Marco  a  Venezia.  Un  colto  e  bene- 
merito Inglese  ne  fece  uno  spoglio ,  per  ordirne  i  suoi  Ragguagli  sulla  vita  e 
le  opere  di  Maria  Sanuto;  2  voi.  in-».0  Venezia ,  1837. 
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opera  delle  Iscrizioni  Veneziane  ,  e  vero  maestro  in  queste  materie  di  storica 
erudizione. 

«  Abbiamo  disposto  le  Relazioni  in  ordine  cronologico ,  e  aggiunto  ad  esse, 
ai  loro  luoghi ,  due  gravi  componimenti  originali  ed  inediti ,  trovati  avven- 
turosamente nella  ricca  collezione  Capponi  ,  della  quale  fu  testé  pubblicato  il 
catalogo.  L'  uno  di  questi  componimenti  è  un  trattato ,  e  quasi  diremmo , 
giornale  di  tutte  le  discussioni  e  deliberazioni  del  Senato  Veneto  circa  la  pace 
che  si  negoziava  a  Bologna  nel  1529  :  1'  altro  è  un  discorso ,  detto  nel  Senato 
medesimo ,  nel  4556 ,  intorno  alla  convenienza  per  la  repubblica  di  procu- 
rare la  paco  fra  il  Pontefice  e  il  Re  di  Spagna.  Ambidue  le  scritture  appar- 
tengono al  doge  Niccolò  da  Ponte  ;  e  ciò  crediamo  aver  dimostrato  a  suo 
luogo  con  sufficiente  criterio.  La  prima  ci  venne  tanto  maggiormente  in  ac- 
concio ,  inquantochè ,  essendo  ,  per  così  dire  ,  tessuta  coi  dispacci  che  il  Con- 
tarmi mandava  da  Bologna  al  Senato ,  adempie  la  scarsità  della  Relazione , 
scritta  da  questo  ambasciatore  alcuni  anni  dopo  d'  esser  tornato  dall'  ufficio 
suo  ;  la  seconda  rischiara  gli  avvenimenti  della  famosa  guerra  fra  Paolo  IV,  e 
Filippo  II ,  e  serve  d'  utile  commento  alla  Relazione  del  Navagero  ;  la  quale 
si  dice  essere  stata  impressa  in  un'  opera  francese  del  1649 ,  che ,  per  quante 
ricerche  facessimo  nelle  pubbliche  e  private  biblioteche  di  Firenze,  non  ci 
fu  dato  di  ritrovare. 

«  Di  annotazioni ,  a  bello  studio ,  fui  parco  ;  sembrandomi  che  i  documenti 
parlino  chiaro  abbastanza  a  chi  vuole  o  sa  intendere.  Ne  apposi  qualcuna  alle 
persone  o  alle  cose  eh'  erano  troppo  vagamente  accennate. 

«  A  questo  volume  precede  un  elenco  degli  ambasciatori  veneti  ordinarli  e 
straordinarii  presso  la  corte  di  Roma  nel  secolo  XVI ,  e  segue  un  breve  indice 
delle  materie.  Colla  pubblicazione  del  seguente  volume  (  col  quale  si  chiu- 
derà la  serie  delle  relazioni  di  Roma  nel  secolo  decimosesto  )  il  benemerito 
editore  promette  un  indice  analitico  di  tutti  gli  otto  volumi  delle  Relazioni  ; 
che  tornerà  comodissimo  agli  studiosi ,  per  la  coincidenza  ed  affinità  che 
hanno  fra  loro  le  sincrone  Relazioni  d' ogni  paese  ,  dimodoché  le  une  si  pos- 
sono considerare  come  un  perpetuo  commentario  delle  altre  ». 

Tommaso  Gar. 


OPERE  PERIODICHE. 

Il  Saggiatore.  Giornale  Romano  di  Storia,  Belle  Arti  e  Letteratura,  ec. 
Anno  III.  Voi.  V. 

1846.  Quaderno  1.°  Della  vita ,  del  Regno  e  delle  qualità  di  Filippo  II  Re 
di  Spagna.  P.  Muzio. 

Relazione  della  corte  di  Filippo  II  Re  delle  Spagne,  scritta  da  Michele  So- 
riano nel  1559.  Parte  I.1  P.  Mazio. 

Quaderno  2.°  Relazione  suddetta  ,  Parte  II."  P.  Muzio. 

Diploma  di  Carlo  V  Imperatore  con  cui  dichiara  cavaliere  aurato  Cesare 
Ercolanl.  P.  Mazio. 
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Lettere  di  Gaspare  Paluzzi ,  che  riguardano  la  sua  missione  a  Praga ,  a 
Madrid  e  a  Lisbona ,  al  sig.  Baldassarre  Paluzzi  Alberloni. 

Nuove  Osservazioni  sopra  il  Diploma  di  Carlo  V  a  Cesare  Ercolani.  P.  Ma- 
zio  e  Giammatleo  Anichini. 

Il  Progresso  delle  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Napoli. 

Fase,  di  Settembre  e  Ottobre,  Novembre  e  Dicembre,  1843.  Veterum 
Obscorum  Inscriptiones ,  et  Tabulae  Eugubinae,  latina  inlerpretatione  lenlatae: 
lum  specimina  elymologica  adiecla  a  Cataldo  Jannelio.  —  P.  Serafini. 

Intorno  a  Trojano  M ormile  Seconde-Cure ,  Epistola  a  Scipione  Volpicela 
di  P.  E.  Imbriani. 

Rivista  Ligure.  Giornale  Genovese. 

Fase.  4.  Maggio  1846.  Di  un  metodo  storico ,  geografico ,  archeologico 
da  seguirsi  nella  trattazione  delle  cose  genovesi.  Ragionamento  dell'Avvocalo 
M.  G.  Canale.  (Questo  ragionamento  fu  recitalo  nella  Società  di  storia,  geo- 
grafia e  archeologia  nel  palazzo  del  Marchese  Camillo  Pallavicini ,  situato 
sulle  mura  di  S.  Chiara  ,  il  dì  11  Febbraio  1846  ). 

Museo  di  Scienze  e  Letteratura.  Napoli. 

Fase.  31.  22  Aprile  1846.  Lettera  ed  annotazioni  sul  rapporto  del  si- 
gnor Petit  de  Baroncourt ,  relativo  all'Archivio  della  Trinità  della  Cava.— 
Gaetano  Trevisani  ad  A.  A.  Rossi. 
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APPENDICE 

ALL'ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO 


CRONACHE  VOLTERRANE 


CRONICHETTA  ANONIMA 

(1362-1478) 

SECONDA  CALAMITÀ  VOLTERRANA 

DEL 

CANONICO  GIOVANNI  PARELLl 

(1530) 

VERSIONE  DAL   LATINO 


AVVERTIMENTO 


Lje  storie  dei  Municipii  secondari  son  forse  la  più  grande 
lacuna  che  resti  ancora  nella  Storia  generale  d'Italia;  e  mal- 
grado gli  studi  e  le  cure  di  non  pochi  eruditi ,  molto  v'  è 
sempre  da  emendare,  moltissimo  da  aggiungere,  coli' aiuto  dei 
documenti  sepolti  nei  pubblici  archivi  dei  Comuni  e  nei  privati 
delle  famiglie.  E  la  Toscana  forse  più  d'ogni  altra  parte  d'Italia 
ha  copiosa  messe  da  cogliere  in  questo  campo;  perchè  innanzi 
l'epoca  del  principato  Mediceo ,  che  tutto  spense  e  tutto  cor- 
ruppe ,  nessun  paese  come  questo  ebbe  la  vita  pubblica  più 
universalmente  diffusa  e  più  civilmente  operosa  (1).  Infatti  qui 
non  pesò,  come  in  altre  parti  della  Penisola,  esteso  dominio  di 
feudi  o  straniera  Signoria.  Appena  i  Comuni  maggiori  si  fu- 
rono ordinati  a  libertà ,  anco  i  minori  seguirono  l' esempio  ; 
e  non  vi  ha  villaggio  o  casolare  tanto  povero  e  tanto  alpe- 
stre, che  non  abbia  il  suo  antico  statuto,  e  ordinamenti  spe- 
ciali di  pubblico  e  di  privato  diritto.  Rialzata  per  tal  modo 


(1)  Se  le  nostre  parole  avessero  autorità  ,  vorremmo  consigliare  i  nostri 
municipii  più  illustri  a  seguire  il  bell'esempio  di  Siena,  commettendo  a  qualche 
studioso  di  cose  patrie  l' ufficio  di  scrivere  la  storia  del  proprio  paese.  Lavori 
di  tal  genere,  condotti  con  diligenza  ed  amore,  sarebbero  utilissimi,  ed  anco 
le  Accademie  potrebbero  darvi  mano.  I  compendi  storici  che  generalmente 
possiede  ogni  città,  oltre  all'essere  manchevoli ,  sona  spesso  viziati  da  me- 
schino spirito  municipale,  e  da  basse  adulazioni  d'uomini  e  di  famiglie. 
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l'individualità  morale,  e  moltiplicati  tanto  i  centri  d'azione, 
non  farà  maraviglia  se  ogni  municipio,  per  quanto  umile,  ab- 
bia una  pagina  di  storia  da  raccontare ,  ove  è  spesso  qual- 
che gloria  e  qualche  sventura  degna  d'  entrare  nel  patrimonio 
delle  nazionali  tradizioni.  Vero  è  che  alla  gente  educata  alle 
idee  di  centralizzazione  dei  moderni  tempi  ed  alle  generalità 
storiche ,  sgomenterà  non  poco  la  copia  di  tanti  fatti  minuti, 
la  moltiplice  diversità  delle  forme ,  e  le  frazioni  pressoché 
innumerevoli  d'una  potenza  che  si  consuma  nella  divisione. 
Chi  peraltro  intende  le  ragioni  dei  tempi,  e  cerca  negli  atti 
umani  la  bellezza  morale ,  non  si  sgomenta  delle  proporzioni, 
né  tutto  misura  col  freddo  calcolo  dell'  importanza  degli  ef- 
fetti. Io,  per  me,  confesso  di  non  poter  leggere  senza  commo- 
zione i  nomi  oscuri  di  que'  semplici  uomini  di  contado  che 
verso  il  1300  sanzionavano  le  pubbliche  libertà  negli  statuti, 
ed  entravano  nelle  confederazioni  delle  maggiori  repubbliche. 
Le  virtù  civili  erano  allora  comuni  a  quanti  erano  uomini 
buoni  e  religiosi;  né  all'attività  illuminata  e  semplice  del 
cittadino  era  succeduto  il  diplomatico  ozio  del  funzionario. 

Ma  tornando  queste  parole  al  primo  proposito,  dal  quale 
un  affetto  scusabile  per  le  memorie  patrie  di  subito  le  aveva 
sviate,  noteremo  come  i  Compilatori  de\Y  Archivio  Storico,  per- 
suasi della  grande  importanza  che  hanno  le  storie  dei  Mimi- 
cipii  minori ,  si  propongono  di  pubblicare  in  questa  Appen- 
dice alcune  brevi  Cronache  d'autori  possibilmente  sincroni,  e 
riguardanti  fatti  notabili  e  illustrativi  della  Storia  generale 
d'Italia.  E  come  principio  di  questa  specie  di  pubblicazione, 
offriamo  noi  ai  lettori  due  Cronache  Volterrane ,  sulle  quali 
sarà  necessario  premettere  qualche  notizia,  onde  l'intelligenza 
ne  riesca  piena  e  sicura. 


Cronichetta  anonima  di  Volterra,  dal  1361  al  1479. 

Sebbene  questa  Cronaca  tolga  principio  dall'anno  1361, 
pure  i  fatti  contenuti  nei  primi  paragrafi  sembrano  posti  quasi 
a  modo  di  proemio,  ed  il  racconto  non  piglia  forma  di  ordi- 
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nata  e  minuta  narrazione  che  all'  anno  1429  ;  onde  può  cre- 
dersi che  solamente  a  quell'epoca  cominciasse  il  Cronista  a 
scrivere  come  testimone  degli  avvenimenti  narrali.  Nessuna 
notizia  si  ha  sull'Autore  di  questa  breve  istoria  ;  ed  anche 
il  diligente  Antonio  Ormanni,  che  tanto  seppe  di  cose  patrie, 
la  intitolò  anonima.  Si  capisce  peraltro  molto  chiaramente 
che  egli  era  degli  ottimati,  e  parteggiava  per  il  governo  dei 
Fiorentini.  Anzi  questo  suo  spirito  di  parte  appare  tanto  ma- 
nifesto, da  nascondere  con  artificio  l'ingiustizia  della  guerra 
degli  allumi,  e  il  saccheggio  di  Federigo  d'Urbino,  tanto  fa- 
tale alla  sua  città.  Però,  come  avvertiremo  nelle  note,  il  suo 
racconto  non  vale  a  correggere  o  a  supplire  il  Commentario 
dell'Ivano,  in  quel  molto  che  ha  di  falso  e  di  manchevole. 
Nei  municipii  di  second'  ordine  ,  appena  si  cominciò  a  sentire 
il  bisogno  d' un  ordinamento  civile  che  riparasse  ai  danni 
della  licenza  popolare ,  la  parte  sana  fece  volentieri  il  sacri- 
ficio dell'  indipendenza  inutile  alla  difesa  ;  che  promettevale 
l'unione  coi  Fiorentini,  ardentissimi  d'allargare  i  confini  della 
repubblica.  E  questo  era  savio  pensiero  dei  Comuni  e  della 
Signoria  di  Firenze  :  solamente  la  posterità  ha  diritto  di  giu- 
dicare sui  modi  disonesti,  i  quali  è  vergogna  adoperare,  e 
scrivendo  istorie  tacere.  Per  questo  rimproveriamo  all'ano- 
nimo Cronista  lo  spirito  di  parte. 

Due  copie  MSS.  di  questa  Cronaca  esistono  a  nostra  no- 
tizia. L' una  nella  pubblica  libreria  di  Volterra,  unita  senza 
ragione  agli  scritti  di  Tommaso  Fedra  Inghirami  ;  l'altra  nella 
Biblioteca  del  Re  Carlo  Alberto,  pervenutavi  coi  libri  del  Car- 
dinale Zondadari,  Arcivescovo  di  Siena.  E  appunto  sopra  que- 
st'ultima, diligentemente  copiata  dal  eh.  sig.  Carlo  Promis  e 
da  lui  inviata  all'Editore  dell'Archivio  Storico,  è  condotta  la 
presente  pubblicazione.  Coli'  assenso  del  cortese  donatore  vi 
abbiamo  apposte  alcune  brevi  note,  e  l'abbiamo  unita  ad  altra 
Cronaca  di  epoca  posteriore  ma  di  conforme  argomento,  ed 
alla  quale  può  andare  innanzi  siccome  opportuno  proemio. 
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Seconda  calamità  Volterrana. 

La  riverenza  per  la  memoria  di  Francesco  Ferrucci ,  e 
l' importanza  che  hanno  tutti  i  fatti  di  quel  memorabile  an- 
no 1530,  ci  confortarono  a  pubblicare  questa  istoria,  e  a  spen- 
dervi attorno  tutte  le  cure  che  abbiam  potuto  maggiori.  E  ad 
alcuni  forse  parranno  soverchie ,  perchè  oramai  tanti  storici 
scrissero  sopra  quelli  avvenimenti,  ed  il  Varchi  soprattutto  ,  in 
modo  tanto  minuto  da  togliere  anche  il  sospetto  d'aver  nulla 
intralasciato.  Ma  né  il  Varchi  né  gli  altri  storici  furono  te- 
stimoni dei  fatti  di  Volterra;  onde  che  molte  circostanze  non 
seppero,  molte  confusero.  Inoltre,  alcuni  di  loro  accusarono  il 
Ferruccio  di  atti  crudeli  e  spietati ,  e  sopra  lui  solo  aggrava- 
rono la  responsabilità  di  quanto  si  operò  per  il  riacquisto  e 
per  la  difesa  di  Volterra.  Né  gli  storici  volterrani  che  scris- 
sero in  tempo  del  dominio  mediceo  e  dopo ,  ebbero  animo  di 
contradire  a  quella  sentenza.  Il  Giovannelli,  nella  sua  Croni- 
storia, ci  rappresenta  il  Ferruccio  come  uomo  empio  e  cru- 
dele, violatore  di  patti  e  spogliatore  di  chiese.  Il  Riccobaldi, 
nel  secolo  scorso,  dissertando  di  storia  patria  nell'Accademia 
dei  Sepolti,  non  ebbe  vergogna  di  scrivere  queste  parole: 
«r  .  .  .  .  prese  il  Ferruccio  la  città  .  .  .  . ,  e  ne  fece  un  se- 
«  condo  orribile  saccheggiamento ,  tanto  più  atroce  del  pas- 
«  sato ,  perchè,  laddove  il  Duca  d' Urbino  cercò  qualche  poco 
«  di  reprimerlo  (1),  questo  fiero  Capitano  fu  il  primo  a  por- 
«  tare  per  ogni  parte  il  ferro  ed  il  fuoco ,  il  tutto  depredando 

(i)  Questa  è  prella  menzogna  del  nostro  Accademico;  giacché,  quantun- 
que non  si  sappia  la  vera  ragione  per  cui  Volterra  fu  messa  a  sacco  dopo 
aver  capitolalo  con  onesti  patti ,  pure  è  noto  che  il  saccheggio  durò  due 
Interi  giorni  (V.  Giachi,  Saggio  storico  sullo  slato  antico  e  moderno  di 
Volterra).  Questa  circostanza  ricordata  anche  dall' Ivano,  grande  escusalorc 
dei  Fiorentini ,  e  però  non  parziale  ,  mentre  ci  può  indurre  a  sospettare  che 
il  saccheggio  si  operasse  con  tacila  connivenza  di  Federigo  e  dei  commissari 
fiorentini,  ci  dà  poi  assoluta  certezza  che  l'ingorda  avidità  de'  soldati  non 
fu  per  modo  alcuno  repressa  da  chi  no  aveva  autorità  e  dovere. 
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u  a  discrezione  de'  suoi  inferiori  soldati  — .  »  Ecco  qual  mal 
governo  fece  fin  qui  della  storia  la  rettorica  Accademica  ! 

A  ristabilire  pertanto  la  verità  dei  fatti,  ad  assolvere  il 
Ferruccio  da  molte  accuse  di  scrittori  o  timidi  o  traviati  dallo 
spirito  di  parte  (1),  pubblichiamo  ora   questa  Cronaca,  alla 


(1)  Le  accuse  che  gli  storici  danno  al  Ferruccio  per  la  sua  condotta  nei 
falli  di  Volterra ,  hanno  ampia  scusa  nella  Cronaca  del  Pareli!  ed  in  altri 
sicuri  documenti. 

Il  Senatore  Filippo  Nerll,  che  dà  al  Ferruccio  II  carattere  d'uomo 
arrischiato,  più  audace  che  prudente ,  gli  rimprovera  con  altri  storici  d'avere 
sguernito  Empoli  per  soccorrer  Volterra ,  onde  Empoli  fu  perduto.  Ma  il 
Ferruccio  si  mosse  a  ricuperar  Volterra  per  comando  della  Signoria,  ed 
Empoli  non  fu  perduto  per  difetto  di  gente,  ma  per  tradimento  d'Andrea 
Giugni  e  di  Piero  Orlandini ,  che  il  Businl  chiama  arditamente  per  questo 
fallo  due  furfanlissimi  e  vili. 

Inoltre ,  molti  storici  rimproverano  al  Ferruccio  d'avere  taglieggiata  Vol- 
terra contro  i  palli  della  resa;  ed  alcuni,  come  IIRiccobaldi,  giungono  a  dire, 
avere  egli  sopportato  che  le  sue  bande  ne  facessero  un  completo  saccheggio. 
Ma  primieramente  è  da  notare,  che  patti  non  ne  furono  accordati,  e  che  la  città 
si  rese  a  discrezione.  Lo  dice  il  Giannotti  nella  vita  del  Ferruccio,  lo  scrisse 
il  Ferruccio  stesso  alla  Signoria  di  Firenze  :  «  . . .  risposi  loro  (ai  Volterrani) 
che  volevo  la  Terra  per  i  miei  signori  o  per  forza  o  per  amore,  e  volevo  che  fosse 
rimesso  nel  petto  mio  quel  bene  e  quel  male  che  avevo  a  fare  ai  Volterrani  ». 
(  V.  questa  lettera  pubblicata  da  Massimo  d'Azeglio  nel  suo  Niccolò  de'Lapi). 
Di  più,  in  una  lettera  manoscritta  di  Belisario  Vinta  volterrano,  scritta  a  Bene- 
detto Varchi ,  è  la  risposta  autentica  a  questo  dubbio,  che  sembra  esser  nato 
in   mente  anche   allo  storico  fiorentino.   Ecco  le  parole  del  Segretario  di 

Cosimo  I  :  « e  cosi  tulli  affermano  che  questa  città ,  abbandonala  e 

«  dai  suoi  principali  cittadini  e  da  buona  parte  dei  soldati  della  guardia ,  e 
u  stanca  dal  combattere ,  si  desse ,  salvo  l'avere  e  le  persone  ,  al  Fer- 
ie ruccio, né  di  capitoli  o  d'allro  apparisce  inscriptis  memoria  alcuna». 

(  V.  mSS.  Maglina.  Clas.  XX  V  —  Miscellanee  sull'assedio  di  Firenze).  — 
Il  saccheggio  poi  si  può  negare  francamente,  quando  non  voglia  darsi 
questo  nume  ai  balzelli  immoderati  ed  alle  taglie  che  il  Ferruccio  f  dovè 
imporre  ai  Volterrani,  per  provvedere  ai  bisogni  della  guerra  ,  e^conlen- 
tare  la  sfrenata  ingordigia  de' soldati,  per  la  più  parte  gente  raunalicciae 
rotta  ad  ogni  malefìzio.  Ma  in  quella  occasione  non  gli  era  consentila  dalla 
necessità  la  scelta  di  mezzi  più  equi.  Da  Firenze,  stretta  dagl'Imperiali, 
nessun  soccorso  poteva  sperarsi  ;  e  lo  scontentare  i  soldati  in  quei  momenti 
di  suprema  speranza  ,  era  un  rinunziare  al  grande  pensiero  di  salvare  la 
libertà  della  patria.  Però  l'Ammirato  scriveva  di  lui:  «  ....  Non  si  può 
«  negare  non  essere  il  Ferruccio  stato  uomo  crudele;  ma  se  si  riguarda  al 
«  tempi  nei  quali  si  riscontrò  ,  molte  sue  cose  assai  rimarrebbero  giustificale 
«  dalla  necessità,  con  cui,  come  gli  antichi  Gentili  dissero ,]  appena*posson 
Ap.  Voi.  IH.  40 
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quale  nessuno,  speriamo,  vorrà  negar  fede,  scritta  conti' è  da 
un  testimone  di  vista,  e,  per  quei  che  riguarda  il  Ferruccio, 
da  uomo  non  parziale ,  come  colui  che  vedeva  i  mali  della 
sua  città  originali  dal  fermo  volere  di  quel  fiero  capitano  nel 
sostenere  le  parti  della  Repubblica.  E  di  quei  mali,  come  potrà 
vedere  il  lettore ,  egli  dà  tutto  il  carico  a  Bartolommeo  Te- 
daldi,  uomo  insaziabile  e  crudele;  mentre  dice  essere  stato  il 
Ferruccio  di  più  mite  natura,  ed  ai  richiami  degli  oppressi 
aver  sempre  fatto  buona  giustizia.  Non  è  adunque  senza  com- 
piacenza che  pubblichiamo  questo  documento  onorevole  al 
Ferruccio ,  in  quanto  le  sue  lodi  sono  scritte  da  un  nemico, 
quando  la  caduta  della  Repubblica  fiorentina  quasi  autorizzava 
l'oltraggio  alla  sua  memoria. 

Autore  di  questa  Cronaca  è  il  canonico  Giovanni  Parelli,  del 
quale  nulla  sappiamo,  tranne  il  pochissimo  che  si  può  ricavare 
da  questa  sua  narrazione  nei  luoghi  ove  parla  di  sé.  L'anno 
della  sua  morte  è  notato  nel  libro  XIX  delle  Deliberazioni  del 
Capitolo  di  Volterra  con  queste  semplici  parole:  —  1568.  Ho- 
die  Die  X.a  Xbris  obiit  in  sacrarium  dictae  Ecclesiae  subita- 
nea morte  —  requiescat  — .  Il  nome  dato  a  questa  narra- 
zione di  Calamilas  Secunda  Volaterrana  si  riferisce  al  primo 


«  contrastare  gli  Dil  :  ma  chi  considera  il  suo  ardimento  ,  la  carità  verso  la 
«  patria ,  la  prestezza  in  pigliare  i  partiti ,  il  non  israarrirsi  giammai  per 
«  cosa  avversa  che  gli  avvenisse  ,  dirà  sempre  che  in  lui  era  molto  più  da 
«  lodare  che  da  biasimare  »  (  p.  408).  E  il  Giovio,  con  minore  verità  e  più 
arle:«  ....erat  Ferruccius  excelso  corpore,  excelsoque  animo,  sed  admodum 
«  superbo,  tumidioreque  facundià,  ita  ut  non  longo  quidem  belli  usu  edo- 
«  ctus,  sed  naturali  quodam  hetruscae  solertiae  vigore  praeditus,  singula 
«  munia  emù  admiratione  non  modo  civium  suorum  sed  militimi  implendo , 
«  strenui  militis  et  jusli  (iene  ducis  spcciem  praeferret:  sed  qui  adunco 
'<  nasu  ;  palloreque  multo  et  oculis  sanguineis  sitam  feroci  ingeufo  crudelila 
«  lem  faleretur  »  (  p.  90  ). 

Queste  sono  le  varie  imagini  con  cui  la  storia  ha  rappresentalo  Fran- 
cesco Ferrucci  ;  del  quale  il  Gianuolti  scrisse  quelle  parole  magnifiche  cho 
avrebbe  ambile  un  Komano:  ...«Questo  fu  il  fine  di  Francesco  Ferrucci , 
«  il  quale  senza  dubbio  è  stato  ai  tempi  nostri  uomo  memorabile  e  degno 
«  d'essere  celebrato  da  lutti  quelli  che  hanno  in  odio  la  tirannide  e  sono 
"  amici  alla  libertà  della  patria  loro,  siccome  fu  egli;  per  la  quale  egli, 
«  olirà  lauti  disagi  e  fatiche  sopportate ,  messe  finalmente  la  vita  ». 


AVVERTIMENTO  315 

orribile  saccheggio  toccalo  a  Volterra  dopo  la  guerra  degli 
Allumi:  e  veramente  furono  queste  due  calamità  grandissime 
per  la  città  e  per  il  contado ,  e  gli  effetti  ancora  ne  durano. 

Della  Cronaca  del  Parelli  ebbe  contezza  il  Moreni,  e  nella 
sua  Bibliografia  Toscana  la  disse  degna  d'  esser  pubblicata 
siccome  séguito  a  quella  dell'  Ivano.  L'  originale  si  conserva 
nella  pubblica  Libreria  di  Volterra  ;  e  noi  usammo  una  ni- 
tida copia  del  secolo  XVII,  che  il  signor  Jacopo  Inghirami 
trasse  dall'Archivio  di  sua  famiglia ,  ed  offerse  ai  nostri  studi 
con  amichevole  cortesia.  —  Il  Parelli  scrisse  la  sua  Cronaca 
in  latino ,  con  stile  tessuto  di  barbarismi  e  di  affettate  ele- 
ganze. 11  pensiero  che  molti  si  sarebbero  presto  stuccati  di 
tale  lettura ,  ci  persuase  a  durare  la  fatica  ingrata  d'una  tra- 
duzione, che  pure  studiammo  di  condurre  semplice  e  piana , 
lasciando  le  fronde  rettoriche  del  buon  Canonico.  II  rispondere 
a  quelli  che  senza  distinzione  di  specie  nei  documenti  pro- 
scrivono le  traduzioni ,  sarebbe  lunga  opera  e  forse  vana  : 
assicureremo  soltanto  i  meno  scrupolosi,  che  questa  nostra 
versione  fu  condotta  con  ogni  fedeltà,  e  che  è  quasi  affatto 
litterale  in  tutti  i  luoghi   di  più  precisa  importanza  storica. 

Ad  illustrare  questa  scrittura  del  Parelli  abbiamo  credute 
opportune  parecchie  note,  ricavate  da  inediti  documenti  e  da 
confronti  di  storie  pubblicate.  Di  un  utile  soccorso  per  questa 
seconda  parte  del  nostro  lavoro  ci  è  stato  un  MS-  del  tempo , 
intitolalo  :  —  Infortuni  occorsi  nella  città  di  Volterra  nell'  an- 
no 1529  e  1530  mediante  la  guerra  di  Firenze ,  notati  gior- 
nalmente per  me  Cammillo  Incontri  come  occorrevano.  —  Que- 
sto Diario,  che  potemmo  consultare  a  tult'agio  per  la  cortesia 
del  signor  Alessandro  Ormanni,  è  ricchissimo  di  particolari; 
e  noi  volentieri  lo  avremmo  anteposto  alla  Cronaca  del  Pa- 
relli ,  se  non  ci  avesse  sgomentati  la  soverchia  minutezza  di 
racconti  senza  importanza ,  e  la  uniformità  che  notammo  tra 
esso  e  le  Storie  del  Varchi.    E  per  certo  il  Varchi  ebbe  tra 
mano  quel  Diario,  giacché  in  parecchi  luoghi  la  sua  narrazione 
procede  colle  stesse  parole  dell'Incontri.  Per  questo  credemmo 
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meglio  trar  fuori  da  esso  quanto  e'  era  di  notabile ,  ed 
unirlo  a  complemento  della  Cronaca  del  Parelli,  la  quale  per 
tal  modo  conterrà  intiera  la  storia  dei  fatti  di  Volterra  del  1530  ; 
episodio  importantissimo  di  quel  memorabile  assedio  di  Fi- 
renze, al  quale  e  storie  e  romanzi  hanno  oggimai  rivendi- 
cata quella  fama  popolare ,  che  agli  atti  magnanimi  ed  alle 
virtù  cittadine  non  potrà  mai  contrastare  viltà  di  tempi  o 
comandato  silenzio. 

M.  Tabarrini. 


CRONICHETTA  VOLTERRANA 

DI 

AUTORE    ANONIMO 

DAL  1362  AL  1478 


j4nno  Saluti*  MCGCLXI,  la  nostra  cominunità  di  Volterra,  statim 
dopo  '1  tagliare  della  testa  a  M.  Buchino  et  a  M.  Ottaviano  de' Bel- 
l'orti, nostri  cittadini  (1),  per  comandamento  del  sommo  magistrato 
delia  nostra  città  (  il  quale  quodammodo  se  gerebat  tamquam  Do- 
minus  civitatis  ) ,  intrò  in  lega  con  1'  Excelsa  Signoria  di  Firenze  ; 

(1)  La  famiglia  Belforti,  secondo  Raffaello  Volterrano  nel  V  libro  dei  suoi 
Commentari  Urbani ,  era  d' origine  germanica.  Cominciò  ad  aver  potenza  in 
Volterra  verso  il  1300,  forte  com'era  per  numerosa  consorteria,  e  per  do- 
minio dì  molti  castelli  nel  territorio  del  comune  e  fuori.  —  Due  tirannie  pali 
la  città  di  Volterra  da  questa  famiglia  :  la  prima  nel  1340,  che  fini  colla  spon- 
tanea rinunzia  del  Cavaliere  Attaviano;  la  seconda  nel  1361 ,  che  fini  colla 
violenta  morte  di  Bocchino  (V.  Malico  Villani,  Lib.  10,  cap.  67),  e  colla  cacciata 
perpetua  della  consorteria  de'  Belforti  dal  territorio  della  Repubblica  Volter- 
rana (  V.  il  documento  citato  dal  Cecina  a  p.  178  ).  —  Una  storia  genealogica  di 
questa  famiglia  fu  scritta  da  Raffaello  Maffei  giuniore,  e  si  serba  manoscritta 
nell'archivio  dei  Maffei.  Sarebbe  utile  il  rischiarare  coi  documenti  questa 
storia  ;  giacché  sulla  condizione  dei  comuni  liberi  dirimpetto  ai  signori  del 
contado ,  e  sui  contrasti  giurisdizionali ,  poche  e  incerte  notizie  si  hanno. 
La  famiglia  Belforti  fu  una  delle  molte  che  vollero  farsi  tiranne  quando  i 
tempi  non  erano  peranco  maturi  alla  servitù.  É  notabile-  come  la  più  parte 
delle  famiglie  germaniche  non  arrivò  al  principato  delle  città ,  ma  si  consumò 
nelle  lotte  feudali  coi  comuni  liberi.  Le  famiglie  che  in  Italia  ebbero  breve  o 
lunga  signoria  sulle  città,  sono  quasi  tutte  uscite  dal  movimento  repubblicano. 
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benché  inoquaic ,  perchè  il  popolo  Fiorentino  potentissimo  ed  il  no- 
stro impotente.  Fuerunt  advectae  et  fìrmalae  hinc  inde  hujusmodi 
conventiones  et  pacta  et  capitola  ;  in  primis  : 

Che  *\  governo  della  nostra  città  e  contado  in  omnibus  a  noi 
appartenesse  ;  salvo  e  riservato  che  '1  Capitano  lusso  fiorentino  e  da 
noi  fusse  eletto ,  e  solo  havesse  '1  criminale.  La  elettione  del  Po- 
destà fusse  nostra,  e  fusse  di  qualunque  luogo  benché  Ionginquo , 
e  havesse  la  cura  sì  del  civile  e  sì  del  criminale  :  et  qui  primo 
praeveniebat  in  criminali,  fusse  cognitore  contra  facinorosos. 

Praeterea,  che  la  rócca  e  cassero  della  città  si  dovesse  guardar 
per  la  communità  di  Firenze  e  a  sue  spese.  Caeterum,  che  noi  ha- 
vessimo  gli  amici  per  amici  e  gli  nimici  per  ninnici ,  ex  utraque 
parte;  et  che  la  communilà  di  Firenze  obligata  fusse  defenderci  da 
qualunque  potentato  suis  sumptibus  et  expensis:  e  che  ob  istam  cau- 
sam  dovessimo  .dar  loro  ogni  anno  due  milia  fiorini  di  suggello,  e 
a  nessuna  altra  cosa  fussimo  obligati. 

Durò  insino  al  MCGCLXXXU1I ,  che  nostri  Signori  Priori  te- 
nendo le  chiavi  delle  porle  della  città  e  de'  borghi  per  importunità 
de' nostri  cittadini,  e'quali  prò  libito  voluntatis  di  notte  e  di  dì  vole- 
vano escire  fuori  e  entrare  nella  città,  per  levarsi  briga,  e  quiain- 
ter  cives  nasceva  sdegno,  perchè  aliquando  era  aperto  a  uno  e  a  l'altro 
no;  volendo  cessare  scandolo  e  obviare  a'periculi,  decrevit  commu- 
nitas  nostra,  per  meno  male,  che  il  Capitano  tenesse  le  chiavi  predette; 
e  così  sempre  ha  tenuto  ex  ilio  tempore  extra. 

Però,  isto  tempore  del  MCCCLXXXIIII,  havendo  la  nostra  com- 
munità nella  elettione  del  Capitano  grandissime  richieste  da'  citta- 
dini Fiorentini ,  perchè  ciascuno  di  loro  desiderava  fusse  eletto  da 
noi  l'|amico  suo;  del  che  ne  resultava  alla  città  nostra  inimicilie  non 
piccole;  conclusesi  per  noi,  che  de'duobus  minus  malum  esset  eligen- 
dum:  cioè  che  nostra  città  simul  et  semel  eleggesse  XX  o  XXV  citta- 
dini Fiorentini ,  e  quegli  per  loro  Signoria  fussino  messi  in  una  borsa, 
e  di  quegli  per  sorte  ogni  sei  mesi  e  per  fortuna  uno  se  ne  traesse  ; 
e  tale  cosi  extrallo  fusse  Capitano.  Et  così  durò  circa  di  anni  XX.  E  di 
poi  ancora  rincrescendo  alla  communità  nostra,  perchè  ogni  cit- 
tadino di  Firenze  gli  pareva  meritare  dovere  essere  del  numero 
de' XXV  imborsati,  liberalmente  si  rimesse  nella  Signoria  di  Fi- 
renze, gli  mandasse  ad  ipsius  nutum;  et  ita  semper  extitit  observatum. 

Godemmo  questa  tale  libertà  et  lega  suave  con  la  Excelsa  Si- 
gnoria di  Firenze  insino  all'anno  MCCCCXXVIHI.  Accadde  che  in 


CRONACHE  VOLTERRANE  319 

quel  tempo,  o  pochi  mesi  innanzi ,  la  Communità  di  Firenze  pose 
el  catasto  (1)  a  tutto  il  contado  e  distretto  suo,  et  etiam  a'privile- 
giati.  Erano  allora  nella  città  di  Firenze  dua  polenti  faclioni,  delle 
quali  l'una  seguitava  Nicolò  d'Auzzano  (sic),  cittadino  di  grande  auto- 
rità, et  l'altra  Cosimo  de' Medici,  non  inferiore  all'Auzzano,  et  alla 
communità  nostra  amicissimo.  Accadde  che  in  detto  tempo  Nicolò 
delti  Auzzani  havendo  per  male  che  Cosimo  de'Medici  era  coniunto 
in  benevolenlia  con  esso  noi,  si  sforzò  dessimo  il  catasto  di  tutti  i 
nostri  beni,  per  porci  la  gravezza  (2).  Hebbe  mezzo  con  la  Signoria 
che  allora  resedeva,  e  colli  officiali  del  catasto,  che  nostra  commu- 
nità fusse  contenta  a  dare  a  catasto  tutti  e'  beni  de'cilladini  e  con- 
tadini nostri  ;  e  di  questo  fummo  strettamente  richiesti.  Mandossi 
a  Firenze  nostri  ambasciadori  ,  che  a  nessun  modo  eravamo  tenuti 
a  dare  detto  catasto ,  atteso  e'  nostri  capitoli  e  lega  con  quella 
Excelsa  Signoria.  Facemmo  ricorso  per  aiuto  e  favore  e  consiglio  a 
Cosimo,  all'hora  in  ogni  occurrentia  nostro  refugio  e  prolettore  (3). 


(1)  Fino  dal  1427  la  Repubblica  fiorentina ,  per  distribuire  equamente  lo 
gravezze ,  propose  la  legge  del  catasto,  vinta  coll'aulorità  della  parte  popolare, 
sostenuta  da  Giovanni  d'Averardo  de'  Medici  (V.  machiavelli,  Sìoria,  Ub.iV). 
Calazio  dicevasi  il  registro  ove  erano  segnali  i  beni  dei  cittadini.  Questo 
registro  conteneva  il  nome,  l'età,  la  professione  di  ciascun  cittadino;  e  di 
contro,  la  somma  della  sua  fortuna,  sia  in  beni  immobili ,  sia  in  beni  mobili, 
d'  ogni  specie.  Cosi  tanto  l'agricoltura  come  l' industria  erano  Imposte ,  e 
sopra  tulle  le  entrate  nette  dagli  aggravi  si  calcolava  la  tassa  della  decima  ,  cosi 
detta  per  essere  costituita  sul  decimo  delle  rendite.  —  Sulla  etimologia  della 
parola  catasto  variano  gli  eruditi  :  Machiavello  la  dice  derivata  dall'aggravarsl 
i  beni  di  ciascuno  ;  Menagio  la  trae  da  capitastrum  ;  Varchi  dall'  essere  notate 
sui  registri  persone  e  beni  d'ogni  specie:  e  questa  idea  seguono  molli,  comec- 
ché catastare  suoni  per  noi  coacervare.  Chi  dicesse  peraltro  essere  questa 
parola  composta  dal  greco  cala  e  dal  latino  si (uni  (posto  in  ordine,  uno  dopo 
l' altro  )  forse  anderebbe  meno  lungi  dal  vero. 

(2)  La  parte  de'grandi,  guidata  da  Niccolò  da  Uzzano,  non  voleva  sapere  di 
catasto,  perchè  nei  vecchi  ordini  era  pochissimo  aggravala.  Ma  il  popolo  lo  vo- 
leva ad  ogni  costo  ;  tanto  che  Niccolò  non  osando  conlradire  apertamente,  si 
diede  a  proporre  esorbitanze ,  chiedendo  che  se  il  catasto  s'aveva  a  porre , 
anco  i  sottoposti  del  comune  fossero  senza  distinzione  catastati.  £  questo  uni- 
camente per  seminare  scandali  e  aggiungere  difficoltà  alla  parie  contraria, 
come  saviamente  nota  il  Cavalcanti  a  p.  257  delle  sue  Storie. 

(3)  Cosimo  de'  Medici ,  o  per  sentimento  di  giustizia  o  per  conlradire  a  Nic- 
colòda  Uzzano,  credeva  che  i  Volterrani  non  fossero  tenuti  a  dare  il  catasto  dei 
beni.  E  in  verilà,  la  soggezione  dei  Volterrani  ai  Fiorentini  non  era  tale  da  con- 
siderarsi vera  sudditanza,  ma  piuttosto  confederazione  amichevole  e  lega  suave, 
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Confortocci  allo  stare  renitenti ,  perchè  e'  era  fatto  torto ,  e  persua- 
decci  che  in  modo  alcuno  non  dessimo  detto  catasto.  Seguinneche, 
non  dandolo  ,  la  Signoria  di  Firenze ,  confortata  dalFAuzzanese , 
mandò  a  Volterra  per  gran  numero  di  cittadini ,  e'quali  se  doves- 
sero dinanzi  a  lor  Signoria  rappresentare  :  e  così  si  fece.  Fu  detto 
loro,  dessimo  il  catasto:  non  ne  volsen  far  nulla:  furono  minac- 
ciati di  mandarli  alle  Stinche  :  dolevansi  con  Cosimo  et  con  li  altri 
cittadini  della  medesima  faclione  :  rispondevano,  stessino  più  presto 
carcerati  che  darlo  ;  perchè  si  vedeva  l'Auzzanese  per  dispetto  di 
Cosimo  ordinare  questo,  e  che  noi  non  dubitassimo  che  finalmente 
ne  rimarremo  con  onore.  Conclusive,  non  potendo  la  Signoria  haver 
suo  attento ,  detti  nostri  cittadini  furono  messi  nelle  Stinche,  acciò 
si  desse  detto  catasto.  Cosimo ,  prolettore  e  amicissimo  di  nostra 
città,  personalmente  andava  ogni  dì  a  visitare  e  a  consolare  delti 
nostri  cittadini,  e  quasi  dava  a  tutti  le  spese:  benché  del  pubblico 
della  città  nostra  a  quelli  fussino  provviste  tutte  le  spese.  La  cosa 
stelle  in  questa  forma  circa  mesi  dieci  ;  finalmente,  per  le  persua- 
sioni di  Cosimo ,  sua  parte  e  seguaci,  fummo  esortali  dessimo  '1  ca- 
tasto prò  forma,  e  per  mostrare  la  Signoria  e  populo  Fiorentino 
bavere  più  forze  che  noi  :  e  con  promissione  in  forma  valida  si 
fermò,  che  il  dare  el  catasto  sarebbe  nulla,  e  ad  execulione  non  si 
manderebbe:  e  così  si  procedette,  e  dette  detto  catasto.  Furono 
traiti  delle  Stinche  e'noslri  cittadini,  e  con  benivolentia  di  tutte  e 
dua  le  factioni  rilornorno  a  casa  loro.  Del  che  in  Volterra  la  festa 
si  fé'  grande,  perchè  con  onore  della  nostra  città  tutto  s'era  go- 
verno. 

Il  nimico  dell'  humana  natura,  che  mai  non  posa,  messe  nel- 
l'animo a  alcuni  de' borghi  della  città,  che  alla  commutata  nostra 

come  la  chiama  il  nostro  Cronista  ,  la  quale  non  portava  giurisdizione.  Anche 
lo  storico  Cavalcanti  (  p.  239)  dichiara  ingiusta  la  pretesa  di  catastare  i  Volter- 
rani ,  e  deplora  che  la  forza  occupasse  la  ragione ,  e  il  mal  volere  di  pochi  cit- 
tadini vincesse  un  partito  tanto  disonesto.  Ma  la  verità  pur  Analmente  inlesero 
i  Fiorentini,  quando  vollero  con  animo  pacato  giudicare  sulle  ragioni  dei  Vol- 
terrani esposte  da  Tommaso  Salvelti ,  giudice  e  avvocato  fiorentino.  Infatti, 
udita  una  consulta  di  Ser  Nello  legista  da  S.  Gimignano,  fecero  una  provvisione 
nella  quale  stabilirono:  «...homines et  personas  civitalls  Volaterrarum  minime 
«  teneri  ad  referendum  eorum  bona  et  jura  offtcialibus  cataslrorum  civltalis, 
«  comilatus  et  districlus  Florenliae  ,  nec  ad  supporlandum  onera  et  factio- 
«  nes  secundum  forraam  reforma tionum  et  baliam  dictorum  ofllcialium  calastri , 
«  et  in   dieta   reformalione  non  comprehendi  ac  proplerea  non  posse  aul 


CRONACHE  VOLTERRANE  321 

era  stato  fatto  oltraggio  e  villania  nel  tenere  e'  cittadini  carcerati  ; 
e  per  questo  sollevorno  tutti  gli  domini  de' borghi  a  levare  a  ro- 
more  tutta  la  città  e  fare  novità  in  quella:  e  non  haveano  capo  nò 
guida  a  fare  tale  effetto.  Pensorno  che  Giusto  d'Antonino  Landini. 
non  de' minori  della  città,  homo  giovane  e  di  grande  animo,  e  di 
natura  inquieta  et  a  loro  benevolo,  e  al  quale  in  ogni  loro  bisogno 
ricorrevano ,  fusse  il  fatto  loro ,  e  a  lui  revelano  tale  loro  concetto  , 
richiedendolo  volesse  esser  loro  capo  ;  promettendoli ,  venendo  la 
cosa  a  perfectione  ,  di  turbare  lo  stato  nostro  e  cacciare  il  Capi- 
tano e  di  farlo  signore  della  città  nostra.  Udendo  Giusto  predetto 
tal  cosa ,  allettato  dalle  loro  promesse,  consentì  :  et  un  dì  a  posta, 
con  circa  homini  trecento  armati  de'  borghi  e  molli  di  bassa  mano 
della  città,  venne  in  piazza  coperto  tuttodì  arme,  gridando  ad  alta 
voce,  dicevano:  Viva  el  populo;  et  e* buoni  cittadini  a  nissuna  cosa 
potevano  riparare,  perchè  tutto  procedeva  senza  loro  saputa.  Con- 
corsesi per  detto  populazzo  al  palazzo  del  Capitano  Preside ,  et 
quello  cacciorno  di  palazzo  :  le  chiavi  delle  porle  della  città  e  bor- 
ghi gli  tolsero  :  il  cui  nome  era  Lorenzo  Amadori ,  alias  Lorenzo 
Grasso ,  il  quale  sen'  andò  a  Firenze.  Ogni  giorno  la  città  andava 
a  romore ,  e  chi  battevano  e  a  chi  promettevano  male ,  e  a  chi 
facevano  una  villania  e  a  chi  un'altra.  Tutta  la  città  slava  a  mi- 
stitia  et  dolore.  Finalmente ,  un  di  ,  alcuni  de'  principali  della 
città  di  segreto  si  strinseno  insieme ,  e  per  mostrare  alla  Si- 
gnoria di  Firenze  che  tal  cosa  non  procedeva  nò  dalla  comu- 
nità nò  dai  cittadini ,  ma  dal  populazzo  de'  borghi  et  da  un  sol 
cittadino;  et  consultorno  di  dovere  far  tagliar  a  pezzi  dello  Giu- 
sto. Et  lui  essendo  accompagnato  da  gran  compagnia ,  era  expe- 
dilo  farlo  dexlramenle  ;  et  pensorno  havere  nella  audienlia  dei 
nostri  Signori  alquanti  cittadini  con  l'arme  nascosi,  e  ordinare  di 
mandarli  a  dire,  per  parte  de' Signori,  andasse  insino  a  palazzo  a 
loro  Signoria  nelP  audienlia ,  per  cagione  del  buono  stalo  di  detto 
Giusto  ;  e  così  si  mandò  a  effetto.  Lui ,  credendo  quello  esser 
vero,  lassalo  in  piazza  la  compagnia,  salì  le  scale  del  palazzo,  e 
andando  noli' audienlia  ,  credendo  parlare  a' Signori,  quivi  giunto, 

«  deberi  accatastar!,  nisi  quod  bona  exislenlia  in  territorio  fiorentino 

An.  1431  ».  —  E  nell'islesso  anno  (30  Ottobre) ,  con  lettera  di  Mess.  Lionardo 
d'Arezzo  allora  segretario  della  Repubblica,  furono  spedile  provvisioni  colle  quali 
la  città  di  Volterra  veniva  reintegrala  nella  condizione  e  grado  in  cui  era  in- 
nanzi il  1429.  -  (V.  Cecina  ,  p.  234.  -  Riccobaldi ,  p.  120). 

Ap.  Voi.  III.  41 
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havuto  più  ferite  da  detti  cittadini ,  non  potette  dire  Deus  miserere 
mei.  La  compagnia  sua  armala  in  piazza  l'aspettava,  dove  preso 
per  le  mani  e  po'  piedi  così  ferito  fu  giltalo  in  piazza  da  e'eittadini 
prefati,  con  gran  grida,  dicendo:  Viva  la  Signoria  di  Firenze  e  il 
buono  stato  della  nostra  città.  Et  vedendo  il  populazzo  detto  Giu- 
sto loro  guida  tutto  sanguinoso  e  morto  ,  sbigottito  si  partì  di 
piazza  e  tornò  a  casa  tutto  invilito.  E'eittadini  preseno  animo  e  scris- 
sero a  Firenze,  si  rimandasse  el  Capitano,  e  mandasse  chi  havesse  a 
riformare  la  cosa.  Erano  già  venuti  a  Gambassi  commissarii  M.  Palla 
degli  Strozzi  e  M.  Rinaldo  delti  Albizzi ,  cavalieri  di  grande  auto- 
rità nella  città  di  Firenze  :  fu  mandato  loro  nostri  ambasciatori , 
che  venisseno  nella  città  sanza  gente  d'  arme  e  saoza  fanteria ,  la 
quale  havevano  assai,  e  che  non  dubitassino  d'alcuna  cosa.  Ven- 
tuno fidatamente  e  senza  arme,  e  fu  fatto  loro  grande  applauso,  e 
mostro  loro  buona  cera,  e  dato  loro  bene  a  intendere  ogni  cosa  es- 
ser proceduta  sanza  consenso  della  communità  e  di  lutti  e'  citta- 
dini ,  e  che  delle  novità  seguile  ,  tutta  la  città  era  innocente  ;  e  che 
così  fusse  il  vero ,  la  morte  violente  dello  sceleste  cittadino  ne  po- 
teva esser  vera  testimonianza ,  e  col  richiamare  noi  la  Signoria  di 
Firenze  al  pristino  modo.  Fecensi  più  parole  e  per  noi  e  per  loro; 
finalmente  ogni  cosa  rimase  come  era  innanzi  alla  novità:  salvo  et 
excetto  che  volseno  reggere  lor  il  nostro  contado ,  e  mandorno  gli 
officiali  per  le  castella  al  governo  de'  contadini  di  quelle. 

Nel  MCCCCXXX,  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  sempre  in- 
fenso al  populo  fiorentino ,  per  sua  capitani  ingiusta  guerra  mosse 
contradi  quello,  e  in  Toscana  mandò  Nicolò  Piccino  [sic),  in  quelli 
tempi  reputatissimo  capitano  e  ne' fatti  d'arme  prontissimo  et 
exercitatissimo  ,  a'  danni  de'  Fiorentini.  Et  volle  la  fortuna ,  che 
con  gente  sua  venne  nel  contado    nostro  (1) ,    il  quale  si  reggeva 


(1)  Le  guerre  di  Filippo  Maria  Visconti  Duca  di  Milano  e  d'Alfonso  d'Ara- 
gona Re  di  Napoli  contro  la  Repubblica  fiorentina ,  furono  ambedue  fatalissime 
a  Volterra.  I  Fiorentini  s'  erano  baslcvolmente  guarniti  a  difesa  del  loro  con- 
tado, e  però  I  condottieri  delle  milizie  straniere  si  gettarono  su  quel  di  Volterra 
come  su  facile  preda.  La  città ,  forte  per  natura,  resistè  sempre,  ma  il  contado 
fu  ridotto  all'ultimo  esterminio  :  specialmente  nella  guerra  Aragonese,  tutto  fu 
messo  a  ferro  e  a  fuoco  ;  la  popolazione  dispersa ,  i  castelli  abbruciali ,  e  gli 
edilizi  delle  miniere  del  solfo,  del  rame  e  dell'allume  affatto  rovinati.  Queste 
furono  le  cause  dell'infelice  stato  al  quale  fu  ridotta  la  coltura  dell'agro  volter- 
rano, e  dell'abbandono  totale  d'ogni  industria. 
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per  i  Fiorentini  pure ,  con  speranza  niente  di  meno ,  havuto  in 
breve  il  contado ,  di  dovere  ridurre  la  città  nostra  alla  devolione 
ducale;  per  più  cagione,  e  maxime  pensando  che  a  noi  dovesse 
esser  molesto  1'  haverci  la  Signoria  di  Firenze  tolto  el  contado.  Le 
gente  d' arme  et  fanterie  ducali  entrate  in  detto  contado  ,  a  sacco 
e  fuoco  e  Gamme  misseno  tutte  le  castella,  excelto  Monticatini, 
el  quale  si  tenne;  saccheggionno  ogni  cosa,  gli  homini  a  pri- 
gioni preseno  ;  e  '1  bestiame ,  che  quasi  era  di  noi  lutto  cittadini , 
andò  male  ,  e  fu  in  gran  numero  infra  grosso  e  minuto  ;  che  fu  la 
perdita  di  quello  più  che  quaranta  mila  ducati.  Facemo  ancora 
gran  perdere  delle  credenlie  nostre  da'  contadini  (1).  Non  fu  però 
che  con  tutte  queste  calamità  noi  non  stessimo  in  buona  fede  con 
la  Excelsa  Signoria  di  Firenze,  benché  con  più  promesse  da  Fi- 
lippo Maria  Duca  di  Milano  e  suo  capitano  Nicolò  Piccino  fussimo 
allettati  ad  accostarci  a  lui:  facemo  le  vista  di  non  intendere; 
anzi  meglio  con  nostri  danari ,  fanti  e  vettovaglie  subvenimmo  del 
continuo  di  drento  e  di  fuora  le  gente  de' Fiorentini. 

Durò  questa  crudele  guerra  anni  dua,  cioè  insino  al  MCDXXX1I, 
con  grandissimo  danno  della  nostra  città  ;  perchè  quasi  affatto 
fummo  disfatti  et  desolati  ;  et  fra  l' altre  cose,  la  fame  ci  oppresse 
in  modo  che  costò  lo  staio  di  grano  lire  tre,  e  a  pena  e  con  gran 
fatica  se  ne  poteva  havere:  pure  tuttavolta  stemmo  in  perfetta 
fede  con  la  Excelsa  Signoria  di  Firenze.  Fatta  di  poi  la  pace , 
concorse  la  nostra  communità  a  Firenze  per  sua  ambasciadori ,  e 
fecesi  capo  a  Cosimo  de'Medici,  nostro  protettore,  a  demostrare  le 
nostre  calamità  e  danni  ricevuti  solo  per  volere  stare  in  fede  con 
la  Signoria  loro.  Veduto  quella  Excelsa  Signoria  l'humane,  dolci 
e  accomodale  parole  de' nostri  ambasciadori,  e  la  fede  perfetta  della 
nostra  communità  nella  guerra  preterita  ,  hebbe  consiglio  di  Richie- 
sta e  de' principali  cittadini  della  loro  città,  fra' quali  fu  Cosimo;  e 
consultalo  bene  tal  materia,  e  per  Cosimo  mostro  la  nostra  sincera  fede 

(1)  Nel  sistema  colonico  di  mezzeria  il  padrone,  oltre  alle  anticipazioni  del 
capitale  per  la  compra  dei  bestiami  ec,  fa  credenza  al  conladino  di  quanto  può 
mancargli  annualmente  di  vitto.  L'antico  Statuto  di  Volterra,  che  contiene 
molti  notabili  ordinamenti  sull'agricoltura,  tutelava  queste  credenze  dei  pa- 
droni dando  loro  il  diritto  di  rifarsi  d'anno  in  anno  sulle  raccolte  delle  terre 
coltivate  a  mezzo.  E  questo  diritto  era  esclusivo  privilegio  dei  proprietari , 
giacché  le  leggi  annonarie  non  consentivano  che  si  estendesse  ad  ogni  specie 
di  creditori. 
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et  danni  ricevuti,  riportorno  alla  Signoria  noi  dover  esser  restituii 
nella  pristina  libertà  et  lega  con  la  loro  communità,  e  totalmente  esser- 
ci restituito  el  contado,  il  quale  lor  Signoria  1'  haveva  già  ricevuto); 
e  in  oltre,  ha  vendo  noi  debito  per  più  anni  con  loro  e' duo  milia  fiorini 
di  suggello,  eh' erano  circa  di  dodici  milia,  che  ci  fusseno  cancellati; 
e  così  le  farine  e  grani  havuli  nella  guerra  dalli  officiali  dell'  ab- 
bondanti^ della  loro  città  ;  et  che  da  qui  innanzi  fussimo  ridotti 
da  duo  milia  fiorini  di  suggello  l'anno,  el  di  questi  mille  fiorini 
di  suggello  fussimo  exenti  per  qualche  anno;  e  così  s'osservò  in 
sino  all'  anno  MCCCGLXX1I  di  pagare  l' anno  mille  fiorini  di  sug- 
gello. Missesi  a  cimentare  per  la  Signoria  tanto  e  largamente,  e 
con  gran  gaudio  di  lutti  e' cittadini  loro.  A  Volterra  tornali  e' no- 
stri ambasciadori,  e  riferito  quanto  era  seguito,  si  fece  grandissima 
festa  per  tutta  In  città  nostra. 

Di  nuovo  nel  MGGGCXL ,  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  a  ri- 
chiesta dei  ribelli  Fiorentini,  mandò  Niccolò  Piccino,  pure  suo  capi- 
tano, con  potente  exercilo  di  gente  a  piedi  e  a  cavallo  in  Toscana, 
col  quale  erano  molli  cittadini  Fiorentini  ribelli ,  a'  danni  della 
ciltà  di  Firenze  :  vennero  in  Casentino,  in  Mugello  e  presso  a  Firenze, 
facendo  grandissimi  danni.  La  communità  nostra  sempre  con  intero 
animo  e  perfetta  fede,  benché  vedesse  la  communità  di  Firenze  in 
grandi  affanni  e  in  periculo  grandissimo  di  loro  libertà,  stetlc  ferma 
e  salda. 

Olirà  di  questa ,  nel  MGGCGXLVII  il  re  Alfonso  d'  Aragona  e 
di  Napoli  non  havendo  ricevuto  iniuria  alcuna ,  mosse  guerra 
a'  Fiorentini ,  e  con  maggiore  exercilo  che  a'  dì  nostri  venissi  in 
Toscana;  et  personalmente,  con  detto  exercilo  bene  ad  ordine,  in 
numero  come  si  diceva  di  XX  mila  persone ,  venne  pel  mezzo , 
havuto  il  passo  dai  Sanesi ,  nel  nostro  contado,  e  quello  quasi 
sprovvedutamente  prese  e  misse  a  sacco ,  e  gli  homini  cattivò ,  ec- 
cello Monlicatini  che  non  si  perde.  Il  bestiame  tulto  predò ,  che 
fu  circa  XXXX  mila  capi  di  bestie  fra  grosse  e  minute ,  che  era 
ogni  nostro  subsidio.  E'  rettori  del  nostro  contado  tutti  furon  presi 
e  caplivati ,  e  posto  loro  la  taglia  ;  e  fattone  venire  dinanzi  a  sé ,  il 
He  alcuno  di  loro  persuadeva  quelli  dovessino  essere  operatori  che 
Volterra  si  desse  a  Sua  Maestà  ,  e  che  dolcemente  traclerebbe 
e'  cittadini ,  e  in  maggior  libertà  tutta  la  città  e  sua  cittadini 
manterrebbe  che  al  presente  non  erano.  Non  li  prestorno  l'orecchi, 
e  più  presto  volsino  stare  caplivati  e  pagare  la  taglia,  che  a  quello 
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acconsentire.  La  nostra  città  stava  in  grandi  affanni  :  pure  con 
franco  ordine  faceva  bene  guardare  le  mura  a' nostri  cittadini  di 
dì  e  dì  notte ,  e  così  la  rócca  e  cassero  ;  perchè  e'  Fiorentini , 
fidandosi  di  noi ,  havevano  lassata  la  cura  della  guardia  di  quello 
alla  nostra  comraunità:  e  così  la  nostra  città  e  tutta  quella  guerra, 
senza  alcuna  gente  a  piedi  o  a  cavallo ,  si  rendè  salva  ,  e  in  fede 
stette  con  la  Excelsa  Signoria  di  Firenze.  11  seguente  anno ,  e'Fio- 
rentini  con  loro  gente  d' arme  e  fanteria  a  loro  spese ,  per  la  os- 
servantia  de'  capitoli  nostri ,  ritolseno  al  Re  Alfonso  tutto  il  contado 
nostro  per  lui  preso ,  e  quello  a  noi  restituirno. 

Slellesi  con  una  ferma  pace  in  sino  al  MCCCCL1I;  nel  qual 
tempo  il  prenominalo  Re  Alfonso,  non  contento  a  quanto  haveva 
fatto  di  male,  sì  nel  fare  spendere  grandissimo  denaio  a' Fiorentini, 
sì  nell'  havere  guasto  il  contado  nostro  e  quello  saccheggiato ,  il 
suo  primogenito  Don  Ferdinando  Duca  di  Calavria  con  potentissimo 
esercito  pure  in  Toscana  a' danni  de' Fiorentini  mandò;  e  non  si 
potette  fare  che  la  nostra  communilà  non  fusse  la  prima  percossa , 
perchè  per  una  cavalcata  ordinò  Don  Ferdinado  verso  Castelnuovo 
di  nostro  contado,  nel  pasco  di  Brusciano,  dove  era  la  maggior  parte 
del  poco  bestiame  c'era  rimasto:  fecesi  la  preda  di  quello,  e  an- 
donne  tutto  e  con  prigioni  assai ,  con  grandissimo  nostro  danno  :  e 
benché  Don  Ferdinando  con  V  esercito  suo  danneggiasse  e'Fiorentini 
inverso  Arezzo ,  Cortona  ,  in  Val  di  Chiana,  e  la  Castellina  pigliasse, 
e  Foiano  saccheggiasse  e  ardesse  ;  non  fu  però  che  noi  del  continuo 
per  sospetto  non  abbandonassimo  ogni  nostra  impresa,  e  non  stes- 
simo con  grande  nostra  spesa  e  danno  non  piccolo  a  buona  guardia 
della  città  e  contado  nostro ,  per  preservarci  in  ottima  fede  con  la 
Signoria  di  Firenze,  per  vigore  di  nostra  lega  con  quella. 

Finita  tal  guerra ,  che  quasi  dua  anni  durò ,  essendo  noi  rimasti 
poveri ,  e  così  el  contado  quasi  desolato ,  perchè  durante  la  guerra 
non  vi  si  potè  fare  alcuna  impresa  né  exercitarsi  per  paura  delti 
inimici,  et  ancora  perchè  molte  volle  in  quello  stato  fummo  predati 
et  nostri  homini  presi  prigioni ,  mandarne  a  Firenze  per  aiuto  e 
subventione.  Nostri  ambasciadori  fecino  innanzi  capo  a  Cosimo 
de'  Medici,  et  per  suo  consiglio  fumo  alla  Signoria  el  a'  Dieci  di 
Balia,  nel  cui  numero  era  dello  Cosimo.  Fumo  uditi  benignamente: 
fecesi  provisione  per  li  consigli  loro ,  che  di  cinquanta  mila  fiorini 
di  suggello  di  che  eravamo  debitori  di  loro  communilà ,  havuto 
rispetto  si  alla  guerra  del  Re ,  si  a  quella  di  Don  Ferdinando  suo 
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figliuolo ,  fossimo  cancellati  ;  e  che  per  cinque  anni  futuri  di  detta 
tassa  di  mille  fiorini  di  suggello  fossimo  exenti  ;  e  che  in  luogo 
di  Capitano  per  alcuni  anni  venisse  el  Commissario ,  perchè  havia 
a  essere  con  poco  salario.  Ringratiala  per  i  nostri  ambasciadori 
quella  Excclsa  Signoria ,  tornorno  a  Volterra. 

Nel  MCCCCLVIII ,  per  discordie  erano  a  Firenze  fra' cittadini 
dello  stato,  s'  hebbe  a  fare  parlamento  pubblico  :  il  che  sentendosi 
per  la  nostra  communità ,  senza  esser  richiesti ,  a  nostre  spese  in 
aiuto  di  detto  parlamento  si  mandò,  senza  alcuna  dilalione,  dugenlo 
giovani  de'  nostri  cittadini  bene  in  ordine  armati  ,  e  con  quelli  dua 
ambasciadori,  a  offerire  a  loro  Excelsa  Signoria  per  difensione  di 
lo  stalo  ciò  che  per  nostra  communità  si  poteva  fare.  Hebbenlo 
carissimo,  e  poseno  detti  dugento  giovani  alla  guardia  del  palazzo, 
dove  stetteno  alcuni  giorni  tanto  che  tranquille  successero  le  cose  : 
preso  licentia  da  loro  Signoria ,  si  ritornorno  a  Volterra . 

Nel  MCCCCLXVI,  essendosi  fatte  per  la  morte  di  Cosimo  in 
Firenze  due  potentissime  factioni ,  V  una  delle  quali  adheriva  a  Piero 
figliuolo  di  Cosimo,  e  l'altra  a  Diotisalvi  Neroni  e  l'altra  [sic) 
a  M.  Luca  Pitti  cavalieri  Fiorentini,  e' quali  Cosimo  de' Medici 
haveva  exaitati  e  fatti  grandi  ;  del  mese  d' agosto ,  nel  trarre  la 
Signoria  nuova  a  Firenze,  fu  fatta  grande  raunata  di  gente  per  l'una 
et  per  l'altra  parie,  per  defensione  di  loro  medesimi  et  per  prece- 
dere nello  stato  e  cacciar  V  un  l'altro:  e  così  la  città  di  Firenze 
sotto  l'arme  stava  ;  e  noi  ricordevoli  de'  benefitii  già  lungo  tempo 
ricevuti  dalla  buona  memoria  di  Cosimo ,  secretamente  mandammo 
circa  quattrocento  fanti  sì  della  nostra  città  sì  del  nostro  contado,  ben 
armati  e  provvisti  di  danari,  senza  alcuno  intervallo  di  tempo,  in 
aiuto  di  Piero  di  Cosimo.  Et  a  Firenze  a  posta  di  Piero  più  giorni 
stetteno  ;  e  sedata  la  cosa  con  honore  di  detto  Piero,  e  caccialo  la 
factione  contraria ,  ringratiati  da  Piero  si  tornorno  a  Volterra. 

Nel  MCCCCLXVII,  essendo  Madonna  Lucretia,  donna  di  Piero 
di  Cosimo,  insieme  con  Giuliano  suo  figliuolo  d'età  d'anni  quat- 
tordici incirca,  al  bagno  a  Morba  (1),  nostra  jurisditione,  per  ca- 


(t)  I  Bagni  a  Morba ,  situati  nel  territorio  volterrano  Ira  Pomarance  e 
Caslelnaovo,  hanno  una  celebrità  molto  antica  {Targioni,  Viaggi  To.  Ili, 
pag.  392).  La  famiglia  Medici  ne  usò  (Ino  dal  tempi  di  Lorenzo  il  Magnifico , 
il  quale  al  suo  medico  Pietro  Leoni  da  Spolelo  fece  fare  osservazioni  sulla  virtù 
di  quelle  acque.  Tra  queste ,  quella  delta  della  perla  era  tenuta  in  gran  conto 
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gione  di  sua  mala  valetudine  ;  havendo  notitia  detto  Piero  che  a 
istanza  de'  ribelli  cittadini  Fiorentini  doveva  detto  Giuliano  suo 
figliuolo  insieme  con  detta  Madonna  Lucretia  esser  presi  e  menati 
via  ,  di  subito  per  proprio  cavallaro  e  persona  fidatissima  scrisse, 
che  subito  havuta  l' imbasciata  e  lettera ,  dovesse  con  detto  Giuliano 
partirsi  e  transferirsi  a  Volterra,  dove  salvi  sarebbero.  Del  che, 
nel  principio  della  notte,  fatto  a  sapere  di  continente  a' nostri  rettori 
delle  castella  del  nostro  contado,  propinqui  al  bagno,  che  facesseno 
d'havere  più  gente  si  potesse,  che  la  dovesseno  portare  così  malata, 
benché  a  mezza  notte,  a  Volterra,  et  accompagnare  con  detto  Giu- 
liano insin  quivi  ;  e  benché  fusse  più  propinquo  al  bagno  la  terra 
di  San  Gemignano  et  Colle,  et  ancora  fortissime,  e  inoltre  la  Rócca 
di  Silano  inexpugnabile  et  a  detto  propinquissime;  niente  di  meno 
il  prefalo  Piero  si  contentò  che  senza  alcuna  dimora  fusse  portata 
et  con  Giuliano  accompagnata  da  noi  insino  a  Volterra  :  e  così 
delta  Madonna  Lucretia  di  peso  ne  fu  recata  la  notte  medesima 
nella  nostra  città  ;  e  di  Giuliano  non  bisognò,  perchè  per  avventura 
all'ora  quel  dì  di  quivi  s'era  partito:  et  giunta  a  Volterra,  si  riposò 
quanto  a  lei  era  di  piacere,  con  allegrezza  grande  di  tutti  e' e  iliadi  ni. 
Mostrò  veramente  Piero  havere  in  noi,  havuto  rispetto  a  quanto  di 
sopra  si  dice  ,  fede  singulare. 

Nel  MCCCCLXX,  dubitando  e'  Fiorentini  di  loro  stato  et  temendo 
•le' ribelli  loro,  perii  cittadini  della  Pratica  amorevolmente  fu  scritto 
a' nostri  Signori,  che  per  bisogni  di  loro  libertà  piacesse  loro  mandare 
a  Firenze  dua  de' nostri  principali  cittadini  :  e  così  mandati  per  li 
nostri  Signori ,  si  rappresentoron  a'  cittadini  della  Pratica.  Inteso 
diligentemente  quanto  accadeva,  et  tornati  a  Volterra,  non  sapendo 
niente  di  ciò  el  Capitano ,  ragguagliorono  di  tutto  e'  nostri  Signori  e 
collegi  con  (1)  alcuni  de'  nostri  principali  cittadini  ;  e  dato  la  cre- 
dentia  sotto  iura mento  firmata,  si  mandò  a  effetto  el  desiderio  di  chi 
governava  loro  felicissimo  stato  ;  e  per  questo  fare,  in  mandare  da  qua 
et  là  chi  havesse  a  intendere  il  bisogno  per  la  salute  del  felicissimo 
stato,  in  gente  per  la  nostra  communità  fu  speso  buona  quantità  di 

da  Clarice  Orsini  moglie  del  Magnifico,  la  quale  gelosa  che  altri  ne  osasse  , 
aveva  chiusa  la  sorgente  e  ne  serbava  presso  di  sé  la  chiave.  Questi  parti- 
colari si  leggono  in  una  relazione  manoscritta  sopra  quei  bagni ,  composta  dal 
medico  Ottavio  Pellegrini  nel  1614,  e  presentala  dal  senatore  Luca  degli 
Albizzi  a  Cosimo  II. 

(1)  La  copia  che  serve  alla  presente  stampa  ,  ha  e  che. 
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danari  ;  sì  ancora  per  fare  ascolte  alle  necessità  occorrenti  :  fecesi 
tutto  volentieri  e  con  buono  animo.  Per  certo  quella  Excelsa  Signo- 
ria all'ora  mostrò  in  noi  havere  fede  non  mediocre  ,  facendoci  par- 
ticipi di  cose  importantissime  per  mantenere  loro  libertà. 

Nel  MCCCCLXXI ,  la  nostra  communità ,  pretendendo  esser  suta 
defraudata  in  certa  lumiera  (1)  di  alumi  nel  territorio  del  Sasso, 
castello  di  nostro  contado,  da  Mastro  Benuccio  de' Capacci  da  Siena 
et  certi  sua  compagni  a  quella ,  nostri  cittadini,  più  volte  filialmente 
interpellò  detto  Mastro  Benuccio  e  nostri  cittadini  non  dovessero 
farvi  lavorare  se  prima  non  erano  d'acordo  colla  communità  nostra. 
Assegnavasi  da  I'  una  e  l'altra  parte  sua  ragioni  in  suo  favore,  e 
ad  alcuna  conclusione  non  si  veniva  :  gittaronsi  delti  nostri  citta- 
dini a  Firenze  ad  alcuni  cittadini  potenti ,  havendo  ferma  speranza 
da  quelli  esser  favoriti  e  aiutati  per  tale  materia.  Mandossi  più  e 
più  ambasciadori  per  noi  alla  Excelsa  Signoria  di  Firenze  a  iusli- 
ficar  la  causa  nostra  :  et  parendo  ad  alcuni  de'  nostri  cittadini  la 
cosa  andare  adagio,  essendosi  diputati  a  tenere  gli  occhi  sopra  tal 
cosa  certo  numero  di  cittadini,  raandorono  quattro  cittadini  e  detti 
diputati,  con  fanti  assai  sì  della  città  sì  del  nostro  contado,  a  detta 
lumiera,  et  quella  preseno,  e  tutti  quelli  che  v'erano  cacciorno  via. 
Fecesene  querela  a  Firenze  per  li  portionieri  che  quella  utima- 
vano  (2).  Fu  biasimato  tale  atto  et  insulto  per  quella  Excelsa  Si- 
gnoria :  stettesi  senza  lavorare  alcuni  mesi,  et  in  quel  mezzo  per 
il  Capitano  che  in  quel  tempo  resedeva  nella  nostra  città ,  furono 
relegati  in  Firenze  per  un  anno  detti  quattro  cittadini,  che  con  li 
fanti  havevano  fatto  l' insulto  et  presa  la  lumiera  :  e  non  volendo 
loro  andare,  per  li  Signori  nostri  furono  confortati  all' obbedire;  e 
così  feceno  e  andorno.  Stando  così  la  cosa  per  spatio  di  due  mesi 
incirca ,  fu  mandato  a  Volterra  per  la  Excelsa  Signoria  di  Firenze 
per  buon  numero  di  cittadini  e'  quali  si  dimostravano  più  volunta- 
rosi  in  perturbare  Mastro  Benuccio,  e  detti  nostri  cittadini  portio- 
nieri e  delta  lumiera  :  e'  quali  similmente  confortali  dal  pubblico 
della  nostra  città,  andorno  a  obbedire.  Finalmente,  non  pensandosi 

(1)  Lumiera  in  luogo  di  allumiera,  che  vale  miniera  d'allume. 
•  (2)  Porzionieri  è  bella  parola  del  parlare  nostro,  che  anderebbe  sostituita 
nelle  società  commerciali  alla  usuale  di  caratisti  (  Promis  ).  Gli  statuti  delle 
arti  ed  altri  documenti ,  ove  si  legge  adoprala ,  provano  che  essa  era  già 
neir  uso  comune  del  popolo  e  delle  leggi.  Il  significalo  del  verbo  ulimarc  non 
c'è  chiaro  ugualmente. 
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la  cosa,  la  nostra  comminuta  per  stare  in  pace  co' nostri  cittadini 
e  colla  Excelsa  Signoria  di  Firenze,  per  gli  consigli  opportuni  della 
nostra  città,  questa  tale  differentia  e  lite  in  tutto  e  per  tutto  rimesse 
nella  MagniGcenlia  di  Lorenzo  de' Medici  (1),  figliuolo  di  Piero  di  Co- 
simo, havendo  speranza  de  lui  (2),  per  memoria  di  suo  padre  e  avolo, 
e'  quali  erano  sempre  stati  benefattori  di  nostra  città ,  e  col  quale 
Lorenzo  tutta  nostra  communilà  teneva  amicitia  non  piccola  ,  per 
la  memoria  de' suoi  passati.  Detto  Lorenzo  l'accettò  benignamente, 
e  quella  certamente  havrebbe  sedata  e  terminata  con  honore  e 
utile  di  nostra  città;  ma  alquanti  maligni  nostri  cittadini,  non  cu- 
randosi della  quiete  e  pace  di  nostra  città,  non  havendo  patientia 
ad  aspettare  la  de  termina  t  ione  e  sententia  da  doversi  dare  per  detto 
Lorenzo ,  fecero  coniura  insieme  d'  amazzare  alcuni  de'  nostri  cit- 
tadini ,  e'  quali  erano  desiderosi  dell'  honesto  vivere  e  pace  della  no- 
stra città.  Volse  Iddio  che  la  cosa  si  scoprisse  la  sera  dinanzi,  perchè 
la  mattina  occisione  non  piccola  far  si  doveva  di  cittadini  per  li 
coniurali  e  loro  seguaci,  usciti  che  fossero  della  predica  della  chiesa 
cattedrale,  che  era  di  quaresima,  non  havendo  riguardo  a  alcuno; 
sì  perchè  era  tempo  accettabile  di  salute  e  di  penitentia ,  sì  alli 
relegati  nostri  cittadini  in  Firenze  [sic).  E  niente  di  meno  la  cosa 
così  scoperta  ne  lassorono,  che  subito  levorno  in  arme  tutta  la  città, 
e  la  porta  de'  borghi  spezzorno ,  e  al  contado  con  lettere  false  de'no- 
stri  Signori  mandorno  per  fanteria;  e  nel  primo  insulto  ferirno 
alcuni  de'  nostri  cittadini  a  loro  contrari ,  e  tutta  la  notte  combat- 
terno  ci  palazzo  del  Capitano  Preside,  dove  erano  ridotti  molli  cit- 
tadini, e  non  de'  minori  (inscii  di  tale  reato),  per  esser  tutta  volta  alla 
defensione  del  buono  stalo  della  città  ,  e  preservatone  della  fede 
alla  quale  eravamo  obbligati  alla  Excelsa  Signoria  di  Firenze  per 
vigore  di  nostra  lega.  La  mattina  seguente,  factosi  per  detti  coniurali. 
accompagnati  da  tulio  il  popolazzo  efanli  del  contado,  venire  a  loro, 


(1)  Lorenzo  de' Medici  non  poteva  accettare  questo  arbitrato  senza  nota 
d' ingiustizia ,  giacché  nella  differenza  insorta  egli  era  ad  un  tempo  giudice 
e  parte.  È  certo  infatti  che  i  primi  appaltatori,  conoscendo  che  il  comune  di 
Volterra  voleva  recedere  dal  contrailo,  ci  interessarono  Lorenzo  de*  Medici  , 
il  quale ,  consigliando  quella  terribile  e  ingiusta  guerra,  accomunava  brutta- 
mente i  privati  interessi  col  governo  della  Repubblica.  Il  Roscoe  appena  ac- 
cenna questi  fatti  che  tornano  in  grande  disonore  di  Lorenzo,  ed  aspettano 
ancora  uno  storico  che  li  esponga  con  verità. 

(2)  Che  lui ,  ha ,  ma  contro  il  senso ,  la  nostra  copia. 

Ap.  Voi.  Ut.  42 
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nel  palazzo  de' nostri  Signori,   la  maggior  parte  di  detti  cittadini, 
ch'erano  nel  palazzo  del  Capitano  ricorsi  con  sicurtà  di  non  offen- 
dersi, entrorno  armali  in  detto  palazzo  del  Capitano,  e  dua  de'nostri 
cittadini  con  gran  crudeltà  ammazzorno  e  gittorno  in  piazza  ;  e  di 
poi,  in  sull'  hora  di  terza,  delti  coniurali  fecero  parlamento  co'  loro 
seguaci ,  e  di  loro  medesimi  ordinorno  dieci ,  e'  quali    chiamorno 
l'Ufficio  de' Dieci.  Hebbeno  certe   conditioni  da  osservarsi  in  detto 
ufficio  ;  cioè,  Cfae  non  potesseno  fare  alcuna  cosa  contro  la  Excelsa 
Signoria  di  Firenze,  e  ancora  sanza  la  voluntà  del  Capitano  della 
nostra  città  :  le  quali  tutte  pervertirno,  e  quello  che  a  loro  pareva , 
detti  Dieci  facevano ,  con  grandissimo  danno  di  nostra  Città,  e  per- 
turbatione  e  molestia   della    Excelsa   Signoria  di  Firenze.   Furono 
più  volte  confortati  da  Firenze,  dovesseno  porre  giù  l'arme  e  sedare 
la  città  da  ogni  scandalo ,  con  promissione  d'  esser  loro  perdonalo 
ogni  excesso  insino  a  quel  di  perpetrato.  Fecensi  beffe  d'ogni  cosa; 
anzi  ,  che  è  peggio  ,  nascosamente  mandato  un  loro  fidato  con  let- 
tere a' relegati  in  Firenze,  che  si  dovesseno  partire  et  venirne  a  Vol- 
terra ,  detto  mandato ,  a  caso  abbattendosi  in  piazza  a  uno  de'detti 
relegati ,  gli  disse  quanto  avesse  a  fare ,  e  dettegli  la  lettera  di  detti 
Dieci  e  che  lo  dovesse  dire  a  tutti.    Lui  disse   di    farlo,  e  subilo 
con  detta  lettera  sen'  andò  alla  Magnifìcentia  di  Lorenzo  de'  Medici 
et  a  lui  mostrò  la  lettera  e  disse  1'  avviso  haveva.  Fu  ordinato  che 
detti  relegati  fossero  presi,  e  così  il  mandalo;  e  così  si  fumo  messi 
in  ballatoio  nel  palazzo  delli  Excelsi  Signori.  Saputosi  a  Volterra 
tale  novella  da  detti  Dieci ,  subito  feceno  pensieri  ribellarsi ,  lutto 
procedendo  contro  la  voglia  della  communità  e  de'  buoni  cittadini  ; 
ma  non  potendo   riparare ,  havendo  detti  Dieci    molta  gente  fore- 
stieri, con  loro  si  dolevano,  e  niente  giovava.  Tentorno  el  Re  Ferdi- 
nando con  loro  imbasciadorì  detti   Dieci  di  darli  la  Città ,  e  così 
molti  ribelli    cittadini    Fiorentini.  Vedendo  la  Signoria  di  Firenze 
tale  movimento,  mandò  sua  commissari  M.  Bongianni  Gianfìgliazzi 
e  Iacopo  Guicciardini,  homini  di  grande  autorità  ,  a  pigliare  el  con- 
tado nostro  con  gente  d' arme  e  fanteria  ;  e  in  pochi  giorni  quello 
preseno ,  di  voluntà  il  più  et    il  meglio  de'  contadini  ;  et  havendo 
conseguito  il  contado  ,  venueno  a  campo  alla  nostra  città  :  dove  slati 
più  giorni  e  quella  bombardata,  e  niente  di  meno  non  potendola  per 
anco  haverc,  detti  Dieci  divisi  fra  loro  non  sapevano  che  farsi,  e  di 
nessuno  volevano  consiglio.  Finalmente  loro  lo  lolseno,  e  delibcrorno 
e  dettcno  a'eommessari  prefati,  salvo  solamente  Phaverc  e  le  persone; 


CRONACHE  VOLTERRANE  331 

e  scppello  sì  bene  detti  Dieci  ordinare  ,  ehe  entrando  dentro  (1)  nella 
città  le  gente  d'arme  e  fanteria,  inisseno  a  sacco  tutta  la  città,  contro 
la  volontà  di  detti  commissari  e  del  popolo  Fiorentino  (2).  Tal  fine 
hebbe  la  sfrenata  voglia  e  malo  pensiero  de'coniurati  e  Dieci,  non 
solamente  con  danno  di  loro  ma  di  tutta  l'altra  cittadinanza,  la 
quale  era  innocente  d'ogni  reato.  Furono  tutti  gli  artigiani  et  anche 
cittadini  sovvenuti  dalla  Excelsa  Signoria  di  Firenze  di  ducati  duo 
milia,  corsa  la  città  per  li  Fiorentini  et  ogni  cosa  ridutta  a  loro  de- 
votione;  e  loro  Signorie  da  quel  tempo  in  qua  sempre  hanno  tenuto 
el  contado  per  loro;  et  al  palazzo  dove  stavano  e'  nostri  Signori  con 
grande  triunfo,  v'hanno  tenuto  e  tengono  el  Capitano,  et  noi  non 
più  residenlia  alcuna  habbiamo.  Anzi  dua  volte  la  settimana  ci  ra- 
duniamo, tutto  procedendo  per  cagione  di  detti  coniurali  e  Dieci 
e  loro  seguaci,  e' quali  per  la  Signoria  di  Firenze  tutti  furono  re- 
legali fuora  di  Volterra  ;  e  chi  ha  osservato  il  confino,  e  chi  non 
ci  volse  andare,  e  rimase  ribello;  e  anco  stanno  relegali  e'ribelli, 
e  benemerito,  attesa  la  loro  malignità.  Habbiamo  noi  che  in  Volterra 
rimanemmo  come  buoni  figliuoli  di  quella  Excelsa  Signoria,  e  tutto 


(1)  La  nostra  copia,  per  errore  di  amanuense,  legge  dello. 

(2)  La  guerra  del  1472  è  raccontala  dall' Ivano,  allora  cancelliere  del  Co- 
mune di  Volterra.  Forse  quel  Commentario  fu  scritto  per  comando  di  Lorenzo 
de' Medici  ;  tanto  manifesto  apparisce  nell'A.  lo  spirito  di  scusare  i  Fiorentini  e 
sé  slesso  (V.  Muratori,  Rei:  Hai.  Script.  T.  23  —  Praefalio  ad  Commenlario- 
lum  Hivani).  Però  egli  merita  poca  fede,  e  la  sua  fama  non  può  credersi  senza 
macchia.  Infatti,  è  chiaro  che  il  Comune  di  Volterra,  Ano  dalle  prime  differenze 
insorte  cogli  appaltatori,  sospettò  frodi  nel  suo  cancelliere:  lo  dimostra  un  do- 
cumento citalo  dal  Cecina  a  p.  238,  colla  data  VIIlEal.  Nov.  1471;  ed  è  una 
provvisione  ove  si  dice  che  i  Priori ,  Ira  leallre  cose,  deliberarono  che  si  fa- 
cesse giudizio  in  Consiglio  sulle  falsitales  el  fraudes  quae  faclae  fuerant  in  aclis 
Cancelleriae  Comunis.  —  Anche  il  nostro  anonimo  Cronista  si  sforza  di  dar  ra- 
gione ai  Fiorentini ,  e  tace  la  bruita  violazione  dei  patti  della  resa ,  e  con 
fuggitive  parole  accenna  l'orribile  saccheggiamenlo  fatto  dai  soldati  di  Fede- 
rigo. Però  egli  non  aggiunge  nulla  al  racconto  dell'Ivano.  Sopra  questa  lacri- 
mevole istoria  il  Contalicio  scrisse  un'elegante  elegia  intitolala  a  Lorenzo  dei 
Medici ,  consigliatore  dell'  impresa  (Conlalycii,  de  Volaterranorum  rebellione  et 
corum  calamitate  Elegus;  ad  nobilissimum  virum  Laurenlium  Medicem.—  MSS. 
Magliab.  Clas.  VII).  Ma  il  poeta  cortigiano  dei  Borgia  non  potè  velare  colle 
eleganze  virgiliane  l'ingiustizia  che  faceva  bruito  quell'argomento,  e  fu  co- 
stretto a  confessare: 

Non  fait  hic  animus  dominis  spoliare  rebelles , 
Perpetuo  populum  sed  domuisse  jugo  etc. 
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il  popolo  nostro,  ricevuto  da  quel  tempo  ip  qua  molti  benefici!  dal 
populo  Fiorentino. 

Di  poi  finalmente,  nel  MCCCCLXXVIIII,  Sisto  sommo  Pontefice 
e  Ferdinando  Re  di  Napoli  aggiunseno  afflizione  agli  afflitti ,  cioè 
alla  Repubblica  Fiorentina  ;  conciò  sia  cosa  che  l' anno  preterito , 
per  mezzo  della  casa  de'  Pazzi ,  appoggiali  pure  da  altri ,  come  si 
diceva ,  fumo  in  Firenze  turbationi  non  piccole  per  l' impia  morte 
della  buona  memoria  di  Giuliano  de'Medici,  germano  di  Lorenzo. 
Perchè  con  esercito  tremebundo,  havendo  passo  e  vettovaglia  e  servi- 
tio  (1)  di  qualunque  cosa  opportuna  da'  Sanesi,  mandorno  le  genti  loro 
in  numero  grandissimo  a'  danni  della  Excelsa  Signoria  di  Firenze; 
delle  quali  erano  capitani  Alfonso  Duca  di  Calavria ,  primogenito 
di  detto  Ferdinando  Re,  nelle  armi  assai  exercitato;  e  Federigo  da 
Montefellro  Duca  d' Urbino ,  in  quel  tempo  el  primo  capitano  de 
gente  d'  arme  d' Italia.  E  venendo  per  Valdelsa ,  paese  ameno  et 
uberrimo,  e  dove  assai  cittadini  havevono  loro  possessioni ,  oltre  al 
frutto  grande ,  dilettevoli  e  belle  ;  e  quivi  molte  ville ,  che  ve  ne  è 
numero  assai ,  saccheggiate  e  messe  a  fuoco  e  abbruciate ,  e  gli 
nomini  havuli  a  prigione  ;  Radda  e  più  altre  castella  in  Chianti 
disfeceno  e  desolorno ,  e  la  Castellina  al  ducale  segno  ridusseno. 
Non  si  stavano  però  le  genti  dei  Fiorentini  ;  perchè  parte  di  quelle 
cavalcavano  verso  del  Perugino,  terra  ecclesiastica ,  dove  il  campo 
delti  inimici  ruppeno  e  mandorno  al  disotto  ;  e  nel  Contado  Sanese 
ancora  grandi  danni  facevano,  perchè  havevano  il  campo  aCasoli, 
contado  di  Siena,  in  pochi  giorni  quel  preseno,  arseno  e  saccheg- 
giorno ,  e  gli  homini  ricomperare  feceno.  Il  quale  poi ,  abbandonato 
dallo  exercilo  Fiorentino,  Alfonso  Duca  di  Calavria  con  sua  gente 
riprese,  et  all' bora  s' ingegnò  e  tentò  bavere  la  nostra  città  a  sua 
voglia  e  devotione ,  parendoli  dovere  esser  facile,  havulo  rispetto  al 
morbo  grande  era  in  quella  ,  et  che  pochi  cittadini  vi  erano  rimasti  ; 
e  pensando  lui  noi  dovere  stare  malcontenti  per  le  cose  passate  ;  et 
ancora  perchè  el  Capitano  Rettore  della  nostra  città,  di  morbo  era 
morto  :  ma  non  gli  riuscì  el  disegno  ,  perchè  trovò  quelli  pochi 
cittadini  che  v'erano,  esser  di  franco  animo  in  preservarci  con  la 
Excelsa  Signoria  e  populo  Fiorentino. 

(1)  La  nostra  copia  ha,  con  manifesto  errore,  subito. 


SECONDA  CALAMITA  VOLTERRANA 

DBL 

CANONICO  GIOVANNI  PARELLI 
(  1530Ì 


V  eramente  con  augurio  sinistro  può  credersi  da  Tirreno  fabbri- 
cata Volterra  (1);  la  quale  benché  antichissima,  come  si  vede  dagli  avanzi 
dei  muramenti,  e  per  eccellenza  d'uomini  non  ultima  tra  le  città 
d'Italia,  sopra  tutte  le  vicine  ebbe  pur  sempre  misero  ed  infelice 
stato.  Tacerò  le  passate  calamità  a  me  poco  note  per  mancanza  di 
storie  (2);  ma  perchè  i  mali  di  questi   miei  tempi  non  si   perdano 

(1)  Diverse  opinioni,  e  latte  incerte,  tengono  gli  eruditi  sulla  origine  di 
Volterra  :  ma  i  più  s' accordano  nel  crederla  fondata  dalle  antichissime  genti 
Italiche,  e  poi  accresciuta  dai  Lidii,  che  a  testimonianza  di  Straberne  e  di  Dio- 
doro Siculo  vennero  in  Italia  avanti  la  guerra  di  Troia.  Questa  tradizione  vien 
ricordata  anche  da  Giustino  nel  suo  Compendio  delle  Storie  di  Trogo  Pompeo, 
al  libro  XX,  con  queste  parole:  Namque  Tuscorum  populi  qui  orata  inferi  maris 
possidenl,  a  .Lydia  venerimi.  È  certo  peraltro,  che  Volterra  tu  una  delle  dodici 
città  che  componevano  la  federazione  Etrusca,  e  insieme  cogli  altri  popoli  Ita- 
liani tentò  quanto  potè  per  opporsi  alla  fortuna  di  Roma.  L'anno  452  cacciò 
dalle  sue  mura  il  console  Scipione  (T.  Livio,  Lib.  9)  ;  ma  Fan.  474,  nella  famosa 
battaglia  presso  il  lago  Vadimone  ,  i  Romani  ebbero  completa  vittoria  sugli 
Etruschi ,  e  Volterra  fu  ridotta  alla  condizione  di  municipio  (  T.  Livio,  Lib.  9  ). 
Nelle  guerre  civili  fra  Siila  e  Mario ,  i  Volterrani  parteggiarono  per  quesl'  ul- 
timo ,  onde  ebbero  a  patire  due  anni  d'  assedio  dal  vincitore.  Pure  non  per- 
dettero allora ,  come  si  ha  da  Cicerone  [Ep.  ad  AUic.  Lib.  I.  Ep.  16  ) ,  i  loro  di- 
ritti di  municipio  ,  come  forse  non  li  perdettero  completamente  anche  quando 
Augusto  dopo  la  battaglia  d'Azio  concesse  ai  Legionarii  una  parte  del  territorio 
Volterrano.  —  Sui  monumenti  Etruschi  di  Volterra,  vedi  il  Guarnacci ,  il  Gori, 
il  Riccobaldi ,  il  Micali  ec. 

(2)  Ai  tempi  del  nostro  Cronista,  Volterra  mancava  quasi  affatto  di  storie. 
Nel  secolo  scorso  alcuni  lavori  furon  tentati,  non  solo  ad  illustrarne  tostato  an- 
tico ,  quanto  ancora  a  raccontare  le  sue  più  recenti  vicende.  La  storia  antica 
di  Volterra  è  strettamente  congiunta  con  quella  dei  popoli  Italiani  avanti  e  dopo 
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nella  dimenticanza ,  racconterò  io  ai  posteri  il  vero  di  ciò  che  vidi , 
tanto  più  che  niuno  scrittore  ha  trattato  per  ora  ,  a  quanto  io  sap- 
pia ,  un  tale  argomento  di  storia  (1). 

Dopo  la  irruzione  de'  Vandali ,  che  quasi  tutte  patirono  le  città 
Italiane,  e  dopo  la  restaurazione  di  Ottone  Imperatore,  dal  quale 
ebbe  nome  di  Ottonia  (2) ,  Volterra  fu  travagliala  da  intestine  di- 
scordie, che  alfine  proruppero  in  aperte  guerre  civili  (3).  Crescendo 
per  tal  modo  colla  durata  il  flagello  delle  fazioni ,  ad  esso  si  ag- 
giunse un'  altra  peste,  i  soccorsi  stranieri ,  chiesti  ed  ottenuti 
quando  dai  Senesi ,  quando  dai  Fiorentini  :  il  qual  popolo  vera- 
mente sembra  nato  a  dominare  i  vicini ,  per  incitamento  di  cupi- 
digia e  per  sottigliezza  d' ingegno.  Ora  i  Forentini  non  mancarono 
di  favorire  una  fazione,  e  di  allettare  con  promesse  gli  animi  dei 
cittadini:  talché  a  grado  a  grado  (4)  prima  resero  tributaria  la  Città; 

il  dominio  dei  Romani,  e  però  avvolta  in  quelle  medesime  incertezze  che  hanno 
stancato  l'erudizione  di  moltissimi  scrittori.  Inquanto  alla  parte  moderna, cioè 
dalla  caduta  dell'  impero  Romano  Ano  a  noi ,  sono  di  pubblica  ragione  le  opere 
del  Cecina  ,  del  Giachi  e  del  Riccobaldi  ;  e  non  poche  altre  memorie  si  serbano 
manoscritte  nella  Libreria  del  Comune  e  nei  privali  Archivi  ;  come  può  vedersi 
nella  Bibliografia  Toscana  del  Moreni. 

(1)  Il  nostro  Cronista  forse  non  conosceva  il  Diario  di  Cammino  Incontri, 
di  cui  abbiamo  parlalo  neh' Avvertimento. 

(2)  Raffaello  Maffei,  detto  il  Volterrano,  nel  V  libro  dei  suoi  Commentari 
Urbani,  afferma  che  l'Imperatore  Ottone  I  trovò  Volterra  quasi  affatto  distrutta 
dagli  Ungheri,  e  che  provvide  onde  tosse  rifabbricata,  ristringendo  il  suo  an- 
tichissimo cerchio  di  mura.  Dopo  questo  racconto  aggiunge  che  Volterra  ,  ri- 
conoscente ai  benefizi  dell'Imperatore,  assunse  il  nome  di  Ottonia.  Nessuna 
prova  hanno  queste  asserzioni  del  Volterrano,  né  gli  storici  posteriori  hanno 
saputo  appoggiarle  con  documenti.  É  certo  unicamente  che  Ottone  Imperatore 
fu  a  Volterra  ,  e  che  nel  castello  di  Monte  Veltraio  tenne  un  placito,  riferito 
dal  Muratori  nel  Voi.  I  delle  Antichità  Estensi. 

(3)  Le  discordie  che  travagliarono  la  Repubblica  di  Volterra ,  furono  da 
prima  tra  i  Vescovi  e  il  Comune.  I  Vescovi  allegando  i  privilegi  imperiali . 
pretendevano  giurisdizione  civile  sopra  una  parte  del  territorio  Volterrano; 
e  il  popolo  si  opponeva  colle  armi.  Però  uccisioni ,  depredamenti  e  scomu- 
niche per  più  d'un  secolo.  Vennero  poi  le  parti  Guelfe  e  Ghibelline,  e  Vol- 
terra posta  tra  le  due  potenti  Repubbliche  Firenze  e  Pisa ,  vide  tra  le  sue 
mura  il  dominio  ora  dell'  una  ora  dell'  altra  fazione.  Ma  i  Fiorentini  vi  fecero 
presto  prevalere  la  parte  Guelfa  ,  la  quale  governò  quasi  sempre  in  maggio- 
ranza le  cose  pubbliche. 

(4)  La  signoria  de' Fiorentini  sulla  Repubblica  di  Volterra  cominciò  a 
farsi  sentire  assai  per  tempo  ;  e  quantunque  crescesse  a  poco  a  poco ,  ora  per 
forza  d'  armi ,  ora  per  astuzia  di  trattati ,  pure  a  tre  epoche  distinte  può  ri- 
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poi  per  nuove  discordie  da  essi  suscitale,  spenta  la  libertà,  muta- 
rono il  reggimento ,  e  messo  a  ruba  ogni  nostro  avere  ,  bandirono 
un  gran  numero  di  cittadini  :  mala  sorte  toccata  anche  ai  miei 
maggiori.  Le  prede  acquistate  con  questi  saccheggi ,  benché  faces- 
sero, come  dicono  ,  poco  prò  ai  soldati,  non  per  questo  fu  risarcito 
il  danno  grandissimo  dei  cittadini  ;  tra  i  quali  molto  ebbe  a  patire 
la  mia  gente  nel  primo  sacco;  molto  io  stesso  nel  secondo,  come 
apparirà  da  questi  ricordi. 

Il  primo  depredamento  seguì  1'  anno  di  Cristo  1472  il  18  di 
Giugno;  il  secondo  di  cui  sono  per  raccontare,  cominciò  ai  26  di 
d'Aprile  e  durò  fino  al  29  Giugno  del  1530 ,  allorché  era  discordia 
tra  il  popolo  di  Firenze  e  la  famiglia  de'  Medici.  I  Fiorentini  ave- 
vano cacciato  più  volte  della  città  i  Medici,  ed  essi  pensavano  alla 
vendetta  dell'  ingiuria ,  ora  specialmente  che  papa  Clemente,  uscito 
di  questa  famiglia,  erasi  confederato  con  Carlo  V  Imperatore.  Que- 
sti pertanto  tenne  lunga  pratica  coi  Fiorentini  perchè  volessero  con- 
sentire al  ritorno  della  famiglia  de'Medici  ;  ma  avendo  essi  sempre 
negato,  mandò  le  sue  genti  in  grandissimo  numero  all'assedio  di 
Firenze,  governando  1'  impresa  il  Principe  d'Oranges  e  Bartolom- 
meo  Valori  Commissario. 

Grande  commovimento  e  timore  si  vide  allora  per  tutto  il  do- 
minio della  Repubblica.  In  ogni  parte  era  un  toglier  d' armi , 
un'affalicarsi  a  munire  i  luoghi  forti ,  a  custodire  le  città.  Si  raf- 
forzavano le  mura  ,  si  adunava  gran  copia  di  vettovaglie ,  e  gli  abi- 
tanti delle  aperte  borgate  si  rifuggivano  alle  città  più  vicine  (1).  A 
tale  si  venne ,  che  era  uguale  in  tutti  il  timore  che  nasceva  dal 
dubbio  se  fosse  meglio  abbandonare  i  Fiorentini  o  darsi  ai  Medici , 


ferirsene  la  storia.  La  prima  nel  1361,  dopo  la  uccisione  di  Bocchino  Bel  forti 
tiranno  :  la  seconda  nel  1427,  quando  ì  Volterrani  si  levarono  contro  la  legge 
del  Catasto:  la  terza  nel  1472,  allorché  insorse  la  disputa  più  volte  ricordata 
tra  il  Comune  e  gli  appaltatori  delle  Allumiere.  A  queste  due  ultime  epoche 
appellano  le  parole  del  nostro  Cronista.  Quali  speciali  diritti  perdesse  poi  Vol- 
terra in  ciascuna  di  queste  tre  epoche,  può  vedersi  nella  Storia  del  Cecina, 
al  luoghi  relativi. 

(1)  Anche  in  Volterra  s'era  rifugiala  molla  genie  dei  conlorni ,  comesi 

ha  dal  Diario  dell'  Incontri:  « per  esser  Volterra  luogo  molto  sicuro  di 

«  silo  e  fuori  di  mano,  molti  fiorentini  cosi  uomini  come  donne,  e  l'abitanti 
«  all'  intorno  ,  come  S.  Cassiano,  Castel  Fiorentino  e  simili,  fuggirono  in  Vol- 
«  terra  colle  famiglie  ;  che  si  fé  conto  che  vi  era  fuggilo  più  di  1900  fioren- 
ti tini,  quasi  tutte  persone  inutili  ». 
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per  non  aversi  poi  a  pentire  della  difesa  o  del  tradimento  ,  secon- 
dochè  Tuna  o  V  altra  parte  vincesse.  Molti  in  cuore  favorivano  i 
Medici,  che  avean  riconosciuti  di  benigna  natura  ;  molli  li  odiavano 
pei  danni  e  le  ingiurie  patite.  Ma  la  parte  Medicea  si  afforzava  di 
quanti  erano  cupidi  di  novità  ;  e  tra  questi  si  contavano  i  Volter- 
rani, che  sempre  s'  eran  mostrati  aderenti  di  questa  famiglia  (1): 
sebbene  anche  tra  noi  fossero  non  pochi  che  parteggiavano  per  il 
popolare  governo  dei  Fiorentini  ;  tra  i  quali  Filippo  Landini ,  alcuni 
dei  Minucci  e  Lodovico  Incontri.  La  più  parte  peraltro  aderivano 
ai  Medici. 

Nel  mese  di  Settembre  incominciò  la  guerra.  Già  il  popolo  fio- 
rentino per  la  difesa  della  città  avea  condotto  a'suoi  stipendi  Ma- 
latesta  Baglioni  ;  e  quantunque  vi  fosse  accorso  anche  Stefano  Co- 
lonna Conte  di  Palestrina  ,  pure  gli  fu  preferito  il  Baglioni.  Intanto 
le  milizie  pontificie  assediavano  la  terra  di  Prato,  che  si  tenne  per 
poco  tempo,  e  fu  presa  insieme  a  Pistoia.  I  Fiorentini  d'altra  parte 
fortificavano  Pisa  ed  Empoli,  luogo  fortissimo  per  natura  e  per 
artificio  di  munimenti.  Vi  comandava  Commissario  delle  milizie 
Francesco  Ferrucci ,  nato  di  popolo,  ma  uomo  di  guerra  ,  intrepido 
e  d'ogni  militare  accorgimento  espertissimo:  sarebbe  stato  anche 
di  buona  natura,  se  non  avesse  avuto  attorno  consiglieri  malvagi  (2). 

(1)  I  Volterrani ,  come  si  rileva  dalla  Cronaca  precedente  ,  erano  stali 
mollo  affezionati  ai  Medici,  e  in  ispecie  a  Cosimo  il  Vecchio.  Ma  che  dopo 
l'affare  degli  Allumi  seguitassero  in  questa  devozione,  è  cosa  poco  credibile; 
giacché  la  guerra  del  1472  s'era  fatta  sotto  gli  auspicii  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico, il  quale  anzi  mollo  s'ingegnò  in  Consiglio,  perchè  contro  l'opinione 
di  alcuni  che  inclinavano  a  perdonare,  vincesse  il  partito  più  severo  (Cecina, 
p.  258).  Inoltre,  nella  Congiura  de'Pazzi  troviamo  tra  i  più  ardenti  Antonio 
Maffei  prete  Volterrano,  il  quale  si  offerse  di  ferire  Lorenzo  in  cambio  del 
Capitano  Monlesecco  che  rifiutò  di  sparger  sangue  in  luogo  sacro  (Poliziano). 

Più  candidamente  l' Incontri  scrive  :  « il  popolo  di  Volterra  intendendo 

«  tal  guerra ,  cercò  di  ripararsi  avanti  che  l'esercito  arrivassi  :  mandò  am- 
ie bascialori  a  Firenze  a  offrire  le  forze  sue  per  mantenere  quel  reggimento , 
«  siccome  è  usanza  di  questa  città  sempre  aiutare  chi  regge  il  palazzo  di  Fi- 
«  renze,  per  quanto  le  forze  possono  ». 

(2)  Queste  parole  onorevoli  per  la  memoria  del  Ferruccio,  lo  sono  tanto 
più  in  bocca  d' un  nemico ,  e  valgono  a  rigettare  sul  Commissario  Tedaldi 
tulta  la  colpa  delle  sevizie  usate  contro  i  Volterrani  in  tempo  dell'assedio. 
L'Incontri ,  che  di  tulli  I  mali  della  patria  accagiona  il  Ferruccio,  ne  dipinge 

il  carattere  con  queste  sdegnose  parole:  « in  Empoli  erano  assai  soldati 

«  popolani de'quali  era  Commissario  Francesco  Ferrucci,  uomo  superbo 

«  e  inquieto  ». 
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Audacemente  egli  difendeva  la  Terra,  e  talvolta  uscendo  dai  muri, 
attaccava  battaglia  coi  pontificii  comandali  dall'Oranges. 

Durava  intanto  con  varia  fortuna  la  guerra  sotto  Firenze.  L'eser- 
cito del  Principe  temporeggiava  ,  sperando  che,  stanchi  dell'assedio, 
presto  i  Fiorentini  sarebbero  scesi  ai  patti  :  ma  essi  tenevano  fermo, 
anzi  ogni  dì  più  crescevano  d'audacia.  Mandarono  a  Volterra  due 
capitani  ;  l'uno  di  nome  Fortuna,  con  alcuni  fanti,  a  presidiare  la 
ròcca  ;  l'altro  Giulio  Graziani  dal  Borgo,  a  difesa  della  città.  Uomo 
codardissimo  era  quest'  ultimo,  ed  è  vergogna  che  il  suo  nome  passi 
ai  posteri.  I  Volterrani  ricevettero  questi  due  inviati,  e  li  ospitarono 
dai  frali  Agostiniani ,  dando  loro  50  soldati.  Ma  frattanto  si  face- 
vano dai  pontificii  continue  scorrerie  sul  territorio  della  Repubblica, 
per  cui  anche  la  città  nostra  e  il  contado  ebbe  a  patirne  grave 
danno.  Di  più,  a  questi  giorni  i  Colligiani,  che  poco  innanzi  s'erano 
acquistati  vanto  di  fedeltà  (1),  abbandonarono  i  Fiorentini  e  si  det- 
tero ai  Medici:  e  Giovanni  Covoni  fiorentino,  che  comandava  nella 
terra,  dovè  fuggirsene  a  S.  Gimignano  con  400  soldati,  condotti  da 
Paolo  Corso ,  Ercole  da  Berzighella ,  Tinto  da  Baltifolle  e  Goro  da 
Montebenichi.  Queste  bande  si  componevano  per  la  più  parte  di 
forusciti  fiorentini,  per  omicidi  e  altri  malefizi  banditi  da  Firenze; 
ma  che  ora  combattevano  per  la  Repubblica ,  essendosi  stanziata  una 
legge,  per  la  quale  ogni  foruscito  che  per  due  mesi  militasse  senza 
stipendio ,  era  francato  da  ogni  timore  di  giustizia.  Ma  il  mal 
esempio  di  Colle  trasse  i  Sangimignancsi ,  i  quali ,  fatto  impeto , 
cacciarono  dalla  terra  Giovanni  Covoni  e  le  sue  genti,  che  presero 
partito  di  ridursi  a  Volterra.  All'improvviso  rumore  che  ne  corse, 
molto  si  commosse  la  città,  che  da  gran  tempo  non  avea  visto  ap- 
parecchio di  guerra ,  e  si  stette  alquanto  esitando  se  ai  nuovi  ve- 
nuti dovesse  farsi  accoglienza  o  negarsi  l'entrata.  Finalmente,  per 
non  apparire  scopertamente  avversi  alla  Repubblica  di  Firenze,  fu 
detto  che  si  ricevessero  fuor  delle  mura  ,  nei  borghi  di  S.  Giusto , 
e  solo  entrasse  in  città  il  Commissario  Covoni.  Si  tennero  sodisfatti 
per  alquanti  giorni  i  soldati  ;  ma  poi  sdegnosi  d' ogni  freno  e  mal 
soffrendo  strettezza  di  vettovaglia ,  un  bel  giorno ,  assentendolo  se- 
ti) Queste  parole  si  riferiscono  alla  mirabile  difesa  opposta  dal  Colligiani 
l'anno  1479  all'esercito  del  Papa  e  del  Re  di  Napoli ,  mosso  ai  danni  dei  Fio- 
rentini. Fu  allora  che  il  Gonfaloniere  di  Firenze  scrisse  ai  Colligiani  una  let- 
tera onorevolissima  per  la  fede  serbala  In  tanto  pericolo.  Questa  lettera  fu 
pubblicata  dal  Targioni-Tozzelli  nei  suoi  Viaggi. 

Ap.  Voi.  III.  J3 
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Sreta  mente  il  Covoni ,  coli'  apparenza  d'  una  rassegna  ,  ordinati  in 
battaglia ,  entrarono  nella  città  all'  insaputa  di  tutti  ;  ed  occupata 
la  piazza,  uccisero  Simone  e  Piero  suo  fratello,  ambidue  maestri 
muratori ,  che  tumultuavano  per  tanta  scelleratezza.  Il  rimanente 
dei  cittadini  e  del  popolo,  nulla  sapendo  di  questa  repentina  inva- 
sione ,  dubitava  sulle  prime  che  si  volesse  ribellare  la  città  ai  Fio- 
rentini ,  o  che  per  falso  sospetto  di  tradimento  fossero  entrate  le 
milizie  a  contenerla.  Però  si  corse  subito  dal  Commissario  Covoni , 
e  si  pregò  il  Capitano  del  Popolo,  che  era  allora  Giovan  Paolo 
de'  Nobili ,  onde  ponesser  giù  ogni  sospetto,  e  si  facessero  persuasi 
che  nessun  cittadino  macchinava  ribellione. 

Ma  intanto  la  gioventù,  ripreso  animo,  s'era  messa  in  armi,  e  mal 
soffrendo  che  da  genti  nemiche-  fosse  manomessa  la  città ,  stretta  in 
ordinanza  sboccò  per  ogni  via  sulla  piazza,  ed  attaccò  la  battaglia. 
Allora  i  soldati  rimessero  molto  l'ardire,  vedendo  il  furore  del  po- 
polo; perchè  già  sui  tetti  e  alle  finestre  si  appostavano  i  moschetti, 
e  nell'atrio  del  palazzo  del  Comune  si   apparecchiava   più   grossa 
artiglieria  :  e   se    Lodovico  Contugi   non  avesse  impedito  a  un  tal 
Matteo  mio  cugino  d'appiccarvi  il  fuoco,   in  quel  giorno  neppur 
uno  di  quei  male  arrivati  campava.  Frattanto  Paolo  Maffei,  Agostino 
Falconcini,  Lodovico  Incontri  ed  altri  principali  cittadini,  si  dettero 
a  quietare  la  sedizione,  esortando  il  popolo  a  lasciar  ritrarre  senza 
offesa  i  soldati.  Ed  essi  infatti,  tacitamente  uscendo  da  Porta  all'Arco, 
si  ridussero  agli  alloggiamenti ,  e  il  domani  partirono  pigliando  di- 
verse vie:  rimasero  soli  in  città   il  Covoni  e  Bardo  Altoviti,  finché 
tra  pochi  giorni  ripresero  anch'essi  la  via  di  Firenze.  Ed  allora  final- 
menta  si  seppe  come  quel  tumulto  fosse  destato  a  bella  posta  per  al- 
loggiare i  soldati  nelle  case  dei  cittadini ,  onde  più   largamente  vi- 
vessero. —  Non  posso  ripensare  senza  sdegno  alla  pusillanimità  di 
coloro  che  in  quel  giorno  fecero  ufficio  di  pacieri  e  raffrenarono  il 
nobile  ardore  della  gioventù.  Se  si  fosse  condotta  a  termine  la  fa- 
zione ,  tanto  spavento  ne  sarebbe  venuto  a  ciascuna  delle  parti  av- 
verse ,  che  in  progresso  non  si  sarebbero  accostati   alle    mura   ne 
Ferruccio  né  Maramaldo  né  il  Marchese  del   Vasto. 

Arrivalo  il  rumore  di  questi  fatti  al  campo  del  Papa,  il  Principe 
d' Orangcs  pensò    subilo  ai  mezzi  di  tirar   dalla  sua  i  Volterrani. 
Spedì    trombetti  a  tentare  la  città,   ma /urono  rifiutale  le  offerto; 
anzi, di  comune  accordo  fu  mandalo  a  Firenze  Filippo  Randini  por 
che  chiedesse  alla  Repubblica  un  Commissario  meglio  valente  ,  e 
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qualche  aiuto  di  genti  per  provvedere  alla  difesa.  Venne  per  nuovo 
Commissario  Bartolommeo  Tedaldi,  che  pochi  anni  avanti  aveva 
esercitato  tra  noi,  non  senza  onore  e  approvazione  dei  più,  l'ufficio  di 
Capitano  del  popolo.  Al  suo  arrivo  tornò  in  tutti  il  coraggio  e  la 
speranza,  e  liete  accoglienze  furono  fatte  a  lui  e  a  due  buone  lance, 
condotte  seco  da  Empoli,  Francesco  Corso  e  Sandrino  Monaldo. 

Mentre  fra  noi  si  facevano  questi  apparecchi,  l'esercito  del  Papa 
ingrossava  ogni  dì  più  nel  Pisano,  occupando  a  mano  a  mano  tutto 
il  contado.  Peccioli,  dove  comandava  Filippo  Baldovinclti,  si  rese  a 
discrezione  ;  cosicché  le  milizie  scorrazzavano  liberamente  per  la 
campagna ,  devastando  senza  rispetto  villaggi  e  castelli ,  poco  cu- 
rando se  d' amici  o  di  nemici  (1).  In  tale  avversità  di  fortuna  , 
spesso  furono  ammoniti  i  Volterrani  perchè  non  si  rimanessero  dal 
provvedere  alla  loro  salvezza,  ora  che  tutti  i  vicini  si  davano  agli 
Imperiali.  E  non  era  veramente  un  mancar  di  fede  il  venire  ai 
patti  col  Papa,  quando  non  si  aveva  modo  di  resistere  ;  non  potendo 
la  città  far  lunga  difesa,  e  pochi  soccorsi  doversi  aspettare  dai 
Fiorentini  stretti  a  casa  loro  da   grandissimo    pericolo   (2).   Mossi 

(1)  Qual  misero  governo  facessero  del  territorio  fiorentino  le  bande  fore- 
stiere al  soldo  del  Papa  ,  si  rileva  da  questo  tratto  dell'  Incontri:  a Era 

«  in  quel  principio ,  e  durò  quasi  sempre ,  una  guerra  molto  crudele ,  non  si 
«  servando  fede  alcuna  ;  né  manco  si  sapeva  chi  fosse  capo  di  tal  guerra. 
«  Imperocché  oggi  scorreva  il  paese  il  Signor  Geronimo  e  faceva  appuntamento 
«  colle  Castella ,  e  sotto  fede  poi  le  saccheggiava ,  rubava  e  faceva  prigioni. 
«  Di  qui  a  pochi  di  veniva  il  signor  Pirro  dal  campo ,  o  sivvero  una  squadra 
«  di  Spagnoli ,  o  qualche  altro  Signore  o  Capitano  con  fanterie  e  cavalli,  e  di 
«  nuovo  scorrevano  il  paese  e  come  nemici  trattavano  ogni  uomo,  non  avendo 
«  rispetto  che  prima  fossero  capitolati  e  venuti  alia  devozione  del  Papa  e 
«  dell'Imperatore,  e  di  nuovo  volevano  capitolare;  e  ponevano  balzelli  in 
«  pubblico  e  in  particolare;  e  più  non  servavano  fede  alcuna ,  ma  tutti  ru- 
te bavano  e  ogni  male  facevano,  purché  accumulassero  danari  e  adempissero 
((  le  loro  voglie  ;  in  modo  che  in  breve  spogliarono  quasi  lutto  il  dominio 
«  fiorentino  e  lo  rovinarono  ». 

(2)  In  un  Codice  Magliabecbiano,  Clas.  XXV,  intitolalo  —  Assedio  di  Fi- 
renze —  Notizie  di  quello  che  segui  in  quel  tempo  in  più  città  e  luoghi  del  do- 
minio fiorentino  —  si  legge  la  lettera  che  Taddeo  Guiducci  scrisse  ai  Volter- 
rani per  confortarli  a  darsi  ai  Medici.  La  riportiamo  qui  ad  illustrazione  di 
questo  passo,  fedelmente  trascritta  dal  Codice  sopracitato. 

«  Come  è  nolo  alle  V.  M.,  non  tanto  la  Valdichiana ,  ancora  Montecatini 
«  ci  ha  acconsentito  ;  e  se  bene  esaminerete ,  non  ci  resta  che  cotesla  città 
«  e  Pisa  che  perseverino  nella  ostinazione:  benché  se  quella  avesse  i  suoi 
«  cittadini  come  ha  la  città  vostra,  a  quest'ora   avrebbero  ancor    loro  con- 
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da  queste  ragioni,  i  Volterrani  convocarono  il  Consiglio  (1) ,  dove  fu 
vinto  un  partito  che  nominava  dodici  cittadini  (2),  perchè  insieme 
col  Capitano  del  popolo  e  col  Commissario  Tedaldi  provvedessero 
alla  salute  della  città.  Ma  siccome  era  segreto  pensiero  dei  Volter- 
rani di  rendersi  ai  Medici,  il  Tedaldi  si  oppose,  e  rinunziò  all'uf- 
ficio. Così  stettero  alquanto  le  cose ,  e  in  questo  frattempo  fu  se- 
gretamente avvisato  Bartolommeo  Valori ,  Commissario  generale 
all'esercito  del  Papa,  della  intenzione  dei  Volterrani  :  ed  egli  mollo 
li  lodò  del  buon  volere,  e  subito  per  un  messo  ne  scrisse  al  Papa, 
il  quale  mandò   prestamente   nel   contado  di  Volterra  Alessandro 

«  venato  :  atteso  massime  che  tutte  le  città,  terre  ,  castella  e  ville  che  con- 
«  Cessano  la  Santità  di  nostro  Signore  e  la  Illustrissima  casa  Medici,  non  si 
«  levano  dalla  devozione  dei  Signori  Fiorentini ,  imo  si  confermano ,  come 
«  prudentemente  potete  conoscere  :  dove  io  vi  conforto  che  le  brighe  e  di- 
«  scordie  civili  della  città  vostra  non  V  attribuiate  a  noi  ;  perchè  se  amore- 
«  volmente  non  vorrete  cedere ,  il  Sig.  Alessandro  colle  sue  genti  e  Lll 
«  colonnello  di  Monsig.  Steponis  sono  risoluti  domane  di  alloggiare  in  sul 
«  contado  vostro,  e  quanto  prima  affocare  e  rovinare  ogni  edifizio ,  dipoi 
«  accostarsi  alla  città  con  grave  nostro  dispiacere.  Tamen  Sua  Signoria  ed  io 
«  abbiamo  a  voler  meglio  all'onor  nostro  che  ad  altri,  ed  eseguire  quel  tanto 
«  che  si  ha  in  commissione  dalla  Santità  di  nostro  Signore  et  Cesare  et  de'loro 
«  agenti.  Ma  quando  colla  vostra  solita  prudenlia  vi  risolviate  con  esso  noi 
«  recarsi  a  memoria  li  benefizi  ricevuti  dalla  Illustrissima  Casa,  allora  ne  tro- 
«  verete  verso  le  M.  V.  benivoli.  Che  cosi  facendo,  salverete  la  città,  le  persone, 
«  l'onore  e  tutto  il  vostro  contado,  e  alla  Santità  di  nostro  Signore  et  alla 
«  Illustrissima  Casa  sarà  molto  grato,  et  a  noi  per  quella,  et  cosi  per  adverso. 
«  Che  per  procedere  humanamente  aviamo  deliberalo  ,  per  questa  nostra  , 
«  notiflcarvelo  per  il  presente  trombetta  ,  a  causa  possiate  molto  bene  esa- 
«  minare  che  il  male  e  il  bene  vostro  ha  da  dipendere  da  voi  medesimi. 
«  Adunque  piacciavi  rispondere,  et  bene  valete.  Di  Monlegemoli ,  alli  XII  di 
«  Febbraio  MDXXX  ». 

(1)  Non  sembra  veramente  che  il  partito  Mediceo  fosse  in  maggioranza 
nel  consiglio  :  si  temevano  sopra  tutto  I  mali  che  potevan  venire  da  un  par- 
lilo estremo,  e,  come  sempre  praticano  I  deboli ,  si  cercava  un  temperamento 
ugualmente  lontano  da  una  difesa  disperata  e  da  un  tradimento  vile.  Però 
racconta  l'Incontri:  «  . . . .  era  il  popolo  ambiguo,  ed  ogni  risoluzione  gli  pareva 
«  dannosa,  e  vi  vedeva  la  rovina  di  Volterra  ;  e  bisognando  risolvere,  parte  Incli- 
«  navaal  si,  parte  al  no;  e  cosi  stette  la  città  in  gran  pericolo:  che  era  opinione, 
«  che  se  il  consiglio  deliberava  o  pigliava  uno  dei  due  partiti ,  risolutamente  II 
«  popolo  veniva  all'arme...... 

(2)  Secondo  I'  Incontri ,  questi  cittadini  furono  :  Paolo  Maffei ,  Mes.  Lo- 
dovico Landini,  Mes.  Agostino  Falconclni  .  Mes.  Giovanni  Gotti  ,  Lodovico 
Incontri,  Giovanni  Marchi  ,  Mariotto  Lisci,  Michelangelo  Fei,  Niccolò  Lio- 
stelll .  Niccolò  Gherardi. 
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Vitelli  da  Città  di  Castello  (1)  con  forse  meglio  di  1000  soldati, 
oode  quei  della  città  avessero  pretesto  di  cacciare  i  Fiorentini,  e  più 
sicuramente  potessero  farlo. 

Ma  appena  il  Tedaldi  ebbe  sentore  di  questa  pratica ,  adunò  le 
milizie,  e  i  Capitani  Francesco  Corso,  Sandrino  Monaldo  e  Giulio 
dal  Borgo ,  e  con  loro  si  chiuse  nella  rócca  senza  che  alcuno  gli  si 
opponesse.  Grave  errore  fu  questo  pei  Volterrani  1  Meglio  era  as- 
sicurarsi del  Commissario  e  dei  Capitani  e  tenerli  in  stretta  custodia; 
e  quando  quei  della  rócca  avessero  voluto  percuotere  la  città ,  op- 
porre alle  artiglierie  questi  ostaggi.  Ma  già  nella  rócca  non  era 
alcuno  che  valesse  per  coraggio  o  per  consiglio  ;  e  se  questi  capi- 
tani non  v'entravano,  avrebbero  fatto  poca  difesa.  Era  inoltre  col 
Tedaldi  un  cotal  Giulio  di  Marradi,  già  scrivano  di  quel  Bardo  Al- 
toviti  più  sopra  ricordato ,  sconcio  di  corpo  ma  di  tristo  ingegno , 
e  pratico  di  cose  militari  per  lettura  di  storie.  Gran  fiducia  aveva 
il  Commissario  nei  suggerimenti  di  costui  ;  e  come  era  uomo  di 
malvagio  animo  e  di  finissima  astuzia,  ogni  suo  consiglio  era  fatale 
ai  Volterrani.  E  tanto  aveva  svolta  la  mente  del  Tedaldi ,  che  ove 
innanzi  s'era  mostrato  di  umana  natura  ,  ora  di  giorno  in  giorno 
sempre  più  incrudeliva  :  (alche,  se  avesse  potuto,  avrebbe  fatto  della 
città  una  rovina. 

Ma  tornando  ad  Alessandro  Vitelli ,  che  già  era  calato  nel  con- 
tado di  Volterra  dalla  parte  di  mezzogiorno,  non  trovando  occa- 
sione di  danneggiare  il  nemico  ,  scese  pei  Foci  nella  Cecina ,  e  ri- 
salendo il  fiume ,  giunse  al  castello  di  S.  Dalmazio  e  Io  espugnò. 
Ripiegandosi  poi  verso  Volterra  ,  corse  tutto  il  paese  lungo  la  Ce- 
cina ,  e  in  una  scaramuccia  uccise  alcuni  Volterrani  ;  i  quali  ve- 
ramente vollero  esser  morti ,  non  avendo  egli  mal  volere  di  nuo- 
cere ,  ma  solo  cercando  occasione  onde  la  città  si  ribellasse. 
Finalmente  si  condusse  il  Vitelli  a  Villamagna ,  ed  ivi  ricevè  una 
ambasciata  dei  Volterrani  per  concludere  la  pace  :  la  quale,  a  mal- 
grado di  quelli  che  s' eran  chiusi  in  cittadella ,  fu  fermata  alle 
calende  di  marzo  (2).  Cogli  ambasciatori  venne  poi    egli    stesso  in 

(1)  Il  Diario  dell'Incontri  e  la  citata  lettera  del  Guidacci  pongono  l'ar- 
rivo di  Alessandro  Vitelli  col  suo  colonnello  che  erano  13  bande,  qualche  tempo 
innanzi  che  i  Volterrani  tenessero  pratica  per  darsi  al  Papa. 

(2)  I  capitoli  di  quest'accordo  sono  riferiti  dall'Incontri  colla  dala  del 
3  Febbraio  1530  e  colla  ratifica  di  Baccio  Valori  (17  Marzo  1830  nel  campo 
appresso  Firenze).   Le  prime  condizioni  riguardano  unicamente   i  Fiorentini, 
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città,  e  si  offerse  a  difenderla  e  mantenerla,  solo  che  gli  pagassero 
lo  stipendio  per  1000  soldati.  Ma  i  cittadini  malaccorti  non  vol- 
lero ,  e  questa  fu  la  seconda  cagione  d' ogni  nostro  male.  Affida- 
rono piuttosto  la  custodia  della  città  a  Giov.  Balista  Borghesi,  Ca- 
pitano di  milizie,  con  forse  300  lance;  tra  le  quali  era  Borghesino, 
Carlo  Cesta,  Carlo  Zecca  ,  Scheggino  e  Carlo  Mannucci,  tutti  Senesi 
e  buoni  soldati  :  e  per  commissario  ebbero  Boberto  Acciaioli ,  sur- 
rogato in  progresso  da  Taddeo  Guiducci  (1).  Questi  con  gran  vi- 
gilanza guardavano  la  città  dalle  sortite  di  quei  della  ròcca,  i  quali 
appena  seppero  che  i  Volterrani  avevan  patteggiato  col  Vitelli , 
irruppero  nella  città ,  e  quanti  trovarono  uccisero.  Io  stesso  nel 
rientrare  in  casa  fui  assalito  con  archibugio,  e  a  mala  pena  scansai 
il  colpo ,  che  andò  a  ferire  miseramente  nel  capo  un  fanciullo.  Non 
posso  dire  a  quanti  pericoli  di  rovine  e  di  artiglierie,  per  miseri- 
cordia di  Dio  io  sia  scampato  in  pochi  giorni.  Finalmente  si  con- 
venne una  tregua  di  due  mesi  con  quei  della  ròcca  ,  aspettando  a 
qual  lato  inclinasse  la  fortuna  della  guerra. 

Terzo  fallo  fu  questo  dei  nostri  ;  giacché  nella  cittadella  si  pe- 
nuriava  di  vettovaglia  e  di  munizioni  (2) ,  ed  in  tale  stato  ben 
poco  danno  alla  città  potevano  fare  gli  assediali  :  però  bisognava 
negare  la  tregua.  Infatti ,  appena  quei  della  ròcca  ebber  provvisto 
alla  necessità  di  vettovaglie  e  di  munizioni ,  ruppero  i  patti ,  e  si 
dettero  di  nuovo  a  percuotere  giorno  e  notte  le  case  (3).  Facevano 

e  dimostrano  che  se  l' abbandono  della  loro  parte  fu  sleale ,  almeno  non  fu 
macchialo  di  viltà.  Anche  il  Varchi  li  cita  con  lievissime  differenze. 

(i)  Questo  mutamento  negli  uffici  si  fece  d'  accordo  col  Vitelli,  e  a  Ro- 
berto Acciaioli  successe  Taddeo  Guiducci  per  ragione  d'infermità. 

(2)  «  In  questo  si  cominciò  a  trattare  accordo  verso  la  cittadella  per- 
«  che  pativano  forte  di  vettovaglia ,  essendoci  fuggite  assai  bocche  Inutili 
«  di  Fiorentini,  quali  prima  erano  nella  città;  che  in  tutto  era  in  cittadella 
«  circa  500  anime,  fra  ì  quali  erano  solo  130  In  circa  alti  a  combattere  ». 
(  Incontri  ).  Fra  i  Fiorentini  rifugiati  nella  ròcca,  erano  le  due  figliole  di  Raf- 
faello Girolami  allora  Gonfaloniere  di  Firenze;  l'una  maritata  a  Bardo  Al- 
lovill,  l'altra  a  Vincenzo  Taddei. 

(3)  Eccone  il   pretesto  raccontalo  dall' Incontri  :  « 23  Marzo.  — 

«  Il  commissario  Bartolommeo  Tedaldl  fece  intendere  al  commissario  di  Vol- 
te terra  (Gio.  Balista  Borghesi),  come  passava  i  segni  di  fare  1  bastioni  in  castello. 
«  Rispose  non  essere  la  verità ,  e  se  ne  voleva  esser  certo ,  mandasse  uno  di 
«  lassù  (dalla  cittadella  )  a  vedere,  che  ne  voleva  stare  al  giudizio  di  quello: 
«  quale  non  mandò  altrimenti,  ma  senz' altra  giustificazione  a  19  ore...co- 
«  mlnciarono  a  tirare  assai  colpi  d' artiglieria  ». 
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peraltro  poca  rovina ,  mancando  di  grossa  artiglieria  ;  talché  spre- 
cavano inutilmente  la  munizione.  Ma  intanto,  dal  popolo  e  dai  sol- 
dati si  cominciarono  a  inalzare  argini  e  bastioni  attorno  alla  citta- 
della ,  dall'  orto  degli  Inghirami  Gno  a  Firenzuola  ;  e  si  abbando- 
narono le  case  che  fronteggiavano  i  muri  di  cittadella  fino  alla 
Chiesa  di  S.  Pietro  ,  onde  fuggire  le  insidie  degli  assediati.  — 
Ai  25  d'Aprile  furon  condotte  nella  città  sei  buone  artiglierie,  che 
il  Papa  aveva  avute  dai  Genovesi ,  e  che  le  galere  d'Andrea  Doria 
avevano  per  suo  cenno  portate  allo  scalo  di  Bibbona.  Ciascuno  fu 
lieto  di  questo  soccorso,  e  tutti  si  auguravano  vicina  la  presa  della 
rócca.  E  così  veramente  sarebbe  stato  se  a  Dio  fosse  piaciuto:  ma 
i  nostri  peccati  stettero  contro  di  noi. 

In  fatti,  corse  fama  che  di  Firenze  fossero  uscite  milizie  contro 
Volterra,  e  che  altre  da  Empoli  e  dal  pisano  si  raunassero  sotto  la 
condotta  di  Francesco  Ferrucci.  Né  a  queste  novelle  voleva  darsi  fede; 
ma  comparvero  prodigii  e  segni  strani  ad  annunziare  le  vicine  ca- 
lamità. Un  eremita  senese,  per  nome  Brandano,  vedendo  condurre  i 
cannoni  mandati  dal  Papa  ,  correva  le  vie  vestilo  di  sacco,  gridando: 
Avrai  le  artiglierie  e  la  città  sarà  messa  a  ruba;  ma  non  potrai  ado- 
perarle; né,  percosso  più  volte  da  Gio.  Batista  Borghesi,  volle  tacere, 
Gnchè  bisognò  cacciarlo  dalla  Terra.  Inoltre,  fra  la  gente  di  contado 
che  avea  cercato  un  rifugio  nella  città,  cominciò  senza  ragione  a 
vociferarsi  la  prossima  rovina  di  Volterra,  e  tutti  "d'improvviso 
fuggirono  percossi  di  spavento.  Si  videro  fiamme  nel  cielo,  e  le 
sentinelle  udirono  a  notte  scura  pianti  ed  ululati  dalle  vicine  valli. 
Lascio  di  ricordare  le  prediche  dei  frali,  e  specialmente  quelle  di 
fra  Agostino  da  Fivizzano ,  che  predisse  le  mille  volte  le  nostre  ca- 
lamità. E  per  parlare  di  me  slesso ,  ricordo  come  sci  mesi  innanzi 
mi  pigliasse  tanto  profonda  tristezza ,  che  io ,  non  trovandone  altra 
cagione ,  sospettavo  di  infermità.  Ma  è  tempo  oramai  di  (ornare  alla 
nostra  istoria. 

Appena  il  Ferruccio  ebbe  raunale  le  sue  bande,  colla  guida  d'un 
Pomarancino  si  fece  innanzi  tra  Spedaletto  e  Villamagna  ,  predando 
quanto  bestiame  potè  trovare  per  via.  Finalmente,  dalla  parte  oc- 
cidentale che  chiamano  Villa ,  si  appressò  alle  mura ,  e  quei  della 
rócca  lieti  del  soccorso ,  per  una  postierla  gli  si  fecero  incontro  , 
e  lo  introdussero  nella  città.  Entrarono  le  sue  genti  slanche  ed  af- 
famate ,  incerte  se  dovessero  pigliare  riposo  o  attaccare  battaglia. 
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Ma  la  penuria  d'ogni  cosa  li  costrinse  a  combattere  (1).  Fu  man- 
dato un  trombetta  ad  una  barricata  che  s' era  fatta  tra  la  chiesa 
di  S.  Agostino  e  quella  di  S.  Antonio ,  per  intimare  la  resa  della 
città ,  dando  un'  ora  di  tempo  a  risolvere.  Ma  il  popolo  tenne  saldo 
per  consiglio  di  Taddeo  Guiducci.  Allora  dai  bastioni  e  dalla  porta 
della  cittadella  irruppero  le  genti  del  Ferruccio ,  ed  occuparono  la 
via  in  Selci ,  mettendo  fuoco  alle  case  che  erano  dalla  parte  della 
rócca ,  quasi  tutte  vuote  d' abitatori.  Centoquindici  soldati  erano 
stati  posti  a  guardia  della  via,  ma  non  ressero  all'impelo  de' ne- 
mici ,  e  molti  furono  uccisi ,  molti  feriti  ;  solo  alcuni  scamparono 
gettandosi  dalle  mura  ;  e  non  pochi  Volterrani  che  avean  cercato 
rifugio  nella  chiesa  di  S.  Agostino,  furono  presi;  tra  i  quali  Nic- 
colò mio  fratello.  Superato  ogni  riparo,  una  parte  dei  nemici  com- 
batteva ferocemente  dinanzi  al  Convento  di  S.  Agostino  ;  quando  un 
frate  d' Empoli ,  aperta  agli  altri  che  venivano  dagli  orti  una  por- 
ticela ,  li  fece  tutti  sboccare  sulla  piazza.  Ma  qui  null'allro  restava 
oramai  da  espugnare,  tranne  la  casa  di  Alberto  Riccobaldi,  aspra- 
mente difesa  da'suoi  quattro  figliuoli  :  Carlo,  Benedetto,  Bernardo,  e 
Leone  poco  men  che  fanciullo ,  tutti  nella  prima  età  miei  discepoli. 
Resistevano  gagliardamente  questi  giovani  animosi  ,  aiutati  da  Nic- 
colò Tonlino  e  da  una  donna  di  Siena.  Non  avevano  per  offesa  altro 
che  quattro  archibugi  che  Tontino  apprestava  loro  di  mano  in  mano, 
e  la  donna  rovesciava  dall'alto  gran  copia  di  sassi  a  difesa  della  porta. 
Ressero  per  un'ora  contro  ai  nemici,  e  sopra  trenta  ne  uccisero;  poi 
rifiniti ,  uscendo  per  una  segreta  porta ,  si  resero  al  nuovo  castellano 
della  rócca.  Anche  la  donna  campò  la  vita  ;  e  avuta  la  libertà,  visse 
meco  10  anni  servendomi  fedelmente. 

Ma  tornando  alla  battaglia,  Gio.  Batista  Borghesi  s'era  ritirato 
co' suoi  al  trivio  di  Via  Nuova  ;  ed  ivi  postate  le  artiglierie,  di  su- 
bilo si  fece  un  riparo  con  quel  che  prima  venne  alle  mani.  Morti 
dagli  archibusi  e  dalle  altre  armi  nemiche,  caddero  38  de'noslri  ; 
perde  il  Ferruccio  oltre  260  de'  suoi.  Ma  la  notte  e  la  pioggia  fece 
rimanere  dal  combattere.  Ardevano  intanto  con  gran  fiamma  le  case; 


(l)  Nei  Ricordi  del  Capitano  Goro  da  Montebenichi  (MSS.  nella  Maglla- 

bechlana)si  legge: «giunti  nella  città,  rinfrescati  un  poco,  il  Ferruccio 

«  favellò  dicendo:  quivi  non  essere  né  da  mangiare  né  da  bere,  et  si  faceva 
«  notte,  che  bisognava  fare  per  quello  erano  venuti  ». 
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se  non  che  l' acqua  che  cadeva  a  dirotta  spense  l' incendio ,  e  sola- 
mente 40  rovinarono  arse.  I  cittadini  attoniti  e  senza  speranza  di 
soccorso,  si  tenevano  chiusi  nelle  case ,  e  alcuni  fuggirono  ;  quelli 
specialmente  che  avean  patteggiato  col  Vitelli.  Si  stette  in  gran  ti- 
more da  ciascuna  parte  tutta  la  notte  ,  e  nel  silenzio  si  sentivano 
spesse  grida  d'allarme:  anzi  verso  la  terza  vigilia  avendo  il  Bor- 
ghesi ucciso  una  guardia ,  gran  tumulto  si  fece  come  di  rinnovata 
battaglia.  Allo  spuntare  del  giorno  ciascuno  era  pronto  sulle  armi; 
ma  il  Ferruccio  avendo  fatte  nuove  proposte  di  pace,  furono  accettate, 
per  quanto  gravose.  Si  fermarono  i  patti  (1) ,  si  dettero  gli  ostaggi, 
e  i  soldati  presero  alloggio  nelle  case  dei  cittadini.  Cosi  ciascuno 
dovè  alimentare  il  suo  nemico.  Il  giorno  dopo  fu  bandito  che  ogni 
specie  d' armi  si  deponesse  nella  rócca  ,  e  che  si  raccogliesse  danaro 
per  fornire  paghe  doppie  ai  soldati  che  già  le  avanzavano.  Il  29  di 
aprile  si  fece  registro  del  numero  e  della  qualità  delle  armi  deposte; 
e  tranne  gli  scudi  gentilizi  lasciati  a  decoro  delle  case,  tutte  furono 
portate  al  pretorio.  Si  volle  ancora  denunzialo  il  grano  e  la  farina, 
ed  a  ciascuno  si  comandò  che  una  parte  ne  recasse  in  cittadella  , 
crescendone  in  casa  la  provvisione.  Si  intimarono  i  fuggitivi  a  tor- 
nar liberamente  in  città  ;  altrimenti,  spirato  il  tempo  ,  si  sarebbero 
avuti  come  ribelli:  e  alcuni  infatti  tornarono,  ma  non  bastò  una 
sola  intimazione.  Tutti  questi  bandi  si  fecero  ,  ed  in  ciascuno  era 
minacciata  la  pena  del  capo.  Mentre  in  tal  modo  si  pativa  in  città, 
una  buona  mano  di  cavalli  batteva  la  campagna,  e  passala  la  Ce- 
cina si  spingeva  fino  a  Pomarance ,  predando  i  bestiami. 

Risaputesi  dal  Papa  (2)  queste  nostre  calamità ,  non  potè  non 
averne  rammarico,  e  pensò  ai  modi  di  apporvi  un  riparo.  Era  in 
quel  di  Siena  Fabrizio  Maramaldo,  uomo  feroce  ma  esperto  di  guerra, 
e  lui  destinò  Clemente  a  noslro  soccorso.  Mosse  infatti  Fabrizio  alla 
nostra  volta,  dopo  aver  desolato  coi  saccheggi  Buonconvento  e  S.  Qui- 

(1)  Questi  patti,  come  abbiamo  esposto  nell'Avvertimento,  non  erano  altro 
che  una  resa  a  discrezione.  Lo  stesso  Incontri ,  che  sempre  ove  intervennero 
convenzioni ,  ne  specifica  i  capitoli ,  non  dice  in  questo  caso  se  non  che  la 
città  si  diede  salva  larobae  le  persone:  ma  non  aggiungo  se  questi  patti  fu- 
rono dal  Ferruccio  ratificali. 

(2)  Fino  dal  17  Marzo  i  Volterrani  aveano  mandalo  un' ambasceria  a 
Papa  Clemente  a  Bologna.  Il  nostro  Cronista  non  ne  parla  ,  ma  l'Incontri  ce 
ne  dà  i  seguenti  particolari:  «  ....  I  Volterrani  mandarono  ambasciatori  a 
«  Papa  Clemente  a  Bologna,  quali  furono  questi  :  Monsignor  Mario  Mafiei  che 
«  si  trovava  in  Bologna ,  Agostino  Falconcini  e  Giovanni  Marchi,  con  i  quali 

Ap.  Voi.  111.  44 
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rico  (1)  ;  e  fermatosi  nel  passaggio  tre  dì  a  S.  Gimignano ,  con 
5000  fanti  e  500  cavalli  pose  il  campo  a  Villamagna.  Per  cacciarlo 
di  là,  una  gran  parte  della  cavalleria  del  Ferruccio  due  giorni  dopo 
passò  l'Era  e  corse  ad  assalirlo;  ma  scaramucciando  ebbe  la  peggio, 
ed  alcuni  morirono  e  15  restarono  prigioni.  Né  qui  si  rimase  la 
mala  fortuna.  Ai  k  di  maggio  nel  contado  di  S.  Gimignano  tentarono 
una  scorreria;  ma  Gio.  Batista  Borghesi,  adunati  quanti  più  potè 
soldati  e  contadini,  li  cacciò  in  fuga,  e  molti  n'ebbe  prigioni,  poco 
mancando  che  di  quanti  erano  neppur  uno  tornasse. 

Cresceva  per  tal  modo  l' esercito  e  la  riputazione  di  Fabrizio,  e  il 
Tedaldi  viepiù  contro  di  noi  insolentiva.  Impose  alla  città  un  balzello 
di  6000  scudi  (2),  e  ad  universale  spavento  molti  cittadini  fé'  chiu- 
dere nelle  oscure  prigioni  della  vecchia  rócca  (3).  I  soldati  poi,  dopo 

«  andarono  12  giovani  bene  a  ordine  ».  Quest'ambasciata  portò  a  ratificare 
al  Papa  la  tregua  falla  colla  cittadella.  Clemente  l'ebbe  a  male,  a  perchè  vo- 
leva ad  ogni  modo  che  la  cittadella  si  spiantasse  »;  ma  pure  confermò  i  capitoli. 
—  Sebbene  gii  ambasciatori  tornassero  il  3  d'Aprile,  il  Papa  sapeva  quanto 
succedeva  in  Volterra  per  mezzo  del  campo  imperiale,  e  per  via  di  Mons. 
Maffei  che  era  rimasto  a  S.  Gimignano ,  con  commissione  amplissima  avuta 
da  Sua  Santità. 

(1)  « Fabrizio   Maramaldo   non  avendo  avuto  danari  dalli  Cesarei 

«  Pontifici ,  si  ritrova  nel  contado  senese  con  fanli  3000 ,  ed  ha  saccheggiato 
«  Pienza ,  S.  Quirico  e  Buonconvenlo  ».  Lettere  del  Cav.  Carlo  Cappello  —  Voi.  I. 
Serie  11.  delle  Relazioni  degli  Ambasciatori  Veneti. 

(2)  Ad  illustrare  questo  passo  del  nostro  Cronista  gioverà  il  seguente 
racconto  dell'  Incontri  : 

«  A  di  7  Maggio  ,  Bartolommeo  Tedaldi  fece  adunare  assai  cittadini  nel 
«  palazzo  del  Capitano,  dove  ancor  lui  intervenne,  e  parlò  riprendendo 
«  assai  i  Volterrani  che  si  fossero  ribellali  dal  popolo  Fiorentino ,  e  a  voce 
«  viva  volle  che  ciascheduno  confessasse  che  la  città  s'era  ribellala;  solo 
«  Cornelio  Inghirami  e  Filippo  Landini  conlradicendo  a  questo,  li  minacciò 
«  d'Impiccare;  dimodoché  dipoi  loro  ancora  confessarono;  e  di  lai  confessione 
«  fece  far  contralto  per  mano  di  notaro  pubblico  ;  e  fatto  questo ,  disse,  come 
«  l  Volterrani  avean  perso  lutti  i  privilegi  e  esenzioni  che  avevano  colla  Sl- 
«  gnoria  di  Firenze,  e  che  si  facessero  12  cittadini  I  quali  fussero  con  lui  di 
«  nuovo  insieme  :  e  tanto  si  fece  sempre  forzati ,  e  di  più  si  diede  loro  au- 
«  lorità  di  provvedere  6000  scudi  ;  che  furono  Mes.  Giovacchino  Incontri , 
«  Mes.  Giovanni  Golii  ,  Giovanni  Marchi ,  Giuliano  del  Bava ,  Niccolò  Ghe- 
«  rardi,  Benedetto  Falconcini ,  Zaccaria  Coniugi,  Michele  di  Mes.  France- 
«  sco ,  Bartolommeo  Fei ,  Spinello  Guarda  villi ,  Mariolto  Lisci  e  Filippo 
«  Landini  ». 

(3)  Il  Cassero  o  Rócca  vecchia  fu  edificato  a  Porta  a  Selci  per  compiacere 
il  Duca  d'Alene,  che  i  Volterrani  ad  esempio  dei  Fiorentini  avean  gridato  loro 
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avere  spogliate  le  case  d'ogni  arredo  ,  minacciavano  e  percuotevano  ; 
falli  anche  più  crudeli  quando  seppero  che  alcuni  fuoruscili  Volter- 
rani s'  erano  uniti  a  Fabrizio,  e  di  continuo  lo  tentavano  ad  assaltare 
la  città.  Ma  egli  non  prima  dell'8  di  maggio  mosse  il  campo  da  Vil- 
lamagna  ;  e  risalendo  le  antiche  mura  di  Volterra  ,  venne  a  posarsi 
nei  borghi. 

Frattanto  la  città  si  apparecchiava  alla  difesa,  inalzando  in  gran 
fretta  palizzate  e  bastioni  per  postare  le  artiglierie,  specialmente 
neir  orto  de'  frali  Minori  e  sopra  Vallo  buona.  E  a  tutti ,  nobili  e 
popolani,  era  comandalo  di  lavorare  notte  e  giorno  a  quelle  opere. 
Né  altrimenti  si  faceva  dai  nemici  :  cavavano  fosse ,  tentavano  mine, 
opponevano  argini;  e  Fabrizio,  per  vigilare  più  da  vicino  ogni  cosa, 
avea  preso  stanza  accanto  alla  chiesa  di  S.  Stefano.  Quivi  il  Ferruccio 
aveva  fatto  buttar  giù  oltre  a  venti  case  acciocché  i  nemici  non  ne 
usassero  a  difesa  ;  ma  impedito  dalla  venuta  di  Fabrizio ,  non  avea 
potuto  compiere  la  demolizione.  Collo  stesso  consiglio  eransi  alter- 
rate  le  case  fuori  di  porla  Fiorenlina,  solo  il  Tedaldi  ferocemente 
godendo  di  quelle  rovine  :  le  quali  furono  tante ,  che  tra  incendi  e 
rovinamenti,  meglio  della  quinla  parte  della  città  rimase  distrutta. 
Fabrizio  intanto  avendo  occupato  il  Convento  di  S.  Andrea,  die  un 
assalto  alle  mura;  ma  dopo  molta  uccisione  de' suoi,  dovè  ritrar- 
sene senza  effetto.  Ai  10  di  giugno,  peraltro,  venne  in  suo  soccorso 
il  Marchese  del  Vasto,  ed  accampò  sopra  la  valle  di  Pinzano  con 
4000  soldati.  Si  erano  appena  posati,  che  il  Ferruccio  li  fece  assalire 
da'suoi  tanto  gagliardamente,  che  se  non  si  davano  a  presta  fuga, 
lor  sarebbe  toccata  in  quel  giorno  una  grande  sconfitta.  Ma  final- 
mente Fabrizio  mosse  in  soccorso  e  ristorò  la  battaglia  ;  dalla  quale 
pur  si  ritrassero  gì'  Imperiali  con  molta  uccisione  e  colla  perdita 
d'  un'  insegna. 

Intanto  dal  Tedaldi  imponevansi  alla  città  nuovi  balzelli,  e  molli 
cittadini  si  sostenevano  in  palazzo,  negando  loro  duramente  di  che 
cibarsi.  Si  bandì  ancora  minaccia  di  morte  contro  chiunque  si  ricu- 
sasse ai  forzati   pagamenti.  Fu  allora  che  si  videro  le  nostre  donne 

signore  nel  1342.  Presa  Volterra  dai  Fiorentini  nel  1472,  per  consiglio  di 
Lorenzo  il  Magnifico  fu  cresciuta  la  fortezza  dalla  parie  di  ponente,  atter- 
randosi il  palazzo  vescovile  e  un'  antica  basilica  dedicata  a  S.  Pietro.  Quest'ag- 
giunta, che  si  chiamò  rócca  nuova  ,  contiene  una  formidabile  prigione  di  stato 
detta  il  Maschio ,  che  forse  provarono  primi  i  congiurali  del  1478.  Da  questo 
si  vede  come  fin  d'allora  Lorenzo  maneggiando  da  cittadino  gli  affari  della 
Repubblica ,  pensava  ai  bisogni  di  principe  nuovo ,  e  ben  sapeva  provvedervi. 
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squallide  e  piangenti  errare  per  la  città  fra  gli  scherni  dei  soldati ,  e 
vendere  le  vesti  più  ricche  ,  i  monili  più  stimati ,  muovendo  a  tanta 
pietà  che  le  parole  non  dicono.  Qualunque  specie  di  ricchezza  pri- 
vata fu  così  manomessa;  né  si  ebbe  riguardo  alle  cose  sacre,  vio- 
landosi il  tesoro  della  Chiesa  Maggiore,  dal  quale  cogli  altri  arredi 
più  preziosi  furono  tolti  i  busti  d'argento  dove  si  serbano  le  reliquie 
de'  Santi.  E  fu  allora  che  si  vide  da  tulli  un  grandissimo  miracolo. 
Si  discorreva  dai  tesorieri  sui  modi  da  usare  per  far  denaro,  al- 
lorché un  nipote  di  Barlolommeo  Tedaldi,  percuotendo  a  ludibrio 
la  barba  del  simulacro  di  S.  Ottaviano:  questo  vecchione  (disse) 
ci  provvedere;  ma  di  subilo  gl'incancrenì  una  gamba,  e  dopo  tre 
giorni  fu  morto  (1).  L'  altro  simulacro  di  S.  Vittore  si  ricomprò  con 
20  fiorini  d' oro  raccolti  per  via  d'  elemosine.  Ma  ogni  restante 
d'arredi  d'oro  e  d'  argento  si  fuse,  esc  ne  coniarono  tanti  fiorini 
gigliati  (2).  Allora  mi  tornò  a  mente  la  predizione  d'  un  Eremita , 
che  predicando  tra  noi  ogni  giorno  gridava  :  Volterra  ,  Volterra, 
patirai  guerra  tra  le  mura  e  guerra  al  difuori.  E  veramenle  fu 
profeta  ;  perchè  di  fuori  era  V  esercito  di  Fabrizio ,  e  dentro  incru- 
deliva Barlolommeo  Tedaldi ,  tanlo  empio  e  tanto  crudele  che  mal 
si  può  dire.  Il  Ferruccio  peraltro  era  di  natura  più  mite  e  più  libe- 
rale ,  e  a  chiunque  lo  supplicasse  faceva  buona  giustizia.  Ma  pochi 
osavano  richiamarsi  a  lui  delle  violenze  dei  soldati ,  perchè  lo  ve- 
devano sempre  andare  attorno  in  aria  minacciosa  ,  e  ogni  più  leg- 
gero fallo  punire  colla  forca.  Così  fece  appiccare  due  cittadini 
Volterrani;  il  primo  per  fraude  fattagli  (3),  l'altro  perchè  avea 
tentato  di  fuggire.  Perciò  i  soldati  con  ogni  modo  d'  angheria  po- 
levan  affliggere  la  città ,  in  cui  nuli'  altro  rimase  d' inlatto  tranne 
il  pudore  delle  donne:  e  questo  per  la  severità  con  cui  il  Ferruccio 
seppe  contenere  i  soldati.  Infatti,  con  pena   gravissima  punì  sulle 

(1)  Questo  fallo  è  racconlato  con  circostanze  assai  naturali  in  una  scrit- 
tura anonima  pubblicala  per  cura  del  Sig.  Filippo  Polidori  nel  Calendario 
Italiano  del  1841,  col  titolo:  Francesco  Ferrucci  a  Volterra  e  a  Gavinana. 

(2)  «  ....  e  battevano  mezzi  scudi  d'oro  e  pezzi  d'argento  dì  quattro 
«  grossi,  colla  stampa  del  giglio  e  S.  Giovanni  :  i  pezzi  d'oro  di  mezzo  ducato, 
«  da  una  banda  S.  Giovanni  e  dall'altra  scritto  a  lettere  grandi  Libertas,  e 
i<  quando  un  giglio;  e  per  non  vi  essere  buoni  maestri,  venivano  male  stam- 
«  pali  e  tondi  ».  —  Incontri. 

(3)  «  La  causa  fu  perchè  il  Ferruccio  li  delle  danari  in  Empoli  perchè 
'(  andasse  a  far  genie ,  quale  non  fece ,  e  non  polè  andare  a  restituirli ,  per- 
«  che  i  Volterrani  erano  venuti  dipoi  a  devozione  delle  bande  rosse  »  (  cioè 
degli  Imperiali).  Incontri. 
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prime  le  violenze  che  furono  usate  ad  un  fanciullo  e  ad  una  donna. 
E  questo  fece  sì ,  che  in  progresso,  fra  tanta  e  tale  moltitudine  di 
milizia ,  un  solo  caso  di  vergogna  fatta  a  una  donna  pubblicamente 
si  deplorasse.  I)'  ogni  altra  cosa  peraltro  si  usava  a  comune  coi 
soldati  ;  anzi,  a  dir  vero,  essi  soli  godevano  con  assoluto  dominio. 

Ma  tornando  ai  fatti  della  guerra,  Fabrizio  Maramaldo  e  il  Mar- 
chese del  Vasto  stringevano  sempre  più  l'assedio,  ed  un  giorno  man- 
darono un  trombetta  ad  intimare  la  resa.  Il  Ferruccio  non  rispose , 
ma  temendo  che  il  trombetta  fosse  venuto  a  spiare  !c  difese,  lo  fece 
senz'altro  appiccare  (1);  e  di  questo  Fabrizio  prese  tanto  sdegno, 
che  giurò  di  vendicarsene ,  come  fece  poi  a  Gavinana  uccidendo  il 
Ferruccio. 

Ai  13  di  maggio  furono  postate  dai  nemici  le  artiglierie  in  tre 
luoghi  :  sulla  torre  poco  discosta  dalla  chiesa  della  Madonna  presso 
il  Portone,  sulle  macerie  vicine  a  porla  Fiorentina,  e  di  contro  al 
Monastero  di  S.  Lino.  Qui  fu  che  la  muraglia  percossa  non  resse,  e 
rovinò  a  un  tratto  in  gran  parte ,  quasi  sulla  terza  ora  del  giorno. 
A  questo  caso  non  pensato,  tanto  si  sbigottirono  i  soldati  e  lo  stesso 
Ferruccio,  che  noi  credemmo  vicina  la  nostra  liberazione.  I  nemici 
peraltro  non  seppero  usare  della  fortuna  ,  e  invece  di  muovere 
all'assalto,  Fabrizio  e  il  Marchese  contendevano  tra  loro  di  prece- 
denza nel  campo  (2).  Ma  le  milizie  del  Ferruccio,  ignare  di  questo 
e  senza  speranza  di  soccorso  ,  apparecchiavano  i  cavalli  per  fuggire, 
uscendo  da  porta  a  Selci;  quando  un  soldato  ardentissimo,Morganle 
da  Castiglione,  fattosi  innanzi  a  Ferruccio  :  perchè,  disse,  fuggiamo? 


(1)  Questa  violazione  delle  costumanze  di  guerra  ,  rimproverata  al  Ferruc- 
cio dagli  Storici ,  e  presa  come  ragione  dal  Maramaldo  per  compiere  a  Gavi- 
nana una  vendetta  da  masnadiero  ,  è  giustificata  nei  seguente  modo  nei  citali 
Ricordi  del  Capitan  Goro  da  JUontebenichi ,  che  si  trovò  col  Ferruccio  alla  difesa 
di  Volterra  :  «  Intanto  venne  Fabrizio,  e  mandò  un  tamburino  al  Ferruccio,  il 
«  quale  fece  impiccare,  si  perchè  aveva  Fabrizio  impiccato  alcuni  dei  suoi  il 
«  giorno  dinanzi,  et  si  perchè  portava  lettere  di  nascosto  ai  Volterrani  ».  Questa 
testimonianza  è  tanto  più  degna  di  fede  ,  in  quanlochè  i  Ricordi  del  Capitan 
Goro  non  sono  storie  pensate,  ma  semplici  memorie  scritte  da  un  soldato, 
forse  appena  uscito  dalle  fazioni  che  rammenta. 

(2)  «...  .  l'impresa  menata  si  lenta  a  dare  la  battaglia,  fu  causata  an- 
te cora  perchè  Fabrizio  si  sdegnò  della  venuta  del  Marchese,  essendo  venuto 
«  con  maggiore  autorità,  e  vedea  che  la  vittoria  non  saria  imputata  a  lui;  e 
«  il  Marchese,  veduta  quest'impresa  ordinala  da  Fabrizio,  lasciava  guidarla  a 
«  suo  modo:  e  così  chi  per  una  cosa  chi  per  un'altra  si  tolsono  di  mano  la 
«  vittoria  quasi  certa  ».  —  Incontri. 
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chi  è  che  e'  incalza  ?  almeno  innanzi  la  fuga  si  tentino  le  armi. 
A  queste  parole  tornò  il  coraggio  a  Ferruccio,  e  la  città  fu  salva- 
ta (1).  Subito  si  diede  mano  a  riparare  la  rovina  della  muraglia;  e 
di  travi ,  di  terra  e  di  ogni  altro  che  si  trovò  ,  si  fece  un  bastione  ;  e 
dietro  a  questo  un  secondo ,  per  dar  campo  a  più  lunga  difesa. 

Intanto  fra  i  nemici,  dopo  molto  contendere,  s'era  composto  il  dis- 
sidio de' capi,  e  i  soldati  stretti  in  ordinanza  movevano  all' assalto. 
Ma  ogni  sforzo  fu  vano ,  e  doverono  ritirarsi  con  grave  perdita  d'uo- 
mini uccisi  e  feriti.  Molta  strage  fecero  in  quel  giorno  le  artiglierie 
del  Ferruccio,  postate  sopra  Vallebona  in  via  del  Mandorlo,  e  ai  colpi 
spessi  si  vide  rovesciata  una  grossa  artiglieria  nemica  e  ucciso  1'  ar- 
tigliere. Se  non  fosse  mancala  la  polvere  e  se  a  tempo  non  si  suonava 
a  raccolta  ,  pochi  de'  nemici  campavano. 

Per  questa  vittoria  più  insolenti  si  fecero  i  soldati  del  Ferruccio, 
e  peggio  di  prima  afflissero  i  cittadini.  Gridarono  doversi  loro  rad- 
doppiale le  paghe ,  e  grande  istanza  ne  fecero  al  Ferruccio  ;  per  cui 
nuove  estorsioni  di  denaro  e  nuove  violenze.  Si  cominciava  a  man- 
care di  vettovaglia  ,  e  i  prezzi  smisuratamente  alzavano.  Una  libbra 
di  pecora  si  vendeva  dodici  soldi ,  e  poi ,  crescendo  la  penuria  ,  andò 
(Ino  a  quaranta  (2). 

Intanto  ai  nemici  per  la  patita  sconfitta  non  veniva  meno  l'ardire. 
Mutato  consiglio  ,  si  tolsero  le  artiglierie  delle  mura  di  S.  Lino  ,  e 


(1)  Questo  subito  spavento  del  Ferruccio  per  la  caduta  del  muro  di  S.  Lino, 
nessuno  storico  lo  nota,  e  sembra  male  accordarsi  colla  natura  di  questo  fiero 
capitano,  coraggiosa  e  ferma  anche  nei  grandi  pericoli.  Sembra  piuttosto,  che 
a  quell'assalto  il  Ferruccio  restasse  ferito,  e  che  in  mancanza  di  lui,  Mor- 
gante  da  Castiglione ,  ab  ingenlibus  lacerlis  validissimo  centurione ,  come  lo 
chiama  il  Giovio ,  riconducesse  i  soldati  alla  difesa  abbandonata. 

(2)  Queste  cifre ,  se  si  confrontano  con  quelle  citate  dall'  Incontri ,  ap- 
pariscono di  molto  esagerate  ;  ed  in  mancanza  di  altri  documenti ,  è  ma- 
lagevole a  dirsi  da  che  parte  stia  la  verità.  Ecco  le  parole  dell'  Incontri  : 
«  Erano  in  questo  tempo  in  Volterra  le  vettovaglie  a  gran  prezzo;  eccello  il 
«  grano ,  quale  i  Volterrani ,  per  timore  non  li  fosse  loro  levato ,  lo  vendevano 
«  a  lire  fiorentine  4  il  sacco  ;  e  se  talvolta  veniva  vino  in  Volterra ,  che  era 
«  di  rado,  si  vendeva  circa  giuli  13  il  barile,  quale  I  soldati  pigliavano  e 
«  forzavano  il  padrone  loro  a  pagarlo  :  le  carni  erano  a  buon  prezzo  ,  rispetto 
«  alle  continue  prede  che  si  facevano  ;  solo  di  castrati  vi  era  carestia ,  quale 
«  valeva  da  soldi  3  in  4  la  libbra  ;  V  uova  si  vendevano  soldi  15  la  coppia  ;  I 
«  poponi  soldi  7  l'uno  in  circa;  le  zucche  soldi  4  l'una,  e  l'altre  fruite  a 
«  questi  ragguagli  care  e  rade,  perchè  a  chi  portava  tali  cose  n'erano  lolle 
«  dimolle  :  di  fuori  andava  a  rubare  ogni  uomo  ;  e  più  danno  facevano  i 
a  provvigionanti  di  cittadella  che i  soldati..  ..ec.  ». 
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si  posero  nei  campi  presso  S.  Andrea  ,  battendosi  con  gran  furia  le 
mura  che  cerchiano  la  fonte  di  Docciola.  Ma  ogni  sforzo  fu  vano  ; 
perchè  rovinata  la  muraglia,  restavano  alte  rupi  a  difesa,  che  per  via 
di  scale  non  potevano  superarsi ,  sporgendo  in  fuori  per  ovunque  il 
macigno.  Anche  tra  porta  Fiorentina  e  la  postierla  che  si  apre  in 
fondo  alla  valle  di  Docciola,  mancano  le  mura  ;  ma  anche  qui  il  na- 
turale munimento  rese  inutile  l' assalto  ,  e  dopo  grande  strage  i  sol- 
dati di  Fabrizio  doverouo  ritirarsi  (l). 

In  questo  continuo  assaltare  e  respingere  si  desiderava  dai  Vol- 
terrani che  gli  esterni  nemici  superassero  le  mura  ,  perchè  almeno 
dagli  interni  fossero  liberati  (2).  Anzi  mi  ricordo  che  un  giorno, 
mentre  tutti  erano  alla  muraglia  ,  abbandonato  il  resto  della  città , 
Taddeo  Guiducci ,  prigione  del  Ferruccio,  mi  disse  all'orecchio  :  Aiu- 
tami con  quanti  più  puoi  raccogliere ,  e  apriamo  le  porte  a  Fabrizio , 
onde  Ferruccio  sia  oppresso  e  noi  vendicati  ;  ed  avendogli  io  ri- 
sposto: Mancano  le  armi  — ,  Non  è  buona  ragione,  egli  riprese;  e  per 
non  dar  sospetto  si  allontanò.  E  di  fatto,  se  Ferruccio  avesse  avuto 
sentore  di  questo  segreto  colloquio ,  ci  avrebbe  senz'  altro  appiccati. 
Ed  io  copertamente  tentai  molli  sul  disegno  del  Guiducci ,  ma  niuno 
volle  assentire  (3). 


(1)  Pongo  a  questo  luogo  una  circostanza  taciuta  dal  noslro  Cronista,  ma 
riportata  dall'Incontri  :  «  In  questo  tempo  il  Ferruccio  non  si  (rovo  alle  fazioni , 
«  perchè  il  dì  avanti  avendo  trovalo  un  Volterrano,  adirato  andò  alla  volta  sua 
«  colla  spada  in  mano  per  ammazzarlo,  non  essendo  ai  bastioni;  e  come  fu 
«  presso  a  lui ,  il  cavallo  gli  cascò  sotto  ;  per  il  che  si  fece  mala  ferita  in  un 
«  ginocchio,  alla  quale  poi  s'aggiunse  la  febbre,  di  modo  che  stè  più  dì  in 
«  cittadella  in  letto  ;  e  solo  si  fé  portare  dove  si  combatteva,  per  esser  veduto 
«  da'  suoi  soldati  ». 

(2)  Secondo  quello  che  racconta  l' Incontri ,  sembra  ebe  11  popolo  non 
desiderasse  per  nulla  che  gì'  Imperiali  entrassero  in  Volterra  ;  giacché  s'era 
sparsa  voce  che  Fabrizio,  indignalo  dalla  resistenza,  aveva  espresso  con  queste 
fiere  parole  il  destino  della  misera  città  :  gli  uomini  a  fil  di  spada,  la  roba  a 
sacco,  le  donne  al  bordello.  Né  solo  in  Volterra,  ma  anche  nel  contorni  s'era 
sparsa  questa  voce  ;  e  i  Sangimignanesi ,  mossi  da  odio  antico  e  da  brulla 
avidità,  erano  accorsi  con  beslie  da  soma  per  partecipare  al  saccheggio.  Però 
il  popolo  aiutò  molto  il  Ferruccio  nella  difesa  delle  mura ,  onde  anche  questo 
secondo  assalto  tornasse  vano. 

(3)  Sull'  idea  che  ebbe  Taddeo  Guiducci  di  far  tradimento ,  il  Segni  dice 
che  se  V  era  intesa  con  Cammillo  d'Appiano  che  comandava  le  bande  córse ,  e 
ambedue  avevano  patteggialo  d'aprire  una  porta  al  marchese  del  Vasto.  Ma 
il  disegno  non  ebbe  effetto,  e  Cammillo  fu  morto  in  una  scaramuccia ,  secondo 
alcuni ,  per  segreto  ordine  dello  stesso  Ferruccio ,  venuto  in  sospetto  di  lui. 
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Ai  21  di  giugno  eransi  queste  cose  operale  ;  e  di  tal  passo  durò 
ancora  la  guerra,  a  noi  funesta  in  fine  come  in  principio.  E  qui  noto 
come,  se  in  caso  d' assedio  Volterra  è  ben  difesa  da  soli  1000  soldati, 
non  v'è  forza  d'esercito  che  la  possa  pigliare.  Questo  conobbe  pur 
finalmente  Fabrizio  ,  e  col  Marchese  del  Vasto  fece  disegno  di  riti- 
rarsi. Infatti,  abbandonato  il  Convento  di  S.  Andrea  ,  ridusse  tutte  le 
sue  genti  in  Vallebona ,  ed  avviò  le  artiglierie  verso  Empoli:  e  il 
giorno  dopo ,  in  sull'  alba  ,  messo  fuoco  alle  trabacche  e  ai  ripari  del 
campo ,  si  partì  con  tutto  1'  esercito  (1). 

Finalmente,  il  29  di  giugno  fu  liberata  la  città  dall'assedio.  Il  30 
si  aprirono  le  porte,  e  ciascuno  potè  visitare  il  campo  abbandonato  di 
Fabrizio.  Iuvat  ire ,  come  dice  Virgilio ,  desertosque  videre  locos  , 
litlusque  relictum.  Iusuperbiti  per  tanta  vittoria  i  soldati ,  non  ebbe 
più  modo  la  loro  insolenza.  Comandavano  i  cittadini  come  si  farebbe 
di  schiavi,  e  alcuni  ne  costringevano  a  girar  macine  da  farina,  altri 
ad  apprestare  vivande  ;  e  sempre  con  minacce  e  percosse  ,  tantoché 
alcuni  morirono.  Io  stesso  poco  mancò  che  non  rimanessi  ucciso  da 
un  soldato  d'Empoli.  Tutte  le  vie  erano  ingombre  e  fetenti  perle 
immondezze  de'  cavalli ,  e  molte  cisterne  s' eran  corrotte  ;  né  poteva 
aversi  acqua  dalla  fonte  di  Docciola:  tale  impedimento  s'avean  fatto  co- 
gli argini  e  con  le  palizzate  costrutte.  I  letti  ed  ogni  altro  arredo  delle 
case  erasi  portato  dai  soldati  alle  mura  ;  talché  i  cittadini  dormivano 
sulla  nuda  terra  :  quantunque  il  continuo  timore  poco  sonno  conce- 
desse agli  animi  travagliati.  Tutti  pensavano  di  sottrarsi  colla  fuga  a 
sì  misero  stato  ;  ma  dal  Ferruccio  furono  poste  guardie  alle  porte , 
ed  a  nessuno  che.  non  fosse  de'  suoi ,  era  concesso  d'  uscire  senza 
espressa  licenza.  Fu  allora  che  io  a  gran  rischio  giunsi  a  pormi  in 
salvo  nel  contado  di  Pisa  ;  sebbene  anche  là  m' arrivasse  mala  for- 
tuna, tantoché  campato  da  Scilla  ebbi  a  naufragare  in  Cariddi.  Ma 
come  io  riuscissi  a  fuggire  aiutato  da  un  tal  Pisano ,  sarebbe  lungo 
a  raccontarsi.  Questo  solo  dirò  ,  che  appena  il  Ferruccio  seppe  che  io 
m'era  fuggito,  mutando  strada  con  alcuni  de' suoi  cho  egli  poco 
innanzi  aveva  spediti  alla  difesa  d'Empoli,  mandò  200  cavalli  o 
300  fanti  per  farci  prigioni.  Ma,  coli' aiuto  di  Dio,  lutti  felicemente 
scampammo. 

(1)  «  Quelli  di  dentro,  veduta  la  partita,  andavano  loro  dietro  con  teglie, 
«  padelle,  campane ,  corni  e  simili  altri  strumenti  derisoril,  con  gran  grida  e 
«  rumori  ».  —  incontri. 
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Storia  della  Monarchia  di  Savoia.   Torino,   Fontana,  1840  e  seg. 

Storia  di  Torino,  Fontana,  1846. 

L'Accademia  delle  Scienze  di  Torino  ascoltò  più  volte ,  per  belle 
critiche  del  cavaliere  Cibrario ,  rivelazioni  di  fatti  storici  e  di  scrit- 
tori, d'opere  e  di  azioni ,  di  documenti  e  di  schiarimenti  ;  e  di  tutto 
arricchì  i  suoi  volumi.  Molte  parole  fuggitive  di  quel  Signore ,  cor- 
sero eziandio  ne' diversi  giornali  d' Italia,  specialmente  del  Piemonte, 
e  apparve  qualche  opuscolo  solitario:  cose  tutte  utilissime  alla 
Storia  Italiana.  Ma  il  meglio  fu  poi  raccolto  da  Defendente  Sacchi 
e  da  lui,  in  due  tomi  d'Opuscoli,  nella  Storia  di  Chieri,  nell'Eco- 
nomia del  medio  evo,  nella  Storia  della  Monarchia  di  Savoia  e  in 
quella  di  Torino.  Degli  Opuscoli  ,  un  tomo  stampò  il  Visai  di  Mi- 
lano 1835,  un  tomo  il  Fontana  di  Torino  1841;  sono  parte  storici 
e  parte  letlcrarii;  servirono  a  più  disteso  lavoro  quasi  tutti ,  l'Eco- 
nomia ;  questa  e  quelli  fondamento  alla  Storia  :  ciò  che  al  suo  la- 
Ap.  Voi.  III.  4S 
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voro  massimo  non  giovava ,  gioverà  alla  storia   generale   d' Italia. 
Tale  la  storia  degli  amori  e  della  morte  d'Agnese  Visconti ,  del  cui 
processo  egli  tirò  copia  in  grau  parte,  e  ben  sarebbe  che  la  pubbli- 
casse, perchè  le  carte  dell'  archivio  onde  l'estrassc,  sono  ite  in  luogo 
un  po' incomodo  agl'Italiani.  Tale  la  morte  del  Carmagnola,  eh' ci 
ci  narrò  ampia  e  minuta  ,  e  sostenne  con  documenti  illustri ,  pro- 
vando che  antico  non    era  l' odio  del  Senato    Veneziano   contro  il 
condottiere,  ma  con  quali  arti  seppelo  soddisfare.  La  narrazione  è 
più  colle  parole  degli  alti  che   sue  ,  e  manifesta  circostanze   igno- 
rate ai  precedenti  scrittori  delle  cause  che  mossero  la    repubblica 
a  spegnere  sì  bello  onore  d' Italia  ,  è  svela  alcune  condizioni  dello 
stato  e  della  famiglia  del  Conte:  con  tutlociò  non  può  risolversi  la 
reità  o  l'innocenza  del  Carmagnola,  perchè  manca  l'inquisizione, 
solito  il  Senato  bruciarle  tutte,  temente  il  giudizio  della  posterità. 
Il  Cibrario  da    buon  critico  tentò  cavarne   dalle    deliberazioni   del 
Consiglio  dei   X  che  pubblicò.  Fatti,  palesali  a  forza  di  tormenti, 
che  crudelissimi  furono  (  la  corda,  e  il  fuoco  ai  piedi  ),  non  accen- 
narono i  Dieci  ;  ai  più  parvero  in  sospetto  che  avesse  a  bello  studio 
lasciata  rovinare  la  guerra  ;  del  che  il  Cibrario  il  difende  con  forti 
ragioni.  Que'  documenti  degnissimi  d'  essere  ripubblicati  correggono 
il  SabeJlico  ,  il  Sandi ,  il  Sanulo  e  gli  altri  storici  ;  stanno    contro 
la  Michiel  e  il  Tiepolo ,  e  rinforzano  il  Machiavelli,  il  quale  scrisse 
«  che  i  Veneziani  conoscendo  ch'egli  era  raffreddo  nella   guerra, 
«  giudicorno  non  poter  più  vincere  con  lui  ;  e  perchè  non  voleano  né 
«  poteano  licenziarlo,  per  non  riperdere  ciò  che  avevano  acquistato; 
«  ondechè  furono  necessitati,  per  assicurarsene,    d'ammazzarlo  ». 
Preparazione  alla  Storia  di  Savoia  e  di  Torino ,  fu  la  Dichiara- 
zione dei  Documenti,  delle  Monete  e  de' Sigilli,  falli  raccogliere  dal 
He  Carlo  Alberto,  munificente  agii  studi  grandi  ,  da  lui  assunta  con 
Domenico  Promis:  prova  di  acume  e  di  criterio  Gne,  suppellettile 
magnifica.  I  Sigilli   che    paiono  ai  più  sterile  campo,  non    erano 
che  otto  nel  Volume    pubblicato  per  ordine  del  Me  Carlo  Alberto 
nel  1833:    appartenevano   ad    Umberto  III,  a  Tommaso  I  e   alla 
figliuola  Beatrice;  ad  Amedeo  IV,  a  Filippo  Conte  di  Borgogna,  a 
Ludovico  I  Signore  di  Vaud;  ma  nel  libro  venuto  in  luce  quest'anno, 
sono  209,  che  incisi  a  contorni,  hanno  la  loro  notizia  storica  e  la 
pertinenza  ;  e  compongono  un    volume  prezioso  per  la  genealogia 
della  IL  Casa ,  e   per   le   date  isloriche ,  e  per    le  ragioni  blaso- 
niche ,  avvisatore  degP  innesti   e   delle  imprese.  Precede  una  dotta 
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ed  erudita  dissertazione  sulla  forma  ,  sull'  uso  e  sull'  autorità 
de'  sigilli  ;  e  per  incidenza,  sull'onore  della  cavalleria  e  sulle 
arti  del  disegno.  Nomina  diversi  pittori:  d'Italiani  uno,  Gio- 
vanni Forneri  di  Piuerolo  (dall'anno  1316  al  1340),  che  dipinse 
la  cappella  di  Gentilly,  che  i  conti  di  Savoia  avevano  presso  Pa- 
rigi ,  e  P  altra  di  Vigone  pei  principi  d'Acaia.  Reca  i  gridi  il- 
lustri de'banderesi  piemontesi  e  savoiardi,  animatori  de' generosi 
a  risoluti  fatti  ;  spiega  i  molti ,  le  divise ,  i  simboli.  Se  non  che 
lascia ,  come  già  il  Vernazza ,  indeciso  il  significalo  del  motto 
FERT,  che  i  conti ,  i  duchi  ,  i  re  della  casa  di  Savoia  ,  tennero  col 
nodo  nella  collana  dell'  ordine  del  Collare;  nò  sa  risolvere  sentenza 
che  valga  per  ischiarire  quel  simbolo  istesso  del  nodo.  «  Altri  che 
«  considerano  il  genio  da  Amadeo  VI  dimostrato  per  gli  esercizi 
«  cavallereschi,  e  la  necessaria  corrispondenza  che  questi  avevano 
«  coli' amor  delle  dame,  che  de' torneamenti  e  delle  giostre  erano 
«  l'anima  e  1'  ornamento  ,  dissero  essere  i  nodi  che  adornano  l'or- 
«  dine  del  collare  l' imagine  d'  uno  smaniglio  lavoralo  dalle  belle 
«  mani  d'  un'  amica  del  Conte ,  e  donatogli  in  premio  di  sua,  va- 
«  lentia  »  ;  ma  Promis  e  Gibrario  non  curano  più  che  tanto  quella 
interpretazione.  Parve,  por  altro,  a  loro  che  Amedeo  istituisse  l'or- 
dine del  collare ,  avutone  pensiero  dall'esempio  dell'ordine  de' ca- 
valieri del  Nodo ,  istituito  poco  prima  da  Ludovico  Re  di  Napoli. 
Luigi  di  Taranto  instimi  l'ordine  del  Nodo  nel  1352;  il  primo  dei 
cavalieri  Italiani,  e' v' ascrisse  i  più  famosi  per  arme.  Vedete  in 
Giannone  che  avvisa  come  Bernabò  Visconte,  compreso  fra  gli  eletti, 
si  gloriasse  della  distinzione.  Io,  per  me,  penso  che  Amedeo  VI  ,  il 
più  gran  cavaliere  del  suo  tempo,  avesse  avuto  da  Luigi  l'impresa 
del  Nodo  (  fettuccia  di  seta  e  d'oro,  cui  portavano  chiusa  sul  petto 
per  aprirla  alla  prima  azione  illustre  e  richiuderla  alla  seconda), e 
gloriandosene  come  Bernabò,  sì  ne  facesse  conserva  che  noi  lasciasse 
più  mai;  e  creato  egli  stesso  un  nuovo  ordine,  l'innestasse  alla  sua 
impresa,  quasi  memoria  che  l'ordine  del  Collare  era  insliluito  da  un 
Cavaliere  del  Nodo.  La  dissertazione  finisce  colla  descrizione  delle 
vesti,  degli  arredi,  degli  abbigliamenti.  Cominciano  da  Adelaide  di 
Susa,  moglie  di  Odone  di  Savoia  Conte  e  Marchese  (an.  1078),  e  da 
Umberto  III  conte  di  Moriana  e  Marchese  (1150),  e  arrivano  ad  Em- 
manuel Filiberto  e  alla  consorte  (1571).  Poi  ripigliano  dai  due  fratelli 
di  Amedeo  V,  e  discendono  a  Bona  di  Savoia,  moglie  di  Ludovico 
Signore  di  Acaia,  e  ultimo  del  Piemonte  (1432:  la  slampa  ha  per 
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«sbaglio  1232)  ;  ad  Umberto  Sire  di  Romont,  e  a  Bernardino  II  si- 
gnore di  Raconigi ,  e  ultimo  discendente  da  un  bastardo  d'Acaia. 
Chiudono  la  serie  i  sigilli  delle  Castellarne.  Ma  dico  i  Sigilli ,  le 
Moneto  e  i  Documenti  raccolti,  erano  materiali  alla  storia;  e  rap- 
presentazione di  materiali ,  VEconomia  del  medio  evo,  e  le  Finanze 
di  Savoia  :  risultato  egregio  di  ricerche  immense ,  e  composizione 
se  non  nuova,  al  certo  importante. 

V  operetta  sulle  Finanze  della  Monarchia  è  in  tre  discorsi.  Rap- 
presenta nel  primo  la  divisione  della  monarchia  nel  principiare  del 
secolo XIV  insci  baliati  di  là  dall'alpi,  e  due  di  qua  dall'alpi;  i  quali 
ciascuno  avevano  un  numero  di  castellarne.  Di  qua  dall'alpi  i  ba- 
liati erano  d'Aosta  e  di  Susa.  Aosta  governava  sé ,  Castellargcnlo, 
Bard  e  Donnaz,  Montaldo  e  Torea,  ch'era  tenuta  per  indiviso  dal 
Conte  di  Savoia  e  dal  Principe  d'Acaia  :  Susa  avea  le  castellarne  di 
Susa,  Avigliana  e  Rivoli;  poi  al  1311  ebbe  Caselle ,  Ciriè  e  Lanzo. 
Discorre  gli  aggrandimenti  successivamente  fatti  dalle,  due  parli. 
Chieri  si  diede  a  Savoia  nel  1347  ;  qualtr'  anni  dopo  il  Canavese  ; 
nel  1379  Biella  ;  nel  1' 82  Rivoli;  nell'88  Nizza  e  Venlimiglia,  So- 
spetto e  Barcellona  ,  e  poco  poi  Vinadio  e  Val  di  Stura.  Queste 
ebbero  un  capitano;  Chieri,  Biella,  Cuneo  e  le  altre,  de'  vicarii; 
Nizza,  un  governatore.  Le  attribuzioni,  le  autorità,  gli  uffici  dei 
balii,  de' vicarii,  de' capitani,  de' castellani  sono  dichiarate  distin- 
tamente; ogni  balia to  aveva  un  giudice  per  civile  e  per  criminale; 
le  condannazioni  per  franchezze  delle  terre  e  per  gli  statuti  di  Sa- 
voia risolte  in  pecunia  ;  serbata  la  mannaia  o  il  capestro  ai  mici- 
diali e  agli  aggressori  di  via  pubblica  ;  il  fuoco ,  o  la  coltura 
nell'olio,  al  falsario  di  moneta  ;  l' attanagliamento  e  la  decollazione 
al  reo  di  maestà.  In  ogni  giudicatura  un  Procuratore  del  Conte  ; 
a  Ciamberì  un  Procurator  Generale  a  sostenere  i  diritti  del  sovrano 
in  civile  e  in  criminale  ;  a  cui  Amedeo  VI  aggiunse  un  Avvocato 
de' poveri,  istituzione  santissima,  che  tuttavia  dura,  e  molti  regni 
debbono  invidiare.  Supremo  tribunale  il  Conte ,  o  il  suo  Consiglio 
di  Ciamberì,  instituito  da  Odoardo;  in  cui  olirò  al  cancelliere  stavano 
Y Avvocalo  e  il  Procuratore  fiscali ,  con  balia  di  sedere  al  banco;  i 
prelati  e  il  cancellier  di  Savoia  ;  e  tutti  coloro  che  componevano 
l'alto  consiglio  del  Conte.  Molte  cose  dice  della  procedura,  le  quali 
entrarono  dopo  quasi  cinque  secoli  nel  codice  francese ,  ed  erano 
Sapienza  Italiana  antica  ;  e  molto  espone  del  reggimento  de'  Comuni , 
specialmente  dell'amministrazione  abbandonata  ai   Municipii  e  ai 
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signori  de'feudi.  Per  ciò  dovette  distinguere  e  spiegare  le  classi  del 
popolo  :  Religiosi ,  Vescovi ,  capitoli ,  monasteri  ;  Baroni  e  cavalieri 
banderesi ,  che  alzavan  propria  bandiera  per  feudi  e  signorie ,  con 
mero  e  misto  imperio  e  regalie;  Nobili,  che  dipendevano  da'  feu- 
datari grandi,  per  uffici  o  gradi  accademici  s'erano  levati  so- 
pra il  Comune,  e  che  avevan  privilegio  di  essere  eletti  balii  e 
castellani;  Censuarii  olivellarii,  che  tenevan  terre  con  obbligo  di 
rispondere  un  fitto,  e  prestar  servizi  personali  in  guerra  e  in  pace 
(i  quali  in  varie  specie  dividevansi)  ;  Tagliabili,  i  servi  alla  gleba 
venduti  col  fondo  ,  senza  facoltà  di  testare ,  e  obbligati  a  rendere 
ogni  anno  la  somma  o  stabilita  col  Conte ,  o  da  lui  determinala  a 
piacere.  Disse  le  terre  licenziate  a  reggersi  a  comune  sin  da  Ame- 
deo III,  e  la  somma  de' diritti  politici  conceduti,  i  patti ,  i  carichi, 
i  lermini  di  libertà;  l'ordine  di  successione  stabilito  nella  Casa  per 
mantenere  un  Capo  ,  fermare  1'  unione ,  aggrandirla  ;  tutta  disegnò 
la  forma  dello  Stalo ,  colle  condizioni ,  le  eccezioni ,  le  regola  Nel 
secondo  parla  delle  entrate  della  corona  per  frutti  di  terre  dema- 
niali e  varii  censi  ;  per  tasse  varie  sui  contratti  di  vendita  e  sulle 
successioni  per  morte  ;  per  imposte  ai  terreni ,  e  ai  banchi  de'lìiu- 
dei  e  de' Lombardi:  espone  le  condizioni  del  commercio  che  frut- 
tava le  maggiori  somme  alla  camera  del  Conte,  colle  gabelle  sul 
traffico  grosso  e  minuto.  1  Fiorentini  ancora  non  erano  diventati 
quei  grandi  commercianti  di  panni  e  di  moneta,  quando  i  Lom- 
bardi avevano  il  monopolio  dell'  industria  e  de'  metalli  preziosi  in 
Francia  ,  in  Olanda  ,  in  Inghilterra ,  costituiti  in  società  per  resi- 
stere alle  ingordigie  de'  principi;  e  i  Pisani  e  i  Genovesi  mer- 
cantavano in  Cina ,  in  Persia ,  in  Armenia  ,  in  Arabia.  I  Piemon- 
tesi, uniti  ai  Lombardi,  avevano  specie  d'emporio  e  rappresentanza 
ad  Asti,  che  anche  era  sulla  via  di  Francia  pe' Lombardi  ;  e  di 
quivi  partivano  per  le  Aere  di  Sciampagna  i  convogli  de'  prodotti 
del  suolo  e  delle  arti  italiane.  Il  Conte  di  Savoia  colle  sue  dogane 
ad  ogni  terra  o  ad  ogni  signoria  intascava  mucchi  d'oro:  e  il  Ci- 
bra rio  dice  quali  denari  pagassero  le  diverse  merci,  ne' diversi 
luoghi ,  e  le  diminuzioni  e  gli  accrescimenti  ne'  tempi  diversi ,  e 
le  franchigie  e  le  salvaguardie  ottenute ,  e  le  date  o  per  desiderio 
di  sicurezza  ,  o  per  avarizia ,  o  per  cupidigia.  Questo  per  le  ca- 
gioni delle  opere ,  che  si  mandavano  fuori  onde  ritrarre  denaro  e 
arricchire  il  paese  :  ma  perchè  non  tutto  il  guadagnalo  e  portalo 
in  casa  reslava  ,  indagò  ed  espose  le   cause  della  non  intera  for- 
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tuna  :  furono  le  lelde  o  gabelle  sul  commercio  minuto  e  interno  : 
niente  passava  da  una  mano  all'altra  senza  rendere  al  comune o 
al  Conte  una  tassa  ;  niente  si  fabbricava ,  niente  si  moveva  da  un 
luogo  all'altro.  Assai  minore  delle  tasse  sul  commercio  rendeva  uti- 
lità al  Conte  l'amministrazione  della  giustizia,  specialmente  crimi- 
nale ;  perciocché  erano  del  suo  fisco  le  multe ,  e  quasi  tutti  i  reati 
erano  puniti  di  multa,  compreso  l'omicidio  se  il  reo  aveva  modo 
di  ricomprarsi  :  e  il  Cibrario  ne  cita  parecchi  esempi.  Per  quelle 
cupidigie  fiscali  ogni  errore,  benché  lieve,  era  punito;  e  se  v'era 
un  bene,  stava  nella  libertà  dell'individuo  che  poteva  sempre  la- 
vorare e  guadagnare,  conciossiachè  la  carcere  era  data  a  ben  pochi, 
e  quasi  sempre  sol  per  custodia,  e  non  era  ancora  prevalsa  quella 
atroce  usanza  di  togliere  gli  occhi,  le  mani,  i  piedi  a  chi  aveva 
fallito  ;  si  che  rendevano  inutili  tanti  uomini ,  e  diminuivano  gli 
aiuti  all'agricoltura  e  alle  arti,  postochè  chi  più  falla  è  sempre 
il  più  misero  ;  e  il  misero ,  che  è  quel  che  lavora  1  mai  non  può 
ricomprarsi.  11  quale  malanno  della  miseria  impedendo  all'  uomo 
di  educarsi,  doveva  pur  essere  calcolato  dai  legislatori  ;  avvegna- 
ché meno  reo  in  pari  circostanze  e  in  pari  fatti  ò  chi  mei)  sa , 
ed  ebbe  minori  aiulamenti  al  crescere  civile.  Lungamente  in  que- 
sto disporso  è  parlato  del  diritto  della  moneta  che  i  Conti  di 
Savoia  avevano,  e  delle  zecche  de' Conti  islessi  e  de' signori  del 
Piemonte,  colle  ragioni  e  i  rapporti  che  già  aveva  discorsi  in 
una  prima  edizione  dell'economia  politica  del  medio  evo  (opera 
che  poi  rifece  ed  allargò,  e  della  quale  presto  dirò  la  natura  e 
l'utile);  ed  è  eziandio  chiarito  a  che  termini  si  condusse  dai 
varii  signori  il  diritto  di  signoraggio  sulla  moneta.  Perciò  si  tro- 
vano enumerate  per  le  diverse  zecche  le  diverse  monete  d'oro 
e  d'argento,  la  finezza,  il  signoraggio,  il  rimedio.  Il  primo  fiorino 
d'oro  (fallo  battere  dal  VI  Amedeo)  fu  di  23  carali  e  mezzo 
d' oro  fino  ,  al  computo  di  sessantanove  e  mezzo  al  marco  di  Troycs; 
col  signoraggio  di  mezzo  fiorino  per  marco ,  e  il  rimedio  d'  un 
oliavo  di  carato.  Miniere  avevano  di  ferro  e  di  rame  i  monti  della 
Savoia  ,  anche  argentifere,  e  il  torrente  Amatone  trasportava  sotto 
di  Kivarossa  pagliette  d'oro.  Allora  si  raccoglieva  e  si  curava 
quell'oro  e  quell'argento  che  oggi  non  renderebbon  le  spese.  Nel 
terzo  dà  conto  dell' Amminist razione  del  pubblico  denaro.  Ricerca  in 
prima  come  si  facesse  il  riconoscimento  delle  entrate ,  come  e  da 
chi  se  ne  facesse  la  riscossione ,  con  quali   forme  si   regolasser  le 
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spese;  qual  fosse,  come  seguisse  e  in  mani  di  chi,  il  rendimento 
de' conti  ;  e  Analmente  le  leggi  date  ne'due  secoli  per  ciò  da'Conti 
di  Savoia,  le  quali  (a  quello  che  u'ho  veduto)  recano  delle  avver- 
tenze che  i  Municipi!  lombardi  avevano  fatto  due  secoli  innanzi  . 
specialmente  pel  sindacato  degli  esattori. —  Questi  discorsi,  letti 
all'Accademia  delle  scienze  e  dall'Accademia  stampali  ,  furono  poi 
limati  e  tornili  dall'autore,  e  ridotti  alla  bella  forma  in  che  li 
ristampò  il  Fontana.  Alle  edizioni  del  quale  è  necessità  ricono- 
scere l'ultima  pulitura  data  dal  Cibrario  a' suoi  lavori.  Perchè,  e 
degli  anteriori  spartitamente  dati  ,  come  la  morte  di  Amedeo  VI] , 
il  Giudizio  feudale  contro  al  Presidente  di  Feisigny,  le  giostre  ,  l'Or- 
dine dell'Annunciata,  le  Società  popolari,  e  de' posteriori,  usò  per 
completare  ed  accrescere  quelli  che  man  mano  faceva.  Così  nelle 
Finanze  di  Savoia  trovansi  molli  elementi  e  molli  braui  dell'2?co- 
nomia  politica ,  e  vi  si  cila  la  prima  edizione  sì  che  già  n'era 
fatta  la  seconda;  e  nell'economia  politica,  seconda  edizione,  è 
gran  parte  dell'esposto  nelle  Finanze  le   quali    vi  sono  citale. 

Forse  V  illustre  cavaliere ,  immaginando  YEconomia  politica  del 
medio  evo  ,  non  ha  propriamente  voluto  fare  un  libro  per  lulta 
Europa  ;  sebbene  toccando  qualche  volta  estremi  regni ,  e  meno 
raro  le  terre  della  mezzana  parte,  lasci  travedere  o  manifestarsi 
che  tale  fu  il  suo  desiderio.  Certo ,  le  Dissertazioni  del  Muratori 
sulle  antichità  italiane  del  medio  evo  gli  serv  irono  di  base.  Egli 
riordinò  la  materia  secondo  sua  idea  ,  1'  ampliò  con  quanto  potè 
cavare  dagli  storici  e  dagli  amici  gli  fu  soccorso;  e  innestò*  \i  una 
grande  quantità  di  notizie  di  ciascuna  specie,  cavate  dagli  archivi 
di  Savoia  e  del  Piemonte  ;  sì  che  all'attento  lettore  par  di  vedere 
come  fu  in  diversi  tempi  nell'  antico  la  Monarchia  Savoiarda  ,  e 
n'è  bel  quadro  sempre:  della  Lombardia  ha  buona  parte,  e  sì  di 
Francia;  ma  del  resto  d'Italia,  non  sufficiente,  e  meno  ancora  del 
resto  d'Europa.  Sebbene  con  quelle  curiosità  in  assai  punti  di  legisla- 
zione e  di  economia  soccorre  a  mirabili  confronti,  e  così  fattamente 
allumina  i  suoi  specchi,  che  l'italiano  splendidissimo  riflette  luce  su 
lutti ,  e  ciascuno  di  noi  può  concepire  un'  idea  di  comparazione 
soddisfacente. 

Divise  la  materia  in  tre  libri ,  e  di  ciascuno  fece  un  volume  : 
Condizione  politica,  morale,  economica.  Ogni  libro  sparti  per  capi- 
toli ,  e  fece  seguitare  da' documenti  inedili:  di  lulle  le  notizie  nuove 
indicò  le  fonti;  di  tutte  le  opinioni  che   sue  non  erano,  avvisò  gli 
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autori.  Innanzi  di  palesare  l'importanza  del  libro,  convien  dire  che 
la  prima  volta  che  uscì  alla  luce  era  meno  perfetto;  ma  si  degno 
di  considerazione,  che  il  Dottore  Buss,  professore  di  politica  a  Fri- 
borgo,  voltòllo  in  tedesco,  e  quindi  fattone  compendio,  miselo  in  fine 
della  storia  che  il  sig.  Blanqui  aveva  scritto  dell'  Economia  politica. 
Ma  il  Buss  con  quest'onore  all'italiano  volle  anche  dare  un  av- 
vertimento. Appose  al  Cibrario,  che  stava  troppo  catenalo  ai  fatti, 
e  non  metteva  sufficientemente  in  evidenza  la  filosofia  della  storia; 
avrebbe  desiderato  che  il  suo  libro  fosse  la  dimostrazione  di  quanto 
aveva  detto  in  principio:  «che  la  successione  de'  tempi  dovea  con- 
ce siderarsi  come  un  solo  fatto;  e  la  successione  degli  uomini,  come 
«  un  solo  individuo  destinato  a  compierlo  in  quel  modo  che  la  di- 
ce vina  Provvidenza  ha  stabilito  »;  e  appuntòllo  di  non  avere  seguito 
un  metodo  rigoroso.  Altri  di  Germania,  Francia,  Italia  e  Inghil- 
terra lo  avvertirono  di  errori  di  fatti ,  di  conseguenze  e  di  metodo. 
Chi  disse  bene  e  chi  male;  ma  il  dire  giovò  all'autore,  che  esa- 
minò e  corresse  ;  e  giovò  agli  studiosi  e  agli  studii,  che  diede  loro 
l' opera  meglio  ordinata  ,  più  sana ,  più  piena.  Alla  osservazione  del 
Buss  fece  questa  risposta  nella  prefazione  dell'edizione  nuova: 
«  Non  ebbi  in  animo  di  fare  una  serie  di  forinole  storiche,  né  una 
ce  filosofia  della  storia,  ma  sibbene  il  ritratto  dell'organismo  sociale 
«  in  un'epoca  determinata.  Il  mio  lavoro  non  poteva  dunque  essere 
ce  una  deduzione  logica  di  ciò  che  doveva  accadere,  presupposti  certi 
ce  principii,  ma  dovea  comporsi  d'un  critico  ordinamento  e  paragone 
«  dei  falli.  Né  sono  da  riprendere  d'aver  abondalo  nelle  particolarità, 
a  perchè  in  quesle  sta  il  molo  e  la  vita;  sta,  per  così  dire,  il  suggello 
ce  de'  tempi.  Nasce  spontanea  dalla  storia  comparativa  dei  fatti  la 
«  vera  filosofia  della  storia  ,  quella  che  dichiara  i  fatti  noti  ,  non 
ce  quella  che  li  supplisce;  la  quale  é  utile  come  esercizio  logico 
ce  quando  s'applica  a  tempi  che  non  hanno  lume  di  storia;  ma  che 
ce  falsa  troppo  spesso  la  nozione  slorica  quando,  applicandosi  a  tempi 
ce  conosciuti,  invece  d'adattarsi  ai  falli,  cerca  d'adattar  i  falli  ad 
a  una  teoria  più  o  meno  ingegnosa.  Egli  è  questo  un  sostituire  la 
or  logica  umana,  necessariamente  imperfetta,  perchè  non  sa  il  prin- 
«  cipio  né  il  fine  delle  cose,  alla  (se  così  lice  chiamarla)  logica  di 
ce  vina,  secondo  la  quale  sono  regolati  i  successi  del  mondo.  Ed  ili- 
ce falli ,  quanle  volte  gli  avvenimenti  non  ingannano  ogni  umana 
ce  aspettazione!  Eppure,  al  cospetto  di  Dio  gli  avvenimenti  son  logici , 
a  e  l'uomo  stesso  li  ravvisa  sovente  per  tali,  dopoché  sono  consumati, 
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a  perchè  scopre  investigando  principii  non  prima  avvertili,  eombi- 
«  nazioni  non  curate,  che  doveano  condurre  a  quel  risultamento.  Ciò 
«  premesso  a  dichiarazione  della  mia  opinione  in  questa  materia  , 
«  soggiungerò  che  volendo,  senza  alterar  l'indole  di  quest'opera,  de- 
ci ferire  all'avvertimento  del  chiaro  professore  Friborghese,   ho  in 
a  questa  nuova  edizione  abbondato  un  po'  più  nella  parte  compara 
a  Uva  e  nelle  considerazioni  generali  ».  Il  che,  siccome  ho  notato, 
ha  prodotto  queir  effetto  che  per  sé  stessi  non    sarebbero   valsi    i 
fatti  delle  nazioni  straniere  alla  francese  e  alla  Lombarda.    A  me 
poi  sembra  che  troppo  risolutamente  il  Gibrario  promettesse,  troppo 
solennemente  il  Friborghese  il  prendesse  in    parola.   Era   assunto 
quello  più  proprio  ad  una  storia  di  fatti  umani  produttori  di  que- 
ste conseguenze  che  furono  soggetto  del  libro,  che  ad  una  esposi- 
zione di  risultati  e  di  contingenze,  le  quali  avendo  origini  diverse 
e  da  accozzamenti  d'opere,  non  poteano  fra  loro  facilmente  legarsi 
riguardo  a  un  tempo,  la  maggior  parte  de' cui  avvenimenti  è  can- 
cellata dalla  memoria  degli  uomini.  Al  che  soddisfare  pochi  ingegni 
possono,  ed  è  necessario  supplire  per  interpretazioni  e  deduzioni. 
Difatlo,  lo  slesso  Gibrario,  cominciato  a  scrivere  la  Storia  della  Mo- 
narchia di  Savoia,  dopo  essere  passalo  per  tutte  le  cognizioni  ri- 
maste, dovelle  mettere  nella  prefazione:  «che   uno   scrittore   che 
«  piglia  a  ritrarre  le  vicende  d'età  già  lontane,  debba  rendersene  non 
«  solo  narratore  ma  interprete;  accompagnare  il  racconto  sincero 
«  dei  falli  colle  notizie  che  possono  aiutare  a  giudicarli;  guidare  sor- 
ci reggendo,  non  mai  trascinare  la  opinione  de' lettori;  sicché  non 
«  cadano  nel  solilo  errore  di  giudicare  i  tempi  antichi  colle  idee  mo- 
«  derne.  Egli  é  in  questo  modo  solamente  che  la  storia  può  corn- 
ei piere  l'alto  suo  ministero,  insegnar  dove  si  vada,  mostrando  donde 
«  si  viene.  Scoprir  cioè  alcuna  delle  leggi  di  que' fenomeni  che  di 
«  stinguono  le  varie  fasi  della  vita  delle  nazioni  ;  alcune  delle  cause 
«  per  cui  l'umanità   progredisce   o  indietreggia,  e  talora  avanza 
«  quando  sembra  indietreggiare ,  e  viceversa  ;   alcuni  dei  rapporti 
«  dell'uomo  all'umanità,  del  mondo  morale  al  mondo  Gsico  ».  Que- 
sto scoprimento  non  si  cercherebbe  se  tulli  i  fatti  fossero  presenti; 
avvegnaché  la  deduzione  logica  sarebbe  un  allo  spontaneo  ,   asso- 
luto e  naturale,  presente  al  lettore.  In  quel  vuoto  lo  scrittore  deve 
sostenersi  allargando  le  braccia,  e  puntellarsi  a  più  lontane  colonne 
poiché  mancano  quelle  che  dovevano  esser  vicine;  onde  supplirà 
con  induzioni  :    ma  considerare  la  successione  de'  tempi  come    un 
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solo  fatto,   gli  sarà,  come  doveva  assolutamente  parergli,  impos- 
sibile. 

Ciò  non  ostante,  col  fatto  mostrò  di  apprezzare  anche  quell'ani 
monimento,  perocché  cresciute  le  quantità,  moltiplicò  i  paragoni; 
e  in  quanto  all'ordine,  trasportò  nella  terza  parte  il  capo  della  Vita 
privala  ch'era  nelle  seconde  ;  più ,  rifece  quasi  affatto  il  primo  libro. 

Cibrario  divide  il  Medio  Evo  in  due  distinti  periodi:  dal  secolo  VI 
all'XI,  barbarie  di  costume  e  di  lettere;  dall' XI  al  XVI,  principio  e 
altezza  di  civiltà  ;  quindi  prende  ad  esporre  Io  stato  della  Europa 
da  Carlo  Magno  a  Carlo  V ,  usando  del  primo  estremo  sol  quanto 
importi  a  spiegare  certe  condizioni  passate ,  durando  in  mezzo  ad 
opere  sublimi ,  e  certamente  in  apparenza   contrastanti.   Anzi  più 
propriamente  si  stringe  ai  secoli  XIII  e  XIV,  come  nelle  Finanze 
della  Monarchia ,  per  islare  sul  più  desiderato,  e  il  meno  sterile  e 
meno  nuovo;  promettendosi    che  quel  punto  bene  esposto,  aiuti  a 
misurare  qual  si  fosse  V  economia  pubblica  ne'  tempi  che  precedettero 
e  in  quei  che  seguitarono,  fino  alle  grandi  riforme  politiche  e  religiose 
del  secolo  XVI.  —  Quattro  capi  impiega  a  trattare  delle  istituzioni 
civili ,  de'  beneficii ,  de'  feudi  sino   alla    rivolta   de'  rustici ,  da   cui 
sorsero  la  Libertà  e  il  Comune  :  ma  poco  riguarda  l'estranie  terre  ; 
molto  l'Italia  che  diede  esempio   di   sapienza    civile  maravigliosa  , 
mentre  in  Francia  e  in  Inghilterra  la  condizione  de'  rustici  era  mi- 
serrima ,  e  popolo  legislatore    non  pareva.  La   Svizzera  fu  scossa 
dalla  violenza  de' feudali ,  dall'impulso  della  gloria  di  Lombardia, 
e  dalla  buona  volontà  de'  signori  di  Zoeringhen  ;  i  quali  formarono 
borghesie  e  comuni,  penetrando  che  meglio  era  dare    che  contra- 
stare, e  dare  anticipato  per  isperanza  di  gratitudine,  piuttostochè 
aspettare  una  dimanda  imperiosa,  che,  sebbene  soddisfatta,  non  po- 
teva piacere.  Fu   libertà  più   tarda  ,  ma    più   forte  e  durevole  ;  e 
quando  la  Lombardia  si  infiacchivi»  nel  riordinamento  della  giuris- 
dizione   ecclesiastica,  e  nella   creazione    de' protettorati    prima   a 
tempo  e  poi  a  vita  ,  la  Svizzera  si  componeva  per  non  disfarsi  più 
mai.  Nel  che  il  Cibrario  espose,  ma   non  provò  giusta,  l'opinione: 
or  che  scemò  la  forza  de' Comuni  quando  si  sottrassero  affatto  all'au- 
«  lorità  del  vescovo,  e  con  leggi  pregiudicevoli  alla  libertà  e  all'ini- 
«  munita  ecclesiastica,  si  alienò  il  Clero  ».  Eppure  la  sapienza  civile 
che  ci  condusse  a' termini  in  che  viviamo,  sta  su  que'principj  che 
i  secoli  XII  e  XIII  proclamavano  per  piantarla.  Gl'Italiani,  per  es- 
sere liberi  e  indipendenti,  dovettero  disfare  un'autorità  cuna  giù- 
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risdizionc  opposta  ai  loro  diritti  :  e  pare  che  se  il  Clero  avesse 
subito ,  o  presto  e  di  buon  grado  ,  ceduto ,  la  Lombardia  non  si 
sarebbe  spartita ,  non  sarebbe  ricorsa  al  protettorato  che  fu  prin- 
cipio alle  Monarchie.  II  cittadino,  sebbene  uomo  di  chiesa,  non 
aveva  diritto  di  essere  sottratto  dai  pesi  che  la  difesa  della  patria 
distribuiva  ;  né  di  sottrarsi  al  fóro  civile  per  gli  affari  temporali. 
Il  vescovo,  ispettore  di  religione,  sapeva  che  l'avuta  autorità,  dove 
fu  Conte ,  gli  fu  data  ;  ed  egli  aveva  cura  di  farsela  confermare  da 
ogni  nuovo  imperatore.  Ora  la  riprendeva  la  repubblica,  la  quale 
aveva  sopra  l'impero  fatto  il  conquisto;  e  la  serbano  i  nostri  re, 
che  rappresentano  le  nostre  repubbliche  per  antica  cessione  de'  po- 
poli, lo  ho  chiaramente  esposto  nella  mia  Storia  Civile  dei  Ducati 
di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  (  presso  alle  stampe  e  scritta  con 
lealtà),  come  il  Clero  diventasse  padrone  della  più  parte  de'ter- 
ritorii ,  e  si  creassero  le  immunità  ;  e  ho  mostrato  le  ragioni  che 
indussero  le  Comuni  e  i  privati  a  riacquistare  i  terreni  e  le  giuris- 
dizioni che  da' privali  e  dalle  comunioni  era  stalo  dato  ai  monaci 
ed  ai  capitoli.  Difficilmente  pare  possibile  a  concordare  i  documenti 
pubblicati  dal  Muratori  coli'  opinione  che  il  Cibrario  ha  messo  nel 
capo  VII,  dove  parla  delle  ragioni  tra  sovrani  e  sudditi,  biasimando 
l' apprendimento  de'  beni. 

Ma  quel  capo  vuol  essere  assolutamente  Ietto  da  chi  desideri  co- 
noscere la  forma  del  Reggimento  interno  ,  e  le  diverse  condizioni 
de'  popoli.  I  due  seguenti  sono  graziosi  per  le  ampie  notizie  che 
costituiscono  la  politica  internazionale  in  pace  e  in  guerra.  Vi  di- 
scorre delle  armi  e  delle  fortezze ,  de'  cavalieri  e  de'  diplomatici  ; 
delle  poste  e  de'  commerci ,  della  guerra  e  delle  tregue ,  delle  volontà 
de' Signori  e  di  quelle  de' popoli,  dell'uffizio  di  paciere  che  il  Papa 
assumeva.  Se  gliel  concedeva  la  natura  del  lavoro,  avrebbe  forse 
messo  gli  sforzi  che  questi  fece  continuo  per  occupare  l'Italia,  e 
le  opposizioni  de'Signori,  e  le  fiducie  de' popoli.  Albornoz,  Poggetto, 
Roberto  di  Ginevra  potevano  essere  soggetti  di  lunghe  dissertazioni: 
i  quali  col  loro  operato  resero  i  popoli  contenti  de'Visconti,  de'Gon- 
zaghi,  degli  Scaligeri,  de' Carrara  e  di  tanti  altri,  deliberati  di  fare 
de'  popoli  una  proprietà  che  rendesse  il  comodo  di  saziar  tutte  le 
passioni. 

Discorre  nel  secondo  libro  la  potenza  delle  idee  religiose  del 
medio  evo ,  il  culto  e  gli  ordini  religiosi ,  gì'  instituti  e  le  opere  di 
carità.  Chi  ben  legga ,  non  può  non  essere  convinto  che  Italiani  e 
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non  Italiani  erano  di  religione  finissima ,  e  che  vendicando  gli  an- 
tichi forfalti  non  misconoscevan  nulla  di  divino ,  e  non  negavano 
nulla  alla  pietà ,  al  lustro ,  alla  magnificenza  nel  servizio  di  Dio. 
A  Dio  davano  tutto ,  e  tutto  alla  patria  ;  a'  nemici  delle  istituzioni 
volute,  toglievano  tutto,  e  per  le  ragioni  già  dette  e  per  pena  della 
opposizione. 

I  costumi,  le  feste,  gli  studi  delle  lettere  e  delle  scienze ,  le  belle 
arti  trovano  in  questo  libro  un  posto  molto  adatto  ed  onorato.  Anzi 
un  tal  libro  è  il  meglio  composto  e  il  più  pieno ,  il  più  dilettevole 
insieme  e  il  più  istruttivo.  Quivi  narra  la  storia  di  Agnese  Visconti 
moglie  di  Francesco  Gonzaga ,  e  la  morte  di  Amedeo  VII  di  Savoia, 
che  aveva  già  pubblicate  nel  volume  del  Visai.  L'uno  e  l'altro 
racconto  v'  è  riportato  di  parola  in  parola ,  senza  mutamento  né 
alterazione  veruna  ;  se  non  che ,  in  questo  volume  secondo,  tacque 
il  modo  in  cui  Agnese  si  fece  rea  ,  che  nel  volume  del  Visai  aveva 
espresso.  Nel  racconto  della  morte  di  Amedeo,  pare  a  me  che  sia 
corso  al  Cibrario  uno  sbaglio  che  non  avvertì  neppure  nella  seconda 
edizione  ;  onde  rimarrebbe  dubbiosa  l' asserzione  per  lui  emessa , 
che  quel  Conte  morisse  il  dì  a?  Ognissanti.  Dice  :  «  La  sera  del 
«  Sabato  28  d'ottobre,  il  Conte  tornando  dalla  caccia  aveva  le  mascelle 
«  l'una  incontro  l'altra  inchiodate,  sicché  non  poteva  aprir  la  bocca  ec. 
«  Sopportò  ancora  il  suo  male  ec...  11  mercordì  seguente  si  pose  a 
«  Ietto...  Gli  spasimi  atroci  che  soffriva  gli  fecero  conoscere,  ma  troppo 
«  tardi,  di  che  morte  gli  conveniva  morire  ;  onde  il  Venerdì,  quando 
«  il  Granville  gli  si  parò  davanti  ec... ,  ei  lo  cacciò  dalla  sua  pre- 
«  senza  ».  Se  quel  Sabato  era  il  dì  28  d'  ottobre  ,  questo  Venerdì 
aveva  ad  essere  il  3  di  novembre.  Dice  anche  il  Cibrario,  che  il  ri- 
fugio dato  da  Ottone  di  Grandson  al  medico  Granvilla  (  per  cui 
Amedeo  era  morto  ) ,  costò  più  tardi  la  vita  a  quel  signore:  io  ho 
argomento  di  sospettare  che  queir  asilo  fosse  stato  un  pretesto  preso 
per  vendicare  la  morte  del  Conte  procacciata  da  Ottone  islesso,  in- 
velenito da  una  sentenza  pronunciata  il  1389  contro  Ugo  di  Grandson, 
condannato  a  morte  e  alla  confisca  de' beni  per  aver  fatto  (diceva 
la  sentenza  comitale!  )  «  false  scritture,  colle  quali  si  provava  che 
«  i  Conti  di  Savoia  avevano  riconosciuto  in  feudo  del  Duca  di  Bor- 
«  gogna  i  castelli  e  i  luoghi  di  Chiambery,  Bourgat,  Montmeillan, 
«  Montfalcon,  Scissel,  Montluel,  Bourg-en-Bressc ,  Ponl-de- Voile  , 
«  Point-dc-Vaux ,  Saint-Tri vier  e  Bugei  »  (  Archivio  di  Corte  di 
Torino  :  Città  e  Provincie ,    Savoye    Duchè  ,  mazzo  I.   n.°  9  ).  Le 
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scritture  forse  non  erano  false,  e  l'istoria  della  Monarchia  che  lo 
slesso  Cibrario  scrive ,  può  sostenerne  argomento  ;  ma  era  utile  al 
Conte  che  paressero  tali. 

Nel  terzo  libro  espone  l' industria  e  l' agricoltura ,  i  provvedi- 
menti di  polizia  per  la  salute  pubblica  ,  le  fabbriche,  l'annona ,  la 
sicurezza  pubblica  ,  i  giuochi ,  le  meretrici  ;  distingue  le  condizioni 
varie  delle  proprietà ,  gli  usi  della  vita  privata ,  la  popolazione,  le 
cause  delle  rendite  pubbliche ,  i  prodotti  ,  lo  stato  demaniale  ,  i 
tributi.  Di  che  largheggia  circa  il  Piemonte  e  Savoia,  dove  ha  gli 
archivi  ;  è  scarso  de' regni  esteri,  di  che  non  lesse  che  i  libri.  Onde 
per  questa  parte  resta  desiderio  a  chi  richieda  le  condizioni  del  ri- 
manente d'Italia,  e  de' regni  di  Francia,  e  tedeschi,  inglesi,  olandesi. 
Pure  il  suo  esempio  è  nobile  ,  è  illustre  ;  e  quanto  ei  fece  pel  Pie- 
monte, possono  altri  sulle  sue  indicazioni  travagliare  per  altri  luoghi. 
Cosi  fece  il  Conte  Carlo  d'Arco  per  la  sua  Città  di  Mantova,  com- 
ponendo un  libro  (1)  che  nell'  ordine  e  nelle  divisioni  minori  è  assai 
distinto,  e  se  ne  pubblica  debitore  agli  avviamenti  del  Cibrario  : 
dispone  i  pregi  e  i  difetti  delle  istituzioni ,  e  raccoglie  in  dette  ca- 
tegorie le  parti  del  governo ,  delle  leggi ,  dell'  amministrazione  ;  le 
condizioni  delle  proprietà  ,  dell'  agricoltura  ,  dell'  industria  e  del 
commercio:  sì  che  ciascuna  venendo  innanzi  da  sé,  non  rimane  sciolta 
dalle  altre ,  né  pare  alle  altre  straniere.  11  Cibrario  trovatasi  abon- 
dante  la  materia  domestica,  giudicò  bastargli  quest'essa  per  pietra 
di  paragone,  ritenendo  una  identità  di  conseguenze,  parendogli  es- 
servi identità  di  principj.  Famosi  sono  i  capitoli  VII  e  Vili  pel 
sistema  monetario ,  e  il  ragguaglio  ragionato  delle  monete  antiche 
colle  moderne,  secondo  il  valóre  loro  in  metallo  e  in  derrate.  Per 
essi  caddero  affatto  i  calcoli  tutti  degli  antiquarj  passati  ;  per  essi 
è  assicurato  un  calcolo  sicuro  a  tutti  e  dapertutto.  È  lavoro  ma- 
gnifico ,  degno  di  elogio  :  e  benemeriterebbe  della  patria  chi  ne  as- 
sumesse per  la  Lombardia ,  per  la  Toscana ,  per  le  Marche ,  per 
Genova  ,  per  Benevento  ,  per  Roma  ,  per  Napoli ,  per  Venezia  , 
donando  alla  nazione  gli  argomenti  diversi  e  sicuri  per  costituire 
una  storia  del  suo  commercio  ;  e  io ,  per  me,  già  non  sono  ristato 
pei  ducati  di  Parma  e  Piacenza  (  a  que' vecchi  tempi  città  famose  ), 
per  cui  di  ciascun  secolo  riduco  a  trattato  1'  economia  pubblica  e 
civile. 

(1)  Economia  Politica  del  Municipio   di  Mantova.  Un  Voi.  di  pag.    486. 
Mantova ,  Tipografia  Negrotti,  1842. 
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Queste  vedute  economiche  aveva  il  Cibrario  manifestate  anche 
nella  Storia  di  Ch'eri,  stampata  in  due  volumi  fino  dal  1827,  divisa 
in  IV  libri  :  perciocché  in  essa  non  solamente  trattò  delle  azioni  di 
que'  cittadini  che  già  reggevansi  a  proprii  magistrati  sin  dal  fine 
del  secolo  XI,  e  nominava  suoi  consoli  ;  ma  discorse  delle  leggi  cri- 
minali e  politiche,  delle  civili,  delle  commerciali,  e  notò  i  benefizi 
dell'  istruzione  e  dell'  industria.  Cinquantacinque  documenti  pose  nel 
secondo  volume,  oltre  al  Glossario,  e  tre  nel  primo:  ottima  scelta 
e  base  della  sua  storia,  la  quale  comincia  dal  secolo  X  e  discende 
fino  al  1562.  Il  primo  libro  conosce  i  fatti  fino  al  1238;  il  secondo 
fino  al  secolo  XIV.  In  questo  è  narrata  l' instituzione^  degli  Ospizi 
della  società  de'Militi  e  della  società  di  S.  Giorgio,  che  poi  espose 
con  parole  uguali  ,  e  in  diversi  punti  ampliò ,  nel  volume  del 
Visai  (1835),  tralasciando  quello  che  nel  volume  chierese  è  al  §.  XXII 
del  libro  III,  che  rammenta  le  opere  della  Compagnia  di  S.  Giorgio, 
fra  cui  la  riforma  degli  Statuti.  Quella  compagnia  che  aveva  salvata 
la  repubblica,  erasi  poi  alzata  sopra  le  leggi,  corrompeva  gli  or- 
dini, stracciava  la  città:  aveva  ricevuti  troppi  magnati  nel  suo  seno, 
e  in  vece  di  contrappesare  la  loro  costanza,  li  favorì;  onde  nel  1321 
furonvi  chiamati  dentro  molti  artieri ,  e  allargata  a  400  si  sostenne; 
e  quando  la  città  si  diede  a  Savoia  (1347),  si  mantenne  libera  e 
difesa.  È  nel  libro  terzo  che  IV  Custodi  per  porta  vigilavano  i  furti 
notturni ,  avevano  stipendio  dal  Comune  ,  davano  sicurtà  e  com- 
pensavano i  derubati:  a  buona  ragione  il  Cibrario  avvisa  che  l'Italia 
del  Medio  Evo  sapeva  formare  le  Assicurazioni  ;  e  questa  Assicu- 
razione dai  furti  notturni  merita  di  essere  considerata  a'  tempi 
nostri ,  in  cui  si  ricevettero  dagli  stranieri  gli  esempi  d'  altre  per 
altri  motivi.  Nel  libro  istesso  distese  gli  statuti  del  1311,  divisi  per 
capitoli;  magistrati  e  loro  attributi;  mode  e  ragione  de' giudizi; 
milizia ,  guerra  ,  giustizia  punitiva  a  difesa  della  libertà  pubblica  e 
privata  ;  entrale  pubbliche  ,  rami  loro  e  cagioni  di  aumento  e  di 
diminuzione;  annona  ,  strade,  acque,  edilìzi.  Nel  IV  scrisse  gli 
accidenti  posteriori  alla  dedizione  ;  le  mutale  condizioni  dell'  eco- 
nomia pubblica  e  del  commercio;  le  vicende  dell'Università  pie- 
montese stata  a  Chieri  sei  anni  ;  e  nominò  gli  uomini  illustri  sino 
ai  tempi  di  Emmanuel  Filiberto. 

Come  questa  di  Chieri,  imprese  la  più  grande  e  più  nobile,  la 
Storia  di  tutta  la  Monarchia  di  Savoia,  ch'egli  volle  comporre  coi  do- 
cumenti i  più  inediti ,  e  da  lui  trovati  e  spogliati;  cui  egli  riguarda 
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nerbo  dell'opera,  e  n'ha  ben  donde.  Avvegnaché  gli  scrittori  che  il 
precedettero,  fecero  poco;  e  i  più,  cronisti  da  convento,  non  discor- 
sero de' popoli,  e  poco  de' principi.  Lo  stesso  cronista  officiale  Peri- 
neto  Dupin,  gentiluomo  della  Roccella,  che  segretario  per  Volante  di 
Francia  moglie  di  Amedeo  IX,  aveva  raccolto  cronache,  documen- 
ti ,  tradizioni ,  memorie  di  viventi ,  e  pregato  la  signora   di  fargli 
dare  le  notizie  opportune;  scrisse  appena  di  Amedeo  VII;    racco- 
manda di  non  mostrare  lo  scritto  per  timore  che  qualcuno,  offeso 
dal   libero  vero,  non   gli  rompesse  il  capo,  non  avendo   egli   pas 
vouloir  des  encores  mourir  ;  e  non  lasciò  in  quella  vita  cose  d' im- 
portanza grande.  Chi  più  fece,  fu  il  Guichenon  bressano  ;  e  discreto, 
il  Pingone ,  Ludovico  della  Chiesa ,  Monod  gesuita  ,  Delfino  Mulet- 
ti ,  Giuseppe  Vernazza.  Ma  tutti  insieme  raccolti,  colla  turba  de'mi- 
nori,  non  danno  a  sufficienza  per  calenare  le  cause  agli  effetti ,  le 
conseguenze  alle  cagioni.  La  genealogìa   della  Casa  era  stata  ret- 
tificala dal   marchese  di  San  Tommaso  nelle  sue  Tavole  ,  e  dallo 
stesso  Cibrario  in  alcune  giunte  posteriori    alle  tavole  istesse,   le 
quali  avevano   corretto  di  molti  sbagli  il  Guichenon  ;  e  delle  ori- 
gini era   slato  più  volte  discorso  negli  Atti  dell'Accademia    delle 
Scienze  di  Torino.  Il  Cibrario  cominciò  la  Storia  della  Monarchia 
di  Savoia  della  storia  del  fine  del  regno  di  Borgogna  ,  in  cui  ebbe 
principio  la  fortuna  di  quella  casa  italiana,  che  diede  Umberto  Bian- 
camano ,  come  già  aveva  veduto  Ludovico  della  Chiesa  :  poi  scese 
ad  indagare  le  origini  del  marchesato  di  Susa,  del  cui  ufficio  aveva 
parlato  nel  primo  libro  della  Storia  di  Chieri  :  e  trattò  la  guerra 
di  Gregorio  VII  papa  ai  simoniaci  e  ai  cherici   concubinarii  ;  la 
pace  tra  il  sacerdozio   e  l' impero  fino  alla  morte   della  Conlessa 
Adelaide,  eh'  era  stata  la  paciera.  Questo  pel  libro  I.  Nel  libro  II, 
colla  scorta  dalla  sloria  generale  d'Italia,  ragiona  dello  sviluppo 
de'  comuni ,   della  reazione  religiosa  ,  della  crociata   in   cui   mori 
Amedeo  III ,  e  delle  signorìe  di  Saluzzo ,  Ceva ,  Corlimiglia ,  Cla- 
vesana,  Carrello  e  delle  altre  fra  il  Po,  il  Tanaro,  l'Alpi  marit- 
time date  ai  figli  di  Bonifazio  marchese  del  Vasto,  genero  di  Pietro 
di  Savoia  (1142),  le  quali,  salvo  Saluzzo,  furono  tutte  assorbite  da 
Genova ,  Asti ,  Monferrato ,  Provenza  e  Savoia.   Quindi   espone  le 
relazioni  di  Umberto  III  colla  lega  contro  di  Federigo  Barbarossa; 
in  odio  del  quale  e  in  onore  di  papa  Alessandro  fu    dai  Piacen- 
tini ,  dai  Milanesi ,  dai  Cremonesi ,  fondata    queir  Alessandria  che 
poi   fu  di  Monferrato ,  e  oggi  è  di  Savoia ,  e  allora   fu  nominata 
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della  Paglia,  dalla  materia  di  che  le  case  erano  fatte  e  coperte. 
Quello  appellativo  ,  durato  nella  memoria  degli  uomini ,  parve  al 
Conte  Civalieri  (  Spettatore  Subalpino  ,  1846.  n.°  9  )  che  sapesse  di 
rancido  e  di  vitupero  ;  e  rimproverò  me  dell'averlo  messo  all'inti- 
tolazione del  Cordara,  che  ho  testé  fatto  alla  città  illustre.  Sì,  era 
stato  posto  a  vitupero  dai  Pavesi  amici  di  Barbarossa,  che  della 
resistente  Lombardia  avrebbe  voluto  fare  un  cimitero;  ma  fu  da 
gente  magnanima  vólto  in  grandissimo  onore,  e  per  onore  ful- 
gentissimo  tenuto  e  vanto  dignitoso.  Perocché  mostrò  come  la 
persecuzione  e  la  miseria  non  poterono  sopra  petti  forti  e  volenti. 
Quelle  case  di  paglia  coprirono  il  fiore  de' Lombardi,  uomini  di 
ferro  o  di  granito  ;  e  vi  si  ruppero  quei  mangani  e  quelle  spade 
che  avevano  disfatto  Milano,  e  trucidate  e  péste  genti  infinite.  Quella 
paglia  arse  d'un  fuoco  mirabile  a  cui  si  scaldarono  uomini  diche 
s*  è  persa  la  semente  ;  al  fuoco  di  quella  paglia ,  non  alle  gazzarre 
di  Campidoglio ,  deve  Alessandro  papa  la  gloria  onde  il  suo  onore 
è  chiaro  ;  a  quella  paglia  tremarono  i  nemici  della  giustizia  che 
il  papa  difendeva  per  gì'  Italiani  ;  per  quella  paglia  si  salvò  l'onore 
lombardo  !  Chi  vorrà  ora  spazzarla  e  gettarla  nel  Tanaro  ?  o  non 
piuttosto  ornarne  i  capelli  come  in  trionfo?  Chi  vorrà  cancellarlo 
dai  libri,  toglierlo  dalla  memoria  degli  uomini?  Sarebbe  un  farsi  reo 
di  maestà;  uno  stracciare  non  soltanto  dalla  storia  Alessandrina,  ma 
dalla  piacentina  ,  milanese  ,  cremonese,  ma  dalla  italiana,  una  delle 
più  belle  pagine  che  gli  avi  illustrissimi  procacciarono  a  prezzo  di 
sangue.  Se  voi,  signor  Conte,  togliete  dalla  vostra  citlà  sì  formi- 
dabil  memoria,  a  che  manderete  a  scaldare  gli  spiriti  de' futuri? 
Oh  queir  aggiunto  di  paglia  è  ben  più  da  pregiarsi  che  se  fosse 
di  marmo,  di  gemme  o  d'oro,  che  non  mancarono  a  Federigo, 
ma  non  valsero  a  dargli  vittoria!  Se  questo  titolo,  che  non  è  morto, 
fosse  perito  e  per  me  si  potesse  risuscitare ,  crederei  che  la  città 
me  ne  ringraziasse  solennemente.  Di  questo  fatto  illustre  e  della 
pace  di  Costanza  ,  che  tanto  importa  alla  storia  del  diritto  pub- 
blico in  Italia,  e  a  cui  presero  parte  Torino,  Testona  e  Pi- 
nerolo ,  col  Delfino  di  Vienna ,  toccò  il  Cibrario  appena  ,  poi- 
ch'  era  cosa  esterna  al  suo  soggetto  ;  ma  tenne  dietro  alle  carte 
di  libertà  di  Aosta ,  Susa  e  Gamberi  ;  alle  arti  per  la  concentra- 
zione de' poteri  nel  Conte  savoiardo,  e  per  ciò  alle  guerre  tra  lui, 
Saluzzo  e  Monferrato  ;  e  poi  alle  differenze  tra  lui ,  i  Villars  e  i 
Vescovi  di  Sion,  in  sul  principiare  del  secolo  XIII.  Recò  gli  statuti 
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di  Piocrolu  antichissimi ,  le  condizioni  della  Bressa  e  del  Bugey  , 
i  trattati  con  Savona,  Albenga,  Marsilio  ;  gesta  gloriose  di  Tom- 
maso I,  successo  al  padre  Umberto  III  nel  1188,  e  creato  primo 
di  sua  casa  ebbe  il  titolo  e  l' autorità  di  Vicario  Imperiale.  Intorno 
a  che  desiderio  rimane  che  dalla  erudizione  del  Cibrario  si  sta- 
bilisse il  prò  o  il  contro  dell'opinione  del  signor  Dalla ,  esposta 
nelle  sue  Lezioni  di  Paleografia. 

Dice  il  Dalla  ,  che  il  Principe  Tommaso  fu  crealo  solamente 
Vicario  dell  Imperatore  ,  e  non  Vicario  dell'  impero  o  imperiale  ;  e 
non  cita  che  I'  atto  delle  franchigie  concedute  nel  1226  alla  città 
di  Marsiglia,  dov'è  intitolato  —  Vicarius  in  Lombardia  domini 
Frederici  per  Dei  graliam  Romanorum  imperatoris.  asserendo  che  il 
diploma  di  concessione  del  vicariato  (  solo  titolo  di  sicuro  appog- 
gio )  non  si  e  ancora  rinvenuto.  Veramente ,  altro  è  il  vicariato 
dell'  impero  ,  altro  il  vicariato  dell'  imperatore  :  quello  è  perpetuo  , 
questo  a  vita  del  Sovrano.  Ma  con  queir  alto  solo  non  si  può  con 
certezza  asserire  che  veramente  il  principe  Tommaso  non  fosse 
Vicario  imperiale  ,  e  non  piuttosto  s'intitolasse  Vicarius  domini  Fre- 
derici per  riverenza  pubblica  al  suo  signore.  Né  il  Dalla  accorda 
il  Vicariato  imperiale  alla  casa  di  Savoia,  che  in  Amedeo  VI.  Ma 
il  manoscritto  storico  trovato  fra  le  carte  del  Conte  Montagnini 
di  Mirabello,  che  io  ho  citato  in  una  mia  Dichiarazione  dei  docu- 
menti raccolti  dal  marchese  di  S.  Tommaso  per  la  storia  degli 
Amedei  VI.  VII.  Vili.  (Arch.  di  corte  in  Torino,  Storia  della  Casa, 
Categoria  IV.  n.°  4.  ) ,  accenna  a  Tommaso  quale  a  Vicario  impe- 
riale, con  affermazione  di  egual  nomina  in  Amedeo  V,  del  1311  ; 
mentre  il  signor  Dalla  lascia  dubbio  se  Amedeo  fosse  creato  Vicario 
quell'anno  o  l'antecedente.  E  Vicario  imperiale  e  non  dell'Impera- 
tore, lo  dicono  alcune  memorie  del  gesuita  Monod  rimaste  inedite 
per  la  storia  di  Ginevra  [Ibid.  Brouillas  des  memoires,  Cap.  XIII  ), 
le  quali  similmente  assegnano  per  quell'ufficio  il  1311;  oltreché 
il  signor  Dalla  lascia  dubitare  della  propria  sentenza  :  perocché 
avendo  scritto  a  pag.  156  che  il  Vicariato  perpetuo ,  non  cominciò 
pei  conti  di  Savoia  che  in  Amedeo  VI ,  soggiunse  a  pag.  166  ,  che 
Arrigo  VII ,  prevedendo  che  il  reggimento  ordinato  di  tanti  vicarii 
quante  città,  non  avrebbe  potuto  resistere,  e  volendo  egli  andare  a 
Roma  ed  essere  sicuro  del  fatto  suo ,  ideò  di  stabilire  un  vicario 
imperiale ,  il  quale  tenendo  in  piede  numerosa  soldatesca  valesse  a 
contenere  i  rivoltosi:  e  subitamente  il  paleografo  nominò  in  una 
Ap.  Voi.  HI.  47 
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noia  le  trenta  città  e  i  fcudatarii  che  obbligati  erano  di  contribuire 
buoni  fiorini  d'oro  alle  spese  di  quell'esercito.  Tra  le  quali  città 
mette  Pavia  ,  Novara  e  Vercelli  ;  e  doveva  sapere  da  Giovanni  di 
Pennellate,  che  erano  state  specialmente  date  a  governare  a  Filippo 
di  Savoia  ,  principe  d'Acaia.  Quel  Vicariato  doveva  proprio  essere 
l' imperiale ,  perocché  tolto  a  Matteo  Visconte  ,  che  tal  l'avea  e  tale 
il  riebbe  l'anno  stesso  1311,  dopo  che  l'Imperatore  si  accorse  che 
la  casa  di  Savoia  abusava  dell'  autorità  in  danno  suo ,  favorendo  i 
duelli.  Sebbene  lasciòlle  quel  titolo  per  le  terre  da  lei  possedute,  e 
per  gli  omaggi  che  i  Vescovi  e  i  Signori  di  Savoia,  Ginevra  e  altri  di 
Svizzera,  prestar  dovevano  per  feudi  all'impero.  Per  la  quale  noti- 
zia non  paia  che  io  abbia  gettato  troppe  parole,  uè  fosse  inutile 
che  ne  dicesse  il  Cibrario  :  conciossiachè,  pel  titolo  di  Vicario  im- 
periale ebbe  la  Casa  di  Savoia  molti  pretesti  a  procurarsi  per  varie 
vie  ciò  che  le  spiaceva  di  non  avere  in  Piemonte ,  in  Isvizzcra 
e  altrove. 

Colla  distruzione  di  Tes tona  (1228) ,  dove  subilo  i  Milanesi  edi- 
ficarono Moncalieri,  e  colla  libertà  di  Ciamberì  (1232),  il  Cibrario 
chiude  il  primo  Volume  della  sua  Storia.  Apre  il  secondo  colle 
vicende  di  Tommaso  I  ;  e  discorrendo  la  guerra  di  Federigo  II  e 
del  Papa  ,  nota  le  sponsalizie  di  Pietro  di  Savoia  colla  Erede  del 
Fossignì  ;  di  Tommaso  II ,  erede  di  Fiandra  ;  V  acquisto  di  Rivoli , 
quello  di  Vaud;  le  guerre  con  Ginevra,  lunghe  e  sanguinose,  delle 
quali  scrisse  ottimamente  un  Professore  Gauthier  Ginevrino  una 
storia  tuttavia  inedita,  bellissima,  che  io  ho  veduto  e  spogliala 
della  parte  che  riguarda  gli  Amedei  VI,  VII,  e  1' Vili.  Bellissimi  il 
capo  VI  e  il  VII  del  libro  III,  per  le  imprese  in  Isvizzera  e  le  gesta 
del  maraviglioso  Pietro  di  Savoia;  e  il  capo  IX,  per  le  discordie  di 
Savoia  coi  Vescovi  di  Tarantasia  ,  e  Sion  con  Ginevra  ,  Borgogna,  e 
Beaujeu;  per  le  guerre  col  Delfino  e  col  Re  de'Romani;  e  per  le 
contese  di  successione,  tuttavia  vivo  Filippo  di  Savoia.  —  I  tafferugli 
Ginevrini  erauo  pel  possesso  del  Visdomato  che  Savoia  pretendeva 
in  Ginevra,  e  il  Vescovo  vendicava  in  sua  proprietà  ;  la  quale  ca- 
gione recò  danni  immensi  alle  due  parli:  ma  per  quanto  Savoia  si 
adoprasse,  non  potè  darle  Ginevra  come  desiderava.  Amedeo  V  aveva 
aiutalo  i  Ginevrini  e  il  Vescovo  contro  il  Delfino  e  i  vicini  arroganti; 
•  e  non  pagalo  delle  spese  di  guerra,  crasi  tolto  le  regalie  del  Ve- 
scovo. Il  Vescovo  gli  gridò  la  scomunica  ,  ma  Amedeo  appellò  al 
Papa:  quindi  fatte  assai  pratiche,  dice  il  Cibrario  che  «  vi  fu  ac- 
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«  cordo  in  settembre  del  1290.  Amedeo  V  rendette  la  pesca  ,  il 
■  pedaggio,  i  molini.  Tenne  il  vicedomato  per  sé  e  i  suoi  discenden- 
«  ti;  se  i  successori  del  Vescovo  non  glielo  consentissero,  rimanes- 
«  sero  illese  le  sue  ragioni  antiche  e  nuove  ».  Ma  egli  stette  collo 
Spon  (  Hist.  de  Genève  ),  e  non  lèsse  il  documento  che  pure  è  in 
Archivio  di  Corte  in  Torino  (Ginevra,  Categ.  1.  maz.  IV.  n.  21.  eseg.); 
il  quale  a  tal  proposito  dice:  «  le  dit  comte  restituirà  au  dit  evéque 
«  la  péchc ,  le  peage  et  le  moulin  :  et  l'evéque  de  son  coté  donnera 
<(  en  fiefau  dit  comte  le  vidomnat  per  lui,  ses  hoirs  et  successeur  {sic), 
a  et  pour  autant  de  temps  qu  ilplaira  au  successeur  du  susdit  prelat  ; 
«  et  en  cas  que  le  susdit  successeur  ne  voulùt  pas  s'en  lenir  à  la 
«  dite  transaction ,  les  droits  du  susdit  comte  venairont  et  rcsteront 
«  dans  leur  premier  force  et  vigueur  ».  E  più  innanzi.  «  Item  nous 
«  comte  susdit  pour  le  dit  office  de  Vidomne  avons  fait  homage  au  dit 
«  evéque,  le  receprant  au  nom  de  susdit  eglise,  et  luy  avons  juré  fide 
«  lite  ».  Parole  notabili  per  ben  giudicare  delle  azioni  de' successori, 
e  specialmente  degli  assalti  del  VI  Amedeo;  e  de' risoluti  offici  del 
Vescovo  Fabri ,  fatti  più  tardi  per  togliere  al  Conte  ogni  speranza  di 
aver  pretesti  onde  insignorirsi  della  città.  Nel  capo  11  del  libro  IV 
nota  come  Amedeo  fosse  da' Bernesi  accettato  signore,  finché  un 
nuovo  Re  de' Romani  fosse  eletto  e  venisse  in  Basilea  :  ma  tacque  che 
i  Friburghesi  facessero  di  tale  caso  parole  gravi.  Ludovico  di  Vaud, 
rotte  con  loro  le  amicizie  per  nou  far  onta  al  fratello  ,  finì  per  met- 
tersi con  Berna;  ma  «  his  conditionibus:  quod  nos  aliquibus  de  nobis 
«  conquerentibus  corani  scultelo ,  consulibus  ac  burgensibus  do 
«  Berno,  in  judicium  eorum  respondere  ac  justitiam  facere  non 
t  debemus ,  nec  nomine  burgcnsie  nostre,  nec  aliquas  tallias  seti 
«  exactiones  dare  seu  solvere  teneremur  »  (  Archivio  del  Governo 
di  Berna,  o  Commissariato  dei  Feudi  ).  Entravano  protettori  e  an- 
che cittadini  ;  brigavano  ,  commovevano  ,  si  adontavano  delle  ne- 
gative ;  sfidavano ,  combattevano ,  spesso  guadagnavano.  Ma  sorse 
la  lega  dei  comuni  Elvetici ,  e  fu  imposto  un  freno  alle  ambizioni 
savoiarde.  Amedeo  V  allora  si  volse  alle  buone  arti  di  governo  in 
Piemonte  :  tutto  il  capo  III  espone  le  libertà  comunali ,  gli  ordini 
in  materia  di  finanze,  il  progrèsso  della  civiltà.  Termina  il  volu- 
me alla  morte  di  Amedeo  V,  creato  vicario  generale  dell'impero 
in  Lombardia  ,  dopo  il  battagliar  fiero  col  Delfino ,  con  Ginevra  ; 
dopo  i  fatti  di  Filippo  di  Savoia  signor  di  Piemonte,  padrone  del 
principato  d'Acaia,  per  la  conquista  di  Monferrato.  A  fin  del  volu- 
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me  sono  molti  curiosi  documenti  circa  il  governo  di  luoghi  diversi , 
e  una  Cronica  inedita  del  secolo  XIV,  probabilmente  latina,  voltata  poi 
in  fancese,  e  intitolata  fasciculus  tbmporis,  cest  a  dire  choses  ar 
reuees  a  Geneue,  colla  quale  si  correggono  gli    sbagli  dello  Spon. 

Provvede  il  terzo  Volume  alla' storia  dal  1323  al  1383,  ossia  dal 
governo  di  Odoardo  figliuolo  di  Amedeo  V ,  alla  morte  di  Ame- 
deo VI.  Tutto  il  primo  capo  del  lib.  V  è  per  Odoardo ,  famoso  per 
debiti.  Narrasi  come  fosse  istituita  la  successione  comitale ,  il  con- 
siglio di  Ciamberì ,  gli  statuti  generali  ;  come  si  esaudissero  i 
giusti  richiami  di  Tarantasia  e  Val  d'  Aosta  contro  il  fisco  avaris- 
simo  e  crudele;  come  la  Savoia  desse  un'Imperatrice  ai  Greci,  e 
i  signori  Savoiardi  i  signori  Greci  ammaestrassero  alle  giostre  e 
ai  tornei.  L' altro  capo  e  il  seguente  e  il  quarto  riguardano  Ai- 
mone, fratello  e  successore  di  Odoardo;  le  buone  amicizie  coi 
Friburghesi  e  coi  Bernesi;  le  liti  col  Delfino;  i  buoni  uffici  coi  si- 
gnori del  Piemonte,  infelice  per  divisioni,  per  guerre,  per  mala- 
nimo de'  feudali ,  e  per  ambizioni  del  Principe  d' Acaia.  Il  terzo 
capo  discorre  lo  slato  della  Monarchia  sotto  Aimone ,  di  che  si 
vide  già  un  tratto  nell'opuscolo  delle  Finanze  di  Savoia;  e  il 
quarto  espone  la  storia  delle  Compagnie  !di  ventura ,  e  reca  lo 
statuto  della  Compagnia  del  Fiore,  in  suo  genere  unico.     • 

Nel  V  capo  fa  sapere  le  cure  de' tutori  del  VI  Amadeo ,  per 
tenergli  pacifico  lo  stato  e  insieme  allargarlo  ;  quindi  trascrive  gli 
statuti  fatti  da  loro  per  gli  ufficiali  minori ,  e  quelli  del  Consiglio 
de'  Savi  per  essi  ;  le  glorie  di  Amedeo  giovane  ;  1'  acquisto  di  Chieri. 
Quivi  il  Cibrario  parla  della  polvere  ardente,  delle  bombarde, 
degli  schioppi  adoperati  nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  dei 
quali  aveva  pubblicato  una  Memoria  nel  tomo  VI  dell'Accademia 
delle  Scienze  di  Torino ,  per  provare  che  quella  cillà  ebbe  un  fa- 
bricalore  di  .tali  arme  nel  1347.  Ne'  capi  seguenti  sono  l'acquisto 
che  Francia  fa  del  Dell'inalo  ;  e  quello  che  Savoia  fa  di  Gex  e  del 
Fossignì ,  feudi  imperiali  ;  il  matrimonio  di  Amedeo  con  Bona  di 
Borbone,  per  pace  con  Francia  ;  la  Costuma  d'Aosta  ;  la  guerra 
di  Amedeo  col  ribelle  principe  d'Acaia ,  poi  vinto,  poi  perdonato; 
I'  acquisto  del  paese  di  Vaud  e  del  Valromey  ,  fatto  dallo  stesso 
Amedeo,  e  i  privilegi  concessigli  da  Carlo  IV  imperatore.  Ma  tra 
essi  non  mise  la  piena  ed  assoluta  proprietà  del  Fossignì ,  come  già 
dissi  acquistato;  onde  i  Conti  del  gcnevese  che  n'erano  vassalli,  non 
ebbero   più   l'imperatore   per  signore   supremo,   ma  il   Conte  di 
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Savoia  ,  alla  cui  obedienza  mai  sempre  ripugnarono.  Quella  sovra- 
nità ingelosì  i  Ginevrini ,  i  quali  a  sicurezza  di  lor  libertà  rifor- 
marono il  governo.  Riuniti  in  grandissimo  numero  ne'  chiostri  di 
S.  Pietro  per  alto  di  Stefano  Fabri,  ih  gennaio  1364,  elessero  de' Sin- 
daci o  procuratori,  a' quali  e  a' loro  procuratori.  «  le  peuple  don- 
«  nait  charge  de  défendre  la  communautè  dans  toutes  les  affaires 
«  quelle  pourrait  avoir  devant  toutes  sortes  de  juges;  et  méme  il 
«  conferait  à  deux  un  plein  pouvoir  pour  la  ville  «de  produir  ses 
l  droits,  de  plaider ,  de  jurer  pous  elle,  d'appeller  de  jugements, 
a  de  poursuivre  l'appel,  et  de  faire  toutes  les  procédures  néces- 
«  saires  en  pareil  cas.  Les  citoyens  arrétèrent  ancore,  que  les  sin- 
«  dics  et  leurs  coadiuteurs,  en  appellanl  avec  eux  douze  conseillers 
.<  que  le  peuple  nomma  alors ,  ou  du  moins  quatre  d' enlr'  eux  , 
«  auraienl  plein  pouvoir:  —  1.  de  créer  des  bourgeois,  et  de  pri- 
o  ver  de  leurs  bourgeoisies  et  de  leur  privilèges  ceux  qui  s'en 
«  seraient  rendus  indignes;  —  2.  de  bàtir  des  tours,  des  bastions,  et 
«  en  general  de  pourvoir  à  toutes  les  choses  nécessaires  aux  fortifi- 
«  calions  de  la  ville,  de  méme  qu'aux  munilions  et  à  sa  defensc; 
«  de  juger  de  tous  les  cas  qui  avraient  rapport  à  la  garde  de  la 
«  ville;  —  3.  de  faire  des  collecles  et  des  levées  de  deniers,  et  de 
«  mettre  des  impots  pour  avoir  de  l'argent  nécessaire  pour  pourvoir 
«  à  tous  les  besoins; —  k.  de  faire  des  edits  et  des  ordonnances 
«  pour  le  bien  de  la  ville.  Enfin,  le  peuple  promet  de  se  soummet- 
«  tre  à  tout  ce  dont  nous  venons  de  parler,  d'obeir  aux  ordres  des 
«  syndics,  et  d' agréer  a  tout  ce  qu'ils  auronl  fait  par  l'avis  des 
«  conseillers  ».  L'  atto  rapportato  negli  Annali  MSS.  del  Savion  ora 
è  sparito  dagli  Archivi  ginevrini;  e  Io  afferma  il  Gauthicr  in  quella 
sua  Storia  MS. ,  di  che  io  ho  usato.  —  Il  bollore  de'  Ginevrini  che 
produsse  quella  creazione,  solita  solo  ne' casi  gravi,  avvisò  Savoia 
della  necessità  di  amici  vicini  validamente  confederali.  Si  che  egli 
trailo  nuova  alleanza  con  Friburgo  e  Berna,  appunto  il  secondo 
giorno  di  quella  costituzione ,  e  la  soscrisse  il  17  di  febbraio  {  si 
vedrà  nella  mia  Dichiarazione  dei  documenti  per  la  storia  dei  Ire 
Amedei  già  citata).  Il  Cibrario ,  caldo  pel  suo  eroe,  non  può  a  meno 
di  seguitare  Amedeo  in  Oriente,  dove  libera  l'imperatore  dalle  mani 
de'  Bulgari  ;  né  tacere  le  iniquità  di  Filippo  d'Acaia ,  e  il  duello 
offertogli  dal  conte  di  Savoia.  Quell'Amedeo,  cavaliere  il  più  famoso 
d'Italia,  amava  meglio  mettere  dappertutto  la  sua  persona  ch'era  va- 
lente, che  sollevare  uomini  contro  uomini,  e  per  un  palmo  di  terra 
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fare  una  guerra.  Filippo  ribellatosi  al  padre,  mise  sottosopra  il  Pie- 
monte: Amedeo  voleva  la  quiete  in  quello  stato,  e  tentò  di  ridurre  la 
cose  a  un  punto  d'onore;  ma  Galeazzo  Visconti  vi  si  frammischiò,  e 
Filippo  non  ardì  entrare  nello  steccato.  Disse  il  Dalla,  nella  Storia 
de' Principi  d'Acaia,  che  forse  gli  mancarono  gli  amici ,  corrotli  dal 
conte.  La  faccenda  finì  col  perdono ,  ma  sorse  una  donna  e  accusò 
Filippo  di  quarantotto  crimini  ,  e  Amedeo  non  volle  accordare  al 
reo  salvacondotto  per  difendersi  ;  lo  arrestò  ,  lo  fece  gettare  nel  lago 
d' Avigliana.il  capo  XI  è  tutto  guerra  della  lega  contro  i  Visconti,  nella 
quale  il  Savoia  era  capitano  generale  :  vi  si  narrano  i  successi  ,  e 
nuovamente  si  parla  delle  Compagnie  di  ventura.  Quindi  nel  XII  è 
scritto  della  pace,  ed  è  appena  toccato  delle  sciagure  di  Secondotto 
da  Monferrato,  bestiale  d'umore,  nemico  al  tutore  che  lo  aveva 
beneficato,  amicatosi  a  Giangaleazzo  Visconti,  e  da  costui  tradito 
della  contea  d'Asti ,  poscia  andato  a  morire  a  Langhirano  su  quel 
di  Parma ,  percosso  di  ferro  da  un  soldato ,  mentre  soffocava  un 
ragazzo.  Delle  differenze  fra  Secondotto  e  Savoia  ;  del  compromesso 
fatto  nel  Visconti  ;  della  costui  perfidia ,  forse  per  manco  di  docu- 
menti, non  è  nulla.  Ma  poiché  ne  vidi  io  pel  lavoro  che  ho  citalo, 
ecco  quanto  mi  è  parso  di  scriverne,  e  ne  estraggo  :  —  «  In  territorio 
«  Oli  veli  vallis  Salmozi$(/a  Samoggia)  diocesis  bononiensis,  in  campo 
«  quo  dcminus  cardinalis  castra menlatus  est  anno  1376,  19  julii  »  , 
venne  accordata  pace  tra  quel  cardinale  Roberto  di  Ginevra; 
or  in  nonnullis  partibus  Italie  legatus  ac  vicarius  generalis  prò 
a  sancta  romana  ecclesia  nomine  pape,  et  nomine  et  vice  Regine 
«  Iohanne  Hierusaiem  et  Sicilie  ,  Amedei  Comitis  Sabaudie ,  Se- 
«  condoli  Marchionis  Monlisferrati ,  Nicolay  et  Alberti  Marchio- 
«  num  Eslensium,  ac  colligatorum  seguacium,  ex  una  parte  »  e 
Pinolo  de  Pinoti  legista  da  Reggio,  procuratore  di  Galeazzo  e  di 
Giangaleazzo  Visconti,  Filippo  Cassoli  e  Pasquino  Coppelli,  amba- 
sciatori di  que'  Visconti  e  di  Azone  figliuolo  del  Conte  di  Virtù  ,  per 
l'altra  parte  ;  presente  Giovanni  di  Ponte,  ambasciatore  del  Vescovo 
di  Vercelli.  Fu  dichiarata  perpetua  ;  e  perciò  le  ingiurie  ,  le  offese , 
i  danni  cagionati  durante  la  guerra ,  perdonati.  Quindi  il  cardinal 
legato,  per  aderire  alle  istanze  del  re  di  Francia,  fu  contento  e  pro- 
mise di  consegnare  fra  due  mesi  dalia  pubblicazione  della  pace  ad 
Azone,  figliuolo  del  Conte  di  Virtù,  «  omnes  illas  et  singulas  lerras 
«  occupatas  in  presenti  guerra  cisdem  domino  Galeaz  et  domino 
«  Corniti  Viri  illuni,  seu  adherentibus  etc.  eorumdem ,  et  que  tempore 
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«  inchoate  presenlis  guerre  per  ipsum  dominimi  Galeaz,  vel  dominimi 
a  Comitem  Virtutum,  seu  per  alium  eorum  nomine,  sive  adheren- 
c(  tes  etc.  forum  tenebantur,  regebantur  et  gubernabantur  in  diocesi 
«  piacentina  ,  papiensi ,  terdonensi ,  alexandrina  ,  novariensi ,  vel  in 
»  diocesi  Verccllarum,  et  alibi  ubicumque,  quas  prefatus  dominus 
K  noster  papa  dumtaxat  tenet ,  seu  que  eius  nomine  et  sancte 
«  romane  ecclesie  tantummodo  tenentur  et  gubernanlur,  ut  prefer 
«  tur.  Exceptis  tamen  terris  cum  earum  exilibus ,  districtibus  et 
«  territoriis  Bugelle  et  Sancte  Agathe  [Biella  e  Santià),  cum  suis 
«  pertinentiis ,  que  reperirentur  per  ipsum  dominum  cardinalem 
«  legatura  vicarium  esse  ecclesie  et  domini  episcopi  vercellensis,  seu 
«  allerius  ecclesie  et  ad  ipsas  spedare  ;  et  exceptis  aliis  terris,  si 
«  que  essent ,  que  spectarent  ad  aliquas  ecclesias ,  de  quibus  co- 
te gnoscere  habeat  dictus  dominus  cardinalis,  et  disponere  prout  sibi 
«  videbitur  summarie  et  de  plano  et  sine  lite,  remotis  exceptionibus 
a  quibuscumque.  Salvo  et  hoc  specialiter  acto ,  quod  ipse  dominus 
«  cardinalis  debeat  et  teneatur,  publicata  pace,  infra  tres  menses, 
a  compulandos  a  die  proclamationis,  accipere  in  se  libere  et  expe- 
»  dite  civitatem  Verccllarum,  cum  cittadella  et  castro,  et  cum 
«  omnibus  aliis  terris  dioeesis  Vercellarum  occupatis  in  presenti 
«  guerra. .., domino  Galeaz,  seu  dicto  Corniti  Virtutum,  vel  eorum 
«  adberentibus  etc:  quas  quidem  civitatem,  cittadellam  ci  caslrum 
or  et  alias  terras  predictas,  non  speclantes  ad  aliquas  ecclesias  de 
«  quibus  ipse  dominus  cardinalis  cognoscal  ut  supra ,  teneatur  et 
«  debeat  prefatus  dominus  cardinalis,  cum  per  se  ipsum  occupatum 
«  ad  maiora  easdem  regere  non  posset ,  infra  alios  duos  menses 
«  immediate  et  proxime  secuturos,  ponere  in  manibus  alicuius 
d  probi  et  valentis  viri  non  suspecti  partibus  infrascriptis  ,  qui 
a  dictas  civitatem  ,  cittadellam  et  castrum  et  terras  bene  et  dili- 
«  genter  custodire  debeat  nomine  et  vice  sanctissimi  domini  nostri 
«  et  sancte  romane  ecclesie ,  usque  ad  annum  unum  incepturum 
«  post  tres  menses  a  die  publicalionis  presenlis  pacis  incobandos  ». 
Il  depositario  cederebbe  poi  al  predetto  Azone  la  città ,  la  cittadella 
e  il  castello  di  Vercelli ,  e  se  il  Vescovo  o  il  capitolo  di  quella 
città  dicessero  che  ogni  cosa  spetta  alla  loro  chiesa,  se  ne  esami- 
nasse il  vero  :  e  se  vero  fosse  l'asserito ,  quel  depositario  ottenesse 
dal  papa  che  Azone  fosse  d'ogni  cosa  investito,  per  ciò  che  è  del 
temporale ,  qual  feudo  da  essa  chiesa  dipendente,  sotto  quell'annuo 
censo  che  il  cardinal  di  Ginevra   determinasse  ;  «  ita  tamen  quod 
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«  dictus  cardinalis  teneatur,  et  dominus  papa  dignetur  procurare 
(f  quod  predicta  infeudatio,  et  census  solutio,  Gerì  et  recipi  possit  de 
«  consensu  et  licentia  domini  imperatoris  ».  E  se  fra  un  anno  non  si 
fosse  provalo  e  riconosciuto  il  dominio  temporale  del  vescovo  e 
capitolo ,  o  questi  non  investivano  del  feudo  Azone  Visconti ,  e 
l' imperatore  non  dava  licenza  che  s' investisse  ;  il  governatore  o 
depositario  restituirebbe  al  Conte  di  Virtù  la  città  ,  la  cittadella  ed 
il  castello  istessi.  I  processi  fatti  sì  dal  papa  che  dall'  imperatore 
contra  i  Visconti,  fossero  distrutti,  e  le  scomuniche  tolte.  Le  famiglie 
Avogadro  e  Tizzoni  fossero  pacificate  dal  legalo  e  dal  conte  di 
Virtù,  ed  avessero  in  Vercelli  gli  onori  comuni  ;  e  il  Conte  di  Virtù 
e  il  Marchese  di  Monferrato  stessero  per  le  discordie  loro  all'arbi- 
trio del  Cardinale  istesso,  che  aveva  eziandio  piena  facoltà  di  de- 
cidere ogni  dubbio  intorno  al  capitolo  della  pace  (  Arch.  di  Corte  di 
Torino  ,  Trattati  diversi ,  mazzo  l  ).  Non  si  trovò  copia  de'giudizi  del 
Cardinale  ;  ma  è  a  credere  che  in  qualche  parte  non  abbia  avuto 
riguardo  a  parentela;  perchè  rimane  un  breve  di  Gregorio,  del  29  No- 
vembre 1377,  nel  quale  si  esorla  il  conte  Amadeo  di  Savoia  a  resti- 
tuire a  Galeazzo  Visconti  i  luoghi  di  Santià ,  Borgo  d'Alice,  Tron- 
zano,  Carisio,  Verone,  Candello  ,  Buronzo,  Balloco,  Castellengo, 
Monformoso  ,  Cassine  di  Rovasenda  ,  Villarboit ,  Gregio,  Piverone, 
Palazzo  e  Magnano,  che  gli  ebbe  occupati  durante  la  guerra  ,  e  lo 
invita  a  ratificare  la  pace  (  Ibid.  Bolle  e  brevi, Greg.  XI,  mazzo  VII. 
n.°  25  )  :  segno  evidente  (  in  ispezialtà  per  quel  luogo  di  Santià  ) 
che  il  Cardinale  non  le  riconobbe  ,  come  si  pretendeva ,  dovute 
alla  chiesa  Vercellese,  né  a  chiesa  veruna.  Al  che,  secondo  il  suo 
solito,  Amedeo  era  sordo;  avendogli  dovuto  lo  stesso  pontefice 
rescrivere,  1' 11  di  gennaio  1378,  perchè  volesse  osservare  e  fare 
osservare  quel  trattato  di  pace ,  restituir  le  terre  al  Visconte  e 
ridurre  le  cose  in  pristinum  (  Ibid.  id.  VII.  22  ).  Galeazzo  Visconti 
camminava  coperto.  Il  4  di  marzo  prometteva  per  tutto  agosto ,  e 
per  più  innanzi  sino  a  nuovo  atlo,  di  non  offendere,  né  lasciare 
né  far  offendere  dal  figliuolo  il  conte  di  Savoia,  né  Brunswich, 
tutore  del  marchese  di  Monferrato ,  purché  eglino  gli  rendano 
simile  giustizia  :  non  farà  nessuna  novità  nelle  terre  della  Chiesa 
di  Vercelli  ,  né  le  occuperà  o  invaderà  ;  anzi  giurava  quoscumque 
ipsim  domini  episcopi  subditos  benigne  tractare,  e  da'  suoi  sudditi 
far  rispettare ,  omni  molestia  seu  impedimento  ipsis  aliqualiter  in- 
ferendis  penitus  postergatis  ;  protestando  infine,  che  se  Monferrato 
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non  ratifica  quella  convenzione  e  quelle  promesse ,  egli  ad  un  bi- 
sogno non  l'aiuterà  (Ibid.  Città  e  Provin.   Monferrato,  mazzo  V. 
n.°  2).  Né  diverso  operava  il  Conte  di  Virtù,  che  a'  di  22  di  set- 
tembre si  sottomise  all'  arbi tramento  di  Savoia  per  le  differenze  state 
tra  il  padre  suo  Galeazzo  e  Monferrato,  perché  questi  stesse  fermo 
alla  pace  fatta  dal  padre  islesso;  onde  fu  che  Secondotto,  per  fede 
nell'  onor  suo ,  il  19  d' ottobre  fece  arbitro  il  Visconti ,  amicum  par- 
tium,  per  le  differenze  tra  sé  e  Savoia  ,  per  le  terre  occupate  e  non 
volute  al  pupillo  restituire ,  per  ciò  che  il  conte  Amadeo  si  dichia- 
rava creditore  di  somma  ingente  verso  il  marchese  Giovanni  {[bici. 
id.  n.  4).  E  l'atto  istesso  dell'arbitrio  che  qui  devo  riferire,  mostra 
con  quanto  diverso  animo  slava  coli'  avversario.  «  Nos  Galeaz  Vice- 
«  comes  ec.  ad  testimonium  veritatis  et  justicie  notum  facimus  uni- 
>  versis,  serenissimo  domino  nostro  imperatori,  et  regibus,  ducibus, 
«  marchionibus  ,  comitibus,  baronibus  etceteris  universi  orbis  prin- 
«  cipibus  ec.  et  aliis  quibuscumque  advertenciam  ventati  et  justicie 
«  babentibus  :   Quod   nos   zelo  affectionis  ac    distincte  parentelle , 
«  cognationis  et    affinitalis  quo  ex    vinculo    naturali    afficimur  et 
«  astringimur  ex  jurato ,  vigente  discordia    et   dissensione   quam 
«  maxima,  que  dudum  viguit  inter  illustrem  principem  et  dominimi 
«  Dominum  Amedeum  Comitem    Sabaudie ,  avunculum  nostrum  , 
«  ex  una  parte,  et  illustrem  principem  Dominum  Secundum  Otto- 
«   nem  Marchionem  Montisferrati,  cugnatum  et  sororium  nostrum,  ex 
"  altera,  ipsam  et  ipsas  controversias  et  discordiam  sedare  ex  fine  de 
«  bito. ...  truncari  cupientes,  ut  lenemur  ec.  Quod  compromissum 
«  ab  ipsis  ambobus  et  a  quolibet  predictorum  in  nobis  factum  extitit 
«  in  omnibus  discordiis  et  debatis  vigenlibus  et  que  vigent,  habe- 
«  remus  potestatem  et  bayliam   arbilrandi   et   arbitramenlandi  de 
«  jure  et  de  facto  et  de  omnimodo   equitale.  Quod  compromissum 
«  occasionibus  antedictis  sponte  duximus  acccptandum ,  amonenles 
«  partes  predictas  ut  deberent  super  discordiis  et  debatis  quibuslibet 
«  jura,  monumenta  et  allegantias  tam  juris  quam  facti  coram  nobis 
«  legiptime  produxisse;  et  ob  hoc  diclus  illustris  Princeps  Dominus 
«  Comes  Sabaudie ,  volens  prosequi  de  jure  suo,  dum  sensisset  di- 
«  cium  illustrem   Principem    dominum    Marchionem  Montisferrati 
«  huc  Papiam  accessisse  et  adesse   causa  juris   sui   prosequendi  , 
«  Papiam  accessit, prosecuturus  et  doclurus  de  jure  suo  contra  dictum 
«  dominum  Marchionem.  Quod  presentiens  dictus  Marchio  Montis- 
«  ferrati,  quod  ipse  Dominus  comes  Sabaudie  Papiam  accedebat,  non 
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«  expectata  adversarii  sui  preseneia,  recessit  ab  hinc  et  se  transtulit 

«  Metliolanum;  unde  dictus  Dominus  Comes  Sabaudie,  cura  in  nobis 

«  tamquam  arbitro  ad  arbitratore  in  prediclis  prosequeretur  jura 

«  sua,  ipsum  marchionem  sepe  et  sepius  admoneri  factum  fecimus, 

«  ut  coram  nobis  deberet  per  se  vel  alium  legitime  comparere  et 

a  de  jure  suo  docere ,  et  petito    per   dictum    dominum   corniteli» 

a  Sabaudie  juridice  respondere  sibi    ad    hoc  et  utrique   parti   ad 

■  docendum  de  jure  suo  prefigentes  dudum  elapsum;  intra  quem 

«  terminum  dictus  Dominus   Comes  Sabaudie  produxit  jura  sua  , 

«  conventiones  et  pacta  ,   transactiones  et  instrumenta ,  ex  quibus 

et  prelendit  multa  sibi  debita  et  promissa  et  utililer  impensa  prò 

«  parte  dicti  domini  Marchionis  Montisferrati.  Dictus  vero  dominus 

«  Marchio  Montisferrati,  sepe  et  sepius  per  nos  et  nostros  nuncios 

«  in  civitale  nostra  Mediolani  personaliter  admonitus  venire,  penitus 

«  recusavit ,  allegans  quod  venire  non  audet  ex  eo  quia  suggestum 

«  asseruit  sibi  quod  ipsum  personaliter   capi  faceremus  :  quod  licet 

«  omnimodo  caret  ventate  ,  et  falso  et   mendaciter  sibi  forte  per 

«  nonnullos  assertum  fuit.  Tamen,  ne  unquam  dici  possit  quod  ex 

«  aliqua  indignalione  vel  malivolenlia  ad  arbitrandum  moveremur; 

«  nunc  hora  statuta  est  et  ordinata  ad  arbitrandum  partis  antediclis. 

«  personaliter  per   nos  seu  nostros  nuncios  amonitis  et  citatis  ad 

«  audiendum  sentenciam  seu  laudum ,  in  predictis  proferre  omitti- 

«  mus.  Sed  ut  ellucescat  verytas,  et  justicia  et  equitas  omnibus  pa- 

«  teant,  et  quod  perpetuo  sit  in  evidenti  et  aperto  .    .    .    .  ,  testi- 

«  monium  Gdem  et  certitudinem  facimus  dominis  imperatori,  regi- 

a  bus  ec.  [come  neU 'esordio),  quod  dictus  illustris  Princeps  dominus 

«  Marchio  vere  et  jusle  tenetur  illustri  principi  domino  corniti  Sa- 

«  baudie  ad  solvendum,  tradendum,  consignandum  et  libere  rellaxan- 

«  dum  ipsi  domino  corniti  Sabaudie  omnia  et  singula  infrascripta  » 

(  cioè  Chivasso ,  Canavese  di  qua  dal  Po,  e  per  ciò  Riva,  Poirino, 

Fedeltà  di  S.  Giorgio,  Mazze,  Monmar,  Marcenasco,    Castiglione 

di  Candia,  Oiro,  Rivaria,  Rocca  e  Favria)  «  quae  apparent  per 

«  publica  instrumenta  et  alia  documenta  ipsi  domino  corniti  Sabaudie 

«  fuisse  prò  ipso  domino  marchione  promissa;  dicentes,  attestantes 

«  et  in  certam  manifestam  et  perpetuam  noticiam  deducentes  ,  quod 

«  per  ea,  que  vidimus,  dudum  sensimus  et  que  coram  nobis  probata 

«  et  ostensa  sunt,  dictus  dominus  marchio  obsequiis  et  serviciis  ipsi 

»  et  slatui  suo  per  dicium  dominum  comilem  Sabaudie  impensis , 

«  potissimum  in  deffensa  status  sui,  et  inspeclis  damnis  et  expensis 
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«  et  gravaminibus  que  diclus  dominus  comes  Sabaudie  fecit  et  ju- 
«  ravit  propter  servicia  et  obsequia  predicta,  quod  ipse  dominus 
«  marchio  ad  multum  maiora  et  ampliora  teneretur  et  astrictus  esset 
«  de  jure  et  equitate  quam  predicta  promissa ,  et  edam  ex  remunera- 
«  cionis  et  retribucionis  vincalo  ipsi  domino  corniti  Sabaudie  :  et  que 

a  quidem  omnia  et  singula arbitraremur  et  arbitramentare- 

«  mur ,  casu  quo  arbitra  monta  facere  vollemus  inter  eos;  que  quidam 
«  arbitramenta  facere  recussavimus  causa  predicta  etc.Actum  Papié 
«  die  1.°  mensis  decembris  1378  »  (  Ibìd.  id.  mazzo  V.  n.°  5).  Con 
quest'alto  si  corregge  la  Cronaca  di  Benvenuto  da  S.  Giorgio,  il 
quale  (  seguito  dal  Muratori  )  narrò  che  Secondotto,  infastidito  del 
rimanersi  a  Pavia  presso  il  cognato,  per  non  toccare  gli  stati  di  lui 
se  ne  andò  a  Cremona,  con  intenzione  di  passare  il  Po  da  quelle 
parti  e  pel  piacentino  ritornare  a  casa.  Secondotto  invece  era  ito 
a  Milano,  e  non  per  fastidio  di  stare  con  Giangaleazzo  (di  cui  aveva 
Tanno  innanzi  sposala  la  sorella),  ma  per  paura.  E  quantunque  il 
Visconte  protesti  di  non  avere  malanimo  contro  di  lui ,  la  dichia- 
razione emessa  con  sì  patente  avversione,  ascoltato  una  parte  sola, 
chiarisce  che  Secondotto  non  aveva  torto  se  taceva  di  lui.  Ed  era 
scusabile  se  tentava  d' impedire  un  giudizio  che  si  poteva  presumere 
contrario ,  perchè  perduto  Asti  e  chiesto  aiuto  a  Gian  Galeazzo  per 
riacquistarlo,  questi  il  riprese,  ma  per  sé;  e  perchè  Secondotto 
della  malafede  e  del  tradimento  del  Visconte  apertamente  si  doleva , 
non  era  fuor  di  proposilo  quella  paura  di  essere  preso  ;  né  forse 
sarà  stata  del  tutto  falsa  la  voce  di  una  minaccia  di  Giangaleazzo. 
E,  per  quello  che  io  ne  dubito,  la  stessa  morte  di  Secondotto  in 
Langhirano  avrà  avuto  cagione  da  quelle  contese  e  dallo  sdegno 
del  Visconte;  quantunque,  per  coprire  l'autore  vero  dell'assassinio  , 
siasi  dello  quello  che  il  Muratori  scrisse  fidato  nel  suo  storico. 
Il  quale  fu  solo  a  dire  che  ucciso  fosse  da  un  soldato,  perchè  egli  a 
lui  soffocava  un  figliuolo;  cagione  per  avventura  creduta  per  l'animo 
bestiale  che  Secondotto  aveva.  Ma  le  prelese  di  Savoia,  tanto  alta- 
mente proclamate  giuste  da  Gian  Galeazzo  tra  questi  sdegni,  furono 
poco  appresso  da  Ludovico  di  Borbone  e  Bona  di  Savoia  d'assai 
abbassale.  Conciossiachè ,  i  centosessantamila  fiorini  d'oro  [Ibid.  id. 
maz.  IV.  n.°  24)  che  il  Conte  pretendeva,  oltre  al  possesso  di  quelle 
terre ,  furono  ridotti  a  diecimila  l  (  Ibid.  id.  maz.  X.  )  Che  poi  il 
Visconte  fosse  reo,  mi  cresce  sospetto  vedendo  come  Savoia  subita- 
mente, il  22  gennaio  1379,  conchiudesse  tregua  coi  fratelli  di  Secon- 


380  RASSEGNA  DI  LIBRI 

dotto  (  morto  da  40  dì  )  e  con  Ottone  di  Brunswich  ;  e  nello  stesso 
dì,  a  conseguente  di  quella  tregua,  promettesse  di  risarcire  qualunque 
danno  lor  facesse  il  Visconte,  e  che  per  loro  di  buono  animo  com- 
batterebbe (  Jbid.  id.  maz.  V.  n.°  7.  ).  Perchè  ii  Visconte  fu  sollecito 
fare  che  Asti  a  sé ,  come  a  signore ,  giurasse  fedeltà  ;  e  per  ciò 
Amedeo  si  pose  in  guardia  da  qualunque  attentato  :  e  posto  che 
non  poteva  per  le  diverse  cure  di  regno  guardare  a  tutto ,  die  al 
proprio  figliuolo  Amedeo  (27  marzo  1379)  da  tenersi  in  proprietà , 
per  sé  e  successori  suoi  in  perpetuo ,  le  terre  e  le  castella  della 
Diocesi  di  Vercelli  e  d'Ivrea,  possedute  già  dal  Visconte,  e  cedute  a 
Savoia  per  trattato  del  29  agosto  dell' anno  innanzi  (Ibid.,  Trattati 
diversi,  mazzo  I.  n.  34,  36)  — .  A  me  pare  brano  di  storia  da  non 
doversi  tralasciare  nemmeno  da  chi  é  di  parere  che  la  storia  non 
debba  avere  le  forme  di  un  processo  minuzioso  e  giuridico ,  avve- 
gnaché spiega  molli  fatti  che  ne  seguitarono,  e  il  Cibrario  dovrà  dire 
ne'  volumi  futuri  del  suo  lavoro  ;  tanto  più  che  non  ischi vò  di  par- 
lare delle  faccende  piuttosto  private  di  Amedeo,  o  vogliam  delle 
azioni  sue  fuor  dello  stato.  Di  che  è  anche  la  spedizione  sua  a 
Napoli  nel  1382,  per  liberare  la  Regina  Giovanna  e  Ottone  di  Brun- 
swich, prigioni  di  Carlo  di  Durazzo.  Dice  il  Cibrario,  che  il  17  set- 
tembre entrò  nel  Regno  per  la  via  d'Aquila.  Io  aggiungo  che  il  dì 
slesso  Niccolò  Fiesco  gli  scrisse  la  lettera  che  sta  nel  n.°  2  del 
mazzo  I,  intitolato  Negoziazioni  colla  Francia ,  nell'Archivio  di  Corte 
di  Torino  ;  colla  quale  lo  istruisce  di  alcune  singolarità  intorno  alla 
prigionia  di  que'  Principi  per  suo  contegno.  «  Quamvis  dominationi 
«  vestre  Neapolilanorum  nova  fuerint  significata,  prout  credo,  tamen 

«  debito  cultu reverenlie  prcmisso ,  aliqualia  que  ex  ipsis  in 

«  Civitate  Ianue  intellexi  prefata,  dominationi  vestre  eadem  reve- 
u  renlia  propalare  destinamus.  Nani  fama  est  quod  domina  regina 
a  per  suas  literas  domino  Ocloni  de  Brunswich  notifica vit,  quod  eidem 
«  domine  circumscripte  et  assediate  tolis  suis  viribus  subvenire  de- 
«  beret.  Qui  dictus  Olo  volens  eidem  domine  succurrere,  maximam 
«  comitivam  ex  generosis  militibus  et  aliis  notabilioribus. . .  ad  in- 
«  vicetn  congrcgavit,  qui  numero,  prout  fertur,  erant  quinque  millia; 
«  et  dictus  dominus  Oto,  una  cum  universa  eius  comitiva,  confidil  et 
«  statuii  sic  et  taliter  quod  omnes  cepit,  et  tenuit  ipsos  prò  caplivis  in 
cr  dieta  civitale.  Videns  aulem  domina  regina  hanc  mirabilem  confu- 
«  sionem  dicli  Octonis  et  ciusdem  geotium,  se  dedit  in  manibus 
«  domini  Carolli  uoa  cum  tota  gente. . . .  existeute  in  Castro  de  lo- 
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«  vo  (1)  quo  erant  numero,  prout  fertur,  quingentium  masculos  et  Te- 
ff minas  ;  qui  dominus  rex  ipsam  benigne  suscepit  et  cani  cum  domino 
«  Octone  et  aliis  notabilioribus  custodire  facit  cum  honore.  Cum 
«  qua  domina  erant  in  dicto  castro  de  lovo  dominus  Nicola  de  Na- 
«  pullis ,  dominus  Nicola  de  Capro,  olim  comes  camerarius,  dominus 
«  Hugo  de  Sancto  Severino,  et  multi  alii  barones  et  nobiles.  Dominus 
«  vero  Robertus,  maritus  domine  ducisse,de  comitiva  domini  Olonis  , 
«  cum  lanceis  quadrigentis ,  prout  fertur ,  non  fuit  fidelis  predicto 
«  domino  Otoni  in  dicto  prelio;  quia  sicut  ipsum  tolis  suis  gentibus 
«  dicto  domino  Otoni  suffragari  debebat ,  ab  ipso  fugam  arripuit;  et 
o  licet  captus  esset  a  prefato  rege  cum  gentibus  dicti  domini  Otonis , 
■  tamen  indilate  eidem  rex  libere  relaxari  et  licentiam  fecit  ipsum 
«  dominum  Robertum ,  et  ipsi  regi  bodie  coadberet  bonorabililer 
«  cum  bona  provixione  in  civitate  Napulli.  Cum  prefato  domino 
«  Olone  erat  frater  ipsius  domini  Otonis  et  fraler  Marchionis  Mon- 
cr  tisferrati,  qui  ad  invicem  detenti  sunt.  In  dicto  vero  prelio  decessit 
«  Marchio Montisferrati.  Post  hec  vero,  exiguo  temporis  spacio,  quan- 
te dam  literam  recepì  de  factis  suprascriptis  a  quodam  nostro  factore 
«  existente  in  Neapoli,  cuius  littere  tenorem  domina tioni  vestre  pre- 
ce sentibus  mitto  inclusam  b.  Ma  io  non  l'ho  veduta.  Con  questa 
spedizione  di  Amedeo  Unisce  anche  il  volume;  perocché  il  magnanimo 
Conte  a  dì  1.°  marzo  1383  vi  morì. 

Il  Cibrario,  con  molte  più  notizie,  dava  una  storia  pienissima. 
Molte  carte  ho  io  veduto ,  che  debbo  credere  per  ventura  a  lui 
non  toccate:  e  specialmente  dove  ragiona  de' fatti  svizzeri,  a  che 
non  basta  la  Raccolta  da  lui  e  dal  Promis  fatta  e  anuotata  (  Docu- 
menti ,  Monete ,  Sigilli  ec.  ) ,  e  soccorre  in  vece  la  suppellettile 
degli  archivi  di  Ginevra,  di  Friburgo,  di  Berna,  di  Losanna,  di  Ba- 
silea ,  di  Evian  ,  ne'  quali  luoghi  la  casa  di  Savoia  ebbe  a  fare 
assai  ;  e  l' istoria  MS.  di  Gauthier,  eh' è  nella  Biblioteca  di  Ginevra  ; 
e  il  libro  pur  MS.  Droit  et  pretentions  de  Savoie  sur  Genève  , 
che  è  nell'  archivio  di  stalo  di  Berna,  sotto  il  titolo  Frankeich- 
Savoy;  la  Cronica  d'Evian  MS.  della  Biblioteca  di  Losanna.  Le  quali 
cose  gli  avrebbero  cresciuta  la  materia,  e  forse  costretto  a  più  allargar 
r  opera  ;  né  sarebbe  stato  grave  o  incomodo  agli  studiosi  :  che  tre 
volumi  per  quattro  secoli  non  sono  troppi  per  la  storia  di  una  Mo- 
narchia, non  passando  le  quattrocento  pagine  in  carattere  di  filosofia; 

(1)  Castello  dell'  Ovo ,  nota  fortezza  di  Napoli. 
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e  certo  con  maggiore  utilità  e  maggiore  diletto  dello  istesso  storico , 
potevasi  essere  più  minuto  e  abondante.  Con  quelle  sarebbero  ap- 
parse le  arti  di  conquista  e  di  governo,  le  ragioni  de'  piali  e  delle 
guerre  ;  e  de'  molti  successi  che  ingrandirono  la  Monarchia ,  si  sa- 
rebbero rivelate  le  cause.  Per  altro ,  dove  potè  aver  chiaro  e 
discorrere  gli  ordinamenti ,  espose  le  leggi  e  le  cure  di  governo  , 
gli  usi  e  i  costumi  de' luoghi,  e  condusse  le  menti  ad  utili  confronti; 
e  dove  parlò  de' privati,  disse  le  cause  delle  discordie;  e  dove  de'po- 
poli ,  non  dissimulò  i  guai  né  i  malanni  de'  partiti.  Io  penso  adun- 
que che  la  sua  storia  sia  per  essere  un  nuovo  libro  di  fatti ,  di  cui 
uno  storico  dell'  Italia  futuro  avrà  grande  aiuto. 

Necessaria  conseguenza  della  storia  della  Monarchia  doveva  essere 
la  Storia  di  Torino,  capitale  del  Piemonte  e  città  di  residenza  del 
Sovrano  coronato.  Certi  tratti  minuti ,  non  potuti  entrare  nella  storia 
grande  senza  pericolo  di  guastare,  formano  egregiamente  per  sé  soli 
un  buon  disegno ,  un  episodio  curioso.  La  storia  di  Torino ,  come 
l' ha  fatta  il  (librario ,  si  lega  per  molti  titoli  alla  storia  generale 
d' Italia  ;  perchè  è  la  storia  del  popolo  e  della  sua  civiltà.  Noi  non 
possiamo  render  conto  che  di  una  parte  di  essa ,  la  storia  propria- 
mente delta  ;  perchè  soltanto  questa  è  pubblicata  (  in  un  volume  ) 
dal  Fontana  :  della  storia  delle  materiali  vicissitudini  della  città  e 
del  territorio ,  dei  principali  istituti ,  edifizi  e  monumenti  e  delle  più 
minute  particolarità  utili  e  curiose  che  gualche  volta  s'improntano 
d' un  interesse  drammatico ,  tanto  più  vivo  quanto  nelle  nostre  storie 
è  più  raro ,  avremo  presto  un  altro  volume ,  e  a  buona  occasione 
ne  parleremo.  Questo  primiero,  di  530  pagine,  è  partito  in  sei  libri, 
discorrendo  dall'  antichissimo  tempo  delle  migrazioni  asiatiche  sino 
alla  generale  riforma  della  legislazione  e  degli  ordini  amministrativi 
il  buon  viver  civile ,  che  l'Augusto  Re  Carlo  Alberto  ha  decretato  e 
sostiene.  Non  crediate  che  procedendo  sì  d'alto,  la  narrazione  opprima 
con  disputazioni  archeologiche  la  curiosità  del  lettore;  anzi  la  stuz- 
zica: segue  le  ingegnose  idee  del  Balbo,  e  fa  venire  Thiras  o  Tirsas 
Gglio  di  Giapeto  in  Italia  dalla  Lidia,  e,  occupandola  per  lo  luugo, 
dare  al  mare  occidentale  il  nome  di  Tirreno.  Da  cui  poi  scesero  i 
Taurisci  o  Taurini,  montani  abitatori  a  pie  dell'alpi  nevose.  Di  loro, 
de' compagni  e  d'altri  sopravvenuti  ad  occupare  l' Italia,  a  crearvi 
città,  a  nominarvi  i  fiumi  e  le  genti;  delle  invasioni  de'Galli,  delle 
conquiste  romane  e  delle  tradizioni  mitologiche,  valgono  a  dire  i 
quattro  capi  del  libro  I;  e  il  quinto  narra  come  Torino,  fatta  co- 
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Ionia  romana,  avanzasse  in  civiltà  per  leggi  romane  accolte,  e  desse 
di  proprii  cittadini  a  Roma,  e  Quinto  Glizio  Attilio  che  fu  due  volte 
console;  e  quali  Dei  venerasse.  Ma  io  trovo  a  pag.  25  alcune  note, 
specialmente  perle  gente  Vilna,  le  quali  non  hanno  riscontro  nel  le- 
sto ,  né  il  potevano  avere;  perocché  la  nota  14  che  parla  di  Vibio 
Crispo,  è  messa  al  testo  della  Immutazione  del  Gglio  di  Stendo  in 
Cigno;  al  15.°  richiamo  risponde  la  nota  16;  al  16.°  la  nota  17;  poi  è 
una  nota  18  (che  riguarda  la  stessa  gente  Vibra),  la  quale  manca  af- 
fatto di  relazione ,  sebbene  parrebbe  che  dovesse  star  collocata  in 
compagnia  della  IO.1  a  pag.  52 ,  perchè  legata  agli  Dei  involati  sulle 
alpi  (aurine,  fra  cui  Ercole,  del  quale  appunto  è  occasione  in  quella 
nota  18;  e  divolo  era  M.  Vibio  Marcello.  11  Gibrario  dice  che  la  genie 
Vibia  era  illustre  in  quelle  regioni  subalpine ,  ed  è  vero  :  ma  non 
solo  in  quelle,  sibbene  pia  abbasso  e  fino  al  Veleiate,  ch'era  tra 
Piacenza  e  Parma  ,  o  a  meglio  dire  occupava  l'Appennino  di  quelle 
due  città  ;  documento  ,  le  iscrizioni  pubblicate  dagli  storici  piacen- 
tini ,  e  questa  trovata  in  pieve  di  Cusignano  il  1762  a  Rio-regio, 
dove  scavando  per  fabbricare  si  rinvennero  un  idoletto  di  bronzo 
(  un  priapo  ),  una  piccola  mola  da  macinare  a  mano,  e  varii  oggetti 
di  terra  cotta  e  dorati  : 

6.  VIBI.  C.  J.  CAJUS   VIBIUS  CONDÌ  JDSSIT 

la  quale  scolpita  in  un  mattone  (rotto  in  più  pezzi) ,  era,  in  quattro 
righe  ,  quattro  volte  scritta  (1). 

Tale  difetto  o  confusione  di  testo  e  di  note  dev'essere  per  certo  un 
errore  tipografico. 

Tutto  il  primo  libro  espone  in  succinto  le  vicende  del  Romano 
impero  sino  a  Carlomagno;  la  predicazione  del  Vangelo  fatta  da  S.  Dal 
mazzo  ai  Torinesi ,  e  il  martirio  suo  nel  254  ;  l' istituzione  del 
vescovado.  Il  secondo  comprende  la  storia  della  contea,  da  Carlomagno 
alla  morte  della  contessa  Matilde  :  il  quinto  capo  è  dedicato  alle 
questioni  tra  i  cittadini  e  il  vescovo,  il  quale,  perita  la  forma  politica 
della  contea  ,  aveva  assunto  il  protettorato  della  Comunanza  mu- 
nicipale, e,  resistenti  i  cittadini,  voleva  sottomettere  colle  armi;  onde 
fu  tentato  da  quelli  un  ordinamento  comunale  circa  il  900 ,  che  se 

(l)  Schede  MSS.  di  un  Gozzi  da  Borgosandonnino ,  da  me  spogliate  per 
la  mia  Storia  civile  dei  ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla. 
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allora  non  riusci  per  la  potenza  degli  Arduini ,  non  islette  guari 
dopo  elie  insorsero  i  nobili  di  second'ordine  in  prò  di  uno  di  que' mar- 
chesi eletto  re  d' Italia.  La  costituzione  definitiva  di  Torino  in  co- 
mune, è  soggetto  del  primo  capo  del  libro  terzo  ;  nel  quale  il  Gibrario 
avvisa  la  forma  politica  ,  l'elezione  de' consoli,  il  costoro  abbassa- 
mento e  la  creazione  del  podestà  :  v'  influirono  quelle  stesse  cause 
che  produssero  le  libertà  di  tutte  le  città  italiane  ,  forse  meno  forti  e 
meno  calde ,  perocché  nel  1130  Amadeo  III  di  Savoia  s'insignorì 
della  città,  e  finché  visse  la  tenne  soggetta.  Ricuperala  la  indipendenza, 
sortì  le  fortune  comuni  alle  città  col  legate  contro  l'Impero;  e  sebbene 
il  successore  di  Amadeo  avesse  serbato  qualche  diritto  di  signoria 
nella  città,  pure  questa  fece  trattati  di  lega  per  difesa  reciproca  e 
leale  con  que' de'  più  valenti  signori,  coi  quali  sperava  di  sostenersi; 
né  si  dimise  da  questa  politica  neppure  quando  passata  la  metà  dei 
secolo  XIII ,  fu  assoggettata  a  Carlo  d'Angiò  re  di  Sicilia  ,  quindi  al 
Marchese  di  Monferrato.  Dalla  quale  servitù  comincia  il  quarto  libro, 
e  trascorre  sino  al  1562,  in  cui  dopo  molte  e  pietose  fortune  la  città 
ritornò  al  Duca  di  Savoia,  a  cui  l'aveano  tolta  i  Francesi  nel  1536. 
Storia  vera  della  città  ,  anzi  del  popolo,  per  gli  ordinamenti  politici, 
pe' civili  e  per  la  materia  criminale;  per  la  pulizia  così  per  sanità, 
come  per  l'annona,  l'edilità,  gli  studii  e  l'industria,  è  compresa  e 
bene  lumeggiala  nel  libro  quinto,  per  quanto  il  potevano  permettere 
cento  dieci  pagine  consacratevi  a  distinguere  le  epoche  di  autonomia, 
d'indipendenza  ,  di  soggezione  ai  principi  d'Acaia  e  di  Savoia,  sino 
ad  Emanuele  Filiberto;  il  quale,  adoperando  a  render  lo  stato  uno 
e  forte,  distrusse  molta  parte  de' privilegi  municipali,  e  ridusse  il 
governo  in  termini  assai  più  stretti  ed  assoluti  che  non  fosse  mai 
stato  sotto  nessuno  de'  suoi  predecessori.  E  il  libro  sesto,  nel  capo 
primo,  ha  le  petizioni  della  città  e  i  sacrifizi  di  denaro,  grandi ,  per 
ricuperare  del  perduto  almen  quella  parte  che  era  d'interesse  univer- 
sale, e  lustro  eziandio  del  principato.  Tra  che,  moltissimo  importava 
che  lo  studio  trasferito  a  Mondovi ,  ritornasse  in  Torino  ;  la  quale 
città,  singolare  nella  sua  fedeltà,  metropoli  del  suo  principato,  sua 
camera ,  sua  fortezza ,  conveniva  gli  fosse  altresì  la  più  cara.  La 
grazia  fu  compiuta  nel  1567.  L'  opera  di  quel  principe  illustre  fu 
finita  dal  tìglio  Carlo  ,  temprando  a  sentimenti  di  nazionalità  i  Pie- 
montesi ;  e  se  Venezia  non  gli  falliva  ,  tutta  Italia  avrebbe  ricono- 
sciuta da  lui  la  liberazione  dal  giogo  spagnuolo.  Pure,  se  aveva 
successore  a  lui  simigliamo  o  non  veniva  la  peste  del  1630,  qualche 
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gran  fatto  accadeva  ,  perchè  l' Italia  era  in  sobboltimento  ;  ina  il 
disertamente*  che  il  malore  (dal  Cibrario  descritto)  fece  in  Pie- 
monte ,  fiaccò  ogni  forza  ,  e  le  liti  private  per  la  tutela  di  Vittorio 
Amadeo  I ,  e  la  successiva  guerra  civile  disfecero  ogni  pensiero  di 
grandezza  in  chiunque  aveva  parteggiato  per  la  gloria  di  un  popolo 
grande.  La  preponderanza  francese  guastò  il  resto,  e  la  città  ,  come 
la  monarchia,  dovette  patire  molte  sciagure,  sino  alla  liberazione  di 
Torino  del  1706.  Le  quali  novantanni  dopo  si  rinnovarono,  e  per 
ventura  presto  finirono  ;  perchè,  quantunque  tolto  d' indipendenza  , 
ebbe  vantaggio  di  ordini  municipali  e  di  leggi ,  e  largo  campo  in 
cui  illustrare  i  cittadini ,  i  quali,  e  molti,  accrebbero  la  patria  gloria. 
Nobilmente  e  liberamente  il  Cibrario  palesa  V improvvido  consiglio 
di  abrogare  ad  un  tratto  ,  nella  ristorazione  del  18U,  gli  ordini  e 
le  leggi,  frutto  <T  un  misurato  progresso,  dovuti  alValto  senno  di  Na- 
poleone, e  di  que' sommi  di  cui  sapeva  adoperare  ed  assimilarsi  la 
mente  ;  e  dice  che  se  non  accadevano  i  turbamenti  del  1821  ,  il  re 
coH'aiulo  di  Prospero  Balbo  medicava  il  guaio.  La  casa  di  Savoia 
amò  sempre  il  progresso  del  buono  e  forte  viver  civile.  Carlo  Felice 
de'  preparati  lavori  ,  quanti  trovò  ,  fece  conserva  e  profitto  :  e  oggi 
vediamo  leggi  e  ordinamenti  nuovi  più  simigliami  ai  provali  ,  più 
proprii  al  desiderio  e  alle  condizioni  de' popoli:  né  souo  finiti;  che 
il  re  e  il  ministero  lavorano  continuo  e  diligenti  per  amore  del 
bene  e  della  gloria  de' sudditi  e  del  principato. 

LUCINAO   SCARABELLK 




Storia  della  Dominazione  Carrarese  in  Padova,  scritta  da  Gio- 
vanni Cittadella.  Volumi  due  in  8.°  Padova,  coi  tipi  del  Se- 
minario, 1842. 

Gli  ottantotf  anni  di  principato  dei  Carrara  sono  il  soggetto 
trattato  dal  cavaliere  padovano  caro  alle  lettere  e  al  civile  costume; 
ma  quegli  ottantott'  anni  che  paiono  solo  dei  Carraresi  inchiudono 
vicende  famose  di  larga  parte  d'Italia  cosi ,  che  il  libro  non  più  debba 
cercarsi  e  leggersi  dai  Padovaui  e  dai  Veneti ,  che  dai  Lombardi , 
dai  Liguri  e  dai  Toscani,  i  cui  interessi  vi  sono  toccati;  e  dal  ri- 
manente del  bel  paese ,  dove  piace  dalle  vicende  umane  trar  do- 
Ap.  Voi.  in.  49 
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cumcnto  al  reggere  la  cosa  pubblica  e  al  viver  civile.  Il  Citta- 
della dovette  desiderare  di  esser  letto,  perchè  quella  sua  storia  è 
utile,  e  per  la  materia  e  per  le  condizioni  de"  tempi  in  cui  viviamo 
(vedete  quanto  ne  disse  il  eh.  Tommaso  Gar  a  p.  74  del  Voi.  1  di 
({acsC Appendice)  :  ma  io  direi  che  ,  per  la  cognizione  ch'egli  ha  del- 
l'indole de'  lettori  d'oggidì ,  non  isperò  forse  quanto  desiderò;  e  mi 
terrei  fermo  in  questa  opinione,  considerando  la  forma  data  al  suo 
lavoro  per  renderlo  facile  alle  menti,  grazioso  quanto  il  permetteva 
la  gravità  storica;  sbocconcellalo,  affinchè  non  fosse  fatica  in  ap- 
prenderne le  materie.  Certo  a  lui  parve  che  primamente  i  Pado- 
vani ,  poi  lutti  gì'  Italiani  dovessero  leggerlo  :  molte  cose  dal  parteg- 
giare travolte  e  molte  dalla  tirannìa  sfigurate  e  guaste  ha  racconcialo 
e  raddrizzato  ;  più  che  pochi  fatti  rimessi  in  luce  che  dimenticali 
erano  o  inediti  ;  con  saviezza  annodate  le  conseguenze  alle  cagioni: 
fece  opera  nuova  ,  originale  ,  che  di  bella  patria  discorre,  di  azioni 
sicuramente  grandi. .  * .  non  era  credibile  che  non  dovesse  avere 
lettori.  Ma  la  svogliatezza  de' giovani  agli  studii  forti  dovette  met- 
terlo in  pensiero  ;  e  da  quel  pensiero ,  io  dubito ,  venne  l' idea 
delle  divisioni  dell'opera.  Le  quali  per  altro  felicemente  riuscite 
giovano  con  effetto  a  chi  cerchi  di  raffronti  e  di  fini ,  a  chi  di  ori- 
gini e  di  incidenti ,  mentre  in  altri  lavori  di  simil  fatta  è  una 
fatica  non  mollo  facilmente  tolerabile  all'  età  fervida  e  impaziente 
di  grave  applicazione.  Divise  adunque  le  mille  pagine  della  sua 
opera  in  settantotto  capitoli  e  in  un'appendice  che  dichiara  le  con- 
dizioni di  Padova  sotto  la  dominazione  da  lui  discorsa  ;  giusto  con- 
fronto e  necessario  de' primi  quattro  capitoli  ne' quali  descrive  la 
legislazione  ,  il  sacerdozio ,  le  finanze ,  l' agricoltura  ,  il  com- 
mercio ,  la  milizia  ,  le  arti  belle ,  le  scienze ,  le  lettere  ,  de'  tempi 
ne'  quali  Padova  governavasi  a  Repubblica  ,  e  in  cui  i  Carrara  as- 
sunsero il  principato.  Documenti  i  più  proprii  per  condurre  le 
menti  ad  un  giudizio  imparziale  e  sicuro;  non  tanto  per  ciò  che 
riguarda  il  governo  Carrarese  in  sé  stesso  rispetto  al  Padovano , 
quanto  per  ciò  che  lo  riguarda  in  faccia  agli  altri  dominatori  :  i 
quali  sorli  quasi  ad  esso  contemporanei ,  in  città  pressoché  egual- 
mente governate  ,  e  in  istalo  di  benessere  sociale  poco  diverso , 
hanno  pure  mutato  chi  in  meglio ,  chi  in  peggio ,  a  dispetto  di 
mille  ostacoli  ,  la  condizione  de*  popoli  che  li  presero  a  padroni. 
Eletto  io  a  rendere  nuovo  conto  dell'opera ,  discorrerò  veloce  i 
principali  tratti  che  possano  lasciare  ai  lettori  idea  del  lutto,  sì  che 
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s' invoglino ,  come  par  degno ,  di  possederla  ;  che  anche  è  scritta 
in  uno  stile  non  isconveniente  alla  materia ,  Incido  e  piano  senza 
pretesa  di  abbagliare.  Né  vi  esce  in  disputazioni  di  critica  o  di 
antichità,  rimesse  a  fine  dei  due  volumi  quelle  notizie  che  a  ciò 
riguardassero ,  e  quelle  citazioni  più  che  d' autori  ;  dei  quali  diede 
innanzi  in  trentatrè  pagine  il  catalogo  per  centundici'Jra  mano- 
scritti e  stampali.  Come  1'  uomo  è  naturalmente  curioso  di  sapere 
chi  fossero  i  suoi  vecchi  e  quali  le  azioni ,  in  quale  terra  abitas- 
sero, come  vivessero,  l'autore  non  trattò  così  di  serbato  i  domi- 
natori che  non  rappresentasse  spessissimo  i  dominati  ;  onde  per 
que'  primi  capitoli  ci  diede  uno  specchio  di  quel  che  erano  i  luo- 
ghi e  le  persone  innanzi  alla   chiamata  di  un  dittatore. 

Piglia  l'abbrivo  dal  1256  in  coi  Padova,  caduto  Ezzelino,  rias- 
sumeva V  autorità  repubblicana  ;  ma  per  ispiegare  la  condizione  di 
quel  punto  statista,  scorre  e  tocca  di  volo  i  principali  accidenti 
da'  tempi  di  Carlomagno  :  e  quivi  spaurisce  del  paragone ,  che  «  fa 
a  maraviglia  vedere  il  popolo  padovano,  anzi  il  popolo  tutto  d'Ila- 
a  Iia  ,  così  possente  allora  di  volontà  ,  svigorire  dappoi  pei  troppo 
a  esaltati  principii  popolani,  più  tardi  farsi  materia  sì  lagrimevole, 
«  da  perdere  ogni  rappresentanza  ,  o,  eh' è  peggio,  non  averne  per 
«  ludibrio  che  l'apparenza.  Almeno  prima  del  mille,  anche  di 
or  sotto  al  peso  della  barbarie,  il  popolo  poteva  mettere  una  voce, 
a  e  per  lui  parlavano  una  parola  municipale  il  sacerdozio  e  i  giu- 
«  rati  ».  Questa  sentenza  che  avrebbe  dovuto  avere  buon  commento 
è  gittata  nella  seconda  pagina  del  libro  senza  prova  :  onde  rimane 
o  dubbio  o  pericolo  di  essere  presa  in  quel  senso  in  cui  sarebbe 
desiderata  da  chi  legge  la  storia  colle  semplici  cognizioni  del  tempo 
moderno. 

Sebbene  fosse  per  essere  formato  il  popolo,  allora  non  era:  e 
il  sacerdozio  per  sé  proprio  gridava,  e  per  l' interesse  de'  numerosi 
vassalli  o  servi,  o  schiavi,  che,  pei  fondi  acquistati  per  le  penitenze 
de'  peccatori  e  le  divozioni  ,  avevano  ;  e  per  le  paure  di  quei 
liberi  pochi  e  benestanti,  che  fidavano  nei  monaci ,  ne'  vescovi, 
ne' capitoli  più  di  loro  forti  perchè  più  di  loro  possidenti,  e  pel 
prestigio  di  religione  potenti.  Onde  una  rappresentanza  popolare,  una 
voce  d'uomini,  propriamente  in  rigor  di  parola,  non  credo  che  il 
Cittadella  avesse  a  trovarla.  Ciò  nullameno  si  può  tenere  che  il  re 
non  così  assolutamente  dominasse  da  malmenare  i  popoli  come 
greggi,  come  pur  troppo  indi  a  non  molto    avvenne.   Secondo  lui 
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l' indipendenza  politica  ebbe  principio  e  cagione  dall'  entusiasmo 
delle  spedizioni  delle  crociate  e  dai  mali  diportamenti  del  quinto 
Arrigo;  e  qui  vorrà  dire  che  più  universalmente  si  movesse  negli 
animi  lo  spirilo  sacro:  avvegnaché  alla  venuta  di  papa  Urbano  già 
fosse  (specialmente  in  Lombardia  e  in  Piemonte)  forma  di  Comuni 
con  magistrato  consolare.  Difatli  egli  nomina  1'  ufficio  della  guer- 
ra, della  giustizia,  dell'  economia,  il  consiglio  generale  eia  cre- 
denza, ne' quali  riposta  era  l'autorità  suprema;  che  di  vero  sono 
costituzioni  e  riforme  posteriori  alle  Crociate.  Le  discordie  nelle 
città ,  fa  precedere  dalla  pace  di  Costanza  :<  perchè  allora  se  da 
un  lato  la  concessione  di  Federigo  I  legittimò  la  libertà  de'  co- 
«  muni,  dall'altro,  cessato  il  pericolo  onde  erano  insieme  legate 
«  le  città  lombarde  a  mutua  difesa ,  anche  Padova  siccome  ogni 
«  altra,  spense  quel  salutevole  timore  che  per  lo  addietro  ne  som- 
«  metteva  il  reggimento  alle  leggi  del  reciproco  vantaggio,  ed  aprì 
»  V  adito  alla  vicendevole  gelosìa  delle  caste.  Né  poca  parte  vi  eb- 
«  bero  le  controversie  tra  Federico  II  e  Ottone  IV  per  la  corona 
«  imperiale;  controversie  che  partorirono  in  Italia  i  dissidii  delle 
«  fazioni  guelfa  e  ghibellina,  e  quindi  anche  quelle  animosità  che 
«  scombuiarono  la  repubblica  padovana  ».  Molta  istoria  chiuse  in 
queste  parole  che  non  danno  parvenza  di  essere  sufficienti,  onde 
non  indurre  confusioni  di  fatti  e  di  cagioni;  ma  al  Cittadella  piac- 
que presto  venire  al  punto  in  cui,  non  bastata  alla  repubblica  né 
la  dittatura,  né  la  podesteria,  bisognò  creare  un  signore  perpetuo. 
Per  questo  signore,  da  cui  incomincia  la  storia  ei  traccia  un  conto 
dello  stato  quale  fu  rimpastalo  nel  1236  e  nel  1328  dato  a  Iacopo 
da  Carrara.  Tra  gli  officiali  del  comune  nomina  gì'  Jngrossatori 
che  «  determinavano  le  controversie  dipendenti  da  occasioni  di 
«  confini,  conservavano  le  pubbliche  strade,  rivendicavano  le  usur- 
«  paté,  allargavano  le  ristrette,  ne  vietavano  le  sozzure,  avevano 
«  in  guardia  gli  acquedotti  e  gli  alvei  dei  fiumi  perchè  ne  fosse 
«  libero  il  corso,  la  solidità  degli  argini,  la  struttura  de' ponti  dei 
«  quali  parecchi  furono  fatti  di  pietra  nel  secolo  decimoterzo,  lo 
«  sgombero  e  la  mondizia  delle  fòsse  nella  campagna  di  Padova, 
«  sorvegliando  che  queste  fòsse  o  publiche  slessero  quando  aperte, 
è  quando  chiuse ,  secondo  lo  portava  il  bisogno  dei  campi  ».  Ma 
dubito  che  a  cotesto  fosse  ristretto  il  loro  ufficio ,  mentre  in  Lom- 
bardia avevan  ben  altro,  e  cerio  ognun  vede  che  l'autorità  in  quelle 
cose  non  era  spiegala  colla  voce  ingrassatore.  Di  quel  tempo  erano 
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entrati  alla  moderazione  della  cosa  pubblica  uomini  di  molta  saggezza 
i  quali  avevano  statuito  che  i  pesi  maggiori  dello  stato  si  spartissero 
sui  fondi  stabili.  Il  desiderio  della  comodità  d' imporre  speditamente 
e.  in  minori  frazioni  i  contributi  fece  provocare  una  legge  che  i 
possessori  di  beni  sparsi  li  raccogl lessero  per  vendite  e  compre,  o 
per  cambi,  costretti  i  confinanti  a  comperare  o  permutare  così  che 
un  cittadino  che  possedeva,  a  un  dire,  terre  in  venti  luoghi,  se  le 
trovasse  in  due  o  tre  soli  per  quantunque  vaste  potessero  diventa- 
re. Ad  aiutar  l' opera  si  fecero  i  giudici  opportuni  e  dall'  effetto 
ebbero  nome  d' ingrossatori  (1);  senza  che,  la  voce  era  impropria 
al  maeslralo  ! 

Quanto  al  diritto,  dice  1'  autore,  risorse  il  romano.  Ma  piutto- 
sto anche  per  Padova  lo  statuto  fuse  le  leggi  settentrionali  col  di- 
ritto romano  e  ne  cavò  temperato  al  bisogno  e  al  costume  quel 
codice  pel  civile  e  pel  criminale  che  somigliava  al  resto  d' Italia  ; 
dove  più  severo,  dove  meno,  ma  da  per  tutto  con  eguali  principii 
governata.  Dico  l'Italia  repubblicana,  la  sola  che  era  per  natura 
e  per  interessi  legata  con  Padova.  Difatti  soggiunge  che  le  leggi  ro- 
mane e  talvolta  le  longobarde  regolavano  i  diritti  de' privati;  e  che 
gli  statuti  di  Padova  a  rendono  giusta  imagine  di  que'  tempi,  per- 
«  che  in  parte  segnati  dalla  rozzezza  dell'  evo  mezzano,  in  parte 
or  da  quei  principii  di  civiltà  che  meglio  si  manifestarono  nel  se- 
re colo  successivo  ».  Per  la  distrazione  delle  proprietà  dai  mona- 
steri e  altri  corpi  religiosi,  che  in  tempi  d'ignoranza  erano  stra- 
ricchiti,  succedevano  guai  d'ogni  specie.  Padova  li  finì  con  giu- 
dici proprii  e  laici,  fraucò  al  civile  i  possessi,  equamente  distribuì 
i  carichi,  circoscrisse  i  privilegi  ecclesiastici,  diede  alla  fondazione 
de' monasteri  regolamento  civile.  Ma  il  clero  non  poteva  chetamente 
sopportare  questo  esercizio  dell'autorità  civile  e  questa  rivendica- 
zione dei  beni  e  della  libertà  degli  uomini  addetti  alle  chiese,  onde 
spesso  pativa  e  spesso  combatteva  come  poteva  colle  querele,  colle 
prediche,  in  mille  modi.  Fu  peggio,  la  repubblica  rafforzata  pose 
al  dispregio  il  chierico;  e  l'omicidio  di  lui,  che  prima  puniva  di 
morte,  appena  multò  di  un  denaro  veneto.  Questa  non  era  fac- 
cenda di  religione  ma  abbattimento  di  partito  ;  e  la  repubblica  non 
sarebbesi  più  oltre  turbata  quando  avesse  confinato  il  clero  al 
grado  civile,  come  il  veggiamo  oggidì.  Ma  parve  orribile  a  Ni- 
fi) Vedete  specialmente  la  storia  di  Parma  dell'Affò. 
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colò  IV  pontefice;  e  colpì  il  popolo  dell'anatema  che  non  fu  tolto 
che  al  temperare  il  rigor  della  legge.  Fu  ingiusto  alto  quello  men- 
tre l'autorità  civile  repubblicana  domandava  precisamente  ciò  che 
già  il  clero  aveva  conceduto  e  riconosciuto  giustissimo  debito  agl'im- 
peratori e  re;  fu  atto  sciagurato,  perocché  (lindissimi  e  religiosi 
i  padovani  erano  puniti  di  non  rotta  religione,  e  sconvolgeva  gli 
animi  de' pinzoccheri  e  de' timorosi;  li  rivoltava  contro  io  stalo, 
divideva  i  cittadini.  Ciò  non  di  meno  il  clero  per  allora  non  si 
potè  rialzare:  e  dovette,  come  il  laico,  dichiarare  i  beni  che  gli 
rimanevano,  riconoscere  la  franchigia  de' livellarli,  pagare  le  im- 
poste su  gli  stabili,  i  dazii  sulla  macina,  i  balzelli,  le  multe,  e 
ricevere  i  giudici  dal  Comune. 

Narra  concisamente  l'autore  i  beni  e  i  mali  del  tempo,  e  proprii 
di  quel  governo  ;  accenna  le  opere  per  incremento  dell'  agricoltura 
e  del  commercio  che  per  canali  facilitò  avviato  a  Venezia  ;  i  mezzi 
di  prolezione  e  di  difesa  prima  per  armi  non  proprie ,  poi  per  armi 
cittadine  ;  gli  artificii  per  sicurare  l' annona ,  promuovere  l' indu- 
stria ;  onde  fu  ricco  il  popolo  e  prestamente  civile  :  documenti  non 
dubbii  la  bontà  e  l'abbondanza  della  moneta  ,  il  divieto  di  tult'altre 
che  patrie  o  venete  o  veronesi  o  trentine  non  fossero ,  poich'erano 
le  più  sane  e  fedeli  rappresenlatrici  de'  valori  e  delle  opere  ;  quindi 
P  amore  alle  arti  belle ,  perciò  nomi  di  parecchi  pittori  di  cui  è 
certo  che  Padova  ebbe  lavori ,  e  i  permanenti  di  Giotto  ;  lo  Studio 
dichiarato  generale  da  Federigo,  frequentalo  da  migliaia  di  scolari 
perchè  fu  saputo  scegliere  i  migliori  maestri  ;  infine  l'amor  delle 
lettere  gentili  che  molti  prese  e  con  lode  ;  il  reggimento  lunga- 
mente pacifico  ,  accarezzato  ,  invidiato  dai  vicini ,  riverito  dai  lon- 
tani ;  libero,  indipendente,  e  così  che  alla  discesa  d'Arrigo  VII  in 
Italia  gli  fu  largo  di  tutto  via  che  di  sudditanza.  Arrigo  voleva  la 
sommissione  ,  i  Padovani  preparavan  la  guerra  :  ma  sottrattasi  per 
congiura  degli  Scaligeri  al  loro  dominio  Vicenza  ,  furono  indeboliti 
e  piegarono.  Donde  i  favori  di  Fiorenza  e  Bologna  per  rivendicarli 
in  libertà  ;  le  guerre  con  Vicenza  e  gì'  imperiali  ;  le  divisioni  dei 
nobili  e  dei  popolani  ;  la  persecuzione  ai  Ghibellini  ;  gli  odii  per  la 
persecuzione  moltiplicati  ;  P  oligarchia ,  con  generale  scompiglio  , 
campeggiale.  Pietro  degli  Alliclini  e  Ronco  Agolante  sembrano  i 
padroni  della  città  ;  taglieggiano  ,  arrestano ,  sbandiscono ,  o  per 
loro  potenza  fanno  codesto  gli  Otto  di  Consiglio.  Ghibellini  d'umore, 
ma  alla  patria  divoti  sono  Iacopo    ed    Ubertino  da   Carrara  (  vijla 
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a  sette  miglia  da  Padova  fuori  la  porta  Santa  Croce  )  :  fremono 
ma  tratlengon  le  mani  per  timore  che  lo  Scaligero  usi  delle  di- 
scordie de'  Padovani  per  opprimerli.  Questa  carità  non  resistette  al 
decreto  di  confino  contro  dodici  de'  loro  amici ,  e  se  non  si  mossero 
quelli ,  sorsero  il  figliuolo  di  Ubertino  e  Obizzo  di  Marsilio  Papa- 
fava  ch'era  pur  dei  Carrara,  gridando  la  libertà  della  patria.  La 
vista  di  cadaveri  parecchi  trovati  in  casa  de'  Guelfi  solleva  il  popolo 
contro  i  proprii  creati  :  la  città  corre  sangue  ;  dappertutto  è  ira  e 
sterminio  ;  i  più  ricchi ,  più  sono  battuti.  Stanche  le  braccia ,  sa- 
ziata l' ira ,  Iacopo  da  Carrara  che  aveva  fama  di  savio  e  prudente 
riuscì  a  quietare  gli  animi ,  rifare  il  reggimento ,  comporre  le  di- 
scordie e  voltare  i  cittadini  contro  Io  Scaligero  che  già  di  troppo 
noiava  la  città.  Fu  lunga  guerra  che  travolse  molte  fortune  e 
cagionò  molti  malanni  sì  che  male  accordandosi  le  opinioni  fu  ne- 
cessità che  la  Repubblica  affidasse  la  somma  delle  cose  ad  un  solo 
col  nome  di  capitano  :  e  meglio  non  seppe  che  a  Iacopo  istesso , 
uomo  illustre  e  possente ,  sperto  nell'  armi  ,  destro  a  maneggiare 
uomini  e  cose ,  onesto ,  costante  e  marito  di  Anna  figlia  del  Doge 
di  Venezia  Pietro  Gradenigo  ;  per  ciò ,  e  perchè  era  cittadino  veneto, 
sicuro  di  aiuti  da  quella  Repubblica. 

Quale  fosse  e  come  sorla  la  famiglia  dei  Carrara  è  detto  nel 
capo  VII  ;  come  salisse  al  principato ,  è  discorso  nel  X  dove  sono 
le  autorità  concedute,  i  patti  di  governo,  il  piatto  assegnato;  le 
speranze,  la  fiducia  nel  virtuoso  cittadino.  Neil' Vili  è  un' invettiva 
contro  coloro  che  trascorsero  al  tristo  talento  del  traricchire  e  non 
paghi  dell'  onesto  guadagno  ruppero  a  disorbitanza  ;  e  V  autore  se 
la  prende  coi  Fiorentini  che  ne  diedero  il  brutto  esempio ,  e  meri- 
tarono che  l'esule  ghibellino  loro  rimproverasse  l' orgoglio  e  la 
dismisura  generata  dai  subiti  guadagni:  e  ivi  palesando  la  magna 
usura  avvisa  che  giungeva  al  venti  e  al  trenta  per  cento  pel  danaro, 
a  presto,  ricevendone  beni  stabili  a  pegno.  Io  non  vorrò  negare  che 
usura  ci  fosse;  ma  bene  avvertirò  che  la  scarsezza  del  denaro,  e 
il  rischio  di  perderlo,  tanto  maggiore  quanto  spesse  erano  le  ire 
private  e  le  pubbliche ,  scusavano  1'  esazione  di  un  frutto  che  a  noi 
par  grande  ;  ma  che  non  era  diverso  da  quello  che  esigevasi  in 
Lombardia ,  in  Liguria ,  in  Francia  ,  in  Olanda  ,  in  Inghilterra. 
Né  i  Padovani  soltanto ,  o  i  Fiorentini  trassero  partito  dal  commercio 
della  pecunia  ,  ma  lutti  i  popoli  italiani  :  e  la  ricchezza  loro  non 
venne  dal  denaro  che  prestavano  ad  usura  in  patria  ,  che  non  poteva 
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essere  molto ,  ina  da  quello  che  negoziavano  fuori  il'  Italia  ;  onde 
ne  era,  che  in  casa  non  impiegassero  il  denaro  se  non  certi  che 
fruttasse  loro  quanto  almeno  frullava  fuori  di  casa.  Né  i  Fiorentini 
furono  i  primi  a  dare  esempio  di  tale  commercio  ;  ma  l'impararono 
essi  stessi  dai  Lombardi  che  primieri  aprirono  banchi  nelle  estere 
contrade  ,  e  dando  a  quelle  mezzo  e  comodità  di  formarsi  industriali 
guadagnavano  de' frutti  una  considerevole  porzione,  che  dava  poi 
loro  in  patria  clienti  e  autorità.  Avanti  ai  Fiorentini ,  i  Lombardi 
mercadanti  erano  uniti  in  compagnie  le  quali ,  associale  ,  governale 
erano  da  un  capo,  e  Alberto  Scotto  mio  cittadino  (che  fu  poi  Si- 
gnore della  sua  patria  ),  stette  Hetlore  di  tutti  loro  per  molti  anni, 
vigilando  il  monopolio  che  avevano  di  lutto  il  denaro  dell'  Europa 
commerciante.  E  per  me  credo  che  in  quelle  compagnie  entrati 
fossero  eziandìo  de'  Padovani  ,  se  v'erano  dc'Trivigiani ,  de' Veronesi, 
come  appare  dai  contratti  ebe  stanno  all'  archivio  del  re  di  Francia 
veduti  dal  Fremery.  Onde  il  Cittadella  rimane  a  correggersi  di 
questa  menda,  sebbene  gli  si  conceda  che  il  popolo  sfogasse  lo  sdegno 
contro  gli  avari  e  gli  usurai  ;  e  il  governo  di  sé  desse  a  Iacopo  da 
Carrara  uomo  di  grande  disinteresse  :  lanto  più  stimabile  da'posteri 
ch'egli  fu  principe  a  voce  di  popolo  non  scapalo ,  rna  deliberante 
in  consiglio  di  pacifici.  Nel  che  per  avventura  non  errò  imperciò 
che  egli  morendo  indi  a  sei  anni  fu  predicato  da  tutti  incolpevole 
e  benemerito  salvatore  di  una  città  desolata  da  mille  disordini ,  da 
mille  odii  ,  da  mille  pericoli. 

Dal  capo  XII  al  XVIìI  si  narrano  le  vicende  di  Padova  sotto 
il  governo  di  Cane  della  Scala  a  cui  non  potuta  difendere,  Mar- 
silio da  Carrara  eletto  capitano  dal  popolo,  piuttosto  che  farla  de- 
solala da  guerre  ed  assedii ,  aveala  col  consenso  del  popolo  istesso 
ceduta  ;  quindi  sotto  le  perfìdie  e  le  tirannìe  di  Mastino  ed  Alberto, 
sino  alla  rotta  pazienza  di  Marsilio ,  che  visto  sé  e  i  suoi  in  peri- 
colo della  vita  diedesi  a  Venezia  che  l'aiutasse  a  ricuperare  alla 
patria  l'indipendenza,  a  se  il  governo.  L'ebbe  difalto,  ma  poco 
il  tenne  perchè  una  malattìa  intestinale  lo  spense.  Pure  abbastanza 
visse  per  fare  suprema  la  famiglia  nella  città,  conciossiachè  ot- 
tenuto che  Ubertino  gli  succedesse  nel  governo,  fondò  propriamente 
in  essa  il  principato  ;  e  il  Cittadella  il  loda  come  chi  «  evitò  i 
«  civili  concitamenti  che  solevano  succedere  in  que'  tempi  di  Irau- 
«  sizioni  e  d'incertezze,  quando  cadeva  la  mano  che  temperava  le 
«  fila  del  politico  reggimento  ».  Ubertino  aveva  benemeritato  della 
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patria  anteponendo  la  salvezza  di  lei  all'amor  de'  congiunti  ;  fu 
esemplare  di  prudenza  e  giustizia  nelle  accuse  di  stalo ,  troncando 
di  fallo  la  lingua  a' calunniatori,  e  non  per  proprio  giudizio  ma 
per  sentenza  de'  magistrati  ordinarli;  fu  grazioso  e  liberale,  for- 
tificando, senza  crescere  i  balzelli,  le  mura  della  città,  fabbri- 
cando portici  a  ristoro  del  pubblico  ;  arginando  i  fiumi ,  lastricando 
le  vie  cittadine,  rifacendo  le  campeslri,  crescendo  l'opera  al  la- 
nificio ,  liberando  ogni  sorta  di  lavoratori  da  contributi  pubblici  ; 
ampliò  lo  Studio,  non  guardalo  allo  spendere  per  avere  il  più  fa- 
moso ad  interpretarvi  la  legge;  al  quale  (Rainerio  Arsendi  da  Forlì) 
assegnò  annui  fiorini  d'  oro  seicento ,  che  ora  basterebbono  a  com- 
perare una  derrata  per  quattordicimila  e  quattrocento  franchi  al- 
meno. Onde  gli  perdoniamo  volentieri  quanto  operò  per  aumentare 
possanza  e  splendore  alla  sua  famiglia  ,  perocché  pel  bene  della 
patria  pospose  Iacopo  e  Iacopino  suoi  cugini ,  certo  non  buoni  ,  a 
Marsilietto  parente  lontano  e  nemico,  il  quale  innanzi  di  morire 
fece  riconoscere  in  successore  nel  principato. 

I  capitoli  XXI  e  XXII ,  narrano  la  morte  di  Marsiglietto  uc- 
ciso da  Iacopo;  l'occupazione  della  Signorìa  fatta  da  costui  che 
seppe  guadagnarsi  con  aiuto  d'armi  e  di  pane  i  Veneziani  ;  la  con- 
giura dei  Lozzo  sotto  la  quale  poco  mancò  che  Iacopo  non  cadesse; 
gli  atti  liberali  e  le  generosità  sì  verso  il  privato ,  sì  verso  il  pub- 
blico ,  sì  verso  gli  alleati  ;  l' amicizia  sua  col  Petrarca  ,  i  beneficii 
largiti  al  letterato  illustre.  Tanto  fu  savio  principe  che  i  sudditi 
sdimenticalo  il  parricidio  l'amavano.  Ma  il  sangue  chiedeva  sangue, 
e  cadde  per  mano  di  Guglielmo  suo  consanguineo  che  ad  un  pranzo 
lo  trapassò  e  succhiellò  crudelmente,  con  niuno  suo  profitto,  per- 
chè subito  dagli  astanti  fu  morto.  Il  fratello  e  il  figliuolo  Fran- 
cesco ,  deliberante  la  ciltà ,  per  mirabili  parole  di  Marino  Faliero 
che  v'  era  pretore  ,  gli  successero  nel  comando  ;  ma  indi  a  cinque 
anni  lo  zio  geloso  del  valore  e  della  fama  del  nipote  tentò  di  av- 
velenarlo e  perdette  col  seggio  la  libertà. 

Francesco  rimase  solo  Signore  della  Repubblica  :  lodatissimo  dal 
Cittadella  per  molte  virtù  mentre  il  secolo  era  sporcalo  di  turpi- 
tudini infinite,  e  i  vicini  principi  tiranneggiando  i  popoli  erano 
divenuti  odiosi  all'  universale.  Ciò  non  di  meno  Francesco  prode  di 
mano ,  acuto  d' ingegno  ,  non  ischiavo  di  nessuno ,  sicuro  della 
ragione ,  crebbe  lo  stato  ,  fece  bella  e  di  muro  la  ciltà  che  aveva 
trovata  di  legno ,  emancipò  la  Casa  dall'  arroganza  de'  Veneziani , 
Ap.  Voi.  III.  50 
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che  aiutati  due  volte  a  Zara  ,   una  volta  a  Capodistria ,  una  volta 
contro  il  Visconte  e  i  Genovesi  potevano  tenersi  soddisfatti  del  cre- 
dito pe'  favori  conceduti  ai  Carrara  nella  persona  di  Marsilio;  fece 
glorioso  sé  e  i  Padovani  ;  e  il  popolo  gli   seppe   merito   dell'  essere 
tratto  a  voler  qualche   cosa.  E  bene   si   vide  se  ramasse  quando, 
rotta  per  la  seconda  volta  l'amicizia  con  Venezia,  travaglialo  dal 
Visconte  ,  in  guerra  con   tuttadue  ,  vinto  e  costretto  di  rinunciare 
alla  sovranità,  volle  piuttosto  correre  la  fortuna  della  sua  Casa  che 
usare  della  restituita  libertà.  In  ventolto  capitoli  stanno  le  gesta  di 
sì  famoso    Signore   minutamente  descritte;  egregiamente  la  parte 
eh'  egli  prese  nella  guerra  di  Chioggia  ,  e  la  vittoria  che  n'  ebbe  ; 
la    quale    se    Pietro  Doria    stava   al    suo  consiglio  avrebbe    data 
Venezia  ai  Genovesi  ;  e  poiché    non  vi  stette ,   produsse  scorno   e 
quasi  disprezzo,  e  fu  insieme  cagione  che  Venezia  più  non  perdo- 
nasse al  Carrara ,  e  in  ogni  modo  cercasse  la  sua  ruina ,  sebbene 
per  la  pace  procurata  da  Amedeo  conte  di  Savoia  nel  1381  Y  avesse 
dovuto  avere  per  amico.  Ma  rimanevano  le  ostilità  col  duca  d'Austria 
per  la  città  di  Trevigi  che  finalmente  Francesco  si  prese  a  prezzo 
d' oro  da  quello  stesso  a  cui  i  Veneziani  l' avevano  data  per  avvisata 
occasione  di  briga  al  Carrarese  onde  frenarne  l'orgoglio.   1  Vene- 
ziani certo  non  erano   quieti ,   ma  irrompere  non   volevano  senza 
cagione  :  e  la  cagione  venne  per  un  Patriarca  d'Aquileja  nominato 
da  Urbano ,  prima  ricusato  dai   diocesani ,    poi   ricevuto  e  tenuto 
per  paura.  Venezia   che  prima  il  favoriva  ,  temuto  che  il  Carrara 
volesse ,  col  prelesto  di  stringere  gli   Udinesi   ad  accettarlo ,   inva- 
dere il  Friuli  e  impadronirsene,  voltò  contro  al  porporato  queir  armi 
che  gli  aveva  dedicato,  e  per  ciò  contro  il  Carrara  che  lo  difendeva. 
Sconsigliarono  i  Padovani  al  loro  signore  la  guerra  ;  ma  Francesco 
era  trascinalo  dall'  odio  e  dalla  vendetta  e  ricominciò  le  cagioni  di 
que'  mali  che  poi  furono  la  sua  ruina.  Conciossiachè  dopo  molte 
e  varie,  ora  infelici,  or  prospere,  ed  ora  sciagurate  fortune,  cadde 
in  mano  al  Visconte  che  gli   tolse  lo  stalo  e  la  libertà.  Magnifica 
istoria  piena  di  avvertimenti  salutari  a'  popoli  e  a'  principi,  a'  quali 
né  oppressati  né  vittoriosi  è  lecito  far  fallo  alla  fede  né  alla  virtù. 
Se  Francesco  da  Carrara  non  avesse  rotto  i  palli  buoni  o  rei  ma 
giurali  con  Venezia  ,  se  non  avesse  sagrificato  gli  Scaligeri  al  Vi- 
sconte ,  o  sarebbe  stato  sicuro   nel   Principato  o  l' avrebbe  potuto 
difenderei:  se  contento   del  suo  non  avesse   mirato  all'altrui  e  con 
artificiose  opere  suscitato  questioni ,  nessun  nemico  avrebbe  avuto, 
o  molti  amici  lo  avrebbero  soslenuto. 
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1  successivi  capitoli  raccontano  gli  sforzi  del  figliuolo  suo  Fran- 
cesco Novello,  sbalestrato  dal  Visconte  e  dalla  fortuna  per  ritornare 
alla  patria  :  e  il  LVI  descrive  gli  strani  avvenimenti  del  suo  viaggio 
colla  moglie  e  due  fratelli  da  Asti  in  Cascina  di  Toscana.  Quivi 
favorito  non  ha  forze  per  ripigliare  lo  slato ,  ma  raccomandazioni  e 
denaro  per  ottenerne  dal  Duca  di  Baviera.  Il  Visconte  appena  pacifi- 
calo coi  Fiorentini  rompe  guerra  a  loro  stessi  e  ai  Bolognesi ,  confina 
al  Castello  di  Monza  il  vecchio  Carrara  ,  mette  in  moto  i  capitani  più 
esperti.  Venezia,  che  peggio  si  vedeva  per  vicino  il  Visconte,  favorì 
di  nascosto  il  Novello  e  concedellegli  che  lo  Scaligero  lo  aiutasse 
a  ripigliar  la  Città.  All'  apparir  del  Novello  nel  contado  tutti  i  ru- 
stici sorsero  e  furono  per  lui.  Le  forze  bastarono;  e  Padova  rivide 
il  Carrara  al  reggimento.  Colui  entrato  in  città  fu  alla  Chiesa  del 
Santo  «  udì  la  messa  e  con  mira  forse  devota  ,  cerio  avveduta ,  si 
«  tolse  la  giornea  di  sopra  l'armi,  e  sugli  occhi  del  popolo  la 
«  sacrò  all'altare  coli' insegna  del  Carro  a.  —  Queste  parole  del 
Cittadella  ho  voluto  citare  perchè  si  vegga  quanto  cammini  avvisato 
nel  ripresentare  i  suoi  Carrara,  che  cerio  nella  sua  storia  sembrano 
migliori  che  non  nelle  storie  d'altrui:  ma  non  li  diede  così  per 
ottimi  che  non  ne  scrivesse  anche  i  difetti  e  non  ne  scrutinasse 
per  sino  i  pensieri.  Le  disgrazie  fanno  accorto  l'uomo,  lo  rendono 
astuto:  il  Novello  non  poteva  confidare  che  ne'compalriotti;  per- 
chè Venezia  noli'  avrebbe  amato  mai  e  il  Visconte  non  avrebbe 
patito  di  rinunciare  per  sempre  a  quello  che  aveva  tenuto;  gli 
Scaligeri  dovevan  conoscere  che  l'amicizia  nuova  era  da  necessità; 
e  Firenze  V  avrebbe  favorito  finché  il  Visconte  slesse  contro  lei  ; 
poscia ,  di  certo,  abbandonato.  Usò  dunque  d' ogni  arte  che  vincesse 
gli  animi:  raccomandò  sé  stesso  e  il  Comune  di  Padova  a  Venezia, 
chiese  armi  e  soldati  a  compiere  la  vittoria.  Venezia  diede  parole 
in  palese  che  volea  starsi  neutrale,  e  di  segreto  lutto  il  richiesto; 
i  Fiorentini ,  uomini  e  denaro.  Il  Visconte  corruppe  il  Bavaro  , 
mandò  Iacopo  Dal  Verme,  Ugololto  Biancardo,  capitani  famosi;  ma 
non  potè  impedire  che  anche  il  Castello  cedesse  al  Carrara  ,  che 
l'8  di  Settembre  1390  potè  dirsi  padrone  dello  stato  paterno,  con- 
ciossiachè  dagli  Anziani  e  dal  popolo  ebbe  il  comando  e  le  insegne. 
Dopo  questo  i  Veneziani  trattarono  col  Carrara  come  da  padrone 
col  servo  ;  e  il  capitolo  LXVI  chiarisce  le  impertinenze  del  Senato, 
alle  quali  umile  e  timoroso  obbedì  il  Novello,  senza  dire  parola, 
senza  romper  la  fede  ,  quantunque  di    sua   fede  assai    malamente 
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pagato.  Per  Venezia  rinunziò  a  Verona  e  a  Vicenza  ;  per  Venezia, 
fu  costante  nemico  ai  Visconti  ;  per  Venezia  corse  rischio  di  perdere 
i  figliuoli.  Mancava  che  Venezia  amicasse  a' suoi  nemici;  e  Venezia 
amicò  prima  a  Giangaleazzo,  poscia,  lui  morto,  alla  Duchessa  che 
diede  alia  Repubblica  quanto  già  non  era  più  suo,  e  alla  Repub- 
blica incominciava  utile  dominio  in  Terraferma.  Narra  il  capito- 
lo LXXIV  come  i  Veneziani  entrassero  in  Vicenza ,  discacciassero 
il  Novello,  intimassero  all'Estense  di  non  favorirlo  ,  sollevassero 
gli  Scaligeri  a  danneggiarlo  ;  come  il  Novello  arrestasse  gli  Scali- 
geri ,  prendesse  Verona ,  per  ciò  più  inimicasse  i  Veneziani ,  che  de- 
liberato avevano  di  dominare  sino  all'Adige  ,  e  scavasse  cosi  a  sé 
stesso  e  alla  famiglia  propria  un  precipizio.  I  successivi  fino  all'ot- 
tantesimo (  nel  quale  è  la  prigionia  del  Novello  e  del  figliuolo 
Francesco  III  in  Venezia)  descrivono  le  vicende  di  quella  guerra, 
la  quale  peggiorò  pel  Carrara  colla  prigionia  di  Iacopo,  finì  col 
separarsi  Padova  dal  suo  signore  ;  e  i  rimanenti  mostrano  le  arti 
della  Repubblica  per  essere  gradita  ai  Padovani ,  e  temuta  ai  si- 
gnori. I  Carrara  dovevano  essere  messi  in  gabbia  a  vista  del  pub- 
blico, starvi  quanto  durasse  la  vita,  mantenuti  a  spese  della  Re- 
pubblica ,  ma  per  tremende  parole  di  Iacopo  Dal  Verme  furono 
strozzati  in  carcere. 

Il  degno  istorico  purga  i  suoi  Carrara  dalle  accuse  di  che  uni- 
versalmente si  gravarono,  accusa  la  repubblica  di  tradimento  per 
viltà  di  guadagni  ;  abbatte  con  buone  ragioni  tutti  i  sofismi  degli 
scrittori  o  ligi  a  Venezia ,  o  avversi  ai  Carrara.  Per  verità  non  dis- 
simulò nessun  vizio  de' suoi  principi,  e  se  ne  disse  quel  bene  che 
da  nessuno  si  era  saputo  ne  citò  i  documenti.  Per  questa  istoria 
si  schiarirono  molli  fatti  o  non  troppo  intesi  o  affatto  oscuri;  la 
verità  è  rivendicata  ,  resa  giustizia  al  merito.  11  desiderio  di  allar- 
gare lo  stato  rese  imprudente  il  Novello;  il  desiderio  istesso  fece 
iniqua  la  Repubblica.  Insino  ad  ora  gì'  Italiani  sentirono  orrore 
dell'  assassinio  dei  Carrara  ,  ma  ravvolte  le  cose  nel  buio  non  par- 
teggiarono per  loro.  La  storia  del  Cittadella  riamica  gì'  Italiani  a 
que' signori  che  bene  usarono  dell'autorità  più  che  noi  compor- 
tassero i  tempi ,  e  da'  cittadini  la  riconobbero  data ,  non  trasmis- 
sibile senza  di  loro  ai  figliuoli ,  mentre  diverso  operarono  gli  altri 
saliti  al  potere  supremo.  Li  riamica  ai  Carrara  non  rei  verso  la  Re- 
pubblica da  cui  fur  spenti  ;  non  indegni  di  gloria  per  azioni  lu- 
minose ;  per  sapiente  governo  e  fruttuoso  ai  cittadini  :   e  basta  il 
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leggere  le  undici  memorie  delle  .  condizioni  di  Padova  colle  quali 
chiudesi  l' opera ,  per  conoscere  i  meriti  verso  la  patria ,  spezial- 
mente per  gli  studii  e  il  favore  agli  scienziati ,  agli  artisti ,  ai  la- 
voratori d'ogni  fazione,  al  commercio,  ad  ogni  bene  civile.  Che  se 
un  qualche  vizio  rimaneva  alle  leggi  come  la  troppo  larga  auto- 
rità ai  genitori ,  ai  mariti ,  ai  padroni ,  ai  maestri  sino  a  battere 
i  figliuoli ,  gli  scolari ,  i  dipendenti  minori  dei  diciotl'  anni ,  era 
avanzo  di  non  distrutta  barbarie,  come  la  tortura  e  la  punizione 
più  grave  di  morte;  non  opera,  non  consiglio,  non  volontà  del 
signore  ;  perchè  dove  valse  la  volontà  fu  pel  rimedio.  Difatto  av- 
visa il  Cittadella  che  durando  la  schiavitù  nel  secolo  carrarese , 
Ubertino  l'abolì.  Il  che  sarebbe  avvenuto  tra  il  1338  e  il  13+5. 
Ma  io  dubito  se  schiavitù  civile  veramente  esistesse  percioc- 
ché negli  statuti  di  quel  tempo  non  è  parola  di  schiavi  :  penso  che 
fosse  un  effetto  del  diritto  di  guerra ,  per  cui  i  prigionieri  non 
possibili  a  mantenersi ,  o  riscattarsi ,  o  dovutisi  punire,  si  vende- 
vano. Era  una  barbarie  che  doveva  finire  ed  è  lodevole  Ubertino 
che  nello  stato  suo  la  distruggesse  ;  ma  come  finirsi  dappertutto 
se  perfino  i  papi  la  mantenevano?  Perciocché  è  noto  che  nel  1376 
(treni' anni  dopo  la  morte  di  quel  Carrara!)  Gregorio  XI  fulmi- 
nato l'interdetto  ai  Fiorentini  ordinò  ai  cristiani  che  quanti  di 
questa  nazione  lor  capitavano  a  mano  tanti  ne  spogliassero  e  ven- 
dessero come  schiavi:  e  fu  obbedito  in  Francia  e  in  Inghilterra  sui 
mercanti  che  là  dimoravano  innocenti  ed  incolpevoli  delle  azioni 
de'  loro  corapatriotti  d' Italia. 

Quest'opera  arricchisce  la  storia  di  molte  notizie  e  muta  quasi 
direi  gli  argomenti  pel  giudizio  sopra  una  famiglia  che  ebbe  parte 
grandissima  ne'  più  vigorosi  conflitti  del  secolo  XIV.  Taluni  di- 
ranno che  non  ha  sfoggio  di  eloquenza  ;  ma  io  1'  ho  detto  dappri- 
ma ,  non  volle  abbagliare  ,  e  devo  lodarlo  della  prudenza  :  avve- 
gnaché dagli  ostinati  in  non  credere  si  sarebbe  potuto  dubitare  che 
di  quelle  potenze  usato  avesse  per  sussidio  a  non  sufficienti  ragioni 
in  una  storia  di  una  famiglia  di  che  resta  un  avanzo  e  di  che  sem- 
bra passionato.  Ma  non  è  si  povera  di,  pregi  anche  letterarii  che 
presa  a  leggersi  non  si  continui  con  piacere,  in  che  ho  caro  tro- 
vare consenziente  il  Gar.  Il  Cittadella,  a  me  pare ,  fece  opera  utile, 
e  l'Italia  il  deve  ringraziare. 

Luciano  Scarabelli. 
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Storia  di  Romagna ,  dal  principio  dell'  Era  volgare  ai  giorni  no- 
stri, scritta  da  Antonio  Vesi.  Bologna,  pei  tipi  delle  Muse  1845, 
fase.  1—10  (1). 

«  Ivi  ha  principio  la  storia  di  un  popolo  dove  comincia  a  mo- 
strarsi con  alcuna  azione  esistente  per  sé,  e  provvidente  a  sé,  per 
aver  forza  e  facoltà  o  di  sostenersi  contro  nemici  o  di  accrescersi 
patrocinio  di  amici  ».  Per  questa  mia  opinione  espressa  nella  pre- 
fazione all'istoria  Civile  dei  Ducati  di  Parma  Piacenza  e  Guastalla  , 
la  storia  del  basso  impero,  quella  de*  Goti  de' Greci  de' Longobardi 
de' Franchi  non  sono  la  storia  degl'Italiani;  conciossiachè  i  popoli 
non  furono  sudditi  ma  quasi  servi.  Pure  di  loro  non  è  lecito  par- 
lare senza  premettere  le  vicende  per  le  quali  passarono;  da  cui 
le  condizioni  buone  o  ree  che  ci  sono  subbietto  di  storia  per  la 
istruzione.  Donde  ciascuno  storico,  eziandio  de'  presenti,  questo  am- 
monimento fece:  che  lo  stato  de'  popoli  non  può  giudicarsi  se  non 
si  conoscano  le  origini  delle  costituzioni  e  i  bisogni  che  le  hanno 
prodotte ,  e  le  cause  di  que'  bisogni  ;  avvegnaché  tutti  gli  effetti  si 
risentano  della  natura  de'principii  e  mal  potrebbe  lo  studioso  de- 
durre giuste  conseguenze  da  un  fatto  intermedio  o  finale.  Questo 
medesimo  pensiero  ebbe  di  certo  il  Vesi  allorché  datosi  a  scrivere 
la  Storia  di  Romagna  non  volle  trattare  assolutamente  del  tempo 
in  che  gì'  Italiani  furono  popolo  se  prima  non  discorresse  le  for- 
tune delle  provincie  che  stanno  tra  la  Foglia,  l'Appennino,  l'Adriatico 
mare,  il  Po,  la  Scullenna,  nei  giorni  in  che  gli  Etruschi  vinsero 
gli  Umbri ,  gli  Etruschi  furon  vinti  dai  Galli ,  i  Galli  dai  Romani 
e  poi  volse  Y  impero,  e  il  Cristianesimo  entrò  a  depurar  la  mo- 
rale; e  quindi  la  dominazione  gota,  le  lotte  de' Greci  e  de' Longo- 
bardi, la  occupazione  de' Franchi,  tramenarono  le  genti  per  vorti- 
cose vicende  di  beni  e  di  mali  che  ruppero  la  pazienza  e  fecero 
desiderata  e  voluta  contro  tutti  la  libertà. 

Le  quali  cose  gli  furon  materia  per  otto  fascicoli,  o  quattro  li- 
bri, di  che  fece  composto  il  primo  volume  dell'opera.  Le  discorse 
narrando  per  succinto  i  casi ,  e  annotando  gli  accidenti  che  o  la- 
sciarono controverse  opinioni ,  o  produssero  fatti  od  opere  lodate , 
o  sono  soggetto  di  studio  archeologico  o  speculativo;  i  quali,  so- 
li; Vedi  Voi.  Il  iìa\V  Appendice  all'Archivio  Storico,  pag.  188. 
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conilo  lui ,  non  potevano  esser  trallati  nel  corso  istorico  delle  po- 
litiche. Giunse  per  esse  al  millesimo  anno  dalla  nascita  di  Cristo  ; 
preparazione  a  maggiore  lavoro,  di  che  altri  due  fascicoli  ci  sono 
pervenuti  per  l'azioni  di  centocinquant'  anni,  più  veramente  popo- 
lari che  non  quelle  che  tali  gli  parvero  ne' tempi  scorsi,  che  non 
orano  volontà  di  cittadini  ma  di  principe.  Sebbene ,  cresciuta  in 
Romagna,  e  più  in  Ravenna  l'autorità  episcopale  prima  per  de- 
bolezza dei  Greci,  poi  per  favore  di  popolo,  sembrò  che  quegli 
Italiani  prima  che  tutti  le  proprie  cose  e  le  ragioni  sostenessero 
avanti  i  potenti;  ma  era  illusione:  i  vescovi  avendo  usurpato  l'au- 
torità di  governo  furono  in  sostanza  meglio  che  gli  Esarcbi,  e  come 
Conti,  padroni  della  città  e  dei  contadi.  Per  altro  fu  vero  che  in 
quella  parte  della  penisola  il  popolo  come  massa  dimostrò  prima 
che  ogni  altro  la  sua  stanchezza  del  patire,  e  quantunque  non 
avesse  proprii  consoli  come  al  Vesi  parve,  sebbene  poi  confessasse 
ch'erano  a  lui  dati  e  cittadini,  pure  spiegò  una  volontà  che 
per  forza  di  dominio  non  potè  estinguersi  né  moderare  ;  tanto  è 
potente  una  matura  opinione.  Magnanimi  fatti  narra  il  Vesi  :  pri- 
miero la  sollevazione  di  Ravenna  e  di  tutta  Romagna  contro  Zac- 
cherìa  mandato  da  Giustiniano  ad  arrestare  il  pontefice  Sergio  che 
negò  favore  ai  bisantini  decreti  :  «  Entrati  i  generosi  Romagnuoli 
nella  città  (di  Roma)  per  porta  S.  Pietro,  accorsi  erano  al  Pa- 
lagio Laterano  per  sapere  se  verace  la  fama  sparsa  che  il  pon- 
tefice col  favor  delle  tenebre  fosse  stato  preso,  posto  in  nave  e  in- 
dirizzato al  Levante.  Trovate  chiuse  del  palagio  le  porle ,  essi  e 
molti  del  popolo  e  delle  milizie  ch'eran  ivi  accozzati,  minac- 
ciavano tumultuando  di  atterrarle.  Le  alte  grida ,  segno  di  grande 
e  non  placabile  movimento,  rimbombavano  sul  cuore  del  vile  emis- 
sario ,  che  pallido ,  costernato  e  palpitante  per  lo  spavento ,  corse 
ad  occultarsi  sotto  il  letto  della  innocente  e  designata  sua  vittima. 
Ma  il  buon  papa  dopo  averlo  con  molta  dolcezza  rassicurato,  aperte 
le  porte  si  die  a  vedere  ai  devoti  suoi  difensori ,  e  li  pregò  per  la 
vita  del  perfido  Zaccherìa.  Alla  consolante  vista  e  a  così  umane 
parole  calmòssi  la  popolare  concitazione  ,  e  i  Romagnuoli  quela- 
rono  ma  non  vollero  abandonarc  la  custodia  del  palagio ,  ne  alla 
patria  terra  tornare,  se  prima  non  videro  svillaneggiato  e  deriso 
partir  da  Roma  V  empio  sgherro  di  Cesare ,  Zaccherìa.  Questa  lo- 
devole commozione  del  popolo  romagnuolo  dava  ad  intendere  agli 
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t 
imperiali    ministri    che  la  stagion  del  timore   era  passala,  e  che, 

se  più  oltre  tentavano  il  guado ,  avrebbe  fatto  saltar  in  aria  le  sue 
catene  ».  Questo  fatto  accaduto  sul  finire  del  VII  secolo  riguarda 
la  dignità  della  religione  voluta  difendersi  nel  ministro  maggiore  , 
ma  non  è  sì  estraneo  alla  dignità  del  civile  governo  che  ben  non 
facesse  il  Vesi  in  palesarlo.  E  bene  fece  narrando  come,  concitante 
il  vescovo  Felice ,  i  ravegnaui  crescessero  l' esercizio  delle  proprie 
volontà  contro  chiunque  si  sforzava  di  scemare  la 'indipendenza  e 
la  dignità  che  godevano  nello  spirituale  ;  conciossiachè  battuti  per 
questo  dall'  imperatore  che  fecene  strozzare  molti  a  Costantinopoli 
si  sollevarono  lutti,  e  perchè  trattavasi  di  vendicare  sangue  sparso 
d'Italiani  si  unirono  ai  Ravegnani  Bologna  (che  di  Romagna  era 
e  già  contro  il  Sismondi  ebbelo  dimostrato  il  Vesi),  Imola,  Faen- 
za ,  Forlì ,  Forlimpopoli ,  Cesena  ,  Cervia  e  Sarsina  ;  prima  confe- 
derazione ,  prima  composizione  d' armi  nostre ,  primo  sventolare 
di  bandiere  italiane,  che  destò  V  ammirazione  degli  uomini  valorosi 
delle  altre  contrade. 

11  Vesi,  precedendo  cogli  avvenimenti,  procaccia  di  fare  inten- 
dere che  la  pazienza  de'  popoli  non  è  eterna,  e  la  tirannide  è  rotta 
quando  meno  sei  teme.  I  Romagnuoli  per  altro  volevano  punire , 
non  rivoltare;  per  ciò  morto  l'imperatore  nemico,  si  quelarono. 
Si  quetarono  ma  non  dimisero  1'  animo  :  e  quando  fra  quarantatre 
anni  la  corte  imperiale  subbillava  per  la  guerra  delle  imagini  e 
nuovamente  si  suscitarono ,  e  per  una  offesa  civile  e  privala  ,  si 
sfogarono  gli  odii  che  avevano  avuto  altre  cagioni.  «  Viveva  in 
Forlì  una  gentildonna  ,  leggiadra  molto  e  di  onesti  costumi  orna- 
ta, la  quale  era  moglie  di  un  nobile  cittadino  nomato  Alberto. 
Ardeva  per  lei  d' amore  Zenone  capitano  d'  una  compagnia  di  Greci 
giovine  dissoluto  e  di  basso  sentire.  Non  curato  costui  dalla  pudica 
donna ,  volse  1'  animo  alla  vendetta  ,  e  disposto  aveva  in  cuor  suo 
di  oltraggiarla  e  di  svergognarla  pubblicamente.  Nel  mattino  infalli 
di  un  dì  festivo,  menlr'essa  tutta  in  sé  raccolta,  andava  al  tempio, 
improvviso  se  le  accostò,  ed  insolentemente  baciòlla.  Ma  allo  sfron- 
tato greco  costò  caro  l' insulto  ;  imperocché  corsa  subitamente  per 
la  città  la  voce  del  fatto,  il  popolo  forlivese  romoreggiando  da  ogni 
parte  ed  accorrendo  a  calca  con  le  armi ,  piombò  addosso  ai  sol- 
dati greci.  S' accese  allora  una  rabbiosa  zuffa  ;  ma  quasi  intera  la 
compagnia  fu  tagliata  a  pezzi ,  e  lo  stesso  capitano  Zenone  rimase 
ucciso  ». 
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Della  Romagna  fatta  Longobarda  altro  non  dice  che  le  rivolu- 
zioni politiche  nelle  qnali  il  popolo  niuna  parte  ebbe ,  e  a  cui  re 
Carlo  pose  Gne ,  dando  apertura  a  civiltà  nuova  componendo  le 
magistrature  e  le  amministrazioni  civili  ;  le  quali  sebbene  avessero 
da  lui  un  capo  non  rimasero  tanto  soggette  al  capriccio  suo  od 
all'arbitrio,  che  non  potessero  le  città  provvedere  liberamente 
agl'interessi  materiali  ed  alla  pulizìa.  Ravenna  perdette  in  vero 
quello  splendore  e  quella  prosperità  superiore  in  che  la  residenza 
dell'  Esarca  necessariamente  avevala  messa ,  ma  guadagnò  in  pace 
e  in  giustizia  ,  e  se  perdette  alcuni  beni ,  le  città  sorelle  ne  acqui- 
starono tanti  che  per  le  condizioni  comuni  di  leggi  e  le  influenze 
di  commercio  potette  comportare  la  singolare  fortuna.  E  forse  il 
benessere  comune  sarebbesi  fatto  poderoso  se  le  ambizioni  dell'ar- 
civescovo Gerberto  non  avessero  tratto  i  cittadini  a  perturbamenti 
e  al  parteggiare  ;  onde  ne  scaturì  guerra  civile ,  e  la  famiglia 
de' Guidi  quasi  rimase  disfatta. 

Al  quale  punto  precisamente  finisce  il  primo  Volume  del  Vesi, 
che  di  due  indici  formilo ,  uno  de'  fatti  storici  propriamente  detti , 
o  piuttosto  delle  azioni  grandi  ;  l' altro ,  libro  per  libro ,  delle  ma- 
terie che  furono  occasione  o  causa  di  note  per  l'economia,  gli  sludi 
e  l'antiquaria.  Anche  diede  per  disteso  alquanti  alti  diplomatici  per 
autorità  di  sue  proposizioni  ,  ma  nou  disse  donde  li  traesse ,  né 
quali  fossero  inediti.  Per  me ,  li  conosco  quasi  lutti  :  nondimeno 
stimo  conveniente  che  la  storia  d' una  provincia  abbia  eziandio  uniti 
i  suoi  documenti ,  meglio  se  siano  inedili.  Quello  sarà  per  essere 
buono  argomento  ne' tempi  successivi  ne' quali  meno  difficile  riesce 
trovare  carte  che  spieghino  fatti  o  condizioni  importanti ,  ed  oggidì 
sono  aspettate  novelle  ragioni.  Finora  la  storia  narrò  i  fatti  grandi 
o  gli  esterni ,  specialmente  le  guerre ,  conseguenze  di  altri  fatti  e 
molti  e  grandi  :  oggi  si  vuol  sapere  che  cause  fossero  e  le  ragioni: 
e  se  il  Vesi  vorrà  leggere  le  deliberazioni  prese  dai  municipii  tro- 
verà d'ogni  città,  d'ogni  paese  il  più  formidale  costitutore  della 
istoria.  Allora  ci  mostrerà  chiaramente  che  e  quali  fossero  i  Ro- 
magnuoli  ne'  tempi  in  cui  tutta  Italia  tempestava  per  salire  civile  ; 
e  delle  azioni  loro  sapremo  quando  furono  per  proprio  senno  autori , 
e  quando  per  imperiosa  ed  esterna  forza. 

I  Romagnuoli  furono  e  sono  popolo  illustre  :  le  condizioni  di 
loro  civiltà  presente ,  ben  sanno  i  filosofi  ,  non  sono  tutte  né  intere 
da  cagioni  comuni  od  accidenti  nuovi  :  se  il»  Vesi  saprà  scoprire 
Ap.  voi.  ni.  St 


402  RASSEGNA  DI  LIBRI 

quello  che  di  ciascuna  città  fu  argomento  a'  diversi  ordinamenti , 
a' diversi  costumi,  e  a  formare  il  carattere  o  temperare  la  natura, 
e  indurre  or  l' una  ,  or  l' altra  ,  o  tutte  insieme  ad  accettare  o  ri- 
cusare un'impresa,  a  stabilire  un  principio,  a  rompere  un  pregi  u 
dizio ,  a  fondare  un  uso ,  renderà  gran  servigio  alla  universale 
istoria  ,  la  quale  della  Romagna  non  dice  che  ben  poco  di  quanto 
pur  dovrebbe  dire. 

Il  Vesi  nel  primo  fascicolo  della  sua  opera  promise  di  stampare 
la  Storia  di  Romagna  del  canonico  Vincenzo  Carrari  (1)  ,  il  quale 
ravennano  è  graziosamente  commendato  dal  nostro  autore  «  e  perchè 
primo  accolse  un  così  generoso  pensiero,  e  perchè  colle  sue  pregevoli 
ricerche  rese  meo  disastroso  il  cammino  a  quelli  che  dopo  lui  ven- 
nero ,  sebbene  caritatevole  del  natio  loco  non  pochi  fatti  pretermettesse 
risguardanti  le  città  sozie  ».  —  Questo  è  segno  certo  della  buona 
volontà  del  Vesi  ;  onde  ci  dobbiamo  aspettare  materia  che  a  lui  sia 
d' onore  ,  a  noi  d' istruzione  e  piacere.  I  tempi  se  gli  allargano  or 
ora  e  gli  argomenti  gli  si  affacceranno  magnifici  ed  illustri  :  augu- 
riamo di  poterne  tenere  discorso  di  buon  proposito ,  se  ora  ci  siamo 
ristretti  ad  avvisare  il  cominciamento  della  sua  fatica. 

Luciano  Scarabelli. 


Della  Flosofia  Morale,  Lezioni  dì  Iacopo  Stbllini  la  prima  volta 
volgarizzate  e  illustrate  da  Cosimo  Frbdiani,  per  cura  dei  Pro- 
fessori Gio.  Battista  Niccolini  e  Gelso  Marzucceii.  Firenze  , 
presso  Mariano  Cecchi  Tipografo-Editore,  1846. 

«  In  tanta  e  cosi  leggiadra  vanità  di  contemplazioni  inefficaci 
dei  nostri  anni,  lo  studiarsi  a  riprendere  e  continuare  l'opera  ac- 
clamata del  secolo  scorso,  pieno  d'attività  coraggiosa  ad  applicare 
il  criterio  alla  riprova  de' fatti,  è  tacciato  da  alcuni  di  servile  ma- 
terialità, da  altri  di  pigrezza  svergognata  dell'ingegno.  Sia  o  no 
vero,  non  è  qui  luogo  a  deciderne.  Certo  è  che  nelle  storie  di  quei 
brevi  anni,  la  cui  memoria  è  santificata  da  martini  onorati  di  an- 

(1)  Vedi  Voi.  I  dell'appendice  all'Archivio  Storico  ,  p.  25. 
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tica  virtù  nell'  inno  guerriero  e  nel  trionfo  di  una  civiltà  risorta , 
ci  si  offrono  anche  nell'Italia  nostra,  il  cui  primato  tentavano  già 
fraudarci  le  emule  nazioni,  celebrati  esempj  di  virtù,  di  studi  pro- 
fondi e  di  patria  carità.  Vediamo  uomini  modesti  pieni  di  amore 
inverso  la  ristorazione  de'  costumi  e  dei  diritti  del  popolo,  prestar 
la  propria  fama  di  riformatori  a' Principi  sollecitati,  cui,  rispar- 
miando infinte  lodi,  davano  operosi  il  consiglio,  e  non  superbi 
davano  anche  il  nome,  perchè  la  speranza  onesta  delle  cure  labo- 
riose de' loro  studj  e  del  loro  affetto  al  risorgimento  di  più  libera 
età  prendesse  abito  e  vita  dall'opinione  universale.  La  quale  cer- 
carono correggere  e  rassodare,  dando  opera  specialmente  agli  studi 
ed  instituti  morali  ed  educativi,  che,  fattisi  via  nel  crescente  pro- 
gredimento delle  psicologiche  ricerche,  e  nell'  util  conato  della  fi- 
losofia d'applicarsi  dalla  metafisica  e  dalla  teologia  a  morali  ve- 
dute e  politiche  osservazioni,  ingigantirono  cosi,  che  si  potea  diro 
di  quel  secolo,  comedi  Socrate,  esser  diventato  moralista,  legisla- 
tore e  pubblicista.  Tanto  giovò  lo  studio  delia  morale  dottrina  in 
molta  parte  del  mondo  a  quell'epoca,  che  quanto  di  grande  e  di 
nuovo  nacque  a  decoro  e  utilità  nostra,  da  noi  oggi  repudiata, 
tutto  di  là  provenne  e  prese  consistenza  ed  onore  ». 

Con  queste  ed  altre  bellissime  parole  B  egregio  Frcdiani  discorro 
dei  tempi  in  cui  si  stabilirono  tanti  principj ,  e  tante  idee  si  re- 
carono a  fatti.  E  tra  quei  valorosi  che  concorsero  a  gara  alla  grande 
opera  e  usarono  tutte  le  forze  del  loro  ingegno  per  rendere  gli 
uomini  più  felici,  tiene  luogo  principalissimo  Iacopo  S  tei  lini,  il 
quale  nel  secolo  scorso  fu  uno  de'  più  nobili  intelletti  d' Italia. 
Ebbe  ingegno  profondo,  e  facilmente  pieghevole  a  ogni  sorta  di 
studj.  Dagli  esercizj  ameni  delle  lettere,  dal  tradurre  Pindaro,  dal 
fare  versi  greci,  latini  e  italiani,  dall' agitare  questioni  di  filosofia 
e  di  critica,  passava  a  giustificare  Epicuro,  a  difendere  Euclide, 
a  spiegare  Aristostile,  a  discuter^  coi  matematici  sul  calcolo  infi- 
nitesimale e  sulle  leggi  della  gravitazione,  a  fare  indagini  sulla 
quadratura  del  circolo,  a  scrivere  meglio  di  ogni  altro  sulla  scienza 
morale,  e  a  meditare  di  ordinare  in  un  solo  sistema  tutto  lo  sci- 
bile umano.  Non  vi  è  arte,  diceva  di  lui  l'Algarolti,  né  scienza 
nei  cui  segreti  penetrato  non  abbia.  Dapprima  ebbe  il  conforto  di 
incamminare  per  la  via  della  scienza  e  d' informare  alle  civili 
virtù  1'  ultimo  grande  cittadino  e  ammiraglio  veneto  Angiolo  Emo, 
che,   come  ben  dice  il  Frcdiani,  per  dottrina,   sventure  ed  animo 
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non  ebbe  emuli  nella  storia  dello  sventurato  coraggio  italiano.  Ma 
la  gloria  grande  dello  Stellini  fu  di  avere  sostenuto  per  più  di 
trentanni  nell'università  padovana  l'onore  della  morale  filosofia. 
Quando  lo  spirito  umano  da  ogni  parte  si  risvegliava  a  novella 
vita,  e  Beccaria  ,  Verri ,  Genovesi  e  altri  grandi  spiriti  combatte- 
vano poderosamente  per  la  causa  dell'  umanità ,  lo  Stellini  fortifi- 
cava il  cuore  alla  gioventù  e  le  insegnava  le  virtù  che  generano 
cittadini  forti  e  operosi.  Deduceva  le  sue  dottrine  non  dalle  opi- 
nioni torbide  e  contorte,  né  dai  sistemi  di  filosofi  combattenti  per 
boria  gelosa,  ma  dalla  natura  delle  cose  invariabili,  aperta  alla 
contemplazione  di  tutti:  provava  che  l'uomo  può  giungere  alla  fe- 
licità, termine  d'ogni  suo  desiderio,  adoprando  gli  aiuti  che  la  na- 
tura gli  ha  dato,  usando  saviamente  l'intelligenza,  la  volontà,  la 
libertà  ,  governando  le  passioni ,  mettendo  in  armonia  tutte  le  sue 
facoltà  ,  e  cercando  sempre  l' impero  della  ragione.  E  alle  profes- 
sate dottrine  egli  conformò  tutta  la  sua  vita  che  fu  un  modello  di 
operosità  coraggiosa  ,  di  santi  costumi ,  e  di  grande  modestia.  Come 
a  tutti  gli  uomini  dabbene  ,  furono  a  lui  lanciate  calunnie  e  ac- 
cuse oltraggiose  dagli  ostrogoti  di  allora,  che,  come  gli  ostrogoti 
posteriori,  interpetravano  malignamente  gli  altrui  sentimenti ,  per- 
chè si  spaventavano  della  ragione  tranquilla  che  vive  nella  con- 
templazione del  bene  e  dignitosamente  lo  promove,  ma  non  si  ab- 
bassa mai  a  tener  mano  a  stolidi  e  superstiziosi  furori.  Alle  di- 
soneste censure  rispondeva  con  un  sorriso  di  compassione,  e  più 
eloquentemente  col  farsi  più  ardente  ai  suoi  studj ,  col  mostrarsi 
più  zelatore  del  profitto  de' suoi  discepoli,  e  collo  scrivere  opere 
maravigliosc  per  dottrina,  per  forza  di  raziocinio  e  per  rigido  ordi- 
ne. La  prima  cosa  per  lui  pubblicata  fu  il  Saggio  siili' origine  e 
progresso  dei  costumi,  che  fu  altamante  pregiato  da  tutti  i  filosofi 
di  Europa,  e  formò  le  delizie  del  Beccaria,  per  le  alte  speculazioni 
e  le  molle  e  belle  dottrine  che  raccoglieva  in  brevissimo  spazio. 
Poscia  compose  e  disse  ai  suoi  scolari  di  Padova  le  Lezioni  di  Etica, 
che  sono  il  documento  più  grande  della  sua  scienza  e  del  suo  in- 
gegno, e  formano,  come  disse  il  Romagnosi,  il  trattato  più  completo 
e  profondo  di  morale  che  si  sia  veduto  in  Europa.  Al  tempo  suo 
egli  meritamente  fu  posto  nel  numero  de  più  grandi  filosofi  che 
trattarono  la  scienza  morale.  Al  principio  di  questo  secolo  le  sue 
dottrine  furono  esposte  nelle  Lettere  stelliniane  da  Luigi  Mabil.  Al- 
tri ai  tempi  nostri  le  apprezzarono  favorevolmente,  e  destarono  il 
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desiderio  di  vedere  riprodotti  lutti  gli  scritti  del  valoroso  maestro. 
Alcuni  anche  fantasticarono  e  malignarono  di  nuovo  sul  conto  suo. 
Ma  alla  fine  lo  Stellini  ebbe  la  fortuna  di  trovare  un  giudice  de- 
gno di  sé  nel  grande  Romagnosi,  il  quale  lo  giudicò  da  par  suo; 
e  oltre  a  riportare  nei  propri  scritti  varie  cose  di  lui,  si  adoperò 
perchè  ne  fussero  divulgate  le  più  belle  dottrine  morali.  Egli  si 
deliziava  dell'Appendice  alle  lezioni,  che  è  uno  de'  primi  saggi  di  sto- 
ria di  morale  filosofia,  e  nel  1832  proponeva  a  Giuseppe  Porri  di 
Siena  di  pubblicarne  una  traduzione,  e  dietro  l'assenso  del  tipo- 
grafo si  esprimeva  così:  «  Mi  gode  l'animo  di  vedere  l'alacrità  e 
la  generosità  colla  quale  avete  accolta  la  mia  proposta  della  tra- 
duzione dell'Appendice  dello  Stellini,  riguardante  gli  antichi  filosofi 
(  intanto  proponeagli  a  traduttore  il  prof.  Carlo  Cattaneo);  vi  sog- 
giungo poi  ch'io  vi  stenderò  la  prefazione  di  cui  mi  parlate  :  e  vi 
autorizzo  di  mettere  anco  sul  frontespizio,  che  questo  lavoro  sarà 
pubblicato  per  cura  mia.  Più  vi  soggiungo  che  forse  vi  apporrò 
qualche  nota  mia  illustrativa  e  suppletoria  specialmente  sulla  scuola 
di  Pitagora  ».  Perchè  le  belle  intenzioni  del  savio  maestro  e  del 
sensato  editore,  soggiunge  il  Frediani ,  non  poteron  esser  compite, 
ben  lo  intende  chi  piange  la  povera  Italia  perduta  non  già  da  oggi 
solo ,  ma  da  più  anni ,  in  frivoli  e  scorretti  studi  di  goffe  e 
oltraggiose  utopie  oltramontane.  In  altro  luogo  il  Romagno- 
si così  giudicava  il  modo  di  filosofare  dello  Stellini  :  «  Benché 
Stellini  abbia  detto  di  spiegare  la  morale  di  Aristotele  ,  ciò  non 
ostante  è  manifesto  aver  egli  aperta  una  nuova  via  ,  cioè  quella 
per  la  quale  la  morale  può  essere  elevata  alla  dignità  di  arte  scien- 
tifica. Il  suo  metodo  fu  veramente  filosofico,  perchè  nell' esporre 
egli  definisce,  nell' esaminare  sale  alle  origini,  e  nel  conchiudere 
deduce  dai  principj  :  le  quali  cose  dalle  scuole  peripatetica  ,  stoica 
ed  epicurea  non  essendo  slate  praticale  ,  nacquero  quegli  smem- 
bramenti che  vengono  cagionati  da  una  dialettica  arrischiata  ,  quel 
dare  essere  e  potenza  a  pure  astrazioni ,  quel  sillogizzare  su  le 
quisquiglie,  quel  convertire  i  mezzi  in  intenti,  e  viceversa,  e  final- 
mente quelle  interminabili  dispute  su  i  fondamenti  di  (ulta  la  dot- 
trina. Iacopo  Stellini  usò  dell'  accorgimento  di  quo'  riformatori ,  i 
quali  volendo  realmente  migliorare  un  sistema  ,  si  attengono  a 
forme  esterne  antiche ,  e  però  come  prese  fuori  l' insegna  di  Ari- 
stotele ,  così  dovette  soggiacere  a  vestire  con  un  linguaggio  detto 
latino  quei  pensamenti  che  sì  bene  avrebbe  saputo  esprimere  nell'ila- 
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liano  ;  e  che  avrebbero  pur  tanto  giovato  ad  introdurre  sessantanni 
fa  la  lingua  propria  alle  morali  discipline  e  a  procacciare  lettori 
alla  sua  grand' opera  sull'Etica  ».  E  altrove:  «  se  poi  si  confrontino 
i  moderni  filosofi  cogli  antichi ,  tranne  lo  Stellini ,  noi  troviamo 
quelli  più  ragionatori,  e  questi  più  istruttori:  lo  Stellini  l'uno  e 
F  altro  ». 

Per  togliere  quelle  difficoltà  della  lingua  che  per  tanto  tempo 
hanno  tolta  la  popolarità  alle  opere  dello  Stellini ,  il  Frediani  si  è 
accinto  a  volgere  il  latino  di  lui  in  facile  ed  elegante  italiano,  e  con 
molto  amore  ha  intrapreso  un  lavoro  del  quale  di  gran  cuore  il 
lodiamo,  nella  ferma  credenza  che  ai  mali  nostri  e  alla  nostra  grande 
fiacchezza  non  siavi  migliore  rimedio  che  richiamare  ad  onore  i 
saggi  ammaestramenti  de'  nostri  antichi ,  e  render  vita  a  quelle 
discipline  che  insegnano  l'operosità  e  l'energia,  e  riducono  la 
dottrina  della  virtù  ad  una  virile  magnanimità.  —  a  11  che ,  dice 
egregiamente  il  traduttore ,  tanto  urge  quanto  si  desidera  che  il 
regno  de'  vizi  e  dello  scoraggiamento  cessi ,  e  gli  uomini  riducansi 
....a  fare  secondo  ragione  loro  opere,  e  secondo  il  desiderio  del 
bene,  il  quale  avvivando  le  forze  del  corpo,  nell'anima  loro  si 
stampi  ».  Al  qual  fine ,  egli  aggiunge ,  niun'  altra  opera  potrebbe 
meglio  condurci  che  quella  dello  Stellini ,  che  ci  ricorda  gli  antichi 
sapienti,  ragionatori  alti  e  stupendi ,  e  facili  e  popolareschi  maestri 
ad  un  tempo:  di  lui  che  c'invita  a  studiare  nel  creato  il  codice 
vero  di  Dio,  e  nel  mondo  civile  la  storia  delle  fatiche  e  del  desi- 
derio dell'  uomo  ,  il  monumento  della  sua  dignità  e  della  libertà 
del  suo  volere. 

Il  Frediani  oltre  al  tradurre  queste  opere  con  chiara  eleganza, 
le  adorna  di  brevi ,  ma  preziose  note:  nelle  quali,  o  difenda  l'autore 
dagli  assalti  villani  dei  critici  J  o  dia  ragionata  notizia  delle  opere 
e  delle  persone  citale ,  e  degli  scritti  che  si  possono  consultare  a 
schiarimento  delle  dottrine  dello  Stellini ,  o  raffronti  le  opinioni  di 
lui  con  quelle  di  altri  filosofi  ,  o  accenni  i  progressi  della  scienza, 
mostra  sempre  buon  giudizio ,  molta  cura  e  scelta  dottrina.  Egli 
ha  sempre  una  calda  parola  di  affetto  pel  bene,  e  pei  forti  senti- 
menti di  cui  ora  più  che  d' ogni  altra  cosa  abbiamo  bisogno.  Nel 
mettersi  a  questo  lavoro  ne  vide  tutte  le  difficoltà  ,  e  le  confessò 
ingenuamente ,  e  cercò  di  tutti  gli  aiuti  buoni  a  superarle  ;  il  che 
in  questo  tempo  di  grande  ciarlataneria  letteraria  è  un  bell'am- 
maestramento morale,  e  una  prova  di  quello  che  si  debbe  attendere 
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da  lui.  «  Ogni  qualvolta ,  egli  dice ,  io  debbo   porre   sul  pensiero 

sublime  e  recondito  dello  Stellici   la  mia  parola  italiana il 

mio  ingegno  e  il  cor  mio  tremano  di  falsare  l' opinion  sua  ;  ingan- 
nare i  leggitori,  fallire  alla  santità  dello  scopo  che  mi  son  proposto. 
Laonde ,  affinché  tal  mia  fatica  per  la  insufficienza  mia  non  man- 
casse  ho  pensato   presentarla    al    pubblico   ristorata  da   uno 

sguardo  di  chi  può  mantenerla  viva  ,  e  imprimerle  animo  a  uscir 
franca  e  non  negletta ,  sottoponendola  alla  dottissima  revisione  del 
Poeta  e  filosofo  italiano  Gio.  Battista  Niccolini ,  e  del  Professore 
Avv.  Celso  Marzucchi ,  i  quali  e  per  venerazione  alle  dottrine  e  al 
nome  dello  Stellini ,  e  per  l' innato  lor  desiderio  del  bene ,  e  per 
naturale  e  lieta  propensione  ad  incoraggire  gli  studi  e  la  gioventù, 
di  tale  util  fastidio ,  per  favore  di  tutti ,  con  ricordevol  fiducia  ed 
amore  s' incaricarono  0. 

Nelle  cure  diligentissime  che  il  traduttore  va  usando ,  nelT  as- 
sistenza amorevole  che  gli  porgono  quei  due  valentissimi  ingegni , 
e  nei  saggi  che  abbiamo  della  traduzione  nei  quattro  fascicoli  già 
pubblicati ,  ci  si  offre  garanzia  sicurissima  che  le  opere  dello 
Stellini  usciranno  nella  nobile  veste  che  ad  esse  si  addice ,  e  tutto 
ciò  ci  è  cagione  a  sperare  che  il  pubblico  farà  ad  esse  la  lieta 
festa  che  meritano ,  e  incoraggirà  il  traduttore  e  1'  editore  a  con- 
tinuare alacremente  nella  loro  intrapresa. 

Atto  Vanndcci. 
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AVVERTIMENTO 


roche  righe  basteranno  a  far  conoscere  il  mio  intento. 
Registrai  i  libri,  le  dissertazioni  e  lezioni  accademiche,  pa- 
recchi articoli  anche  di  giornali  che  trattano  di  Storia  Italiana , 
quanti  mi  riuscì  rintracciarne.  Non  mi  lusingo  già  di  presen- 
tarne un  elenco  completo  :  quante  cose,  in  sì  gran  copia , 
fuggirebbero  all'occhio  di  un  bibliografo  molto  più  esperto  di 
me ,  nuli*  altro  che  amatore  di  tali  studj  !  Gontuttociò  mi 
giova  sperare  che  degli  scritti  di  maggior  momento  non  si 
farà  invano  ricerca.  Brevi  notizie,  e  dei  libri  e  degli  autori, 
e  di  ciò  che  vi  ha  relazione ,  aggiunsi  ai  titoli  credendo  di 
rendere  in  tal  modo  più  utile  il  lavoro.  Né  la  cognizione 
della  Storia  d'Italia,  né  la  Bibliografia  della  medesima,  pos- 
sono staccarsi  da  quelle  della  Germania.  Giudicai  dunque 
essere  in  obbligo  di  parlare  dei  fatti  dell'Impero,  facendo  però 
scelta  dei  più  importanti.  Dei  meriti  delle  opere  peraltro 
non  mi  convien  giudicare.  Altro  per  ora  non  mi  rimane,  se 
non  di  esprimere  il  voto ,  che  la  presente  mia  fatica  possa 
non  essere  sgradita  agli  studiosi  dell'una  e  dell'altra  nazione. 

Berlino ,  Maggio  1846. 


NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


INTORNO 


AI  LAVORI  SPETTANTI  ALLA  STORIA  D'ITALIA 

PUBBLICATI  IN  GERMANIA  DAL  1800  AL  1846 


ABEKEN.  Ved.  Dante. 

AMMERMULLER.  Ved.  Raumer. 

AMMON,  C.  F.  von.  Grundziige  der  Theologie  des  Hieron.  Savonarola  (Ele- 
menti della  Teologia  di  Girolamo  Savonarola). 

Articolo  stampalo  nel  nuovo  Giornale  critico  della  letteratura 
teologica,  pubblicalo  da  Winer  ed  Engelhardt  (Voi.  Vili). 
L' autore  è  consiglier  superiore  del  Concistoro  e  predicatore  dì 
Corte  a  Dresda.  —  Ved.  Meier  ,  Rudelbach  ,  Savonarola. 

ANDREAS  presb.  Bergom.  Ved.  Monumenta. 

ARENDT,  A.  W.  Leo  der  Grosse  und  teine  Zeit  (Papa  Leone  il  Grande 

e  il  »uo  tempo).  Magonza,  1835  ;  8vo. 

Dell'incontro  di  Papa  Leone  con  Attila  scrisse  C.  G.Hetnb  , 

già  professore  a  Gottinga  :  De  Leone  Atlilae  et  Genseria,  supplice 

facto  (Opera  accademica.  Gottinga,   1788;  Voi.  III).   L'autore  è 

professore  nell'  Università  di  Lovanio.  —  Ved.  Perthel. 

»  Bericht  des  Cornelius  Ellenius ,  Kaiserlichen  Notars  und  Schrei- 
bers  beim  apost.  Archiv.,  tiber  die  Beise  des  Legaten  Vorslius, 
Bischofs  von  Aix,  um  dem  romischen  Kónige  und  den  teulschen 
Fursten  die  aUgemeine  Kirchenversammlung  tu  Mantua   anzu- 

sagen  (Rapporto  di  Cornelio  Ettenio,  notario  imperiale  e  se- 
gretario presso  l'archivio  pontificio  ,  sul  viaggio  del  Legato 
Vorstio  ,  vescovo  d'Aix ,  per  avvisare  il  Re  de'  Romani  e  i 
principi  Tedeschi  del  Concilio  generale  da  tenersi  a  Man- 
tova 1536-1537). 
Nell'Annuario  Storico  di  F.  de  Radmer  ,  1839  ,  pag.  465-556. 
L' originale  latino  trovasi  nella  Biblioteca  di  Lovanio. 
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ARETINUS,  Leonar.  Ved.  Nromann. 

ASCHBACH,  Jos.    Geschichle  der  Heruler  und  Gepiden  (Storia   degli 
Ertili  e  dei  Gepidi  ). 


Nell'Archivio  per  la  storia  e  la  letteratura ,  pubblicato  da 
Schlosser  e  Bercht,  Voi.  VI,  parte  II.*  —  Francfort ,  1835, 
pag.  151-233.  -  -  In  questo  lavoro,  il  quale  dall'autore  vien  indicalo 
qual  frammento  di  una  storia  delle  migrazioni  dei  popoli  germanici, 
la  storia  degli  Eruli  viene  condotta  sino  alle  ultime  notizie  che  di 
loro  trovansi  presso  Agatia  e  Paolo  Diacono.  Sindualdo,  discendente 
da  Odoacre  Re  d' Italia  ,  prese  parte  con  un  esercito  di  Eruli  nella 
guerra  di  Narsele  contro  ai  Goti.  Dei  Gepidi,  perocché  gli  Eruli 
appartenevano  alla  gran  schiatta  dei  Goti ,  non  si  hanno  più 
particolari  notizie  dopo  la  vittoria  di  Alboino  Re  dei  Longobardi 
(566  e  567).  —  L'autore,  già  professore  a  Francoforle  ,  è  oggi 
professore  di  storia  nell'  Università  di  Bonn. 

Geschichte  Kaiser  Sigmund'»  (Storia  dell'Imperatore  Sigismondo). 
Amburgo,  1838-45;  4  voi.  in  8vo. 

Il  1.°  voi.  contiene  i  primi  tempi  di  Sigismondo  sino  all'aper- 
tura del  Concilio  di  Costanza  ;  il  2.°  la  storia  del  Concilio  ;  il  3.°  le 
guerre  di  Boemia,  dette  degli  Bussiti,  ossiano  i  seguaci  di  Giovanni 
Huss;  dnalmente  il  4.°  la  storia  del  Concilio  di  Basilea.  — 
Nelle  appendici  trovansi  molli  documenti  inediti ,  traili  la  maggior 
parte  dall'Archivio  di  Francoforte  ;  una  serie  di  capitoli  inedili 
della  Cronaca  di  Sigismondo  composta  da  Averardo  (  Eberhard  ) 
Windeck  da  Magonza ,  e  poco  correttamente  stampala  dal  Men- 
cken  (Scripiores  rerum  Germaniae.  Lipsia,  1728-30) ,  e  le  Regesta 
ed  Itinerario  dell'  Imperatore.  Il  4.°  voi.  contiene  inoltre  una  nota 
sopra  Filippo  degli  Scolari  (Pippo Spano),  in  cui  l'autore  ha  avuto 
special  riguardo  alle  due  vite  di  esso ,  stampate  nell'Archivio  Sto- 
rico, voi.  IV,  ed  alle  illustrazioni  di  Agostino  Sagredo.  Altra  nota  si 
estende  sopra  Gasparo  Schlick,  cancelliere  di  Sigismondo,  l'Eu- 
rialo  della  celebre  novella  del  Piccolomini ,  nominato  anche  dal 
Gamba  (Testi  di  lingua,  4.*  ediz.  pag.  345) ,  il  quale  erronea- 
mente io  dice  cancelliere  di  Federigo  III,  il  qual  grado  non  gli 
fu  conferito  se  non  più  tardi. 

Gli  avvenimenti  delle  guerre  degli  Hussiti  verranno  descritti 
nuovamente  dal  eh.  F.  Palacry,  nella  continuazione  della  sua 
Storia  di  Boemia.  —  Ved.  Wessenbkrg. 

Halle  Kaiser  Maximilian  I  die  Absichl  Papst  zu  werden?  (E  egli 

vero  ohe  l' Imp.  Massimiliano  abbia  avuto  l'intenzione  di  esser 

creato  papa?).  Dissertazione  stampata  nel  Giorn.  catt.  di 
scienze  e  d'arli,  pubbl.  dal  prof.  Dieringer  di  Bonn.  Voi.  III. 
Colonia,  1845. 
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Il  fatto,  che  l' Imperatore  negli  aitimi  anni  suoi  desiderasse  e 
sperasse  di  saccedere  a  Giallo  II ,  è  fuori  di  dubbio.  Se  ne  trova 
una  prova  in  una  sua  lettera  del  1511  alla  figlia  Margherita  :  a  £t 
envoyons  demain  Monsieur  de  Gurce  evesque  (il  vesc.  di  Gurck) 
a  Rom  devers  le  pape  pour  trouver  fachon  que  nous  puyssions 
accorder  avec  luy  de  nous  prenre  pour  ung  coadjuleur  ».  (  Le 
Glat,  Corresp.  de  l'È.  Max.  et  de  Marg.  d'Àutr.  II.  37).  Vedi 
Chmel. 


BACHENSCHWANZ.  Ved.  Dante. 

BADER ,  Jos.  Rudolf  III  Graf  zu  Habsburg  (  Rodolfo  III  conte  di  Habs- 

burg  ,  sino  alla  sua  elezione  a  Re  di  Germania  J. 

Inserito  nell'  «  Aletheia  » ,  Giornale  per  la  storia  politica  ed 
ecclesiastica  pubblicato  da  E.  Mììnch,  voi.  I.  II.  Haga,  1830.  — 

Ved.BODMANN,  BÒHMEK,   GlBTANNER  ,  KOPP  ,   LlCHNOWSKY. 

BÀHR,  J.  C.  F.  Ved.  Theiner. 

BARTHOLD,  F.  W.  Der  Rómerzug   Kónig  Heinrich*   von   Lùlzelburg 

(Il  re  Enrico  di  Lussemburgo  in  Italia).  Konigsberga,  1830-31. 

2  voi.  in  8vo. 
Narrazione  storica  composta  coli'  aiuto  delle  cronache  e  delle 
storie  che  abbiamo  a  stampa,  e  delle  quali  l'autore  ragiona  in  un'ap- 
pendice al  2.°  volume.  In  questo  numero  sono,  oltre  gl'Italiani 
(  v.  Dòmniges),  Corrado  Wezer,  segretario  nella  corte  di  tar- 
lo V ,  che  scrisse  :  Libellus  de  rebus  gestii  Henrici  VII  Impera- 
loris  ;  e  Giovanni  Paolo  de  Gondling  (  Gran-Maestro  delle  ce- 
rimonie ,  consigliere  intimo  e  storiografo  di  Prussia  sotto  II  re 
Federigo-Guglielmo  I ,  la  cui  Vita  di  Enrico  comparve  nel  1719). 
L'opera  più  importante  dei  tempi  passati  (e  in  oggi  ancora  pre- 
gevolissima )  si  è  la  storia  dell'  Impero  Germanico  nella  prima 
parte  del  secolo  XIV,  di  Gio.  Dan.  de  Olenschlager  (Franco- 
forte. 1755).  —  Il  1°  libro  contiene  la  storia  politica  d'Italia  , 
dalla  rovina  della  casa  di  Svevia  sino  al  1308  ;  il  2.° ,  Enrico  in 
Germania,  e  i  preparativi  alla  spedizione;  il  3.°,  l'arrivo  del  Re 
in  Italia ,  e  gli  avvenimenti  in  Lombardia  sino  al  Maggio  1311  ; 
il  4.°  ,  la  continuazione  della  lotta  coi  Guelfi  Lombardi,  le  cose 
toscane  e  di  Genova  ,  sino  al  Febbraio  1312;  il  5.°,  il  soggiorno 
del  Re  a  Pisa ,  l' incoronazione  a  Roma  ,  l' assedio  di  Firenze 
e  il  campo  invernale  a  Moni'  Imperiale ,  sino  al  Marzo  1313; 
finalmente  il  6.°,  il  principio  della  spedizione  contro  al  re  Roberto 
e  la  morte  dell'Imperatore,  a  cui  fanno  seguito  le  nuove  misure 
del  Papa  e  la  battaglia  di  Montecatini.  Nell'appendice  troviamo 
una  disamina  della  favola   intorno  all'avvelenamento  di   Enrico 
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(v.  M.  Dieffenbach  ,  De  vero  morlis  genere  ex  quo  Henricus  FU 
Imp.  obiit.  Francoforte,  1685),  ed  alcune  poesie  che  hanno  relazione 
all'  Imperatore ,  o  sono  del  suo  tempo  [Mancano  le  due  canzoni  di 
Cino  da  Pistoja  presso  il  Ciampi,  XV  e  XIX,  e  quella  di  Dante, 
canz.  XVIII ,  v.  le  note  del  Witte  (cf.  t  art.  Dante)  pag.  159-163]. 
Dopo  pubblicato  il  libro  del  Barthold,  la  storia  d'Enrico  nelle  sue 
relazioni  coli'  Italia  è  stata  illustrala  con  moltissimi  nuovi  docu- 
menti (v.  DGnniges),  e  lo  verrà  ancora  coli' opera  del  professor 
Bonaini  ,  il  quale  ci  promette  le  Regesta  Pisane  (  v.  alcuni  Do- 
cumenti inediti  di  Enrico  VII  negli  Annali  delle  Università  To- 
scane ,  voi.  I ,  Pisa  1845  ).  —  La  storia  della  contea  e  casa  di 
Lussemburgo  sino  all'elezione  del  conte  Enrico  IV  a  Re  de' Ro- 
mani ,  venne  scritta  da  autore  anonimo  nell'Archivio  per  la  sto- 
ria e  letteratura,  di  Schlosser  e  Bebcht  ,  voi.  IV,  pag.  210-292. 
—  Il  Barthold  è  professore  di  storia  nell'  Università  di  Greifswalde 
in  Pomerania. 

Del  sepolcro  di  Enrico  a  Pisa ,  e  dì  alcune  memorie  di  seguaci 
suoi  in  Santa  Maria  Araceli  sul  Campidoglio  di  Roma ,  trattasi 
nelle  Neue  ròmische  Briefe,  I.  150-220  (  v.  Reomont). 

BARTHOLD,  F.  W.  George  von  Frundsberg  unddas  teulsche  Kriegshand- 

Werk  ZUr  Zeilder  Reformalion  (Giorgio  di  Frundsberg  e  la 
milizia  tedesca  al  tempo  della  Riforma).  Amburgo,  1833,  8V0. 
La  fonte  principale  per  la  storia  di  Giorgio  e  del  di  lui  figlio, 
si  è  l' opera  di  Adamo  Reissner  :  Hisloria  Herrn  Georgen  und 
Herrn  Casparn  von  Frundsberg  ,  Francoforte  1568,  fol.  (  più  volte 
ristampata).  —  Giorgio  e  Gasparo  sono  sepolti  a  Miindelheim , 
loro  feudo  nella  Franconia  ;  Melchiorre,  figlio  minore  di  Giorgio , 
in  Santa  Maria  dell'Anima  a  Roma  ,  dove  mori  nel  1528,  durante 
l'occupazione  della  città  fatta  dall'esercito  del  Borbone  (V.  Neue 
ròmische  Briefe,  I.  122,  123). 

d        Die  Geschichte  des    Templers  von   Brindisi ,   Rogers    von   Fior , 
Uzlen  Caesaren  der   R(ymaer   in  Anatolien  (  Storia   del  tem- 

plario  di  Brindisi  ,  Ruggiero  di  Fiore  ,  ultimo  Cesare  dei  Bi- 
zantini nella  Natòlia  ). 
Stampalo  nell'Annuario  «  Italia  »,  pubblicato  da  A.  Reumont, 
voi.  II.0  Berlino  1840.  —  V.  il  Muntaner  ,  il  D'Esclot  ,  il  Mcn- 
cada  ;  e  Ricotti,  Storia  delle  Compagnie  di   ventura   in  Italia  ; 
Torino,  1844,  voi.  I.  pag.  311  e  seg. 

BAUMEISTER.  Ved.  Raumer. 

BEGK,  C.  Ved.  Francre. 

»        Beilràge  zur  Geschichte  der   Schlachl  von   Pavia   (Illustrazioni 
della  storia  della  battaglia  di  Pavia  ). 
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Canzoni  popolari  tedesche  del  secolo  XVI  nella  Miscellanea  : 
Teulsches  Museum,  pubb.  da  L.  Bechstein  ,  voi.  I.  —  Del  pro- 
fessore H.  Hoffmann  (da  Fallersleben )  si  hanno  imitazioni  di 
canti  popolari  che  celebrano  Giorgio  di  Frundsberg  nella  batta- 
glia di  Pavia,  e  la  marcia  dei  Lanzichinecchi  dell'esercito  di  Bor- 
bone verso  Roma. 

BENEDICTUS,  Mori.  S.  Àndr.  Ved.  Monumenta. 

BENZEL-STERNAU.  Ved.  Philippi. 

BERND  DI  GUSECK.  Ved.  Dante. 

BERNOLDUS.  Ved.  Monumenta. 

BETHMANN-HOLLWEG ,  M.  A.  v. ,  Ursprung  dei  Lombardischen 
Stàdtefreiheit.  Eine  geschichtliche  Unlersuchung  (  Origine  delle 
libertà  municipali  lombarde.  —  Investigazione  storica  ).  Boli- 
na ,  1846,  8vo. 

L'autore,  già  professore  nell'  Università  di  Bonna  ,  ora  consi- 
gliere intimo  e  commissario  regio  presso  la  medesima  ,  impugna 
la  opinione  dal  Savigny  emessa  ,  e  ora  maggiormente  adottata 
nella  Germania,  essere  d'origine  romana  le  istituzioni  municipali  di 
Lombardia  nel  medio  evo;  opinione  che  non  rimase  senza  influenza 
sai  modo  di  considerare  la  storia  dello  sviluppo  delle  città  tedesche, 
nelle  quali  1' Eichhohn  (  v. questo  nome)  ravvisa  ancora  le  tracce 
delle  antiche  istituzioni  romane.  1  risultali  ai  quali  giunge  il 
Bethmann  coincidono  in  molti  luoghi  con  quelli  del  Leo  ,  e  di 
parecchi  eruditi  italiani.  Dopo  di  avere  nella  prima  parte  consi 
derata  la  decadenza  e  rovina  delle  istilnzioni  municipali  romano 
nella  Lombardia,  opponendo  le  ragioni  sue  a  quelle  del  Savigny, 
l'A.  nel  II.0  libro  tratta  dell'origine  della  libertà  germanica  nella 
medesima  provincia,  esaminando:  1.°  la  condizione  delle  città 
sotto  i  Longobardi  ;  2.°  nella  costituzione  comitale  sotto  i  Caro- 
lingi ;  3.°  dopo  l'origine  delle  immunità  vescovili;  e  4."  finalmente, 
la  formazione  del  Comune  ,  che  si  considera  poi  nella  lotta  col 
potere  imperiale  sino  alla  sanzione  formale  delle  sue  libertà.  L'Ap- 
pendice tratta  delle  vicende  delle  forme  municipali  nell'Esarcato 
e  a  Roma.  —  Del  medesimo  argomento,  il  quale  è  di  un  interesse 
cosi  segnalato  per  la  storia  delle  due  nazioni ,  dovrà  trattare  un 
lavoro  di  maggior  mole ,  che  si  sta  conducendo  dal  prof.  C.  Hegel 
di  Rostock  (  figlio  del  celebre  filosofo),  il  quale  abbraccerà  ancora 
i  tempi  posteriori,  e  le  città  toscane  ec. ,  sino  alla  cadala  della  li- 
bertà. —  Ved.  Tube  ,  Pertz  ,  Bienek. 

B1EGELEBEN.  Ved.  Blanc. 

Ap.  Voi.  III.  53 
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BIENER,  C.  G.  Primae  lineae  hermeneutices  iuris  feudalis  Longobardici. 
Negli  Opuscula4ae\  medesimo,  Lipsia,  1830,  voi.  I.  —  Del  gius 
longobardico  trattano  ancora  :  C.  W.  Paetz  :  De  vera  librorum  iuris 
longobardici  origine ,  Gottinga,  1805;  C.  F.  Diece:  Literàrgeschichle 
dei  longobardischen  Lehnrechls  bis  zum  XIV  Jahrhundert  (Storia 
letteraria  del  diritto  feudale  longobardico  sino  al  secolo  XIV  ) , 
Halle,  1828  ;  e,  De  tempore  quo  ius  feudale  Longobard.  in  Ger- 
maniam  Iranslatum  ibique  receplum  sii,  Halle,  1843  ;  E.  A.  Las- 
peyrks  :  Ueber  die  Enlslehung  und  àlteste  Bearbeitung  der  Libri 
feudorura  (  Sull'origine  e  più  antica  redazione  dei  Libri  feudorum) 
Berlino ,  1830.  Il  Liber  feudorum  dei  Glossatori  Bolognesi ,  il  quale 
contiene  anche  le  costituzioni  feudali  degP  Imperatori";  venne 
introdotto  in  Germania  insieme  col  Diritto  Romano,  al  quale  tro- 
vavasl  aggiunto  come  Decima  Cxtllalio  Novellarum.  —  Ved.  Pertz  , 
Ture. 

BLANC ,  L.  G.  Ved.  Petrarca. 

Articolo  inserito  nell'Enciclopedia  universale  di  scienze  ed  arti 
del  Signori  Ersch  e  Gruber,  sezione  III ,  voi.  19,  pag.  204-254. 
(Lipsia,  1844).  Esso  contiene  la  vita ,  la  caratteristica  delle  opere  . 
e  le  indicazioni  letterarie  sulle  edizioni,  versioni,  sui  biografi  ec. 
(  L' autore  è  professore  nell'  Università  di  Halle  ).  —  (V.  Dante).  — 
Una  dissertazione  sulla  vita  e  gli  scritti  del  Petrarca  (in  italiano) , 
di  Adolfo  Wagner  ,  trovasi  premessa  al  Parnaso  Italiano  da 
esso  pubblicato  (Lipsia,  1826),  insieme  con  notizie  sopra  Dante 
(v.  questo  nome),  sull'Ariosto  e  sul  Tasso. 

La  prima  traduzione  dei  Trionfi  venne  pubblicata  da  Daniele 
Federmann  da  Memminga  (nella  Svevia),  a  Basilea,  1578.  —  Tra- 
duzioni, delle  poesie  volgari,  da  Herman,  Lipsia,  1796;  C.  Forster  , 
Lipsia,  1818,  2.»  ediz.  1833  ;  F.  W.  Brccebrau  (in  prosa),  Mo- 
naco, 1827,  C.  Kekule,  e  L.  v.  Biegeleben,  con  introduzione 
slorica  ,  Stullgarda  1844.  —  Ved.  Fernow. 

BLUME,  F.  Iter  ltalicum.  Berlino,  1824-1836;  4  voi.  in  8vo,  e  Sup- 
plemento. Gottinga,  1834. 
Guida,  quantunque  breve,  utilissima  per  le  biblioteche  e  gli 
archivj  italiani.  Nel  I.°  voi.  (1824)  si  contengono  gli  Slati  Sardi  e 
Austriaci;  nel  II.0  (1827)  I  quattro  (ora  tre)  ducati ,  la  Toscana,  lo 
Slato  della  Chiesa  fuori  di  Roma,  e  S.  Marino;  nel  III.0  (1830) 
Roma  ;  nel  IV.  (1836)  il  Regno  di  Napoli  e  le  Appendici.  Il  volume 
di  Supplemento  ha  il  titolo:  Bibliolheca  librorum  MSS.  Italica, 
Indices  bibl.  Hai.  —  Varie  addizioni  e  correzioni  a  quesl'  opera 
spettanti ,  sono  dovute  al  D.  Petzholdt  di  Dresda ,  nel  Serapeum , 
giornale  per  gì'  interessi  delle  biblioteche  ec. ,  pubblicato  dal 
D.  R.  Naumann  a  Lipsia  (Ved.  Pertz).  —  L'autore,  già  profes- 
sore di  diritto  a  Halle,  poi  consigliere   nella  Corte  d'appello  a 
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Labecca ,   è  ora   consigliere   intimo  di  giustizia  ,    e    professore 
noli'  Università  di  Bonna. 


BOCK,  Adolfo.  Ved.  Philippi. 

BOCK ,  C.  P.  Die  Reiterslatue  des  Ostgolfienkòniys  Theodorich   vor  dem 

Palaste  Cari.  d.   Gr.  ZU  Aachen  (La  statua  equestre  di  Teo- 
derico  re  de' Goti,  collocata  davanti  al  palazzo  di  Carlo  Magno 

in  Aquisgrana).  Bonna,  1844,  in  8vo. 
Stampato  anche  negli  Annali  della  Società  antiquaria  dei 
Reno,  voi.  III.0  —V.  Archivio  Storico  Italiano  —  Appendice, 
voi.  II.0  pag.  567-573.—  La  statua  di  cui  si  tratta,  venne  traslo- 
cata da  Carlo  Magno  da  Ravenna  a  Acquisgrana  {Agnelli,  Lib. 
poni.),  dove  non  n'esiste  più  traccia.  —  Delle  antichità  e  fab- 
briche ravennati  trattò  F.  A.  de  Quàst,  ispettore  dei  monu- 
menti d'architettura  nei  Reali  Stali  Prussiani,  nel  suo  libro: 
Ravenna  (  Berlino,  1842 ,  fol.  con  stampe  ).  —  Il  Boce  ,  già  pro- 
fessore di  filosofia  nell'Università  di  Marburg,  vive  ora  a  Bru?- 
selles.  —  Ved.  Manso,  Sartorius. 

BODMANN ,  Fr.  I.    Codex  epislolaris  Rudolfi  I  Rom.  regis ,  episl.  233  , 

anecdolas  cont. ,  ex  cod.  membran.  bibl.  pubi.  Trevir.  ec.  ec.  — 

Lipsia ,  1805 ,  in  8vo. 

Supplemento  al  libro  di  M.  Gerbert  :  Codex  episl.  Rudolfi  I. 

ex  MS.  Bibl.  Caes.    Vindob. ,  proemiti.  Fasti  Rudolfini ,  etc.  etc. 

S.  Biasio,   1772,  fol.   —   Ved.    Bader  ,    Bohmer  ,   Girtanner  . 

KOPP,   LlCHNOWSEY. 

BÓHMER ,  I.  Fr.  Regesta  Carolorum.  Die  Urkunden  sàmmllicher  Karo- 
linger  in  kurzen  Ausziigen  (  I  documenti  di  tutti  i  Carolingi 
in  brevi  estratti  ).  Francoforte ,  1833  ,  in  4to. 

»  Regesta  regum  atque  imperatorum  Romanorum  inde  a  Conrado  I 
usque  ad  Heinricum  VII.  Die  Urkunden  der  romischen  Kònige 
und  Kaiser  voti  Conrad  I  bis  Heinrich  VII ,  911-1313  (I  do- 
cumenti dei  re  ed  imperatori  Romani  da  Corrado  I  sino  ad 
Enrico  VII).  Francoforte,  1831,  in  4to. 

Parte  di  quest'  opera  venne  ripubblicata  col  titolo  : 

»  Regesta  Imperii  inde  ab  anno  MCCXLVI  usque  ad  annum 
MCCCXIII.  Die  Regeslen  des  Kaiserreichs  unler  Heinrich 
Raspe,  Wilhelm,  Richard,  Rudolf,  Adolf,  Albrecht  und  Hein- 
rich VII;  1246-1313  (Regesta  dell'Impero  sotto  Enrico 
Raspe,   Guglielmo,  Riccardo,   Rodolfo,  Adolfo,    Alberto    ed 
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Enrico   VII  ).    Stultgarda ,  1844 ,    in  4to.  —  Ved.  Archivio 
Storico  Italiano  —  Appendice ,  voi.  II ,  pag.  549-560. 

BOHMER,  I.  Fr.  Regesta  Imperii  inde  ab  anno  1314  usque  ad  annum  1347. 
Die  Urkunden  K.   Ludwigs   des  Baiern,   Kg.  Friedrichs  des 
Schònen,  Kg.  Johanns  v.  Bòhmen   und  ihrer   Zeit  (I  docu- 
menti di  Lodovico  il    Bavaro  ,  Federigo  il  Bello ,  Giovanni 
di  Boemia  e  dei  loro  tempi).  Francoforte,  1839,  in  4to. 
Sali'  epoca  di  Giovanni  re  di  Boemia  :  J.  Jacobi  ,  Codex  epi- 
stolaris  Johannis   regis   Bohemiae.    Berlino,    1841,    in   4 lo.    — 
Ved.  Chhel. 

BOLZENTHAL.  Ved.  Philippi. 

BÒTHLINGK.  Ved.  Philippi. 

BOUTERWECK,  Fr.  Geschichte  der  Poesie   und  Beredsamkeit  seit  dem 

Ende  des  XIII    Jahrhunderts    (  Storia    della    poesia    ed    elo- 
quenza sino  dalla  fine  del  XIII  secolo  ).  Gottinga,  1800  e  seg., 
in  8vo. 
Il  I.°  e  II.0  volarne  di  quesl'  opera  contengono  la  Storia  della 
letteratura  italiana  dai  tempi  di  Dante  sino  all'  ultima  parte  del  se- 
colo XVIII.—  L'autore  mori  professore  di  belle  lettere  nell'Uni- 
versità di  Gottinga. 

Nel  libro  di  J.  G.  T.  Grasse  :  Lehrbuch  einer  allgemeinen 
Lileràr  Geschichte  alter  bekannlen  Vólker  der  Welt  (  Compendio  di 
una  storia  letteraria  generale  di  tulli  i  popoli  conosciuti  del  mondo). 
Voi.  I-II,  in  8  parti,  Dresda,  1837-1844;  si  dà  anche  la  Storia 
della  letteratura  italiana.  Nel  voi.  II,  la  P.  l.ae2.a  contengono  la 
teologia,  la  filosofia,  la  poesia  ec. ,  dal  476  al  1100;  le  P.  3.*, 
4.ae  6.a,  la  letteratura  dal  1100  al  1500.  (La  5.a  parte  è  dedicata 
alla  poesia  romantica  del  medio  evo  presso  i  popoli  settentrio- 
nali ,  i  Tedeschi ,  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli ,  e  particolarmente  alle 
tradizioni  del  sacro  Graal,  della  Tavola  Rotonda  e  di  Carloma- 
gno  ).  —  Ved.  Gentbe  ,  Ideleb  ,  Ruth. 

BRISCHAR.  Ved.  Goschl. 

BRONNEB ,  F.  X.  Abenteuerliche  Geschichte  Herzog  Werners  von  Urslin- 

gen  (Storia   avventurosa    del    Duca    Guarnieri    d'Urslinga). 

Aarau  ,  1828 ,  in  8vo. 

Compilazione  falla  seguendo  le  Cronache  italiane,  gli  Annali 
del  Muratori  e  il  Sisraondi.  —  Dei  Duchi  d'Urslingen  scrisse  no- 
vamente  C B.A.  Fickleb  (direttore  del  Collegio  a  Donaueschin- 
gen  ,  capitale  dei  Fiirstenberg   nella  Svevia  )  :  Die  Herzoge  von 
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Urslingen  unii  Herren  voti  Rappoltstein ,  con  alberi  genealogici , 
nell'Archivio  per  la  storia,  genealogia,  ec.  Stnttgarda,  1846, 
voi.  I.  fase.  1 ,  pag.  17-34.  DI  questi  Signori ,  il  cui  titolo  ap- 
parisce un'  anomalia ,  i  Duchi  essendo  in  Germania  (  in  quel  tempo 
soprattutto)  regnanti  di  grandi  Provincie ,  trovansi  notizie  nei  do- 
cumenti degli  anni  1275  al  1450  circa,  lrslingen,  presso  Rotweil 
nella  Svevia,  conserva  il  suo  nome.  I  genealogisti  fanno  discendere 
il  famoso  condottiere  della  Gran  Compagnia,  in  quarta  generazione, 
da  Corrado  di  Liilzelnhart ,  il  «  Mosca  n  cervello  »  delle  Cronache; 
il  quale,  nominato  a  Marchese  di  Spoleto  da  Enrico  YI,  dovè 
cedere  a  Papa  Innocenzo  IH  le  terre  occupate  nel  territorio  della 
Chiesa  e  tornare  in  Germania.  Diconsi  Agli  di  esso,  Rinaldo  (Reinolt) 
e  Bertoldo ,  comparenti  ambedue  col  titolo  di  Duchi  di  Spoleto  ai 
tempi  di  Federigo  II.  Un  altro  Rinaldo  era  fratello  maggiore  del 
Duca  Guarnieri ,  e  vien  nominato  con  esso  qual  capo  della  Gran 
Compagnia  :  della  di  lui  consorte,  Beatrice  di  Teck  (appartenente  a 
una  delle  più  antiche  famiglie  della  Germania  meridionale) ,  trovasi 
menzione  in  un  documento  del  1365.  —  Un  castello  detto  Liitzel- 
hard ,  disfatto  già  nei  tempi  di  mezzo ,  è  situato  presso  Seelbach 
nell'Ortenau, parte  meridionale  del  Granducato  di  Baden.  —  Ri- 
naldo ,  ultimo  dei  Duchi  d'  Urslingen ,  mori  verso  il  1446  ,  e  il 
poco  che  rimaneva  dei  beni  passò  nei  baroni  di  Geroldseck  ,  fami- 
glia estinta  nel  1634  (nell'odierno  Granducato  di  Baden).  — 
V.  Ricotti,  Storia  delle  Compagnie  di  ventura,  II,  50  e  seg.;  e 
Fickler  ,  Kurze  Geschichte  der  Hauser  Furslenberg ,  Geroldseck 
und  von  der  Leyen,  Carlsruhe ,  1844.  —  Il  Bronner  è  professore 
nella  scuola  cantonale  di  Aarau  nella  Svizzera. 

BUCHOLTZ ,  F.  B.  v.  Geschichte  der  Regierung  Ferdinands  I  aus  gedruck- 

len  und  ungedruckten  Quellen  (  Storia  del  governo  di  Ferdi- 
nando I,  tratta  da  fonti  stampate  ed  inedite).  Vienna,  1831-38; 

9  voi.  in-8vo. 

Il  IX.0  volume  contiene  una  scelta  ricchissima  di  documenti, 
in  esteso  e  compendiati. 

BÙLAU.  Ved.  Pfister. 

BURCK,  Aug.  Die  Reisen  des  Venezianers  Marco  Polo  in  13.  Jahrhun- 
derl ,  zum  erslenmale  vollslàndig  nach  den  beslen  ,Ausgaben 
leulsch  mit    Commentar.  Nebst  Zusàtzen  und    Verbesserungen 

iXffl  C.  F.  Neumann  (  I  viaggi  di  Marco  Polo  veneziano. 
Prima  versione  completa  tedesca ,  fatta  sulle  migliori  edi- 
zioni ,  con  commento  ,  corredata  di  note  ec.  ,  da    C.  F.   IV.   . 

Lipsia  ,  1845  ,  in  8vo. 

L' introduzione  (pag.  1-28)  e  le  note ,  del  pari  che  le  giunte  del 
professore  Neumann  (  v.  questo  nome  ;  servono  ad  illustrare  la  storia 
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e  la  geografia  del  paesi  dal  veneto  viaggiatore  descritti.—  A  Berlino 
si  stampò  nel  XVII  secolo  un'edizione  latina  del  Milione,  pub- 
blicata da  Andr.  Muller  (Colonia  Brandenburg,  1671,  In  -ilo). 


CaSSANDER,  Georg.  Dos  Zeitalter  Hildebrands  (Gregors  VII)  fur  und 
gegen  ihn.  Aus  zeitgleichen  Quellen  (  Il    secolo   d' Ildebrando 

(Gregorio   VII],     prò    e     contro    lui.     Da    fonti    originali). 

Darmstadt,  1842 ,  un  voi.  in  8vo. 
Critica  delle  fonti  storiche  per  la  storia  di  Gregorio  VII.  L'au- 
tore, avversario  deciso  del  papa,  vuol  dimostrare  contro  lo  Stenzel, 
che  sia  da  prestarsi  poca  fede  a  Bonizone  ;  impugna  l' autenticità 
del  Liber  apologelicus  di  Bernoldo  ,  e  della  Vita  di  Paolo  Bern- 
riedense  ,  quantunque  ne  esistano-  Codici  MSS.  antichi  ;  crede  il 
Regestum  Gregorii  VII ,  opera  assai  più  moderna  dell'  epoca  del 
pontefice ,  ec.  ec.  Le  ragioni  esposte  in  questo  libro  poco  valgono 
contro  i  risultati  già  avuti  da  altri  scrittori.  II  nome  dell'autore 
si  dice  pseudonimo.  Giorgio  Cassander  era  teologo  celeberrimo 
cattolico  nel  secolo  XVII ,  che  ebbe  parte  specialissima  nelle  con- 
troversie tra  la  chiesa  cattolica  e  i  protestanti,  facendo  l'ufficio 
di  riconciliatore  tra  l'una  e  gli  altri  (V.  Voigt  nella  prefazione 
alla  Storia  di  Gregorio  VII;  2.aediz.—  Hofler,  Stenzel,  Voigt). 

CHMEL ,  J.  Regesla  Ruperli  regis  Romanorum.  Die  Urkunden  des  ròmi- 
schen  Kónigs  Ruprecht,  1400-1410.  Francoforte,  1834,  in  4to. 

»  Regesla  Friderici  IV  (HI)  regis  Romanorum.  Die  Urkunden  des 
ròmischen  Kimigs  Friedrich  IV.  1440-1493.  Vienna,  1838-40. 
Due  voi.  in  4to.  —  Ved.  Bòhmer. 

»        Geschichte  Kaiser  Friedrich  IV  (III)  und  seines  Sohnes  Massimi- 

lian  I  (  Storia  dell'  Imperatore  Federigo  IV  e  di  Massimi- 
liano I  suo  figlio  ).  Amburgo  1840-43 ,  voi.  I  e  II  in  8vo. 
Il  I.°  volume  va  sino  all'  elezione  di  Federigo  a  Re  de'  Roma- 
ni, 1440;  il  II.0  sino  all'incoronazione,  1432.  Molti  documenti 
trovansi  aggiunti,  tranne  quelli  già  pubblicali  dall'autore  nei 
suoi:  Malerialien  zur  Oesterreich.  Geschichte  (Materiali  per  la 
storia  d'Austria),  Vienna  ,  1832-40.  Dal  medesimo  autore  ven- 
nero messi  fuori  : 

»  Urkunden ,  Rriefe  und  ActenslUcke  zur  Geschichte  Maximilian  1 
und  seiner  Zeil  (  Documenti ,  lettere  e  carte  per  servire  alla 
Storia  di  Massimiliano  I  e  del  suo  tempo  ).  Stilli  parila.  1848, 

in  8vo. 
Questo  libro  contiene  una  scelta  di  carte  conservale  nelP  I.  e 
R.  Archivio  di  Vienna,  già  in  quello  d'Innsbruck,  degli  anni 
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1493-1518.  Alle  cose  d'Italia  poche  carte  spettano;  tra  queste, 
alcune  alle  guerre  veneziane ,  principalmente  a  quella  della  Lega 
di  Cambra!.  Sette  lettere  di  Bianca  Maria  Sforza ,  degli  anni 
1507-1308,  trattano  di  cose  domestiche. 

Il  tempo  di  Massimiliano,  e  il  suo  governo  nei  Paesi-Bassi, 
vennero  illustrati  da  parecchi  libri,  dei  quali  sono  i  più  importanti: 

Chronique  des  faits  et  gestes  admirables  de  Maximilien  I  durant 
son  mariage  avec  Marie  de  Bourgogne ,  Irad.  par  O.  Delepierbe. 
Brusselles  ,  1839  ,  in  l2mo. 

Correspondance  de  l'Empéreur  Maximilien  I  et  de  Marguerite 
d'Autriche  sa  fille,  gouvernante  des  Pays-Bas ,  1507-1519;  publiée 
par  M.  Le  Glay.  Parigi ,  1839.  Due  voi.  in  8vo. 

Maximilien  I  et  Marguerite  d'Autriche.  Esquisses  biographi- 
ques  (del  medesimo).  Parigi,  1839,  in  Svo. 

E.  Munch,  Margarelhe  v.  Oesterrecih,  Oberstalthallerin  dei- 
Niederlande.  Biografie  und  Nachlass.  (  Margherita  d'Austria ,  go- 
v  ornati  ice  dei  Paesi-Bassi.  Biografìa  e  scritti).  Lipsia  ,  1833; 
voi.   I.°  in  8vo. 

CHMEL ,  J.  Die  Fiirstinnen  des  Hauses  Oesterreicli-Burgund  in  den  Nie- 
derlanden.  I.  Maria  v.  Burgund  und  Margarethe  v.  York  ihre 

Multer  (  Le  principesse  della  Casa  d'Austria  —  Borgogna 
nei  Paesi— Bassi.  I.  —  Maria  di  Borgogna  e  Margherita 
d'  York  sua  madre  ).  Lipsia  ,   1832  ,   voi.  2  in  8VO. 

»        Relazione  di  Messer  Vincenzo   Quirini ,    Oratore  a  Massimiliano 
Imperatore  nel  1506. 

Tratta  dall'Archivio  I.  e  B.  di  Vienna,  e  comunicata  dal  Chmei. 
al  Giornale  per  le  scienze  storiche  di  W.  A.  Scumidt  ,  voi.  II. 
Berlino,  1844  —  Nelle  Relazioni  degli  Ambasciatori  Veneti  (Se- 
rie I.a,  voi.  I),  ve  ne  ha  una  del  Quirini  dell'anno  predetto,  sul 
suo  viaggio  alla  Corte  di  Filippo  il  Bello,  Duca  di  Borgogna.  Nella 
relazione  di  sopra  accennata  trattasi  della  Germania,  e  della 
politica  di  Massimiliano  rispetto  alla  Bepubblica. 

CLAUSEN.    Bulla  reformationis  Pauli  III  P.  M.  ad  historiam  Concila 
Tridentini  pertinens ,   concepta,    non  vulgata.    Copenhagen, 
1830,  in  4to. 
Della  proposta  di  riforma  ecclesiastica ,  alla  quale  ebbero  parte 
I  cardinali  Gaspero  Contarini,  Caraffa  (Paolo  IV) ,  Sadoleto,  Polo, 
l'Arcivescovo  Federigo  Fregoso  ed  altri ,  trattano  il  cardinal  Qui- 
rini (Imago  opt.  pont.  expr.  in  gestis  Pauli  III.  Brescia,  1745  ), 
il  Kiesling  [Ep.  de  gestis  Pauli  III.  Lipsia ,  1747)  ,  lo  Schelbobn 
(  De  Consilio  de  emendando  eccl.  auspiciis  P.  Ili,  conscriplo  ac  a 
Paulo  IV,  damnalo  ad  Em.  A.   M.  Card.  Quirinum  Episl.    Zu 
rigo,  1748,  ec.).—  V.  Mansi,  Conc.  Suppl.  v.  537. 
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CLEMENS ,  Jac.  Zusammenhang  der  Filosofie  des  Giordano   Bruno  mil 

dm  Lehren  des  NicolailS  VOn  Cusa  (  Connessione  tra  la  filosofìa 
dì  Giordano  Bruno  e  le   dottrine  di  Niccolò  Cusano). 

Dissertazione  stampata  nel  Giornale  cattolico  del  professore 
DiBBiNGER  ,  voi.  I.  Colonia,  1844.  —  Delle  opere  di  Giordano  Bruno 
esistono  due  edizioni  :  Opere  di  Giordano  Bruno  Nolano  ,  pubbli- 
cate da  Adolfo  Wagner;  Lipsia,  1830,  2  voi.  in  8vo.  —  Jor- 
dani  Bruni  scripla  in  unum  corpus  red.  A.  F.  Gfrorer;  Stuttgar- 
da,  1834 ,  in  8vo.  —  Ved.  Pfizer,  Scharpff. 

CRAMER.  Ved.  Zeitgenossen. 

CZORNIG ,  C  Die  lombardische  Gemeindeverfassung ,  nach  ihrer  Entste- 
hung  und  Ausbildung ,  ihrem    Verfall  und  ihrer    Wiederher- 

Slellung  (La  costituzione  dei  Comuni  Lombardi,  considerata 
nella  sua  origine  e  nel  suo  sviluppo ,  nella  sua  decadenza  e 

nel  suo  ristabilimento).  Heidelberga ,  1843,  in  12mo. 
Opuscolo  stampato  dapprima  nel  Giornale  critico  per  ia  giu- 
risprudenza e  legislazione  dell'  estero ,  pubblicato  dai  signori  Mrr 
termaier  e  Mohl  ,  voi.  XIV.  —  Dopo  di  aver  toccata  brevemente  la 
costituzione  libera  del  medio  evo,  l'autore  procede  a  discorrere 
dei  tempi  spagnuoli  e  austriaci,  poi  dei  governi  repubblicano  e 
italiano,  e  delle  moderne  condizioni.  —  L'autore  è  l'I.  e  R.  se 
gretario  di  Corte  e  direttore  del   Bureau  statistico   in  Vienna. 
—  Ved.  Leo,  Ragmer. 


l-)  AMI  ANI,  Petrus.  Ved.  Monumenta. 

DANTE  (*). 

Della  Vita  di  Dante  scrissero  :  J.  C. ,  v.  Orelli  ,  nelle  Cronichette 
d' Italia  ,  Coirà  ,  1822  (  in  italiano  )  ;  Eannegiesser  ,  Streckfoss  , 
Ropisch  nelle  loro  traduzioni  della  Divina  Commedia  (delle quali 
si  tratterà  in  seguilo);  Adolfo  Wagner,  nella  sua  edizione  (Par- 
naso Italiano.  Lipsia,  1826);  L.  G.  Blanc  ,  nell'Enciclopedia 
universale  di  scienze  ed  arti ,  sez.  I.a,  voi.  23  (1832) ,  pag.  34-79, 
con  copiose  indicazioni  letterarie.  —  La  Memoria  di  J.  J.  Ampère 
sui  viaggi  di  Dante  (  Voyage  Dantesque ,  nella  Reme  des  deux 
mondes,  voi.  XX,  1839),  tradotta  in  tedesco  da  T.  Hell,  Dre- 
sda, 1840.  (  Di  questa  traduzione  tedesca  esiste  una  traduzione  Ita- 


(*)  Le  molte  cose  pubblicate  in  Germania  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Dante , 
in  inducono  ad  abbandonare  il  sistema  generalmente  seguito  in  questa  Biblio- 
grafìa ,  e  a  raccogliere  qui  lutto  ciò  cbe  tratta  di  quest'argomento.  Dei  nume 
rosi  articoli  sparsi  in  giornali  tedeschi  non  mi  é  possibile  ragionare. 
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liana  di  Filippo   Scolari).  —  Ved.  Reomont,  Sepolcri  de'  poeti  ; 

Ruth,    Storia  della  poesia  italiana  ,    un  volarne.    Lipsia,  1844, 

pag.  354-527. 

Sulla  Divina  Commedia  e  la  filosofia  dantesca:  B.  R.  Abekbn 
(professore  nel  Collegio  di  Osnabriick) ,  Beitràge  fiir  das  Sludium 
der  gòlllichen  Combdie  (Saggi  per  illustrare  la  Divina  Commedia) , 
Berlino,  1826;  C.  F.  Schlosser  (ved.  questo  nome)  Ueber  Dante  , 
Heidelberg;! ,  1824.  —  Considerazioni  generali   sul  poema  e  sul 
nesso  tra  esso  e  la  Vita  Nuova  (del  medesimo);  Briefe  iiber  das 
Paradies  von  Dante'*  D.  C.  (  Lettere    sul    Paradiso  della   Divina 
Commedia  ) ,  nell'Archivio  per  la  storia   e  la  letteratura  ;    Fran- 
coforte ,  1830  e  seg.,  voi.  I  e  li  ;  A. W.  de  Schlegel,  Le  Dante, 
Pe'trarque  et  Boccace ,  à  propos  de  l'ouvrage  de  M.  Rossetti,  nella 
Revue  des  deux  mondes,  voi.  VII,  1836;  ristampata  negli  Essais 
littéraires  et  historiques ,  Bonna,  1842;  J.  Mendelssohn  (senza 
nome  d' autore  ) ,  Berichl  iiber  Rosselli'!  Ideen  ec. ,  Berlino  ,  1840 
(Rapporto  sulle  idee  dal  Rossetti  esposte  nel  Commento  analitico 
e  nel  libro  sullo  spirilo  antipapale);  C.  F.   Goschel   (Presidente 
supremo  del  Concistoro  nella  Sassonia  Prussiana  ) ,  Aus  Dante» 
Comódie.  Von  den  gòlllichen  Dingen  in  menschlicher  Sprache  (Sulle 
cose  divine  in  lingua  umana),  Naumburgo,  1834  ;  e  Dante  Ali- 
ghieri's  Unlerweisung  iiber  Wellschópfang  und   Weltordnung  dies- 
seits  und  jenseils  (  Ammaestramento  di  Dante  Alighieri  sulla  crea- 
zione e  sull'  ordinamento  del  mondo   terrestre  e  celeste  )  :  libro 
in  cui  F  autore  intende  di  dimostrare  come  la  poesia  s' inalza  alla 
filosofìa  ,  e  come  la  filosofia   s' incorpora  nella  poesia  ;  come  il 
mondo  sensibile  sta  in  connesso  col  mondo  intelligibile,  la  na- 
tura collo  spirito ,  la  religione  non  ancora  dalla  natura  svincolata 
colla  rivelazione  dello  spirito.  —  Del  bel  libro  di  A.  F.  Ozanam 
sopra  Dante  e  la  filosofia  cattolica  nel  XIV  secolo,  si  ha  una  tra- 
duzione fatta  sulla  prima  edizione  ;  a  cui  tenne  dietro  (Parigi,  1845) 
la  seconda  notabilmente  accresciuta  e  corretta  (Munster,  1844). 
La  Divina  Commedia   venne   tradotta    da    Bachenschwanz  , 
IL*  edizione,  Lipsia,  1767-69,  in  prosa;   da   C.  L.  Jagemann, 
Weimar,  1780  e  seg. ,  In  versi  iambici  sciolti  (il  solo  Inferno)  ;  da 
C.  L.  Kannegiesser,  I.»  ediz. ,  Amsterdam  (Lipsia  ,  1809  e  seg.), 
IV.a  ediz.  Lipsia,  1844,  in  terza  rima  ;  da  C.  Streckfuss,  Halle,  1824 
e  seg. ,  III.*  ediz. ,  1841 ,  in  terza  rima  ;  da  Filaletb  (  S.  A.  R.  il 
Principe  Giovanni,  Duca  di  Sassonia  ) ,  voi.  I.°  2.»  ediz.,  voi.  II.° 
Dresda,  1839  e  seg.  (Inferno  e  Purgatorio)  in  versi  iambici  sciolti  ; 
da  L.  B.  Hòrwarter  e  K.  von  Enk  ,  Innsbruck,  1830-31,  in  prosa 
(  Inferno  e  Purgatorio  )  ;  da  T.  F.  Heigelin  in  versi  sciolti,  Blau- 
beaern,  1836-37  ;  da  Aog.  Kopisch,  Berlino,  1842  (1837),  in  versi 
sciolti  ;  da  Bernd  di  Goseck,  Stutlgard,  1841  ;  e  da  C.  Graul. 
Lipsia,  1843  (Inferno)  interza  rima. —Alcune  parti  dell' Inferno 
tradusse  ancora  A.W.  de  Schlegel,  nel  giornale  Horen,  pubbli- 
cato da  F.  Schiller,  1794,  n.°  3  ,  4  ,  5.  —  A  quasi  tulle  queste 
AP.  Voi.  III.  54 
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versioni  trovatisi  aggiunte  note,  che  sono  più  copiose  in  quelle  di 
Filalete,  del  Kopisch  e  del  Graul  ;  tra' quali  I  due  ultimi  consi- 
derano in  ispecial  modo  l'allegoria  del  poema,  e  il  sistema  filoso- 
fico e  teologico  di  Dante.  —  Le  dissertazioni  aggiunte  alla  tra- 
duzione dei  Kopisch  sono  tra  le  migliori ,  ed  hanno  il  merito 
particolare  di  dimostrare  il  nesso  tra  il  Poema  e  la  Bibbia ,  coin- 
cidendo in  tal  modo  colle  spiegazioni  del  Tommaseo.  Il  signor 
Graul ,  sacerdote  protestante ,  si  sforza  di  continuo  di  dimostrare 
Dante  dissenziente  dalle  cattoliche  dottrine;  e  mentre,  a  suo 
malgrado ,  si  trova  costretto  a  confessare  che  il  poeta  non  è 
dispregiatore  del  passato  in  sé  stesso ,  e  che  trovasi  «  non  poco 
discosto  »  dalla  perfetta  intelligenza  della  sostanza  della  rifor- 
ma ;  si  consola  coli' avere  scoperto  che  il  Veltro  è  Lutero,  cor- 
rispondendo flnanco  le  lettere  del  nome.  Forse,  e  senza  forse, 
la  più  slrana  tra  le  non  poche  strane  visioni  dei  commentatori 
della  Divina  Commedia. 

Della  Vita  nuova  esistono  le  versioni  di  C.  V.  Oeynhacsen, 
Lipsia  ,  1824;  e  C.  Forster,  Lipsia,  1841. 

Tutte  le  Poesie  liriche  vennero  tradotte  da  C.  L.  Kannegiesskr 
eC.  Witte,  Lipsia,  1827,  il."  ediz.  in  2  voi.  Lipsia,  1842  (Nella 
traduzione  ebbe  parte  ancora  W.  von  Ludemann).  Il  II.0  volume 
contiene  le  note  copiosissime  e  dotte  del  Witte ,  il  quale  in  esse 
ha  riunito  tutto  ciò  che  gli  venne  prestato  da  scrittori  antichi 
quanto  moderni,  e  per  la  critica  e  per  la  spiegazione;  avendo 
anche  particolar  riguardo  al  commento  del  Fraticelli  nel  I.°  vo- 
lume delle  Opere  minori.  V  introduzione  bibliograflco-crilica  ge- 
nerale (  pag.  iii-i.xxxin  )  ,  e  quelle  alle  poesie  contenute  nella 
Vita  Nuova  e  nel  Convito,  (pag.  3-10,  48-63),  sono  degne  di 
speciale  attenzione.  —  In  un  articolo  stampato  negli  Annali  di  let- 
teratura di  Vienna,  vol.XLII,  1828,  il  Witte  pubblicò  alcune 
poesie  di  Dante  tratte  da  un  codice  Ambrosiano.  —  (Ved.  Frati- 
celli,  I.  e). 

Gli  scritti  in  prosa  —  il  Convito ,  la  Monarchia  ,  De  vulgari  elo- 
quio e  le  Lettere  —  vennero  tradotti  da  C.  L.  Kannegiesser;  due 
volumi ,  Lipsia  ,  1846.  —  Quanto  le  Epistole  debbano  alle  cure  di 
Carlo  Witte,  ognuno  lo  sa.  L'edizione  da  lui  procurata  (  Danlis 
Aligherii  Epislolae  quae  exslanl,  cum  nolis  C.  W.  Padova,  1827  )  , 
rimase  per  varj  anni  l' unica ,  e  forma  anche  in  oggi  il  fondo  di 
quelle  dateci  dal  Fraticelli  (Opere  minori,  III ,  2),  e  dal  Torri 
(Epistole  di  Dante  Alighieri.  Livorno,  1842  ).  Delle  Lettere  finora 
inedite  che  trovatisi  nella  Vaticana ,  dove  le  addilo  e  copiò  II 
Dottor  Teodoro  Heyse  di  Magdeburgo  ,  scrisse  II  Witte  (  Fogli 
per  la  conversazione  letteraria  di  Lipsia;  1838,  n.°  149-151.  Vedi 
Fraticelli,  I.  e,  pag.  165-198);  esse  vennero  stampate  per  la 
prima  volta,  con  volgarizzamenti,  dal  Torri  (I.  e;  sono  le  Let- 
tere 1 ,  2 ,  3  ,  6 ,  8 ,  9 ,  10  ).  SI  sta  facendo  a  Lipsia  una  nuova 
edizione  delle  Epistole ,  confrontate  coi  testi  a  penna ,  con  note 
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r.opiose  del  Wilte ,  il  quale  volle  dedicarvi  le  ultime  cure.  — 
L'argomento  del  libro:  Devulgari  Eloquio,  trovasi  illustrato  ancora 
da  C  L.  Febnow  :  Ueber  die  Mundarlen  der  Hai.  Sprache  (  Sui 
dialetti  della  lingua  italiana ,  nel  libro  :  Rómische  Studien ,  Zu- 
rigo, 1808,  voi.  HI,  pag.  211  e  seg.  );  dal  Fdchs:  Ueber  die  so- 
genannlen  unregelmdssigen  Zeilwòrler  in  d.  roman.  Sprachen,  nebst 
Andeulungen  iiber  die  tcichligslen  roman.  Mundarlen  (  Sui  verbi 
così  delti  irregolari  nelle  lingue  romanze ,  con  osservazioni  sui 
dialetti  romanici  più  importanti  ;  Berlino  1840),  e  da  L.G.Blanc: 
Von  den  ilalien.  Mundarlen  (nella  Grammatica  italiana,  Halle  1844, 
pag.  622-677). 

Della  Raccolta  Dantesca  di  S.  A.  R.  il  Principe  Giovanni  di 
Sassonia,  diede  l' elenco  Giulio  Petzholdt  :  Calalogus  Bibliolhecae 
Datitene  —  Calalogi  bibl.  sec.  gen.  princip.  Dresden ,  specimen  VI. 
Dresda,  1844  ,  in  8vo. 


DAVOUD-OGHLOU ,  G.  A.,  Ved.  Ture. 

DELBRUCK,  F.    ììber  Paolo  Sarpi.  Lipsia,  1808,  in  4to. 

Ristampato  nei  discorsi  dell'autore  (Bonna,  1831  ,  voi.  I, 
pag.  1  e  seg.  ).  —  Di  Fra  Paolo  trattarono  nel  secolo  precedente 
I.  F.  Le  Bret  ,  nella  sua  traduzione  delle  memorie  di  Fr  Gri- 
selini  (  Ulraa  ,  1761  ) ,  e  K.  M.  Fabritius  :  Monumento  di  Fra 
Paolo  Sarpi  (  Lipsia,  1791  ).  —  Ved.  Gòscbl  ,  Mohnicke  ,  Mììnch, 

BANKE  ,  SCHILLING  ,  WeSSENBERG. 

DIECK.  Ved.  Biener. 

DIEFFENBACH.  Ved.  Barthold. 

DIPPOLDT,  H.  C.  Leben  Kaiser  Carls  des  Grossen  (Vita  di  Carlomagno 

Imperatore).  Tubinga,   1810. 

La  principal  fonte  per  la  storia  dell'  Imperatore ,  Einhardi , 
Vita  Caroli  Magni ,  venne  ripubblicata  dal  Pertz  nei  Monu- 
menta ec. ,  e  a  parte  (  li."  ediz.,  Annover,  1845).  Traduzione  con 
dissertazioni  e  note  di  J.  L.  Ideler  :  Leben  und  Wandel  Carls 
des  Grossen  (  Amburgo,  1839,  2  voi.  ).  Fr.  Lorbntz  scrisse:  Carls 
des  Grossen  Prival-und  Hofleben  (Vita  privata  e  di  corte  di  Carlo 
Magno,  nell'Annuario  storico  di  F.  de  Raoher  ,  voi.  HI.0)  e: 
De  Carolo  Magno  literarum  fautore  (Halle,  1828).  Del  medesimo 
è  una  vita  d'Alenino  (Halle,  1829).  —  (Ved.  J.  C.  F.  Bahr,  Ge- 
schichle  der  ròmischen  Lileralur  im  Carolingischen  Zeitaller  [  Sto- 
ria della  letteratura  romana  nel  secolo  dei  Carolingi].  Carls- 
ruhe  ,  1840  ). 
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DOELLINGER ,    J.   J.  J.   Handbuch   der   chrisllichen  Kirchengeschichte 

(  Manuale     della     storia    della    chiesa    cristiana  ).      Ratisbo- 

na  ,  1833-33,  voi.  I.  II ,  in  8vo. 

Non  giunge  che  all'anno  680.  —  L'autore,  professore  di  teo- 
logia cattolica  nell'Università  di  Monaco,  terminò  l'opera  prin- 
cipiata dall' Hortig  {  Laudisi!,.  1826  e  seg.  ),  per  cominciare  poi 
il  libro  assai  più  esteso  e  critico  qui  sopra  nominato. 

»  Lerhbuch  der  Kirchengeschichte  (  Compendio  di  storia  ecclesia- 
stica )  Ratisbona,  1836-38  ,  voi.  I ,  voi.  II ,  pari.  I." ,  in  8vo. 
IL*  ediz.  1843.  —  Arriva  sino  alla  riforma  protestante  (  Opera 
breve  per  le  lezioni  ).  —  V.  Theohg.  Quartalschrift  1837 , 
pag.  118  e  seg.  ;  1838 ,  pag.  S30  e  seg.  (  Articolo  del  pro- 
fessore Hefele  di  Tubinga).  —  Ved.  Gieseler. 

DONNIGES,  W.  Ada  Henrici  VII  Imperatoris  Romanorum,  et  monu- 
menta quaedam  alia  medii  aevi ,  nunc  primum  luci  dedit  ec. 
Berlino  ,  1839 ,  2  parti  in  4to. 

Dai  MSS.  originali  dell'Archivio  di  Torino,  contenente  :  Libri 
Consiliarii  sive  Commentarti  actorum  in  curia  Henrici  VII  (  colle 
legazioni  e  relazioni  )  ;  Ada  registrala  seu  transsumpta  in  libros 
curiales  ;  Diplomata  quae  ad  hisloriam  Henrici  VII  speclant  ;  Epi- 
slolae  quae  ad  Henricum  VII  speclant  ;  varj  documenti  in  relazione 
colla  Storia  dell'Imperatore.  L'editore  è  professore  di  scienze 
politiche  nell'Università  di  Berlino.  Ved.  Barthold,  Bòiimek. 

»  Geschichte  des  teulschen  Kaiserlhums  in  vierzehnten  Jahrhundert. 
Von  Heinrich  VII  bis  auf  den  Tod  Carls  IV,  1308-1378. 
/.  Abtheilung ,  /.  Abschnilt.  Kritik  der  Quellen  fiir  die  Ge- 
schichte Heinrichs  VII  des  Luxemburgers  (  Storia  dell'  Impero 
Germanico  nel  secolo  XIV,  dall'Imperatore  Enrico  VII  sino 
alla  morte  di  Carlo  IV,  1308-1378.  Prima  sezione  e  prima 
parte.  Critica  delle  fonti  per  la  Storia  di  Enrico  di  Lussem- 
burgo ).  Berlino,  1841,  in  8vo. 

All'  introduzione  fanno  seguito  le  caratteristiche  degli  scrittori 
per  lo  più  italiani ,  che  narrano  la  Storia  dell'  Imperatore  :  Nic- 
colò da  Butronto  .  Albertino  Mussato ,  Hisloria  Corlusiorum,  Chro- 
nicon  Jordani ,  Ferreto  Vicentino,  Gio.  da  Cermenale ,  Galvaneo 
Fiamma  ,  Buonincontro  Morigia  ,  Gesta  Baldervini  de  Luczenburch 
Trevirensis  Archiepiscopi,  et  Henrici  Impernimi*  (Baluzio,  Mi- 
scellanee, 1  ),  Giovanni  Villani,  Analmente,  e  Dino  Compagni.  La 
cronaca  di  Dino  si  dà  tradotta  (pag.  158-313).  Alcuni  estratti  da 
un  codice  Torinese  delle  Lettere  di  Pier  delle  Vigne  (  Pasini  , 
Codd.  MSS.  bibl.  R.  Taurin.  illuslr.  p.  187;    Pertz,   Viaggio  in 
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Italia,  p.  383  e  seg.),    chiudono  il  libro.  (  v.  C.   Hegel,   negli 
Annali  Berliniani  por  la  critica  scientifica,  1841  ).   —  Ved.  Bar- 

THOLD. 

DONNÌGES,  W.  Geschichte  des  teutschen  Kaiserlhums  eie.  IIAbth.  I  Absch- 
nill.  Dos  leutsche  Slaatsrechl  und  die  teutsche  Reichsverfassung. 
Erster  Theil.  Historische  Enlwicklung  seti  Carls  des  Gr.  Kai- 
serkrónung  bis  auf  das  zwólfte  Jahrhundert  (  Storia  ec,  II  se- 
zione ,  I  parte.  Il  diritto  pubblico  e  la  costituzione  dell'  Im- 
pero Germanico.  Parte  I.  Sviluppamento  storico ,  dall'  inco- 
ronazione di  Carlo  Magno  sino  al  XII  secolo  ] .  Berlino,  1842, 

in  8vo. 
Diviso  in  quattro  libri.  Il  I.°  consideragli  elementi  della  costi- 
tuzione germanica  cominciando  dalla  rinnovazione  della  dignità  im- 
periale nell'Occidente,  800-814  ;  il  II.°,  la  dissoluzione  dell'  unità 
sotto  i  Carolingi,  814-899;  il  III.0,  il  progresso  delle  mutazioni 
nei  singoli  principj  della  costituzione  fino  al  X  secolo  ;  condizione  e 
diritti  dei  papato  e  dell'impero;  aristocrazia  sino  ai  re  Enrico I; 
successione  ereditaria  nelle  cariche  e  ne' feudi  (  Vassallalicum  ) , 
abitanti  delle  campagne,  gli  ecclesiastici  come  feudatari,  le  città, 
i  duchi  e  marchesi  e  le  loro  famiglie.  Il  IV.0  libro  comprende  la 
storia  della  costituzione  sotto  le  case  di  Sassonia  e  di  Franconia 
sino  ad  Enrico  IV,  1036.  I  principj  fondamentali  deli' Impero  Ro- 
mano-Germanico verso  la  metà  del  secolo  XI ,  vengono  poi  illu- 
strati in  complesso.  Delle  Appendici ,  l' una  tratta  delle  istituzioni 
municipali  romane,  parzialmente  conservate  nelle  città  lombarde 
durante  il  medio  evo  ;  l' altra,  delle  regalie  in  Roma  (  estratto  di 
due  documenti  di  Ottone  III  ed  Enrico  II,  presso  il  Galletti, 
Del  Primicero  ec.).—  Una  critica  di  quest'opera,  del  professore 
Stenzel  (Nuovo  Giornale  letterario  di  Jena,  1844),  provocò  uno 
scritto  del  Dònniges  col  titolo  : 

»         Ueber  einige  Punkle  der  Form  der  Geslezgebung   und  die   Wir- 
kungen  des  Heerbanns   unter  Cari  d.    Gr.   so  wie   iiber  die 
Entslehung  der  teutschen  Herzogthiimer  im  9  und  10  Jahrhun- 
dert (  Di  alcune  quistioni    riguardo  alla  forma    delle  legisla- 
zioni e  degli  effetti  del  bando  militare  sotto  Carlo  Magno  , 
e  dell'origine  dei  Ducati  tedeschi,  nei  secoli  IX  e  X).  Bam- 
berga,  1844. 
La  storia  dell'origine  dei  Ducali  fu  trattata  con  diverse  Inten- 
zioni e  diversi  risultati  da  molti  scrittori ,  tra  I  quali  lo  Stenzkl, 
il  Phillips,  Leo,  Aschbach  ed  altri.  —  Ved.  Jahrbììcher. 

DRESSEL ,  Alb.  Ved.  Hahn. 
DÙMGE ,  K.  G.  Ved.  Voigt. 
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DU  TILLET.  Ved.  Hahn. 

DUTTENHOFER ,  F.  M.  Ved.  Streckfuss. 

JiBERT,  F.  A.  Torq.  Tassos  Leben  und  Charakterislik ,  nach  Ginguene 
dargeslellt  und  mit  ausfiirlichem   Ausgabenverzeichnisse   seiner 

Werke  (  Vita  e  carattere  di  Torquato  Tasso ,  secondo  il  Gin- 
guene,   con     indici    completi    delle     edizioni     delle    opere). 

Lipsia,  1819,  in  8vo.  —  Ved.  Ranke,  Streckfuss. 
EICHIIORN,  K.  F.   Teutsche  Slaals-und  Rechlsgeschichte  (  Storia  politica 

e  del  diritto  di  Germania)  ,  I.*  ediz.   Gottinga,   1808  e  seg.; 

V."  ediz.  1843-44;  4  voi.  in  8vo. 

Il  medesimo  argomento  venne  trattato  meno  diffusamente, 
da  Enrico  Zopfl  :  Teutsche  Slaats-und  Rechlsgeschichte,  Heidel- 
berga,  1834,  II."  ediz.,  voi.  I.  Staltgarda  ,  1844  ;  e  da  G.  Phil- 
lips: Teutsche  Reichsund  Rechlsgeschichte,  Monaco,  1845. 

Dei  diritti  politici  e  dell'  amministrazione  delle  parti  d'Italia 
appartenenti  all' Impero  Romano-Germanico,  durante  gl'inter- 
regni,  trattò  G.  Feo.  Zentner,  già  Referendario  nel  Ministero 
degli  affari  ecclesiastici  a  Monaco  :  Von  der  Regierung  der  dem 
teulschen  Slaale  unlerworfenen  italienischen  Lànder  wdhrend  einem 
Zwischenreich  in  Teulschland.  Articolo  stampalo  nelle  Commenta- 
tiones  Academiae  elect.  Theodoro-Palatinae  ,  Tom.  VII  (  Man- 
heim,  1794  )  par.  1,  pag.  229  e  seg. 

C.  W.  de  Lancizolle  (  professore  di  diritto  noli'  Università  di 
Berlino  )  scrisse  :  Uebersichl  der  teulschen  Reichsslandschafls-und 
Terrilorial-  Verhàllnisse  vor  dem  franzòs.  Revolulionskriege  (  Pro- 
spetto della  Costituzione  germanica,  e  delle  condizioni  territoriali 
degli  stati  componenti  l' Impero ,  prima  delle  guerre  che  segui- 
rono la  rivoluzione  francese);  Berlino,  1830,  in  8vo,  colle  indica- 
zioni delle  successive  mutazioni ,  e  delle  condizioni  attuali  della 
Confederazione.  (A  pag.  162,  163,  trovansi  registrati  i  feudi 
imperiali  in  Italia,  esistenti  prima  del  1790). 

ENK.  Ved.  Dante. 
ERCHEMPERTUS.  Ved.  Monumenta. 

r  •  von  L.   Geschichle  der   neapolilan.   Kriege   bis   auf  die  neuesle   Zeit 

(Storia  delle  guerre  napoletane  sino  agli  ultimi  tempi).  Be- 

rol.,  1821,  in  8vo. 
Si  aggiungono:  Osservazioni  sul  Regno  di  Napoli  sotto  il  punto 
di  vista  militare. 
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FABER.   Ueber  die  Verhàltnisse  des   teutschen    Ordens   zum  papstlichen 
Stuhl  unter   dem  selzten   Hochmeistcr ,   Markgrafen  Albrecht 

(Sulle  relazioni  tra  l'Ordine  teutonico  e  la  Santa  Sede,  sotto 
l'ultimo  Gran-Maestro  Alberto  Margravio  di  Brandeburgo). 

Nelle  Memorie  sloriche  e  letterarie  della  R.  Società  Tedesca 
di  Konigsberga  (pubblicate  da  F.  W.  Schdbert,  voi.  I,  1830, 
pag.  205-228  ).  —  Tratta  della  mediazione  da  Papa  Leone  X  senza 
fratto  assunta  nelle  contese  tra  l'Ordine  e  il  Re  di  Polonia,  del 
progetto  del  Papa  di  riformar  l'Ordine,  e  della  finale  secolariz- 
zazione protestante.  Due  aggiunte  contengono  indicazioni  sui  re- 
gali che  facevansi  alla  Corte  papale,  e  uno  squarcio  interessante 
di  un  rapporto  del  procurator  generale  dell'Ordine  sopra  un  col- 
loquio nel  Concilio  Lateranense  tra  il  Conte  di  Carpi ,  oratore  ce- 
sareo, e  l'Arcivescovo  di  Gnesna  ,  oratore  di  Polonia  (1513). 

FABRITIUS.  Ved.  Delbhuck. 

FEDERMANN.  Ved.  Blanc. 

FERNOW ,  C.  L.  Leben  Lud.  Ariosto' s  (Vita  di  Lodovico  Ariosto).  Zu- 
rigo ,  1809 ,  in  8vo. 
Dell'Orlando  Furioso  esistono  le  versioni  in  ottava  rima  di 

I.  D.  Gbies  (III.*  ediz.,  Lipsia  1844  )  ;  di  C.  Strecefcss  (II.»  edi- 
zione, Halle  1840) ,  questa  colla  traduzione  dei  Cinque  Canti  ;  e  di 

II.  Kurtz,  Stullgarda,  senz'anno.  (Il  Gries  tradusse  anche  la 
Gerusalemme  Liberata,  l'Orlando  Innamorato  [Ved.  Forster]  e 
il  Ricciardetto  ). 

»        Francesco  Petrarca ,  nebst  dem  Leben  des  Dichlers ,  herausgegeben 

VOn  L.  Haiti  (Francesco  Petrarca,  colla  vita  del  poeta,  pub- 
blicata da  L.  Hain  .  Altenburgo ,  1818 ,  in  8vo. 
Questo  lavoro  postumo  del  Fernow  non  è  altro  fuorché  una 
tradazione  della  Memoria  del  Mérian  sul  Petrarca,  nei  Nouveaux 
Mc'moires  de  VAcadémie  de  Berlin  ,  1786.  —  Ved.  Blanc,  Dante. 

FICK,  J.  F.  Bemerckungen  uber  die  Regierung ,  Religion,  den  Aberglau- 
ben ,  die  Erziehung  und  Ehe  der  Venezianer  (  Osservazioni  sul 

governo  ,  la  religione  ,  le  credenze  ,  1'  educazione    e    il    ma- 
trimonio presso  i  Veneziani  ).  Baireuth,  1800  ,  2  voi.,  in  8vo. 

I  K.KI.lj;.  Ved.  Bronner. 

FILALETHES  (  S.  A.  R.  il  Principe  Giovanni  Duca  di   Sassonia  ).  — 
Ved.  Dante. 
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FOERSTKR ,  C.  Ueber  Michel  Angelo   Buonarroti  als   Dichter   (  Sopra 

Michelangiolo  Buonarroti,  come  poeta  ). 

Articolo,  con  molte  versioni  dei  Sonetti  del  Buonarroti,  inse- 
rito nel  giornale  :  Die  Muse,  pubblicato  da  Va.  Rind,  Lipsia,  1821. 

—  Delle  poesie  di  Michelangiolo  esiste  una  traduzione  fatta  da 
C.  Witte  (sotto  il  nome  Arcade  di  F.  Licio)  in  Breslavia,  1823; 
e  un'altra  di  G.  Regis,  traduttore  dell'Orlando  Innamorato,  Ber- 
lino, 1842;  ambedue  col  testo  a  fronte.  —  Il  lesto  originale  venne 
ristampalo  sull'edizione  della  Crusca,  Lipsia,  1833,  nel  «  Par- 
naso Italiano  continuato  »  con  note,  credo,  di  A.  Wagner.  — 
Il  FOrster  mori   nel  1842  professore  di   belle  lettere  a  Dresda. 

—  Ved.  Br..\Nc  ,  Dante,  Stbeckfoss. 

FRANKE ,  H.  Arnold  von  Brescia  und  sein  Zeìlalter  (Arnaldo  da  Bre- 
scia e  il  suo  tempo).  Zurigo,  1825. 
Del  medesimo  argomento  tratta  la  dissertazione  di  K.  Beck  : 
Arnold  von  Brescia  (  nel  Giornale  scientifico  di  Basilea,  1824,  II  ). 

—  Ved.  C.  .Tacer:  Ueber  die  rcligiòsen  Bewegungen  inden  Scfmoa- 
bischen  Stàdten  in  XU-XV  Jahrhundert  und  deren  Zusammenhang 
tnil  den  Ideen  Arnolds  (Sui  movimenti  religiosi  nelle  città  sveve 
nel  secoli  XII-XV,  e  la  loro  connessione  colle  idee  di  Arnaldo  ) 
nel  Giornale:  «  Studj  del  clero  wurtemberghese  »,  pubblicati  dal 
professore  Klaiber,  IV,  1.  —  (Ved.  Raumer  ,  Storia  degli  Ho- 
henstaufen,  voi.  IL0). 

FRIEDERICH.  Ved.  Theiner. 

FRIEDLÀNDER.  Ved.  Manso.  • 

FUCHS.  Ved.  Dante. 

FUNCK ,  Fr.  Ludurig  der  Fromme.  Geschichte  der  Àuflosumj  des  grossen 
Frankenreichs  (  Lodovico  il  Pio.  Storia  della  ripartizione  del 
grand'  Impero  Franco  ).  Francoforte  ,   1832  ,  in  8VO. 

K.  W.  F.  Ved.  Raumer. 

GrAGERN,  M.  J.  L.  De  Arnulfi.  Imperatore  vita  ex  annalibus  et  di- 
phmatis.  Bonna,  1837,  in  8vo. 

GENTHE ,  F.  W.  Geschichte  der  Maccaronischen  Poesie  und  Sammlung 

ihrer  VOrziiglichsten  Denkmale  (  Storia  della  poesia  macca- 
ronica, e  collezione  dei  principali  monumenti  di  essa). 
Lipsia ,  1829  (1836) ,  in  8vo. 
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GENTHE  ,  F.  W.  Handbuch  der  Geschichle  der   italienischen   Literatur 

(Manuale  della  Storia  della  letteratura  italiana  ).  Magdebur- 
go,  1832-34,  2  voi.  in  8vo. 

Con  una  scelta  di  frammenti  tradotti  in  tedesco,  li  I.°  volume 
contiene  i  Prosatori,  il  II.0  1  Poeti. 

»        Liber  de  Iribus  impostoribus.  Lipsia ,  1833 ,  in  8vo. 

Ristampa  di  questo  libro  oltremodo  famoso,  del  quale  credo 
di  non  poter  dire,  sollo  il  punto  di  vista  bibliografico,  nulla  di 
meglio  di  quello  che  ne  disse  il  eh.  Ebebt  (Bibliograf.  Lexicon, 
pag.  838).  «  Le  indagini  sull'età  e  sull'origine  di  questo  libro 
sono  stale  fatte  in  un  modo  stranissimo.  Invece  di  occuparsi  del 
libro  veramente  esistente  ,  si  andò  in  traccia  d' indicazioni  mal- 
sicure e  odiosissime  .di  antichi  cronisti,  secondo  le  quali  Fede- 
rigo li  Imperatore  dicevasi  ayer  osato  proferire  verbalmente  cose 
simili,  e  si  fece  ogni  sforzo  per  trasmutare  tali  paro/e  in  un  libro 
che  si  pretendeva  composto  da  lui ,  o  da  Pier  delle  Vigne  suo 
cancelliere ,  ovvero  da  qualche  allro.  Il  libro  sopracitalo ,  non 
corrispopdendo  a  quell'antica  età,  e  trovandosi  in  alcuni  MSS. , 
eziandio  col  titolo:  De  imposturis  religionum  ,  si  venne  alla  strana 
conclusione:  il  libro  veramente  non  esistere,  ed  essere  quello 
stampato  una  falsificazione  di  tempi  moderni.  Intanto  è  fuor  di 
dubbio  non  aver  mai  esistito  allro  scrllto  se  non  quello  che  ab- 
biamo al  presente.  Il  primo  che  ne  presta  sicura  testimonianza  ,  è 
Fi.orimu.nocs  Raemcndcs,  De  orig.  haeres.,  II,  e.  16,  il  quale  as- 
sicura di  averlo  veduto  dal  suo  maestro  P.  Ramcs  (morto  nel  1572) 
a  Parigi.  Il  Mersenne  (  Quaest.  in  Genesin ,  Parigi ,  1623  ) ,  ne 
indica  il  contenuto  secondo  la  relazione  di  un  amico.  Se  non  si 
avessero  tali  testimonianze,  si  crederebbe  quasi  il  libro  non  essere 
slato  composto  prima  del  1609  o  del  1622,  giacché  in  esso  si 
parlò  dell' Inslilulore  dei  Gesuiti  come  d'un  Santo ,  con  S.  Fran- 
cesco, S.  Domenico  ec.  ».  —  il  titolo  completo  del  libro  si  è:  De 
Iribus  mundi  impostoribus ,  Mose  ,  Carisio  et  Mahumed  ,  breve  com- 
pendium.  Il  Rénouard  crede  genuina  l'edizione  del  1598,  che  il 
Brunel  reputa  falla  in  Germania  nel  XVI li  secolo.  Il  Campanella 
parla  del  libro  stampato.  Si  ha  I' edizione  falla  a  Giessa  (supposta 
di  Berlino)  nel  1792.  Quella  del  Genlhe  è  la  più  moderna.  — 
{ Ved.  Grasse,  Compendio  di  Storia  letteraria  ,  II  voi.,  2.»  se- 
zione ,  l.a  parte.  Dresda,  1840.  —  Phillips,  Storia  dell'Impero 
e  del  diritto  di  Germania ,  pag.  209  ). 

GEORGISCH.  Ved.  Stenzel. 

GERBERT.  Ved.  Bodmamn. 

Ap.  Voi.  HI.  35 
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GERVAIS ,  E.  Politische  Geschichte  Teutschlands  unter  Heinrich  V  und 

Lothar  III  (  Storia  politica  della  Germania  sotto  gl'Impera- 
tori Enrico  V  e  Lotario  III  ).  Lipsia,  1841-42  ,  2  Voi.  in  8V0. 

L'autore  è  professore  di  storia  nell'  Università  di  Konigsberga. 
—  Ved.  Jaffé  ,  Stenzel. 

»  Friedrich  Barbarossa ,  Heinrich  der  Lbwe ,  und  die  teutschen 
Filrslen  in  ihren  Verhàltnissen  zu  einander  (Federigo  Bar- 
barossa ,  Enrico  il  Lione  ,  e  i  Principi  tedeschi  nelle  loro 
vicendevoli  relazioni  ). 

Nei  nuovi  Annali  di  storia  e  di  politica  del  prof.  F.  Bulad  , 
Lipsia  ,  1839. 

GERViNUS  ,  G.  G.  Geschichte  der  Florentinischen  Historiografie  bis  zum 
XVI  Jahrhundert ,  nebst  einer   Charakleristik  des   Machiavell 

(  Storia  dell'  Istoriografia  fiorentina  sino  al  secolo    XVI ,  con 
un  ritratto  del  carattere  del  Machiavello  ).  Inserita  nel  I.°  Voi. 

delle  Opere  storiche  del  medesimo,  Francoforte,  1833. 
Gli  scrittori  dei  quali  si  tratta  in  questo  libro,  sono:  i  Male- 
spini,  Messer  Pace  da  Certaldo  (che  dall'autore  è  creduto  au- 
tentico, mentre,  senza  dubbio,  non  ebbe  esistenza  prima  del  seco- 
lo XVIII),  Dino  Compagni ,  i  Villani ,  Donato  Velluti ,  Piero Buonin- 
segni,  Goro  Dati,  Gio.  Morelli,  lo  Stefani ,  Sozomeno ,  B.  Scala, 
Lionardo  Aretino,  Poggio,  I  Capponi,  Gio.  Cavalcanti,  Bernardo 
Rucellai  e  il  Machiavello ,  il  quale  solo  occupa  le  pagine  86-218 
del  libro.  —  Ved.  F.  L.  Polidori,  Introduzione  alle  storie  fioren- 
tine del  Cavalcanti,  pag.  vii.xxi.  —  Schlosser  ,  nell'Archivio  per 
la  storia  ec. ,  voi.  V,  438-450.  L' autore ,  già  professore  di  storia 
nell'  Università  di  Gottinga ,  è  ora  consigliere  aulico  e  professore 
onorario  a  Heidelberga. 

»  Ueber  Arlaud's  Machiavell  (  Sulla  vita  del  Machiavello  ,    scritta 

dall' Artaud  ). 
Negli  Annali  di  letteratura  di  Heidelberga,  1834;  poi  nei  pic- 
coli scritti  storici  dell'autore.  Carlsruhe,  1838,  pag.  557-573.  — 
Ved.  A.  F.  Artaud,  Machiavel ,  son  genie  et  ses  erreurs.   Pa- 
rigi, 1834,  2  voi.  in  8vo. 

GESSERT  «  M.  A.  Ved.  Theiner. 

GlESEBRECHT ,  W.  De  lilerarum  studiis  apud  Italos  primis  medii  aevi 
saeculis.  Accedunl  nonnulla  Alphani  carmina ,  vel  emendata . 
nel  inedita:  Berlino  ,  1845 ,  in  4to. 

In  questa  Dissertazione,  dedicata  a  Don  Luigi  Tosti,  autore 
dell'applaudita  Storia  della  Badia   di   Monte  Cassino,  il  Giese- 
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brecht  s' ingegna  di  presentarci  un  quadro ,  per  quanto  si  possa , 
completo  dello  slato  delle  lettere  e  degli  stadj  In  Italia,  dal  tempi 
di  Teodorico  re  dei  Goti ,  sino  a  Federigo  1  Barbarossa.  Dopo  di 
aver  notato  come,  sotto  quel  gran  Re  ,  le  radici  dell'antico  inci- 
vilimento ,  anziché  essere  svelte ,  sembrassero  riprendere  nuovo 
vigore  ;  ma  come  dopo  le  terribili  gotiche  guerre ,  e  mercè  la 
rozzezza  dei  Longobardi ,  l' Italia  cadesse  in  uno  stato  mise- 
rando ,  dimodoché  sino  all'  XI  secolo  gì'  Italiani  non  solamente  non 
fossero  superiori  alle  altre  nazioni  nelle  scienze  e  nell'erudizione, 
ma  superali  dalle  medesime  :  l'autore  osserva  come  sin  dall'epoca 
di  Carlo  Magno  si  manifestasse  un  progresso ,  benché  lento  ed 
anche  interrotto  dalle  infauste  incursioni  degli  Àrabi ,  degli  Un- 
gheri,  dei  Normanni  ec.  Parla  del  canone  di  Papa  Eugenio  II  (826  J  : 
De  scolis  reparandis  prò  studio  lilerarum,  rinnovalo  da  Papa 
Leone  IV  nell'  853  ;  di  Liutprando  ,  di  S.  Piero  Damiani ,  delle 
scuole  di  Salerno  e  di  Bologna.  In  modo  più  speciale  però  traila 
del  monastero  di  S.  Benedetto  ;  e  mentre  osserva  il  genio  del  fon- 
datore di  Monte  Cassino  non  essere  stato  propriamente  diretto 
agli  sludj ,  soggiunge  tali  studj  avere  occupato  in  appresso  un, 
posto  non  disprezzabile  nelle  occupazioni  dei  claustrali.  A  Paolo 
Diacono,  ritirato  a  Monte  Cassino  dopo  una  vita  in  varj  modi 
combattuta ,  a  cui  da  Carlo  Magno  vennero  indirizzali  versi  la- 
tini ,  mandavansi  giovani  napoletani  per  essere  educati  sotto  la 
sua  direzione.  Ilderico ,  scolare  di  Paolo  (  di  cui  esiste  un  libro  : 
De  arte  grammatica ,  del  quale  il  Tosti  dà  il  proemio ,  voi.  I,  280), 
Teofane  monaco,  Erchemperto  monaco  e  continuatore  della  Storia 
di  Paolo ,  Àulperto  e  Bertario  abati ,  l' ultimo  dei  quali  venne  uc- 
ciso dai  Saraceni  nell'  884 ,  diraostraronsi  favorevoli  alle  lettere. 
Dopo  la  terribile  catastrofe ,  testé  accennata ,  che  disperse  i  se- 
guaci del  Santo,  gli  sludj  cominciarono  a  rinascere  sotto  Teobaldo 
abate,  1022-1035,  il  quale  fece  trascrivere  molti  codici  in  gran 
parte  di  storia  sacra  ed  anche  profana.  Più  viva  però  dimoslrossi 
la  simpatia  per  gli  sludj  verso  la  mela  dell' XI  secolo,  sotto  Federi- 
go abate  (Stefano  IX  Pontefice  Massimo).  Con  maggiore  estensione 
vien  narrata  la  vita  di  Dauferio ,  poi  detto  Desiderio ,  dei  principi 
longobardi  di  Benevento,  nato  nel  1027,  abaie  negli  anni  1058- 
1087;  e  di  Alfano  di  lui  amicissimo,  appartenente  alla  parentela 
dei  principi  salernitani ,  monaeo  cassinese  nel  1056  :  del  quale 
si  producono  diverse  poesie ,  un  Carmen  ad  Hildebrandum  archi- 
diaconum  romanum  (  Gregorio  VII  ) ,  già  stampato ,  ma  scorretta- 
mente, dal  Baronio  e  dall' Ughelli  ;  un  altro  inedito  ad  Theodinum 
monachum  cassinensem  ;  alcune  iscrizioni  sepolcrali ,   ec.   ec.  (*). 


(*)  Le  opinioni  dal  professore  tedesco  enunciate  in  questa  Dissertazione . 
saranno  prese  in  esame  da  uno  dei  collaboratori  dell'Archivio  Storico  Italiano.  — 
Alcuni  esemplari  di  questo  opuscolo  si  trovano  vendibili  in  Firenze  al  Gabinetto 
ScientiOco-Letterario  di  G.  P.  Vieasseux.  (  L'Editore). 


436  SCRITTORI  TEDESCHI 

GIESEBRECHT,  W.  Ròmische  MiUheilunyen  zur  Geschichle   des   Wen- 

(lenlatldes     (  Note    romane    intorno    la    Storia    delle  contrade 
dei  Vendi  ). 

Lettera  stampala  nel  giornale  :  Ballische  Sludien  ,  pubblicato 
dalla  Società  per  la  storia  e  le  antichità  della  Pornerania  ;  1845, 
fase.  I,  pag.  l-2l.  —  Tratta  di  una  donazione  di  territori  nelle 
contrade  Polacche  e  Vende,  fatta  da  un  giudice  nominato  Dagome, 
a  Papa  Giovanni  XV  (  983-996)  ;  del  soggiorno  a  Roma  di  S.  Adal- 
berto, nel  convento  dei  SS.  Alessio  e  Bonifazio  sull'Aventino;  della 
chiesa  a  lui  dedicata  da  Ottone  III  nell'Isola  Tiberina  (S.  Bar- 
lolommeo  )  ;  e  della  chiesa  di  S.  Alessio  in  Anagni.  —  Vedi 
Jahrbììcher. 

GIESELER,  J.  C.  L.  Lehrbuch  der  Kirchengeschichle  (Manuale  di  storia 
ecclesiastica).  Bonna ,  voi.  1,  1824;  ediz.  IV,  1834;  voi.  II, 
parte  I." ,  ediz.   HI,    1831,   parte   II. a,    ediz.   Ili,    1832, 
parte  HI.%  1829,  parte  IV.',  1835;  voi.  IH,  parte  I.a,  1840, 
in  8vo. 
Opera  delia  maggiore  importanza  ,  tra  quelle  scritte  da' prote- 
stanti. Il  testo  è  corredato  di  estratti  numerosi  quanto  esatti  delle 
primitive  testimonianze.  Il  I.°  volume  va  sino  all'anno  726,  il  II.0 
sino  al  1517,  la  I.a  parte  del  III.0  sino  al  1648.  Si  aspetta  la  conclu- 
sione. —  L'autore  è  consigliere  concistoriale  e  professore  di  teologia 
a  Gottinga  ,  già  a  Bonna.  —  Libro  più  compendioso,  ma  utilissimo, 
si  è  la:  Kirchengeschichle ,  del  professore  Hase  di  Jena  ,  in  un  vo- 
lume ;  I.»  edizione  1834  ;  V.a  ediz.  1844.  —  Ved.  Dòli.inger. 

»        De  Rainerii  Sacchoni  summd  de  Calharis  el  Leonistis ,  commen- 
tano. Gottinga  ,  1834  ,  in  4to. 

GIRTANNER,  C.  Charakterislik  des  K.  Rudolf  von  Habsburg  (Carattere 
di  Rodolfo  d'Habsburgo).  Lipsia,  1817,  in  8vo. —  Vedi  Ba- 

DER  ,    BODMANN  ,   BÒHMER  ,    KOPP  ,    LlCHNOWSKV. 

- 
GÒRRES ,  J.  Der  heilige  Franciscus  von  Assisi,  ein  Troubadour  (San  Fran- 
cesco d'Assisi,  come  trovatore  ).  Strasburgo,  1826,  in  8vo. 
Stampalo  dapprima  nel  giornale:  Der  Kalholik.  —  Saggio  sulla 
Vita  e  sulle  poesie  di  S.  Francesco.  —  Nel  1842,  Federigo  Schlosser 
pubblicò  a  Francoforle  in  italiano  ,  Ialino  e  tedesco  : 

I  Cantici  di  San  Francesco  d'Assisi.  —  Die  Lieder  des  heiligen 
Franciscus  von  Assisi. 

II  libretto  contiene:  1.°  Cantico  de  le  creature,  comunemente 
detto  de  lo  Frale  Sole;  2.°  e  3.°  Cantici  composti  dal  Bealo  Ja- 
copone  da  Todi,  secondo  il  P.  Ireneo  Affò;  Canticorum  versio- 
nes  lalinae  ex  opusculis  Sancii  Francisci ,  edilione  Waddingianà 
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dcpromplae.  —  Il  Gòrres  è  professore  di  filosofìa  nell'Università 
di  Monaco.  —  Ved   Vogt. 

GÒSCHEL.  Ved.  Dante. 

GÓSCHL  ,  J.  M.  Geschichlliche  Darslelluny  des  grossen  allgemeinen  Con- 

dls  VOTI  Trient  (  Illustrazione  storica  del  grande  ecumenico 
Concilio  Tridentino).  Ralisbona,  1840,  2  voi.  in  8vo. 
Degli  storici  del  Concilio  Tridentino  trattano  il  Raske  (v.  questo 
nome) ,  e  I.  N.  Brischab  :  Beurlheilung  der  Controverseti  Sarpi's 
und  Pallavicini's  in  der  Geschichle  des  Trienler  Concils  (Esame 
delle  controversie  del  Sarpi  e  del  Pallavicini  nella  storia  del  Con- 
cilio Tridentino  }.  Tnbinga,  1844,  2  voi.  in  8vo.  —  Ved.  Delbruck, 

MOHNICKE,   RAMi E  .   SCHIIXING,   WESSENBERG. 

GRASSE.  Ved.  Bouterweck. 

GRAUL.  Ved.  Dante. 

GRIES.  Ved.  Fernow  ,  Streckfuss. 

GRUNEISEN ,  C.  Nicolaus  Manuel.  Leben  und  Werke  eines  Malers  und 
Dichlers ,  Kriegers,  Staatsmannes  und  Reformalors,  im  16  Jahr- 

hunderl  (  Niccolò  Manuel.  Vita  e  scritti  di  un   pittore  e  poeta , 
guerriero ,  uomo  di    stato    e    riformatore    nel    secolo    XVI    . 

Stuttgarda,  1837 ,  in  8vo. 

Niccolò  Manuel  nacque  a  Berna  verso  il  1484 ,  e  mori 
nel  1530.  Se  ne  fa  menzione  dal  Ridolfi  (  Le  vile  degl'illusivi 
pittori  veneti ,  parici.»,  pag.  204).  col  nome  di  Eramanuello 
Tedesco  ;  e  dal  Lanzi  (  Storia  pittorica,  edizione  fiorentina  1822  , 
III.  102).  Nel  1322  egli  scese  in  Lombardia  ,  in  qualità  di  scrivano 
nell'esercito  svizzero-francese,  e  trovóssi  alla  battaglia  della  Bi- 
cocca (24  Aprile}.  Questa  battaglia  fu  da  lui  cantata  :  Ein  hiipsch 
niiw  lied  und  verantworlung  dess  sdirmi  h.ilb  beschàhen  zu  Piggoga. 

—  Sulla  melodia  delia  canzone  «  das  Paffier  lied  »  (  il  canto  di 
Pavia  ) ,  pag.  400-407,  v.  Beilràge,  cf.,  le  Cronache  dello  Tschudi). 

—  L'autore  è  consigliere  del  Concistoro  e   primo  cappellano  di 
Corte  a  Stuttgarda. 

GUIDO.  Ved.  Monumenta. 

GUMPPENBERG  ,  von.  Die  lelzlen  Scali'jer  von  Verona  als  oberbaierische 
Edellente  ;  ein  Beilrag  zur  Geschichle  dieses  in  der  Mille  des 
17  Jahrhunderls  erloschenen  Geschlechles  (  Gli  ultimi  Scalìgeri 
Veronesi  nobili  nell'  alta    Baviera.    Saggio    per    servire    alla 
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storia  di    questa    famiglia ,    estinta    verso    la    metà    del    se- 
colo XVII}. 

Nel  giornale:  Oberbaierisches  Archiv  fiir  vaterlàndische  Ge- 
schichle (  Monaco,  1845  ) ,  voi.  VII ,  fase.  I ,  pag.  3-44. 

GUNDLING.  Ved.  Barthold. 

GURLITT  ,  J.  Leben  des  Aonius  Palearius ,  eines  Màrlyrer  der  Wahrheil 

(Vita    di    Aon  io    Paleario ,    martire    della   verità).    Ambur- 
go, 1808,  in  4to. 

Il  vero  nome  del  Paleario  era  :  Antonio  Tagliaricci  da  Veroll. 
GII  scritti  suoi  vennero  pubblicati  con  una  vita  dell'autore  (>{«  1870) 
da  F.  A.  Hallbader  ,  Jena,  1728  (  Ved.  Schelhorn,  Amaenitates 
hisloriae  ecclesiae,  IL—  D.  Gerdesii,  Speculum  Haliae  reformatae). 
—  L'autore  era  già  parroco  protestante  a  Amburgo.—  Ved.  Zell. 


IxAGEN,  Aug.  Kunsller-Geschichten  (Storie  d'artisti).  Lipsia,  1834- 
1840 ,  4  voi.  in  12mo. 
Narrazioni  che  tengono  il  mezzo  tra  la  storia  e  il  romanzo , 
e  che  sono  composte  sopra  materiali  forniti  dai  cronisti  e  sto- 
riografi fiorentini  ed  altri ,  e  dal  Vasari.  Ne'  due  primi  volumi  che 
hanno  per  titolo:  La  Cronaca  di  Firenze  scritta  da  Lorenzo  Ghi- 
berli ,  si  raccontano  gli  avvenimenti  degli  ultimi  tempi  della  do- 
minazione degli  Albizzi,  l'esilio  e  il  ritorno  di  Cosimo  e  il  suo  go- 
verno, con  special  riguardo  alle  cose  d'arte.  Gli  altri  volumi 
hanno  per  titolo:  I  miracoli  di  Santa  Caterina  da  Siena,  e: 
Lionardo  da  Vinci  a  Milano.  —  L'  autore  è  professore  nelF  Uni- 
versità di  Konigsberga. 

»        Orfeus  von  Angelo  Poliziano. 

Ne\i' Italia,  pubblicata  da  A.  Reumont  ,  voi.  L°,  Berlino,  1838. 
Osservazioni  sulla  vita  e  sugli  scritti  del  Poliziano,  con  traduzione 
dell'Orfeo  nei  metri  dell'originale. 

HAGEN ,  F.  H.  von  der.  Briefe  in  die  Heimalh   aus  Teulschland ,   der 

Schweiz  und  Italien  (Lettere  scritte  alla  patria  dalla  Germania, 
dalla  Svizzera  e  dall'  Italia)  4  voi.  in  8VO.  Breslavia,  1818-21. 

Contengono  molti  dettagli  sulle  cose  del  medio  evo.  L'autore, 
già  professore  a  Breslavia ,  è  in  oggi  professore  di  letteratura  ale- 
manna antica  nell'  Università  di  Berlino. 

HAHN ,  C.  Ulr.  Geschichle  der  Ketzer  in  Millelalter ,  besonders  im  11 , 
12 ,  13  Jahrhunderl.  I  Band.  Geschichle  der  Neu-Manichài- 
schen   Kelzer  !  Storia  degli  eretici  nel  medio  evo ,  particolar- 
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mente  nei  secoli  XI ,  XII  e  XIII ,  voi.  I.  Storia  degli  eretici 

Neo-Manichei  ).  Stuttgarda,  1845 ,  in  8vo. 

L'introduzione  di  quest'opera  ,  la  quale  divide  gli  eretici  in 
quattro  grandi  famiglie,  Manicheo-Ariàni ,  Biblici,  Giudaizzanti 
e  Filosofanti ,  stabilisce  l' idea  dell'  eresia  e  la  posizione  degli  ere 
liei ,  riguardo  alla  Santa  Sede.  Nel  I.°  libro  vengono  presi  in  con- 
siderazione i  Manicheo-Ariani  colle  varie  loro  sette,  e  i  diversi 
nomi  di  Catari,  Patareni ,  Bulgari,  Giosefflsti ,  Paulicani  ,  Pub- 
blicani, Roncarj ,  Ordibarj,  Teofantl ,  Boni  bomines  ,  poveri  di 
Lione ,  Passagj  ;  la  loro  esistenza  sino  dall'  anno  1000,  e  tracce 
più  antiche  ancora  ;  il  loro  incremento  nel  XII  secolo  ;  il  loro 
sistema  teologico  ed  ascetico,  e  le  relazioni  colla  chiesa  cattolica. 
Il  II.0  libro  parla  degli  Albigensi  e  delle  Crociate  contro  di  essi  ; 
il  111°  di  Pietro  di  Bruys  (principio  del  XII  secolo) ,  e  dei  seguaci 
suoi  Enrico,  Tanchelmo,  Eadone  de  Stella.  La  supremazia  pon- 
tificia e  le  relazioni  dei  poteri  ecclesiastico  e  secolare  vengono 
discassi  nell'Appendice,  che  contiene  ancora  molti  decreti,  statuti , 
brevi  ec.  dei  pontefici.  Nel  II.0  volume ,  che  tra  breve  si  aspetta, 
troveranno  luogo  le  altre  sette  degli  anzidetti  tempi.  Si  è  pure 
aggiunta  una  Carta  del  teatro  delle  guerre  contro  gli  Albigensi.  — 
Della  storia  della  predetta  guerra  tratta:  Joannis  do  Tili.f.t. 
Hisloriae  belli  conlra  Albigenses  initi  compendium.  Ex  bibliolheca 
Vaticana,  Codex  3442,  nunc  primum  edidit  Alb. Dbessel  ;  Ber- 
lino, 1845,  in  8vo.  Quest'opuscolo,  l'autore  del  quale  era  can- 
celliere ( grefjkr )  del  Parlamento  Parigino  (morto  nel  1570), 
venne  stampato  in  francese  :  (  Sommaire  de  la  guerre  fatte  conlre 
les  Albigeois.  Parigi  ,  1590  ).  —  L'  autore  è  diacono  protestante, 
e  direttore  della  scuola  superiore  di  Bónnigheira  nel  regno  di 
Wiirttemberg.  —  Ved.  Kbonb. 

HALLBAUER.  Ved.  Gcblitt. 

HASE ,  C.  Ved.  Gieseleb. 

»        H.  Ved.  Zeitgenossen. 

HASSE ,   F.  C    Geschichle    der   Lombardie    (  Storia    della    Lombardia  ). 
Dresda,  1826-28,  4  voi.  in  12mo. 

Forma  parte  di  una  collezione  di  manuali  storici  popolarmente 
scritti.  —  (Ved.  Hekmaxn  ,  Pbilippi).  —  L'autore  è  professore 
neir  Università  di  Lipsia. 

HAVEMANN,  W.  Geschichle  der  ilaUenisch-franzòsischen  Kriege  von  1494 

bis     1515     (  Storia     delle     guerre     italo-francesi  ,    dal     1494 

al  1515).  Annover  e  Gottinga,  1833-35,  2  voi.  in  8vo. 
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Il  I.°  volume  contiene  le  guerre  di  Carlo  Vili,  il  II.0 quelle 
di  Lodovico  XII.  —  L'autore,  già  professore  nel  pedagogio  d'  II- 
feld  ,  è  ora  professore  di  storia  moderna  nelP  Università  di  Got- 
tinga. 

HEIGELIN.  Ved.  Dante. 

HERRGOTT.  Ved.  Lichnowskv. 

HERRMANN ,  A.  Geschichle  des  Kònigreich  Neapel  und  Sizilien  (Storia 

del  regno  di  Napoli  e  di   Sicilia  ).  Dresda  ,    1830  ;  3  volumi 

in  12mo. 

Forma  parlo  di  una  collezione  di  manuali  storici  popolari  — 
(Ved.  Hasse,  Philippi). 

■ 

»        Die  Geschichle    Genua's    (  Storia   di   Genova  ).   Dresda ,    1832  ; 
2  voi.  in  12mo. 

HEYNE.  Ved.  ARENDT. 

HOCK ,  C.  F.  Gerbert ,  oder  Papst  Sylvesler   II  und  sein  Jahrhundert 

(  Gerberto  ,  ossia  Papa  Silvestro  II    e   il    suo    secolo).  Vien- 
na ,  1837 ,  in  8vo. 
Tradotta  in  francese  da  I.  M.  Axingek  ed  E.  de  Cobnemont, 
Parigi;  versione  italiana,  con  correzioni  e  giunte  fatte  dall'autore, 
di  Gaetano  Stelzi,  Milano,  1845. 

Di  Papa  Silvestro  trattano  due  scritti  anteriori ,  di  àbramo 
Bzovio  (Roma,  1629),  e  di  I.  D.  Koeler  [Dissertano  qua  — 
iniuriis  lam  velerum  quam  recenliorum  scriplorum  vindicalur. 
Altorf,  1720  ).  —  L'Appendice  contiene  alcune  lettere,  le  poesie 
del  Papa,  e  varj  documenti.  —  (Ved.  Critica  di  Monsignor  Lau- 
bent,  negli  Annali  ec.  di  Monsignor  De  Loca  ,  voi.  XIII,  pag.  348 
e  seg.  ;  e  critica  di  R.  Wilmans,  negli  Annali  per  la  critica  scien- 
tifica. Berlino,  1839,  N.°  77-79).  -  Del  Wilmans,  leste  nomi- 
nato, si  ha  un  lavoro  cronologico-critico  sulle  Lettere  di  Gerberto 
(Annali  dell'Impero  sotto  Ottone  III,  pag.  141-175),  le  quali 
ascendono  a  circa  220,  e  di  cui  la  miglior  raccolta  è  quella  presso 
Duciiksne,  Bist.  Frane  script.,  li ,  789  e  seg.;  lettere  che  sono 
uno  dei  monumenti  più  belli  e  più  .importanti  dell'  ultima  parte 
del  decimo  secolo,  del  quale  illustrano  molte  particolarità  ,  del 
pari  che  cose  personali.  L'ordine  in  cui  trova vansi  finora  queste 
lettere ,  a  malgrado  dei  lavori  del  Mabillon  e  dei  frati  M aurini 
(ai  quali  tenne  dietro  il  Bréquigny  nella  tavola  cronologica  dei  di 
plomi) ,  abbisognava  di  molle  correzioni,  le  quali  servono  ancora 
a  renderne  più  chiaro  il  contenuto,  molle  volte  oscurissirao.  —  Il 
diploma  sulla  donazione  fatta  dall'  Imperatore  Ottone  a  Papa  Sii- 
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ve9lro,  che  si  dice  trovalo  In  Assisi  nel  1139  sotto  papa  Bene- 
detto XII  (Baronius,  ad  annum  1191),  documento  la  cui  auten- 
ticità è  impugnata  da  molti,  anche  tra  i  cattolici ,  vien  sottomesso 
a  nuovo  esame  dal  medesimo  Wilmans  { I.  e.  pag.  233-243) ,  Il 
quale  lo  rigetta  come  falso;  mentre  il  Pertz  (che  lo  stampò  nei 
monumenta  Legum  ,  lom.  II ,  B.  p.  162  e  seg.  )  e  I' Hock.  lo  ri- 
guardano come  autentico. 

HÓFLER  ,  Const.  Die  teutschen  Pàpsle ,  nach  liandschrifllichen ,  und  ged- 

ruckten  Quellen  verfasst   (  I  pontefici   tedeschi  ,    rappresentati 
sulla  fede   di  materiali    manoscritti    e   stampati    .     Katisbona, 

1839;  2  volumi  in  8vo. 
I  pontefici  dei  quali  si  tratta,  sono  I  seguenti:  Gregorio  V- 
Brunone  figlio  di  Ottone  Duca  di  Carinlia,  996-9;  Clemente  II- 
Suidgero  de*  Conti  di  Meinsdorf,  vescovo  di  Bamberga,  1046-47; 
Damaso  II  -  Poppo  vescovo  di  Bressanone ,  1048  ;  S.  Leone  IX  - 
Brunone,  dei  Conti  di  Egisheim,  vescovo  di  Toul,  1049-54  ;  Vit- 
tore li  -  Guebhardo,  de'Conli  di  Calw,  vescovo  di  Eichslàdt,  1055- 
57  ;  Stefano  X  -  Federigo,  de' Duchi  di  Lotaringia,  abate  di  Monte 
Cassino,  1057-58;  Niccolò  II  -  Gherardo  da  Chevron  in  Savoia, 
vescovo  di  Firenze,  1038-61.  —  Le  vicende  della  Chiesa  dopo  il 
suo  risorgimento  dalla  profonda  decadenza  nel  secolo  X ,  e  il  suo 
avvicinarsi  all'altezza  a  cui  la  porlo  Gregorio  VII,  vengono  descritte 
con  molte  particolarità ,  in  parte  fin  allora  sconosciute.  La  storia 
di  Roma  nei  secoli  X  e  XI  trovasi  illustrala  in  molti  luoghi. 
[Della  storia  e  genealogia  dei  Crescenzj ,  famiglia  polente  quanto 
importante  negli  affari  di  Roma  fin  dalla  metà  del  X  secolo,  tratta 
l'Appendice  Vili  del  libro  (pag.  300):  le  asserzioni  del  quale  ven- 
gono spesso  impugnate  dal  Wilmans  ,  negli  Annali  di  Ottone  III 
(  ved.  Jahbbììcheb  ) ,  il  quale  ci  offre  un  nuovo  albero  genealogico 
(pag.  222-233)].  La  cronologia  dei  pontefici,  al  tempo  di  Ottone  III, 
dal  983  al  1004.  —  Giovanni  XIV  a  Silvestro  II  —  e  la  storia  del 
marchese  Ugo  di  Toscana ,  trovansi  illustrate  dal  medesimo , 
pag.  207-213  ,  219-222.  —  Al  libro  dell' Hòfleb  manca  un  terzo 
volume ,  il  quale,  secondo  il  primo  intendimento  dell'autore,  dovrà 
contenere  la  vita  di  Adriano  VI ,  ultimo  pontefice  di  nazione 
germanica. 

»        Kaiser  Friedrich  IL  Ein  Beitrag  zur  Berichtigung  der  Ansichlen 
iiber  den  Sturz  der  Hohenstaufen  (Federigo   II   Imperatore. 
Saggio  storico  tendente  a  rettificare  le  idee  sulla  rovina  della 
Gasa  di  Svevia).  Monaco.   1844,  in  8vo. 
Composto  sopra  I  MSS.  delle  Biblioteche   di   Roma ,    Parigi , 
Vienna  e  Monaco.  —   Ved.  Archivio   Storico.   Appendice  voi.  II. 
pag.  560-64.  —  Gersdorf,  Repertorio  letterario   1844,  voi.    IV, 
pag.  15  e  seg.  —  Ved.  Hcbtbr  ,  Raumbb  ,  Zimmermann. 
Ap.  Voi.  III.  56 
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In  un  esame  crilico  del  libro,  fatto  dal  professore  F.  Kortum 
di  Heidelberga  (Annali  letlerarii  di  Heidelberga,  1846,  fasci, 
pag.  33-53),  si  fa  una  forte  opposizione  alle  opinioni  enunciale 
dall' Hòfler,  menlresi  correggono  molti  passi  nei  documenti  tratti 
dall'Archivio  Viennese. 

HÒFLER,   Const.    tfber  die  universalhistorische  Bedeulung   der  Investi- 

turslreits  (  Intorno  alla  universale  importanza  che  ha  avuto 
la  contesa  delle   investiture  ecclesiastiche  ). 

Dissertazione  stampata  nel  Giornale  dell'Accademia  delle 
scienze  di  Baviera  (  MUnchener  gelehrle  Anzeigen),  1843  ,  N.°l-3. 

»         Ueber  einige  Gegensàtze  in  Kampfe  Kaiser  Heinrich  IV  mit  Papsl 

Gregor    VII  (  Di  alcuni  contrasti  nella  lotta    tra    Enrico    IV 
e  Gregorio  VII  ). 
Nei  Bullellini  della  Reale  Accademia   delle  Scienze  di  Mo- 
naco ,  1842. 

»        Ruckblick  auf  P.  Bonifacius  Vili  und  die  Literalur   seiner    Ge- 
schichte.  Nebst  einer  wichtigen  urkundlichen  BeiUige   aus  dem 

VOiican.  Archiv  in  Rom  (  Occhiata  sopra  Papa  Bonifazio  VIII 
e  la  letteratura  della  sua  storia  ;  con  un  documento  impor- 
tante tratto  dall'Archivio  Vaticano  ). 

Negli  Alti  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Monaco; 
Classe  storica,  1842,  III,  3.  —  Del  medesimo  argomento  trattò 
Monsignor  N,  Wiseman   (De  Luca  ,  Annali  delle  scienze  religiose). 

»         Vrkundliche  Beitràge  zur  Geschichte  K.  Ludwig  IV ,  namenllich 

ZUr  Geschichte  des  Rómerzugs  (  Saggi  documentati  sulla  storia 
di  Lodovico  IV  ,  il  Bavaro  ,  nominatamente  sul  suo  passaggio 
a  Roma  ) . 

Nell'Archivio  per  la  Baviera  superiore  (  Oberbairisches  Ar- 
chiv ) ,  voi.  I.° 

HORIX.  Ved.  Wessenberg. 
HÓRWARTER.  Ved.  Dante. 
HUNDESHAGEN.  Ved.  Raumer. 

HURTER ,  F.  Marco  Foscarini's  Gesandlschaftsbericht  Uber  den  Zustand 
der  Savoyischen  Machl  ini  J.  1743.  Aus  der  ital.  Handschrifl 

'  Relazione  di  Marco  Foscarini  sulle  condizioni  della  Monar- 
chia Savojarda  nel  1743.  Traduzione  condotta  sul  manoscritto 
italiano).   S.   Gallo,    1817,   in  8vo. 
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Tradazione  della  relazione  pubblicata  da  L.  Cibrario  nelle 
Relazioni  dello  sialo  di  Savoia  ec.  Torino  ,  1830. 

HURTER,  F.  Geschichle  Papst  Innocenz   des  Dritlen   und  seiner   Zeit- 
genossen  (  Storia  di  Papa    Innocenzo  III    e    de'  suoi    contem- 
poranei ).  Amburgo ,    1834-42 ,  4    voi.    in  8vo.    (  Voi.  I.    II. 
2/  ediz.  1838). 
I  volumi  III  e  IV  anche  col   titolo:  Kirchliche  Zmlànde  zu 
P.  Innocenz  III  Zeilen  (  Condizioni  ecclesiastiche  ai  tempi  di  Papa 
Innocenzo  III).  Essi  riguardano  il  pontificato  in  generale,  il  pri- 
mato ecclesiastico,  la  gerarchia  dai  cardinali  sino  al  clero  inferiore, 
f  monasteri  e  conventi,  gli  ordini  antichi  e  moderni ,  gli  ordini 
cavallereschi,  la  posizione  della  chiesa  rimpetloal  poter  secolare, 
le  scienze  e  le  arti ,  le  città  e  il  popolo.  [  Cf.  La  papaulé  au  moyen- 
àge  (sulle  opere  di  Voigt.  —  Ved.  questo  nome,  ediHcRTER)  par 
M.  Lerhimer,  Revue  des  deux  mondes,  1839,  voi.  XVII,  XVIII]. 

—  L'autore ,  già  antiste  del  concistoro  di   Sciantosa,   è   in  oggi 
consigliere  aulico  e  storiografo  a  Vienna. 

Traduzione  francese  col  titolo:  Histoire  de  Pape  Innocenl  IH 
et  de  ses  conlemporains ,  traditile  par  A.  de  S.'  Chéron  el  J.  B.  Hai- 
ber,  augmenlée  d' une  inlroduclion  el  de  notes  par  A.  de  S.(  Chéron. 
Parigi,  3  voi.  in  8vo.  —  Tableau  des  inslilulions  et  desmoeurs  de 
VÉglise  au  moyen-àge,  particulièremenl  au  XIII  siede,  traditile  par 
J.  Cohen  ,  précède  d'une  inlroduclion  eie. ,  par  A.  de  S/  Chéron. 
Parigi,  3  voi.  in  8vo.  —  Traduzione  italiana  fatta  sulla  francese, 
dell'abate  professore  Cesare  Rovida,  Milano,  3  voi.  in  8vo. 

lDELER ,  C.   L.   Handbuch   der    ilalienischen   Sprache   und  Literatur 
(Manuale  di  lingua  e  di  letteratura  italiana).  Berlino,  1800- 
1802 ,  11/  ediz. ,  1820-22 ,  2  voi.  in  8vo. 
Ai  pezzi  scelti  dalle  opere  dei  poeti  e  prosatori  trovansi  pre- 
messe notizie  biograflco-criliche.  L' opera  comprende  l' epoca  del 
Monti  ec. ,  e  in  essa  si  ha  speciale  riguardo  ai  secoli  XVI-XVIII. 

-  L'autore  è  professore  interino  di  reggenza  e  professore  nell'Uni- 
versità di  Berlino.  —  Ved.  Bouterweck  ,  Genthe  ,  Ruth. 

IDELER ,  J.  L.  Ved.  Dippoldt. 

(J.  L.  Ideler,  figlio  del  precedente,  mori  a  Berlino  nel  1842 
dottore  di  filosofia,  e  privatim  docens  nell'Università). 

JaGOBI.  Ved.  Bohmer. 

JAFFÉ ,  Ph.  Geschichle  des  leulschen  Reichs  unler  Lothar  dem   Sachsen 

(Storia  dell'Impero   Germanico  sotto  Lotario    di    Sassonia). 
Berlino  ,  1843  ,  in  8vo. 
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Opera  premiala  dalla  facoltà  filosofica  dell'Università  di  Ber- 
lino. —  Si  tratta  di  Lotario  HI ,  detto  «  di  Supplinburgo  »,  Duca 
di  Sassonia,  che  regnò  dal  1125  al  1137.  [Periodo  contenuto 
anche  nell'opera  del  Gervais  (  ved.  sopra),  da  cui  spessissimo 
dissente  l'autore]. 

La  storia  di  Lotario  prima  della  sua  elezione  a  Re  de'Romani , 
si  ha  scritta  da  Em.  Panten  :  Commentarii  de  rebus  a  Lolhario  III 
geslis.  Pars  I.  Res  in  Germania  Heinrico  V  Imperatore ,  Lolhario 
Duce  Saxoniae  gestas  conlinens.  Berlino,  1843,  in  8vo.  —  (Vedi 
Kopke,  nel  Giornale  delle  scienze  storiche  di  W.  A.  Schmidt  , 
voi.  I ,  Berlino ,  1844  ). 

JAFFÉ,  Ph.  Geschichle  des  teulschen  Reichs   unler   Conrad  IH  (Storia 

dell'Impero  Germanico  sotto  Corrado  III).  Annover,   1845, 
in  8V0. 
Primo  della  casa  di  Svevia,   1138-1182.  —  Ved.  Raumer, 

ZlMMERMAISN. 

JAGEMANN.  Ved.  Dante. 
JAGER.  Ved.  Franche. 

»        Jahrbucher  des    Teulschen  Reichs  unler  dem   Sdchsischen   Hause. 

Herausgegeben  VOU  Leopolde  Ranke  (  Annali  dell'  Impero  Ger- 
manico sotto  la    casa    di  Sassonia ,    pubblicati    da    Leopoldo 

Ranke).  Voi.  I,  P.  1-3;  voi.  II,  P.  1-2,  voi.  IH,  P.  1.  Ber- 
lino, 1837-40,  in  8vo. 

Il  chiarissimo  professore  Ranke  si  fece  editore  di  questi  An- 
nali, composti  col  suo  consiglio  da  parecchi  suoi  scolari,  ora  per 
la  maggior  parte  professori  in  Università  e  scuole  tedesche.  1  vo- 
lumi fin  adesso  pubblicali  sono: 

Jahrbucher  des  Teulschen  Reichs  unler  der  Herrschafl  Eònig 
Heinrich's  I,  von  D.  Georg  Waitz  (Annali  ec. ,  sotto  il  governo 
del  re  Enrico  I),  1837. 

Jahrbucher  eie.  unler  der  Herrschafl  Kónig  Ollo's  /,  936-951, 
von  Rudolf  Anastasius  KOpke  (  Annali  ec.  sotto  il  re  Ottone  I , 
936-951)  ,  1838. 

JahrbUcher  eie.  unler  der  Herrschafl  Kónig  und  Kaiser  Ollo's  I, 
951-973 ,  von  Wii.h.  Dònniges  (  Annali  ec.  sotto  il  re  ed  Impera- 
tore Ottone  I,  951-973),  1839. 

JahrbUcher  eie.  unler  der  Herrschafl  Kaiser  Ollo's  II,  von  Wilh. 
Giesebrecht  (Annali  ec.  sotto  l'Imperatore  Ottone  II) ,  1840. 

Jahrbucher  eie.  unler  der  Herrschafl  Kónig  und  Kaiser  Ol- 
lo's III ,  983-1002,  von  Roger  Wii.mans  (Annali  ec.  sotto  il  re 
ed  Imperatore  Ottone  III),  1840. 
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Jahrbucher  eie.  eie.  Eritische  Prufung  der  Echtheil  und  des  hi- 
slorìschen  Werlhes  des  Chronicon  Corbejense,  von  Siegfried  Hibsch 
und  Georg.  Waitz  (  Esame  critico  dell'autenticità  e  del  valore 
storico  del  Chronicon  Corbejense),  1839. 

A  completare  l'opera  non  mancano  dunque  che  gli  Annali  di 
Enrico  II  e  di  Lotario  III,  dei  quali  non  c'è  apparenza  che  siano 
per  esser  pubblicali.  (  Per  l' Imperatore  Lotario  può  supplire  l'opera 
del  Jaffé—  v.  questo  nome).  Moltissime  note,  che  spesso  pren- 
dono forma  di  dissertazioni ,  illustrano  le  parli  meno  certe  e  chiare 
della  storia  ,  e  contengono  la  critica  degli  scrittori  contemporanei 
e  posteriori.  Malgrado  tutta  la  diligenza  usata  ,  non  si  è  potuto 
evitare  che  rimanessero  oscure  molte  cose  in  questa  parte  oscu- 
rissima  della  storia  della  Germania.  Alle  cose  d' Italia  hanno  spe- 
cial relazione,  tra  queste  note,  le  seguenti  :  (Dònniges)  Nota  1.  La 
prima  calata  d'Ottone  I  in  Italia,  e  la  regina  Adelaide;  nota  6. 
Di  Landolfo  Milanese,  e  di  alcuni  altri  storici  lombardi  ;  noia  7. 
Liudprando  e  il  Continuator  Reginonis ,  come  fonti  per  la  seconda 
calata  in  Italia;  nota  8.  Sulle  Vilaeponlificumei  regni  di  Leone  Vili 
e  Giovanni  XIII;  nota  9.  Del  giuramento  prestato  da  Ottone  ,  e 
della  donazione  a  Papa  Giovanni  XIII;  nota  IO.  Sulla  supposta 
andata  di  Ottone  a  Capua  e  a  Napoli  nell'anno  963.  —  (Giese- 
brecht)  nota  8.  Dei  tempi  di  Benedetto  VI,  Bonifazio  VII  e  Be- 
nedetto VII  ;  nota  9.  Belazioni  tra  Ottone  Ilei'  Impero  d'Oriente, 
riguardo  all' Italia  meridionale;  nota  12.  Rapporti  e  tradizioni 
sulla  fuga  dell'  Imperatore  dopo  la  battaglia  di  Squillace;  nota  13. 
Sulle  tradizioni  della  Pallida  mors  Saracenorum ,  e  del  cruento 
convito  di  Roma.  (  Trovasi  aggiunto  l'albero  genealogico  dei  prin- 
cipi di  Capua  e  di  Benevento  ).  —  (Wilmans)  nota  5.  I  papi  sotto 
Ottone  III  ;  nota  9.  Il  marchese  Ugo;  nota  10.  I  Crescenzj  ; 
nota  11.  Donazione  a  Papa  Silvestro  (per  le  note  5,  9-11 ,  vedi 
i  nomi  Hock  e  Hòfler  )  ;  nota  12.  Tradizioni  di  Ottone  III,  e  della 
vedova  di  Crescenzio.  —  La  critica  del  Chronicon  Corbejense  tratta 
di  una  quistione  mollo  ventilala  dagli  storici  tedeschi  (dallo  Sten- 
zel,  lo  Schaumann,  il  Wigand  ed  altri) ,  il  maggior  numero  dei 
quali  s' accorda  a  riconoscere  falso  e  moderno  tale  Chronicon  ,  che 
venne  pubblicato  per  la  prima  volla  da  A.  C.  Wedekind  nelle  note 
ad  alcuni  storici  del  medio  evo  tedesco,  1,4,  1823.  L'epoca 
in  esso  compresa  sono  gli  anni  768-1187.  L'autore  si  crede  Gio- 
vanni-Federigo Falke  ,  parroco  a  Evesen  nella  Weslfalia  ,  morto 
nel  1753  ;  editore  di  un  Codex  tradilionum  Corbejensium ,  nel 
quale  spesso  cita  il  MS.  che  egli  dice  di  aver  trovato.  (  L'auten- 
ticità del  Chronicon  venne  nuovamente  difesa  ,  ma  con  armi  in- 
sufficienti,  da  G.  H.  Klippel,  Brema,  1843.  —  La  Dissertazione 
dei  Signori  Hirscii  e  Waitz  fu  premiata  nel  1838  dalla  R.  Società 
delie  scienze  di  Gottinga  ). 
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KaNNEGIESSER.  Ved.  Dante. 

KAUSLER ,  F.  von.  Prinz  Eugen  von  Savoycn ,  hauptsàchlìch  aus  den 
mililàrischen  Gesichlspunkle.  Mit  Noten  vom  Grafen  von  Bis- 

marck  (  Il  principe  Eugenio  di  Savoja  ,  specialmente  sotto  il 
punto  di  vista  militare.  Con  note  del  Generale  Conte  di  Bis- 

marck).  Friburgo ,  1838-39 ,  2  voi.  in  8vo,  con  carte  e  piante. 
Le  opere  politiche  postume  del  principe  Eugenio  vennero  pub- 
blicate da  I.  de'  Sartori  (  8  voi.  Vienna  ,  1811-19  ).  —  Alcune  let- 
tere scritte  dal  medesimo  durante  la  campagna  italiana  del  1705, 
da  Vienna,  Roveredo,  da  S.  Michele  presso  Verona,  da  Salionze 
sul  Minio  co. ,  al  Generale  Barone  di  Bibra,  trovansi  stampate  nel 
Teutsches  Museum  di  L.  Bechstein,  voi.  II  ,  Jena,  1843.  —  Vedi 

ZlMMERMàNN. 

KEKULE.  Ved.  Blanc. 

KIESLING.  Ved.  Clacsen. 

KNUTH.  Ved.  Mohler. 

KOCH-STERNFELD,  F.  von.  Das  Reich  der  Longobarden  in  Italien,  nach 
P.  Warnefried  eie. ,  zunàchst  in  der  Bluts-und  Wahlverwandt- 
schaft    zu    Bojoarien ,  hier  nach  einheimischen    Quellen  und 

Wahmehmungen  (  H  regno  dei  Longobardi  in  Italia  ,  secondo 
Paolo  Diacono  ,  considerato  nella  loro  affinità  di  sangue  e 
d' elezione  coi  Bavari  ,  sulla  fede  di  documenti  e  studj  na- 
zionali ), 

Negli  Atti  deMAccademia  Reale  delle  Scienze  di   Monaco , 
voi.  XIV ,  1839.  —  V  autore  è  Consigliere  di  Legazione  a  Monaco. 

KOELER.  Ved.  Hock. 

KOPISCH.  Ved.  Dante. 

KÒPKE  ,  R.  A.  De  vita  et  scriplis  Liudprandi  Episcopi  Cremonensis , 
commentano  hislorica.  1  voi.  in  8vo.  Berolini ,  1842. 

LAppendfce  contiene  una  Cronologia  degli   scritti  di    Limi 
prando ,  e  la  Cronologia  rettificata  dei  Papi ,  da  Stefano  V  sino 
a  Giovanni  XIII  (885-972),  secondo  le  loro  bolle  ed  altri  docu- 
menti di  Roma  e  Ravenna. 

Una  nuova  edizione  delle  Opera  omnia  di  Liudprando  venne 
pubblicata  da  G.H.Pertz  (nella  Raccolta:  Scriplores  rerum  Ger- 
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manicarum  in  usum  scholarum ,  ex  monumenlis  Germaniae  bisto- 
ndi recusi.  —  Aouover.  —  Ved.  Monomenta  ;  ved.  Martini  ). 

KÓPPEN.  Ved.  Zeitgenossen. 

KOPP ,  J.  E.  Der  Geschichten  von  der  Wiederherstellung  und  dem  Ver- 
falle  des  heiligen  ròmischen  Reiches  ersles  und  zweites  Buch. 
Kònig  Rudolf  uni  seine  Zeil.  Erste  Ablheilung.  Die  alhjemeinen 

Zustànde  des  ròmischen  Reichs  (  Le  istorie  del  ristabilimento 
e  della  decadenza  del  sacro  Romano  Impero  ,  Libro  I  e  II. 
Il  Re  Rodolfo  e  il  suo  tempo.  I.a  Sezione.  Condizioni  gene- 
rali del  Romano  Impero).  Lipsia,  1845,  voi.  I.°  in  8VO. 
Questo  primo  volarne  (di  926  pagine  in  grand' 8vo),  porla 
anche  il  titolo  :  Storia  della  Confederazione  Svizzera  ,  con  docu- 
menti, parte  I.*.  —  L'autore,  professore  a  Lucerna»  a  cui  dob- 
biamo una  pregevolissima  raccolta  di  documenti  per  la  Storia 
Svizzera  (  Urkunden  zur  Geschichle  der  eidgenossischen  Biinde  ;  Lu- 
cerna ,  1835),  diede  principio  alla  presente  opera  nel  1837.  ÀI 
L°  volume ,  il  quale  contiene  le  condizioni  generali  dell'  Impero 
dal  1273  al  1291  (regno  di  Rodolfo),  farà  seguilo  nel  II.0  la 
narrazione  della  storia  particolare  dei  dominj  di  casa  Habsburg 
e  delle  contrade  limitrofe,  ora  mutati  per  la  maggior  parte  in 
Cantoni  Svizzeri,  nel  medesimo  periodo'.  Parte  importantissima 
del  lavoro  ;  giacché  da  lungo  tempo  si  desidera  una  storia  critica 
dell'  origine  della  Confederazione ,  gli  studj  che  indefessamente  si 
fanno  in  quei  paesi  ancora ,  avendo  dimostralo  quanlo  poco  è 
da  fidarsi  alle  tradizioni  e  ai  racconti  delle  Cronache  Svizzere,  e 
particolarmente  a  quelle  dello  Tschudi,  che  troppo  spesso  si  tolse 
a  guida  Giovanni  di  Muller.  Il  III.0  volume  conterrà  I  tempi  del 
re  Adolfo  e  Alberto,  1298-1308;  il  IV.0  Enrico  di  Lussemburgo  , 
1308-1313,  e  l' Impero  contrastato  da  Federigo  d'Austria  e  Lo- 
dovico il  Bavaro  ,  sino  alla  battaglia  di  Muhlberg  ,  1314-1322  ; 
il  V.°  la  storia  dell'  Impero  sotto  Lodovico,  sino  alla  pace  della  casa 
d'Austria  con  Lucerna  e  coi  tre  Cantoni,  1336.-  Ved.  Badeb, 

B0DMANN  ,  BÓHMEB  ,  GlRTANNBB  ,  LlCBNOWSKV. 

KORTUM  ,  F.  Kaiser  Friedrich  I  mit  seinen  Freunden  und  Feinden 
(  Federigo  I  Imperatore ,  cogli  amici  ed  avversar]  suoi  ). 
Aarau,  1818,  in  8vo.  —  Ved.  Leo,  Raumer,  Reuteb,  Rine, 

VOIGT,   ZlMMEKMANN. 

»        Ezzelino  da  Romano. 

Inserto  nell'Archivio  per  la  Storia  e  la  Letteratura,  pubblicato 
da  Schlosseb  e  Bebcbt  ,  voi.  IL  Francofobe ,  1831  ,  pag.  53- 
132  )•  —  L'autore  è  professore  di  storia  nell'Università  di  Bei- 
delberga. 
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KORTUM,  F.  Urkundliche,  bisher  ungedruckte  Beitràge  ziir  Geschichle 
TeutschUnds ,   und  Italiens  im  XII  und  XIII  Jahrhunderl 

(  Documenti  inediti  per  servire  alla  storia  di  Germania  e 
d'Italia  nei  secoli  XII  e  XIII), 

(  Eod.  loc.  pag.  368-372  ). 

Documenti  tratti  dalla  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna,  e  sono: 
l.a  e  2.a  Lettera  di  Lotario  Imperatore  ad  Arrigo  Duca  di  Ba- 
viera, e  risposta  del  medesimo,  1132;  3-6;  Lettera  di  Lotario 
a  Papa  Innocenzo  II ,  1132  e  1134,  colle  risposte  del  Pontefice. 
—  Lettere  conosciute  dal  Pfister,  Storia  di  Svevia,  libro  II. 

KOTZEBUE  ,  A.  von.  Geschichle  Kaiser  Ludwigs  IV  (  Storia  di  Lodo- 
vico IV  Imperatore  ,  il  Bavaro  ).    Lipsia  ,   1812  ,   in  8VO.  — 

Ved.  Mannert  ,  Schlett  ,  Steer  ,  Zirngibl. 

K.RONE  ,  Jul.  Fra  Dolcino  und  die  Patarener  ;  hislorische  Episode  aus 
den  piemonlesischen  Religionskriegen.  Mit  Kirchen-Kultur-und 
rechlsgeschichtlichen  Erlduterungen  nach  Originalquellen  (  Fra 

Dolcino  e  i  Patareni.  Episodio  storico  delle  guerre  di  reli- 
gione nel  Piemonte.  Con  commentari!  sulla  Storia  ecclesia- 
stica ,  dell'  incivilimento  e  del  diritto  ,  tratti  da  Fonti  origi- 
nali). Lipsia,  1844,  in  8vo. 

Composto  principalmente  coli' ajuto  del  libro  pubblicato  sopra 
Fra  Dolcino  dal  professor  C.  Baggiouni  Vercellese.  —  Ved.  Archi- 
vio Storico.  Appendice,  voi.  II,  pag.  365-67.  —  Ved. Scblosser. 

KURTZ ,  H.  Ved.  Dante. 


LANCIZOLLE ,  C.  W.  de ,  Ved.  Eichhorn. 

LANZ ,  Cari.  Correspondenz  des  Kaisers  Cari    V.  Aus  dem  Kónigl.  Ar- 
chiv  und  der  Bibliothèque  de  Bourgogne  zu  Briissel  milgelheill 

(  Carteggio  dell'  Imperatore  Carlo  V  ,  tratto  dal  R.  Archivio  e 
dalla  Biblioteca  di  Borgogna  a  Brusselles  ).  Lipsia,  1844-45, 

voi.  I.°  e  IL0 ,  in  8vo. 

Il  l.°  volume  comprende  gli  anni  1513-1532  Luglio,  il  IL0 1532, 
Agosto  1549.  Sul  primo  volume,  più  importante  per  la  Storia 
d'Italia,  vedi  Archivio  Storico.  Appendice,  voi.  II,  pag.  129-156. 

A  quest'  opera  serve  di  corredo  : 

»        Staalspapicre  zur  Geschichle  des  Kaisers  Cari  V.  Aus  dem  Kónigl. 
Archiv  und  der  Bibliothèque  de  Bourgogne  zu  Briissel  milgelheill 

ron  D.   Cari  Lanz  (  Carte  diplomatiche  spettanti  alla    Storia 


SULLE  STORIE  ITALIANE  449 

dell'  Imperatore   Carlo  V  ,  tratte    dal    Reale    Archivio  ,  ec.  ). 

Stuttgarda  ,  1845  ,  in  8vo. 
Collezione  di  documenti  di  ogni  genere,  istruzioni  e  rapporti 
diplomatici,  memoriali  e  consigli,  degli  anni  1521-1353.  Alle  cose 
d' Italia    spettano  pochi  numeri ,   cioè  :  Avviso   del    Cancelliere 
Gattinara  sulla  continuazione  della  guerra  contro  Francia,  1521  ; 
Memorie  due  sulla  conlesa  tra  il  Duca  di  Savoja  e  la  città  di  Gine- 
vra, 1534;  Rapporto  sulle  trattative  di  pace  del  Cardinale  Ales- 
sandro Farnese  colla  Francia  ,  1543.  Gli  affari  di  Germania  e  dei 
Paesi-Bassi    primeggiano.    (Della   fine   di  Giugno    1530  è  una 
lunga   lettera  dei  Cardinale  Campeggio  all'Imperatore,  sul  modo 
di  trattare  le  differenze  religiose  in  Germania). 
Dal  Barone  di  Reiffenberg  vennero  pubblicate  : 
Lellres  sur  la  vie  inlèheure  de  V  Empereur  Charle  V,écriles 
par  Guillaume  Van   Male,   gentilhomme  de  sa  chambre.   Brus- 
selles,  1843. 

LA  li ,  G.  J.  Th.  Gregor  1  der  Grosse   nach   seinem  Leben   und  seiner 

Lehre  geschildert  (  Gregorio  Magno  Papa,    considerato  nella 
sua  vita  e  nella  dottrina  ).  Lipsia ,   1845 ,   in  8vo. 
L' autore  è  parroco  protestante  a  Hatlsledt   e  SchobUII  ,  nel 
Ducalo  di  Siesvic. 

LAURENT.  Ved.  Hocr. 

LAUTSCH ,  Fr.  Ugo  Foscolo. 

Biografia  premessa  alla  traduzione  delle  «  Ultime  lettere  di 
Jacopo  Ortis  ».  Lipsia,  1826. 

LE  BRET.  Ved.  Delbruck,  Leo,  Philippi. 

LEIBNIZ ,  G.  G.  Annales  Imperii  Occidenlis  Brunsvicenses ,  editor 
G.  H.  Perlz.  Tom.  I.° ,  An.  annorum  768-876 ,  Tom.  II.° , 
An.  annorum  877-955.  Annover,  1843-44,  in  8vo. 

Pubblicati  sui  MSS.  conservati  nella  R.  Biblioteca  di  Annover. 
Questi  Annali  formano  parte  delle  Opere  complete  del  Leibniz 
promesseci  dal  Perlz,  e  vanno  sino  al  1004. 

LEO ,  Heinrich.  Uber  die  Verfassung  der  freien  hmbardischen  Stàdie  im 
Mittelalter  (  Sulla  costituzione  delle  città  libere  lombarde  nel 
medio  evo  ).  Rudolstadt ,  1820 ,  in  12mo. 
Opuscolo  ampliato  in  seguilo  col  titolo: 

»        Enlwickelung  der  Verfassung  der   hmbardischen   Stàdie    bis    zur 
Ankunft  des  Kaisers  Friedrich  I  in  Italien    (  Sviluppo    della 

costituzione  delle  città  lombarde ,  sino  all'  arrivo  di  Federigo  I 
Ap.  Voi.  111.  57 
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in  Italia  ).    Amburgo ,   1824 ,  in  8vo   (  tradotto   in  italiano 
da  Cesare  Balbo  ). 

LEO ,  Heinrich.  Geschichle  der  italienischen  Staaten  (  Storia  degli  Stati 
Italiani).  Amburgo,  1829-32;  5  voi.  in  8vo. 
Quest'  opera  è  l' unica  del  presente  secolo,  che  contiene  una 
storia  generale  d' Italia  sino  ai  nostri  dì ,  coi  necessari  particolari , 
e  tratta  dalle  autentiche  fonti.  [Opera  stimatissima,  e  in  oggi  an 
cora  utilissima,  si  è  quella  di  J.  F.  Le  Bret,  già  Bibliotecario  a 
Stuttgarda  (a  cui  si  deve  anche  una  storia  politica  della  Repub- 
blica Veneta)  :  Geschichle  von  llalien  und  aller  alida  gegriindelen 
àltern  und  neuern  Staaten.  —  Storia  d'  Italia ,  e  di  tutti  gli  stati 
antichi  e  moderni  ivi  rondati;  10  voi.  in  4 lo;  Halle,  1778-87, 
di  cui  si  ha  un  estratto  in  8vo].  Essa  è  divisa  in  dodici  libri, 
il  1.°  dei  quali  abbraccia  l'epoca  dalla  caduta  dell'Impero  Ro- 
mano sino  alla  calata  dei  Longobardi  in  Italia  ;  il  2.°  il  dominio 
longobardico;  il  3.°  quello  dei  Franchi  ;  il  4.°  quello  degl'  Impe- 
ratori Germanici  sino  all'estinzione  della  casa  di  Svevia  (Hohen- 
slaufen).  Passando  alia  storia  parziale  dei  varj  stali  ;  il  libro  5.° 
contiene  la  Storia  di  Venezia  e  delle  Provincie  a  lei  collegate , 
sino  al  1492  :  il  6.°  quella  di  Milano  ;  il  7.°  quella  della  Toscana  ; 
i'8.°  quella  dello  Stato  della  Chiesa  ;  il  9.°  quella  del  Regno  di  Na- 
poli, ed  il  10.°  quella  della  Sicilia,  Sardegna  e  Corsica ,  tutte  sino 
all'anno  1492.  Il  libro  11.°  contiene  la  Storia  generale  d'Italia 
dal  1492  al  1559  ;  ed  il  12.°  ed  ultimo  narra  gli  avvenimenti  che 
terminano  col  1830.  —  Una  traduzione  francese  della  presente 
opera ,  lasciando  da  parte  i  tempi  moderni  che  volevansi  supplire 
coli' opera  del  Botta,  venne  pubblicata  dal  signor  Dochez,  3  vo 
lumi;  Parigi,  1838-40  ;  una  versione  italiana  sotto  il  titolo:  «  Storia 
degli  Stali  Italiani  dalla  caduta  dell'Impero  Romano  Ano  all'an- 
no 1840,  di  Enrico  Lko,  professore  di  Storia  all'Università  di 
Halle.  Prima  versione  dal  tedesco  di  A.  Loewe  ed  E.  Albbiu  ; 
2  voi.  in  8vo  ;  Firenze,  1842-43  ».—  Si  trova  aggiunta  una  breve 
storia  degli  anni  1831-40,  e  l'opera  è  arricchita  di  molle  note 
dei  traduttori,  e  di  altre  del  signor  Dochez,  tratte  dalia  versione 
francese. 


Zur  Geschichle  der  Verfassung  in  dem  zum  Longobardischen  Her- 
zoglhum  Benevent  gehórigen  Làndern ,  von  der  Einwanderung 
der  Longobarden  bis  zum  Jahre  1268  (  Considerazioni  storiche 

sulla  costituzione  delle  provincie  facienti  parte  del  ducato 
longobardo  di  Benevento ,  dall'  epoca  dello   stabilimento  dei 

Longobardi  sino  all'  anno  1268  ).  Articolo  inserito  m'ir  an- 
nuario Italia,  pubblicato  da  Alfredo  Reumont,  voi.  I, 
pag.  223  e  seg.  Berlino,  1838. 
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Lavoro  speciale  sulle  condizioni  politiche  ed  economiche  delle 
sopraddette  Provincie.  I  risultati  di  tal  esame  trovansi  di  già  ri- 
prodotti nella  Storia  d'Italia  del  medesimo  autore  ,  voi.  I.°  e  II." 

LEOPOLD,  M.  E.  F.  Ueber  die  Ursachen  der  Refbrmation   und   deren 
Ver  fall  in  Itali e n  wàhrend  des  XVIJahrhunderls  (Sulle  cause 

della  Riforma  e  della  sua  decadenza  in  Italia  nel  secolo  XVI). 

Articolo  inserito  nel  Giornale  teologico-storico  ,  pubblicalo  dal 
professore  Illgen  (  voi.  XIII ,  fase.  2.  Lipsia  ,  1843  ).  —  Dei  ten- 
tativi falli  per  introdurre  in  Italia  la  riforma  protestante  ,  trat- 
tano ancora  il  Gurlitt  e  Zeli,  nelle  Vite  del  Paleario  (vedi  a  quei 
nomi),  il  Munch  nelle  Vite  di  Renalo  da  Esle  della  Morata,  ec. 
(vedi  questo  nome) ,  gli  scrittori  sulla  vita  di  Fra  Paolo  Sarpi,  ec. 
L'opera  dello  scozzese  Tommaso  Mac  Cbie  (Storia  della  riforma  in 
Italia  nel  secolo  XVI)  venne  tradotta  in  tedesco  da  G.  Friede- 
rich ;  Lipsia,  1829.  —  Ved.  Meyer. 

LESSMANN,  Daniel.  Mastino  II  della  Scala.  Berlino,  1829,  in  8vo. 

L*  autore  (  morto  nel  1831  ) ,  il  quale  aveva  fatto  un  soggiorno 
di  più  anni  a  Verona  ,  aveva  l' intenzione  di  scrivere  la  Storia  degli 
Scaligeri ,  di  cui  non  diede  che  il  presente  saggio. 

»        Papsl  Innocenz  III. 

Nei  «  Ritratti  storici  »,  voi.  II.  Rerlino,  1830. 

LICHNOWSKY ,  Fursl  E.  M.  Geschichte  des  Hauses  Habsburg  (  Storia 
della  Gasa  di  Habsburg).  Vienna,  1836-44,  voi.  I-VIII  , 
in  8vo. 

Il  compimento  di  quest'opera,  alla  quale  mancano  due  vo- 
lumi, venne  impedito  dalla  morte  dell'autore,  accaduta  a  Mo- 
naco il  di  l.°  Gennajo  1845.  Il  contenuto  dei  volumi  pubblicati 
è  come  segue  :  I.°  Dalle  prime  notizie  storiche  sulla  casa  di 
Habsburg  sino  alla  morte  del  Re  Adolfo  1 ,  1291.  II.0  Alberto  I 
Re,  >£<  1308.  III.0  I  Agli  del  Re  Alberto,  sino  alla  morte  del 
Duca  Alberto  il  Savio,  1358.  IV.0  Dall'avvenimento  al  trono  del 
Duca  Rodolfo  IV,  sino  alla  morte  di  Alberto  III,  1395.  V.°  Dall'av- 
venimento del  Duca  Alberto  IV ,  sino  alla  morte  del  Re  Al- 
berto II ,  1439.  VI.0  Dall'  elezione  a  Re  de'  Romani  del  Duca  Fe- 
derigo (Imperatore  Federigo  III) ,  sino  alla  morte  di  Ladislao, 
Re  d'Ungheria  e  di  Roemia ,  1457.  VII.0  Federigo  III  e  Massi- 
miliano, sino  al  matrimonio  di  questo  con  Maria  di  Borgogna,  1477. 
Vili.0  Ultimi  anni  di  Federigo,  sino  alla  sua  morte  1493.  — 
L'  opera  doveva  continuarsi  sino  alla  morte  di  Massimiliano.  —  Le 
Regesta  dei  Conti,  Duchi,  Re  ed  Imperatori  della  famiglia  (che  prin- 
cipiano con  un  documento  del  1027  ,  mediante  il  quale,  Guarnieri 
vescovo  di  Strasburgo ,  fondatore  del  castello  di  Habsburg  nell'Ar- 
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govia,  istituisce  il  signore  di  questo  castello  ad  avvocato  eredi- 
tario del  monastero  di  Muri  da  essolui  rondato) ,  trovansi  aggiunte 
ai  singoli  volumi,  con  una  scelta  d'importanti  documenti  finora 
inediti ,  tratti  dall'  I.  e  R.  Archivio  segreto  di  casa  ,  di  corte  e  di 
stato  a  Vienna.  Ritratti  autentici ,  alberi  genealogici,  ec  servono 
di  ulteriore  corredo.  —  L' opera  più  importante  per  la  storia  della 
casa  d'Austria  sono  i  Monumenta  augustae  domus  Auslriacae , 
pubblicati  da  M.  Herrgott  ,  R.  Heer  e  Gerrer,  in  diverse  parli. 
—  Sigilla  el  Insignia ,  Nummolheca  ,  Pinacolheca ,  Taphogra- 
phia.  —  Vienna,  Friburgo  e  S.  Biasio,  1750-1772,  in  foglio. 
Dell' Herrgott  è  anche  la  Genealogia  dipi.  aug.  genlis  Habsbur- 
gicae  (Vienna,  1737),  con  molli  documenti.  —  Ved.  Bodmann, 

rilMKI  ,    GlRTANNER  ,  KOPP. 

LORENTZ.  Ved.  Dippoldt. 
LUDEMANN.  Ved.  Dante. 

LUDEN ,  H.     Geschichle  des   teulschen    Volks  (Storia   del   popolo  tede- 
sco ec).  Voi.  I-XII,  Gota,  1825-37,  in  8vo.       - 

Sino  alla  morte  di  Federigo  II.  L' autore  ,  professore  di  storia 
neh'  Università  di  Jena ,  mentre  lasciò  non  compila  quest'  opera , 
ne  pubblicò  una  più  breve  in  tre  volumi. 

LUNZE ,  J.  G.  Academia  Veneta,  seu  Della  Fama,  in  disquisilionem  va- 
cata. Lipsia  ,  1801 ,  in  8vo. 

Del  medesimo  argomento  trattò  G-  Veesenmeyer  ,  Specimen 
hisloriae  lilerariae  de  Academia  Veneta.  Ulma  ,  1794  ,  in  4  lo. 

LUPUS  Prolospat.  Ved.  Monumenta. 

MANNERT ,  C-  Kaiser  Ludwig  IV ,  oder  der  Baicr  (  L'Imperatore   Lo- 
dovico IV ,  ossia   il   Bavaro  ).   Landish. ,  1812 ,  in  8vo.    — 

V.    ROTZERUE  ,    SCHLETT  ,   STEER  ,   ZlRNGIRL. 

MANSO ,  J.  C.  F.  Geschichle  des  Oslgolhischen  Reiches  in  I ialini  (  Storia 

del  regno  dei  Goti   in  Italia).  Breslavia,   1824,   in  8vo. 

Con  illustrazioni  delle  fonti  della  storia  Gotica  e  delle  condi- 
zioni italiane  in  quel  tempo.  —  Di  G.  F.  Rosler  si  ha  :  Dissertano 
de  Isidori  Bispal.  hisl.  Golh.  Vandal.  Suev.  ;  Tubinga,  1803,  in  Ito; 
di  C.  F.  Zbller:  Belisarius  rómischer  Feldherr  (  Belisario  generale 
romano) ,  Tubinga,  1809,  in  8vo.  Delle  monete  dei  Goti  trattò 
J.  Fkikm.af.nder:  Die  Munzen  der  Oslgolhen ,  Berlino,  1844, 
In  8vo,  con  stampe.  (  Vedi  anche  M.  Pinder  e  J.  Friedlaender  : 
Die  Munzen  Jusliniam ,  Berlino,  1843  ,  in  8vo ,  con  stampe).  Il 
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Manso,  a  cui  diede  molla  fama  la  sua  Storia  della  Monarchia 
Prussiana  dalla  pace  di  Huberlsburg  (1763)  sino  al  congresso  di 
Vienna,  mori  Direttore  del  Collegio  di  Breslavia.  —  Ved.  Bock, 
Sartorius. 

MARCO  POLO.  Ved.  Bììrck. 

MARTINI ,  C.  D.  A.  Ueber  den  Geschichlschreiber  Liutprand ,  besonders 
iiber  dessen  hislorische  GlaubwiirdigkeU  (Di  Liutprando  sto- 
rico, e  in  particolare  della  fede  che  è  da  prestargli»!  ). 
Nelle  Memorie  della  R.   Accademia    delle   Scienze  di  Mo- 
naco, 1809-10.  —  Ved.  Kììpkk. 

MARTINI ,  M.  Ved.  Scharpff. 

MEIER  ,  Fr.  Cari.  Girolamo  Savonarola ,  aus  grossenlheils  handschriflli- 

chen   Quellen  dargestellt  (  Girolamo  Savonarola  ,  Storia  tratta 
da  fonti  la  maggior  parte  inedite  ).  Berlino ,   1S36  ,    in  8V0. 

(Col  ritratto  di  Fra  Girolamo  e   con    fac-simile   della   sua 

scrittura  ). 

Opera  divisa  in  due  parti ,  la  prima  delle  quali  contiene  la 
vita  del  Savonarola,  preceduta  da  considerazioni  generali  sullo 
slato  della  Chiesa  nel  secolo  XV,  e  sulle  condizioni  politiche ,  let- 
terarie e  morali  della  città  di  Firenze;  mentre  la  seconda  è  de- 
dicata all'esame  delle  opinioni  teologiche  del  Frate,  e  delle  diverse 
sue  opere.  L'  Appendice  è  composta  di  23  documenti ,  la  maggior 
parte  inediti  e  tratti  dagli  Archivj  Mediceo  e  delle  Riformagioni , 
e  dalla  Biblioteca  Riccardiana;  delle  laudi  di  Fra  Girolamo,  e  del 
catalogo  de'  suoi  scritti.  —  L'autore ,  il  quale  viaggiò  in  Italia  negli 
anni  1834-35,  mori  professore  di  teologia  (protestante)  a  Giessen, 
nel  Granducato  di  Hassia.  Nel  1839,  G.  Rapp  pubblicò:  Des  Màr- 
lyrers  Hieronimo  Savonarola  erweckliche  Schriften.  Zur  Belebung 
chrisllichen  und  Kirchlichen  Sinnes  iiberlragen  (  Opere  edificanti 
del  martire  Girolamo  Savonarola  ,  tradotte  collo  scopo  di  riani- 
mare i  sentimenti  cristiani  e  pii  ).   Stuttgarda ,   in  8vo.  —  Vedi 

AMMON  ,   RlJDELBACH  ,   SAVONAROLA. 

MENDELSSOHN.  Ved.  Dante. 

MENZEL  ,  K.  A.  Geschichten  der  Teulschen  (  Storia  dei  Tedeschi  ).  Bre- 
slavia ,  1805-22,  8  voi.  in  4to. 
Termina  colla  morte  di  Massimiliano  I. 

»        Neuere  Geschichte  der  Teulschen ,  von  der  Refonnalion    bis  '  zur 
Bundesacle  (  Storia  moderna  dei  Tedeschi  ,  dalla  riforma  sino 

alla  confederazione  ).  Voi.  I-XI ,  Breslavia  ,  1826-44,  in  8vo. 
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Arriva  sino  al  regno  di  Francesco  I  Imperatore.  —  Ma  f  opera 
si  va  continuando.  L'autore  è  consigliere  concistoriale  e  professore 
nell'Università  di  Breslavia. 

MEYER  ,  F.  Die  evangelisehe  Gemeinde  in  Locamo ,  ihre  Auswanderung 
nach  Ziirich  und  ihre  weiteren  Schicksale  (  La  comune  evan- 
gelica j  protestante  )  di  Locamo  ,  e  l' emigrazione  di  eiaa  a 
Zurigo,   coi  successi  posteriori).  Zurigo,  1836,  2  Voi.  in  8VO. 

Opera  composta  sopra  a  documenti  per  la  maggior  parte  Ine- 
diti ,  e  che  serve  a  illustrare  la  storia  della  riforma  nella  Sviz- 
zera e  nelle  parti  vicine  all'Italia  nel  secolo  XVI.  —  Vedi 
Leopold. 

MITTLER ,  Theod.  De  schisinole  in  ecclesia  romana  sub  pontificata  Be- 
nedica IX  orto,  disputatio  cnlica.  Zurigo ,  1835. 

MÒHLER  ,  J.  A.  ÀUS  und  Uber  PseudO-Isidor  (  Del  Pseudo-Isidoro,  con 
estratti  dei  decreti  ). 

Nella  Tilbinger  theolog.  Quartalschrift ,  1829-32.  —  Del  me- 
desimo argomento  trattano  :  J.  A.  Theinbr  ,  de  Pseudo-Isidoro , 
cann.  coli.  Breslavia  ,  1827  ;  e  Knust  ,  de  fontibus  et  Consilio 
Pseudo-lsidori  coli.  Gottinga,  1832.  Il  Mòhler,  autore  della  ce- 
leberrima opera  :  Symbolik ,  oder  Darslellung  der  dogmalischen 
Gegensàlze  der  Kalholiken  und  Prolestanlen  (  Simbolica ,  ossia 
Esame  delle  divergenze  dogmatiche  dei  cattolici  e  dei  protestanti), 
mori  nel  1838  professore  di  teologia  nell'  Università  di  Monaco. 

MOHNICKE ,  G.  Versuche  zu  Anfang  des  17  Jahrhunderls  die  Reforma- 
lion  in  Venedig  einzufiihren ,  nebsl  zweien  bisher  noch  unge- 
druckten ,  sich  hierauf  beziehenden  Ueberresten  von  Johann 
Diodali  ;  zugleich  ein  Beilrag  zur  Lebensgeschichle  und  Ka- 
raUlerislik  des  Fra  Paolo  Sarpi  (  Tentativi  fatti  al  principio 

del  secolo  XVII  per  introdurre    la  riforma  protestante  a  Ve- 
nezia ,  con  due  Lettere  finora  inedite  di   Giovanni    Diodati  : 
Memoria  che  serve  ancora  ad  illustrare  la  storia  e   il  carat- 
tere di  Fra  Paolo  Sarpi  ). 
Nelle  Memorie  sloriche  e  letterarie  della  R.  Società  Tedesca 
di  Kdnigsberga  (pubblicate  da  F.  W.  Schcbebt,  voi.   II,  1832, 
pag.  165-208  ).  —  Lo  scopo  di  questo  scritto  è  di  dimostrare  le 
relazioni  di  Fra  Paolo  e  Fra  Fulgenzio  Micanzio  suo  seguace ,  coi 
protestanti  di  Svizzera  e  di  Francia  ;  le  disposizioni  che  trovavansi 
in  alcuni  nobili  veneziani  ad  abbracciare  la  dottrina  di  Lutero  e  di 
Calvino  ;  e  le  speranze  che  nulrivansl  di  veder  propagata  questa 
dottrina  in  Italia.  Dai  padre  Daniel  [Hisloire  de  trance,  X  ,  :<!)■(: 
edlz.  del  1729  )  si  sa  ,  che  Enrico  IV  di  Francia  aveva  scoperte  le 
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tracce  delle  corrispondenze  tra  Venezia  e  gli  anzidetti  protestanti, 
e  neavea  fatto  consapevole  il  Nunzio  Ubaldini  e  il  Senato  Veneto. 
Il  Doge  stesso ,  Lionardo  Donato ,  i  Senatori  Molino  e  Quiriui 
ed  altri,  trovavansi  compromessi  in  quest'affare,  dopoché  in 
Francia  si  erano  intercettate  lettere  di  un  ministro  protestante 
di  Ginevra  ,  stato  qualche  tempo  a  Venezia,  dirette  a  un  Ugo- 
notto francese.  Ora  si  crede  con  ogni  ragione,  che  detto  ministro 
fosse  il  ben  nolo  Giovanni  Diodali,  autore  della  famosa  tradu- 
zione della  Bibbia;  e  il  corrispondente  di  lui,  Filippo  Du  Plessis 
Mornay  ,  il  cosi  detto  «  Papa  degli  Ugonotti  ».  Il  fu  vescovo  di 
Seelandia,  Fedebigo  Munter  (autore  di  un  Viaggio  per  la  Sicilia), 
foce  stampare  nel  1789  (nel  Magazzino  tedesco  pubblicalo  dall'EG- 
gkks  a  Lipsia)  due  lettere  del  Mornay  al  Diodati,  provenienti  dai 
MSS.  raccolti  dal  Cardinale  Passionei,  durante  la  sua  nunziatura  in 
Olanda  ;  nelle  quali  si  parla  degl'intrighi  in  Venezia,  della  lettera 
intercetta  ,  e  della  proibizione  fatta  a  Fra  Fulgenzio  di  predicare. 
La  lettera  del  Diodati  e  la  relazione  del  suo  Viaggio  a  Venezia  nel 
Settembre  del  1608,  di  cui  si  fa  menzione  nel  titolo  della  pre- 
sente Memoria,  furono  date  al  Munter  dal  professor  Diodati  di 
Ginevra  ,  discendente  di  Giovanni ,  e  da  esso  lasciate  al  Mohnicke. 
Esse  dimostrano  pienamente  la  verità  di  quanto  scrisse  il  Pas- 
sionei in  quella  interessantissima  lettera  a  Marco  Foscarini,  pub- 
blicata dal  Gar  (Opuscoli  inediti  orari  ec,  voi.  I,  pag.  331  e  seg.  ; 
Firenze,  per  la  Società  Poligrafica  Italiana,  1845),  laddove 
dice  :  a  La  idea  del  frate  furfante ,  dottissimo  però  oltre  ogni 
espressione  ,  era  d' introdurre  il  calvinismo  in  Venezia  ;  e  a  que- 
sto punto  tendevano  tutte  le  sue  linee  ».  Verità  da  lungo  tempo 
ammessa  dagli  scrittori  protestanti ,  dal  vescovo  Bdrnet  (  nella 
vita  di  Guglielmo  Bedell,  già  cappellano  dell'ambasciatore  inglese 
presso  la  Repubblica,  Enrico  Wollon,  il  quale  teneva  le  fila  di 
tutti  questi  intrighi),  dal  Coorayer  ec.  1  sopraddetti  documenti 
dimostrano  peraltro  anche  la  natura  del  Sarpi ,  che  aveva  più 
politica  che  ardore,  e  che  preferiva  il  minar  coperto  al  lavorare 
alla  scoperta ,  allegando  per  pretesto  di  essere  in  tal  modo  più 
alto  a  «  sapper  secrellement  la  doclrine  et  aulhorilé  papale  »  ;  nel 
che  (aggiunge  il  Diodali)  «  il  a  exlrémement  proflte'  ».  Il  Mici  ti- 
zio era  di  diversa  natura  :  «  sans  doule  il  auroit  effeclué  quelque 
nolablc  exploit  s'il  n'e'loil  ami  inutile  meni  conlrepesé  nar  la  lenteur 
du  P.  Paul  ».  (  Vedi  anche  Regmont  ,  Ein  Brief  des  Card.  Pas- 
sionei an  M.  Foscarini,  nel  Giornale:  Fogli  per  la  conversazione 
letteraria ,   Lipsia  ,  1845  ,  N.°  239  ).  —  Vedi  Delbbììck  ,  Munch. 


MONUMENTA  GERMANIAE  HISTORICA,  inde  ab  anno  Christi  quin- 
gentesimo  ad  annum  millesimum  quingentesimum  ,  auspiciis 
societalis  aperiendis  fonlibus  rerum  Germanicarum  medii  aevi 
edidit  G.  H.  Pbrtz.  Voi.  I-VIII ,  in  fol.  Annover,  1826-44. 
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Nel  1818  il  Barone  di  Stein,  celebre  Ministro  di  Stato  di 
Prussia  (  «  le  nnmmé  Stein  »  di  Buonaparte  )  fondò  la  Società 
per  la  Storia  del  medio  evo  in  Germania  ;  la  quale  dapprima 
nella  Westfalia  e  nelle  Provincie  Renane  ,  poi  ancora  nelle  altre 
parti  della  Germania ,  trovò  assistenza  ed  ampj  mezzi  e  favori 
per  parte  dei  Governi.  Dopo  di  aver  dato  principio  nel  1820  alla 
pubblicazione  del  suo  Archivio  (  voi.  I-III,  pubblicato  da  I.  L.  Hit 
<  unii  e  C.  G.  Duhgb,  1820-21;  voi.  IV,  da  I.  G.  de'Fi- 
chard,  1822;  voi.  V-VII,  da  G.  H.  Pebtz,  1824-39),  essa 
diede  fuori ,  nel  1826,  il  1°  volume  dei  Monumenta.  Della  Serie 
degli  Scriplores  (voi.  l-VI),  il  I.°  e  II.0  contengono  gli  Annalisti 
e  Storici  dell'  epoca  dei  Carolingi ,  e  gli  scrittori  di  Sangalli),  sino 
al  XIII  secolo.  Nei  voi.  III.°eIV.°  si  leggono  gli  Annalisti  e  Cro- 
nisti dei  tempi  della  Casa  di  Sassonia  ,  cioè  da  Enrico  I  sino  ad 
Enrico  II.  Di  cose  italiane  troviamo  monumenti  in  questi  volumi: 
nel  III.0  gli  Annales  Casinates  ,  annis  914-1042,  Annales  Beneven- 
tani ,  788-1130,  Annales  Cavenses,  569-1318;  tra  le  Chronica 
minora,  la  Chronica  Sancii  Benedicli  ci  de  monaslerio  Sancii 
Benedicli;  Chronicon  Com.  Capirne,  815-1058  ;  Calalogi  prin- 
cipum  Capuae  et  Salerni ,  Chronicon  Ducum  Benevent. ,  Salerni , 
Capuae  et  Neapolis,  Begum  Hai.  et  Imp.  Calai.  Caveniis,  Ambros. , 
Vaticanus  ,  Casinas  ;  tra  gli  Annales,  Chronica,  Hisloriae,  il 
Chronicon  Casinense ,  568-867  ;  Andreae  prcsbyteri  Bergomalis 
Chronicon,  568-867;  Chronicon  Brixiense ,  749-893  ;  Erchem- 
perli  hist.  Langobard. ,  774-889  ;  Liudprandi  Opera  ;  Chronicon 
Salernilanum ,  747-974  ;  Gregorii  Papae  V.  Lilera  de  Synodo 
Papiensi  ;  Benedicli  Mon.  Sancii  Andreae  (  in  Monte  Soracle  )  . 
Chronicon  360-973  ;  De  imperatoria  poleslale  in  Urbe  libellus.  — 
Nel  IV.0  volume  sono  contenuti  :  Panegyricus  Berengarii  Impera- 
toris  ,  888-916  ;  Ex  Pelri  Damiani  vita  Sancii  Romualdi  (  vedi 
Opere  di  S.  Pier  Damiano,  pubblicate  da  Costanzo  Caelani,  Roma, 
1608,  li,  225  ).  —  I  volumi  V.°e  VI.'  cominciano  la  lunga  serie 
degli  scrittori  dell'epoca  degl'Imperatori  Salici,  e  vi  si  leggono 
di  cose  italiane  gli  Annales  Barenses,  603-1043  ;  Lupi  Protospul. 
Chronicon,  855-1 102;  Calai,  regum  Langob.,  et  Imp.  Guidonis  Chro- 
nica, 756-1108;  Bernoldi  Cai.  Rom.  ponlif.  ad  ann.  1099;  An- 
nales Romani  (dal  Codice  Vaticano  N.°  1984)  ,an.  1044-1187.  — 
Il  I."  volume  delle  Legcs  contiene  i  capitulari  dei  Merovingi  e 
dei  Carolingi  di  Germania,  d' Italia  e  di  Francia;  il  ll.°  le  leggi 
imperiali ,  I  trattali  di  pace,  e  gli  atti  delle  diete  della  Germania, 
sino  all'anno  1313.  Gli  scrittori  più  generalmente  importanti  che 
fanno  parte  di  questa  gran  Collezione,  vengono  stampali  ancora  se- 
paratamente ,  col  titolo  di  Scriplores  rerum  Germanicarum  in  usum 
scholarum;  dei  quali  trovanti  di  già  editi  Einhardi,  Vita  Caroli  Ma- 
gni, Annover  ,1840  (ediz.  II.*,  1845,  vedi  Dippoi.dt);  Nithardi. 
Ilistoriarum  libri  IV,  1840;  Liudprandi,  Opera  omnia,  1840;  Widu 
hindi,  Re»  gcslac  Saxonicae ,  1840  ;  Richeri ,  Hislor.  libri  IV,  1840; 
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fìuotgeri,  vita  Brunonis  , 1841  ;  Brunonis,  de  bello  saxonico  liber, 
1843;  Lamberti  Hersfeldensis  Annales,  1843;  Einhardi  Annales , 
1845.  Se  ne  preparano  anche  versioni  tedesche  sotto  la  direzione  del 
Dottor  Pertz.  A  queste  pubblicazioni  servono  di  corredo  le  Fonles 
rerum  Germanicarum  di  I.  F.  Bòbmer  ,  Onora  2  voi.  (Johannes 
Vicloriensis  e  altri  scrittori  del  secolo  XIV,  Stutlgarda,  1843; 
Hermannus  Altahensis  ec,  Stutlgarda,  1845),  che  si  continueranno. 
—  Il  Dottore  G.  H.  Pertz  ,  editore  dei  Monumenta  e  dell'Ar- 
chivio, già  Bibliotecario  a  Annover  e  storiografo  della  Casa  dei 
Guelfi,  è  oggi  Consigliere  inlimo  di  reggenza  e  primo  Biblio- 
tecario del  Re  di  Prussia.  Molti  sono  i  collaboratori ,  tra  i  quali 
nomino  Ildefonso  de  Ahx  (  lo  storiografo  di  S.  Gallo  ),  G.  Waitz, 
R.  A.  Kopkb,  Bkthmann  ed  altri.  —  Yed.  Bohmer,  Pertz. 

M  (  ill.lt  -  A.  De  vita  Henrici  VII  Imperatoris  Romani.  Berlino,  1828, 
in  8vo.  —  Ved.  Berthold,  Bohmer,  Dònniges. 

MÙLLER ,  Johannes  von.    Reisen  der  Pàpsle ,  neu  herausgegeben ,    be- 
vorworlet  und  erlàutert  von  Gr.  Klolh  (Viaggi  dei  Papi ,  nuova 

edizione  ,  con  introduzione  e  note  di  Gr.  Kloth).  Aquisgra- 

na ,  1831 ,  in  12mo. 
Il  Muller  scrisse  quest'opuscolo,  che  tratta  delle  migrazioni 
dei  pontefici  incontro  ad  Attila,  ai  Re  de' Longobardi ,  a  Pipino, 
a  Paderborna,  Canossa  ,  in  Francia,  a  Venezia  e  Lione,  nel  1781, 
essendo  professore  a  Cassel. 

MUNCH,  Ernst.  Kónig  Enzius    (Il  re  Enzo,   supplemento    alla    Storia 
degli  Hohenstaufen    .  LudwigsburgO ,  1827,  in  8VO. 

Una  seconda  edizione  ampliata  ,  o  piuttosto  un  rifacimento  di 
quest'opera  venne  pubblicalo  a  Stutlgarda,  1841.  —  L'autore, 
professore  a  Aarau ,  poi  a  Friburgo  e  a  Liegi ,  in  seguilo  Biblio- 
tecario regio  all'Aja,  mori  Consigliere  intimo  e  primo  Bibliote- 
cario a  Stutlgarda. 

»         Olympia  Fulvia  Morata.  Friburgo ,  1827 ,  in  8vo. 

»>         Vermischte  historische  Schriften  (  Scritti  storici  varj  ).  Ludwigs- 
burgo ,  1828 ,  2  voi.  in  8vo. 
In  questa  Raccolta  leggonsi  I  due  opuscoli  citali ,   e   di  più 
le  biografie  del  Cardinal  Gio.  Morone  e  di  Stefano  Porcaro. 

»  Vollslàndige  Sammlung  aller  àllern  und  neuern  Concordale  nebsl 
einer  Geschichte  ihres  Enlstehens  und  ihrer  Schicksa le  (Col- 
lezione completa  di  tutti  i  Concordati  antichi  e  moderni ,'  colla 
storia  della  loro  origine  e  delle  loro  vicende  ).  Lipsia,  1830-31  ; 

due  volumi  in  8vo. 

Ap.  Voi.  111.  58 
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MÙNCH ,  Ernest.  Rénea  von  Este  und  ihre  Tòchler  :  Anna  von  Guise , 
Lucrezia  von  Urbino,  und  Leonore  von  Este  (  Renata  da  Este 
e  le  sue  figlie,  ec,  ).  Aqui sgrana ,  1831-33,  2  voi.  in  12mo. 
La  narrazione  slorica  è  contenuta  nelle  pag.  1-196  del  I.°  vo- 
larne. Il  rimanente  del  libro  è  composto   di  documenti  di  ogni 
genere;  lettere,  rapporti,  interrogatorj  ec. ,  di  poesie  del  Marot , 
del  L' Hòpilal,  del  Bellay ,  del  Tasso  ec. ,  scorrettamente  stam- 
pate; e  finalmente  di  un'epitome  francese  del  libretto  del  Rosin: 
(che  si  dice  professore  a  Ginevra!)  sugli  amori   ec.   del  Tasso. 
Non  pare  che  vi  sieno  cose  inedite  in  questa  farragine  messa 
insieme  senza  cura  e  senza  critica. 

»  Geschichte  des  Hauses  Nassau- Oranien  (  Storia  della  Casa  di 
Nassau-Orange  ).  Voi.  Ili ,  Aquisgrana,  1833  ,  in  8vo. 
Si  nomina  questo  libro  nel  presente  luogo  per  accennare  le 
notizie  in  esso  contenute  sopra  Filiberto  di  Chalons ,  principe 
d'Orange,  capitano  di  Carlo  V  (pag.  220-250  ).  Filiberto  nacque 
nel  1502,  poche  settimane  prima  della  morte  del  padre,  Giovanni 
di  Chalons;  il  quale  aveva  combattuto  nella  guerra  napoletana 
di  Carlo  Vili.  La  sua  sorella,  Claudia,  era  maritata  a  Enrico 
Conte  di  Nassau,  e  portò  in  questa  casa  l'eredità  d'Orange  e  di 
Neufchàtel.  [Nell'opera  di  La  Pise,  signor  di  Maucoil  :  Tableau 
de  l'histoire  des  princes  et  principaulè  d'Orange  —  all'Aja,  1628  —  , 
trovasi  la  descrizione  delle  ceremonie  che  ebbero  luogo  nella 
chiesa  di  S.  Desiderio  a  Lonsle-Saulnier,  quando  il  cadavere  del 
principe  venne  ivi  deposto].  La  famiglia  di  Chalons,  la  quale 
aveva  avuto  Orange  pel  matrimonio  di  Giovanni  di  Chalons  d'Ar- 
blay  con  Maria  di  Baux,  erede  del  principato,  pretendeva  ancora 
al  possesso  di  Ginevra,  per  essere  la  detta  Maria  pronipote  di  Ro- 
berto ultimo  Conte  di  Ginevra  (Antipapa  Clemente  VII);  e  alla 
contea  di  Neufchàtel  e  Valengin ,  per  la  quale  sino  dal  1406  si 
contese  dai  principi  d'Orange  coi  Conti  di  Friburgo  ,  poi  coi  Mar- 
gravi di  Baden-Hochberg  ,  finalmente  cogli  Orléans  (Longueville), 
finché  dopo  la  morte  di  Maria  d'Orléans  Duchessa  di  Nemours(1707). 
Federigo  I  Re  di  Prussia  facesse  valere  i  diritti  suoi,  ereditali  dalla 
sua  madre  Luigia  Enrichetta  di  Nassau-Orange,  e  riconosciuti  da 
Guglielmo  IH  d'Orange  ,  Re  della  Gran-Bretlagna. 

»        Biografisch-historische  Sludien  (Studj  biografico-storici).  Stultgar- 
da,  1836,  2  voi.  in  8vo. 

Il  I.°  volume  contiene:  (4)  Giulio  Cesare  (Lucilio)  Vanini 
(nato  in  Taurosano,  Terra  d'Otranto,  nel  1585,  morto  nel  1617); 
articolo  già  stampato  negli  scritti  della  Società  storica  di  Fribur- 
go, 1828,  voi.  I,  pag.  390-476;  (5)  L'Acqua  Torana  a  Roma. 
Nel  IL0  voi.  leggonsi  :  (7)  Stefano  Porcaro  (  ristampa  dell'articolo 
già  nominato),  (8)  Vittoria  Accorambona. 
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MÙNCH ,  Ernest.  Fra  Paolo  Sarpi,  sein  Kampf  mil  dem  ròmischen  Curia- 

lismus  UTld  dem  Jesuilismus  (Fra  Paolo  Sarpi,  e  le  sue  contese 
col  Curialismo  Romano  e  col  Gesuitismo).  Carlsruhe  ,  1838. 
in  8VO. 

Forma  la  prima  parie  d*  una  Storia  generale  dalla  Chiesa  cat- 
tolica, dalla  fine  del  Concilio  Tridentino  sino  ai  nostri  dì.  —  Vedi 

DELBBiiCE,   MoHNICKE. 


Der  Emser  Congress  (Il  Congresso  d'Emser).  Carlsruhe,  1840, 
in  8vo. 
Altra  parte  della  predetta  opera.  Storia  dell'  opposizione  all'in- 
fluenza della  Corte  pontificia  negli  affari  religiosi  della  Germania, 
per  parte  degli  Arcivescovi-Elettori  di  Colonia,  di  Treveri  e  di 
Magonza,  e  dell'Arcivescovo  di  Salisburgo,  gì'  inviali  dei  quali  uni- 
rousi  a  Ems  (  nell'odierno  ducato  di  Nassau  )  a  fine  di  concertare 
le  misure  da  adottarsi,  1786.  (Vedi  Responsio  Pii  VI  Papae  ad 
Melropolilanos  Mogunliacensem  ,  Coloniensem  ,  Trevirensem  el  Sa- 
lisburgensem.  Roma ,  1786  ).  Tal  movimento  era  stalo  preceduto 
dalla  pubblicazione  del  famoso  libro:  luslini  Febronii,  de  slalu 
ecclesiastico  el  legilimà  poleslale  Rom.  Pontificis  lib.  (  di  Niccola 
de  Honteim,  vescovo  suffraga iioo  di  Treveri) ,  e  corrispondeva 
alle  disposizioni  e  intenzioni  dell'Imperatore  Giuseppe  II,  di  cui 
era  fratello  l'Elettore  di  Colonia.  (  Vedi  Wolf,  Storia  della  Chiesa 
Romana  sotto  Papa  Pio  VI;  Zurigo  e  Lipsia,  1793-1802  ;  Ada  hist. 
eccles.  noslr.  lemp.  voi.  V  ;  F.  A.  Zaccaria  ,  Anlifebronio;  Meoser, 
Storia  dell'Università  elettorale  di  Bonn — in  Lersch,  Annuario 
romano  per  la  storia  e  l'arte,  II.  Bonn,  1844). 


Denkwilrdigkeiten  zur  politischen ,  Reformalions-und  Sitlengeschi- 
chte  der  drei  lelzlen  Jahrhunderle  (Memorie  sulla  storia  po- 
litica ,  della  riforma  e  dei  costumi  nei  tre  secoli  ultimamente 
passati  ).  Stuttgarda ,  1839  ,  in  8vo. 

Contiene  la  ristampa  della  Vita  del  Cardinale  Morone. 


»        Denkwiirdigkeiten  zur  Geschichte  der  Hauser  Esle  und  Lothringen 

hn  16  und  17  Jahrliundcrl  (  Memorie  per  servire  alla  Storia 
delle  case    d' Este    e  di    Lorena  nei    secoli    XVI    e    XVII    . 

Stuttgarda,  1840,  voi.  I.°,  in  8vo. 
Lettere  ed  altri  documenti ,  che  servono  particolarmente  ad 
illustrare  le  vicende  della  Duchessa  Renata  e  di  Anna  di  Guisa 
sua  figlia.  —  Ved.  Chmbl. 
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NEUMANN  K.  F. ,  Leonhard  Aretinus   uber  die   Slaalsverfassung  der 

Florenliner ,  griechisch  unii  leutsch  (Discorso  di  Leonardo  Are- 
tino   sul    governo  di  Firenze  ;  in  greco  e  in  tedesco  ,.   Fnin 

coforte ,  1822  ,  in  8vo. 
L'autore  è  professore  nell'Università  di  Monaco. 

OEYNHAUSEN.  Ved.  Dante. 

OLENSCHLAGER.  Ved.  Barthold. 

ORE  LLI ,  Joh.  Gasp.  von.  Beilràge  zur  Geschichle  der  italienischen  Poesie 

(  Saggi    sulla  Storia   della  poesia    italiana  ).    Zurigo  ,    1810  , 
2  voi.  in  8vo. 

»        Vitlorin  von  Fellre ,  oder  die  Annaherung  zur  idealen  Pàdagogik 

ìm  15  Jahrhundert  (  Vittorino  da  Feltre  ,  ossia  I  primi  passi 
verso  la  perfezione    ideale    della  Pedagogia  nel   XV  secolo). 

Zurigo ,  1812  ,  in  8vo.  —  Ved.  Dante. 


PAHL ,  J.  G.  Geschichte  der  Parthenopeischen  Republik   (  Storia    della 
Repubblica  Partenopea  ).  Francoforte  ,   1801. 

PAPENCORDT ,  Felix.  Cola  di  Rienzo  und  seine  Zeit  (  Cola  di  Rienzo 
e  il  suo  tempo  ).  Amburgo ,  1841 ,  in  8vo. 

L'autore  di  quest'opera,  nominato  a  professore  di  Storia 
iiell'  Università  di  Bonn ,  mori  giovane ,  poco  dopo  averla  pub- 
blicata. Le  Appendici  contengono:  Notizie  intorno  alle  fonti  della 
Storia  di  Cola  di  Rienzo;  schiarimenti  sulle  Ambascerie  dei  Ro- 
mani a  Carlo  IV  :  intorno  alla  canzone:  Spirto  gentil  ce,  e  Intorno 
al  così  detto  Re  Giannino,  noto  nelle  Storie  Sanesi;  Analmente 
37  documenti  inediti,  tratti  da  Archivj  e  Biblioteche  d'Italia,  e 
da  un  prezioso  codice  comunicato  all'autore  dal  chiarissimo  F.  Pa- 
i.acky,  (storiografo  degli  stali  di  Boemia.  Una  versione  italiana  di 
quest'opera,  venne  alla  luce  a  Torino  (  Cola  di  Rienzo  e  il  suo  tem- 
po. Monografia  del  Dottore  Felice  Papencordt.  Prima  traduzione 
italiaua,  con  annotazioni  ed  aggiunte  di  Tommaso  Gar,  1844). 
Essa  offre  molle  correzioni  nella  slampa  de'  documenti.  Evvi  an* 
che  una  traduzione  francese  di  Leon  Bore  (traduttore  delle  Ori- 
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gioì  del  Cristianesimo  del . professore  Dóllinger).  Parigi,  1845. 
—  Nel  1842  si  pubblicò  a  Londra:  The  life  and  Limes of  Menti, 
from  the  celebrateci  toorks  of  Cerceau  and  Brumoy;  compilazione 
inesattissima,  fatta  da  opere  che  non  meritano  fede,  e  senza 
conoscere  le  fonti,  che  non  sono  già  cosi  scarse.  (La  storia  del 
Re  Giannino  venne  trattata  nuovamente  in  Francia  dal  Mon- 
merqcé  :  Dissertalion  historique  sur  Jean  I  roi  de  France  et  de 
Navarre,  suivie  d'une  Carle  par  laquelle  Nicolas  de  Rienzi  re- 
connait  Giannino,  flls  suppose  de  Guccius,  comme  roi  de  France, 
et  accompagnée  d'aulres  documens  relatifs  à  ce  fait  singulier.  Pa- 
rigi, 1844). 

PATZ.  Ved.  Biener. 

PERTHEL  ,  Ed.  Papst  Leo's  I  Leben  und  Lehren.  Ein  Beitrag  zur 
Kirchen-und  Dogmengeschichle  (  Vita  e  dottrina  di  Papa 
Leone  I.  Saggio  di  storia  ecclesiastica  e  dommatica  . 
Jena ,  1843  ,  in  8vo.  —  Ved.  Arendt.  % 

PERTZ ,  G.  H.  Italienische  Reise  vom  November  1821  bis  Augusti  1823 
(Viaggio  in  Italia  dal  Novembre  1821  all'Agosto  1823). 
Annover  ,  1824 ,  in  8vo. 

Il  Dottore  Pertz  (ved.  Monumenta  Germaniae  hislorica),  le  cui 
primizie  letterarie  sono  la  Storia  dei  Maggiordomi  Franchi  (  Geschi- 
chte  der  Merovingischen  Hausmeier,  Annover,  1819;  con  prefa- 
zione di  A.  H.  L.  Heeren  ),  dopo  di  aver  lavorato  per  lo  spazio  di 
un  anuo  e  mezzo  a  Vienna,  e  in  altri  luoghi  degli  Stati  austriaci, 
per  la  gran  raccolta  dei  Monumenta  ideata  dal  barone  di  Stein, 
scese  in  Italia  per  continuare  i  medesimi  studj.  La  presente  opera, 
che  forma  il  V.°  volume  dell'Archivio  della  Società  per  la  Storia 
del  medio  evo  in  Germania ,  rende  conto  dei  risultati  del  suo 
viaggio  e  delle  ricerche.  Essa  è  divisa  in  due  parti  ;  la  prima  delle 
quali  (pag.  1-43  )  contiene  le  osservazioni  generali  sulle  Biblio- 
teche e  sugli  Archivj  d'Italia  e  quelli  di  Berna  e  di  Sangallo; 
mentre  la  seconda  (  pag.  44-465  )  ragiona  dei  singoli  MSS.  e  do- 
cumenti. In  primo  luogo  (pag.  44-204)  vengono  gli  Scrittori, 
in  ordine  cronologico ,  siccome  indica  la  disposizione  dell'  opera 
dei  Monumenta,  sino  alle  gesta  di  Federigo  III ,  del  Piccolomini, 
e  ad  altre  sue  cose.  —  II.0  Leggi  (  pag.  205-316)  Burgundionum . 
Salica,  Ribuariorum ,  Alamannorum ,  Baiuvariorum ,  Langobardo- 
rum  (articolo  del  professore  Blcme  —  Vedi  a  questo  nome  — ,  con 
osservazioni  del  Pertz  sui  codici  Sangallensi ,  Cavensi ,  Ambrogiano 
e  la  Lombarda  sistematica.  —  Ved.  Biener  ,  Turk),  Saxonum,  i 
Capilularia  e  leggi  imperiali.  —  III.0  Documenti  imperiali  e  dei 
principi  di  Benevento  ,  Salerno,  Capua  e  Tuscia,  con  alcuni  altri 
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(pag.  317-337).  —  IV.0  Lettere:  S.  Bonifacii  ec.  Episl.;  Rege- 
sta e  lettere  pontificie  del  pontefici  Giovanni  Vili,  Silvestro  II , 
Gregorio  VII,  Innocenzo  III,  Onorio  III,  Clemente  IV;  Lettere 
di  Pier  delle  Vigne  (  pag.  353-447  )  ec.  —  V.°  Antichità  :  Ne- 
crologi, Iscrizioni  ec.  (  pag.  4S1-465  ).  Nell'Appendice  (pag.  465- 
614)  conlengonsi  notizie  diverse  spettanti  a  varj  MSS.  delle  Bi- 
blioteche Brancacciana  ,  Vallicelliana  ,  Riccardiana  ,  Ducale  di  Mo- 
dena ,  Ambrogiana  ,  Archivio  collegiale  di  Monza  ,  Ateneo  di  To- 
rino, Biblioteca  di  Berna  e  di  Sangallo.  —  Ved.  Blcme. 

PETZHOLDT,  Jul.  Ved.  Blume,  Dante. 

PFISTER  ,  J.  C.  von.  Geschichle  der  Teutschen  (Storia  dei  Tedeschi). 
Amburgo,  1829-35,  5  voi.  in  8vo. 

Va  sino  alla  fine  dell'  Impero  Romano-Germanico.  Dopo  la 
morte  dell'  autore ,  il  professore  F.  Bììlau  aggiunse  un  volume  di 
supplemento,  contenente  la  Storia  della  Germania  dal  1S06  al  1830. 
—  L'autore,  nato  nel  1772,  Prelato  e  Soprintendente  generale 
a  Tubinga ,  scrisse  anche  la  Storia  della  Svevia  (  Pragmalische 
Geschichle  von  Schwaben,  Heilbronn,  1803  e  seg.). 

PFIZER ,  Gust.  Der  Welsche  und  der  Teutsche.  Aeneas  Sylvius  Piccolo- 
mini  und  Gregor  von  Heimburg  (  L' Italiano  e  il  Tedesco. 
Enea  Silvio  Piccolomini  e  Gregorio    di    Heimburg  ).    Stilli 

garda ,  1844  ,  in  8vo. 

Poema  storico ,  di  cui  non  si  può  fare  a  meno  di  dare  un 
cenno ,  giacché  esso  tratta  di  un  argomento  importantissimo  per 
la  Storia  della  Chiesa  e  dell'  Impero  ;  del  Concilio,  cioè,  di  Basilea , 
delle  condizioni  di  quel  tempo,  e  della  vita  dei  principali  personaggi 
i  quali  ebbero  che  fare  in  quelle  circostanze.  La  bilancia  dell'au- 
tore pende  in  favore  dell'opposizione.  —  Di  Gregorio  di  Heimburg, 
sindaco  di  Norimberga  e  Consigliere  di  Sigismondo  Arciduca  d'Au- 
stria ,  parla  Enea  Silvio ,  il  quale  spessissimo  venne  in  contrasto 
con  lui  e  coi  suoi  modi  franchissimi ,  per  non  dire  acerbi  (  Aeneas 
Sylvyus,  Hist.  Frid.  Ili,  apud  Kocu,  Sanctio  pragm.  p.  303  )  :  poi, 
essendo  già  Papa ,  lo  nomina  coi  seguenti  termini  :  Quidam  ex 
patre  diabolo  mendaciorum  arlifice  nalus  ,  Gregorius  de  Heymburg 
nomine  (Epistola  al  Magistrato  di  Norimberga  ,  1460  ).  Nel  1446 
gli  Elettori  tedeschi ,  radunati  a  Francoforle  per  concertarsi  nelle 
dispute  con  Papa  Eugenio,  nate  in  seguito  del  Concilio  di  Ba- 
silea ,  lo  mandarono  oratore  a  Roma  :  il  Papa  però  non  trattò  con 
lui,  ma  invece  spedi  agli  Elettori  il  Vescovo  di  Bologna  (  poi  Papa 
Niccolò  V),  il  Carvajal  e  il  Cusa  ,  i  quali  di  concerto  col  pleni- 
potenziari del  re  Federigo  (  il  Piccolomini  era  del  numero  ) ,  con- 
clusero nel  Febbraio  del  1447  il  Concordato  Germanico.  L' Heim- 
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burg  persistè  nella  lolla  contra  il  pontificalo;  scrisse,  nel  1460, 
nella  contesa  tra  l'Arciduca  Sigismondo  già  nominato ,  e  il  Car- 
dinale Cusano ,  un' Appellano  ad  ConcUium  fulurum  ;  venne  sco- 
municato nel  1462;  ebbe  parte  nell'opposizione  che  l'Arcivescovo 
Dietero  (Teodorico)  di  Magonza  ,  deposto  da  Papa  Pio,  fece  contro 
il  Pontefice;  poi  in  quella  del  Re  di  Boemia,  Giorgio  Podiebrad, 
contro  Papa  Paolo  II  ;  e  mori  a  Dresda  nel  1472 ,  dopo  di  aver 
poco  prima  chiesta  ed  ottenuta  l'assoluzione  dalle  censure.  (Vedi 
J.  G.  Horn,  Raccolta  per  la  Storia  di  Sassonia;  Lipsia,  1728, 
IV,  382.  —  Gieseleb,  Storia  ecclesiastica,  voi.  II,  p.  4  ,  p.  91 
e  seg. ,  125  e  seg.;  Dòllinger  ,  Compendio  di  Storia  ecclesia- 
stica, II,  1,  pag.  344  e  seg. ;  Scharpff,  Vita  del  Cardinale  Cu- 
sano ,  1 ,  pag.  142  e  seg. ,  306-367  ;  U llmann  ,  I  riformatori 
avanti  la  riforma ,  I ,  pag.  227  ).  —  Ved.  Clemens,  Scharpff 

PHILIPPI ,  Ferd.  Geschichte  des  Papstthums  (  Storia  dei  Pontefici  ro- 
mani). Dresda,  1828-32,  10  voi.  in  12mo. 

»  Geschichle  von  Venedig  (Storia  di  Venezia).  Dresda,  1828, 
5  voi.  in  12mo. 
Compendj  popolari.  —  La  storia  piò  compiuta  di  Venezia  si 
è  quella  di  J.  F.  Le  Bret  (ved.  Leo):  Slaalsgeschichle  der  Re- 
publik  Venedig ,  von  ihrem  Vrsprunge  an  bis  auf  unsere  Zeilen 
{ Storia  politica  della  Repubblica  di  Venezia,  dalla  sua  origine  sino 
ai  nostri  tempi.  Lipsia,  1769-77,  3  voi.  in  4tò,  alla  quale  servi 
di  base  l' opera  dell'  abaie  Lacgier  ,  Hisloire  de  la  République  de 
Venise,  Parigi,  1759-68,  12  voi.  (di  cui  esiste  anche  una  ver- 
sione italiana  ) ,  la  quale  però  sotto  la  mano  del  dolio  Bibliotecario 
tedesco  è  divenuta  cosa  mollo  diversa  dall'originale.  [Un  Com- 
pendio della  Storia  Veneziana  scritto  da  Ad.  Bock,  leggesi  nell'An- 
nuario storico  :  Der  Tributi  (  Annover ,  1846  ,  pag.  14-88  ).  L'opera 
del  francese  E.  Labaume  (che  non  è  se  non  un  compendio  del 
Laugier)  ,  venne  tradotta  in  tedesco  dal  Conte  C.  di  Benzel- 
Si funai  (Francoforte,  1812);  quella  del  Darò  venne  compen- 
diata da  H.  Bolzentbal  (  Lipsia,  1825  e  seg.,  3  voi.),  e  da  N.  D. 
Bothungr,  Lipsia,  1826]. 

PHILLIPS.  Ved.  Eichhorn. 

PINDER.  Ved.  Manso. 

PLATEN ,  August,  Graf  von.  Gesehichten  des  Kònigreichs  Neapel  (  Storie 
del  reame  di  Napoli).  Francoforte ,  1833,  1  voi.  in  12mo. 
(  Ristampato  nelle  Opere  del  Conte  Platen ,  voi.  V.  Stutl- 
sarda,  1843). 
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Dalla  morie  di  Ladislao  sino  all'avvenimento  d'Alfonso  d'Ara- 
gona, 1414-43.  —  L'autore  aveva  dato  principio  a  una  Storia 
della  dominazione  carrarese  in  Padova,  della  quale  non  esiste  altro 
che  un  brevissimo  frammento  (Opere,  voi.  V,  p.  265-273). 

QUAST.  Ved.  Bock. 

QUIRINI,  Vincenzo.  Ved.  Chmel. 

. 

KANKE,Leopold.  Geschichten  der  romanischen  und  germanischen  Vòlker 

VOll    1494    bis  1535   (  Storie    dei    popoli    romano-germanici , 
dall'  anno  1494  al  1535  ).  Berlino  ,  1824  ,  1  voi.  in  8VO. 
Ne  fu  pubblicato  il  solo  I.°  volume,  che  va  sino  all'anno  1514. 

—  L'  autore  è  storiografo  dello  stato   prussiano ,  e  professore 

nell'Università  dì  Berlino. 

»        Zur  Kritik  neuerer  Geschichtschreiber  (Critica  di  alcuni  storici 
moderni  ).  1  voi.  in  8vo. ,  Berlino ,  1824. 

Opuscolo  (  di  200  pagine  )  che  serve  di  supplemento  al  libro 
testé  nominato.  In  esso  vengono  considerati  i  fonti  (  non  mano- 
scritti )  per  la  storia  dei  tempi  ivi  trattati.  Il  1."  Capitolo  con- 
tiene il  carattere  del  Guicciardini,  di  Frane,  di  Beaucaire  (Bel- 
carius  ) ,  del  Mariana ,  di  Jacopo  Fugger  (  Specchio  degli  onori  di 
casa  d'Austria),  dello  Sleidano  e  del  Giovio.  Nel  Capitolo  11."  si 
parla  degli  storici  italiani  che  hanno  scritto  o  di  città  o  di  avve- 
nimenti particolari;  e  questi  sono,  tra  i  Fiorentini,  il  Nardi ,  Nerli, 
Varchi ,  Rucellai  ;  dei  Veneziani ,  Benedetto  Veronese  (  presso 
l'Eckardo)  ,  il  Chronicon  Venetum  (Muratori,  T.  XXIV),  An- 
drea Mocenigo,  il  Bembo  e  Paruta  ;  dei  Milanesi,  il  Corio,  Giorgio 
Floro  (  Graev.  Thes.  IX,  6  ) ,  Bern.  Arluni ,  Gal.  Capra  detto  Ca- 
pella  ,  Frane.  Carpigiano;  dei  Napoletani,  Angelo  di  Costanzo,  il 
Porzio,  Tristano  Caracciolo,  Giul.  Passero  e  il  Fazello;  sulla  Storia 
dei  Papi ,  il  Platina ,  il  Panvinio ,  il  Ciaconio  coi  continuatori ,  il 
Volterrano,  l'Infessura,  Paride  de' Grassi  e  il  Burcardo.  Nei  ca- 
pitoli 3-5  seguono  gli  scrittori  Spagnuoli,  Tedeschi,  Francesi. 
L'Appendice  tratta  del  Machiavelli.  Di  maggiore  importanza  è  il 
i.    capitolo. 

»  Fiirslen  und  Vòlker  voti  Sud  —  Europa  in  16  und  17  Jahrhundcrl. 
Vornehmlich  aus  ungedrucklen  Gcsandlschaflsberichlen  (Principi 
e  popoli  dell'  Europa  meridionale  nei  secoli  XVI  e  XVII. 
Opera    composta  coli' aiuto    di  dispacci    diplomatici    inediti). 

4  voi.   in  8vo,  Amburgo  (Berlino),  1827  e  seg.   (Voi.  I.° , 
2.*  ediz.  Berlino,  1837;  voi.  II.-IV.0 ,  3."  ediz. .  1844-45). 
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Il  l.o  volarne  contiene  l'impero  Turco  e  la  monarchia  Spa 
gnaola,  da  Carlo  V  a  Filippo  III.  In  una  noia  trovasi  l'elenco  del 
principali  MSS.  dei  quali  si  è  servito  l'autore,  in  gran  parte  re- 
lazioni Vende,  molle  delle  quali  ora  si  leggono  stampale  nella 
Raccolta  dell'ÀLBÈBi,  Serie  III.1,  voi.  1.  2.  —  I  volumi  2-4  portano 
anche  il  titolo:  Die  ròmischen  Pdpsle,  ihre  Kircfie  und  ihr  Slaat 
im  16  und  17  Jahrhunderl  (  I  romani  Pontefici ,  la  loro  Chiesa  e  il 
loro  governo  nei  secoli  XVI  e  XVII  ).  Tale  opera  narra  con  mag- 
giore estensione  la  lotta  tra  la  chiesa  cattolica  e  i  protestanti ,  da 
Paolo  III  sino  alla  metà  del  XVII  secolo  ,  e  prosegue  quindi  bre- 
vemente sino  a  Pio  VII ,  completando  in  lai  modo  e  la  storia  dei 
Gesuiti  e  quella  del  risorgimento  del  pontificalo.  All'  ultimo  vo- 
lume trovansi  aggiunli  l' elenco  dei  MSS.,  copiosi  estratti  dai  me- 
desimi, e  una  serie  di  note  e  dissertazioni  critiche  .sugli  storici 
del  Concilio  Tridentino ,  sui  biografi  di  papa  Sisto  V ,  sulle  me- 
morie del  «enti voglio,  sugli  storici  della  Compagnia  di  Gesù, 
l' Orlandini  e  i  suoi  continuatori ,  il  Maffei  ce. ,  sulla  vita  di  Ur- 
bano Vili  ,  sopra  Innocenzo  X  ed  Olimpia  Maidalchini  ec—  Di 
quest'opera  esiste  una  traduzione  francese,  scorretta  e  poco  fe- 
dele, di  cui  giustamente  lagnossi  l'autore:  Hisloire  de  la papaulé 
pendant  le  XVI  et  le  XVII  siècle,  traditile  par  J.  B.  Haiber  ,  pré- 
cédée  d'une  inlroduclion  par  A.  de  St.  Chérron  (  Parigi,  1838, 
4  voi.);  e  una  versione  inglese  di  Sara  Austin  (3  voi.,  Lon- 
dra, 1840).  Se  ne  ha  pure  un'altra  versione  inglese,  che  com- 
prende anche  il  1.°  volume,  col  titolo:  Sovereigns  and  Nalions  of 
Southern  Europe,  di  Walter  K.  Kkliky,  Londra,  1845.  (V.  C 
Hofler  ,  negli  Annali  di  religione  dell'Ab.  De  Luca,  Roma  ,  1837  , 
voi.  IV;  393-412,  e  J.  B.  Macaulay,  nell'Edinburgh  Review,  Otto- 
bre, 1840,  che  ristampò  questo  suo  lavoro  nei  suoi  Critica/  and 
hislorical  essays ,  Londra,  1843,  voi.  III  ). 


HANKE,  Leopold.  Ueber  die  Verschwòrung  gegen  Vcnedig  im  Jahre  1618 

(Sulla Congiura  contro  Venezia  nell'anno  1618).  Berlino,  1831, 

in  8vo. 

La  celeberrima  congiura  degli  Spagnuoli ,  già  trattata  dal 
Saint-Réal  ,  dal  Chambrieb  (  nelle  Memorie  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Berlino,  1801  )  e  dal  Daru  ,  viene  qui  illustrata  per 
mezzo  di  documenti  autentici  tratti  dall'Archivio  Veneziano,  i 
più  importanti  dei  quali  trovansi  nell'Appendice.  Fu  tradotta 
quest'operetta  in  italiano  dal  traduttore  medesimo  della  Storia  del 
Daru,  che  l'arricchì  puranche  di  annotazioni ,  e  impressa  in  Ca- 
polago,  1834. 


Ausziige  aus  ilalienischen  Flugschriflen  (  Estratti  d' alcuni  scritti 

e  memorie  politiche   italiane  ). 

Nel  Giornale  storico-politico  (  llislorisch-politische  Zeilschrift  ) , 
pubblicalo  dal  Ranke,  voi.  I.  (1832),  pag.  455-481.  —  Sugli  av- 
Ap.  Voi    111.  59 
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venimentl  della  Romagna  e  dei  ducati  di  Modena  e  di  Parma 


nel  1831. 


RANKE  ,  Leopold.  Rom  1815-1823.  Staatsverwaltung  des  Cardinal*  Con- 
salvi (Roma  dal  1815  al  1823.  Amministrazione  del  Cardi- 
nale  Consalvi;. 

Nel  medesimo  Giornale,  I.  624-763.  Scritto  sull'appoggio  degli 
atti  pubblici  e  di  numerose  memorie  particolari.  Un'appendice 
contiene  alcune  osservazioni  sulla  condizione  dello  stalo  ecclesia- 
stico nel  1831  e  32  ,  e  sulle  riforme  progettate  dal  governo. 

»  Die  Venezianer  in  Morea>   1685-1718  (I  Veneziani  nella  Morea). 

Nel  medesimo  Giornale  ,  voi.  Il  (Berlino  ,  1833-36),  pag.  405- 
502.  —  Storia  dell'amministrazione  veneziana  nella  Grecia,  dalle 
vittorie  del  Morosini  sino  alla  pace  di  Passarovicz ,  composta  coi 
materiali  forniti  dalle  relazioni  dei  provveditori  ed  altri  ufflziali 
maggiori  tornati  dal  Levante  ;  documenti  conservati  nell'Archivio 
Veneto.  I  modi  dell'amministrazione  vengono  spiegati  nella  co- 
lonizzazione ,  nelle  concessioni  territoriali ,  nella  decima  ed  alta 
rendita,  nel  commercio,  negli  affari  ecclesiastici,  ec.  ec. 

»  Teutsche  Geschichle  in  Zeitalter  der  Reformation  (  Storia  di  Ger- 
mania al  tempo  della  Riforma).  Voi.  I-V.  Berlino,  1837-43. 
(  Voi.  I-III ,  2.a  ediz.  1842-43  ) ,  in  8vo. 
Manca  il  volume  VI,  contenente  i  documenti.  —  Gli  archivj  e 
le  biblioteche  di  Berlino,  Francoforte ,  Dessau,  Weimar,  Brusselles 
e  Parigi ,  hanno  fornito  all'autore  moltissimi  materiali  finora  scono- 
sciuti, o  dai  quali  fin  qui  erasi  cavato  poco  profitto.  Non  pochi  schia- 
rimenti egli  attinse  nelle  biblioteche  di  Vienna ,  Venezia  ,  Firenze 
e  Roma  ,  perlustrate  negli  anni  1829  e  30.  —  É  superfluo  il  dire 
che  le  cose  italiane  sono  di  un  interesse  affatto  secondario  in  que- 
st'opera. Ma  la  storia  d' Italia  e  del  pontificato  non  si  può  staccare 
da  quella  della  Germania ,  e  meno  che  in  tutl'altri ,  ne'  tempi  di 
Carlo  V.  Più  importanti  sotto  questo  rispetto  sono:  Libro  II,  cap.  l. 
Origine  dell'opposizione  religiosa,  contegno  del  pontificato  e  mo- 
vimento nella  letteratura  ;  cap.  3.  Principio  della  disunione  ,  sino 
alla  bolla  di  Leone  X.  Lib.  IV  ,  cap.  1.  Guerre  francesi-italiane 
sino  alla  Lega  di  Cognac;  cap.  3.  Sacco  di  Roma.  Lib.  V,  cap.  1. 
Nuovo  cambiamento  nella  politica  del  Papa  ;  cap.  4.  Guerra  In 
Italia  del  1529  e  pace  di  Cambrai;  cap.  8.  V  Imperatore  in  Italia. 
Lib.  VII ,  cap.  2.  Paolo  HI  e  il  Concilio;  cap.  5.  Colloquio  a  Ra- 
tisbona  tra  il  Cardinale  Contarini  e  i  protestanti  ;  cap.  6.  Rela- 
zioni tra  papa  Paolo  e  l'Imperatore,  1543.  Lib.  VIII,  cap.  1. 
Alleanza  tra  il  papa  e  Carlo,  1545 ,  e  principio  delia  guerra  Sinai - 
caldica  ;  cap.  4.  Concilio  Tridentino,  1546.  Lib.  IX,  cap.  1. 
Continuazione  del  Concilio,  1547;  dissapori  tra  Paolo  e  Carlo, 
morte  di  Pier  Luigi  Farnese,  il  Concilio  trasferito  a  Bologna. 
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Lib.  X,  cap.  2.  Affari  d'Italia  nel  1532  e  53  ;  cap.  6.  Protesta 
di  Paolo  IV  contro  1'  abdicazione  dell'  Imperatore.  —  Molte  qui- 
slioni  non  toccate  se  non  leggermente  nella  Storia  dei  Pontefici, 
trovansi  discusse  con  maggior  lunghezza  nella  presente  opera,  che 
termina  colla  morte  di  Carlo  V.  (  Tradotta  in  inglese  da  Sara 
Acstin  ,  Londra,  1844.—  Ved.  Dublin  Review,  1845,  fase.  XXXVI. 
pag.  284-320  ). 

RANKE ,  Leopold.  Zur  Geschichte  der  ilalienischen  Poesie  (  Saggi  sulla 

Storia  della  poesia  italiana).  Berlino,   1837,   in    ilo. 

Lezioni  dettale  per  la  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Ber- 
lino. Esse  si  aggirano  sulla  poesia  romantica ,  cominciando  dai 
Reali  di  Francia,  procedendo  quindi  al  Pulci,  al  Bojardo,  all'Ariosto, 
al  Berni,  a  Bernardo  Tasso  e  Luigi  Alamanni ,  e  terminando  con 
Torquato  Tasso.  (Il  Ranke  nega  gli  amori  tra  il  poeta  eia  prin 
cipessa  Eleonora ,  ed  ascrive  la  di  lui  prigionia  ad  altre  cagioni  : 
p.  es. ,  alle  sue  trattative  colla  corte  Medicea  ,  alle  stranezze  in  cui 
cadde  per  umor  malinconico ,  e  al  suo  contegno  poco  rispettoso 
verso  il  duca  Alfonso). 

RAPP ,  Ved.  Meier. 

RAUMER ,  Friedrich  von.  Geschichte  der  Hohenslaufen  wid  ihrer  Zeit 

(Storia  degli  Hohenstaufen  e  dei  loro  tempi).  Lipsia,  1823-25, 

6  voi.  in  8vo  grande,  con  ritratti ,  vedute  e  carte.  IL*  edi- 
zione. Lipsia,  1840-41. 

Il  I.°  volume  comincia  colla  crociata  di  Godofredo  di  Buglione. 
e  termina  colla  morte  di  Corrado  III  imperatore,  1152.  Il  II.0  con- 
tiene il  regno  di  Federigo  Barbarossa  ,  sino  al  1190.  Nel  III.0  tro- 
viamo descritti  i  tempi  di  Arrigo  VI ,  di  Filippo ,  di  Ottone  IV , 
e  di  Federigo  II,  sino  alla  battaglia  di  Cortenuova,  1238.  Si  con- 
tinua nel  IV.0  la  storia  sino  alla  morte  di  Corradino  ,  a  cui  tengon 
dietro  in  compendio  gli  avvenimenti  posteriori,  che  ci  conducono  al 
Vespro  Siciliano.  I  volumi  V.°  e  VI.0  contengono  dissertazioni  sulle 
condizioni  politiche ,  civili  ed  ecclesiastiche  dei  secoli  ai  quali  ap- 
partengono i  sovrani  della  casa  di  Svevia.  —  (  Ved.  Stenzel  , 
Frànkische  Kaiser,  voi.  II).  —  L'autore  è  consigliere  intimo  di 
reggenza,  e  professore  di  storia  nell'  Università  di  Berlino. 

Della  storia  e  delie  antichità  della  casa  di  Hohenstaufen,  in  ciò 
che  più  particolarmente  riguarda  la  Germania  ,  trattano  ancora 
i  seguenti  : 

J.  F.  Ammermììller  ,  Hohenslaufen  ,  oder  Ursprung  und  Ge- 
schichte der  Schwabischen  Herzoge  und  Kaiser  aus  diesem  Hause 
(  Hohenstaufen ,  ossia  origine  e  storia  dei  Duchi  di  Svevia  e 
degl'Imperatori,  appartenenti  a  questa  famiglia).  Gemunda,  1805. 

J.  S.  Baumbister  ,  Galerie  der  FamilienbUder  des  ehemal.  Kai- 
serl.  Hauses  der  Hohenslaufen  (  Galleria  dei  ritratti  dell'  antica 
casa  imperlale  degli  Hohenstaafen  ) ,  con  stampe.  Gemunda,  1811. 
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B.  Hundeshagen,  K.  Friedrich  I  Barbar ossa  Palasi  in  der  Burg 
zu  Gelnhausen  (  Il  palazzo  di  Federigo  I  nel  castello  di  Gelnhau- 
sen),  con  stampe.  Wisbaden ,  1813  (1819). 

J.  E.  Ruhl  ,  Gebàude  des  Millelalters  zu  Gelnhausen  (  Fab- 
briche del  medio  evo  a  Gelnhausen  ) ,  con  slampe.  Franco- 
forte,  1831. 

La  Storia  di  Federigo  II  imperatore  fu  scritta  nello  scorso 
secolo  da  K.  W.  F.  de  Funck  :  Geschichle  K.  Friedrichs  //(Ziil- 
lichau ,  1792  ).  (  Il  medesimo  è  autore  di  una  Storia  delle  Cro- 
ciate: Gemalde  aus  dem  Zeilaller  der  Kreuzzùge.  Lipsia,  1820-24, 
4  voi.  in  8vo.  ).  —  In  Francia  ne  scrissero  nuovamente  C.  de 
Cherrier  :  Hisloire  de  la  lutto  des  Papes  el  des  Empereurs  de  la 
maison  de  Souabe  (  voi.  I.  II.  Parigi ,  1841-44.  —  Ved.  Archivio 
Storico  -  Appendice,  I.  533  )  ,  e  A.  Huillard-Brèholles  :  Recher- 
ches  sur  le*  monumens  el  V  hisloire  des  Normands  el  de  la  maison 
de  Souabe  dans  V  Italie  meridionale ,  publie'es  par  les  soins  de 
M.  le  Due  de  Loynes  (  Parigi,  1844',  in  fot.,  con  molle  stampe 
disegnale  da  V.  Baltard.  —  Ved.  Archivio  Storico  -  Appendice  , 
I.  820.  —  Articolo  di  A.  Reumont  nella  Gazzetta  universale  di 
Prussia  ,  1844  ,  N.°  108  ).  —  Ved.  Hòfler  ,  Horter  ,  Jaffé  ,  Kor- 
tììm,  Leo,  Reoter,  Ring,  Voigt,  Zimmermakn. 

RAUMER,  Friedrich  von.  Herbslreise  nach  Vcnedig  (  Viaggio  autunnale 
a  Venezia  ).  Berlino ,  1826 ,  2  voi.  in  8vo. 
Contiene  molle  cose  storiche. 

»        Die  ilalienischen  Stàdie  in  Millelaller  ('Le  città  italiane  nel  medio 
evo  ).  Negli  Annali  di  letteratura  di  Vienna ,  1819. 

»         Ueber  einen  ungedruckten  Codex  Pisanischer  Sladlgesetze  (  Di  un 

codice  inedito  di  leggi  municipali  pisane  ). 

Negli  Alti  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Berlino .  se- 
zione di  storia,  1827,  pag.  189  e  seg.  —  Lo  statuto  di  cui  si 
tratta,  trovasi  nell'Archivio  delle  Riformagioni  di  Firenze.  Il 
chiarissimo  professore  Bonaini  (presso  Sclopis,  Sloria  della  Le- 
gislazione Italiana,  I,  260),  osserva  (ale  statuto  non  essere 
del  1161,  come  crede  il  Raumer  ;  ma  sibbeiie  una  riforma  di  quel 
primitivo  statuto  fatta  nel  secolo  XIII. 

REGIS ,  G.  Ved.  Forster. 

REISSNER.  Ved.  Barthold. 

REUMONT ,  Alfred.  Ilalienische  Diplomateti  und  diplomatischej  Verhalt- 
nisse ,  1260-1580  (  La  diplomazia  italiana  e  le  sue  condizioni 
dal  1260  al  1550  ).  Lipsia,  1841 ,  in  l2mo. 
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Inserito  nell'Annuario  storico  (  Hislorisches  Taschenbuch  )  di 
F.  de  Raumeb  ,  1841 ,  e  stampato  a  parte  in  poche  copie.  —  Opu- 
scolo diviso  in  due  parti.  Nella  prima  vengono  considerate  le  re- 
lazioni diplomatiche  del  Fiorentini ,  dei  Veneziani  e  della  Santa 
Sede  ;  nella  seconda,  il  modo  di  trattare  gli  affari  pubblici ,  la  no- 
mina e  I  titoli  degli  ambasciatori  ed  altri  oratori ,  le  istruzioni  e 
credenziali,  i  viaggi,  il  ceremoniale,  I  dispacci,  regali  e  paga- 
menti, I  segretari,  ec.  —  Le  relazioni  e  lettere  degli  Ambascia- 
tori Veneti ,  quelle  del  Machiavelli,  del  Guicciardini,  del  Carducci, 
e  di  altri  principalmente  fiorentini ,  e  varj  documenti,  hanno  ser- 
vito alla  compilazione  di  questo  scritto. 


REUMONT,  Alfred.  Ròmische    Urie  fé    von  einem  Florentiner    (Lettere 

romane  di  un  Fiorentino  ).  4  VOI.  (I  volumi  3  e  4  anche  col 

titolo  :  Nuove  Lettere  Romane  ).  Lipsia ,  1840-44 ,  in  12mo. 
Opera  anonima.  Della  storia  di  Roma  dai  bassi  tempi  sino  ai 
nostri  di,  trattano  le  lettere  12,  30  e  40  della  prima  serie;  della 
storia  della  Campagna  e  della  sua  coltura,  la  lettera  33  ;  delle  fa- 
miglie papali  in  oggi  esistenti ,  la  lettera  24.  Il  caso  di  Beatrice 
Cenci  è  narrato  nella  lettera  26,  sulla  fede  di  una  relazione  con- 
temporanea. Nella  II.*  serie,  la  lettera  1  contiene  considerazioni 
sull'andamento  generale  delle  cose  romane  nel  medio  evo  ,  e  sul 
carattere  di  Cola  di  Rienzo;  la  lettera  7,  notizie  sulle  vicende 
degli  Ebrei  nello  Stato  ecclesiastico  e  in  Toscana  ;  la  lettera  11,  le 
vite  di  Vittoria  Colonna  e  di  Giovanna  d'Aragona  ;  le  lettere  16, 
17  e  18 ,  osservazioni  storico-critiche  sulla  moderna  poesia  ita- 
liana ;  le  lettere  19  e  20 ,  la  storia  delle  famiglie  del  Savelli , 
Sforza-Cesarlni ,  Allemps  ec;  la  lettera  25,  Analmente,  una  rela- 
zione scritta  da  un  contemporaneo  del  caso  della  Vittoria  Acco- 
rambona,  moglie  di  Paolo  Giordano  Orsini,  duca  di  Bracciano.  — 
Una  cronologia  dei  pontefici  trovasi  aggiunta.  —  Ved.  Archivio 
Storico  -  Appendice,  voi.  II,  pag.  156-166. 

»        Die  poetische  Literalur  der  Ilaliener  in  neunzehnten  Jahrhundert 
(La  letteratura   poetica  degl'Italiani  nel  secolo  XIX).  Ber- 
lino, 1844,  in  8vo. 
Lezione  pronunciata  a  Berlino  nel  1844. 

»        Die  toscanischen  Universitaten  (  Le  Università  toscane  ). 

Articolo  inserito  nella  Gazzetta  Universale  (d'Augusta)  1844, 
N.°  42-44. 

»         VUlorio  Fossombroni. 

Articolo  Inserito  nel  medesimo  Foglio ,  1844, |N.°  129  e  130. 
Tradotto  in  italiano  nella  Rivista  Ligure?,  Genova,  1844. 


470  SCRITTORI  TEDESCHI 

REUMONT ,  Alfred.  Ilalienische  Familien  (  Famiglie  italiane  ). 

Articoli  inseriti  nei  fogli  mensuali  (Monatblàlter)  della  Gazzetta 
Universale,  1845.  (  Sino  ad  ora  i  Borghese-Aldobrandini ,  fase.  II; 
gli  Strozzi ,  fase.  IV  ;  gli  Albani,  fase.  Vili  ;  i  Rinuccini ,  fase.  X). 


»        Giocamo  Leopardi. 


Articoli  inseriti  nei  fogli   mensuali  della  Gazzetta  Univer- 
sale, 1843,  fase.  XII. 

»        Dichtergràber.  Ravenna,  Arquà,  Certaldo  (I  sepolcri  de' poeti  ec). 
Berlino,  1846,  in  8vo. 
Descrizione  e  notizie  storiche  dei  luoghi  dove  riposano  l'Ali- 
ghieri, il  Petrarca,  il  Boccaccio,  dei  quali  si  raccontano  le  vi- 
cende riguardanti  i  loro  ultimi  anni.  Le  diverse  iscrizioni  leggonsl 
in  Appendice. 

REUTER  ,  Herm.  Geschichte  Alexanders  IH  und  der  Kirche  seiner  Zeit 

(Storia  di  Papa  Alessandro  III  e  della  Chiesa  del  suo  tempo). 

Berlino ,  1845 ,  voi.  I.°  in  8vo. 
Il  I.°  volume,  a  cui  due  altri  faranno  seguito,  contiene: 
l.u  Introduzione.  —  La  chiesa  del  medio  evo;  lo  sviluppo  della 
gerarchia  da  Gregorio  VII  ad  Alessandro  III  ;  carattere  del  se- 
colo di  papa  Alessandro.  —  2.°  Libro  primo.  Elezione  contra- 
stala ;  il  Papa  e  l' imperatore  Federigo  ;  Concilio  di  Pavia  ;  l'Im- 
peratore scomunicato  ;  affari  di  Francia  e  d' Inghilterra  ;  con- 
quista di  Milano  ;  viaggio  del  Papa  in  Francia  ;  trattative  coli' Im- 
peratore. —  3.°  Libro  secondo.  Visita  di  Enrico  II  d' Inghilterra 
al  Papa  nel  convento  di  Dole  ;  affare  di  Tommaso  Becket  sino 
alle  costituzioni  di  Clarendon  e  alla  di  lui  protesta;  condizione 
d'Italia  dopo  la  partenza  di  Alessandro;  Pasquale  III  antipapa. 
Seguono  :  esami  critici  di  alcuni  avvenimenti  importanti  della 
storia.  —  L'autore  (theologiam  privalim  docens  nell'Università 
Berlinese)  comincia  col  dire,  che  sino  dall'origine  della  chiesa 
protestante  ,  l' istoriografla  della  medesima ,  riguardo  allo  sviluppo 
storico  della  gerarchia  ,  si  è  trovata  in  una  difficile  posizione.  La 
polemica  contro  il  caltolicismo ,  la  quale,  storicamente  parlando, 
diede  nascita  alla  predetta  chiesa ,  ha  dato  generalmente  un  co- 
lore non  vero  ai  giudizj  sul  carattere  del  caltolicismo  net  tempi 
anteriori.  Dopo  lunghi  sforzi  solamente ,  dopo  estreme  antitesi , 
e  dopo  essersi  sottratto  a  quella  rigidezza  in  cui  erasi  avviluppata 
la  fede  nella  verità  del  protestantismo ,  si  riuscì  a  compren- 
dere il  vero  significato  di  quello  sviluppo  e  delle  singole  persone 
che  l' hanno  promosso ,  come  ancora  la  natura  della  gerarchia  per 
entro  le  tendenze  stesse  della  chiesa.  Il  giudizio  sul  sistema  sto- 
rico della  chiesa,  non  può  essere  retto  e  giusto  se  non  quando  la 
chiesa  slessa,  considerala  nel  suo  insieme, si  serve  del  presente 
non  come  di  punto  Osso ,  ma  come  di  misura. 
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R1FFEL  ,  C.  Chrislliche  Kirchengeschichle  der  neuesten  Zeil ,  von  dem 
An funge  der  grossen  Glaubens-und  Kirchenspaltung   des  XVI 

Jahrhunderls  bis  auf  misere   Tuge    (  Storia    della    chiesa    cri- 
stiana dal  principio  del  grande  scisma  del  secolo  XVI    sino 

ai  nostri  di).  Voi.  I.  II,  in  8vo,  Magonza ,  1840-42;  IL'  edi- 
zione, 1844. 

»  Die  Aufhebung  des  Jesuiten-Ordens.  Etne  Beleuchtung  der  alien 
und  neucn  Anklagen  wider  denselben  (  La  soppressione  dell'Or- 
dine de'  Gesuiti.  Esame  delle  vecchie  e  nuove  accuse  contro 

di  esso  ).  Magonza ,  1845  ,  in  8vo. 
RING ,  C.  Fr.  Friedrich  I  in  Kampfe  gegen  Alexander  III  (  Federigo  I 

nella  lotta  contro  Alessandro  III).  Sluttgarda  ,  1835  ,  in  8VO. 

—  Ved.  Kortììm  ,    Leo  ,    Raumer  ,    Reuter  ,    Voigt  ,    Zim- 

MERMANN. 

ROSENKRANZ ,  G.  J.   Gobelinus   Persona.   Ein   biografisene}-    Versuch 

(  Gobelino  Persona.   Saggio  biografico  ). 

Nel  Giornale  per  la  storia  e  le  antichità  della  Westfalia ,  pub- 
blicato da  H.  A.  Erhard  e  F.  J.  Gehhken  (voi.  VI ,  Miinsler,  1843, 
pag.  1-36).  —  Gobelino  Person,  detto  Persona  (nome  di  fami- 
glia che  spesso  rincontrasi  in  documenti  Paderbonensi  del  se- 
colo XIV  ) ,  nato  nel  contado  di  Paderborna  nel  1358 ,  studiò  In 
Italia,  ed  entrò  nel  1384  in  Lucerna  al  servizio  di  Papa  Urbano  VI, 
come  uflziale  della  Camera  Apostolica.  Accompagnò  il  Papa  nelle 
sue  migrazioni  sino  all'  orrenda  tragedia  di  Genova  ;  dopo  la  quale 
tornò  in  patria ,  dove  divenne  cappellano  del  Duca  Guglielmo  di 
Berg,  da  cui  venne  mandalo  nel  1410  con  commissioni  ecclesia- 
stiche presso  papa  Giovanni  XXIII.  Dopo  di  aver  presa  parte 
attiva  quanto  lodevole  negli  affari  di  riforma  allora  pendenti,  morì 
verso  il  1421.  L'opera  sua  principale  è  il  Cosmodromium ,  com- 
pendio storico ,  r  ultimo  libro  del  quale  contiene  gii  avvenimenti 
dalia  nascita  di  Gesù  Cristo  sino  alla  fine  del  Concilio  di  Co- 
stanza. (Ed.  Meibom  ,  Francoforte,  1599.  —  Ved.  Bessen,  Storia 
della  Diocesi  di  Paderborn  ,  1820,  I,  288). 

»  Dietrich  von  Niem ,  1348-1416  ,  in  seiner  Zeit ,  in  seinem  Leben 
und  Berufe  (Teodorico  da  Niem,  1348-1416,  considerato  nel 
suo  tempo,  nella  sua  vita  e  nel  suo  ufficio). 

Nel  Giornale  per  la  storia  ec.  (  voi.  VI  ,  pag.  37-88  ).  —  Il 
rinomalo  storiografo  del  grande  scisma  ,  nacque  verso  il  1348  a 
Nieheim  ,  piccola  città  del  Paderbornese  ;  fece  i  suoi  sludj  in 
Italia;  fu  ammesso  in  Avignone  da  Papa  Gregorio  XI  Ira  gli  Ab- 
brevialori  delle  Lettere  apostoliche,  e  rimase  fedele  servitore  , 
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benché  non  di  rado  severo  censore,  di  selle  pontefici;  l'ultimo  dei 
quali  (Giovanni  XXIII)  egli  accompagnò  al  Concilio  di  Costanza; 
ma  abbandonò  poi  nella  sua  fuga  per  tornare  a  Costanza  ,  dove 
pare  che  sia  morto  nella  seconda  metà  del  mese  di  giugno,  1416. 
[  La  sua  Historia  de  Schismale  comparve  la  prima  volta  a  Norim- 
berga ,  1832;  il  Nemus  unionis  (le  trattative  tra  Gregorio  XII  e 
Benedetto  XIII  ) ,  Basilea,  1560  ;  la  Vita  Johannis  Papae  XX III,  e 
il  Giornale  del  Concilio  sino  al  Giugno  1416,  in  Meibom,  H.  Germ. , 
Ser.  I  ;  Y Invertiva  in  diffugienlem  a  Const.  Concil.  Johannem  XXIII, 
in  H.  de  Hardt,  Magn.  Oecum.  Const.  Cono.  II]. 

RÒSLER.  Ved.  Manso. 

ROTH ,  C.  L.  Fr.  Spiera's  Lebensende  (  Gli  ultimi  anni  di  Fr.  Spie™  ). 
Norimberga ,  1829. 

Episodio  della  storia  dell'  Inquisizione  a  Napoli  nel  secolo  XVI. 

ROYKO.  Ved.  Wessenberg. 

RUDELBACH ,  A.  G.  Hieronymus  Savonarola  und  seine  Zeii ,  aus  den 

Qttellen    dargeslelll    (  Girolamo    Savonarola    e  i  suoi    tempi , 
secondo  autentici  documenti).  Amburgo,   1835,   in  8V0. 

L'autore,  già  soprintendente  a  Glauchau ,  ò  ora  stato  nomi- 
nalo vescovo  (  protestante)  a  Copenaghen.  —  Ved.  Ammon,  Meier  , 

Savonarola. 

■ 

RUHL.  Ved.  Raumer. 

RUMOHR ,  C.  Fr.  von.    Ursprung   der  Besitzlosigkeit  des   Colonen   im 

neueren   Toscana  (  Origine  del   proscioglimento    del   possesso 
del  colono  nella  moderna  Toscana).  Amburgo,  1830,  in  8V0. 

Con  documenti  tratti  per  la  maggior  parte  dagli  Archivi  di 
Firenze  e  di  Siena.  Ved.  Capei  ,  Origine  della  Mezzeria  In  To- 
scana ;  Memoria  ,  negli  Atti  dell'  I.  e  R.  Accademia  de'  Georgoflli 
di  Firenze,  1836.  —  L'autore,  a  cui  si  deve  la  pregevolissima 
opera  :  Ilalienische  Forschungen  (  Indagini  sulla  Storia  delle  Belle 
Arti  In  Italia ,  dai  tempi  de'  Goti  sino  a  Raffaello  )  ;  mori  a 
Dresda  nel  1843.  (Ved.  H.  W.  Schulz,  Cari  Friedrich  von  Ru- 
mohr,  sein  Leben  und  seine  Schriflen.  Lipsia,  1844  ). 

■ 
RUTH ,  E.  Geschichte  der  italienischen  Poesie  ( Storia  della  poesia  ite- 
liana  ).  Lipsia ,  1844 ,  voi.  I  in  8vo. 
L'introduzione  contiene  considerazioni  sullo  sviluppo  politico, 
religioso  e  morale,  della  moderna  Italia  sino  dalla  rovina  del  ro- 
mano Impero.  Segue  la  storia  della  formazione  della  lingua  vol- 
gare (  pag.  149-278  ).  I  poeli  antecessori  di  Danle  (  pag.  324-353  ) 
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cominciano  la  storia  letteraria  propriamente  delta,  che  poi  con- 
tinua con  Dante  (354-527),  Petrarca  e  Boccaccio  (528-592).  — 
L'autore ,  ora  dottore  a  Heidelderga ,  visse  più  anni  a  Firenze.  — 

Ved.   BOOTERWECK  ,  GkNTIIE  ,   IDELER. 

KUTH,  E.  Ueber  Goldoni. 

Articolo  critico ,  stampato  nell'Annuario  di  Storia  letteraria 
(  Lilerar-hislor.  Txschenbuch)  di  R.  E.  Pbutz  ,  Annover  ,  1836. 


SALIG.  Ved.  Wessenberg. 

SARTORI  US ,  G.  Versuch  iiber  die  Regierung  der  Oslgothen  wàhrend 
ihrer  Herrschaft  in  Ilalien  und  iiber  die  Verhàllnisse  der  Sie- 
ger  za  den  Besiegten  im  Lande  (  Saggio  sul  governo  dei  Goti 

durante   il  loro  dominio  in  Italia,  e  sulle  relazioni  tra  vinci- 
tori e  vinti  in  quel  paese).  Amburgo,   1811,   in  8vo. 

Opera  premiata  dall'  Istituto  di  Francia.  —  L' autore ,  il  quale 
venne  creato  Barone  di  Wallershausen  ,  morì  professore  di  storia 
a  Gottinga.  —  Ved.  Bock  ,  Manso. 

SAVIGNY,  F.  C.  von.  Geschichte  des  ròmischen  Rechts   im  Mittelalter 

(  Storia  del  diritto  romano  nel  medio  evo  ).  Heidelberga,  1815- 

31,  6  voi.  in  8vo.  (II.a  ediz.  voi.  I-III,  1834). 
Di  quest'opera,  che  per  l'Italia  è  di  un  interesse  almeno 
eguale  a  quello  che  essa  ha  per  la  Germania ,  il  chiarissimo  pro- 
fessore Pietro  Capei  diede  un'analisi  esalta  e  utilissima,  nell'Anto- 
logia di  Firenze  (  Del  voi.  1  del  Savigny,  nel  N.°  91 ,  1828  ;  voi.  Il, 
N.°  97,  1829;  voi.  Ili,  N.°  101,  1829  ;  voi.  IV ,  N.°  106,  1829: 
voi.  V,  N.5  136,  143,  1832.  Del  voi.  VI  rese  conto  nel  voi.  I 
degli  Annali  delle  Università  Toscane;  Pisa,  1845).  —  L'autore, 
già  professore  di  diritto  nell'Università  di  Benino,  è  ora  Ministro 
di  slato  e  di  giustizia  (  sezione  di  legislazione  )  di  Prussia. 

»        Savonarola ,  der  Mdrlyrer  in  Florenz ,  eine  Wundergeschichte  aus 

dem  XV  Jahrhunderl  (  Savonarola  ,  martire  in  Firenze.   Storia 

miracolosa  del  secolo  XV).  Lipsia,  1801.  (Senza  nome  d'au- 
tore). —  Ved.  Ammon  ,  Mi.iF.it ,  Rudelbach. 

SCHARPFF  ,  F.  A.  Der  Cardinal  und  Bischof  Nicolaus  von  Cusa.  I  Theil. 
Dos  Kirchliche  Wirken.  Ein  Beilrag  zur  Geschichte  der  Re- 
formation  innerhalb  der  Katholischen  Kirche  im  XP  Jahrhun- 
derl (  Il  Cardinale  e  Vescovo  Niccolò  da  Cusa.  Parte  I.' 
Vita  ecclesiastica.  Riforma  operata  nella  chiesa  cattolica  nel 

secolo  XV  ).  Magonza  .  1843,  in  8vo. 
Ap.  Voi.  IH.  60 
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L' autore  (  già  professore  nel  Collegio  di  Rolweil  ) ,  ora  profes- 
sore di  teologia  cattolica  nell'Università  di  Giessen,  aveva  di  già 
pubblicato  nel  Giornale  di  teologia  (  Theolog.  Quarlalshrift)  di  Tu 
binga  (1837)  una  dissertazione  sulla  vita  del  Cardinale  Cusano. 
Il  Dottore  E.  B.  Swalue  ,  professore  di  teologia  a  Gòs  nei  Paesi- 
Bassi  ,  scrisse  dell'attività  di  Niccolò  da  Cusa,  come  legato  pon- 
tifìcio nei  Paesi-Bassi  (  nell'Archivio  per  la  storia  ecclesiastica  del 
professore  Kist  di  Leida,  voi.  IX,  1839).  —  Dello  spedale  di 
Cues  sulla  Mosella,  fondato  dal  Cardinale  nel  1452  (aperto 
nel  1457)  trattò  il  canonico  M.  Martini:  Das  Hospital  Cues  und 
dessen  Slifler ,  Treveri ,  1841.  (Esiste  tuttora,  dopo  tante  varia- 
zioni e  tante  rovine  dei  tempi ,  questa  bella  e  pia  fondazione  nel 
piccolo  villaggio  da  cui  prese  il  nome  e  al  quale  diede  fama  il 
Cardinale,  che  Ivi  volle  sepolto  il  suo  cuore.  La  fabbrica,  inle- 
.  ressante  ancora  rispetto  all'architettura  ,  venne  delineata  e  de- 
scritta nell'opera  di  C.  W.  Schmidt:  Baudenkmale  in  Trier  und 
seiner  Umgebung  [Monumenti  d'architettura  a  Treveri  e  nei 
suoi  contorni],  con  lesto  del  prelodato  canonico  Martini,  già 
amministratore  dello  spedale).  Si  aspetta  il  II.°  volume,  che  trat- 
terà dei  meriti  del  Cusano,  riguardo  all'erudizione  e  alla  lette- 
ratura. —  Ved.  Clemens,  Pfizer. 

Di  un  allro  tra  i  riformatori  cattolici  della  Chiesa  nel  seco- 
lo XV,  Niccolò  di  Clamenge  (morto  verso  il  1440) ,  è  stala  pub- 
blicala una  biografia  da  Ad.  Muntz  ,  Nicolas  de  Clémangis,  sa 
vie  et  ses  écrits.  Strasburgo  ,  1846. 

SCHELHORN.  Ved.  Clausen. 

SCHILLING,  B.  Die  allgemeine  Kirchenversammlung  zu  Trienl,  nebst 
sàmmtlichen  dahin  einschlagenden  pàpsllichen  Bullen  (  Il  Con- 
cilio ecumenico  di  Trento  ,  con  tutte  le  bolle  pontiiìcie  ad 
esso  appartenenti  ).  Berlino  ,   1845  ,   in  8V0. 

V  autore  è  professore  di  diritto  noli'  Università  di  Lipsia.  — 
I  Canones  et  Decreta  sanclissimi  oecumenici  Concita  Tridentini 
•  vennero  ristampali  a  Lipsia,  1842,  sull'edizione  romana  del  1834  ; 
poi,  con  versione  tedesca  fatta  dal  Dottore  G.  Smets,  canonico 
nella  Collegiata  d'Aquisgrana,  a  Bielefeldia,  1843.—  Il  Calechismus 
ex  decreto  Concita  Tridentini,  in  Lipsia,  1843,  sull'edizione  ro- 
mana del  1560.  —  Ved.  Aschbach,  Gòschi.  ,  Ranh.e,"Wessenberg. 

SCHLEGEL,  A.  W.  (Gugl.  )  di.  Ueber  diramatisene  Kunst  und  Lileratur 

(Lezioni  sull'arte  e  sulla  letteratura  drammatiche).  Heidel- 

berga,  1809-11,  3  voi.  in  8vo.  IL*  ediz.  1817. 
Una  nuova  edizione  ,  con  giunte  e  correzioni  lasciate  dall'au- 
tore ,  si  prepara  a  Lipsia  (  voi.  4  e  8  delle  opere  complete).  —  Tra- 
duzione italiana,  con  note,  di  Gio.  Gherahdini  ,  Milano,  1817.  - 
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Le  opinioni  dallo  Schlegel  enunciate  sulla  letteratura  drammatica 
italiana ,  hanno  fatto  nascere  molte  controversie.  (  Ved.  Salfi  , 
Saggio  storico-critico  sulla  commedia  italiana.  Parigi,  1829, 
e.  m.  a.).  —  Augusto-Guglielmo  Schlegel,  nato  a  Hannover 
nel  1767 ,  dopo  una  lunga  e  bella  carriera  letteraria  e  politica , 
essendo  stalo  segretario  del  principe  reale  di  Svezia  (  Bernadotte  ), 
durante  la  gran  guerra  contro  Napoleone  ,  mori  professore  di  let- 
tere orientali  a  Bonn,  nel  1845.  —  Ved.  Dante. 

SCHLETT ,  F.  Biografie  von  K.  Ludwig  der  Baier  (  Biografia  dell'  Im- 
peratore Lodovico  il  Bavaro  ),  Sulzbach  ,  1822  ,  ili  8VO.  — 
Ved.  Kotzebue  ,  Mannert  ,  Steer  ,  Zirngibi  . 

SCHLOSSER  ,  C.  F.  Abaiar d  und  Dulcin ,  oder  Leben  unii  Meinungen 
eincs  Schwàrmers  und  eines  Fihsofen  (  Abelardo  e  Dolcino  ; 

ossiano  vite  ed  opinioni  di  un  entusiasta    e  di    un  filosofo  ). 

Gota,  1807,  in  8vo.  —  Ved.  Krone. 
»        Leben  des    Theodor   de   Beza  und  des  Petrus  Marlyr  Vermigli 

(Vite  di  Teodoro  de  Beza  e  di  Pietro  Martire  Vermigli).  Ilei- 

delberga,  1809,  in  8vo. 
Del  medesimo  argomento  in  parte   trattò  Ch.  Schmidt  :  Vie 
de  Pierre  Marlyr  Vermigli.  Strasburgo  ,  1835. 

»  Geschichte  der  Wellbegebenheiten  des  14  und  15  Jahrhunderls. 
I.  Theil,  Norden.  Millel  Europa.  Ilalien  vom  Anfange  des  14 
Jahrhunderls  bis  aufden  Frieden  von  Bretigny  und  Urbans  V. 

Riickkehr  nach  Rom  Uni  1367  (  Storia  universale  dei  se- 
coli XIV  e  XV.  Parte  I.1  Il  Settentrione.  Europa  centrale. 
Italia  dal  principio  del  XIV  secolo  sino  alla  pace  di  Bretigny 
e  al  ritorno  a  Roma  di  Urbano  V,   1367  ).  Francoforte,   1839, 

in  8vo. 
Forma  anche  la  I.*  parte  del  IV  volume  della  grande  Storia 
Universale  dell'autore,  consigliere  intimo  e  professore  nell'Uni- 
versità di  Heidelberga.  —  Ved.  Dante. 

SCHLOSSER,  Fed.  Ved.  Gorres. 

SCHMIDT.  Ved.  Scharpff. 

SCHULZ,  H.  W.  Giacomo  Leopardi  ,   sein   Leben   und  seine    Schriften 

(Giacomo  Leopardi,  la  sua  vita  e   i  suoi   scritti). 

Articolo  inserito  nell'annuario  Italia,  pubblicato  da  Alfredo 
Rbcmont  ,  voi.  II.  Berlino,  1840. 
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SEIDEMANN,  J.  C  Cari  voti  Miltitz,  Canonicus  za  Meissen ,  Trier , 
Mainz  ,  pàpsllicher  Kammerherr  und  Nuncius  apostolicus.  Eine 
chronologische  Unlersuchung   (  Carlo   di   Miltitz  ,  canonico  a 

Misnia  ,  Treveri  ,  Magonza  ,  cameriere  segreto  di  Sua  San- 
tità e  Nunzio  apostolico.  Esame  cronologico).  Dresda,  1844, 
in  8vo. 
11  Miltitz  (nato  prima  del  1490,  morto  nel  1529) ,  venne 
mandalo  nel  1518  da  papa  Leone  X,  di  cui  era  «  cubicularius  », 
per  portar  la  rosa  d'oro  a  Federigo  elettore  di  Sassonia.  Il  motivo, 
come  si  sa ,  era  di  avere  un  abboccamento  con  Lutero.  La  corte 
pontificia  rimase  poco  soddisfatta  dell'invialo.  «  Saepe ,  pertur- 
balus  vino  ,  ea  effulire  de  pontefice  et  romana  curia  a  Saxonibus 
inducebalur ,  non  modo  quae  facta  eranl ,  sed  quae  ipsi  e  malae 
in  nos  mentis  affeclu  imaginabantur  et  optabant  ».  (  Istruzione  al 
vescovo  Morone,  1536  :  presso  il  Ranee,  Pontefici  romani,  III, 
68.  —  Ved.  Sforza  Pallavicini,  Concilio  di  Trento,  I,  18).  — 
L'opuscolo  del  Seidemann  contiene  l'indicazione  cronologica  dei 
brevi  papali  e  delle  lettere  dei  cardinali,  dell'elettore,  e  di  altri 
principi  e  personaggi ,  che  si  riferiscono  alle  trattative  del  Mil- 
titz. —  (Ved.  Ranke,  Storia  della  Germania,  1 ,  388  e  seg. ). 

SIEVEKING ,  K.    Geschichle   der   Plalonischen   Akademie   za   Florenz 

(  Storia  dell'Accademia  Platonica  a  Firenze  ).  Gottinga,  1812. 
in  8vo. 

»  Geschichle  von  Florenz  (Storia  di  Firenze).  Amburgo,  1844  . 
in  4to.  (  Senza  nome  d' autore  ). 
Scritta  nel  1810  a  Gottinga,  dove  l'autore  (ora  uno  dei 
quattro  sindaci  della  città  libera  di  Amburgo  sua  patria  )  dava  in 
quel  tempo  lezioni  di  storia.  Compendio  di  137  pagine,  che  arriva 
a  Cosimo  I.  —  La  Sloria  dell'Accademia  Platonica  trovasi  ristam- 
pata in  fine  del  volume. 

SMETS,   W.   KurZC  Geschichle  der  Pàpste  (Breve  Storia  dei  Pontefici). 

Colonia,  1828.  III."  ediz.,  1835,  in  8vo. 
Compendio  popolare.  Sono  aggiunti  :  Dissertazione  sul  primato 
di  Pietro,  ed  esame  della  sloria  della  papessa  Giovanna. (Sull'au- 
tore, ved.  Schilling).  —  Ved.  Philippi,  Spittler. 

SOELTL ,  J.  M.  Heinrich  IV  Kaiser  und  Konig  der  Teulschen  (Enrico  IV 

imperatore  e  re  di  Germania).     Monaco ,    1823,    in  8vo.  — 

Ved.  Hófler  ,  Stenzel  ,  Voigt. 
SPIKER,  L.  II.  Ved.  Witte. 
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SPITTLER,    Ludw.    Timoth.   Freih.  von.  Geschichte  des    Kanonischen 
Rechls  bis  auf  die  Zeilen    des   falschen  Isidorus  (  Storia   del 

diritto  canonico  sino  ai  tempi  del  pseudo-Isidoro). —  Forma 

il  I.°  volume  delle  opere  complete  pubblicale  da  K.  Wachter, 

Stuttgarda,  1827,  in  8vo. 
La  prima  edizione  è  dei  1778.  —  L' autore,  nalo  a  Stuttgarda 
nel  1732,  da  professore  di  diritto  a  Gottinga   divenne  Ministro 
dell'istruzione  pubblica  nella  sua  patria,  dove  morì  nel  1810. 

»  Geschichte  der  General-Versammlung  sàmmtlichei'  Toscan.  Erxbi- 
schòfe  und  Bischófc  VOm  Jahre  1787  (  Storia  dell'  assemblea 
generale  degli  Arcivescovi  e  Vescovi  toscani  nel   1787  ). 

Nel  Magazzino  storico  di  Gottinga,  voi.  II;  ristampala  nelle 
Opere  complete,  voi.  IX,  pag.  1-12  (1836). 

»         Ueber  die  Geschichte  und  Verfassung  des  Jesuiten-Ordens  (  Della 

storia  e  costituzione  della  Compagnia  di  Gesù  ). 

Neil'  Enciclopedia  Tedesca  ,  Francoforte  ,  ,1793  ,*vol.  XVII  ; 
ristampata  nelle  Opere  complete ,  voi.  IX ,  pag.  43-98  ). 

»         Von  der  chemaligen  Zinsbarkeit   der  nordischen  Reiche   an  den 

romischen  Sluhl  (  Dell'  antica  qualità  tributaria  dei  regni  set- 
tentrionali rispetto  alla  Santa  Sede). 

Memoria  premiata  dalla  Reale  Società  delle  scienze  di  Cope- 
naghen. Annover,  1797.  Ristampata 'nelle  Opere  complete, 
voi.  IX  ,  pag.  99-166. 

»         Vorlesungen  iiber  die  Geschichte  des   Papsllhums   (Lezioni    sulla 

storia  del   Pontificato  ). 

Lezioni  accademiche  pronunciate  neh'  Università  di  Gottinga 
negli  anni  1781  e  seg.  Stampale  per  la  prima  volta  da  J.  Gublitt 
e  Mììlleq,  Amburgo,  1824  e  seg.;  poi  da  Paulus,  Heidel- 
berga ,  1826.  Ristampate  nelle  opere  complete,  voi.  IX  ,  pag.  167- 
348,  coli' aggiunta  delle  Lezioni  sulla  storia  della  gerarchia  da 
Gregorio  VII  sino  alla  riforma  protestante,  e  di  quelle  sulle  vi- 
cende della  dommalica  nel  medesimo  periodo.  La  storia  del  Pon- 
tificalo si  estende  sino  a  Pio  VI. 

»         Vorlesungen  iiber  die  Geschichte  der  Mònchsorden  (Lezioni  sulla 

storia  degli  ordini  religiosi  ). 

Stampate,  come  sopra,  dal  Gublitt  ;  ripubblicale  nelle  opere 
complete,  voi.  X  ,  pag.  1-164. 

»  Vorlesungen  iiber  die  Geschichte  des  Kirchenrechts  (  Lezioni  sulla 

storia  del   Diritto  Canonico). 
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Stampate  per  la  prima  volta  nelle  opere  complete ,  voi.  X , 
pag.  165-337.  —  Queste  lezioni  terminano  colla  storia  e  costitu- 
zione del  Corpus  Evangelicorum  di  nazione  tedesca. 

SPRUNER  ,  H.  von.  Historisch-geografischer  Band- Alias  (  Atlante   ma- 
nuale storico-geograGco  ).  Gota  ,   1837-45  ,  in  fol. 

Di  quest'opera  non  peranco  terminata  ,  il  1.°  fase.  (  1837  ) 
contiene,  in  5  carte,  la  geografìa-storica  dell'Italia.  I.  L'Italia  sotto 
I  Longobardi,  coi  possessi  degl'  imperatori  greci ,  con  piccole  carte 
separale  dei  contorni  di  Roma,  di  Capua  e  di  Monlecassino,  delio 
Isole  Venete,  del  Ducalo  Tridentino  e  dell' Italia  meridionale, 
dal  IX  all' XI  secolo.  II.  L'Italia  sotto  il  dominio  degl'impera- 
tori di  Sassonia  e  di  Franconia ,  sino  agli  Hohenstaufen ,  colla 
pianta  di  Roma  nel  medio  evo.  III.  L' Italia  settentrionale  e  cen- 
trale sotto  la  casa  di  Svevia ,  col  contado  milanese.  IV.  V  Italia 
dal  1270  al  1450,  aggiuntivi  i  possessi  dei  Veneziani  nel  XIII  se- 
colo ,  la  Puglia  e  la  Sicilia  sotto  i  re  Normanni  e  Svevi,  le  piante 
di  Milano ,  di  Firenze  e  di  Napoli ,  I  campi  di  battaglia  di  Scur- 
cola  e  di  Benevento ,  e  le  isole  di  Gerbes  e  Carchis.  V.  L' Italia 
dal  1450  al  1792 ,  con  carte  separate  dei  principati  sui  Po  infe- 
riore e  delle  Lagune  venete,  piante  di  Venezia,  di  Genova,  della 
Valetta  (Malta)  e  del  campo  di  battaglia  di  Pavia,  e  finalmente 
colla  divisione  territoriale  della  Penisola  dal  1793  al  1815.  Il 
testo  contiene  brevi  schiarimenti.— Il  II.0  fase,  contiene  in  13  carie 
la  Germania ,  cui  serve  di  corredo  :  Tabellen  zur  Geschichle  der 
leulschen  Slaalen  und  ihrer  geschichllichen  Geografie  (  Tavole  della 
storia  e  geografia  storica  degli  Stati  di  Germania);  I.°  fase,  dai 
tempi  più  antichi  sino  all'anno  496,  Gota,  1845.  —  L'autore 
è  ufflziale  al  servizio  militare  di  Baviera. 

STEER ,  R.  Ludwig  der  Boxer  (  Lodovico  il  Bavaro  ).  Monaco ,  1814  , 
in  8vo.  —  Ved.  Kotzebue,  Mannert  ,  Schlett,  Zi  usui  hi.. 

STENZEL  ,  G.  A.  H.  Geschichle  Teutschlands  unter  den  frànkischen  Kai- 

sern  (  Storia    di    Germania  sotto  gì  '  Imperatori  della  casa  di 

Franconia).  Lipsia,  1827-28,  2  voi.  in  8vo. 

Descrive  l'epoca  che  corre  da  Corrado  II  a  Enrico  V,  1024- 
1138.  Il  II.0  volume  contiene  (pag.  1-112)  la  critica  delle  fonti  che 
hanno  servito  a  comporre  l' opera,  cioè  :  Wippo  ,  De  Vilà  Chunradi 
imperatori*  ;  Vita  Sancii  Godehardi  ;  Bruno,  De  bello  saxonico  ;  Bo- 
nizo  e  Benzo,  Nobberti  vita  Bennonis  ;  Adamos  Bremensis, 
Hermann!»  Contbactos  ,  Lambertos  Schafnabcrgensis,  Chro- 
nicnn  Uspergense.  Seguono  (pag.  113-178)  varj  saggi  sulla  cro- 
nologia dei  Duchi  di  Lotaringia  superiore  ed  inferiore ,  sulla  posi- 
zione del  clero  e  sull'  uso  che  esso  faceva  dei  demanj ,  sulla  Storia 
della  casa  di  Svevia  scritta  dal  Raumeb,  ec.  ec.  L'opera  si  conclude 
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(  pag.  179-336)  con  le  Regala  degl'  Imperatori  e  col  loro  Itine- 
rario. —  (  Ved.  P.  Georgisch  ,  Regesto,  chronologico-diplomalica  , 
dal  315  al  1730.  —  Lipsia,  1740-44,  4  voi.  in  fol.  ).  —  Ved.  Schlos- 
seb,  nell'Archivio  di  Storia  e  di  Letteratura,  voi.  Il ,  295-317.  — 
L' autore  è  professore  di  storia  nell'  Università  di  Bresiavia.  — 
Ved.  Cassandeb  ,  Vokìt. 

STICHANER ,  von.  Ueber  die  Verlassenschaft  der  Mathilde  Herzogin  von 
Spoleto  und  Markgràfin  von  Tuscien  (  Dell'  eredità  di  Matilde 
Duchessa  di  Spoleto  e  Marchesa  di   Toscana  ). 
Nel  Giornale  :  Mùnchener  gelehrle  Anzeigen ,  voi.  X. 

STRECKFUSS ,  C.  Torquato  Tasso's  Leben ,  mit  Proben  aus  den  Ge- 
dichlen  :  Rinaldo  und  Aminla  und  dem  Dialog  :  der  Familien- 

VOler   (  Vita  di   Torquato  Tasso  ,  con  saggi     trad.     dei  poemi 
Rinaldo  ed  Aruinta  ,  e  il  dialogo  :  II  Padre  di  famiglia).  Ber- 
lino ,  1840,  in  8vo. 
Ristampato  colla  traduzione  della  Gerusalemme  liberata  fatta 
dallo   Slreckfuss   (I.*ediz. ,  Lipsia,    1822;   IH.*  ediz.,   Halle, 
1841).  L'autore,  come  già  il  maggior  numero  dei  letterati,   fu 
indotto  in  errore ,  giudicando  autentici  i  famosi  MSS.  dell'Alberti. 
(Ved.  Ranke).  —  Altre  versioni   in   ottave   rime   della   Gerusa- 
lemme sono  quelle  di  T.  D.  Gbies  (  III.4  ediz.,  Lipsia  ,  1844  ),  e 
di  F.  M.  Duttenuofer,  Stutlgarda,  s.  a.  Le  poesie  liriche   ven- 
nero  tradotte  da  C.  Forster  (Zwickau,    1821;   II.»   edizione, 
Lipsia,  1844).  —L'autore  mori  a  Berlino  nel  1844,  già  Consi- 
gliere intimo  attuale  nel  ministero  dell'  interno.  —  Ved.  Fernow. 

1  HEINER ,  Aug.  Schenkung  der  Heidelberger  Bibliolhek  durch  Maxi- 
milian  I  Herzog  und  Churfurslen  von  Baiern  an  Papsl  Gre- 
gor  XV  und  ihre  Versendung   nach  Rom.  Mit  Originalhand- 

schriften  (  Donazione  della  Biblioteca  di  Heidelberga  ,  fatta 
da  Massimiliano  I,  duca  ed  elettore  di  Baviera,  a  papa  Gre- 
gorio XV ,  e  traslocazione  della  medesima  a  Roma.  Con 
documenti  originali).  Monaco,   1844,   in  8V0. 

Dissertazione  storico-polemica ,  scritta  collo  scopo  di  dimo- 
strare che  la  celebre  Biblioteca  Palatina ,  le  di  cui  porzioni  ri- 
maste a  Roma  formano  parte  cospicua  della  Vaticana,  venne  do 
nata  al  pontefice,  qual  compenso  degli  ajuli  prestati  alla  Lega 
cattolica  nella  guerra  detta  de'  treni' anni.  SI  sa  che  nel  1816  la 
corte  di  Roma  (dietro  alle  dichiarazioni  fatte  dall'abate  Carega, 
scrittore  nella  Vaticana  ) ,  fondò  sopra  questo  fatto  la  sua  nega- 
tiva alle  richieste  dei  governi  di  Prussia  e  di  Baden  di  restituire 
quei  codici  alla  città  cui  erano  siali  tolti.  I  soli  codici  tedeschi , 
nel  numero  di  852,  vennero  consegnati  il  di  15  maggio  1816  al 
professore  Wilken,  incaricato  dal  governo  granducale  di  prenderne 
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possesso ,  e  a  titolo  di  dono  della  Santa  Sede.  —  Se  il  Theiner  si 
fosse  limitalo  a  questa  parte  dell'  argomento,  il  suo  opuscolo  avreb- 
be trovalo  molto  minor  numero  di  avversarj  che  non  gli  ha  promossi 
la  polemica  contro  gli  antichi  conservatori  dei  Codici  Palatini,  e, 
si  può  dire,  contro  gli  eruditi  alemanni  in  genere:  polemica  ,  che 
in  qualunque  caso  ha  apparenza  di  parzialità  e  di  passione.  Gli 
scrissero  contro:  J.  C.  F.  Bahr  (consigliere  intimo  aulico,  pro- 
fessore e  primo  bibliotecario  a  Heidelberga ,  autore  di  una  Storia 
delle  Lettere  Romane.  —  Ved.  Dippoldt):  Die  Enlfiihrung  der 
Heidelb.Bibl.nach  Rom  im  Jahre  1623  (La  traslocazione,  o  piuttosto 
rapimento,  della  Biblioteca  Palatina  a  Roma  nel  1623).  Lipsia,  1845, 
In  8vo  (stampato  anche  nel  Serapeum,  Giornale  per  la  scienza 
delle  Biblioteche  ec. ,  pubblicato  dal  Dottor  R.  Nacmann,  1845, 
pag.  113-159),  e  NI.  A.  Gessebt,  nel  medesimo  Giornale  ,  1845, 
pag.  1-11.  La  Storia  della  Biblioteca  Palatina,  Importantissima 
per  conoscere  le  vicissitudini  delle  lettere  e  scienze  nella  Germania 
meridionale,  venne  scritta  dal  già  lodato  F.  Wilken  (Heidel- 
berga, 1817),  il  quale  morì  (nel  1840)  consigliere  inlimo  di 
reggenza  e  primo  bibliotecario  del  Re  di  Prussia  ,  e  a  cui  si  deve 
la  bella  Storia  delle  Crociate.  (  Cf.  anche  :  Friederich  ,  Geschichtc 
der  nach  Rom  enlfiihrlen  H.  Bibl.  Carlsruhe ,  1816).  —  Tra  i 
MSS.  Vaticani  mandati  a  Parigi  dopo  il  trattalo  di  Tolentino, 
e  poi,  trovavansi  38  Codici  Palatini ,  i  quali  vennero  resliluiti  alla 
Biblioteca  di  Heidelberg  ,  mercè  le  cure  delle  potenze  alleale 
nel  1815.  (I  Codici  hanno  nella  parte  interiore  della  legatura  la 
seguente  iscrizione  :  Sum  de  Bibliotheca  quarti  Heidelberga  caplà 
spolium  fecit  et  P.  M.  Gregorio  XV  Irophaeum  misit  Maximilianus 
ulriusque  Bavariae  dux  S.  R.  I.  Archidapifer  et  Princeps  Eleclor. 
Anno  Christi  MDCXXVH.  —  Ved.  Storia  della  Biblioteca  Vaticana, 
nella  Descrizione  della  città  di  Roma  ,  dei  signori  Platner  ,  Bcn- 
sen,  Gerhard  e  Ròstell ,  voi.  II,  parte  2.a,  pag.  309  e  seg. 
Stutlgarda  ,  1834  ).  Della  missione  di  Leone  Allacci ,  a  cui  fu  data 
la  cura  della  Biblioteca  Palatina,  scrisse  il  Wilken  (vedi  questo 
nome).  —  Il  Theiner  è  prete  dell'Oratorio,  dimorante  in  Roma, 
oriundo  della  Silesia  Prussiana.  Si  hanno  di  lui  opere  sulla  storia 
della  religione  cattolica  nei  regni  settentrionali ,  sugi' inslituti  ec- 
clesiastici di  Roma  ec.  —  Ved.  Wilken. 

THEINER ,  J.  A.  Ved.  Mòhler. 

TRETTSCHKE  ,  K.  Geschichle  der  funfzehnjàhrigen  Freiheil  von   Pisa 

(  Quindici  anni  di  libertà  a  Pisa  ).  Lipsia  ,  1814  ,  in  8V0. 
Storia  degli  anni  1494-1509. 

»  Heinrich  I  Kònig  der  Teulschen  und  seine  Gemalin  MalhiUlis  (En- 
rico I  Re  dei  Tedeschi,  e  Matilde  sua  consorte).  Lipsia. 
1814,  in  8vo. 
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TSCHOPPE ,  G.  A.  Ueber  die  Htilfe  brandenburgischen  Riller  zur  Besei- 
ligung  eines  im  Jahre  1354  entstandenen  Aufruhrs  zu  Verona 

(  Sull'ajuto  prestato  da'  cavalieri  della  Marca  di  Brandeburgo, 
affine  di  spegnere  un  tumulto  nato  a  Verona  nel  1354). 
Stampato  negli  Atti  della  Società  per  la  Storia  della  Marca 

di  Brandeburgo  (  Màrkische  Forschungen) ,  Berlino  ,  1811  ,  voi.  1 . 

pag.  17  e  seg.  —  L'autore  mori  consigliere  intimo  e  direttore 

nel  Ministero  della  casa  del  Re  a  Berlino. 

TORK ,  C  Die  Langobarden  und  ihr  Volksrecht ,  bis  zum  Jahre  774 
(  I  Longobardi  e  le  loro  leggi  nazionali ,  sino  all'  anno  774  , 
Rostock  ,  1835  ,  in  8vo. 
La  prima  parte  contiene  la  storia  del  popolo  longobardo  sino 
alla  rovina  di  Desiderio,  avendo  particolar  riguardo  alle  cose  ec- 
clesiastiche, alla  lingua  e  all'incivilimento.  Nella  parte  II."  (pag.  167- 
250  )  troviamo  illustrate  le  Leggi  Longobarde.  L'esame  si  estende 
ai  MSS.  ed  alle  edizioni,  alla  storia  delle  Leggi  e  alla  costituzione 
del  regno,  finalmente  al  contenuto  del  Codice  e  alla  durata  che 
le  disposizioni  di  esso  ebbero  anche  nei  tempi  posteriori.  (  1  la- 
vori dagl'Italiani  nuovamente  intrapresi  su  queste  materie,  ri- 
masero sconosciuti  all'autore).  —  La  collezione  cronologica  delle 
Leggi  venne  pubblicata  ottimamente  dal  Walter  ,  Corpus  Juris 
German.  antiqui.  Berlino,  1824.  —  Ved.  G.  A.  Davoud-Oghlou 
(primo  segretario  interprete  nella  legazione  Oltomanna  a  Ber- 
lino )  :  Hisloire  de  la  Le'gislalion  des  anciens  Germains ,  Ber- 
lino, 1845  (  Longobardi,  voi.  II,  pag.  1-192).  —  Ved.  Bieneb  , 
Pertz. 


VEESENMEYER.  Ved.  Lonze. 

VOGT ,  Ed.  Der  heilige  Franciscus  von  Assisi.  Ein  biografischer  Versuch , 
mit  einem  Anhang  die  Lieder  des  Heil.  enlhaUend  { San  Fran- 

cesco  d  Assisi,  saggio  biografico  ;  con  Appendice  ,  contenente 
le  canzoni  del  Santo  ).  Tubinga  ,    1840  ,   in  8Y0. 

La  vita  di  San  Francesco  venne  ancora  scritta  in  francese  da 
Emilio  Chavin  de  Malan:  Histoire  de  Saint  Francois  d'Assise 
(Parigi,  1841;  II."  ediz.,  1844.  Traduzione  in  Tedesco,  Mo- 
naco, 1842,  II.»  ediz.  1845).   -  Ved.  Gorres. 

V01GT,  Joh.  Hildebrand,  als  Papst  Gregorius  VII,  und  sein  Zeilaller 

(Ildebrando,  come  papa  Gregorio  VII,  e  il  suo  secolo).  Wei- 
mar ,  1815  ,  in  Svo. 

Se  ne  sta  preparando  una  nuova  edizione.  Traduzione  fran- 
cese dell'abate  Jageb,  Parigi,  1838;  ediz.  III.*,  1842.  Versione 
italiana  di  F.  Vergam.  Milano,  1840.  L'autore  è  professore  di 
Ap.  Voi.  III.  61 


. 
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storia  nell'  università  di  Konigsberga ,  e  pubblicò,  tra  altre  opere, 
la  Storia  della  Prussia  sotto  il  dominio  deli'  Ordine  Teutonico.  Di 
quesl'  opera  si  è  già  pubblicala  la  seconda  edizione  (Weimar,  1846, 
in  Svo).  Essa  contiene  molle  correzioni  e  cambiamenti;  ma  In 
sostanza  il  libro  è  rimasto  il  medesimo.  L'autore  dichiara  nella 
prerazione ,  le  sue  occupazioni  ed  incumbenze  attuali  non  avergli 
permesso  di  ricominciare  gli  sludj  intorno  questo  argomento  da  lui 
trattato  nella  sua  gioventù,  e  di  confrontare  le  Cronache,  i  Do- 
cumenti e  gli  altri  materiali  venuti  alla  luce  in  questi  ultimi 
treni' anni.  Nella  medesima  prefazione  egli  narra  le  vicende  del 
libro,  che  sono  slate  assai  singolari;  soprattutto  in  Francia.  — 
.Un  esame  erilico  dell'opera  (  I.*  ediz.  ),  e  del  carattere  di  papa 
Gregorio,  trovasi  nell'opera  di  Fu.  K5ppen:  Verlraute  Briefe iiber 
Bucher  und  Well  (  Lettere  confidenziali  sopra  libri  ed  avveni- 
menti ) ,  Lipsia ,  1819.  —  La  vita  di  Gregorio  VII  venne  scritta 
in  francese  da  M.  A.,  de  Vidaillan  ,  Parigi,  1837,  2  voi.  (Vedi 
Archivio  Storico  -  Appendice,  1 ,  532-33  )  ;  e  in  inglese,  da  Sir 
R.  Greisley  ,  Londra ,  1832 ,  e  da  J.  W.  Bowden  ,  Londra ,  1840. 
(  Ved.  GiesebrecHt,  nel  Giornale  per  le  scienze  storiche  del  pro- 
fessore Schmidt  ,  I  ,  81  e  seg.  ).  —  Ved.  Cassander. 

VOIGT,  Joh.  Geschichle  des  Lombardenbundes  und  seines  Kampfes  mit 

Kaiser  Friedrich  I  (  Storia  della  Lega  Lombarda,  e  della  sua 
lotta  con  Federigo  I).   Konigsberga ,    1818,   8vo. 

Da  C.  G.  Dumge  ,  già  professore  e  bibliotecario  a  Heidel- 
berga ,  morto  nel  1845  consigliere  d'archivi  a  Carlsruhe  (vedi 
Monumenta),  furono  pubblicati  :  Gunlheri  poelae,  Ligurinus,  sive  de 
rebus  gestis  Itnp.  Caes.  Friderici  I,  libri  X,  voi.  I,  Heidelberga,  1812. 
—  Ved.  Kortììm,  Leo,  Raumer  ,  Zimmermann. 

»        Stimmen  aus  Rotti  iiber  den  pàpstlichen  Hof  im  XV  Jahrhunderl 

(Voci  venute  da  Roma  sulla  Corte  pontificia  nel  secolo  XV). 

Nell'Annuario  storico  di  F.  de  Raumer,  1832.  —  Memoria 
tratta  dai  dispacci  e  rapporti  indirizzati  al  Gran-Maestro  dell'Or- 
dine Teutonico  dagl'  inviali  e  incaricati  d'affari  dell'Ordine  presso 
la  Santa  Sede.  Le  tracce  di  tali  Inviati  trovansi  già  nell'anno  1297  : 
nel  1310,  troviamo  qual  procurator  generale  dell' Ordine  presso  il 
Papa  il  cavaliere  Corrado  di  Bruni ,  e  cosi  molti  in  seguito ,  sino 
alla  secolarizzazione  dell'  Ordine.  La  religione  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme  era  anche  essa  in  simil  modo  rappresentata  presso 
la  Santa  Sede ,  come  in  oggi  lo  sono  quasi  lutti  gli  ordini  religiosi. 
L' incaricato  dell'  Ordine  Teutonico  era  sempre  un  frate  cavaliere  : 
e  per  eccezione  solamente,  gli  affari  trallavansi  qualche  volta, 
senza  carattere  officiale  però,  da  uno  dei  cappellani,  il  palazzo 
era  situato  nel  Borgo,  e  portava  le  insegne  dell'Ordine.  Parecchi 
giovani  esercltavansl  negli  affari  sotto  la  direzione  del  procura- 
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tore,  ovvero  studiavano  prò  tempore  nelle  Università  di  Roma, 
di  Bologna,  di  Siena  ec.  —  Le  notizie  sulla  Corte  pontificia  ab 
bracciano  l' epoca  che  corre  dal  pontificalo  d' Innocenzo  VII  a 
quello  di  Paolo  II.  I  Documenti  dai  quali  sono  state  tratte,  tro- 
vansi  ora  nell'Archivio  segreto  di  Konigsberga  ,  in  cui  è  riposto 
l'antico  Archivio  dell'  Ordine,  del  quale  l' autore  si  servi  per  com- 
porre la  sua  storia  del  medesimo  (  Geschichle  Preussens  bis  tur 
Aufhebung  des  Teulschen  Ordens.  —  Storia  della  Prussia  sino  alla 
secolarizzazione  dell'Ordine  Teutonico.  Konigsberga,    1827-39; 


9  volumi  )  (*). 


VOIGTEL ,  T.  G.  Geschichle  des   leulschen  Reichs   unter   Otto  der  Gr. 

(Storia  dell'Impero  germanico  sotto  Ottone  I  ) .  Halle,   1802, 

in  8vo.  —  Ved.  Jahrbucuer. 

WAGNER  ,  Adolfo.  Ved.  Blanc  ,  Dante. 

WALCHNER.  Ved.  Wessesberg. 

WENRICH,  J.  G.  Rerum  ab  Arabibus  in  Italia  insulisque  adiacenlibus , 
Sicilia  maxime,  Sardinia  atque  Corsica,  geslarum  Commenlarii. 
Lipsia,  1848,  in  8vo. 
L'introduzione  passa  in  rivista  le  fonti  per  la  storia  degli 
Arabi  nell'  Italia  ;  delle  quali  si  nominano  ,  oltre  gli  scrittori  arabi, 
il  Chronicon  Canlabrigiense ,  il  Cedreno  ,  il  Zonara  ,  l'Erchem- 
perto,  Anastasio  Bibliotecario,  Johannes  Diaconus ,  Annales  Ber- 
liniani ,  Luitprando  ,  l'Anonimo  Salernitano,  Gaufrido  Malalerra, 
Lupo  Protospata  ,  Leone  Marsicano ,  il  Chronicon  Vulturnense , 
Romualdo  da  Salerno,  Matteo  Spinello  (  di  cui  l'autore  pare  che 
abbia  ignorala  l' edizione  del  Labordb  ) ,  Jamsilla  e  il  Dandolo.  — 
Tra  le  opere  moderne,  l'autore  cita:  Reinaud,  Invasione  des 
Sarrasins  en  France  eie.  Parigi,  1836;  M  autorana,  Notizie  slo- 
riche dei  Saraceni,  Palermo,  1832-33;  e  C.  Famin  ,  Invasions 
des  Sarrasins  en  Italie  (ved.  Archivio  Storico  -  Appendice,  voi.  I  , 
pag.  537  ).  —  L'  autore  è  professore  di  letteratura  biblica  nell'  Isti- 
tuto teologico  protestante  di  Vienna. 

WESSENBERG ,  J.  H.  von.  Die  grossen  Kirchen  Versammlungen  des  15 
und  16  Jahrhunderls  in  Beziehung  auf  Kirchenverbesserung 
geschichtlich  und  krilisch  dargestellt ,   mil  einleilender    Ueber- 

sichl  der  friihern  Kirchengeschichle  (  I  grandi  Concilj  dei  »e- 

- 

(*)  Un  estratto  delle  parli  più   importanti  di  questa  Memoria  del  Voigt  ,  è 
quello  che  diamo  tradotto  subito  dopo  questa  Bibliografia. 
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coli  XV  e  XVI ,  descritti  storico—criticamente  nelle  loro  rela- 
zioni colla  riforma  della  Chiesa  ;  con  introduzione  sulla  storia 
ecclesiastica  dei  precedenti  tempi).  Costanza,   1840,  4  voi. 
in  Svo- 
li l.°  volume  contiene  ari  sunto  della  storia  dei  quattordici 
primi  secoli  cristiani;  il  li.0,  i  Concilj  di  Costanza  e  di  Basilea 
cogli  avvenimenti  posteriori,  sino  al  1517 ;jl  III.0,  il  Concilio  Tri- 
dentino; il  IV.0,  finalmente,  la  critica  dei  decreti  di  riforma  da 
questo  Concilio  emanati.  —  Ved.  la  critica  del  professore  Hefele 
di  Tubinga,  nella  Theologische  Quartalschrift ,   1841  ,    pag.  615- 
664.  —  L'autore  era  già  Vicario  Generale,  e  per  alcuni  anni 
amminislratore  della  Diocesi  di  Costanza. 

Tra  le  opere  di  più  antica  data  sui  tre  Concilj  ecumenici  sono 
da  nominarsi:  C.  Royko,  Geschichle  der  Kirchenversammlung  zu 
Coslniz  (Costanza),  Vienna  e  Praga  ,  1782  (1796)  4  voi.;  Horix, 
Concordala  nat.  German.  ediz.  II.*  Francoforte,  1772;  Salig  , 
Hislorie  des  Tridenl.  Concils,  Halle,  1741,  3  voi.  [Alla  Storia 
del  Concilio  di  Costanza  si  riferisce  lo  scritto  di  K.  Walcher: 
Verschiedenes  aus  der  Zeit  der  Const.  Kirchenversammlung ,  das 
Leben  und  die  Sillen  jener  Zeit  in  dieser  Sladt  bezeichnend  (  No- 
tizie diverse  sul  tempo  del  Concilio  di  Costanza,  che  servono  a  ca- 
ratterizzare la  vita  e  i  costumi  nella  detta  città  ),  negli  Alti  della 
Società  slorica  di  Friburgo,  1828,  voi.   I,  pag.  211-240].— 

Ved.  ASCHBACH ,   GÒ3CBX  ,  R.ANKE  ,   SCHILLING. 


WILKEN,  Friedr.  Ueber  die  dem  Leo  Allalius  als  Bevolhnàchliglem  des 
Papsles  Gregor  XV  zur  Uebernahme  der  Bibliolheca  Palatina  ini 


■ 


' 


Jahr  1622  erlheille  Inslruclion  (  Sull'  istruzione  data  a  Leone 
Allacci  ,  incaricato  nel  1622  da  Papa  Gregorio  XV  di  rice- 
vere la  consegna  della  Biblioteca  Palatina). 
Articolo  stampato  nel  Giornale  :  Archiv  fur  Filologie  und  Pà- 
dagogik,  pubblicato  dai  Signori  Seehode  ,  Jahn  e  Klotz,  voi.  V, 
pag.  5-17.  Lipsia ,  1837.  —  Una  versione  Ialina  di  questa  istru- 
zione venne  pubblicala  da  M.  F.  Qcade  (  Leonis  Aliata  -  Inslru- 
clio  de  Bibl.  Pai.  Romam  transportandà  eie.  Greifsw.  1708  ) ,  e 
ristampala  altrove  da  dolli  protestanti  ;  versione  talmente  ripiena 
di  assurdità  e  d' inconvenienze,  da  farne  revocare  in  dubbio  l'au- 
tenticità dal  eh.  Wileen  nella  sua  Storia  della  Biblioteca  Palatina. 
Il  Ranke  (  Ròmische  Pàpsle  ,  voi.  III.  Appendice,  pag.  172  ,  173, 
IL*  ediz.) ,  parlò  dell'  originale  ,  mostrando  la  poca  esattezza ,  ov- 
vero disonestà  del  traduttore.  Nell'articolo  sopra  cilalo,  il  Wilken 
torna  a  quest'argomento,  dandoci  con  varie  osservazioni  slorico- 
lelterarie  l'originale  dell'Istruzione,  che  si  crede  del  Cardinale 
Ludovisi ,  e  che  è  del  23  ottobre  1622,  secondo  una  copia  conte- 
nuta nella  Biblioteca  Imperiale  di  Corte  a  Vienna  ;  la  medesima 
di  cui  si  servì  il  Quade  per  la  sua   traduzione ,  e  che  poi ,  con 


SULLE  STORIE  ITALIANE  486 

molti  altri  documenti ,  appartenne  al  Principe  Eugenio  di  Savoja. 

—  Ved.  Theineb. 

WILKEN,  Friedr.    Ueber   die  Venezianischen   Consulti   zu  Alexandrien 

im  Iti  unii  16  Jahrhundert  (  Sui  Consoli  Veneti  in  Alessandria 
nei  secoli  XV  e  XVI  ). 
Lezione  stampala  negli   Atti  della   Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Berlino  ,  1831  ,  pag.  29  e  seg. 

WILMANS ,  Roger.  Rom  vom   5   zum  8  Jahrhundert   (  Roma ,   dal    V 
air  Vili  secolo). 

Inserito  nel  Giornale  per  le  scienze  storiche,  di  W.  A.  Schmidt, 
voi.  II.0,  Berlino,  1844.  —Di  una  storia  di  Roma  nel  medioevo 
occupossi  F.  Papencordt  (  vedi  questo  nome  ) ,  che  ne  lasciò  ter- 
minala gran  parte ,  della  quale  si  aspetta  la  pubblicazione.  —  Vedi 
Hock  .  Jahrbucher. 

WISMAYR ,  J.  Pantheon  Italiens ,  enthalt  Biografien  der  ausgezeichnet- 
.    sten  Ilaliener  (  Panteon  d' Italia  ,  contenente   Vite  dei  più  di- 
stinti italiani).  Voi.  I,  fase.  1-3.  Monaco,  1815-18.  in  4to. 

W1TTE  ,  Cari.  Ueber  den  Minnegesang  und  das  Volkslied  in  Italien  (Sulla 
poesia  lirica  e   sui  canti  popolari  in  Italia  ). 

Articoli  inseriti  nell'Annuario  intitolato  Italia  ,  pubblicato  da 
Alfreoo  Reumo.nt  ,  voi.  I.  Berlino,  1838.  —  L'autore  è  profes- 
sore di  diritto  nell'  Università  di  Halle  (  già  a  Breslavla  ). 

»         Giovanni  Boccaccio.  Als   Einleilung   zum  Decameron  (  Giovanni 

Boccaccio,  Introduzione  al  Decamerone  ). 

Vita  del  Boccaccio,  con  osservazioni  sulle  fonti  del  Decame- 
rone ,  e  notizie  critiche  delle  edizioni.  Premessa  alla  traduzione 
pubblicata  dal  medesimo;  IL*  ediz.  rifatta  e  corretta,  Lipsia,  1843. 

—  Della  Fiammetta ,  amata  dal  Boccaccio,  trattò  S.  H.  Spiker  , 
bibliotecario  a  Berlino,  nel  Giornale:   Serapeum  ,  1845  ,  N.°  13. 

—  Ved.  Dante  ,  Forster. 

WOLF ,  P.  P.  Geschichte  der  ròmisch-kalìwlischen  Kirche  unter  der  Re- 

gierung  PapSt  PÌUS  VI  (  Storia  della  chiesa  cattolica-romana 
sotto  il  pontificato  di  Pio  VI).  Zurigo,  1793-1802  .  7  volumi 
in  8vo.  —  Ved.  Munch. 

»         Wiirzburger  Stipendien  zu  Perugia  (  Stipendj  Erbipolitani  a  Pe- 
rugia ). 
Memoria  anonima,  nell'Archivio  per  la  Storia  del  Meno  in- 
feriore, voi.  VI  ,  pag.  186  e  seg. 
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ZeITGENOSSEN  (I  Contemporanei).  Magazzino  biografico  pubblicalo 
dai  Signori  Kòthe  ,  Gramer  e  Hasse.  Serie  I-III." ,  18  vo- 
lumi in  8vo.  Lipsia,  1816-41. 

Questo  Giornale  contiene  le  seguenti  biografie  d'illustri  ita- 
liani :  Pio  VI  (  anon.  ),  Serie  I.1 ,  voi.  6.  —  G.  B.  Belzoni  (  anon.  ) 
Serie  II.",  voi.  8.  —  Antonio  Canova,  di  H.  Hase,  Serie  li/, 
voi.  6.—  Pio  VII  (anonimo),  Serie  II/,  voi.  6.  —  Vittorio  Alfieri, 
di  F.  Koppen,  Serie  IH/,  voi.  1.  —  Scipione  de' Ricci  (anon.), 
Serie  IH/,  voi.  2.  —  Giuseppe  Longhi,  di  H.  Hase,  Serie  IH.» , 
volumi  3.  —  Bartolommeo  Pacca,  di  F.  Ckamer,  Serie  III/, 
voi.  4.  —  Ferdinando  I  Re  delle  Due  Sicilie,  di  F.  Cramer,  Se- 
rie III/ ,  voi.  8.  —  Inoltre  vi  si  trovano  notizie  biografiche  di 
Saverio  Bettinelli  (IH,  1),  Alessandro  Volta  (IH,  2),  Alberto 
Nota  (ib.),  Carlo  Rosmini  (111,3),  L.  Cagnola  (IH,  5), 
Vincenzo  Monti  e  Ugo  Foscolo  (ib.). 

ZELL  ,  Cari.  Aonius  Paleariw. 

Articolo  biografico  ,  inserito  nel  Giornale  intitolato  Alelheia , 
diMiiNCH,  voi.  Il,  1830.  —  L'autore  è  consigliere  nel  ministero 
dell'  istruzione  pubblica  a  Carlsruhe ,  già  professore  a  Friburgo. 
—  Vedi  Gurutt. 

ZELLER.  Ved.  Manso. 

ZENTNER ,  G.  F.  Ved.  Eichhorn. 

ZIMMERMANN ,  W.  Geschichle  der  Hohcnstaufen  (  Storia  degli  Hohen- 
staufen).  Stuttgarda,  1838,  2  voi.  in  8vo.  —  Ved.  Hofler, 
Jaffè,  Kortum,  Leo,  Raumer  ,  Voigt. 

»  Prinz  Eugen  von  Savoyen  und  sein  Zeitaller  (  Il  principe  Eu- 
genio di  Savoja,  e  il  suo  tempo  ).  Stuttgarda,  1837,  in  8VO. 
—  Ved.  Kacsler. 

ZIRNGIBL  ,  R.  Ludwig*  des  Baiers  Lebensgeschichlc  (  Storia  di  Lodovico 
il  Bavaro  ).  Monaco  ,  1813  ,  in  4to. 
Opera  premiata  dalla  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Mo- 
naco. —  Ved.  Kotzerde,  Mannert,  Schlett  ,  Steer. 

»        Beitràge   xur   Geschichle   Heinrich*  des   Heiligen   (  Saggi    sulla 

Storia  di  Enrico  il  Santo  ). 

Negli  Alti  Storici  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Mo- 
naco, voi.  I,  1807.  —  SI  tratta  dell'Imperatore  Enrico  I  (II, 
giusta  il  computo  tedesco),  1002-1024. 
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ZÒPFL.  Ved.  Eichhorn. 

ZUMPT ,  C.  G.  Leben  und  Verdiensle  des  Laurentius  Valla  (  Vita  e  me- 
riti di  Lorenzo  Valla  ). 
Nel  Giornale  per  le  Scienze  Storiche,  pubblicato  dal  profes- 
sore Scbmidt,  voi.  IV,  pag.  397-434  (1845).  L'autore  è  profes- 
sore di  letteratura  romana  nelP  Università  di  Berlino. 

ZUNZ ,  D.   Zur  Geschichte  und  Idteratur  (  Saggi  di  storia  e  di  lettera- 
tura). Voi.  I.  Berlino,  1846,  in  8vo. 
Il  VI.0  di  questi  Saggi,  che  trattano  di  cose  giudaiche,  s'In- 
titola :  «  Storia  degli  Ebrei  nella  Sicilia  ». 


AGGIUNTA  0 


DANZ,  J.  J.  L.  Geschichte  des  Tridentinischen  Concils.  Nach  der  Darstel- 
lung   eines   Katholischen   Schriflslellers  (  Storia    del  Concilio 

Tridentino ,    secondo    la    narrazione  di  un  autore  cattolieo  ). 

Jena,  1846;  in  8vo. 
HOERTEL ,  H.    Thomas  von  Aquino  und  seine   Zeit.   Nach    Touron , 

Delècluxe    Und   den    QueUen    (Tommaso    d'Aquino    e    il    suo 
tempo  ;   secondo  il  Tournon  ,  il  Delécluze  e  le  fonti  storiche). 

Augusta,  1846;  in  8vo. 

(*)  Le  opere  qui  aggiunte ,  sono  Tenute  alla  Ince  quando  questa  Bibliografia 
era  già  stampata  più  oltre  della  metà. 
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NEI.    SECOLO     XV 


ESTRATTI  DA  UN  ARTICOLO  DEL  SIG.  GIOVANNI  VOIGT 


PUBBLICATO 


NEL  TASCHENBUCH,  ANNO  IV,  LIPSIA  1833 

TRADOTTf  DA  A.  C. 


. 


AVVERTIMENTO 


oono  questi  alcuni  rapporti  degli  Ambasciatori  dell'Or- 
dine Teutonico  di  Prussia ,  i  quali  risedevano  in  Roma  du- 
rante il  secolo  XV.  Noi  lasceremo  parlare  lo  stesso  celebre 
Signor  Voigt  per  tutta  quella  parte  la  quale  contiene ,  oltre 
«He  cose  che  spettano  air  ambasceria  stessa  e  al  modo  di 
condurla,  una  descrizione  assai  circostanziata  ed  esatta  della 
Curia  Romana  ;  cioè  la  qualità  e  1'  ordine  degli  uffizj  e  le 
attribuzioni  dei  ministri.  Apporremo  in  nota  o  aggiungeremo 
in  fine  alcuni  brani  della  seconda  parte  di  questo  lavoro;  la 
quale,  per  essere  di  molto  più  lunga,  e,  in  vero,  talvolta  anche 
fastidiosa ,  non  ci  parve  qui  pubblicare  per  intero. 


Non  si  vuole  contrastare  la  nota  asserzione ,  che  Hichelieu ,  il 
primo,  abbia  riconosciuto  la  necessità,  secondo  la  sua  massima  quii 
faut  négocier  sans  cesse  de  près  et  de  loin,  d' introdurre  da  per  lutto 
stabili  ambascerie;  ma  colali  ambascerie  non  furono  al  tempo  di  Hi 
chelicu  un  nuovo  trovato  nel  mondo  politico,  poiché  Roma  le  conobbe 
indubilatamente  fino  dal  XIV  e  dal  XV  secolo,  e  particolarmente 
vi  erano  oltre  quelli  di  molti  re  (come,  per  esempio,  di  Svezia,  di  Po- 
lonia), quelle  degli  Ordini  dei  Giovannili  (1)  e  Teutonico,  i  quali  fin 

(1)   Con  questo  nome  chiama  l'Autore  i   Cavalieri    dell'Ordine    di 
S.  Giovanni  di   Gerusalemme ,  detto  poi  comunemenle  Ordine   di   Malta. 

(  Nola  del  Traduttore.  ) 
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d';allora  tenevano  i  loro  Legati  permanenti  presso  la  corte  ponti- 
ficia. Essi  vi  appariscono  sotto  il  nome  di  Procuratori  superiori , 
o  Procuratori  generali.  La  traccia  più  antica  di  un  tale  incaricato 
d'affari  dell'Ordine  Teutonico,  rimonta  all'anno  1297,  in  cui  venne 
nominato  il  cavaliere  dell'  Ordine  Henning  Hoslinianus  a  procu- 
ratore di  lutto  l'Ordine  Teutonico  in  Italia  (1).  Ed  è  probabile  che 
fin  da  quel  tempo  vi  sia  stato  un  permanente  Legato  dell'Ordine: 
poiché  Currado  di  Briihl ,  uno  degli  avi  di  questa  celebre  stirpe , 
aveva  già  per  quattro  anni  occupalo  quella  carica  ,  come  procuratore 
supremo  e  incaricalo  d'affari  alla  corte  di  Roma.  Noi  troviamo  poi 
un  ambascialore  permanente  anche  verso  la  metà  di  questo  secolo: 
imperocché  non  v'  ha  dubbio  che  venne  destinato  intorno  a  questo 
tempo  il  maestro  Angelo  di  Viterbo,  al  governo  di  tutti  gli  affari 
presso  la  corte  del  Papa  ,  munito  dell'autorità  necessaria  (2)  ;  come 
pure  dopo  lui ,  verso  l'  anno  1370 ,  il  cavaliere  Enrico  Brummer 
disimpegnò  por  lungo  tempo  la  carica  di  Legalo  alla  sede  apostolica. 
E  in  egual  modo,  lutto  ciò  che  spettava  alle  relazioni  colla  Curia 
romana  e  agi'  interessi  politici ,  venne  poi  continualo  sino  agli  ul- 
timi tempi  dell'Ordine  ,  mediante  un  ambasciatore  che  risedeva  per- 
manentemente in  Roma. 

Quelli  ch'orano  a  ciò  destinati,  dovevano,  pel  solito,  cercare  prima 
di  lutto  d'acquistare,  sotto  la  guida  di  un  uomo  culto  nella  teoria 
e  nella  pratica ,  un'  idea  generale  di  tutto  quello  che  era  espediente 
all'  uffizio  eh'  essi  dovevano  esercitare.  Quand'  erano  in  tal  modo 
preparati ,  per  maggiormente  perfezionarli  si  teneva  una  via  affatto 
opposta  a  quella  che  si  tiene  oggigiorno:  poiché,  secondo  il  consueto, 
si  mandavano  da  prima  a  Roma,  essendo  ivi  opportuna  occasione 
di  conoscere  più  accuratamente  l'andamento  di  quelle  faccende  nelle 
quali  essi  dovevano  pure  un  giorno  operare.  Olire  alla  cognizione 
eh'  essi  vi  acquistavano  della  natura  e  della  qualità  degli  uffizj , 
degli  usi  dei  tribunali  e  dello  stile  cancelleresco  e  cose  simili, 
acquistavano  nelle  lezioni  accademiche  anche  una  qualche  tintura 
delle  scienze  relative  al  loro  futuro  ufficio.  Se  non  che ,  essendo  in 
Roma  questa  scientifica  istruzione,  per  il  solito,  spesso  interrotta  e 


(1)  Documenti  traili  dall'Archivio  secreto  di  Kònigsberg. 

(2)  Il  Maestro  di  corte,  Dietrich  d'Allenburg,  lo  assicura  lamquam  verum 
ri  legilimum  nostrum,  ci  noslri  ordinis  procuralorcm  in  audiencià  nostri 
papar. 
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generalmente  molto  difettosa  e  incompleta  ;  e  il  soggiorno  per  un 
tempo  lungo  essendo   troppo  costoso  ;    venivano  essi  mandati ,  per 
l'ordinario,  ad  un'altra  università  d'Italia  per  istruirsi  e  perfezio- 
narsi nella  teoria  delle  cose  che   un  tempo  avrebbero   a    trattare. 
Però,  durante  tutto  il  secolo  XV,  giovani  prussiani  di  molto  talento, 
e  alcuni  anche  già  impiegati  ,  quali  studiavano  a  Bologna  o  a  Pa- 
dova ,  quali  a  Perugia  o  a  Siena  ;  e  venivano  mantenuti  per  due  , 
tre  e  anche  più  anni  a  spese  dell'  Ordine ,  Gnchè  essi  non  avessero 
ottenuto  un  grado  accademico,  e  non  fossero  entrali  nella  vita  pub- 
blica. I  beneflzj  parrocchiali  e  i  feudi  ecclesiastici  servivano  talvolta 
a  questi  studenti  come  stipendio ,  loro  assegnandosi  quelle  rendite 
senza  che  fossero  sacerdoti  o  prendessero  gli  ordini  sacri.  Tuttavia 
le  spese  che  occorrevano  nel  tempo  dei  loro  studj  venivano  per  lo 
più  somministrate  dal  tesoro  dell'Ordine.  Così,  per  esempio,  tra  co- 
loro che  poi  furono  ambasciatori  in  Roma  ,   studiarono   in  Italia, 
nella  prima  metà  del  XV  secolo,  Gaspero  Stange  di  Wandofcn,  che 
divenne  a  Bologna  dottore  in  legge  ;  Giocondo  Hohcnstein,  che  ot- 
tenne il  titolo  di  maestro  delle  arti  liberali;  Andrea  PfafTendorff , 
che  si  acquistò  il  grado  di  maestro  di  diritto  canonico  ;  e   Andrea 
Buperti,  quello  di  sacra  scrittura.  Giovanni  Menghen,  il  quale  dipoi, 
come  ambasciatore  a  Boma,  fu  grandemente  benemerito  dell'Ordine, 
faceva  ivi  la  sua  pratica  (an.  1424)  :  ma  perchè  in  quella  città  non 
si  trovava  che  un  solo  maestro   stipendialo   di   quelle  scienze  ,   il 
quale ,  a  motivo   d' altri    ufficj  commessigli  dal  papa ,    tralasciava 
spesse  volte  le  sue  lezioni ,  chiese  il  Menghen    di   poter   andare  a 
studiare  all'università  di  Padova  (1). 

Quando  questi  giovani  erano  istruiti  tanto  che  avessero  acqui- 
stato un  grado  nell'  università ,  tornavano  in  patria  per  entrare  al 
servigio  del  loro  principe,  o  venivano  aggiunti  all'  ambasciatore  in 
Roma,  finché  non  si  apriva  loro  una  strada  all'uffizio  dell' amba- 


(1)  In  altro  luogo  egli  chiede  di  andare  a  Siena,  Bologna  o  a  Padova,  per  ot- 
tenere là  \orte  in  due  anni  la  laurea  dottorale.  «  Quod  vere  mini  hic  (in  Roma) 
exislenti  in  qualuor  annis  essel  difficile,  lum  quia  unus  duntaxat  ordinarius 
salariatus  est,  quem  cum  legere  deberet,  papa  prò  neqociis  suis  expediendis 
ad  diversas  mundi  partes  dirigit ,  sicul  hodie  stai  et  fere  per  annutn  in  Consilio 
stetit  Senensi,  lum  quia  alii  non  salariati  non  continuanl  lectiones  suas,  quod 
aliquociens  in  und  septimanà  vix  sunt  duae  vel  tres  lectiones  ».  SI  vegga  , 
quanto  al  poco  noto  collegio  accademico  di  Roma ,  la  Storia  del  diritto 
Romano  di  Savigny ,  T.  Ili,  p.  298. 

Ap.  Voi.  III.  •  63 
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sceria.  Solo  un  cavaliere  dell'  Ordine  poteva  legalmente  essere  in- 
viato come  Legato  a  Roma  ;  e  allorché  nessun  di  loro  si  trovava 
alto  all'  uffizio ,  facevasi  amministrare  la  carica  per  alcun  tempo 
da  un  confratello  dell'Ordine.  Primachè  il  legato  andasse  a  Roma, 
doveva  giurare  ch'egli  attenderebbe  all'  impiego  con  fedel  diligenza  ; 
manterrebbe  perpetuamente  i  segreti  dell'Ordine;  non  farebbe  nulla 
che  si  opponesse  agli  statuti  di  esso,  o  fosse  pregiudicevole  ai  suoi 
possedimenti.  Fintanto  che  egli  era  ambasciatore ,  non  doveva  cer- 
care d' innalzarsi  ad  un  maggior  grado,  e  nemmeno  accettarlo;  non 
doveva  vendere,  alienare  né  impegnare  la  casa  dell'Ordine  in  Ro- 
ma ,  né  gli  annessi  di  quella ,  ec. 

D'ordinario,  un  tale  ambasciatore  stava  per  lungo  tempo  nella 
sua  carica  ;  taluni  la  tenevano  otto  o  nove  anni ,  altri  quattordici 
e  anche  sedici  :  cosi  ben  di  rado  erano  essi  cambiati,  e  solo  in  casi 
urgenti  ;  perchè  l' acquistata  esperienza  ,  la  cognizione  e  la  pratica 
degli  affari  e  le  relazioni  strette  alla  corte,  sempre  più  natural- 
mente facilitavano  e  agevolavano  il  disimpegno  dell'ufficio  e  il  buon 
andamento  delle  negoziazioni.  Se  l' ambasciatore  veniva  richiamalo 
dal  suo  posto  o  inviato  altrove,  allora  gli  si  destinava  o  egli  stesso 
nominava  un  vicereggcnle;  cui,  innanzi  la  sua  partenza,  istruiva  mi- 
nutamente sopra  lo  stato  delle  relazioni  diplomatiche ,  e  anche  pre- 
senlavalo  e  raccomandavalo  al  papa  ed  al  collegio  dei  Cardinali. 
Costui  abitava  in  Roma  nel  proprio  palazzo,  chiamato  casa  dell'Or- 
dine, e  situato  anticamente  in  Borgo  S.  Pietro.  Siccome  però  questo 
edifizio  era  molto  decaduto,  e  non  decente  né  comodo  per  detta  ca- 
rica ,  così  nelF  anno  1431  ne  fu  compralo  un  altro  per  ducati  800, 
con  la  condizione  che  l'ambasciatore  dotasse  ogni  anno  in  perpetuo 
una  povera  giovine  romana  di  trenta  ducali ,  in  occasione  dei  suoi 
sponsali;  e  l'Ordine  adempì  puntualmente  a  tal  condizione  fino  agli 
ultimi  tempi.  Fregiata  dello  stemma  dell'Ordine  Teutonico  la  di- 
mora dell'  ambasciatore ,  serviva  nello  slesso  tempo  per  alloggia- 
mento di  tutti  gì'  inviati  dei  principi  tedeschi  che  venivano  a  Roma  ; 
e  con  tal  mezzo  l' ambasciatore  si  guadagnava  la  benevolenza  di 
molti  ragguardevoli  signori. 

Egli  godeva  una  provvisione  fissa  per  il  suo  mantenimento  e  per 
quello  della  sua  corte.  Tale  provvisione  monlava  nei  più  antichi 
tempi  a  1400  ducati:  alla  quale  veniva  fatta  anche  un'aggiunta 
di  200  a  300  quando  la  corte  romana  si  tramutava;  cioè  a  dire 
quando  il  papa  per  qualche  tempo  andava  a  dimorare,  con  tutto  il 
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suo  seguito,  in  un'altra  città  d'Italia.  Ma  nel  principio  del  geco- 
Io  XV,  essendo  questi  ordinarj  sussidj  stati  tolti  all'ambasciatore , 
egli  non  solamente  domandò  con  insistenza  che  gli  fosse  continuata 
la  gratificazione  ,  ma  che  gli  fosse  altresì  aumentata  ,  a  cagione 
della  crescente  carestia  in  Roma  e  degli  agitati  tempi.  Intanto 
nell*  Ordine  seguirono  avvenimenti  così  sventurati  ,  che  invece  di- 
venne necessaria  uua  diminuzione  dello  stipendio  :  laonde,  alcuni  de- 
cennj  dopo,  fu  ridotto  a  1200  ducati,  i  quali  dovevano  esser  pagati 
la  maggior  parte  dalla  Germania  e  dalla  Livonia.  Così  rimase  lo 
stipendio  per  lungo  tempo  invariabile,  quantunque  l' ambasciatore 
rinnovasse  d'anno  in  anno  la  domanda  di  riavere  la  primitiva  prov- 
visione di  1400  ducati ,  calcolando  che  gli  abbisognava  ogni  setti- 
mana per  il  suo  vitto  per  lo  meno  sette  ducati ,  e,  oltre  a  ciò,  men- 
silmente cento  ducati  per  altre  spese  ;  ed  essendogli  stati  tolti 
tutti  gli  altri  emolumenti ,  quello  stipendio  non  bastava  nemmeno 
a  supplire  ai  più  urgenti  bisogni.  Anzi  l'ambasciatore  domandò 
per  qualche  tempo  una  somma  di  2000  ducati;  esponendo  che  questa 
provvisione  l'avevano  avuta  anche  i  suoi  predecessori  quand'erano 
in  carica  ;  che  i  tempi  erano  cambiati  notabilmente  da  alcuni  anni 
in  qua;  che  l'Ordine  non  godeva  più  come  prima  il  favore  della 
corte  pontificia  ,  e  perciò  gli  era  necessario  più  denaro  ;  ed  egli 
come  ambasciatore  non  poteva  mantenersi  con  meno  di  2000  du- 
cali, senza  vergogna  e  danno.  Ma  più  tardi  non  fu  neppur  possibile 
all'Ordine  concedergli  la  diminuita  provvisione  di  1200;  e,  per 
mancanza  di  denaro,  fu  ordinato  d'assegnarli  per  il  suo  manteni- 
mento le  rendile  dei  beni  dell'Ordine  nella  Puglia  ;  e  siccome  anche 
queste  erano  sempre  incerte,  e  talvolta  così  limitale  ch'egli  non  ne 
poteva  trarre  le  spese  ,  s' investirono  sovente  della  carica  di  amba- 
sciatore taluni  che  per  altri  ufficj  accessorj  e  lucrativi  meglio  po- 
tevano mantenersi.  Cosi,  per  esempio,  Giocondo  di  Hohenstein  era 
investito  ad  un  tempo  della  carica  di  commendatore  della  provincia 
dell'Adige  e  di  quella  di  ambasciatore  a  Roma.  Talvolta  cercavano 
ancora  di  risparmiare,  mandando  alla  corte  pontificia  dei  Vescovi 
in  qualità  di  Legati ,  i  quali,  oltre  alla  rendita  dei  baliaggi  di  Puglia, 
potevano  ritrarre  i  necessarj  sussidj  dalle  loro  mense  vescovili. 

L'  ambasciatore  doveva  spendere  una  parte  notabile  della  sua 
provvisione  per  il  mantenimento  della  cosi  detta  corte,  poiché  in 
principio  del  secolo  XV  era  costume  tradizionale  ch'egli  dovesse 
essere  accompagnato  da  persone  addette  all'  ambasceria ,  e  compa- 
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rire  in  modo  conforme  alla  sua  dignità  e  allo  splendore  del  prin- 
cipe ch'egli  rappresentava.  Allora  si  era  già  fatta  esperienza,  che 
quanto  più  io  splendido  corteggio  e  una  certa   pompa   dell'amba- 
sciatore facevano  travedere  la    ricchezza    del    sovrano ,   tanto  più 
facili  andavano  i  negoziati  con  le  persone  che  formavano  la  corte 
del  papa.  Laonde  fu  anche  per  lungo  tempo  continuo  oggetto  degli 
ambasciatori  il  mantenere  ,  per  quanto  fosse  loro  possibile ,  quelle 
splendide  apparenze.  Ma   quanto   più   si    diminuiva  la  sua  annua 
provvisione ,  e  il  Gran-Maestro  insisteva  ripetutamente  sulla  ridu- 
zione delle  spese ,  tanto  più  diveniva  necessario  per  lui  diminuire 
il  lusso;  sebbene  i  fautori  ch'aveva  alla  corte  spesso  lo  dissuades- 
sero ,  dicendo  •  che  per  tal  mezzo  la  sua  condizione  non  sarebbe 
«  in  niun  modo   migliorata ,    ma    anzi    peggiorerebbe ,   poiché  in 
«  Roma  un  povero  era  poco  stimato  ».  Per  la  qual  cosa,  mentre  per 
lo  innanzi  l'ambasciatore,  quando  faceva  la  sua  comparsa  alla  corte 
pontificia  ,  sempre  si  presentava    con  almeno   uove    cavalli  e  una 
mula,  e  talvolta  ancora  con  assai   maggior    numero;   ora,   verso 
l' anno  1430  ,    egli   era    costretto   a    venire   alla  corte  tuli'  al  più 
con  un  seguito  di    sei    cavalli ,   poiché    con    minor   numero    non 
avrebbe  ardilo  comparire,  senza  che  la  dignità  del  grado  ne  fosse 
lesa.  Eppure  questi  sei  cavalli  gli  costavano   ogni    mese ,   insieme 
con  dieci  ufficiali  eh'  erano  addetti  alla  sua  corte ,  più  di  cento  du- 
cati ;  «  poiché  io  debbo,  dice  egli  stesso ,  in  primo  luogo,  avere  un 
«  sollecitatore,  il  quale  sbrighi  gli  affari  dell'Ordine  ;  uno  scrivano 
«  che  stia  a  dettatura  ;  un  provvisioniere  che  mi  compri   il   biso- 
«  gnevole  per  la  mia  casa  ;  un  cantiniere  che  conservi  il  mio  vino  : 
«  debbo  anche  tenere  un  cameriere,  uno  scalco,  cornee  costume 
«  del  paese;  uno  stalliere  con  un  garzone,  ed  un  cuoco  parimente 
«  con  uno  sguattero;  i  quali  sono  dieci,  e  undici  con  me  ».  Oltre- 
diciò  era  anche  antico  uso  che  l'ambasciatore  dovesse  continuamente 
tenere  alcuni  buoni  cavalli  da  parata  a  disposizione  dei   cardinali , 
quando  essi  lo  desideravano;  e  spesso  accadeva  (com'egli  stesso  rac- 
conta) che  per  intieri  giorni  tutti  i  suoi  cavalli  erano   al   servizio 
delle   loro   Eminenze.    E  perchè  malgrado  questa  diminuzione   di 
pompa  ,  la  corte  dell'ambasciatore  sembrava  tuttavia  troppo  dispen- 
diosa al  suo  principe,  e  sempre  gli  si  additava  l'esempio  dell'Or- 
dine dei  Giovanniti ,  i  cui  ambasciatori  solevano  comunemente  com- 
parire con  soli  tre  cavalli  ;  egli  così  scriveva  da  Roma  :  a   Egli  è 
«  vero;  ma  osservale  che  l'Ordine  dei  Giovanniti  viene  trattalo  se- 
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«  condo  la  sua  comparsa.  I  suoi  confratelli  incolpavano  il  Gran- 
«  Maestro  e  anche  l'ambasciatore  del  non  poter  più  mantenere  i 
«  privilegj  del  loro  Ordine,  imperocché  i  suoi  procuratori  sono 
«  più  premurosi  di  sé  che  dell'Ordine  stesso:  nessuno  vuole  assu- 
«  mere  a  prò  di  questo  alcun  incarico  o  fatica.  L'Ordine  nostro,  al 
«  contrario,  è  stato  in  ogni  tempo  tenuto  in  Roma  come  più  pom- 
a  poso  e  più  decoroso.  Qui  si  trovano  in  verità  persone  di  poco 
«  conto  che  possono  negoziare  alcune  cose  con  meno  danaro;  e  vi 
«  sono  anche  procuratori  di  grado  inferiore ,  ai  quali  bastano  sol- 
«  tanto  due  cavalli ,  e  nientedimeno  ottengono  partiti  lucrosi  :  ma 
«  tali  persone  si  possono  poi  paragonare  a  noi?  Molti  di  essi  vanno 
«  anche  a  piedi  e  taluni  tengono  solamente  un  cavallo ,  ma  la  loro 
«  industria  è  più  d' accatto  che  d' altro  ;  laddove  noi  abbiamo  per 
«  il  nostro  Ordine  a  trattare  frequentemente  con  re,  principi,  ve- 
«  scovi,  città,  così  in  Germania  come  in  Italia;  e  contro  i  quali 
«  abbiamo  da  stare  sempre  in  difesa  ».  Malgrado  questa  rimo- 
stranza, l'ambasciatore  si  vide  tuttavia  costretto  in  tempi  posteriori 
a  diminuire  ancor  più  la  sua  corte  e  il  numero  dei  cavalli  co'quali 
egli  compariva  ,  limitandosi  a  soli  tre  o  quattro.  «  Ma  (scrive  egli 
«  una  volta  al  suo  principe)  se  questo  miserabil  contegno  sia  buono 
«  pei  nostri  negozj  ,  voi  ve  n'  avvedrete  ». 

Pertanto,  siccome  noi  udimmo,  anche  l'Ordine  dei  Giovanniti 
aveva  un'  ambasciatore  che  stava  presso  la  corte  pontifìcia.  Egli 
riscuoteva  da  una  perceltoria  di  Firenze  l'annua  provvisione  di 
mille  ducati ,  e  spendeva  giornalmente  circa  un  ducalo  e  mezzo 
per  la  sua  persona  ;  ed  essendo  egli  consueto  a  non  tener  più 
di  tre  o  quattro  cavalli,  il  suo  corteggio  era  molto  più  limitato. 
L'Ordine  pensava  poi  a  tutte  1'  altre  spese  che  necessariamente  re- 
cava seco  la  carica:  per  il  che  egli  avea,  per  diversi  rispetti,  una 
condizione  più  vantaggiosa  di  quello  dell'Ordine  Teutonico,  tanto 
più  che  le  sue  corrispondenze  diplomatiche  erano  per  il  solilo  in- 
comparabilmente di  minore  importanza.  Per  questo  motivo  la  detta 
carica  veniva  anche  di  frequente  amministrata  da  un  sostituto. 

Si  fa  menzione  anche  di  procuratori  di  altri  principi,  e  qua  e  là 
compariscono  come  ministri  residenti:  almeno  rimanevano  spesso 
per  qualche  tempo  in  delta  carica.  Ma  comunemente  i  re  e  gli  al- 
tri principi  secolari  inviavano  a  Roma  incaricali  e  messi  per  ceni 
affari,  terminali  i  quali,  se  ne  ritornavano  in  patria;  e  tali  perso- 
naggi erano  superiori  di  grado  ad  un  procuratore.  In  circostanze 
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particolari ,  per  esempio,  per  le  così  delle  ambascerie  d'obbedienza, 
allorquando  cioè  si  trattava  di  rendere  omaggio  ad  un  papa  eletto 
di  nuovo  in  nome  di  un  re  o  di  un  principe,  essi  comparivano  co- 
munemente con  un  molto  splendido  corteggio  e  magniGco  apparato. 
Così  gli  ambasciatori  di  Firenze  dopo  l' elezione  di  Eugenio  IV 
fecero  il  loro  ingresso  in  Roma  con  sessanta  cavalli  ;  e  parimente 
quelli  dei  redi  Francia  e  di  Aragona,  allorché  nell'anno  1439  giun- 
sero in  Firenze  alla  corte  del  papa,  in  occasione  di  un  trattato  di 
pace  con  esso  lui ,  fecero ,  mediante  il  loro  numeroso  seguito  e 
straordinario  splendore ,  una  sorprendente  comparsa.  Venivano 
distinti  da  questi  i  semplici  incaricati ,  che  per  ordinario  portavano 
il  nome  di  procuratori,  o  erano  spediti  ai  concilj  a  fine  di  patro- 
cinare ed  attendere  agi'  interessi  dei  signori  loro  per  tutto  il 
tempo  che  quelli  duravano. 

Solevano  spesso  tra  gli  ambasciatori  aver  luogo  rivalità  diplo- 
matiche e  dispute  di  precedenza  nelle  pubbliche  adunanze.  Di  già 
noi  abbiamo  veduto  come  l'ambasciatore  dell'Ordine  Teutonico,  a 
motivo  della  dignità  e  potenza  superiore  del  suo  principe  ed  Ordine  , 
credesse  sempre  di  poter  sostenere  la  precedenza  su  quello  dei  Gio- 
vanniti.  A  tempo  del  Concilio  di  Costanza,  per  tre  o  quattro  setti- 
mane contese  il  plenipotenziario  del  re  Alfonso  V  d'Aragona  con 
gl'inviati  del  re  Giovanni  li  di  Castiglia  e  di  Carlo  III  di  Navarra 
la  precedenza  dell'assemblea,  come  pure  alcuni  altri  diritti  che 
quello  s' arrogava  :  e  benché  ogni  giorno  venissero  cambiate  delle 
note  diplomatiche,  pur  nonostante  l'Aragonese  ricusò  ancor  nella 
quarta  settimana  di  comparire  noli'  adunanza ,  se  non  gli  fosse  con- 
cesso il  grado  da  lui  preteso.  Una  disputa  simile  si  ripetè  tra  l'in- 
viato del  re  di  Spagna  e  quello  del  re  d'Inghilterra  al  Concilio  di 
Basilea  (1);  perocché,  che  ivi  ancora  avesse  luogo  un  rigoroso  ordine 
di  precedenza  tra  gli  ambasciatori,  apparisce  da  questo:  che  allor- 
quando nel  1434  giunsero  colà  gli  oratori  del  re  di  Polonia  e  furono 
ammessi  al  Concilio,  dovette  loro  essere  assegnato  espressamente  il 
posto  subito  dopo  quello  del  re  di  Danimarca;  mentrechè  altri  messi, 
giunti  contemporaneamente,  dovettero  contentarsi  di  posti  inferiori. 


(1)  Il  vescovo  di  Parma  scrive  su  questo  proposito  al  Gran-Maestro  in 
Prussia  :  «  nic  fuil  maxima  disceplatio  super  modo  sedendi  inler  ambasciato- 
res  regis  Hispaniarum  et  regis  Angliac;  tandem,  operante  Deo,hodiede  mane 
sedata  est  ». 
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La  missione  di  tali  plenipotcnziarj  straordinarj  per  affari  di 
speciale  importanza,  o  presso  la  corte  pontificia  o  presso  il  Conci- 
lio, era  pel  solito  gravata  da  ingenti  spese.  Imperocché  al  Concilio 
si  otteneva  molto  per  via  di  danaro  e  ricchi  doni;  il  che  poteva 
contribuire  alla  sollecitudine  e  alla  condotta  dei  negozj  ;  come,  per 
esempio,  viene  scritto  da  Costanza:  «  Il  papa  (1),  i  cardinali,  tutti  in- 


(1)  In  quegli  anni  teneva  la  sedia  papale  (contrastata  allora  da  due 
altri  competitori  )  il  troppo  famoso  Baldassarre  Cossa  ,  deposto  poi  nel  Con- 
cilio generale  di  Costanza.  I  gravi  abusi ,  però,  frequenti  in  quel  secolo  XV, 
non  cessarono  sin  verso  la  metà  del  XVI,  per  la  temperanza  ch'entrò  allora 
negli  ordini  civili ,  e  pel  Concilio  di  Trento.  Leggiamo  nella  seconda  parte 
di  questo  scritto  alcuni  luoghi  che  giova  qui  riportare,  a  fine  di  trarne  una 
qualche  idea  sommaria  di  lutto  il  lavoro  e  delle  cose  ivi  descritte. 

«  Era  costume  antichissimo  alla  corte  di  Roma,  e  risalente  forse  ai  primi 
«ecoli  del  medio  evo  ,  offerire  talvolta  doni  al  papa ,  ai  cardinali  e  alla  fami- 
glia. In  primo  luogo  già  sappiamo,  che  fin  dal  principio  del  XIV  secolo,  si 
dava  al  papa  in  regalo  da  4000  ducati  d'oro;  al  cardinale  Raimondo  de  Fargis, 
nipote  del  papa,  100  doppie  d'oro;  a  quello  d'Albano,  20;  a  molti  altri  e  al 
familiari  del  papa,  487  ducati  d'oro  e  25  doppie  :  facevasi  poi  anco  un  regalo 
di  due  coppe  dorate  ed  una  tazza  d'argento  del  prezzo  di  90  ducati  d'oro; 
e  nello  slesso  tempo  regalavansi  avvocati ,  notai  e  persino  f  lacchè  del 
papa  (V.  Voigt,  Storia  di  Prussia,  T.  IV,  p.  309).  Per  tali  occorrenze  l'am- 
basciatore anticamente  teneva  sempre  presso  di  sé  un'assai  ricca  provvisione 
di  oggetti  d'argento  ,  i  quali ,  se  fosse  necessario  ,  erano  impiegali  in  doni 
onorifici.  Cosi  nell'anno  1391,  allorquando  Giovanni  di  Felde  prese  pos- 
sesso dell' uffizio  d'ambasciatore  a  Roma,  noi  troviamo  questa  provvisione 
d'argenterie  piuttosto  ragguardevole  ;  poiché  egli  vi  annovera,  tra  le  altre , 
25  tazze  d'argento,  15  piatii  simili,  e  un  numero  considerevole  di  anelli , 
alcuni  dei  quali  con  pietre  preziose,  perchè  questi,  come  altri  regali  di 
lusso,  procuravasi  distribuire  alle  persone  di  grado:  come  poi  più  (ardi,  cioè 
a  tempo  del  Concilio  di  Basilea ,  l'ambasciatore  avea  fatto  fabbricare  a  Her- 
ford  in  Westfalia  una  quantità  di  anelli  che  costarono  non  meno  di  300  scudi 
ungheresi  ;  e  li  dispensò  in  tanti  regali  a  quei  signori  riuniti  al  Concilio. 
Quest'antica  usanza,  provenula  in  origine  forse  da  purissimi  sentimenti  di 
venerazione ,  degenerò  nondimeno  nel  XV  secolo,  e  divenne  vizio  della 
corte  ». 

L'Autore,  come  tedesco,  si  mostra  qui  ed  in  molli  luoghi  alquanto  se- 
vero verso  la  Curia  romana.  E  tali  erano  pur  sempre  quei  Legati  teuto- 
nici del  secolo  XV,  né  si  può  in  alcun  modo  dubitare  che  se  pur  troppo 
erano  veri  e  gravissimi  gli  abusi  che  in  Roma  regnavano,  anche  l'animo- 
sità tra  le  due  schiatte ,  e  il  desiderio  di  quella  vendetta  che  incominciata 
da  Arminio  fu  compita  da  Lutero,  dessero  moto  alla  riforma.  Questa  noi 
veggiamo  pronunziarsi  chiaramente  da  uno  di  quei  Legati ,  infino  dall'an- 
no 1430. 
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«  somma  veggono  di  buon  occhio  il  denaro  e  i  regali;  e  con  le  mani 
«  vuole  e'  è  da  concluder  poco  di  buono  ».  Dall'altro  lato  gli  amba- 
sciatori, in  mezzo  al  gran  caro  dei  viveri ,  che  per  il  solito  regnava 
nella  città  ai  tempi  di  un  Concilio,  facevano  un  così  smodato  dispen- 
dio, che  appena  poteva  da  questi  signori  essere  sostenuto.  Così  annun- 
ziava V  inviato  dell'Ordine  da  Costanza ,  che  non  gli  bastavano  mille 


«  La  Curia  soperchia,  e  sa  ogni  giorno  con  nuove  arti  o prelesti  cavar 
di  tasca  il  danaro  della  Germania  per  l'investiture  ecclesiastiche;  laonde 
regnano  tra'  dotti  ed  i  cortigiani  (  questi  poi  furono  veramente  i  partigiani 
di  Lutero)  grandi  lamenti  e  scandali;  talché  ne  verrà  grande  scissura 
intorno  al  papato ,  e  forse  alla  fine  negherà  l'ubbidienza,  affinchè  non  si 
trasporti  vergognosamente  tanto  danaro  in  Italia  :  e  tale  risoluzione  ande- 
rebbe  a  genio,  com'  io  ben  intendo,  a  molli  paesi  ». 

Talvolta  1  regali  si  facevano  in  danaro ,  lalaltra  in  preziosità  di  mollo 
costo.  E  un  ambasciatore  accenna  al  dono  fatto  più  tempo  innanzi  dall'Ordi- 
ne Teutonico  di  quei  famosi  dodici  Apostoli  d'oro,  che  poi  sappiamo  essere 
stali  venduti  da  Leone  X.  Più  sotto  l'Autore  trascrive  un  conto  dei  regali 
che  si  fecero  non  so  in  quale  anno  del  secolo  XV,  e  ch'erari  consueti  nella 
solennità  del  Natale.  Ci  piace  qui  riferire  il  conto,  per  la  singolarità  dell'es- 
servi apposti  i  prezzi;  il  che  può  in  qualche  modo  giovare  alla  storia  eco- 
nomica di  quel  tempo. 

1.°    Per  un  velluto  turchino ,  al  Papa Due.  83 

2.°    Per  un  boccale  dorato  ,  al  medesimo »  64 

3.°    Per  la  fodera  d'un  mantello  d'ermellino,  allo  stesso.    ...»  14 

4.°    PerN.  13  chicchere  d'  argento,  ai  camerieri  del  Papa.    .    .    »  117 

5.°    Al  protettore  deli' Ordine >»  110 

6.°    Per  confetti  dispensali  ai  Cardinali    .    .    .    .    , »  70 

7.°    Per  confetti  agli  Auditori »  31 

8.°    A  due  Avvocati »  24 

9.°    A  due  Procuratori »  20 

10.°  Al  maestro  di  scuderia  del  Papa »  3 

11.°  Al  guarda-porloni »  30 

12.°  Per  un  cavallo  regalato »  30 

13.°  Per  una  sella  per  il  medesimo »  l 

14.°  Al  Protettore  dell'Ordine,  al  Cardinale  diRovara,  al  Proto- 

notario  Ermanno  Dwerg ,  a  ciascuno  un  cavallo  ;  al  Priore  che 

suole  introdurre  le  persone  al  Papa ,  due  cavalli. 

Assai  gradile  erano  poi  le  rarità  che  provenivano  da  quel  paesi  set- 
tentrionali ,  come  cappelli  russi ,  borse ,  coltelli ,  pagliuzze  d' oro  russe , 
pellicce,  vai  e  zibellini.  Di  questi  ultimi  vennero  donali  al  Cossa  nel  Con- 
cilio di  Costanza  pel  valsente  di  370  ducati. 

(  Nola  del  Traduttore  ) 
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ducati  al  mese:  egli  chiama  l'arcivescovo  di  Riga  e  il  vescovo  di 
Ermland,  che  erano  allora  come  plenipoleoziarj  al  Concilio,  veri 
sterminatori  di  paesi  ;  poiché  all'  uno  doveva  dare  settimanalmente 
cento  ducati  per  la  tavola,  e  all'altro  trentotto:  e  in  ultimo  aggiunge 
il  consiglio  di  richiamare  quel  vorace  uccello  più  presto  che  fosse 
possibile,  «  perchè  il  suo  panico  costa  ogni  settimana  cento  ducali, 
«  senza  recare  alcun  vantaggio  ». 

La  missione  diplomatica  di  ambasciatore  presso  la  corte  di  Roma 
non  consisteva  solamente  nel  mantenimento  e  nella  custodia  dei  dirit- 
ti, privilegj  e  franchigie  dell'  Ordine  contro  gli  attacchi  dei  suoi  av- 
versarj,  ma  a  lui  spettava  eziandio  dirigere  e  spedire  tutte  le  rela- 
zioni diplomatiche;  attendere  e  osservare  a  tutto  quel  che  presso  la 
corte  potesse  essere  favorevole  e  acconcio  all'  interesse  del  suo  prin- 
cipe e  dell'Ordine;  patrocinare  e  difendere  la  sua  reputazione  contro 
la  calunnia  degli  avversarj;  giustificare  ed  avvocare  la  sua  corte  nei 
processi  e  nelle  dispute  che  in  tanto  gran  numero  venivano  innanzi 
alla  sede  apostolica.  Ogni  cosa  che  importasse  agi'  interessi  del  suo 
paese  e  dell'Ordine,  era  ufficio  e  dovere  dell'ambasciatore.  Quindi 
doveva  incaricarsi  anche  di  tutto  ciò  che  alcuni  vescovi  o  principi  o 
privali  avessero  a  domandare  dal  papa;  ma  negli  affari  dei  privati 
doveva  egli,  oltre  alla  procura  dell'interessato,  avere  anche  una 
commissione  del  suo  principe,  e  una  dichiarazione  della  curia  avanti 
alla  quale  dovesse  il  negozio  essere  giuridicamente  trattalo. 

Pertanto ,  questo  complesso  di  faccende  diplomatiche  presso  la 
corte  pontificia  richiedeva  sempre  un  uomo  di  grande  esperienza , 
pronto,  circospetto,  conoscitore  degli  uomini  e  del  mondo.  E  qui 
giudichiamo  necessario  gitlare  uno  sguardo  su  ciò  che  propriamente 
formava  allora  la  corte  pontificia,  e  come  questa  era  costituita  nella 
sua  parte  esteriore. 

Quella  sommità  della  corte  pontificale  che  era  detta  Curia  ro- 
mana, si  componeva  di  una  certa  quantità  di  prelati,  i  quali  erano 
posti  a  cooperare  all'esercizio  dei  diritti  primaziali.  Slava  attorno 
al  papa  il  collegio  dei  cardinali,  composto  di  un  numero  determinato 
di  cardinali  vescovi,  cardinali  preti  e  cardinali  diaconi.  Nella  loro 
origine  i  cardinali  diaconi  erano  sacerdoti  o  diaconi  a  cui  spellava  la 
ispezione  dei  poveri  e  dei  malati  nelle  diverse  regioni  di  Roma  :  furono 
essi  detti  in  progresso  di  tempo  cardinali  diaconi  ;  e  da  principio 
erano  setle  solamente,  ma  in  seguito  giunsero  fino  a  quattordici.  Pari 
ad  essi  di  grado  erano  i  cinquanta  cardinali  preti,  che  originaria- 
Ap.  Voi.  HI.  64 
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mente  erano  parrochi  delle  chiese  di  Roma,  e  che  nei  primitivi 
tempi  formavano  con  i  cardinali  diaconi  il  Presbiterio ,  ossia  il  se- 
nato del  vescovo  (1).  Ciò  viene  additato  dal  titolo  che  portano  i  cardi- 
nali preti  o  diaconi,  e  dal  quale  sono  essi  chiamati;  per  esempio  :  Bo- 
nifacius  presbyt.  Ut.  Sanctae  Caeciliae;  Paulus  presbyt.  tit.  S.  Lau- 
rentii.  I  cardinali  vescovi  furono  aggiunti  più  tardi,  secondo  alcuni 
nel  nono ,  secondo  altri  nella  metà  del  settimo  secolo ,  quando  i  ve- 
scovi suburbicarj  furono  designati,  quali  a  coadiutori  del  papa  ai 
servizj  divini  nella  chiesa  di  Laterano,  quali  ad  amministratori  di 
tutti  gli  affari  ecclesiastici.  Ma  sebbene  fossero  i  più  recenti  rispetto 
alla  loro  origine,  erano  rispetto  alla  dignità  (e  tali  sono  tuttora) 
i  primi  e  più  eminenti,  e  tengono  il  primo  posto  nel  collegio  dei 
cardinali.  Anticamente  anche  i  cardinali  preti  che  si  trovavano  esser 
vescovi  di  qualche  altra  città,  fosse  pure  fuori  dello  stato  ecclesia- 
stico e  dell'Italia,  pigliavano  nome  da  quello  della  loro  sede: 
cardinale  Rothomagensis  (di  Rouen),  Arelatensis  (d'Arles),  Placen- 
tinus ,  e  così  via  discorrendo.  Il  numero  dei  cardinali  era  antica- 
mente indeterminato,  e  mutava:  il  Concilio  di  Basilea  volle  limitarlo 
a  ventiquattro,  ma  la  decisione  non  fu  osservata:  papa  Sisto  V  ne 
fermò  il  numero  a  settanta  (2). 

Raramente  erano  essi  lutti  presenti  in  Roma;  e  di  coloro  che 
rimanevano  appresso  al  papa  e  formavano  il  suo  presbiterio,  ossia 
il  Collegio  del  Concistoro  segreto,  egli  inviava  ora  l'uno  ora  l'al- 
tro come  legati;  e  talvolta  altri  motivi  obbligavangli  ad  assentarsi 
dalla  corte.  Fuvvi  uu  tempo  nel  quale  ognuno  di  essi  che  ne  avesse 
facoltà,  si  allontanava.  Come  ne  avverte  un  rapporto  dell'  anno  1431: 
«  la  corte  di  Roma  si  trova  in  cattivo  stato,  ed  è  piccola;  perchè,  a 
«  motivo  della  carestia,  molli  vanno  in  campagna  con  i  cardinali  ». 
Quando  Roma ,  come  spesso  accadde  nel  secolo  XV,  fu  travagliata  da 
morbi  pestiferi  e  contagiosi,  lutto  andava  in  dispersione,  e  ciascuno 
cercava  di  salvarsi  dove  poteva;  dimodoché  allora  tutta  la  corte  pel 

(1)  Walter,  Storia  del  dirillo  canonico,  g.  137  —  Heichhorn,  ibidem,  T.  I, 
p.  397.  —  Bintcrim ,  Osservazioni  importanti  sulla  Chiesa  cristiana  catto- 
lica, T.  Ili,  p.  127  e  seg. 

(2)  Hisloire  des  Papes ,  T.  1,  p.376;  T.1I,  p.378.  Vedi  specialmente  le 
ricche  notizie  che  intorno  al  Collegio  dei  Cardinali  e  di  tutta  la  gerarchia 
romana  ci  da  l'antica  opera  «  Notilia  congregalionum  et  tribunalium  Curiae 
Itomanae,  auclore  Ilunoldo  Pletlenbergio  Sociel,  Icsu  (nildesii,  1693) ,  dalla 
quale  i  moderni  hanno  mollo  allindi. 
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solito  discioglievasi.  Allorché,  per  esempio,  nella  stale  dell'anno  1450 
la  peste  infuriò  nella  città  (1),  l'ambasciatore  così  scriveva:  «  La 
«  corte  di  Roma  è  fuggita  e  al  tutto  dispersa,  come  se  essa  non 
«  avesse  avuto  mai  né  una  corte  né  una  curia.  Alcuni  s'imbar- 
«  cano  per  la  Catalogna,  altri  per  la  Spagna,  e  ognuno  se  ne 
«  va  dove  crede  di  essere  più  al  sicuro:  cardinali,  vescovi,  abati, 
«  monaci  di  tutti  gli  ordini,  niuno  eccettuato,  tutti  fuggono  di  Roma 
«  come  gli  apostoli  dal  nostro  Signore  nel  venerdì  santo.  Anche  il 
«  nostro  Santo  Padre,  il  papa,  si  é  fuggito  di  Roma  il  15  luglio, 
a  ed  ha  schivato  la  peste;  la  quale,  che  Dio  ci  scampi,  è  così  cru- 
«  dele  e  generale,  che  nessuno  sa  dove  egli  debba  andare  a  ripa- 
«  rarsi.  Sua  Santità  passa  da  un  castello  ad  un  altro  con  una  pic- 
«  cola  corte  e  poco  seguito,  andando  in  traccia  di  un  luogo  sano. 
a  Essa,  pertanto  si  trova  ora  in  un  castello  dello  Fabriano  ,  dove 
«  l'anno  scorso  dimorò  qualche  tempo;  e  dicesi  abbia  proibito, 
«  pena  la  vita,  che  alcuno  che  sia  stato  a  Roma  di  qual  condi- 
te zione  si  voglia  ,  possa  né  di  nascosto  né  palesemente  venire  verso 
«  Fabriano  alla  distanza  di  sette  miglia,  eccettuato  però  i  soli  car- 
«  dinali,  parecchi  dei  quali  con  quattro  servi  si  sono  ritirati  in 
«  detto  castello  ». 

Quanto  ai  cardinali ,  il  loro  conversare  col  papa  era  più  o  meno 
libero;  poiché,  sebbene  i  canoni  ecclesiastici  stabilissero  diverso 
cose  in  questa  materia  (2) ,  e  specialmente  il  Concilio  di  Basilea 
decretasse  che  i  Cardinali  fossero  da  considerarsi  come  amici ,  consi- 
glieri e  ajuli  del  papa  ,  e  che  tra  quelli  e  questo  dovesse  aver  luogo 
una  vera,  paterna  ed  amorosa  corrispondenza,  piena  dello  spirito 
del  Vangelo  (3)  ;  pure  le  inclinazioni  personali  del  papa  non  rimane- 
vano mai  senza  influenza  a' suoi  più  prossimi  dignitarj  della  Chiesa. 
Veramente  il  papa,  per  ordinario,  tanto  in  interessi  ecclesiastici  che 
secolari,  portali  alla  decisione  della  sua  corte,  trattava  col  consiglio 
e  parere  dei  cardinali.  La  prammatica  consultazione  intorno  all'Or- 
dine avea  luogo  nei  concistori  consueti  o  segreti ,  dove  essi  soli 
avevano  accesso  e  davano  il  loro  volo  ;  mentrechè  negli  slraordinarj 
e  solenni,  che  perla  celebrazione  d'un  allo  tcnevansi  talvolta  alla  pre- 
senza ossia  con  la  testimonianza  degli  ambasciatori  stranieri ,  po- 


li) Muratori,  Annali  d'Italia,  T.  IX,  p.  838. 

(2)  Htstoire  des  Papes,  T.  IH,  p.  465. 

(3)  Walter,  ibidem,  $.  138. 
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levano  ancora  comparire  altri  prelati  e  persone  distinte  (1).  Negli 
affari  ecclesiastici ,  il  papa  slesso  faceva  gran  caso  del  parere  dei 
cardinali  ;  poiché,  allorquando  nell'anno  1426  l'ambasciatore  dell'Or- 
dine presso  Martino  V  tutto  messe  in  opera  per  migliorare  le  rela- 
zioni dei  vescovi  di  Prussia  con  l'arcivescovo  di  Riga,  dopo  un 
lungo  negozialo  non  ottenne  altra  risposta,  se  non  •  che  prima  di 
«  tutto  voleva  accordarsi  con  i  cardinali  ;  e  in  tali  cose  nulla  po- 
«  leva  fare  da  se  solo  ».  Avveniva  ancora  talvolta,  che  il  papa  proi- 
bisse formalmente  all'  ambasciatore  ,  o  almeno  Io  sconsigliasse  dal 
comunicare  ai  cardinali  cose  d' importanza  ,  sia  individualmente  , 
sia  a  lutto  il  collegio  ;  poiché  nella  decisione  egli  voleva  aver  piena 
libertà.  Ciò  accadde,  per  esempio,  nel  conferimento  dell'arcivescovato 
di  Riga,  allorquando  la  più  gran  parte  dei  cardinali  erano  propensi 
ad  un  prelato,  e  il  papa  ad  un  altro.  L'influenza  loro  nei  consigli 
e  sulla  volontà  del  pontefice  portava  naturalmente  seco  che  si  cer- 
casse, prima  di  tulto,  di  assicurarsi  per  quanto  era  possibile  del  loro 
favore.  Essi  erano  corteggiati  di  ogni  maniera,  e  più  degli  altri  i 
più  intirai  amici  del  papa  ,  poiché  nel  collegio  egli  avea  d'  ordina- 
rio i  suoi  speciali  favoriti.  Purnonoslanle,  questi  mezzi  non  sortivano 
sempre  il  loro  effetto,  e  furonvi  dei  papi  che  si  mostrarono  di  gran 
lunga  più  indipendenti  e  più  liberi.  Come  Martino  V  tenesse  i  car- 
dinali in  freno,  noi  Io  rileviamo  da  una  lettera  dell'  ambasciatore, 
dell'  anno  1429  (2)  «  Allorché  il  vescovo  di  Curlandia  mi  presentò  al 
«  papa  e  ai  cardinali ,  mi  accolsero  tulli  graziosamente  e  mi  dettero 
«  buone  parole  ;  ma  ciò  é  di  poca  o  niuna  conseguenza  ,  poiché  se 
«  i  nemici  dell'Ordine  si  presentano  a  loro ,  ne  ricevono  anch'essi 
«  buone  parole.  Sono  qui  cinque  cardinali ,  uno  degli  Orsini ,  uno 
«  d'Arles  e  uno  dei  Conti ,  che  fu  prolettore  dell'Ordine  ed  ora  è 
«  legato  a  Rologna;  quello  di  Rouen  e  di  Novara,  i  quali  sono  ben 
«  disposti  a  favor  nostro  e  di  me  pure  personalmente.  Non  ardi- 
ci scono  metter  fuori  l'opinione  loro,  poiché  il  papa  ha  tanto  sot- 
«  tomessi  i  cardinali  lutti,  che  essi  non  parlano  in  sua  presenza  se 
«  non  di  quello  ch'egli  ama  sentire;  e  parlandogli,  arrossiscono  o 
«  impallidiscono.  Il  papa  é  partito  di  Roma  ed  è  andato  a  stare 
«  presso  un  mulino,  e  non  lascia  avvicinare  alcuno,  salvo  che  la  sua 
«  consueta    famiglia  :    egli  è  terribilmente   impaurito  della  peste  ; 


(i)  Pletlenberg,  Nolilia  congregalionum  ec. ,  p.  127.  187. 
(2)  V.  su  ciò  anche  l'Histoire  des  Papes  ,  T.  IV,  p.  79. 
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«  cosicché  i  famigliari  suoi  non  ardiscono  andare  in  alcun  luogo 
«  né  conversare  con  alcuno  ».  E  pochi  giorni  dopo  1'  ambasciatore 
aggiungeva  :  «  II  papa  si  è  ora  trasferito  in  una  città  detta  Fe- 
«  rentino,  cinque  miglia  distante  da  Anagni ,  e  nessuno  può  pre- 
«  sentarsi  a  lui,  sia  pur  cardinale  o  ambasciatore  o  prelato  o  altro 
«  qualsivoglia  personaggio  distinto,  poiché  ha  ordinalo  che  non  si 
«  lasci  entrare  alcuno  in  città.  Anche  ai  cardinali  ha  dato  ordine 
«  severo  che  niuno  osi  presentarsi  a  lui  ,  ammenoché  non  inviasse 
«  loro  messaggi  speciali  ».  In  tuli' altro  modo  si  operava  sotto  Eu- 
genio IV,  successore  di  Martino  (1).  I  cardinali  esclusero  dal  loro  col- 
legio un  certo  Domenico  di  Capranica  che  il  papa  avea  nominato 
cardinale,  perchè  egli  era  stalo  redattore  delle  sentenze  di  morte 
a  Roma,  e  credevano  pregiudicare  alla  dignità  loro  l'accogliere  tra 
essi  un  tal  uomo.  Tutto  quanto  il  collegio  dei  cardinali  era  iu  di- 
scordia :  quattro  tenevano  dal  papa  ;  diversi  altri  curavano  poco  i 
suoi  ordini ,  e  spesso  si  allontanavano  da  Roma  senza  averne  da  lui 
licenza ,  e  senza  temere  ammenda.  Il  cardinale  di  Novara  cadde,  è 
vero,  in  disgrazia,  perchè  egli  chiese  il  permesso  di  andare  al  con- 
cilio di  Basilea  ;  per  il  qual  motivo  il  cardinal  di  S.  Sisto  fuggi 
secretamente  da  Roma  travestito ,  e  dal  papa  fu  punito  colla  priva- 
zione del  suo  vescovado  :  ma  si  lenne  picciol  conto  di  questo  gastigo. 
Generalmente,  le  relazioni  dell' ambasciatore  rappresentano  lo  stalo 
di  Roma  ,  rispetto  alla  corte  pontificia ,  assai  tristo  e  confuso.  «  Io 
«  temo  (  dice  egli  una  volta  )  che  sia  per  scoppiare  uno  scisma  ;  e 
«  la  corte  di  Roma  si  sosterrà  male.  I  cardinali  se  ne  vanno  via  di 
a  Roma  segretamente  senza  permesso ,  perchè  vien  negato  a  chi 
«  lo  domanda.  Cosi  nascosamente  e  senza  permesso  si  è  allontanato 
a  il  cardinal  d' Arles  ,  e  con  esso  è  andato  al  Concilio  anche  il 
«  cardinal  Cipri  ;  ma  da  ciò  è  nato  un  gran  rumore  nel  popolo  e 
«  nelle  persone  di  corte.  Dietro  il  loro  esempio  ,  ciascuno  di  questi 
«  vorrebbe  volentieri  andarsene  di  Roma.  Ma  sono  impedite  le  vie; 
a  e  quantunque  non  vi  sia  guerra ,  nessuno  può  uscire  dalla  città 
«  senza  essere  dispogliato.  Tutta  Roma  ,  oltre  il  gran  caro  ,  è  piena 
«  di  amori  guasti  e  miserie  ». 

Oltre  ai  cardinali  ed  altri  prelati,  apparteneva  anche  alla  corte 
del  papa,  in  un  senso  più  esleso,  un'  assai  numerosa  classe  di  altri 
impiegali ,   ciascuno  dei  quali   aveva  le  sue  particolari  ingerenze. 

(1)  Hitloire  des  Papa,  T.  IV,  p.  iOi. 
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Essi  erano  appellati  col  nome  usuale  di  cortigiani  o  gente  di  corte, 
e  distinti  dai  prelati.  Tra  questi  però  comprendevansi  per  il  solito 
anche  tutte  le  persone  primarie  di  corte ,  non  eccettuati  i  forestieri 
che  vi  si  trattenevano  por  qualche  tempo  (1).  Quanto  agli  uffizj 
propriamente  detti,  in  Roma  v'erano  diversi  magistrati  che  ammi- 
nistravano tutte  le  cose  della  Chiesa.  Tra  questi  era  prima  la  can- 
celleria papale,  che  s'ingeriva  del  dispaccio  degli  ordini  ponliGcj  e 
di  altre  scritture,  le  quali  avevano  riguardo  all'esecuzione  della 
giurisdizione  o  alle  trattative  degli  affari  secolari.  Onorio  III  arcagli 
dato  la  prima  stabile  costituzione,  e  Bonifazio  Vili  quella  che  in 
seguito  ebbe  vigore  (2).  Un  altro  uffizio  di  uguale  importanza,  la 
dateria ,  era  (come  pare)  stata  da  prima  a  quello  unito  :  ma  nel 
XIV  secolo  ne  fu  divisa  e  destinata  agli  affari  di  grazia  ,  e  parti- 
colarmente alla  collazione  delle  prebende  (3).  L' impiegato  più  im- 
portante che  aveva  le  mani  in  ambedue  gli  uffizj,  era  il  protonolario, 
o  il  primicerio,  principale  istrumento  della  cancelleria  pontificia,  a 
cui  spettavano  in  origine  gli  affari  di  grazia  ;  e  per  l'aggiunta  del 
Datum  sotto  le  concessioni  papali,  si  chiamò  anche  Datario ,  donde 
ha  nome  la  Dateria  (4).  Nel  secolo  XV  poi,  egli  ebbe  oltre  ciò  an- 
che il  titolo  speciale  di  Correttore  delle  Bolle  pontiGcie  e  prolono- 
tario  apostolico.  Il  suo  uffizio  era  intorno  a  quel  tempo  di  tanto 
grande  importanza  ,  e  la  di  lui  influenza  su  tutto  ciò  che  accadeva 
nella  corte  era  così  rilevante,  che  l'ambasciatore  non  rimane  dal 
fare  avvertito ,  quanto  sia  necessario  e  vantaggioso  l' acquistare  il 
costui  favore  ed  amicizia.  Da  lui  quasi  interamente  dipendeva  l' an- 
damento dei  negozj  diplomatici;  e  la  sua  influenza  sul  papa  dev'es- 
sere slata  sovente  assai  grande  ,  come  si  ravvisa  in  Ermanno 
Dwerges,  il  quale  era  investito  della  carica  di  Protonotario  ponti- 
fìcio sotto  Martino  V,  e  passava  in  Roma  per  un  uomo  dei  più 
ricchi ,  dei  più  ragguardevoli  e  più  potenti.  Sotto  di  esso  stava  non 
solo  1'  ufizio  delle  Bolle  pontifìcie  e  dei  Brevi,  ma  eziandio  egli  po- 


(1)  Così  riferisce  una  volta  l'ambasciatore:  «  Non  solo  Prussiani  ma 
anche  Sassoni  delie  marittime  città,  e  comunemente  tutti  i  Tedeschi  cor- 
tigiani a  Roma  ,  si  sono  rallegrali  e  beffati  delle  disgrazie  del  nostro 
Ordine  ». 

(2)  Sull'origine  della  cancelleria  Romana  ,  V.  Le  Brel,  Archivio  degli 
Stali,  e  Storta  della  Chiesa,  T.  II,  p.  606. 

(3)  Eichhorn,  ibidem,  p.  397.  Pleltenberg,  I.  e.,  p.  337-38. 

(4)  Pleltenberg,  I.  e,  p.  316. 
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teva  avere  molla  influenza  nell'acquisto  dei  favori  papali:  quindi 
ognuno  a  lui  rivolgcvasi,  ove  si  trattasse  di  disporre  il  papa  alla 
concessione  di  una  prebenda  o  di  un  canonicato  ;  talché  una  volta  il 
Gran-Maestro  di  Prussia  chiese  la  di  lui  cooperazione  e  particolare 
ajuto  per  liberare  e  garantire,  mediante  una  bolla  pontiGcia,  il  suo 
Ordine  e  i  suoi  sudditi  dagli  attacchi  e  persecuzioni  del  Vemico 
tribunale;  e  l'Ordine  fu  in  particolar  modo  a  lui  debitore,  se  Nic- 
colò V  emanò  una  bolla  che  pose  limiti  al  potere  di  questo  tribunale 
segreto  contro  a' membri  ed  ai  sudditi  del  Gran-Maestro.  Quest'ascen- 
dente del  correttore  fu  cagione  eziandio  che  non  si  mancò  mai  di 
raccomandargli  in  modo  speciale  ogni  ambasciatore  che  per  la  prima 
volta  s'inviasse  a  Roma,  con  preghiera  or  d'istruirlo  nel  miglior 
«  modo  possibile  degli  usi  e  del  procedere  della  corte  pontificia , 
a  e  renderlo  informato  dell'  andamento  degli  affari  ».  A  lui  indi- 
rizzavasi  l'ambasciatore,  quand'era  necessario,  por  intenderne  il 
consiglio,  come  d'  un  uomo  pratico  e  circospetto.  L'ambasciatore  di 
Prussia  viene  di  continuo  avvertito ,  che  in  tutte  le  cose  di  conse- 
guenza, prima  di  tutto  e  sempre,  consulti  il  Correttore:  e  il  Gran- 
Maestro  gli  permetteva  sovente  di  comunicare  a  costui  cose  che 
dovevano  d'altronde  restare  molto  segrete,  e  nell'esecuzione  degli 
affari  rimettersi  interamente  a  lui  ;  or  perchè  egli  (scriveva  al  Gran- 
or  Maestro)  si  è  riconosciuto,  in  ogni  circostanza,  grande  e  parlico- 
«  lare  amico,  propugnatore  e  protettore  dell'Ordine,  e  dei  supremi 
or  procuratori  di  esso  ».  Quindi  tenevasi  con  esso  lui  una  corrispon 
denza  continua ,  e  spesso  si  ricompensavano  le  di  lui  fatiche ,  come 
vedremo  innanzi ,  con  donativi  e  regali  mollo  notevoli.  Talvolta 
il  papa,  per  commissione  straordinaria,  si  serviva  del  correttore  per 
raccogliere  all'estero  il  tributo  della  Chiesa  romana  o  per  altre 
faccende  (1).  Sotto  lui  stava  il  compilatore  delle  bolle  pontifìcie 
(scriptor  litterarum  aposlolicarum) ,  il  quale  aveva  nello  stesso  tempo 
il  titolo  di  cameriere  o  vicecameriere  del  papa,  e  in  tempi  posteriori 
era  anco  legato  vicegerente  dell'Ordine  ;  per  la  qual  cosa  riceveva 
una  provvisione  di  200  ducati.  Egli  doveva  sorvegliare  alla  punlual 
consegna  e  spedizione  delle  bolle.  Inoltre  il  papa  teneva  comune- 
mente un  gran  numero  di  altri  impiegali ,  dei  quali  qui  però  non 
è  d'uopo  fare  più  estesa  menzione.  Più  importanti  erano  gli  abbre- 
vialori  delle   lettere  pontificie,  o  della  cancelleria   papale,  i  quali 

(1)  Innocenzo  III,   Epist.  L.  3,  Reg.  XV,  Epist.  165. 
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formavano  un  collegio  a  parte.  II  loro  numero  ascendeva  regolar- 
mente a  seltanladue ,  dodici  dei  quali  si  appellavano  del  distretto 
maggiore ,  o  pure  presidenza  maggiore  (de  parco  malori ,  s.  maio- 
ris  praesidentiae)  ,  ventidue  del  distretto  minore ,  o  presidenza 
minore  (de  parco  minori,  s.  minoris  praesidentiae) ,  e  il  rimanente 
erano  delti  Esaminatori.  Ai  primi ,  che  andavano  vestiti ,  come  i 
prelati,  di  color  violetto,  il  prefetto  della  cancelleria  distribuiva 
i  memoriali  segnati  dal  papa  ;  ed  essi  componevano  o  facevano 
trascrivere  dai  sostituti  le  così  dette  minute  delle  bolle ,  che  ne 
contenevano  solamente  la  sostanza ,  donde  poi  venissero  scritte 
per  intiero.  Anche  la  seconda  classe  era  occupata  nella  spedi- 
zione di  esse  e  delle  lettere  pontifìcie ,  dovendo  talvolta  rivederle 
e  sottoscriverle  ;  talallra  anche  comporle.  L'uffizio  degli  esami- 
natori consisteva  nell'accurata  ricognizione  e  confronto  delle  bolle 
già  composte  con  le  minute.  Questi  ultimi  impiegati  solamente 
potevano  essere  laici  ed  ammogliali  (1).  Pertanto ,  da  questi  ab- 
breviatori  uscivano  alle  volte  alcuni  uomini  d' autorità  e  valore  ; 
tra' quali  sappiamo  essere  stato  l' abbreviatore  delle  lettere  pontifì- 
cie, maestro  Gherardo  di  Elten.  Non  erano  però  tutti  romani  e  ita- 
liani ,  ma  anco  in  parte  stranieri  e  specialmente  tedeschi  ;  perchè 
i  papi  trovarono  questi  ultimi  sempre  più  idonei  a  simili  faccende  (2). 
Onde  il  papa  Niccolò  V,  nell'  anno  1451,  diede  l' incarico  allo  stesso 
ambasciatore  dell'Ordine  di  proporre  un  certo  numero  di  tedeschi 
che  fossero  capaci  all'uffizio  di  abbreviatori,  perchè  gl'incaricati  di 


(1)  Pletlenberg,  I.  e,  p.  344  e  seg. 

(2)  Qui  a  taluni  deve  apparire  alquanto  strana  questa  sentenza  del 
dotto  Autore  tedesco  ;  cioè  che  i  Tedeschi  nel  secolo  XV  fossero  più  alti 
a  scrivere  lettere  latine  che  non  gì'  Italiani  :  né  potrebbe  egli  persuaderlo 
facilmente  se  non  riuscisse  a  produrre  buon  numero  di  libri  scritti  in  quel 
secolo  nella  Germania  ,  i  quali  valessero  più  di  quelli  che  si  scrivevano 
nell'Italia  ed  anche  in  Francia.  Fatto  è  ,  che  nella  corte  pontificia  era  ne- 
cessità fossero  ministri  appartenenti  a  tutte  le  nazioni  cristiane  ;  e  perchè 
tra  essi  ne  fossero  dei  Tedeschi ,  ciò  non  vuol  dire  che  si  togliessero  come 
superiori  nella  scienza.  I  Tedeschi  erano  più  semplici ,  e  quindi  forse  mi- 
gliori, ma  non  più  dotti  di  noi.  In  corte  romana  il  latino  era  la  lingua  delle 
faccende  sin  verso  la  fine  del  secolo  XV  ;  Imperocché  un  di  questi  am- 
basciatori teutonici  scriveva  l'anno  1484  :«  In  Corte  è  ora  l'italiano  mollo 
«  più  aggradevole  del  latino,  perchè  I  cardinali  non  tutti  sono  Istruiti,  ed 
«  essi  parlano  ordinariamente  più  volentieri  italiano  che  latino  ». 

(  Nota  del  Traduttore  ) 
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ciò  io  quel  tempo  erano  morii.  Tra  gli  altri  impiegati  della  cancel- 
leria papale  vogliamo  soltanto  ricordare  il  Copiatore  e  i  Tassatori , 
come  pure  il  Piombalore.  I  tassatori  dovevano  stabilire  il  prezzo 
delle  bolle  pontificio,  il  quale  diversificava  molto  a  seconda  dell'  im- 
portanza del  contenuto.  Al  piombalore  era  assegnalo  l'uffìzio  di  at- 
taccare a  dette  bolle  il  sigillo  di  piombo,  il  quale  propriamente  aveva 
nome  di  Bolla.  Alla  testa  di  tutte  le  persone  della  cancelleria  pon- 
tificia era,  nei  primi  tempi,  il  cancelliere  della  chiesa  romana,  e 
come  tale  teneva  il  primo  posto  dopo  il  papa.  Ma  da  Gregorio  Vili, 
che  aveva  egli  stesso  goduto  innanzi  del  titolo  di  cancelliere,  fu  sop- 
pressa questa  carica;  poiché,  quando  divenne  papa,  non  ne  investì 
più  alcun  altro,  e  ne  affidò  le  incumbenze  al  suo  vicecancelliere. 
Sotto  Bonifazio  questa  dignità  passò  nei  cardinali  (1)  ;  e  perciò  noi 
troviamo  in  seguito  ,  cioè  al  principio  del  XV  secolo ,  il  cardinale 
di  Firenze,  il  più  anziano  del  Collegio,  nominato  vicecancellicre 
della  chiesa  romana. 

Per  l'amministrazione  della  giustizia  esistevano  alla  corte  pontificia 
tre  uffizj  distinti  ;  vale  a  dire  una  corte  d*  appello  ,  detta  in  antico 
Capella ,  più  nota  però  sotto  il  nome  che  venne  dopo  di  Rota  Ro- 
mana ;  la  Signatura  justitiae ,  e  la  Signatura  gratiae.  La  prima  è 
per  noi  la  più  importante,  come  il  Supremo  Fóro  della  Chiesa 
cattolica.  Egli  è  incerto  donde  abbia  preso  questo  nome  :  o,  come 
opinano  alcuni,  dal  circolo  che  formavano  i  membri  di  questo  uffizio 
nelle  loro  assemblee,  o  dall'  intavolalo  della  sala  delle  sedute,  nel 
quale  era  rappresentata  in  lavoro  di  tarsia  una  ruota  [come  la 
Chambre  del? Echiquier  [Exchequer)  prende  il  suo  nome  dall'inta- 
volato della  sala  d'adunanza,  eh'  è  a  forma  di  scacchiera  ]  ;  oppure, 
altre  volte,  una  ruota  figuratavi  come  emblema  della  pena  di  morte 
per  i  gravi  delitti,  die  forse  occasione  a  questa  denominazione  (2). 
Anticamente  il  numero  dei  membri  di  questa  corte  di  giustizia , 
detti  Auditores  Rotae,  ascese  qualche  volta  a  trenta,  finché  papa 
Sisto  IV  li  fermò  a  dodici.  Essi  erano  stipendiati  dal  papa  ,  ma 
potevano  essere  di  diversi  paesi;  dimodoché,  vi  si  trovavano,  come 
giudici ,  francesi,  spagnuoli ,  italiani  e  tedeschi.  Nel  XV  secolo  questi 


(1)  Le  Bret,  a  a.  L.  2,  p.  610,   -  6.  ti. 

(2)  Dufresne,  Glossar.,  s.  v.  Boia.  Walter,  a  a.  6.  §.  141.  —  Elch- 
horn ,  a  a.  6 ,  p.  607-8.  —  Storia  del  diritto ,  L.  2 ,  p.  397.  -  Plellen- 
berg.  I.  e. ,  p.  578  e  seg. 

Ap,  Voi.  III.  6» 
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ultimi  furono  ancor  qui  in    particolar  modo   preferiti.   Godevano 
tulli  quanti  molte  prerogative  e  franchigie;  ed  erano,  quanto  alle 
loro  faccende ,  divisi  in  tre  senati ,  dove  ognuno  aveva  un  relatore 
e  tre  votanti.  Oltre  di  essi ,  era  nella  Rota   anche   un  numero  di 
procuratori  e  di  avvocali,  per  mezzo  dei  quali   le  rispettive  parti 
trattavano  in   giudizio  i  loro   affari.    Cosi  a  quest'ultime    cariche 
come  a  quelle  di  Auditori,  non  si  ammettevano  che  uomini  i  quali 
si  distinguessero  per  dottrina  e  pratica  ,   per    Gna   circospezione  , 
prontezza  ed  onestà.  Ed  oltre  ciò,  era   difficile  trovare  uomini  di 
qualità  cosiffatte  per  entrare  in  Rota.  Onde  il   papa  qualche  volta 
incombenzava  1'  ambasciatore  dell'  Ordine   d' invitare  qualche  dotto 
tedesco  che  potesse  essere  impiegato  come  auditore  nella  Rota ,  e 
tenevasi  da  ognuno  a  gran  fortuna  venire  eletto  dal  papa  a  questa 
corte  di  giustizia.  Neil'  anno  1451,  non  essendo  alla  corte  pontiflcia 
neppure  un  auditore  tedesco,  perchè  tutli  erano  stati  vittima  della 
peste;  il  dottissimo  maestro  Lorenzo  Blumenau,  dottor  della  corte 
del  Gran-Maestro  di  Prussia  ,  il  quale  in  quel  lempo  come  auditore 
e  consigliere   stava  presso   il  cardinale    d'Augusta ,   fu  da   questo 
raccomandato  al  papa  come  degno  della  carica  di  Auditore  di  Rota, 
e  infatti  ne  fu  poi  investito:  ed  egli,  scrivendo  al  suo  antico  signore, 
riguarda  questo  impiego  come  la  fortuna  la  più  grande  alla  quale 
avesse  potuto  mai  partecipare  nella  sua  vita.  Le  attribuzioni  della 
Rota  erano  molto  estese  ,  perchè  le  venivano   presentate ,  come  a 
fóro  ecclesiastico  e  secolare ,  dispute  o  questioni  di  diritto  sì  cano- 
nico come  civile:  mentrechè  alla  Signatura  gratiae,  in  cui  il  papa 
presiedeva  in  persona ,  e  dove  i  membri  non   potevano  essere  che 
cardinali  scelti  ed  altri  prelati  distinti,  venivano  solamente  portate 
a  decidersi  quelle  cause  in  cui  la  grazia    del  papa   era  richiesta  : 
e  la  Signatura  justitiae,  oltre  a  diversi  altri  affari  giuridici,  aveva 
a  decidere  specialmente  intorno   all'  ammissione  delle  appellazioni 
al  papa. 

Inoltre ,  la  corte  del  papa  era  circondata  da  gran  numero  di 
avvocati,  procuratori,  sollecitatori,  notai  ed  altri;  alcuni  dei  quali 
avevano  impieghi  permanenti  presso  le  autorità  di  Roma  ;  altri  ri- 
cevevano annue  pensioni  dai  clienti,  o  vivevano  del  lucro  delle 
loro  occupazioni  o  dei  doni  che  ricevevano.  Questi  diversi  procu- 
ratori non  avevano  azione  diretta  nelle  trattative:  potevano  bensì 
molto  nelle  questioni  legali;  compilavano  le  istanze  al  papa,  al 
collegio  e  ai  tribunali  ;   raccoglievano   gli  argomenti  e  le  prove  ; 
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assistevano  verbalmente  le  cause ,  e  talvolta  si  recavano  in  persona 
alle  udienze  del  papa  siccome  oratori  e  difensori  dei  loro  clienti , 
in  presenza   dei   legati  ovvero   ambasciatori  ;  e  si  assegnava  loro 
ordinariamente  uno  stipendio  annuo  determinalo  di  trenta  o  cin- 
quanta ducati.  Ma  questo  era  solamente  un  mezzo  per  impegnarli , 
perchè  poi,  per  certi  loro  speciali  lavori  e  premure,  dovevasi  pagare 
ad  essi  altrettanto  sì  in  danaro   che  in  regali.   Aggiungasi  che  le 
parti  litiganti,  nel  regalare  i  loro  avvocati,  facevano  sovente  a  gara 
a  soperchiarsi  e  tirare  a  sé  i  migliori.  Così   scrisse  una  volta   da 
Costanza  l'ambasciatore:  ce  I  nostri  avvocali  si  lagnano  perchè  non 
«  sono  da  noi  trattali  così  bene  come  quelli  dei  Polacchi ,  i  quali 
«  provvedono  i  loro  tre  avvocati    di  cavalli ,    mantelli ,   pellicce  e 
or  danaro  in  contante.  Non  fanno  alcun  conto  di  quello  che  io  diedi 
«  loro  ;  e  dicono  che   se  fossero   stali    al    servizio   dei    Polacchi  , 
a  avrebbero  guadagnato   ben    mille   ducati.    Quando  avessimo  da 
«  trattare  qualcosa  nel  Concilio,  tulli  i  nostri  affari  dipenderebbero 
«  da  loro  ».  E  nell'  anno  1422,  l' ambasciatore   scrive  da  Roma  : 
«  Noi  abbiamo  invero  un  buon  avvocalo  ;  ma  egli  è  troppo  avido, 
«  non  si  rimane  mai  dal  chiedere ,  ed  io  gli  ho  dato  poco  fa  una 
«  gratificazione  di  più  che  trenta  ducati  :  bisogna  essere  larghi  se 
«  non  lo  vogliamo  perdere.  Mi  viene  assicurato  che  se  egli  volesse 
«  prendere  la  causa  dei  Polacchi ,  essi  gli  darebbero  trecento  du- 
ci cali  all'anno,  senza  contare  gli  emolumenti  ».  Oltre  a  questi  ed 
altri  agenti  di  simil  fatta,  trovavansi  in  Roma  molti  savj  e  dottori 
privali ,  i  quali  non  di  rado  nei  casi  di  controversia  era  necessario 
consultare.  Questo  accadeva  singolarmente  nei  concilj,  dove  in  molte 
cose  il  sapere  degli  avvocati  e  degli  altri  legali  non  bastava:  quindi, 
per  esempio,  i  vescovi  polacchi,  come  plenipotenziari  del  loro  re  al 
Concilio  di  Costanza,  eransi  provveduti,  oltre  ai  loro  avvocati ,  an- 
cora di  otto  dottori ,  cui  tenevano  nelle  loro  proprie  case. 

L'ambasciatore  stava  però  in  più  strelto  rapporto  con  uno  dei 
cardinali,  che  con  tutti  gli  altri.  Siccome  allora  nella  maggior  parte 
degli  stati  era  generalmente  la  consuetudine  di  unirsi  in  stretta 
relazione  con  un  cardinale  per  servirsi  de'  suoi  consigli  ed  ajuti  ; 
e  siccome  principalmente  gli  stessi  ordini  ecclesiastici  non  manca- 
vano di  procacciarsi  il  patrocinio  e  la  protezione  di  uno  di  essi  ; 
cosi  lo  stesso  si  faceva  dall'ordine  Teutonico  (1).  Pare  che  quest'uso 

(1)  1  Protettori  dell'Ordine  erano  per  lo  più  Italiani  ;  ma  troviamo  in 
più  luoghi  ricordalo  un  grande  uomo  tedesco ,  il  celebre  Niccolò  di  Cusa , 
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fosse  in  principio  praticato  dagli  ordini  religiosi ,  e  quindi  imitato 
dalli  stati  cattolici.  Noi  lo  vediamo  accennato  in  un  rapporto  dell'am- 
basciatore dell'anno  1429,  nel  quale  egli  riferisce  aver  detto  al  papa  in 
una  udienza  :  «  Essendo  il  protettore  dell'Ordine  stato  mandato  fuori, 
«  e,  secondo  l'antica  consuetudine,  avendo  Sua  Santità  per  costume 
«  di  dare  al  medesimo  un  protettore,  si  compiaccia  pertanto  di 
«  farlo.  Egli  mi  rispose:  che  io  ricorressi  al  cardinale  di  Novara,  e 
«  ch'egli  mi  assisterebbe  del  suo  consiglio  Anche  non  ritornasse  il 
«  protettore  dell'Ordine:  e  se  qualcuno  volesse  far  torto  all'Ordine, 
«  che  io  andassi  da  lui,  ch'egli  medesimo  voleva  esserne  il  prolettore. 
«  Dunque  io  voglio  aspettare,  e  non  servirmi  di  nessun  protettore 
«  sino  a  tanto  che  non  ritorna  l'antico  ».  Talvolta  l'ambasciatore 
stesso  sceglieva  col  consenso  del  papa  il  protettore:  cercavasi  tale 


ch'era  tenuto  meritamente  in  grande  slima  da  que'suoi  connazionali;  e  i 
brani  di  lettere  che  lo  risguardano ,  è  pregio  dell'  opera  trascrivere. 

«  Seppi  che  il  nostro  Santo  Padre  aveva  creato  cardinale  un  tedesco  di 
«  nome  signor  Niccolò  di  Cusa,  il  quale  è  ora  venuto  alla  corte  (an.  1430), 
«  ed  abita  in  Roma.  Come  è  oramai  qui  il  costume,  io  l'ho  visitato  ed 
«  onorato:  molti  cortigiani  e  signori  tedeschi  che  sono  qui,  gli  hanno  già 
<(  dato  dei  regali,  e  ciascuno  secondo  la  sua  possibilità:  per  conseguenza, 
«  per  il  decoro  dell'  Ordine  non  poteva  io  tralasciare  di  fare  il  medesimo , 
«  ed  ordinai  un  vaso  d'argento  di  trenta  ducati  per  donarglielo  ».  —  E  in 
altra  lettera  dell'anno  1450.  «Io  ho  fatto  sapere  a  V.  S.  col  mio  scritto 
«  antecedente ,  come  il  nostro  S.  Padre  avesse  finalmente  data  facoltà , 
«  mediante  diverse  istanze  e  preghiere  ,  al  cardinale  di  S.  Pietro  ,  detto 
«  Niccolò  di  Cusa  ,  come  Legato  a  Mere  su  tutta  quanta  la  nazione  ger- 
«  manica  (uomo  sincero,  savio,  prudente,  il  quale  ha  veduto  mollo,  e  di 
«  grande  esperienza ,  ed  anche  ottimo  protettore  ed  amico  del  nostro  Or- 
«  dine),  di  compartire  a  tutta  la  nazione  germanica  in  vita  ed  in  morte  le 
«  indulgenze  di  questo  Giubbileo,  con  molte  altre  facoltà.  Questo  Cardinale 
«  adunque  è  partilo  da  Roma  la  sera  di  capodanno  ,  con  facoltà  di  potere 
«  pienamente  cancellare  tulli  i  peccali  tanto  in  vita  che  in  morte.  Io  non 
«  so  s' egli  si  recherà  in  Prussia  :  io  non  l' ho  voluto  pregare  di  ciò ,  e 
x  specialmente  perchè  egli  ha  facoltà  di  fare  Concita  Provincialia ,  punire 
«  ogni  sorta  di  delitti ,  visitare ,  riformare  in  modo  amplissimo  ec  »  Del  pre- 
cedente anno  1449  l'Autore  dice:  «  Quando  giunse  in  Germania  da  Roma 
«  l'avviso  che  si  dovea  solennizzare  nell'anno  successivo  il  Giubbileo,  l'Or- 
«  dine  avea  decretato  che  non  si  lasciasse  partire  alcuno  per  Roma  né  dai 
«  domlnj  della  Germania  né  dalla  Prussia  ,  e  di  non  bandire  in  nessun 
«  luogo  la  Bolla  pontificia,  e  di  voler  pregare  il  papa  che  per  sua  conces- 
«  sione  i  preti  dell'  Ordine  nelle  varie  cose  potessero  udire  la  confessione 
«  del  loro  fratelli  e  dei  loro  servi,  e  conferire  ad  esso  la  stessa  indulgenza 
«  secondo  il  tenore  della  Bolla,  come  se  fossero  andati  a  Roma  a  riceverla  ». 

(  Nota  del  Traduttore  ) 
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che  godesse  la  stima  universale,  e  che  fosse  in  grazia  e  favore 
presso  al  papa.  A  questo  riguardo,  l'ambasciatore  loda  in  special 
modo  il  cardinale  Firmano,  eletto  protettore  dell'Ordine  nell'an- 
no 1438;  il  quale  era  dottore  in  ambedue  i  diritti,  e  dislinguevasi 
molto  anche  per  la  sua  coltura  ;  e  presso  tutta  la  corte  godeva 
la  più  alta  slima  come  sapiente  e  pio  prelato  :  egli  esercitò  il 
protettorato  per  venti  anni.  In  tempi  posteriori  ,  sembra  che  an- 
che il  Gran-Maestro  abbia  avuto  influenza  nella  scelta  del  Pro- 
tettore; poiché,  essendo  morto  nell'anno  1458  il  cardinale  Firmano, 
l'ambasciatore  lo  pregò  di  determinare  chi  tra  i  cardinali  avrebbe 
egli  volentieri  scelto  :  tra  i  quattro  propostigli ,  egli  raccomandò 
soprattutto  il  cardinale  Rolomagense  (di  Roucn)  come  il  più  distinto. 
Il  patrono  principale  dell'Ordine  alia  corte  pontificia,  il  protettore, 
godeva  da  prima  una  provvisione  di  cento  ducati  ;  in  seguito  l'am- 
basciatore gliene  dette  dugento.  Così  scrive  l'ambasciatore  a  tempo 
del  Concilio  di  Costanza  :  a  II  papa  ha  invialo  il  cardinale  di  Pisa, 
«  protettore  del  nostro  Ordine ,  come  legalo  in  Aragona  :  a  noi  è 
«.  difficile  fare  senza  di  esso  ,  poiché  quando  era  qui  le  cose  nostre 
«  camminavano  bene.  Egli  è  un  gran  dotto  signore,  e  sa  molto  ben 
«  parlare  :  ora ,  essendo  egli  assente ,  i  nostri  affari  vanno  come 
<(  possono.  Sappiate  che  di  onorario  io  gli  dava  cento  ducati  della 
«  mia  paga,  e  pellicce  di  venti  ducati.  In  vece  sua  il  papa  ci  ha 
«  dato  il  Cardinale  de'  Conti  :  questi  è  amico  del  papa  fin  dall'ado- 
«  lescenza  ;  ma  è  inferiore  all'  altro  in  abilità.  Io  gli  ho  dato  già 
«  un  onorario  di  circa  settanta  ducati ,  ma  non  la  coppa  d'argento 
«  né  le  pellicce  ». 

Quando  il  protettore  prendeva  a  cuore  una  causa  qualunque, 
raramente  andava  fallita:  laonde  nella  scelta  di  questo  si  riguardava 
specialmente  ai  talenti  oratorj,  poiché  nei  Concistorj  del  papa  e 
dei  cardinali  spesso  ogni  cosa  da  ciò  dipendeva. 


Vogliamo,  per  ultimo,  dalla  seconda  parte  di  questo  lavoro  estrarre 
il  ragguaglio  della  sommossa  avvenuta  in  Roma  l'anno  1406,  dopo 
la  morte  d'Innocenzo  VII,  come  ci  vien  raccontata  da  uno  di  quegli 
ambasciatori  che  vi  si  trovò  in  mezzo. 

«  Io  sono  ora  come  in  clausura.  I  Romani  stanno  accampati 
«  giorno  e  notte  coll'armi  alla  mano  dinanzi  alla  mia  casa,  e  aspet- 
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«  tano  quelli  ai  quali  a  tempo  di  questo  papa  non  era  permesso  Io 
«  stare  in  Roma ,  come  pure  i  baroni  ed  i  conti  che  si  tengono  nelle 
or  vicinanze  della  città  sperando  eccitare  una  sommossa:  costoro  vo- 
«  gliono  strappare  dalle  mani  degli  ecclesiastici  il  governo  di  Roma, 
«  ed  essere  padroni  loro  stessi  come  lo  erano  anticamente;  cosicché 
«  qui  tutti  i  forestieri  sono  in  gran  pericolo.  Sentite  come  alcuni 
«  sono  trattali.  V'erano  qui  ambasciatori  del  papa  d'Avignone,  i 
or  quali  negoziavano  coli'  altro  papa  defunto  intorno  al  modo  di 
«  riunire  la  Chiesa.  Subito  dopo  la  di  lui  morte,  i  cardinali  fecero 
«  loro  sapere  che  non  dovevano  aver  paura  ;  che  rimanessero  pure 
«  nei  loro  alberghi  e  non  uscissero ,  eh'  essi  avrebbero  mantenuta 
«  la  pace.  Evvi,  quattro  leghe  distante  da  Roma,  una  fortezza  che  si 
«  chiama  Suriano:  un  francese  l'ebbe  dal  papa  d'Avignone,  e  il 
«  capitano  è  ora  in  trattative  con  la  Chiesa  e  co'  Romani ,  poiché 
«  il  fratello  del  papa  ed  i  mercenarj  della  Chiesa  l'hanno  tutta 
«  questa  estale  assediata.  Da  questa  fortezza  si  partì  un  giorno  un 
«  pecorajo,  e  venne  a  Roma  dagli  ambasciatori,  e  li  persuase  a 
«  cavalcare  con  lui  verso  Suriano.  Essi  vi  andarono  senza  saputa 
«  dei  cardinali  ;  ma  quando  furono  alla  porta ,  il  castellano  di 
«  Castel  S.  Angelo  li  fece  prigioni ,  e  pose  i  due  vescovi  e  il  ca- 
«  valiere  nei  ceppi  :  solo  i  frati  dell'  Ordine  dei  mendicanti  furon 
«  lasciati  in  libertà.  Ancora,  la  stessa  sera,  i  cardinali  mandarono 
«  da  lui  che  ponesse  gli  altri  in  libertà  ;  ma  egli  rispose  :  —  ora  che 
«  il  papa  è  morto,  il  loro  salvacondotto  è  spirato  ;  io  voglio  avere 
«  da  essi  il  prezzo  del  riscatto  — .  Il  giorno  seguente  tornarono  da 
«  lui  due  cardinali  in  persona  per  liberarli,  ma  egli  non  volle  in 
«  nessun  modo,  e  disse:  —  ch'egli  non  aveva  nulla  che  fare  col 
«  collegio  dei  cardinali;  che  il  Castello  di  S.  Angelo  l'aveva  avuto 
«  dal  papa,  ed  a  lui  solo  o  al  suo  successore  aveva  giurato  di  con- 
«  segnarlo  ;  e  quando  verrà  fatto  un  nuovo  papa ,  glielo  consegnerà, 
«  purch'  egli  paghi  ventimila  ducati  dei  quali  il  defunto  gli  va  de- 
«  bitore.  Ora ,  dunque  ,  i  cardinali  hanno  fatto  raccogliere  tutti  i 
«  soldati  che  tiene  la  Chiesa  :  e  gli  Orsini  fautori  di  essa  con  gran 
«  popolo  sono  venuti  verso  Roma;  ed  oltre  a  questi,  il  conte  di 
«  Tagliacozzo  e  il  conte  Francesco  di  Carrara.  Ma  però  il  popolo 
«  romano  vuole  a  tutto  costo  riacquistare  la  sua  libertà ,  e  non 
«  più  star  soggetto  al  papa  :  oramai  vuole  esser  padrone  egli  me- 
«  desimo  ;  e  alla  parte  popolare  si  sono  uniti  Niccolò  dei  Colonna  o 
«  il  conte  Aynolfo.  Questi    tendono  tulli   quanti  a  riacquistare  la 
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<(  libertà.  Lunedì,  quando  tulli  noi  eravano  in  chiesa  di  S.  Pietro, 
«  vennero  l' un  dopo  l'altro  messaggieri  con  la  nuova  che  i  Romani 
or  dappertutto  si  armavano  e  volevano  fare  una  gran  sommossa. 
«  Io  passai  il  ponte  a  cavallo  per  andare  verso  la  casa  ove  io  abito; 
«  ma  trovai  là  più  di  cento  de' miei  vicini  fortemente  armati,  che 
«  stavano  davanti  alla  mia  casa  ed  avevano  alzalo  una  bandiera. 
«  Essi  s'avanzarono  verso  me  e  dissero,  che  io  non  avessi  paura; 
or  che  rimanessi  pure  in  casa,  e  li  lasciassi  fare  il  fatto  loro;  e  tutti 
«  volevano  morire  prima  che  mi  fosse  fatlo  alcun  torto.  Ed  essi 
«  sbarrarono  le  vie,  sicché  dovetti  rimanervi  per  forza,  lo  comandai 
a  subito,  essendo  morto  il  papa,  che  mi  fosse  messa  in  ordine  la 
«  mia  casa  presso  San  Pietro ,  e  vi  feci  porre  quattro  persone  che 
«  la  difendessero  dai  soldati ,  allorquando  fosse  necessario  eh'  io  mi 
«  vi  riparassi.  Ma  sopraggiunsero  i  soldati,  presero  con  violenza 
«  le  chiavi ,  sforzarono  la  porta  della  casa  ,  tolsero  a  coloro  che 
a  v'erano  gli  abiti  ed  i  mantelli,  e  vi  s'installarono.  Io  parlai  al 
a  loro  capitano,  il  quale  li  fece  uscire  :  ma  quando  egli  se  ne  fu 
«  andato,  essi  non  fecero  de' suoi  ordini  alcun  conto.  L'altro 
«  giorno  parimente  il  nostro  cardinale  venne  a  cavallo  dinanzi  la 
«  casa,  ed  ordinò  loro  di  uscire  ;  ma  risposero  essi  che  non  potreb- 
«  bero  avere  altro  albergo  :  allora  il  cardinale  mi  disse  che  io 
«  avessi  pazienza  per  il  momento.  Quindi  andai  io  pure  un'altra 
«  volta  da  me,  e  dichiarai  loro  che  io  voleva  tornare  in  casa ,  e  che 
«  essi  la  sgombrassero:  ma  seppero  rispondermi,  che  se  io  voleva 
«  stare  con  essi  in  casa,  sarebbero  contenti,  ma  che  da  essa  non 
«  uscirebbero.  Allora  io  fui  ben  costretto  a  lasciarli  stare:  ma  temo 
«  che  mi  brucino  travi ,  tramezzi ,  insomma  ogni  cosa. 

«r  Una  parte  del  popolo  era  ancora  in  opposizione  con  P  altra  ; 
a  e  non  erano  ancora  venuti  alle  mani.  11  martedì  però  dopo  la 
a  morte  del  papa ,  entrati  i  Colonna ,  si  avanzarono  verso  il  Cam- 
«  pidoglio,  e  vi  perdettero,  a  quel  che  vien  detto,  da  quaranta  uomini: 
a  in  questo  tempo  giunsero  pure  gli  Orsini,  col  conte  di  Taglia- 
«  cozzo  ed  i  soldati  della  Chiesa ,  e  vollero  andare  al  Campidoglio 
or  ancor  essi.  Ma  i  primi  gridavano  vive  popule  !  e  gli  lasciarono 
or  cavalcare  ;  gli  altri  gridarono  vive  ecclesia  !  ed  a  questo  grido  le 
«  donne  cominciarono  a  lanciare  delle  pietre,  e  gli  uomini  a  correre 
«  con  P  alabarde  e  con  gli  spiedi ,  dimodoché  dovettero  ritirarsi  con 
«  scapito  e  disonore;  e  nell'  indietreggiare,  furono  loro  uccisi  da  trenta 
«  cavalli,  e  cadde  morto  il  giovine  conte  di  Tagliacozzo,  e  molli 
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«  feriti  dei  suoi.  I  cardinali  cercarono  veramente  di  tener  a  bada 
«  il  popolo  con  buone  parole  sino  alla  creazione  del  nuovo  papa: 
a  ma  ora  che  il  papa  è  fatto  ,  gli  trattiene,  anch'  egli  con  belle  pro- 
«  messe  ;  pur  nonostante  non  vogliono  ubbidire  :  essi  vogliono  , 
a  come  dicono,  o  perdere  la  loro  lesta  o  avere  la  loro  libertà. -È  ar- 
ce rivato  il  re  di  Napoli  con  tremila  cavalli  :  si  dice  che  sia  venuto 
«  in  soccorso  della  Chiesa ,  ma  i  Romani  sostengono  essere  egli 
et  venuto  in  ajuto  del  popolo.  Son  da  quindici  giorni  che  non  sono 
«  stato  in  Palazzo:  io  non  poteva  entrarvi  a  motivo  delle  sbarre; 
cf  e  a  cagione  della  discordia  del  popolo,  non  potei  nemmeno  an- 
a  darvi  a  piedi.  Il  nostro  avvocato  mi  manda  a  dire  che  gli  pareva 
«  bene  eh'  io  andassi  a  piedi  a  San  Pietro  per  prestare  l'obbedienza 
«  al  nuovo  papa.  Allora  io  m'alzai  per  andarvi;  ma  quando  giunsi 
«  alle  sbarre,  ci  stavano  dei  miei  vicini ,  i  quali  mi  pregarono  che 
«  tornassi  di  nuovo  a  casa,  perchè  non  era  cosa  sicura  l'andare 
«  più  avanti ,  aspettando  i  due  partiti  d' incontrarsi ,  e  che  facil- 
«  mente  mi  poteva  succedere  che  mi  fosse  fatto  qualche  oltraggio  ; 
«  il  che  sarebbe  a  lutti  loro  di  molto  dispiacere.  Dunque,  io  tornai 
«  a  casa  mia,  senza  aver  potuto  parlare  al  nuovo  papa.  Dipoi,  il 
«  castellano  di  Castel  Sant'Angelo  ha  messo  la  taglia  per  gli  ara- 
«  basciatori  del  papa  d'Avignone  di  cinquemila  ducati  ;  alcuni  di- 
«  cono  ottomila  :  ed  i  banchieri  di  Genova  hanno  pagalo  per  loro. 
«  Come  anderà  questa  faccenda  in  avvenire ,  Dio  solo  il  sa  (1)  ». 


(1)  Vedi  ciò  che  Lindenblat  nella  sua  Cronaca  ,  p.  171-72,  racconta  di 
una  ribellione  seguita  l'anno  1405. 
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Cenno  illustrativo  di  alcune  Tavolette  scritte  in  cera  ritrovate  dal 
signor  Camillo  Majorfi  in  una  antica  Torre  di  Porta  Rossa 
in  Firenze. 


Più  per  la  singolarità  di  questo  documento  che  per  la  impor- 
tanza sua,  ci  siamo  mossi  a  scriverne  questa  breve  illustrazione,  la 
quale  se  non  contenterà  gli  eruditi ,  varrà  almeno  a  persuadere  gli 
studiosi  di  Storia  e  di  Antiquaria  a  tentarne  una  più  completa ,  e 
meglio  dimostrata. 

In  occasione  di  un  restauro  che  il  signor  Camillo  Majorfi 
faceva  eseguire  nella  sua  casa  di  Porta  Rossa ,  furono  casualmente 
trovate,  in  una  buchetta  esterna  della  antica  Torre  che  fa  parte 
della  casa  stessa,  alcune  tavolette ,  da  prima  gettale  via  come  cosa 
vana ,  poi  studiosamente  raccolte  appena  si  scoprì  che  vi  era  trac- 
cia di  antica  scrittura.  Se  in  quel  luogo,  ora  inaccessibile  a  chiun- 
que non  vi  si  faccia  spenzolare  dalla  sommità  della  Torre,  fossero 
quelle  tavolette  nascoste  a  studio,  o  inavvedutamente  smarrite  quando 
si  fabbricava,  mal  saprebbesi  definire.  Si  potrebbe  peraltro  supporre, 
con  molla  verosimiglianza,  che  ai  tempi  delle  discordie  cittadinesche, 
quando  le  vie  si  asserragliavano ,  e  ogni  torre  si  muniva  di  palchi 
e  ballatoi  per  offesa  del  popolo  fremente  a  basso ,  o  degli  otlimati 
che  avevan  case  e  torri  vicine;  quelle  tavolette  fosser  lasciate  lassù 
da  tale  a  cui  il  furore  delle  parli  toglieva  il  pensiero  dei  privati 
interessi.  Ma  questo  sia  dello  per  mera  induzione ,  e  per  seguitare 
un  vecchio  uso  degli  antiquarj,  che  d'induzioni  e  di  congelture 
forse  anche  meno  probabili  di  questa  nostra ,  empirono  quei  vo- 
lumi che  la  posterità  infingarda  conta  con  invidia  e  rimorso. 

Sei  sono  le  tavolette  in  discorso  ;  tutte  di  legno  di  faggio ,  lie- 
vemente spalmale  di  cera,  o  altro  mastice  nero,  aderentissimo  al 
legno,  e  limitato  nei  confini  da  una  specie  di  superficiale  incassa- 
tura che  lascia  nettamente  disegnati  i  margini  di  ciascuna  pagina. 
Sopra  il  mastice  apparisce  incisa  da  siilo  appuntato  una  minu- 
tissima scrittura ,  difficile  a  leggersi  per  la  poca  nitidezza  delle 
lettere  ,  e  per  i  danni  del  tempo.  Le  pagine  scritte  sono  undici ,  non 
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avendo  la  prima  tavoletta  altro  che  una  pagina  di  scrittura  ,  e 
servendo  coli'  altra  quasi  di  coperta  al  libro.  Per  questa  ragione 
essa  è  meno  sottile  delle  altre,  e  nel  mezzo  alquanto  più  rilevata 
in  tutta  la  sua  lunghezza ,  onde  poter  dar  luogo  ad  un  piccolo 
fóro  praticato  nel  grosso  della  parte  superiore,  e  destinato  proba- 
bilmente a  riporvi  lo  stilo.  Le  sei  tavolette,  per  tracce  visibilissime, 
dovevano  insieme  stare  unite  per  via  di  due  piccole  strisce  di  carta 
pecora  passata  per  un  sottilissimo  taglio  nella  grossezza  di  ciascuna, 
e  formare  così  un  piccolo  libretto  al  modo  stesso  di  quelli  che  colla 
carta  si  fanno,  e  colla  sola  differenza  della  scrittura  che  procede  in 
questo  a  linee  orizzontali  alla  lunghezza  della  pagina.  Ma  il  libretto, 
per  esser  compiuto,  doveva  avere  per  certo  qualche  ajtra  pagina,  non 
trovandosi  alcuna  tra  cinque  tavolette  che  abbia  un  lato  senza  scrit- 
tura ,  onde  formare  la  seconda  coperta  nel  modo  stesso  che  abbiamo 
notato  della  prima. 

Da  quel  poco  che  abbiamo  potuto  decifrare  della  scrittura  di 
queste  tavolette,  nessun  dubbio  può  rimanere  sull'uso  per  il  quale 
furono  adoprate.  Esse  formavano  un  piccolo  libretto  destinato  a 
notare  i  negozj  giornalieri  d'  un  antico  mercante  fiorentino,  di  cui 
non  sappiamo  il  nome.  Sono  appunti  sconnessi  di  somme  pagate  e 
riscosse ,  di  mercanzie  comprate  e  vendute.  E  molte  partite  appari- 
scono visibilmente  cancellate,  a  significare  affari  compiuti,  ed  altre 
senza  sfregi  o  raschiature  indicano  gli  affari  in  corso. 

Fino  dai  tempi  dei  Romani  si  ha  memoria  di  questi  libretti  di  ri- 
cordi composti  di  tavolette  incerate  e  da  essi  chiamati  pugillares , 
quod  pugillo  contineri  poterant,  cum  libri  crassiores  essent  et  tota 
manu  continendi,  secondo  che  avvertono  i  commentatori.  Come  i 
Greci  dal  numero  delle  pliche  o  pagine  desumevano  il  nome  de'  libri 
di  poca  mole ,  chiamando  dittici  quelli  composti  di  due  pagine ,  ti 
polittici  in  genere  quelli  composti  d' un  maggior  numero  ;  così  i 
Romani  distinguevano  i  pugillares  triplices ,  quincuplices  ec. ,  come 
si  ha  da  Marziale,  Epigr.,  Lib.  XIV  ep.  k.  6.  Diversi  erano  gli  usi 
che  presso  i  Romani  avevano  i  pugillares.  Alcune  volle  intendevano 
con  tal  nome  le  epistole  amatorie,  altre  i  brevi  ricordi  di  cose 
lette  o  sentite.  Si  ha  da  Plinio  che  gli  oratori  vi  scrivevano  i 
sommarj  dei  loro  discorsi ,  improvvisando  poi  la  forma  e  le  idee 
intermedie.  Nella  Epistola  V  del  lib.  VI,  egli  scrive:  «  Celsus  ne- 
poti  ex  libello  respondit,  et  Celso  nepos  ex  pugillaribus  ».  Qui  per 
libello  s' intende  orazione  scritta  e  meditata  ,  per   pugillaribus   un 
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breve  sommario  dell'orazione  da  dirsi.  Da  questo  luogo  di  Plinio 
apparisce  chiarissima  la  distinzione  del  Ubellum  dal  pugillar  ;  che 
va  pure  distinto  dalle  tabulae  accepti  et  expensi,  che  corrispondono 
ad  un  libro  regolare  di  conti  (Cicerone,  prò  Q.  Roscio,  §.  1);  e 
dalle  tabulae  domesticae  ,  cbe  varrebbero  i  nostri  ricordi  di  famiglia 
(Cicerone,  Verrin.  I  §.  23).  Da  ciò  si  vede  che  il  pugillar  dei  La- 
tini era  destinalo  unicamente  a  prender  nota  di  cose  che  volevano 
ricordarsi  per  poco  tempo,  come  sono  i  nostri  libriccini  d'appunti. 
Erano  ordinariamente  composti  di  tavolette  incerale  per  il  comodo 
di  cancellare  facilmente  la  scrittura ,  e  senza  cambiar  materia 
soprascrivercene  una  nuova.  Però  Quintiliano  avvertiva  :  scribitur 
optime  ceris  in  quibus  facilis  est  ratio  delendi;  consigliando  peraltro 
di  adoperare  più  solida  materia  nelle  scritture  importanti.  E  Mar- 
ziale ,  parlando  appunto  dei  pugillares  cerei ,  cantava  : 

Delebis  quotis  scripta  novare  velis. 

V  uso  di  questi  libretti  di  ricordi  composti  di  tavolette  cerale 
si  ritrova  nel  medio  evo ,  ed  anche  posteriormente  alla  invenzione 
della  carta.  Si  chiamavano,  nella  lingua  volgare,  tavolette  o  tavolelle, 
e  si  adoperavano  lanto  per  disegnare  che  per  scrivere.  Francesco  da 
Buti,  che  fiorì  sugli  estremi  del  1300,  nel  Commento  al  Canto  23 
del  Purgatorio,  dice:  «  come  disegna  lo  dipintore  collo  stilo  nelle  tavo- 
lelle »  ;  e  l'antico  Traduttore  delle  Pistole  di  Seneca  :  «  vero  è  che  al- 
cuni se  ne  vengono  con  loro  tavolelle  da  scrivere.  Questi  soli  esempi 
cita  la  Crusca,  ma  non  sarebbe  malagevole  crescerne  il  numero , 
traendoli  da  scrittori  anche  meno  antichi. 

Nel  secolo  XV  si  trovano  ricordate  le  tavolette  cerate  per  un 
singolare  uso  che  crediamo  opportuno  di  notare,  traendone  la 
notizia  da  una  illustrazione  che  nel  1820  fece  l'erudito  De  Angelis 
di  un  Codice  Cartaceo  del  secolo  XV.  Nella  pubblica  libreria  di 
Siena  esiste  un  Codice  che  contiene  le  prediche  di  S.  Bernardino, 
dette  da  lui  nel  1427  sulla  pubblica  piazza  di  Siena,  e  ridotte  in 
scrittura  da  un  tale  Benedetto  di  Maestro  Bartolommeio ,  cittadino 
senese  e  cimatore  di  panni.  Nel  prologo  apposto  a  queste  prediche 
si  legge:  «  ....  detto  Benedetto  Cimatore  stando  alla  predicha  in- 
«  scriveva  in  cera  con  lo  stile;  e  delta  la  predica,  tornava  alla  sua 
«  bottega,  ed  iscriveva  in  foglio,  per  modo  che  il  giorno  mede- 
«  simo,    innanzi  che  si  ponesse  al  lavorare,  aveva   inscripta  due 
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or  volte  la  predica;....  non  lassando  una  minima  paroluzza  che  in 
«  quel  tempo  uscì  da  quella  sancta  boccha  ».  Da  queste  parole  si 
rileva  chiaramente,  come,  per  il  comodo  del  cancellare  e  dello  scor- 
rere libero  della  scrittura ,  senza  impacci  d' inchiostro  ,  e  di  tem- 
perature di  penne  e  matite ,  usavano  i  tachigrafi  le  tavole  cerale. 
Quali  abbreviature  poi  si  praticassero  e  quali  altri  artiGzj  perchè 
la  scrittura  corresse  rapida  come  la  parola  ,  male  si  potrebbe  di- 
re,  non  essendoci  rimasto  alcun  esempio  di  quella  pratica ,  affer- 
mata dallo  scrittore  del  prologo  tanto  sicura,  da  non  lasciare  nep- 
pure una  paroluzza  dell'  oratore.  Chi  volesse  vedere  le  induzioni 
erudite  sopra  questo  tema ,  consulti  il  De  Angelis  :  noi  aggiunge- 
remo solamente,  che  questo  modo  di  rapida  scrittura  era  noto  an- 
che ai  Romani ,  e  lo  eseguivano  sui  pugillares;  come  si  ha  da  un 
Epigramma  d'Ausonio  intitolato  Ad  notarum  velocissime  excipienles. 

L'uso  delle  tavolette  cerale  si  può  congetturare  che  cessasse 
d'essere  universale  verso  la  One  del  secolo  XIV,  rimanendo  solo 
per  alcune  particolari  esigenze,  come  sarebbe  la  sopranotata,  ed  in 
alcuni  luoghi  per  amore  ad  una  pratica  antica.  Però  ricorda  Le 
Brun,  nel  suo  Viaggio  Liturgico,  che  fino  ai  principj  del  secolo  XVIII 
la  Cattedrale  di  Rouen  manteneva  il  costume  di  scrivere  sopra 
tavolette  cerate  i  nomi  degli  ufficiali  addetti  al  servigio  di  quella 
chiesa. 

Ma  quantunque  la  pratica  di  scrivere  sulla  cera  sia  tanto  antica, 
ed  abbia  per  tanto  tempo  duralo,  anche  quando  la  caria  di  stracci 
diventò  unica  ed  universale  materia  per  la  scrittura;  pure  rarissimi 
sono  i  monumenti  che  ancora  ne  sussistono.  Il  Mabillon ,  nella  sua 
Paleographia  Graeca  p.  16  ,  parla  di  tavolette  cerale  ;  il  Montfaucon 
nella  sua  Bibl.  Bibl. ,  Tomo  2 ,  p.  1138 ,  ne  ricorda  alcune  [tabulae 
cereae  antiquissimae)  che  si  conservano  nella  libreria  di  San  Germano 
a  Parigi.  La  galleria  di  Firenze  possiede  alcune  preziose  tavolette 
che  formano  ,  come  le  nostre,  un  libretto  di  ricordi,  e  contengono 
il  giornale  delle  spese  oceorse  nel  viaggio  che  il  re  Filippo  il  Bello 
fece  nel  1301  in  Fiandra  colla  Regina  di  Navarra  sua  moglie.  II  Coc- 
chi le  illustrò  dottamente  ,  sebbene  per  il  lato  storico  molto  vi  sa- 
rebbe ancora  da  spigolare  (  Lettera  critica  sopra  un  manoscritto  in 
cera,  scritta  da  Antonio  Cocchi  e  intitolata  a  Pompeo  Neri  ).  Sembra 
che  di  questi  conti  rcgj  si  facesse  più  d'una  copia  dall'officiale  a  ciò  de- 
stinalo, giacché  nella  biblioteca  di  Ginevra  si  conservano  alcune  ta- 
volette ,  non  sappiamo  se  veramente  identiche  alle  fiorentine,  ma  per 
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certo  di  conforme  argomento.  Il  Cocchi  non  ne  ebbe  contezza  ,  ma 
nel  Tomo  28  parte  II  della  Bibliothèque  raisonnée  des  ouvrages  des 
savans  de  l'Europe  {Amsterdam  174-2),  se  ne  dà  un  breve  cenno,  e 
forse  ve  ne  sarà  qualche  più  completa  illustrazione  da  noi  ignorata  (1). 

Da  queste  brevi  notizie  sommariamente  esposte  ,  apparirà  mani- 
festo quanto  sieno  rare  le  scritture  sopra  tavolette  cerate ,  e  come 
debbansi  tenere  per  singolari  monumenti  anche  quando  la  materia 
scritta  non  desse  loro  importanza.  Ed  in  verità,  sarebbe  questo  il  caso 
nostro  :  dai  ricordi  degli  affari  d' un  mercante  ben  poco  lume  storico 
può  cavarsi,  tranne  qualche  nozione  sul  valore  delle  monete,  e 
sulle  condizioni  del  commercio.  Però,  senza  impegnarci  a  leggere 
parola  a  parola  quella  abbindolala  scrittura,  noteremo  qua  e  là  alcune 
frasi  che  ci  son  parse  importanti  per  qualche  modo,  traendole  dai 
luoghi  che  abbiamo  potuto  decifrare  con  più  sicurezza.  Il  rimanente 
Io  lasceremo  alle  cure  d' un  illustratore  più  paziente,  al  quale  augu- 
riamo di  buon  cuore  che  il  ritrovamento  di  qualche  peregrina  noli- 
zia  a  noi  sfuggita ,  compensi  il  tedio  e  la  fatica  dell'indagine. 

Dovendo  assegnare  un'epoca  alle  nostre  tavolette,  noi  incline- 
remmo a  crederle  scritte  tra  gli  estremi  del  secolo  XIII  e  i  principj 
del  XIV:  la  forma  del  carattere  e  la  ortografla  starebbero  a  conva- 
lidare questa  nostra  opinione.  Infatti  la  scrittura  apparisce  minuta 
ed  acuta  (2) ,  le  cifre  son  sempre  romane ,  e  la  lingua  è  veramente 
quell'antico  volgare  fiorentino  che  i  primi  scrittori  ingentilirono ,  ed 
i  mercanti  arricchirono  colla  pratica  degli  altri  linguaggi  europei.  A 
questa  presunta  data  potrebbe  peraltro  fare  ostacolo  l'uso  dei  numeri 
romani  costantemente  adoperati  nei  ricordi  di  questo  ignoto  mercante. 

(1)  Nell'opera  dei  PP.  Maurini  intitolata  Nouveau  Traile  de  diplomalique, 
Second.  pari.  Sect.  I  Chap.  2  p.  487,  si  parla  di  alcune  tavolette  cerale  che 
allora  si  conservavano  nella  Badia  di  S.  Vittore ,  le  quali  contengono  altri 
conli  di  Filippo  il  Bello,  e  fanno  seguito  preciso  alle  fiorentine.  Infatti  le  fio- 
rentine cominciano  il  29  Aprile  1301  e  arrivano  fino  al  28  Ottobre;  e  quelle 
della  Badia  di  S.  Vittore  dai  29  Ottobre  giungono  al  31  Marzo  1302.  È  pro- 
babile che  anche  le  ginevrine  si  riferiscano  ad  altri  viaggi  di  Filippo  il  Bello. 
—  Per  quel  più  che  potrebbe  desiderarsi  sul  pregio  dalle  scritture  in  tavo- 
lette cerate,  rimandiamo  il  lettore  all'opera  citata  dei  PP. Maurini,  e  segna- 
tamente a  p.  463. 

(2)  La  scrittura  delle  nostre  tavolette  mollo  si  avvicina  a  quella  delle 
tavolette  illustrate  dal  Cocchi:  ma  non  è  franco-gallica,  come  piacque  a  que- 
sto erudito  di  chiamarla  ;  ma  piuttosto  di  specie  minuscola ,  seconda  la  di- 
stinzione proposta  dal  Maffei  e  seguila  dai  più.  La  scrittura  franco-gallica 
si  riferisce  dagli  Antiquari  all'epoca  Merovingia. 
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Leonardo  Fibonacci  aveva,  infatti,  fino  dal  1202  introdotto  tra  la  gente 
latina,  com'egli  si  esprime  nel  prologo  del  sao  Abbaco,  le  cifre 
arabe  ;  ed  è  presumibile  che  rapidamente  quella  forma  semplice  di 
numerare  dall'universale  si  adottasse,  in  specie  tra  i  mercanti  che 
tenevano  ragioni  di  commercio  in  molte  piazze ,  e  per  conseguente 
avean  necessità  di  complicata  scrittura.  Secondo  la  nostra  idea,  presso 
che  da  un  secolo  erano  state  fatte  conoscere  le  cifre  arabe,  quando 
furono  scritte  le  tavolette  in  discorso.  Or  come  il  mercante  che  scri- 
veva quei  ricordi  verso  il  1300,  usava  sempre  la  cifra  romana?  A  que- 
sta difficoltà  risponde  la  rubrica  CI  dello  Statuto  dell'Arte  del  Cambio 
compilato  nel  1299 ,  ed  esistente  nell'Archivio  delle  Riformagioni  di 
Firenze  (1).  In  quella  rubrica  si  proibisce  ai  mercanti  di  tenere  i 
loro  registri  in  abbaco ,  e  si  prescrive  l'uso  delle  lettere  romane  o  la 
completa  scrittura  del  numero.  Da  che  provenisse  questa  opposizione 
ad  un  modo  di  scrittura  semplice  e  facile,  sostituito  ad  uno  compli- 
calo e  disadatto  ai  lunghi  e  minuti  conteggi ,  male  sapremmo  in- 
dovinare. Forse  fu  la  tenacità  solita  per  le  pratiche  antiche,  forse 
la  poca  popolarità  acquistata  dal  nuovo  metodo,  forse  il  pericolo 
d'inganni  e  di  frodi  temuto  per  un  mutamento  di  cifre,  come  segue 
per  ogni  novità  che  voglia  dominare  gl'interessi  costituiti. 

Stabilita  per  tal  modo  l'epoca  presunta  delle  nostre  tavolette,  re- 
stano da  farsi  alcune  brevi  interpretazioni. 

Fra  i  pochi  nomi  che  abbiamo  potuto  decifrare,  ricorre  a  p.  11  (2), 
quello  di  un  Girardo  lo  merchante  à*Arazo.  Chiunque  si  fosse  questo 
Girardo  ,  è  chiaro  che  ora  si  direbbe  corrispondente  dell'ignoto  mer- 
cante fiorentino.  Inoltre,  la  qualificazione  d'Arazo  non  appella  al 
genere  della  mercatura,  come  sulle  prime  parrebbe;  ma  sibbene  al 
luogo  ove  era  esercitata,  e  non  v'ha  dubbio  che  qui  Arazo  o  Arazzo 
non  sia  Arras  di  Francia,  dove  i  Fiorentini  facevano  diversi  traffici  ed 
avevano  privilegio.  Chi  ne  volesse  la  prova,  può  consultare  il  cap.  50 
della  Pratica  della  mercatura  di  Francesco  Balducci ,  pubblicata  dal 
Pagnini  nel  Voi.  IH  della  Decima. 

(1)  Questa  indicazione  importante  la  dobbiamo  alla  cortesia  del  signor  Giu- 
seppe Caneslrini  ,  che  sulla  storia  del  Commercio  dei  Fiorentini  fece  studj 
indefessi,  e  raccolse  preziosi  documenti.  Il  citalo  statuto,  o  piuttosto  compi- 
lazione di  ordinamenti  sul  cambio ,  sebbene  porti  la  data  del  1299 ,  pure 
contiene  disposizioni  più  antiche,  ed  alcune  rubriche  risalgono  al  1293. 

(2)  Per  comodo  di  riscontri  abbiamo  segnato  le  tavolette  di  numeri  pro- 
gressivi ,  ai  quali  corrisponderanno  le  nostre  citazioni. 
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In  quanto  alle  specie  delle  mercanzie,  troviamo  ricordato  il 
balsamo  a  p.  4,  la  canfora  a  p.  8. 

Per  quello  che  riguarda  le  monete ,  oltre  i  solili  segni  delle 
lire,  soldi  ec.  e  dei  fiorini,  a  p.  3  son  nominati  li  sterlini  di  ster- 
lina vechio  ;  lo  che  mostra  rapporti  mercantili  anche  con  qualche 
città  d'Inghilterra.  Per  illustrare  peraltro  quella  specie  di  sterlini, 
crediamo  utile  un  passo  del  citato  Balducci  :  «  Ispendesi  in  Ingbil- 
«  terra  (  egli  dice  )  una  moneta  d'argento  che  si  chiamano  sterlini, 
«  che  sono  di  lega  once  11  d'ariento  fine  per  libbra  ,  e  baitene 
«  la  zecca  di  tre  maniere.  L'  una  maniera  si  chiamano  denari  ster- 
«  Uni;  . ..  l'altra  si  chiamano  medaglie  sterline,  e  le  due  vagliano 
a  per  un  denaro  sterlino; ...  la  terza  si  chiamano  sterlini,  che  li 
«  quattro  si  mettono  per  un  denaro  sterlino  ».  Di  questa  ultima 
specie  crediamo  essere  gli  sterlini  sopra  nominali  ;  e  chi  volesse 
vederne  il  ragguaglio  che  allora  se  ne  faceva  col  marco  d'argento , 
può  riscontrare  il  Balducci  a  p.  260,  sebbene  nei  nostro  concetto 
il  Balducci  sia  di  molto  posteriore  allo  scrittore  delle  tavolette. 

Un'  avvertenza  importante  rimane  a  farsi  sopra  una  parola  di 
non  facile  intelligenza  che  di  frequente  segue  la  cifra  dei  prezzi 
notati  in  questi  ricordi.  Si  trova  quasi  ad  ogni  pagina,  presso  la 
partita  della  merce  comprata,  usato  questo  modo  «  a  rasone  di... 
(  fior,  o  lire  ). . .  chol  chostume  ».  Che  s' intendesse  per  costume ,  e 
per  che  modo  questa  parola  abbia  ivi  un  senso  tanto  diverso  da 
quello  nel  quale  comunemente  si  usa ,  procureremo  di  spiegare 
colla  scorta  dei  documenti. 

Nella  decadenza  della  lingua  Ialina,  e  insieme  con  essa,  per  fatale 
necessità ,  del  linguaggio  giuridico,  la  parola  consuetudo  che  presso 
gli  antichi  significava  quella  parte  di  gius  non  scritto  ma  unica- 
mente vivo  nelle  tradizioni,  eslese  il  suo  significalo  alle  regole 
monastiche  (le  quali  in  principio  non  erano  che  consuetudini  dei 
primi  anacoreti  passate  in  tradizione  nei  cenobj  ),  ed  a  quei  tributi 
che  si  prestavano  senza  conoscerne  l'origine  ,  e  che  però  non  ave- 
vano altra  base  di  gius,  tranne  la  consuetudine  della  tolleranza.  In 
quesl'  ultimo  significato  passò  questa  parola  nelle  leggi  dei  re  fran- 
chi ,  e  al  Lib.  1 V,  Cap.  47  dei  Capitolari  di  Carlo  Magno  si  esem- 
plificano queste  consuetudini  ,  sicut  sunt  tributa  et  telonei  in  media 
via.  Anche  in  un  Capitolare  di  Carlo  il  Calvo  si  legge  richiamata  in 
vigore  quella  costituzione  ,  la  quale  vietava  che  nuovi  tributi  si  im- 
Ap.  voi.  HI.  67 
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ponessero  ai  popoli ,  e  della  giustizia  degli  antichi  voleva  che  ne 
conoscesse   il   re    (  De  injustis  consuetudinibus  noviier  institutis  ). 

Una  volta  che  la  parola  consuetudo  cominciò  a  significare  balzelli 
e  gabelle,  ne  qualificò  le  varie  specie  ;  e  il  Du-Cange  nota  la  consue- 
tudo consularis,  che  si  pagava  ai  conti;  la judiciaria  consuetudo, 
che  era  la  multa  inflitta  dal  giudice;  la  consuetudo  jacendi  et  comme- 
dendi,  che  crediamo  fosse  una  specie  di  mansionatico  ;  e  le  consue- 
ludines  parochiales  ,  che  erano  le  decime  e  le  altre  oblazioni. 

Quando  la  furia  delle  invasioni  fu  passata  e  le  diverse  genti  si 
costituirono ,  pigliando  persona,  a  così  dire,  i  diversi  popoli  europei 
per  le  nuove  favelle  che  li  individuavano,  la  consuetudo  della  barbara 
latinità  si  mutò  nella  volgare  parola  coustume.  Di  certo  ci  sembra 
che  la  parola  fosse  originaria  franca  ;  giacché  quantunque  pigliasse 
varie  desinenze  e  ortografie,  ritenne  pur  sempre  il  suo  carattere 
d'origine  (  coustumatio  —  coustuma  —  consua  —  cosduna  —  co- 
spudna  o  cosdupena  ec).  Se  ne  leggono  esempj  fino  del  706,  risa- 
lendosi a  Chidelberto  di  Francia,  se  si  crede  ad  un  collettore  di 
carte;  ma  il  maggior  numero  dei  documenti  citati  dal  Du-Cange, 
p.  941-943  ad  verbum,  cominciano  dal  1100  ed  arrivano  fino  al  1400. 
Anzi,  tra  gli  ufficj  del  demanio  del  re  nella  città  di  Laon  viene 
ricordato  in  un  documento  del  1362:  «  offìcium  magnae  coustumae 
seu  consuetudinis  ». 

La  parola  coustume  si  applicava  ad  ogni  specie  di  balzelli,  tanto 
a  quelli  imposti  dal  re ,  quanto,  anzi  più  specialmente  ,  ai  moltis- 
simi che  i  signori  posero  nelle  terre  feudali  ai  passi  e  a' tra- 
ghetti, quando  l'aristocrazia  usurpò  i  diritti  regali,  sotto  i  re 
della  seconda  schiatta.  Questa  e  non  altra  è  l' origine  delle  gabelle 
interne,  e  di  ogni  altra  specie  di  leccornia  doganale.  Avanzi  mise- 
rabili o  di  signorie  cadute  o  di  municipali  divisioni,  sono  brutta 
contradizione  alla  unità  nazionale  per  i  popoli  che  già  la  godono, 
ed  ostacoli  per  acquistarla  a  quelli  che  la  sospirano.  Ma  cadranno 
anch'  essi  alla  luce  del  nuovo  svolgimento  economico,  come  ca- 
dranno tutte  le  immoralità  che  ci  lasciarono  tempi  calamitosi ,  che 
risentivano  della  barbarie  che  li  aveva  prodotti. 

Chi  volesse  un  esempio  delle  moltissime  specie  di  balzelli  ai 
quali  si  applicava  la  parola  coustume,  lo  avrebbe  in  una  carta  di 
poco  posteriore  al  1172,  riportata  dal  P.  Martene  nel  suo  Thesau- 
rus novus  anecdotorum ,  p.  572 ,  Tomo  I.  Eccone  trascritto  il  passo 
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che  fa  al  bisogno:  «...  dedimus  et  concessimus  duos  homincs  . . . 
«  liberos  et  imrnunes  in  toto  regno  nostro  quam  in  acqua  quarn  in 
«  terra  ab  omnibus  costumis  et  actionibus  .  . .  scilicet  tallagio  ,  pon- 
((  tagio,  telonio,  passagio  ,  pascuagio  ,  minagio,  fossagio,  exercitu, 
«  aequitalu  et  omnibus  aliis  exactionibus  ».  —  È  da  credere  che  di 
questi  uomini  liberi  ve  ne  fosser  parecchi ,  o  che  il  frodare  tanti 
balzelli  fosse  facile  ;  altrimenti  male  sapremmo  concepire  possibi- 
lità d'azione  con  tanto  costringimento  divincoli. 

Rimane  chiaro,  adunque,  che  il  costume  che  il  nostro  buon  mer- 
cante in  ogni  partita  segnata  nel  suo  libretto  di  ricordi  aggiungeva 
al  prezzo  della  merce ,  non  era  altro  che  la  gabella  d' estrazione  o 
di  introduzione,  la  quale  bisognava  aggiungere  al  prezzo  di  com- 
pra, onde  avere  l'esatto  valore  della  merce.  Francesco  Balducci , 
nel  libro  più  volte  citato ,  spiegando  le  diverse  parole  d'  uso  mer- 
cantile che  si  adoperavano  nei  diversi  paesi,  tra  molte  dichiara- 
zioni fa  la  seguente  sulle  gabelle  : 

Dazio  a  Vinegia  ; 

Gabella  per  tutta  Toscana  ; 

Costuma  per  tutta  V  isola  d' Inghilterra. 

Non  è  mollo  esatta  quest'  ultima  limitazione ,  giacché  abbiamo 
visto  dai  documenti  essere  comune  anche  in  Francia  1'  uso  della 
parola  coustume  ,  anzi  probabilmente  passalo  di  Francia  in  Inghil- 
terra. Ma,  sia  come  vuoisi,  i  Fiorentini  presero  questa  parola  che 
non  aveva  suono  straniero ,  e  1'  adoperarono  nella  lingua  mercan- 
tile, non  trovandosi  peraltro  nessun  esempio  che  essa  entrasse  mai 
nella  lingua  cólta. 

Da  costume  si  fece  coslumiere,  cioè  esattore  di  gabella,  o  meglio 
veriflcatore  del  peso  e  della  qualità  della  merce.  I  costumieri,  pe- 
raltro, erano  diversi  dai  cherici  o  scrivani,  i  quali  rilasciavano  come 
ora  si  direbbe  la  bolletta ,  allora  cocchetto,  cioè  lettera  suggellata 
del  suggello  della  costuma ,  ed  ai  quali  si  pagava  unicamente  una 
piccola  cortesia.  Ed  i  Fiorentini  in  alcune  città,  per  privilegi  sPe" 
ciali,  esercitavano  l'ufficio  di  costumieri,  forse  perchè  anticipavano 
delle  somme  di  danaro  ai  duchi  e  ai  re  nelle  strettezze  degli 
erarj ,  e  nelle  male  fortune  di  guerra.  Questo  dovè  accadere  pro- 
babilmente in  Francia  o  nelle  Fiandre ,  perchè  in  quei  paesi  ave- 
vano i  Fiorentini  la  più  gran  parte  dei  traffici  loro.  Da  questo  più 
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che  dalle  prediche  di  Fra  Girolamo,  la  loro  predilezione  per  la  parie 
francese,  durata  con  costanza  mirabile,  ed  anche  con  cecità  incre- 
dibile fino  all'estremo  fato  della  Repubblica.  Alcuni  di  questi  par- 
ticolari non  al  tutto  indegni  della  curiosità  degli  eruditi ,  si  trovano 
sparsi  nell'  opera  citata  del  Balducci  ,  e  segnatamente  al  Cap.  26. 
Ecco  compiuta  meglio  che  per  noi  si  poteva  l' illustrazione  delle 
Tavolette  manoscritte  del  sig.  Maiorfi.  Nessuno  creda  che  lo  studio 
che  vi  abbiamo  speso  sia  stato  fatto  per  dar  loro  un'importanza 
storica  o  archeologica  che  veramente  non  hanno.  Ci  siamo  allar- 
gati, e  forse  soverchiamente,  per  corrispondere  alla  fiducia  del  signor 
Maiorfi  che  a  noi  volle  affidare  l'incarico  di  dar  notizia  egli  eruditi 
di  questi  documenti  da  lui  ritrovati,  i  quali  sappiamo  volere  egli 
offerire  ad  una  pubblica  raccolta,  onde  non  vadano  dispersi.  Ed 
in  questo  pensiero  noi  molto  lo  confortiamo,  e  vorremmo  che  il 
suo  esempio  trovasse  imitatori,  onde  non  si  disperdano  le  reliquie 
del  passato  per  vile  scioperatezza  o  per  mancanza  d'amore  di  patria 
e  di  studj  (1). 

M.  Tabarrini. 

(1)  Che  questa  non  sia  reltorica  vana,  Io  mostra  on  fatto  recente.  Pietro 
Bigazzi  annunziava  pubblicamente  la  vendila  a  prezzo  discreto  (edera  tanto 
discreto  che  ho  vergogna  a  scriverne  la  cifra  )  di  una  grande  raccolta  di  ol- 
tre 300  volumi  di  cose  riguardanti  la  Storia  Ecclesiastica  della  Toscana. 

Erano  vite  di  Santi,  atti  di  Canonizzazioni,  raccolte  di  Sinodi  diocesani, 
il  tutto  posto  in  ordine  dal  Canonico  Moreni,  al  quale  tanto  deve  la  patria 
erudizione.  Sperava  il  Bigazzi  che  qualche  Convento,  qualche  Seminario,  qual- 
che Vescovo,  avrebbero  ambito  di  possedere  una  raccolta  tanto  copiosa  e  rara  di 
cose  ecclesiastiche.  Ma  nessuno  vi  fu  che  ne  facesse  proposta,  e  la  Collezione 
fu  acquistata  a  Londra  per  conto  del  Museo  Britannico  !  Questo  fatto  non 
ha  bisogno  di  commenti. 
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Edicta  Regum  Langobardorum ,  edita  ad  fìdem  optimorum  codicum , 
opera  et  studio  Caroli  Baudh  a  Vesme  ,  ex  curaloribus  historiae 
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prandi  Regis  §.CLV1I-CLXIV). 

Dell'Appendice  XI.'  il  signor  Promis  ha  fatto  tirare  un  numero  di  copie 
a  parte,  con  questo  titolo:  Regum  Langobardorum  Leges  de  Slrucloribus , 
quas  C.  Baudius  a  Vesme  primw  edebat ,  Cabolds  Promk  commentariis  auxit. 
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Di  Rinaldo  Brancaccio ,  cardinale  ,  amministratore  del  vescovado  di  Aversa 
nel  secolo  XV,  e  di  Onoralo  I  Caelani ,  conte  di  Fondi.  Commentario 
storico  scritto  da  Paolo  Mazio.  Roma,  Tipografia  Salviucci  1845. 
In  8vo  di  pag.  38  (Estratto  dal  Saggiatore,  Giornale  Romano, 
anno  1848  ;  N.'  10  e  11  ). 

Relazione  inedita  della  Corte  e  del  Regno  di  Filippo  II  re  di  Spagna, 

scritta  nel  1559  da  Michele  Soriano  ,  ambasciatore  veneto ,  tratta 
dall'Archivio  dell'  eccellentissimo  signor  Marchese  Filippo  Palrizj ,  e 
pubblicala  da  Paolo  Mazio,  con  un  proemio  storico  sopra  la  vita,  il 
regno  e  le  qualità  dell' istesso  re  Filippo  IL  Roma,  Tipografia  Me- 
nicanti  1846.  In  8vo  di  pag.  80  (  Estratla  dal  Saggiatore ,  Giornale 
Romano ,  anno  1846 ,  quaderno  1.°  e  2.°  ). 

La  sotterranea  Confessione  della  Romana  Basilica  di  S.  Marco ,  recen- 
temente scoperta ,  descritta  ed  illustrata  da  Monsignore  Domenico  Rar- 
tolini.  Roma ,  Tipografia  di  Crispino  Puccinelli.  In  4to ,  con  cinque 
tavole  litografiche. 

Di  Vincenzo  Antonio  Formaleoni  (  Elogio  scritto  dal  cav.  ANGELO    Pez- 

zana).  Edizione  seconda  con   giunte   dell'autore.   Parma,   dalla 
Stamperia  Donati  1846.  In  4to. 

In  che  1'  architettura  nello  attuale  stato  di  conoscenze  può  giovarsi  delle 

scoperte  monumentali.  Memoria  del  prof.  Mario  Mcsumeci.  Ca- 
tania 1845 ,  pag.  34. 

Intorno  alla  simbolica  figurativa  ornamentale  nelle  chiese  cristiane  del 
medio  evo  ,  e  specialmente  in  quelle  del  X ,  XI  e  XII  secolo.  Me- 
moria del  nobile  Pietro  Selvatico  Estense,  stala  letta  all'I,  e  R.  Isti- 
tuto Veneto  di  scienze ,  lettere  ed  arti.  Venezia ,  coi  tipi  di  G.  An- 
tonelli  1846.  In  4to  di  pag.  40. 

Di  un'  insigne  raccolta  di  Majoliche  dipinte  delle  fabbriche  di  Pesaro  e 
della  provincia  Metaurense ,  descritta  ed  illustrata  da  Luigi  Frati  , 
premessovi  un  succinto  storico  dell'  arte  ceramica.  Bologna ,  1844 , 
Tipografia  Governativa  -  alla  Volpe.  In  8vo  di  pag.  104,  con  una 
tavola  litografica. 

Cinque  Lettere  sulla  raccolta    di  Majoliche    dipinte    delle    fabbriche    di 

Pesaro  e  della  provincia  Metaurense ,  di  Geremia  Delsette  ,  esi- 
stente in  Bologna.  Bologna ,  1845 ,  Tipografia  Governativa  -  alla 
Volpe. 

Le  lettere  scritte  al  sig.  Delsette  sono  di  Girolamo  Bianconi ,  Giuseppe 
Guizzardi ,  Pietro  Fancelli ,  Antonio  Basoli ,  Raffaele  De  Minicis. 
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Delle  origini  e  delle  vicende  del  diritto  municipale  in  Milano.  Lettera 

di  Francesco  Rezzonico.   Milano  1846,   Bernardoni.    In    8vo   di 
pag.  24. 

Lettere  inedite  d' illustri  italiani ,  pubblicate  per  cura  del  dottore  Enrico 
Castreca-Brunetti.  Roma ,  Tipografia  Gismondi  1846.  In  8vo  di 
pag.  250. 

1  nomi  sono:  Bandeltini  Teresa  ,  Biondi  Luigi ,  Bonaccorsi-Alessandri 
Maria  ,  Borromeo  cardinal  Carlo  (  santo  ) ,  Bozzi  Tommaso  ,  Ciampini  Gio- 
vanni, Colombo  Michele,  Configliacchi  Pietro ,  Costa  Paolo,  De  Bossi 
Giangherardo ,  Fiorentini- Yaccari ,  Gioia  Giuseppe ,  Gargallo  Tommaso  , 
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Natimi  Lucia,  Ondedei  Ignazio,  Orsi  Gian  Gioseffo ,  Pinderaonte  Ippolito, 
Raffaeli i-Antinori  Anna  ,  Salvini  Anton-Maria  ,  Savioli  Lodovico  ,  Schiassi 
Filippo ,  Tambroni  Giuseppe ,  Valperga  di  Caluso  Tommaso,  Verri  Ales- 
sandro ,  Zeno  Apostolo. 

Tre  cavallerie  modenesi  negli  anni   1550  e   1551  ,   tratte  dalla  Cronaca 

di  Tommasino  Lancellollo ,  dal  conte  Giovanni  Galvani.  Modena , 
Tipografia  Rossi  1846.  Di  pag.  32. 

Del  saccheggio  di  Genova  nel   1522  ,   libro  uno  ,  del  cardinal  GREGORIO 

Cortese  ,  di  latino  in  italiano  recato  da  G.  B.  Queirolo.  Aggiuntovi 
brevi  notizie  sulla  vita  dell'  autore  e  non  poche  annotazioni.  Genova , 
Tipografia  Arcivescovile  1845.  In  8vo  di  pag.  96  (  Col  testo  latino 
a  fronte). 

Storia  e  descrizione  della  R.    Badia    d'Altacomba  ,    antico    sepolcro    dei 

reali  di  Savoia,  fondata  da  Amedeo  IH,  rinnovala  da  Carlo  Felice 
e  Maria  Cristina,  con  documenti ,  del  cav.  Luigi  Cibbabio.  Torino, 
Tipografia  Chirio  e  Mina  1845.  In  foglio  grandissimo  di  pag.  6. 
224-46,  2  disegni  e  55  tavole  incise. 

Intorno  alla  Grecia,  Pensieri  di  Giovanni  Goffbedo  Hebdeb,  traduzione 
dal  tedesco  del  prof.  Emilio  De  Tipaldo.  Venezia ,  nel  premiato  Sta- 
bilimento di  G.  Antonelli  1846.  In  8vo  di  pag.  16. 

11  corso  dell'umano  incivilimento,   di  ANGELO  MABESCOTTI.    Lltijo   1845, 

Melandri.  In  8vo  di  pag.  36. 
Saggio  istorico  sulle  Prigioni  e    sul    sistema  penitenziario  ,  con    alcuni 

cenni  sulla  nuova  gradazione  di  pene ,  e  le  istituzioni  sussidiarie  ri- 
chieste da  quel  sistema ,  del  cav.  Tommaso  Tonelli.  Firenze ,  coi 
tipi  della  Galileiana  1845.  In  8vo  di  pag.  vm-214. 
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Studj   statistici  stili'  Industria  agricola  e    manifatturiera    della    Calabria 

ultra  II ,  falli  per  incarico  della  Socielà  economica  della  Provincia , 
dal  Segretario  perpetuo  avv.  Luigi  Grimaldi.  Napoli  1845. 

Di  un  episodio  della  strage  de  gì'  Innocenti ,  dipinto  dal  parmigiano  Gio- 
vanni Ricco.  Lettera  di  Luciano  Scarabelli  al  conte  Carlo  D'Arco. 
Parma,  Tipografìa   Rossetti  1846.  In  18mo  di  pag.  9. 


OPERE  IN  CORSO  D'ASSOCIAZIONE. 


Le  opere  di  Galileo  Galilei.  Prima  edizione  completa ,  condotta  sugli  au- 
tentici manoscritti  palatini,  e  dedicata  a  S.  A.  I.  e  R.  Leopoldo  II, 
Granduca  di  Toscana.  Firenze ,  Società  Editrice  Fiorentina  1846. 
In  8vo  di  pag.  337  e  4  tavole.  Tomo  V.  Parte  I." ,  che  comprende 
le  Opere  Astronomiche ,  cioè  i  Lavori  di  Galileo  intorno  ai  Satelliti 
di  Giove. 

Il  volume  contiene  le  seguenti  materie.  —  Prefazione  di  Eugenio  Alberi, 
nella  quale  si  dimostra  che  tutti  i  lavori  condotti  da  Galileo  intorno  ai  Sa- 
telliti di  Giove ,  e  che  da  due  secoli  si  reputavano  perduti  ,  esistono  tra 
i  MSS.  Galileiani  della  L  e  R.  Biblioteca  Palatina  de' Pitti.  —  Tavole  de' moti 
medj ,  successivamente  istituite  da  Galileo  dal  1610  al  1617,  con  ragiona- 
menti illustrativi  dei  passaggi  dall'una  all'altra.  —  Osservazioni  originali, 
precedute  da  un  esame  del  Codice  che  le  contiene ,  e  da  una  notizia  intorno 
Io  scoprimento  dell'anello  di  Saturno.  —  Osservazioni  dagli  anni  1610 
al  1619.  —  Giustificazioni  autentiche  delle  epoche  nelle  quali  Galileo  inter- 
mise le  osservazioni ,  tratte  dallo  spoglio  della  sua  immensa  corrispondenza 
scientifica  e  familiare.—  Calcoli  ed  Effemeridi,  dal  1611  al  1619.  —  Tavole. 
—  Giovilabio  N.°  1.  —  Giovilabio  N.°  2.  —  Schema  Prostaphereseon.  — 
Fac-simile  della  tavola  dei  moli  medj,  corretta  il  di  11  Gennaio  1617  a 
Bellosguardo. 

Di  questo  volume  il  signor  E.  Àlberi  ha  fatto  anche  una  edizione  latina 
che  forma  un  volume  a  parte  ,  con  questo  titolo  :  G.  Galilaei ,  in  Jovis  sa- 
tellite* lucubrationes  quae  per  ducentos  fere  annos  desiderabantur,  ab  Eugenio 
Alberto  in  lucem  vindicalae.  Florentiae,  Tipis  Socielalis  Edilricis,  Floren- 
tiae  1846. 

Bibliografia  Dantesca ,  compilata  dal  sig.  Visconte  Colomb  de  Batines. 
Prato ,  1846.  Tipografia  F.  Alberghetti  e  C.  In  8vo.  —  Tomo  I , 
Parte  seconda  e  terza;  la  quale  contiene  : 

PARTE  SECONDA.  Bibliografia  critica  della  Divina  Commedia. 
I.°  Sludj  sopra  il  lesto  del  Poema.  II.0  Studj  sopra  Dante  e  sul  Poema  di 
lui  (Studj  critici  e  letterari.  Paralleli  e  riscontri.  ElogJ,  accuse  e  apologie). 
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III.0  Introduzione  alla  lettura  di  Dante  (Origine  e  storia  del  Poema.  Origi 
nalilà  della  Divina  Commedia.  Allegoria.  Sistema  mitologico.  Spirilo  reli- 
gioso. Spirilo  papale.  Spirito  filosofico).  IV.0  Monografia  della  Divina  Com- 
media (Traiti  generali.  Passi  storici  dell'  Inferno.  Del  Purgatorio.  Del  Para- 
diso). V.°  Cognizioni  scientifiche  di  Dante  (Traili  generali.  Cognizioni  flsico- 
matemalicbe.  Astronomiche.  Botaniche  e  mediche.  Poliglotte.  Dante  giare- 
consulto). 

PARTE  TERZA.  Comenti  stampati  della  Divina  Commedia.  I.°  Noti- 
zie preliminari  (Cronologia  degli  antichi  e  moderni  lettori  di  Danle.  Notizie 
bibliografiche.  Del  Comenlo  sulla  Divina  Commedia  attribuito  a  Iacopo 
della  Lana ,  e  di  quello  appellato  YOllimo.  —  II.0  Comenti  generali  o  col- 
lettivi (Del  sec. XIV.  XV. XVI.  XVII.  XVIII.  XIX).  III.0  Miscellanea. 

Corso  di  Geografia  storica ,  antica  ,  del  medio  evo   e   moderna  ,    esposto 

in  XXIV  sludi  da  F.  C.  Marmocchi.  Firenze ,  per  V.  Balelli  e 
comp.  1846.  In  4to  con  Atlante,  fascicoli  9-11. 

Indice  per  materie  della    Biblioteca  Comunale   di  Siena  ,    compilato    da 

Lorenzo  Ilari  ,  primo  custode  di  essa.  Siena ,  Tipografia  dell'An- 
cora 1846,  in  4to.  — Dispense  35-30. 

Dizionario  geografico— storico-statistico— commerciale  degli  Stati  di  S.  M. 

il  Re  di  Sardegna ,  compilato  per  cura  del  prof.  Goffredo  Casalis. 
Torino ,  Maspero  e  Mazzorati.  Fascicoli  36.  37.  —  (  Ossi-Pareto  ). 

Storia    di    Romagna    dal    principio    dell'  era  volgare    ai    nostri    giorni , 

scritta  da  Antonio  Vesi.  Bologna ,  coi  tipi  delle  Muse  184*5.  —  Di- 
stribuzione 9  e  10. 

Biografie  dei  capitani  venturieri  dell'  Umbria ,    scrìtte  ed    illustrale  con 

documenti  da  Ariodante  Fahretti.  Montepulciano ,  coi  tipi  di  An- 
giolo Fumi  1846.  Volume  III,  fase.  Vili.  Dispensa  XX Vili. 

Storia  della  Toscana,  compilata,  ed  in  selle  epoche  distribuita  dal  ca- 
valiere Francesco  Inghirami.  Tomo  XVI.0  ed  ultimo  (  Bibliografia 
Storica.  Parte  2.a  ed  ultima  ).  Poligrafia  Fiesolana. 

Storia  delle  Università  degli  studi  del  Piemonte,  di  TOMMASO  VALLAURI, 

Professore  di  eloquenza  Ialina  nella  R.  Università  di  Torino ,  membro 
della  R.  Deputazione  sopra  gli  sludj  di  storia  patria.  Volume  I  in  8vo 
di  pag.  xv-382.  Volume  II  in  8vo  di  pag.  296. 

Quest'  opera  è  divisa  in  tre  volumi ,  ciascuno  dei  quali  è  corredato  di 
parecchi  documenti  in  gran  parte  inediti. 

Ap.  Voi.  III.  68 
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Voi.  I.  —  Dalla  fondazione  dello  studio  generale  in  Vercelli,  avve- 
nuta verso  il  1224  ,  Pino  alla  ristorazione  di  quello  di  Torino ,  seguita  l'an- 
no 1566. 

Voi.  II.    —  Dalla  ristorazione  del  1566  ,  sino  a  quella  del  1720. 

Voi.  III.  —  Dal  1720  insino  ai  giorni  nostri. 

Il  Voi.  Ili  sarà  pubblicalo  dentro  lo  spazio  di  sei  mesi  prossimi. 

Cronaca  inedita  degli  avvenimenti  d'  Orvieto  e  d'  altre     parti  d' Italia  , 

dall'anno  1333  all'anno  1400,  corredata  di  note  sloriche  e  d'inediti 
documenti  dal  marchese  Filippo  Gualtebio.  Torino  1846,  Stamperia 
Reale. 

Manifesto  d'Associazione. 

«  Nell'attuale  fermento  di  studj  storici  in  Italia,  nella  moltiplicità  di  pub- 
blicazioni che  vengono  da  ogni  parte  della  Penisola  ad  aumentare  i  mate- 
riali ,  e  rendere  meno  lontana  l' epoca  ,  in  cui  sarà  possibile  una  compila- 
zione di  storia  patria ,  non  è  discaro  tultociò  che  viene  a  gettare  dei  lumi 
sugli  avvenimenti  o  dimenticati  od  ignorati  di  un  angolo  qualunque  della 
bella  Penisola.  É  perciò  che  gli  amanti  di  tali  studi  vedranno  con  piacere 
una  Cronaca  del  Comune  Orvietano ,  non  ultimo  certamente  fra  i  Comuni 
Italiani  ,  dovuta  alle  cure  del  marchese  Filippo  Gualterio.  L'  epoca  interes- 
sante a  cui  essa  spetta  ,  cioè  il  momento  della  dissoluzione  dei  Comuni 
Italiani,  e  la  qualità  dello  scrittore,  uomo  non  volgare,  il  conte  Francesco 
Montemarle,  fratello  del  conte  Ugolino  che  fu  luogotenente  del  famoso  car- 
dinale Albornoz  ,  l' allargamento  che  esso  diede  ai  suoi  ricordi ,  registrando 
le  imprese  di  questo,  nonché  gli  avvenimenti  di  tutti  i  paesi  limitrofi,  spe- 
cialmente di  Perugia  e  Todi  nell'  epoca  del  deplorabile  scisma  d'occidente , 
avvenimenti,  nei  quali  il  cronachista  fu  attore  non  ultimo  ;  e  Analmente 
il  pregio  stesso  del  puro  dettalo  ,  tutto  fa  di  questa  Cronaca  un  documento 
osservabile  e  proficuo.  Essa  inoltre  è  ampiamente  corredata  d' illustrazioni , 
frutto  di  laboriosi  ed  accurati  studi ,  non  che  di  oltre  trenta  documenti,  cioè 
lapidi,  brevi  e  bolle  pontificie,  atti  e  deliberazioni  consiliari.  Le  lunghe  il- 
lustrazioni in  forma  di  note  storiche  possono  formare  quasi  intieramente  la 
storia  del  comune  Orvietano  nel  momento  della  sua  caduta ,  cioè  dal  1333 
al  1354.  Esse  sono  totalmente  e  quasi  unicamente  compilate  sopra  docu- 
menti contemporanei  ;  sono  fatti  ignorati  di  storia  municipale  ,  che  recano 
ora  aumento ,  ed  ora  schiarimento  alla  storia  di  quei  giorni.  Il  discorso 
preliminare  poi  contiene  un  colpo  d' occhio  sulla  storia  di  quel  Comune ,  ve- 
duta entro  limiti  meno  municipali  che  è  possibile  ,  tessendo  storia  di  muni- 
cipio. Un  quadro  degli  avvenimenti  del  medio  evo ,  della  grande  lotta  della 
barbarie  coli'  incivilimento ,  e  della  parte  che  in  essa  prese  la  città  di  Or- 
vieto ,  daranno  un  saggio  dello  spirilo  dell'autore,  non  ristretto  agli  angusti 
confini  di  un  angolo  dell'  Italia,  che  lo  guidò  nei  suol  studj  ed  animollo  alla 
presente  pubblicazione.  I  popoli  devono  studiare  la  loro  storia  per  profit- 
tarne ;  ma  conviene  che  la  studiuo  con  animo  imparziale  e  scevro  da  pre- 
'indiy.ii ,  perchè  essa  sia  per  loro  una  utile  e  non  sterilmente  curiosa  occu- 
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pazione.  Questa  parte  del  lavoro  del  marchese  Gualterio ,  con  alcune  delle 
note  trattanti  soggetti  di  storia  nazionale  e  non  municipale  ,  farà  di  esso,  più 
che  una  compilazione  ,  una  parte  di  storia ,  se  non  una  storia  intera.  Il 
pubblico  giudicherà  della  giustezza  delle  osservazioni  e  del  punto  di  vista 
sotto  il  quale  è  dall'autore  veduta  la  storia  Italiana  di  quei  giorni  ;  storia 
scabrosa  ,  perchè  per  lungo  tempo  poco  studiata ,  e  quasi  sempre  con  idee 
preconcepite  ». 

Condizioni  dell'Opera. 

Yerrà  pubblicata  in  fine  d'Agosto ,  in  formato  simile  a  quello  dell'^r- 
chivio  Storico  di  Firenze  ,  ed  in  tal  modo  potrà ,  per  chi  lo  desidera ,  far 
parte  di  quella  serie  di  documenti  storici. 

Sarà  divisa  in  due  volumi  di  circa  400  pagine  ciascuno. 

Il  prezzo  è  di  franchi  7  e  centesimi  50  per  volume. 

Storia  di  Bonifazio  Vili  e  de' suoi  tempi ,  divisti  in  libri  sei  per  D.  LUIGI 
Tosti,  monaco  della  Badia  Cassinese. 

Estratto  del  Manifesto. 

«  Non  fu  mai  subbietlo  di  storie  che  più  di  questo  (di  Bonifazio  Vili) 
richiedesse  il  rigido  ministero  della  critica  ne' fatti  e  nella  ragione  dei  me- 
desimi. Gli  antecessori  di  Bonifazio  avevano  durato  una  lunga  e  diffìcile 
battaglia  con  l'Impero,  e  vinsero;  perchè  le  convinzioni  religiose  de' popoli 
circondavano  il  loro  seggio ,  e  bellamente  piegavano  ai  loro  piedi  le  fronti 
per  la  riverenza  delle  somme  Chiavi.  Ma  quando  Bonifazio  vi  ascese,  le  trovò 
vecchie  ed  inferme  :  perciò  la  pontificale  virtù,  che  prima  tacila  aveva  corso 
il  mondo  trionfandolo  pel  conquisto  de'  cuori ,  poi  dovette  fragorosa  urlare 
le  menti  :  apparve  meno  divina,  e  tutto  uomo  il  pontefice  che  minislravala. 
Per  la  qual  cosa  questi  accorrendo  al  suono  delle  catene  che  si  annodavano 
ne'  ginnasi  de'  legulei  per  uccidere  la  libertà  della  Chiesa  ,  e  rapinare  sulle 
sue  ragioni ,  fu  respinto  con  subita  e  plebea  Irriverenza  ;  e  il  vitupero  l'op- 
presse innanzi  il  maturo  giudizio  de' contemporanei.  Laonde  chi  si  pone  al 
racconto  de'  suoi  fatti  è  uopo  che  tolga  il  ministero  del  giudizio ,  da  atti- 
gnersi dalla  doppia  veracità  dei  fatti  e  della  loro  ragione. 

«  Sonori  avvenimenti  saranno  il  subbietlo  di  queste  storie.  Ma  mentre 
l'animo  è  affaticato  dall'ansia  che  mette  la  vista  di  una  grande  lotta,  e  dal 
presentire  di  grande  sconfitta  ;  dolcemente  si  rinfranca  e  riposa  sulla  me- 
moria di  que'  sommi  che  partorì  l' Italia  durante  il  supremo  Sacerdozio  di 
Bonifazio.  Questi  accogliendo  I  colpi  de'  suoi  nemici ,  innanzi  scendere  nel 
sepolcro  ,  si  ritrasse  sull'eterno  Vaticano  ,  e  Istituendo  il  Giubileo,  bene- 
disse e  perdonò  alla  sconoscenza  de'  suoi  tempi.  A  quel  segnale  di  pace  e 
di  pontificale  perdono  rispose  Italia  per  tutti  ,  depotando  Dante,  Giotto, 
Marco  Polo,  Petrarca  e  tutto  lo  stupendo  trecento  a  testimoniare  al  mondo, 
lei  essere  la  primogenita  della  Madre  Chiesa  nella  vita  della  civiltà  ». 
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Storia  d' Italia  del  medio-evo ,  di  Cahlo  Troya.  Napoli,  Stamperia  Rea- 
le, 1840.  Voi.  II.  Parte  I  {Continuazione).  Eruli  e  Goti.  Capito- 
li XXX-XXXVI.  Con  Appendice,  ovvero  Fasti  Geligi  o  Gotici. 


Storia  d' Italia ,  narrata  al  Popolo  Italiano  da  Giuseppe  La  Farina.  Fi- 
renze, Poligrafia  Italiana  1846,  in  8vo.  —  Dispensa  6  ed  ultima 
del  Voi.  I  {Epoca  Longobarda).  Voi.  II  (Epoca  Franca,  774-888). 

I.  Stato  dell'  Europa.  —  II.  Carlo  re  dei  Longobardi.  —  III.  Che  fosse 
il  patriziato  di  Carlo.  —  IV.  Continuazione  di  Carlo  re  d'  Italia.  —  V.  Di 
Leone  HI  papa.  —  VI.  Restaurazione  dell'  Impero  Occidentale.  —  VII.  Di 
Carlomagno  imperatore.  —  Vili.  Dell'  origine  di  Venezia.  Morte  di  Pipino  re. 


Storia  della    Valtellina    e    delle    già    contee    di  Bormio    e    Chiavenna  , 

dell'  aro.  Giuseppe  Romegialli.  Sondrio ,  co'  tipi  di  G.  B.  Della  Ga- 
gnolata 1844.  Fase.  XVI  ed  ultimo  (  Voi.  V  ).  In  8vo. 


Notizie  storiche  dell'antico  e  moderno  Tortone  se,  raccolte  dal  COTllc  GIA- 
COMO Carnevale.  Voghera,  Tipografia  di  C.  Giani  1845,  voi,  I.° 
In  8vo  di  pag.  384. 

La  Cattedrale  di  San  Marco ,  esposta  nei  suoi  mosaici  storici  ed  orna- 
menti scolpili,  con  testo  esplicativo  ;  incisi  da  diversi  artisti  in  pietra, 
in  rame  ed  in  acciaio  ;  disegnali  dal  vero  e  pubblicali  a  proprie  spese 
da  Giovanni  e  Luigia  Kreutz  in  Venezia. 

Le  sei  grandi  tavole  esibite  in  saggio  mostrano  e  l' importanza  dell'opera 
e  la  diligenza  e  maestria  colla  quale  essa  è  condotta.  Non  dubitiamo  per- 
tanto d'afTerraare  che  in  Italia  non  era  slata  peranco  fatta  un'opera  così 
magnifica,  com'è  questa  che  i  coniugi  Kreutz  presentano  al  pubblico. 

Monumenti  di  Fermo  e  suoi  dintorni ,  illustrali  dall' Aw.  GAET  ANO  De 
MlNICIS. 

È  questo  il  IV  fascicolo  di  quella  eletta  di  monumenti  fermani  ,  che  il 
eh.  sig.  De  Minicis  di  tanto  in  tanto  va  pubblicando  ,  in  continuazione  dei 
tre  fascicoli  de' quali  rendemmo  conto  nel  Tom.  I.°  di  quest'Appendice  ,  a 
pag.  382.  Esso  contiene  una  illustrazione  slorica  del  monumento  del  capi- 
tano Saporoso  MaUcucci  di  Fermo  ,  nato  nel  1515  ,  morto  nel  1578  ;  e  una 
narrazione  delle  Gesle  di  Orazio  Brancadoro  da  Fermo  ,  valoroso  capitano 
del  secolo  XVI. 
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OPERE  PERIODICHE. 


Giornale  dell'  I.  e  R.  Istituto  Lombardo   di  sciente ,  lettere   ed  arti ,   e 
Biblioteca  Italiana. 

Fascicolo  39,  tomo  XIII,  a  pag.  285.  Delle  cause  da  cui  derivarono 
parecchie  alterazioni  nelle  storie  antiche ,  Discorso  di  Andrea  Zimbelli. 

A  pag.  328.  Se  i  Romani  vinti  dai  Longobardi  conservassero  la  propria 
legge.  Pezza  Rossa. 


Il  Saggiatore.  Giornale  Romano  ec.  Anno  III.0  (1846) ,  voi.  &.° 

Quaderno  4.°  —  Del  favore  aulico  del  Conte  Duca  di  Olivares ,  e  delle 
cause  della  sua  caduta,  L.  de  L.  y  Corradi. 

Memorie  archeologico-storiche  sulla  città  di  Poli  marzio ,  oggi  Bomarzo. 
scritte  dall'  arciprete  Luigi  Vettori ,  prof.  A.  Artemi. 
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Ija  Congiura  di  Giulio  Cesare  Vacchero,  scritta  dal  dot- 
tore Gian  Raffaele  Della  Torre,  merita  di  esser  fatta  di  pubblica 
ragione,  come  fedele  dipintura  dei  tempi.  Il  Della  Torre,  qual 
dotto  giureconsulto  ,  fu  scelto  a  consultore ,  come  dice  egli 
stesso,  dei  due  senatori  destinati  a  compilare  il  processo;  ed 
in  tale  qualità,  nessuno  meglio  di  lui  potea  conoscere  i  parti- 
colari tutti  della  trama.  Filippo  Casoni,  negli  Annali  di  Genova 
(lib.  3),  die  cenno  che  il  Della  Torre  avea  lasciato  della  Con- 
giura del  Vacchero  un  erudito  commentario  ;  e ,  senza  con- 
fessare il  suo  plagio ,  né  aggiungere  alcuna  circostanza  alla 
narrazione  dello  stesso,  copionne  qua  e  là  molti  brani.  11  Botta, 
nella  Storia  continuata  da  quella  del  Guicciardini  (  lib.  19  )  , 
ricalcò  le  orme  del  Della  Torre  ;  ma  lo  allegò  trascrivendone 
un  passo,  e  pose  in  bocca  del  Vacchero,  arringante  i  con- 
giurati, le  stessissime  parole  riferite  dallo  scrittore  genovese.  Di 
che  puossi  conghietturare  non  tanto  avere  il  Botta  tenuto  il 
Della  Torre  per  narrator  veritiero,  quanto  averlo  reputato 
non  inelegante  scrittore,  tosto  che  non  dubitò  di  frapporre 
queir  arringa  alle  pagine  per  lui  dettate  con  quella  nobile 
eleganza  e  con  quel  calore  di  stile  che  tutti  ammirano  nel 
degno  continuatore  del  Guicciardini.  A'dì  nostri,  Carlo  Varese, 
nella  Storia  di  Genova  (  lib.  23),  attinse  alla  stessa  fonte  nello 
sporre  la  vaccheriana  congiura;  ma  lealmente  dichiarò  averne 
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cavato  i  fatti  e  non  di  rado  le  parole  pel  suo  racconto ,  dando 
pregio  al  Della  Torre  di  penna  elegante.  Parrebbe  forse,  dopo 
ciò,  che  la  pubblicazione  di  un'opera  di  cui  altri  già  fé' suo 
profitto,  potesse  riuscir  cosa  soverchia ,  tanto  più  quando  la 
medesima  tela  fu  ornata  da  mani  abilissime.  Io  però  tengo 
diversa  sentenza:  avvegnaché,  sebbene  il  Casoni  abbia  dato  un 
sunto  del  manoscritto  Della  Torre,  il  Botta  l'abbia  in  più  parti 
raffazzonato  e  abbellito ,  ed  il  Varese  l'abbia  sparso  di  nuove 
riflessioni ,  togliendo  ciò  che  nel  Della  Torre  porta  tavolta 
il  tristo  marchio  del  secolo  decimosettimo;  pure  trovasi  per 
entro  alla  calda  narrazione  dello  scrittore  contemporaneo 
quella  verità  nella  pittura  dei  caratteri ,  quel  vivo  affetto 
verso  le  persone  e  le  cose,  quella  diligenza  nello  scendere  ai 
più  minuti  particolari ,  che  invano  si  desiderano  nello  sposi- 
tore  che  cerca  nell'arte,  dopo  secoli,  quella  evidenza  e  quella 
passione  che  sgorgano  spontanee  dalla  penna  del  narratore 
presente.  La  cara  semplicità  dei  cronisti,  e,  diciam  pure,  la 
loro  ingenua  credulità,  ci  fanno  bene  spesso  disgradare  l'eru- 
dite ricerche  e  le  eloquenti  narrazioni  di  celebri  storici.  Un 
abito,  per  bello  e  ricco  che  sia,  se  venga  da  lontano  paese  , 
male  s' attaglia  alla  persona  ed  alla  fisonomia  di  un  qualun- 
que ;  e  quello  stesso  individuo  parrà  tutt'  altro  ,  comparendo 
vestito ,  sebbene  in  modo  più  semplice ,  con  panni  fatti  a  suo 
dosso.  Gli  stessi  vizii  dello  stile ,  come  vizii  del  secolo ,  cre- 
scono verità  alle  tinte  del  quadro,  e  la  parte  morale  della 
storia  ne  acquista  evidenza  :  se  pure  è  vero  che  lo  stile 
contraffa  l'uomo.  Aggiungasi,  che  il  Della  Torre  tratta  bre- 
vemente delle  vicende  della  genovese  Repubblica  ,  e  che  tocca 
liberamente  alcune  piaghe  dalle  quali  dimostra  avessero  ori- 
gine gli  umori  che  a'  suoi  giorni  turbavano  lo  stato.  Vero  è 
che  Io  storico  filosofo  può  risalire,  dopo  lungo  spazio  di  tempo, 
alle  cagioni  che  influirono  sulla  prosperità  e  sulla  decadenza 
delle  nazioni;  può  interrogare  le  antiche  memorie ,  rovistare 
le  corrispondenze ,  trar  lume  dai  pubblici  monumenti  :  ma 
nessuno  negherà  mai  che  il  miglior  giudice  per  discernere  la 
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natura  e  la  profondità  di  una  piaga  non  sia  colui  che  curolia , 
o  che  potè|almeno  palpare  ancora  la  margine  della  ferita  o 
della  nascenza.  L'Archivio  Storico ,  poi ,  essendo  destinato  a 
dar  in  luce  antiche  storie  Italiane ,  leggi  e  costumi  di  muni- 
cipii ,  vite  d' illustri  personaggi  non  ancor  edite ,  e  a  far  co- 
noscere il  modo  con  cui ,  nei  varii  secoli  della  nostra  lettera- 
tura, fu  trattata  la  storia  generale  e  la  particolare  della  Patria 
comune;  deve  reputarsi  ad  obbligo  il  pubblicare  gli  inediti 
scrittori  di  qualche  pregio,  onde  abbia  ciascuno  la  parte  di 
gloria  che  forse  gli  s'era  negata  fin  qui  o  per  ignoranza 
o  per  malizia,  o  forse  anche  per  la  imperiosa  necessità  delle 
circostanze,  che  tanto  più  possono  sulla  storia  e  sugli  storici, 
quanto  più  la  storia  e  gli  storici  hanno  attenenza  con  la 
politica.  Perciò  reputo  cosa  lodevole  che  dopo  due  secoli  sia 
pubblicata  la  Storia  della  Congiura  del  Vacchero,  la  quale 
porge  intanto  occasione  a  parlare  di  un  dottissimo  giurecon- 
sulto genovese ,  che  fu  ad  un  tempo  elegante  dicitore. 

Raffaele  Della  Torre ,  patrizio  genovese ,  nacque  circa 
il  1578;  poiché  Agostino  Oldoini,  nell'ateneo  Ligustico,  scrisse 
essere  egli  morto  nel  1667  quasi  nonagenario;  e  Raffaele 
Soprani ,  nell'  opera  Gli  scrittori  della  Liguria  ,  pubblicata  in 
Genova  nei  primi  mesi  del  1667  ,  dicealo  morto  pochi  mesi  sono, 
quasi  nonagenario.  Secondo  Raffaele  Soprani,  fu  dicitore  felicis- 
simo, scrittore  fertilissimo,  e  dottore  in  leggi  di  riverita  autorità. 
L' Oldoini  non  dubitò  di  chiamarlo ,  jurisperitorum  eloquen- 
tissimus  ,  eloquentium  jurisperitissimus ,  nato  alla  virtù,  alla 
dignità,  alla  gloria,  oracolo  dei  suoi  cittadini.  Ebbe  due  tìgli, 
che  ambi  ottennero  onorati  gradi  nella  Repubblica.  Uno,  per 
nome  Orazio ,  anch'  egli  giureconsulto  di  grido ,  pubblicò,  fra 
le  altre  opere ,  un  Epitome  delle  Istituzioni  di  Giustiniano. 
L'altro  morì  in  giovane  età ,  e  fu  padre  di  quel  Raffaele  Della 
Torre ,  uomo  di  perduti  costumi ,  che  nel  1673  cospirò  contro 
la  Patria  ;  fu  in  contumacia  giudicato  a  morte  da  quegli  stessi 
magistrati  di  Genova,  che,  col  consiglio  dell'avo,  aveano 
colpito  d'egual  pena   il  Vacchero  e  gl'infami  suoi  complici; 
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e  morì  poi ,  nel  1681 ,  accoltellato  in  Venezia ,  mentre  davasi 
lieta  vita  mascherato  con  donne  da  fornice. 

Il  Casoni,  negli  Annali  di  Genova  (lib.  7),  mentre  descrisse 
i  vizii  dell'  iniquo  nipote  ,  lasciò  ai  posteri  un  vivo  testimonio 
delle  virtù  e  della  gloria  dell'  avo ,  di  cui  il  nipote  osò  con- 
taminare il  nome  illibato.  Nacque  (  dice  1'  annalista  )  Raffaele 
Della  Torre  in  Genova  di  nobil  casato;  e  l'avo  suo,  di  cui  por  - 
lava  egli  il  nome  (sarà  forse  stato  santolo  di  lui) ,  fu  uno  dei 
più  insigni  giureconsulti  della  età  sua;  ed  oltre  a  ciò,  essendo 
ornato  di  non  ordinaria  erudizione  e  letteratura ,  rendette  chiara 
con  assai  volumi  alle  stampe  la  sua  ricordanza,  e  palesò  insieme- 
mente  il  suo  zelo  per  il  bene  della  Patria ,  presso  di  cui  erano 
quasi  in  conto  di  oracoli  i  suoi  consigli;  e  applicato  d'pubblici 
maneggi ,  riuscì  ben  quattro  volte  Senatore. 

Raffaele  Della  Torre  pubblicò  nel  1611,  coi  tipi  del  Pavoni, 
un'  Oratione  nelV  incoronatione  del  Serenissimo  Alessandro  Giu- 
stiniani, duce  della  Repubblica  di  Genova.  Nel  1641 ,  il  suo 
Tractatus  de  Cambiis ,  stampato  in  fol.  per  Pietro  Giovanni 
Calenzani ,  e  ristampato  in  Francfort  nel  1655.  Nel  1653 ,  a 
difesa  di  questo  Trattato  vennero  in  luce:  Redargutiones  ,  reje- 
cliones,  vindicationes  Raphaelis  de  Turre  ad  tractatum  suum 
de  Cambiis,  adversus  Antonium  Merendam,  Candidum  Phila- 
letum  et  Honoratum  Leotardum.  Nel  1642,  Controversiae  Fi- 
nariensis  adversus  senatorem  Lagunam ,  Cyrologia.  Nel  1647  , 
in  4.°,  per  lo  Calenzani  :  Astrolabio  di  stato  da  raccogliere  le 
vere  dimensioni  (  il  titolo  tiene  a  dir  vero  del  gusto  depravato 
del  secolo  )  dei  sentimenti  di  Cornelio  Tacito  negli  Annali:  os- 
sia Instruzione  di  Raffaele  Della  Torre  ad  Orazio  suo  figlio, 
per  approfittarsi  della  lettura  di  Cornelio  Tacito ,  nella  quale  si 
prescrivono  e  si  praticano  i  modi  di  ridurre  a  certa  disciplina 
ed  arte  la  ragione  di  Stato.  Nel  1651 ,  in  4.°  ,  Dissidentis , 
desciscentis  ,  receptaeque  eie.  Neapoli,  lib.  VI.  Nel  1654,  in  12.°, 
per  Benedetto  Guasco:  Squittinio  Veneto  Squittinato.  Nel  1666, 
pel  Calenzani  :  Restaurandac  anliquae  Iurisprudentiae  conatus. 
V  Oldoini   cita  pure  uu  discorso  de  Regio  Titulo  Reipublicae 
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Genuensis,  illustrato  da  Girolamo  De  Marini  ;  ma  non  indica 
né  la  data  della  pubblicazione ,  né  lo  stampatore. 

Della  Congiura  del  Vacchero  non  parlano  né  l' Oldoini ,  né 
il  Soprani ,  perchè  rimasta  inedita  fino  ai  dì  nostri.  Tre  copie 
manoscritte  ne  esistono  però:  una  nella  biblioteca  della  Univer- 
sità di  Genova,  l'altra  in  quella  del  Marchese  Brignole  Sale, 
e  la  terza  nella  Minerva  di  Roma.  Se  ne  esistano  in  librerie 
di  privati,  non  so. 

Il  Trattato  dei  Cambii  fu  sempre  allegato  con  lode  e  come 
autorità  dal  Casaregis ,  dall'  Eineccio ,  dal  Baldasseroni  e  da 
quanti  scrissero  su  tal  materia  ;  ed  il  Pardessus  lo  cita  fra  i 
migliori  trattati,  al  numero  628  nella  Bibliothèque  de  Jurispru- 
dence  Commerciale,  che  sta  in  fronte  al  suo  Cours  de  Droit 
Commercial. 

10  possedo  cinque  Voli  resi  dal  Della  Torre  ai  Supremi 
Sindicatori  ;  magistrato  che,  oltre  la  censura  di  tutti  i  giudici, 
degli  avvocati ,  dei  notari ,  dei  medici ,  avea  la  facoltà  di 
cassare  le  sentenze  di  tutti  i  tribunali  della  Repubblica,  non 
escluso  il  Senato,  e  di  decidere  il  merito  inappellabilmente 
delle  liti  a  lui  sottomesse  in  via  di  revisione. 

Possedo  pure  un  Voto  stampato,  e  reso  il  19  Aprile  1645 
alla  Regia  Camera,  sulla  immunità  pretesa  dalla  università  di 
Levanto  (paese  della  riviera  orientale  della  Liguria)  da  una 
tassa  dell'anno  1636,  e  dalla  gabella  della  carne.  La  Eccel- 
lentissima Camera ,  chiamata  altrimenti  Regia  Camera ,  era 
composta  di  otto  procuratori  camerali ,  eletti  per  due  anni , 
e  di  tutti  i  Dogi  che,  cessata  la  loro  dignità,  restavano  Se- 
natori a  vita,  e  avea  la  soprintendenza  e  l' amministrazione 
delle  finanze  dello  Stato. 

11  Della  Torre  era  Consultore  della  Camera  (così  s' intitola 
egli  stesso  nel  citato  Voto),  che,  riunita  al  Senato,  avea  il  po- 
tere esecutivo  della  Repubblica.  I  membri  del  Senato,  chiamati 
Governatori ,  e  i  Procuratori  Camerali ,  formavano  insieme  i 
Serenissimi  Collegii ,  presieduti  dal  Doge. 

Ap.  Voi.  III.  70 
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I  voti  dei  giureconsulti,  approvali  dai  magistrati  cui  erano 
resi ,  avevano  gli  effetti  della  cosa  giudicata ,  ed  erano  di 
continuo  allegati  nel  fòro. 

Questi  particolari  io  venni  accennando  onde  provare  di 
quale  autorità  fosse  il  Della  Torre  presso  il  governo  genovese, 
e  quali  importanti  servigi  abbia  renduti  alla  Patria;  massime 
qual  consultore  negli  affari  delle  finanze,  e  nel  processo  con- 
tro il  Vacchero  ed  i  complici  di  lui,  onde  purgare  lo  Stato 
da  tanta  immonda  scoviglia  di  scellerati  cittadini. 

Cesare  Leopoldo  Bixio. 


• 


- 
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umana  vita ,  tuttoché  per  naturale  istinto  abbia  per  fine 
la  quiete  e   ad  essa  con  ogni  sforzo  sospiri ,  tutta   ad  ogni  modo 
incessantemente  nelle  operazioni  s' aggira  :  o  sia  che ,   rapita  in- 
sieme da  tutta  questa  grande  università  di  cose ,  dal  primo  mobile 
altra  quiete  non  riconosca  che  l' aggirarsi   intorno  al  suo  centro  ; 
oppure,    ciò  che  la  pietà  ne  insegna ,  che  il  bramalo  fine  riser- 
bato le  sia  nell'altra  vita,  collocato  e  riposto  nella  beata  visione 
della  prima  Cagione.  Questo  è  certo,  che  senza  operar  non  si  vive, 
e  che  altrettanto  si  avvicina   cogli  effetti  alla  morte ,  quanto  mag- 
giormente si  annighitlisce ,  o  resta  dall' operare;  non  altrimenti  di 
quello   che   accade   ad   acqua  limpida  e  cristallina ,   che  in  cor- 
rente ruscello  derivala,  si  fa  più  chiara  ed  acquista  il  vanto  di  viva, 
ma    in  ozioso  stagno  rinchiusa ,   si  impaluda  e  marcisce  :  quindi 
a  ragione  possiamo  conchiudere,  quégli  uomini  vivere  maggiormente 
conforme  ai   dettami   di    natura  ed   a'principj    loro,    i  quali  più 
frequentemente  e  con  maggiore  efficacia   s'adoperano.   Ma  perchè 
le  operazioni  che  i  costumi  riguardano,  sono  fra  loro  diverse,  ed  è 
mollo  peggiore  di  ozioso  letargo  l'operar  viziosamente;  quindi  ri- 
gida educazione  e  severità  di  legge  lo  sbandiscono  severamente  ed 
alla  scoperta  da  ogni   Repubblica  ben  regolata.  La  difficoltà  però 
che  maggiormente  defformò  il  pacifico  e  bealo  stato  delle  radunanze 
civili ,  da  cagioni  meno  apparenti ,  e  perciò  mollo  più  pericolose, 
derivando,  consiste  nelle  operazioni  di  loro  natura  indifferenti,  o 
di  tal  qualità   che   del  lutto  è  impossibile  a  savio  legislatore ,  col 
freno  di  sante  leggi ,  raffrenare,  o  in  altra  guisa  fra  i  cancelli  del 
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pubblico  bene  ristringere:  eppure  da  esse,  o  malamente  interpetratc 
da  ingegno  (i)  maligno,  o  indirizzate  al  peggio  da  perfido  macchi- 
natore ,  ovvero  abusate  da  ingannevole  adulatore ,  cagionano  assai 
sovente  e  cagioneranno  in  tutti  i  tempi  dell'  avvenire  la  calamità 
e  danni  irreparabili  alle  mal  consigliate  repubbliche.  Quindi  non 
posso  se  non  dolermi ,  anche  in  nome  de'  miei  concittadini ,  della 
trascuraggine  de'  nostri  antenati  ;  i  quali  avrebbero  potuto ,  con 
lasciare  a  noi  un  distinto  e  veritiero  ragguaglio  degli  avvenimenti 
più  segnalati  nei  tempi  loro  accaduti ,  quasi  con  facelle  accese  nel 
buio  di  questa  odierna  ignoranza  umana,  scoprire  a  noi  quelle  azioni 
con  le  quali  si  perviene  a  stato  pericoloso  o  fine  lagrimevole  :  e 
pure  1'  hanno  ,  o  per  invvertenza  o  per  ignoranza ,  trascurato.  Io , 
dunque  ,  per  togliere  l' occasione  di  somigliante  querela  a'  nostri  po- 
steri ,  e  porgere  loro  argomento  di  prevedere  e  proibire  calamitosi 
avvenimenti,  mi  son  risoluto,  comunque  mi  sia  per  riuscire,  con 
la  mia  rozza  penna,  tramandare  ad  essi  la  narrativa  della  Congiura 
Vaccheriana:  la  quale,  comecché  abbia  avuta  origine  da  soggetti 
debolissimi  e  del  tutto  sproporzionati  all' impresa,  e  che  i  pro- 
gressi non  fossero  per  loro  stessi  grandemente  da  temersi,  ad  ogni 
modo  la  condizione  de' tempi  correnti ,  e  lo  stato  della  città  nostra, 
tali  senza  dubbio  furono,  che,  non  senza  fondamento,  uomini  vilissi- 
mi  poterono  concepire  nell'animo  impresa  così  grande,  della  quale, 
quando  se  ne  fosse  veduto  il  lampo ,  erano  non  leggiere  cagioni 
da  dubitare  qualche  grave  e  pericoloso  scomponimento.  Non  ripren- 
dano, dunque,  VV.  SS.  Serenissime  il  mio  consiglio;  poiché  egli  è  in- 
dirizzato a  giustificare  le  nostro  giuste  querele  verso  i  maggiori ,  ed 
a  rimuoverne,  non  senza  utilità  loro,  la  cagione  dai  nostri  posteri; 
non  incolpino  l' ardire,  essendo  molto  meglio  averne  un  incolto  ed 
insipido  ragguaglio,  che  rimanerne  del  lutto  privi  :  tanto  maggior- 
mente quanto  che,  altro  non  richiedendosi  in  quest' impresa  che  la 
vera  e  sicura  narrazione  del  seguito ,  io  più  d' ogni  altro  ciò  posso 
eseguire,  come  quello  il  quale  per  ordine  di  VV.  SS.  Serenissime 
ne  fabricai  giuridicamente  i  processi,  e,  per  conseguenza,  ne  era 
debitore  a  quella  confidenza  avuta  nella  mia  poca  abilità  ;  la  quale 
con  nodo  egualmente  tenace  mi  stringe  ad  eternare ,  per  quanto  è 
in  mio  potere,  la  memoria  dei  vivi ,  come  a  procurare  l' istruzione 
de' posteri.  Supplico  VV.  SS.   Serenissime   a  ricevere   questa   mia 

(i)  Un  altro  esemplare  ha,  in  segno. 
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poca  fatica  con  la  proprietà  degli  animi  grandi,  di  aver,  più  che  al 
dono,  riguardo  all'  animo  del  donatore  :  e  se  stimeranno  che  da 
essa  in  qualche  tempo  possa  la  Repubblica  riceverne  giovamento , 
ne  diano  lode  a  Iddio  che  mosse  la  mia  penna  ed  indirizzò  l' in- 
gegno; poiché  altro  premio  non  chiedo  che  la  gloria  della  mia 
Patria,  e  che  si  scorga  coir  esempio  mio  verificarsi  in  lei  quel 
vanto:  rara  lemporum  felicitate,  ubi  sentire  quae  velis,  et  quae  sentias 
dicere  liceat.  Allra  lode  io  non  curo  che  d'aver  potuto  postergar  quei 
rispetti  i  quali  han  ritenuto  e  ritengono  le  interessate  penne  dal  ve- 
ritier  racconto  dei  tempi  loro.  Molti  stimeranno  che  io  sia  troppo 
acerbo  in  notare  i  costumi  e  vizi  de' nostri  tempi;  altri,  che  scarso 
nelle  lodi  altrui;  non  pochi,  che  io  abbia  tralasciato  ciò  che  mag- 
giormente conveniva  spiegarsi,  o  quello  spiegato  dovea  trascurarsi: 
ne  mancheranno  di  quelli  i  quali,  con  più  rigida  censura,  diranno, 
che,  quando  pure  io  m'  abbia  tollerabilmente  empiuto  le  parti  da 
costumato  e  non  inerudito  espositore,  m'abbia  in  ogni  modo  di- 
menticato quelle  di  prudente  cittadino  ;  e  professeranno  che,  in  que- 
sti tempi  e  in  questa  congiuntura  di  cose,  molli  degli  esposti  par- 
ticolari io  dovea  narrare  diversamente ,  a  molli  dare  altre  uscite , 
non  pochi  tralasciarne  del  tutto.  Io,  all'incontro,  mi  son  risoluto  di 
non  mancare  in  modo  veruno  ai  posteri  di  un  tanto  aiuto;  e  senza 
farmi  giudice  nella  propria  causa,  lasciarmi  condurre  dal  mio  genio: 
sicurissimo  che,  quando  mi  venga  meno  ogni  allro  genere  di  difesa, 
quello  della  contrarietà  degli  oppositori  non  sia  per  mancarmi 
giammai.  Ma,  per  non  esporre  a  un  minimo  periglio  il  punto  che 
maggiormente  importa  (cioè  a  dire,  se  1' utilità  pubblica  richiegga 
o  consenta  il  pubblicarsi  ne' tempi  correnti  questo  scritto),  e  non 
per  altro  fine;  mi  risolsi  dedicarlo  a  VV.  SS.  Serenissime  ,  benissi- 
mo consapevoli,  senza  questa  dimostrazione,  dell'ossequio  mio: 
affinchè,  stimandolo  degno  delle  tenebre,  possano  ad  esse  (senza  che 
altri  a  querelar  se  n'  abbia)  condannarlo. 

Giulio  Cesare  Vacchero  lasciò  in  dubbio  se  fosse  più  arrogante 
di  costumi  o  più  vile  di  nascimento.  Ebbe  padre  Bartolommeo,  che 
da  Sospello  sua  patria,  ignobil  borgo  del  contado  di  Nizza,  venuto 
nella  città  nostra  già  grandicello,  vendette  a  vilissimo  prezzo, 
conforme  all'uso  frequente  di  quei  tempi,  la  propria  libertà  per 
un  lustro  intiero,  a  Rocco  Crollalanza  mercadante  Grigione  ;  il 
quale  i  più  vili  ministeri  della  casa  non  gli  confidò  senza  mallevadori 
che  ei  non  saria  ribaldo.  Fu  nudrito  Giulio  Cesare  con  gli  accre- 
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scimenti  di  migliore  fortuna  che  al  padre  il  corso  del  tempo  e  la 
propria  industria  somministrarono  più  liberalmente  che  principii 
tanto  sordidi  non  promettevano.  Fu  dotato  dalla  natura  di  non  medio- 
cre perspicacità  d'ingegno  e  robustezza  di  corpo;  ma  d'inclinazione 
perversa, altiero,  oltre  ogni  credenza  dissimulatore,  sanguinario, cu- 
pidissimo degli  abbracciamenti  più  illeciti  ;  e,  per  suggello  d'ogni  più 
brutta  scelleratezza ,  bugiardo  e  senza  fede.  Era  audace  ne'  perigli , 
risoluto  nelle  esecuzioni,  pronto  ad  ogni  malfare;  e  dove  lo  spingeva 
desiderio  di  sangue  o  di  vendetta,  o  allettamento  di  sensualità  più 
vietata,  sprezzalor  d'ogni  legge  e  d'ogni  costume:  e  tanto  fu  lontano 
da  questo  scellerato,  che  il  rispetto  del  giusto  e  dell'onesto  fossero  ba- 
stanti a  ritenerlo  fra  termini  civili ,  che  la  severità  delle  leggi ,  il 
vituperio  delle  condanne,  l'orribilità  delle  carceri  usate,  per 
misfatti  commessi  più  volte  ,  contro  di  lui ,  non  furono  giammai  ba- 
stanti a  ritenerlo  da  fatti  empi  e  scellerati;  anzi  (tanto  vale  a  corrom- 
pere il  perverso  costume  l'animo  umanol),  potè  costui,  ritrovato  car- 
nefice confacente  alle  sue  scelleratezze,  insanguinarsi  nelle  pubbliche 
carceri  volontariamente  le  mani  nel  proprio  sangue,  per  tórsi  dispera- 
tamente di  vita.  Un  animo  tanto  scellerato  e  scomposto,  mai  altro  fra 
sé  non  rivolse  che  concetti  smoderati  e  lontani  dalla  possibilità  e  dalla 
condizione  sua;  né  spiriti  tanto  altieri  ebbero  in  lui  fomento  altronde 
che  dal  notabile  accrescimento  di  facoltà  fatto  dal  padre  col  gioco 
de'  dadi.  Era  slimolalo  il  feroce  animo  di  costui  dal  conoscere  che  , 
siccome  sopravanzava  di  gran  lunga  molti  cittadini  nobili  della  Repub- 
blica di  ricchezze,  e  non  pochi  anche  di  spirito  e  di  coraggio,  gli  con- 
venisse ceder  loro  in  dignità;  e,  come  usato  alle  scelleratezze,  era 
pronto  a  prender  briga  per  ogni  leggiera  cagione  con  qualunque  più 
riputato  cittadino,  quanto  si  fosse  a  lui  supcriore  di  qualità:  anzi, 
senza  necessità  o  bisogno  alcuno,  studiosamente  s'ingeriva  nelle  brighe 
altrui;  e  qualora  fosse  accaduta  differenza  fra  alcun  cittadino  nobile 
con  altri  dell'ordine  inferiore,  a  questi  o  copertamente  o  in  palese, 
o  per  sé  stesso  o  con  mezzo  altrui  applicatosi,  nudriva  le  discordie;  e, 
sempre  fra  quelli  del  suo  ordine  sparlando  del  pubblico  Governo,  e 
dannando  la  superbia  dei  privali  ,  irritavali  contro  i  nobili  ;  davasi 
vanto,  che  se  fosse  slato  seguito  dagli  altri  suoi  pari,  il  suo  con- 
siglio ed  esempio  sarebbero  salili,  malgrado  di  quelli,  in  maggior 
credito  e  stima.  Ma  sopra  ogni  altro  argomento,  gli  stringeva  sopra 
quello  della  denegata  ascrizione,  e  del  talora  preteso  saluto  col 
cappello:  a  proposito  di  che,  la  necessità  richiede  che,  prendendo  io 
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il  discorso  più  da  lontano,  brevemente  racconti  gl'inslituti  e  costumi 
de'  nostri  maggiori ,  le  forme  che  osservavano  in  governar  la 
Repubblica ,  e  per  quali  mezzi  e  con  quali  avvenimenti  pervenisse 
la  città  nostra  in  tale  slato  che  un  uomo  di  non  altro  fornito,  per  una 
tale  e  tanta  impresa,  che  di  malvagità  d'animo,  la  concepisse. 

La  città  di  Genova  nasconde  tanto  oltre  nelle  tenebre  dell'antichità 
la  sua  prima  origine,  che  tra  i  favolosi  racconti  di  Giano  bifronte 
acquista  non  leggiera  credenza;  a' quali  la  somiglianza  del  nome  col 
celebrato  colle  di  Caligoano,  quasi  colle  di  Giano,  che  di  verso  levante 
la  fronteggia,  serve  di  non  debole  allusione.  Non  lascia  dubitar  del 
vero  la  concorde  testimonianza  degli  annali  più  ricevuti,  che,  per  infin 
del  tempo  della  seconda  guerra  de'Cartaginesi,  fosse  da  questi  barba- 
ramente distrutta,  e  da'  Romani,  in  premio  forse  di  costante  benché 
infausta  amicizia,  ristorata:  quindi  (benché  i  popoli  della  Liguria, 
impazienti  del  giogo  della  Repubblica  Romana,  già  dominatrice  di 
Cartagine  e  padrona  del  mondo,  aspramente  guerreggiando,  la  ricu- 
sassero) Genova,  ricordevole  del  benefìcio  della  ristorazione,  costan- 
temente conservando  la  data  fede  ,  divenne  capo  della  provincia. 

Fu  poi  rapita,  col  resto  dell'Impero  Romano,  dagli  stessi  avveni- 
menti a' quali  l'Italia  tutta  universalmente  soggiacque  :  e  sebbene 
nella  sconsigliata  divisione  dell'  Impero,  fu  parte  di  quello  di  Occi- 
dente; pure,  nella  declinazione  di  questo  per  le  inondazioni  dei 
barbari  avvenute  in  Italia  ,  non  rare  volte  né  per  poco  tempo  ri- 
covro  sotto  l'ombra  dell'Impero  Greco.  Ma  risorta,  col  valore  di 
Carlo  Magno  e  colla  pietà  del  PonteOce  Romano  ,  la  dignità  dell'Im- 
pero in  Lamagna  ;  accresciuta  non  poco  Genova  per  le  desolazioni 
fatte  dai  barbari  delle  città  confinanti,  riverì  sotto  l' indrizzo  pa- 
pale l'Impero  novello,  per  fino  a  tanto  che,  indeboliti  gl'Imperadori 
Tedeschi  di  forze,  tutte  le  più  pregiate  città  d'Italia  apertamente 
scossero  il  giogo  loro  :  fra  le  quali  Genova ,  aiutala  dall'  asprezza 
del  sito  e  resa  sicura  dal  pronto  ricovero  del  mare ,  prese  glo- 
rioso partito  di  libertà,  e  più  d'ogni  altra  costantemente,  anche 
contro  gl'Imperatori  armali,  il  mantenne.  Non  è  facile  né  di  pochi 
fogli  il  racconto  delle  opere  di  costanza  e  di  valore  che  in  quei 
beati  tempi  della  nascente  libertà ,  sotto  legittimo  reggimento  dei 
Consoli,  oprarono  i  maggiori  nostri;  e  come,  astretti  e  quasi  asse- 
diali dalla  sterilità  del  proprio  paese  e  dal  naviglio  Saracino,  che, 
padrone  di  tutto  il  Mediterraneo ,  riempiva  di  sangue  e  di  rapine 
tutte  le  provincie  d'esso,  coraggiosamente  s' adoprassero. 
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Potrei  dire  come  Genova  con  pochissimi  legni  sostenesse  nume- 
rose armale;  come,  fatta  con  legittimo  impero  capo  della  Liguria, 
con  forze  maggiori ,  purgato  il  mare  da'  corsari ,  conquistasse 
l'Isole  di  Corsica  e  di  Sardegna,  di  Scio,  di  Cipro,  ed  altre 
nell'Arcipelago;  scacciasse  gl'ingiusti  usurpatori  da  parti  nobilis- 
sime di  Grecia ,  Spagna ,  d'Affrica  e  d'Asia  ;  fondasse  nobilissime 
colonie  in  parti  rimotissime  del  levante  :  potrei  raccontare  la  fede 
mantenuta  agli  amici ,  la  giustizia  usata  ai  soggetti ,  la  disciplina 
militare  ristaurata ,  1'  arte  del  navigare  accresciuta  e  del  reggere 
armale  marittime ,  i  buoni  costumi  mantenuti  in  casa ,  e  la  for- 
tezza d' animo  e  di  corpo  manifestata  in  guerra  :  avrei  argo- 
mento di  porla  in  paragone  alle  più  famose  Repubbliche  che 
state  siano  ne' tempi  andati,  per  il  patrocinio  da  loro  gloriosamente 
preso  della  sacra  Religione  ,  numerando  le  fortissime  armate  spinte 
ai  lidi  della  Soria  per  uso  della  Sacra  Guerra  ;  narrando  le  pro- 
dezze eroiche  da  loro  oprate  nel  fondare ,  ampliare ,  difendere  il 
regno  di  Gerusalemme  ;  esponendo,  finalmente,  quante  volte,  con  va- 
lore uguale  ai  perigli ,  la  difesa  della  Santa  Sede  di  Pietro  e  dei 
suoi  successori  prendessero  :  ma  come  lontanissime  dall'  istituto  mio, 
altrove  indrizzato,  tralasciale ,  per  tulio  mi  basta  il  dire ,  che  con 
queste  arti  crebbe  tanto  la  Repubblica,  che  valse  per  sé  sola  ad  ab- 
battere la  potenza  pisana,  benché  protetta  da'  Veneziani  e  Catalani , 
e  a  crollare  fin  da' fondamenti  la  Veneta.  Ma  tosto  cangiati  gl'in- 
citamenti alla  virtù  che  di  sopra  accennai ,  con  l'impero  del  mare, 
con  le  ricchezze  dell'Asia  per  mezzo  delle  vittorie,  e  del  traffico 
introdotto  nei  nostri  scogli ,  quasiché  non  si  richiedesse  uguale  in- 
dustria a  conservar  gli  acquisti  che  a  conseguirli  ;  cominciarono  a 
declinare  da  tanta  altezza,  per  colpa  di  quelle  islesse  cose  che, 
bene  usate,  potevan  servir  loro  di  maggior  stabilimento  ed  amplia- 
zione  d'impero;  dieronsi  in  preda,  sì  per  cagioni  pubbliche  come 
private,  a  discordie  civili:  e  sebbene  questo  fu  flagello  dell' ira  di 
Dio  sopra  i  popoli  tulli  d' Italia ,  che  quasi  fanatici  per  le  discordie 
fra  i  Papi  e  gl'Imperatori,  ne  andarono  fra  di  loro  divisi,  ed  in 
crudelissime  guerre  s' involsero;  non  vi  fu  però  città  alcuna  in  essa, 
nella  quale  fossero  gli  sdegni  più  accesi,  o  si  commettessero  mag- 
giori eccessi ,  o  si  contendesse  più  pertinacemente ,  o  si  procedesse 
con  più  numerosa  moltiplicità  di  parti ,  o  avesse  più  lunga  durata, 
di  quello  che  seguì  nella  città  nostra  :  da  che  facile  è  il  raccogliere 
quali  e  quante  fossero  le  sue  forze  ,  poiché  a  tante  calamità  durare 
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sì  lungamente  poterono.  Ma  non  è  già  facile  il  dire  il  costume  e  modo 
del  governo  di  questi  calamitosi  tempi ,  il  quale ,  con  più  facce 
che  non  Gnsero  le  favole  di  Proteo ,  mutò  sembiante  :  basti  il  dire  a 
proposito,  che  fosse  governo  popolare,  o  di  pochi  de'GuelG  o  de'Ghi- 
bellini ,  sotto  rettori  di  popolo  o  capi  di  nobiltà,  con  reggimento  di 
cittadini,  o  sotto  l'ombra  di  autorità  de'  principi  forestieri  :  il  tutto 
però  sempre  fu  retto  più  da  forza  o  da  violenza  d' armi ,  che  da 
fermo  stabilimento  di  leggi  ;  onde  si  frequenti  furono  le  mutazioni 
in  essa ,  che  un  anno  solo  talvolta  ne  vide  ben  quattro.  Ma  final- 
mente ,  per  la  benignità  di  Dio ,  nell'  anno  1528  (nel  qual  tempo  la 
città  dal  giogo  francese  ingiustamente  oppressa  rimaneva),  al  solito 
impazienti  i  cittadini  di  soffrire  i  danni  irreparabili  di  coloro  i 
quali  nelle  promesse  de'  principi  confidano  la  libertà ,  si  lasciarono 
finalmente  condurre  dalle  persuasioni  di  Andrea  Doria  il  Grande  a 
ricovrarla  da  capo.  E  veramente,  quei  furono  tempi  e  tale  lo  stato 
della  città  nostra,  onde  si  rese  più  che  mai  disposta  e  preparata  per 
ricevere  un  tanto  bene,  tante  volte  perduto  e  pianto.  Dal  sacco 
poco  prima  provato  dall'  esercito  spagnuolo ,  e  dalle  fresche  ingiurie 
de' Francesi,  avevano  visto  per  prova  i  cittadini  quanto  poco  fidar 
potessero  la  libertà  ne'  forestieri.  Dalle  ultime  guerre  estinti  rima- 
nevano o  allontanati  tutti  i  capi  delle  fazioni  Adorne  e  Fregose,  ul- 
time cagioni  delle  pubbliche  calamità ,  e  nelle  quali  tutte  le  altre  più 
antiche  erano  sepolte  dall'  atroce  pestilenza  che  quasi  aveva  spopolata 
la  città;  e  con  l'infima  plebe  nata  e  nudrita  nelle  sedizioni,  estinto 
parimente  il  fondamento  più  principale  e  maggiormente  efficace  ne 
rimanca.  Ma  perchè  non  fu  gran  fatto  palese  ai  nostri  legislatori 
quell'arte  più  che  umana,  la  quale,  nelle  tante  costituzioni  dei 
pubblici  governi  variamente  seguiti  in  tanti  secoli,  a  pochissimi  fu 
causa  di  fortunati  avvenimenti ,  per  modo  che  appena  un  Licurgo 
o  un  Numa  ne  sono  famosi  ;  ne  conseguì  che ,  pòco  giovando 
F  ottima  disposizione  de'  nostri  padri ,  errossi  gravemente  nel  pre- 
scrivere i  modi  al  pubblico  governo:  imperciocché,  sebbene  molti 
furono  i  cittadini  distribuiti  sotto  denominazione  de'  nobili  nelle  ven- 
lotto  famiglie  più  numerose  a' quali  il  maneggio  delle  cose  pub- 
bliche si  commise;  e  tuttoché  il  numero  d'essi  dall'annuale  (1) 
ascrizione  dei  Dieci  ricevesse  maggior  accrescimento  ;  ad  ogni  modo 
da  pochissimi  il  governo  del  tutto  assolutamente  pendeva:  imperfe- 

(1)  Armale  ,  un  altro  MS. 
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zionc  tanto  palese  e  dannosa,  che  ben  poteva  atterrire  qualunque  di 
tal  mestiero  meno  che  mediocremente  fornito.  Ma  mentre  angu- 
stiali e  stretti  i  cittadini  dalle  necessità  private,  pongono  ogn'  indu- 
stria per  ristorarsi  dalle  tante  calamità  sofferte  ;  e  timorosi  delle 
armi  francesi  che  volavano  per  Italia ,  e  gelosi  di  quelle  di  Spagna 
che  vi  gettavano  più  profondamente  le  radici,  tutti  sono  intenti  nel 
sostener  il  preso  partito  di  libertà;  non  sentirono  gran  fatto  le 
piaghe  delle  constituzioni  male  intese.  Ma  non  sì  tosto  furono 
scacciati  i  Francesi  d'Italia,  e  fissi  gli  Spagnuoli  in  stabilire  con 
l' arti  della  pace  i  nuovi  acquisti  di  Lombardia ,  e  assicurata  la 
città  con  nuovo  recinto  di  grosse  mura  ;  che  cominciarono  pian 
piano  a  pullulare  i  frutti  inseparabili  da  una  imperfetta  composizione 
di  repubblica.  La  frequente  e  numerosa  ascrizione  fra' nobili  ca- 
gionava invincibile  divisione  fra  gli  slessi,  e  la  troppa  autorità  del 
Senato  scopriva  insopportabile  l'impero  de' pochi;  tanto  più  insoffri- 
bile agli  altri  cittadini,  quanto  che  se  ne  vedevano  non  meno  cer- 
tamente esclusi  dalle  tacite  intelligenze  de' privati,  che  resi  abili  in 
vigor  delle  leggi:  onde  fondò  il  conte  da  Fiesco  sopra  questa  mala 
disposizione  d'umori  la  vastità  de' suoi  pensieri,  non  con  minor 
perfidia  indrizzati  contro  la  patria  che  contro  il  padre  di  lei  An- 
drea d'  Oria  ;  ma  avendo  la  misericordia  di  Dio  protetto  P  una  e 
l'altro,  scoperti,  costretti  dalla  necessità,  i  cittadini  intesero  sopra 
qualche  riforma  di  governo.  Ma,  quale  se  ne  fosse  la  cagione,  senza 
por  mano  non  che  rimedio  alle  due  principali  del  male ,  solo  si 
provvide  con  certi  nomi  a  cui  dierono  nome  di  Garibelto ,  che  nei 
consigli  e  nei  magistrati  ugual  numero  de'  cittadini  fossero  am- 
messi di  quelli  che  nobili  vecchi  s' addimandavano  ,  e  di  quelli  che 
nobili  nuovi  dicevansi  ;  fra'quali  tutti  quelli  dell' annuale  ascri- 
zione sijcomprendevano.  Il  che  ad  altro  maggiormente  non  valse  che  a 
stabilir  tacitamente  cen  leggi  quella  divisione  fra  i  nobili ,  la  quale 
dalla  licenza  e  dalla  superbia  de' privati  introdotta,  dovea  avveduto 
legislatore  svellere  dalle  radici  :  anzi,  dalla  sregolata  ascrizione  e 
dalla  autorità  smoderata  del  Senato  e  dei  pochi  (i  quali  non  pure 
dello  stato  ma  anche  della  vita  e  facoltà  degli  altri  cittadini  appa- 
rivano padroni,  crescendo  a  dismisura  l'origine  de'  mali  ),  si  estese 
tanto  oltre  la  superbia  degli  uni  e  l' insolenza  degli  altri,  mascherala 
questa  da  prelesti  di  ugualità ,  e  quella  dal  manto  della  dignità 
pubblica ,  che  non  potendo  più  la  misera  Repubblica  reggersi  con- 
tro due  mostri  tanto  feroci ,  nelle  discordie  del  1575  miseramente 
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cadette.  Ma  punta  dallo  stimolo  di  libertà  ,  inseparabile  dal  genio 
genovese,  miracolosamente  risorta,  si  pose,  da  chi  ne  ebbe  il  pen- 
siero ,  avvedutamente  la  mano  in  medicare  le  due  piaghe  onde 
languiva;  e  preso  a  snervare  con  l'autorità  del  Senato  il  potere  de'  po- 
chi ,  non  si  pretermise  cosa  che  l'uso  primiero  non  variasse.  S'am- 
pliò il  numero  de'  Senatori,  s'accrebbe  il  tempo  per  lo  quale  ne 
dovessero  restare  vacanti ,  sì  diede  non  poca  parte  dell'elezione  alla 
sorte,  scurtossi  il  tempo  della  durata  ne'  magistrati ,  gli  si  tolse  l'au- 
torità di  far  leggi ,  non  se  gli  permisero  le  più  principali  delibera- 
zioni circa  l' amministrazione  dello  stato ,  se  gli  proibì  di  por 
mano  al  castigo  dc'dclinquenti ,  gli  si  circoscrisse  l'autorità  di  fare 
grazie:  in  somma,  come  un  successore  nel  principato,  lutto  posto 
in  sradicare  i  vizii  per  i  quali  è  infame  la  memoria  del  predecessore, 
purché  provveda  alle  cagioni  del  male  presente  ,  non  pone  gran  cura 
se  dalla  nuova  forma  del  principato  sovrastano  perigli  e  ugualmente 
dannosi  benché  diversi  ;  non  altrimenti  questi  legislatori,  con  le  ri- 
forme circa  il  Senato ,  s' adoperarono  per  modo  tale  ,  che  un  tanto 
tribunale  rimase  più  venerabile  per  la  maestà  che  rappresentava  di 
capo  supremo  di  libera  cittadinanza,  in  suo  nome  spedendosi  le  pub- 
bliche faccende,  di  quello  che  per  la  sua  autorità  si  fosse  possente; 
più  amabile  per  la  delicatezza  dell'impero  quasi  paterno,  che  terri- 
bile per  la  prontezza  e  facoltà  del  castigo  ;  in  somma  ,  tale ,  che  in 
un'  uguaglianza  civile  ,  nella  quale  è  pur  necessario  che  alcuno  a 
vicenda  nella  pubblica  amministrazione  prevaglia ,  né  più  dolce  né 
più  civile  né  più  amabile  magistrato  rintracciar  si  doveva,  anzi  po- 
teva. Ma  molto  più  temperatamente  all'  altra  piaga  dell'  ascrizione 
applicata  la  medicina,  la  stabilirono  quasi  sprone  pungente  dell'or- 
dine de' cittadini  a  ben  ministrare  della  Repubblica  ;  ma  ne  tolsero 
l' indegnità  con  proibire  che  niuno  ascriversi  avesse ,  il  quale  fra 
mestieri  meccanici  involto  fosse ,  e  con  antica  abitazione  de'  suoi 
maggiori  nella  città  ,  l' onestà  di  costumi  non  avesse  congiunta.  Per 
dare  a  divedere  il  primo  e  principal  fondamento  di  simil  legge, 
non  a  soddisfazione  de'  privati  o  a  ragione  che  vi  avessero ,  ma 
a  pubblico  bcneOzio  indrizzarsi,  non  permisero  al  minor  Consiglio, 
a  cui  l'autorità  totale  gli  fu  commessa,  il  porvi  mano  prima  che 
con  due  terzi  de'suffragii  non  decretasse  quell'anno  aversi  a  far 
nobili.  Con  questa  forma  di  governo  tanto  leggiero  e  snervato,  i 
cittadini  che  appena  credevano  a  sé  slessi  in  vedersi  liberi  dalle 
sventure  della  servitù  nelle  quali  già  colle  discordie  s'erano  pre- 
cipitati ,  abborrenli  da  ogni  leggiero  sospetto  che  i  fuggitivi  mali 
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lor  minacciasse,  quietissimi  non  corta  stagione  si  mantennero; 
non  curando  per  la  maggior  parte  gran  fattogli  affari  pubblici,  e 
dandosi  con  mirabile  industria  all'  accrescimento  delle  fortune  pri- 
vate ,  per  guisa  tale  che  appena  tanti  ve  ne  erano  che  scoprissero 
prontezza  e  desiderio  bastante  di  adempire  nell'  amministrazione 
pubblica  le  necessarie  vicende.  Ma  nel  corso  di  poco  tempo,  che 
valse  a  porre  in  dimenticanza  gli  scorsi  perigli ,  accresciute  le 
facoltà  privale,  cominciarono  ad  avanzarsi  i  concelti,  propri i  degli 
uomini  felici ,  di  sovrastare  al  compagno  ;  e  con  la  comodità ,  allo 
splendore,  a  scorgere  l'opportunità  dell'  ingiuria  :  e  quindi  la  debo- 
lezza del  governo  si  fé' palese.  Per  il  che,  la  necessità  introdusse 
l'uso  d'accrescere  alla  giornata  con  nuove  leggi  l'autorità  del 
supremo  magistrato,  e  con  favorevoli  interposizioni  delle  vecchie, 
andarlo  rendendo  più  autorevole  e  venerando.  Non  valsero  con 
tutto  ciò  questi  rimedii,  benché  per  loro  stessi  proporzionati  ad 
introdurre  in  una  cittadinanza  per  troppo  licenza  sfrenata,  quell'os- 
servazione di  legge  e  venerazione  verso  il  pubblico  governo,  senza 
le  quali  egli  è  affatto  impossibile  che  una  repubblica  si  conservi. 
Ambivasi  certamente  dai  cittadini  di  maggior  portata  la  suprema 
dignità  senatoria,  per  quel  desiderio  innestato  nelle  umane  menti 
di  prevalere  in  qualunque  maniera  alli  eguali  :  ma  tanta  dignità 
non  era  in  quella  slima  che  richiedeva  il  pubblico  bisogno  ap- 
presso di  quelli  cittadini ,  i  quali  più  dal  timore  del  castigo  che 
dall'  amor  dell'  onesto  si  muovono ,  né  avevano  sguardo  talmente 
avvalorato  e  reso  cerviero  dall'amor  della  patria,  che  fosse  pos- 
sente a  penetrare  fra  gli  oscuri  di  autorità  denegata  e  splendori  di 
benigna  e  innocente  maestà;  e  seguendo,  in  necessaria  conseguenza, 
al  concetto  le  parole  conformi,  fatte  più  licenziose  dall'essere  sicure 
da  ogni  castigo,  a  poco  a  poco  quasi  fra  tutti  i  cittadini  universal- 
mente il  perverso  costume  di  sparlare  delle  pubbliche  persone  e 
deliberazioni  si  divulgò  :  imperciocché ,  siccome  in  corpo  naturale 
impiagato,  tutti  gli  umori  peccanti,  per  naturale  istinto,  alla  parte 
offesa  concorrono  con  manifesto  periglio  d' inGstolirla  ;  non  altri- 
menti, nel  corpo  mistico  della  repubblica,  tutto  ciò  che  in  essa  era 
di  torbido,  con  non  inteso  ma  praticato  allettamento,  a  crescere  ed 
infistolir  questa  piaga  si  rivolse.  Quivi  faceva  campo  la  prudenza 
incauta  di  chi  non  sa  far  minor  danno  d'una  non  ben  intesa  deli- 
berazione, con  difenderla  o  almeno  soffrirla  ;  quivi  l'ignoranza  ar- 
rogante di  coloro,  i  quali,  tuttoché  non  estendano  l'orizzonte 
dell'  intelligenza  propria  oltre  la  falda  del  cappello,  ardiscono  farsi 
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censori  delle  deliberazioni  più  ardue  ;  quivi  la  leggerezza  di  quegli 
altri  che,  pronunciando  sentenze  senza  processo ,  deliberano  sopra 
queste  faccende  delle  quali  ignorano  le  cagioni ,  oppure  con  soli 
avvenimenti  le  misurano  ;  quivi  la  maligna  ambizione  di  quelli 
che  stabiliscono  le  fondamenta  de'proprii  accrescimenti  sulle  ruioe 
altrui ,  né  altronde  ricercano  maggiori  applausi  a  sé  stessi ,  clic 
dal  procurar  contro  altrui  le  flschiate;  quivi  l'insofferenza  del  ca- 
stigo, l'impazienza  della  ripulsa,  l'emulazione  prepostera ,  il  zelo 
indiscreto;  e,  in  somma,  quanti  altri  perversi  affetti  ,  cagionati  da 
ingiusta  o  giusta  cagione,  derivano  dall' amor  proprio;  dilatarono  tal- 
mente il  disordine,  che  nelle  pubbliche  e  private  radunanze  de' cit- 
tadini diluiti  gli  ordini  discorrendo  perniciosamente  tanta  licenza, 
pochi  vi  erano  che  si  astenessero  di  dire,  niuno  che  abborrisse  di 
sentire,  lutto  ciò  che  di  vilipendio  dei  pubblico  governo,  e  del  su- 
premo amministratore  d'esso,  sregolati  affetti,  negli  occorrenti  bi- 
sogni somministrassero.  Posso  affermare  che  quanti  difetli  furono 
nella  città,  da  questa  più  che  da  ogni  altra  cagione  si  originassero. 
Ebbe  non  rare  volte,  nel  deliberare,  il  Senato  maggior  riguardo  a 
quello  che  ne  avrebbe  sentito  e  dello  la  piazza  di  Banchi,  che  a 
quello  che  buona  ragione  di  governo  ne  richiedesse;  e  timoroso  il 
senatore  di  non  spegnere  l'aura  favorevole  che  lo  condusse  a  quella 
dignità,  perdeva  la  libertà  di  dire,  e  tardava  la  risoluzione  nel  de- 
liberare. Nelle  pubbliche  controversie  quella  sentenza  vinceva  che, 
secondata  dallo  specioso  pretesto  di  fuggir  cose  nuove,  gli  autori 
non  meno  dall'oprare  in  benefizio  pubblico,  che  dall' esporsi  con 
incerti  avvenimenti  alla  censura  del  volgo  dilungava;  e  nelle  private, 
per  giustificale  che  le  istanze  gli  fossero,  non  per  odio  di  estremi 
peccati  ma  per  zelo  di  fuggire  la  malevolenza  di  ambe  le  parti  , 
nei  parlili  di  mezzo,  non  senza  colore  di  convenienza  ed  equità  non 
scritta,  difendevasi.  Quindi  varie  e  spesse  volle  contrarie  le  interpe- 
trazioni  delle  leggi,  incerta  l'autorità  de' magistrati,  poco  sicuro  il 
rifugio  degli  oppressi  alli  tribunali,  oziosi  i  consiglieri  ;  quindi  il 
Senato  trascurava  l'insolenza  de' grandi  e  la  licenza  del  volgo,  con 
la  scusa  di  non  avere  autorità  bastevole  >a  correggerli.  I  supremi 
Sindacatori,  più  gelosi  di  non  dare  la  spinta  alla  declinante  maestà  del 
supremo  tribunale,  che  solleciti  dell'inosservanza  delle  leggi,  ne 
dissimulavano,  sotto  l'indurato  collo  della  sofferenza,  la  trasgressio- 
ne, o  pure  con  dispule  eterne  ne  corrompevano  ogni  rimedio.  Gli  al- 
tri magistrati  minori,  avviliti  per  molli  abusi  introdotti,  senza  rigore 
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e  senza  forze,  permettevano  il  totale  maneggio  o  ai  soli  ministri,  o 
alle  Roto  de'giudici  foraslicri  ;  quali,  o  per  ignoranza  o  per  cor- 
nitela o  per  timore,  senz'altro  freno  che  di  un  lento  e  languido, 
traviava  ne'giudicii  d'ogni  più  certo  e  calpestalo  pensiero.  Ma  quello 
che  più  si  avvicina  al  proposito  mio,  questi  licenziosi  cigolamenti, 
tutta  l'armonia  posta  nella  subordinazione  degli  ordini  de' cittadini, 
senza  la  quale  si  turberebbe  per  infinito  la  beata  quiete  dell'anime 
elernamcnte  felici,  sottosopra  sconvolsero.  Gonciossiachè, dilatatosi  il 
velenoso  contagio  anche  fra  ;i  cittadini  dell'ordine  inferiore ,  più 
agiati  e  maggiormente  oziosi ,  ne  corruppe  appoco  appoco  quella 
venerazione  verso  le  deliberazioni  e  persone  pubbliche ,  sopra  la 
quale  sola  un  impero  tanto  leggiero  e  mansueto  appoggiavasi  :  in 
luogo  della  quale,  con  metamorfosi  egualmente  necessarie  e  peri- 
colose, lo  sprezzo,  e  appoco  appoco  l'odio  verso  tutto  l'ordine  suo 
superiore,  ne  succedette.  Imperocché  il  proporsi  in  Consiglietlo,  nel 
principio  d'ogni  mese  di  gennajo,  per  esecuzione  della  legge,  di  de- 
liberare se  queir  anno  si  avea  a  far  Nobili ,  con  eccitare  ferventis- 
simi  desiderii  di  prerogativa  fra  essi  sopra  ogni  cosa  bramata  , 
porgeva  loro  fecondissimo  -argomento  a' discorsi:  fra' quali  apportan- 
dosi sovente  qualche  sciocchi  concetti  esposti  nel  minor  Consiglio 
da  coloro  i  quali ,  schiettamente  ma  con  zelo  indiscreto ,  o  finta- 
mente per  apparire  vanamente  popolari ,  con  esagerazioni  smoderate 
favorivano  la  proposta;  essi,  fattosi  lecito  di  dire  a  favore  della  pro- 
pria causa  ne'privati  ragionamenti  ciò  che  nel  Consiglio  e  a  prò 
dell'utilità  pubblica  fu  divisato,  come  tutti  gli  uomini  ne' suoi  de- 
siderii sono  abbastanza  eloquenti,  facendolo  non  senza  nuovi  ingran- 
dimenti ;  senza  avvedersene,  in  parole  e  concetti  sediziosi  precipi- 
tavano ,  da  prima  occultamente ,  e  fra  pochi  prelensori  confidenti  : 
ma  col  tempo  divulgatasi  la  licenza,  a  tale  eccesso  pervenne  che 
senza  rispetto  o  timore  alcuno  passava  fra  essi  come  assioma  di 
verità  infallibile,  che  il  governo  della  Repubblica  fosse  di  sua  natura 
popolare,  e  l'ascrizione  essergli  dovuta  per  giustizia,  ma  denegar- 
segli  ingiustamente  dai  Nobili.  Proposizione  per  la  sua  popolarità 
lietamente  ricevuta  dagli  artigiani  ancora  ;  i  quali,  sebbene  non  capaci 
dell'ascrizione,  e  per  natura  loro  mimicissimi  de'nuovi  ascritti,  per 
l'aborrimento  di  non  vedersi  preferire  coloro  coi  quali  pretendono 
ugualità ,  ad  ogni  modo  non  ponno  non  amare  quello  che  nel  suo 
concetto  universalmente  tanto  loro  giova.  E  se  alle  volte  accadeva 
che  la  proposta  fosse  approvala  in  Consiglio,  tanti  erano  i  prclcn- 
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sori,  anche  di  quelli  che  per  legge  non  n'erano  capaci,  e  tanto  erano 
contrarli  gli  affetti  degli  elettori,  che,  con  gran  sentimento  de'  buoni , 
o  non  si  facevano  ascritti ,  o  non  si  compiva  il  numero  dei  dieci , 
e  si  tralasciavano  i  più  meritevoli  e  di  maggior  profitto  alle  pub- 
bliche cose  :  il  che  rilassando  del  tutto  il  freno  alle  lingue,  a  chiare 
note  e  manifeste  querele  contro  detta  nobiltà  li  conduceva.  Per 
questa  guisa  quella  legge  che,  col  cibo  de' suoi  cittadini,  per  nudri- 
mento  ed  accrescimento  della  Repubblica  fu  introdotta ,  abusata  da 
perversi  costumi  e  sregolati  affetti,  si  rivolse  in  veleno.  E  qui  non 
posso  non  ridermi  di  coloro  i  quali ,  involli  ncll'  ozio  delle  lettere 
ed  in  una  cella  racchiusi,  preso  fra  le  mani  un  Platone  o  altro 
autore  approvato ,  come  e  con  quali  leggi  s' abbia  a  terminare  una 
ben  regolala  repubblica  van  divisando  ;  e  aggiratisi  fra  le  sole 
idee  delle  cose,  condannano  tutti  quest'  istituti  che  alle  loro  regole 
non  si  confanno;  senza  prendersi  un  minimo  pensiero  di  ciò  che  si 
possa  probabilmente  dall'  imperfetta  umana  condizione  in  fatli  otte- 
nere ,  e  molto  meno  dalle  varie  inclinazioni  di  questo  o  di  quel 
popolo  al  quale  prescrivono  leggi  :  senza  i  quali  riguardi  è  un  de- 
lirar da  savio  il  por  la  lingua  o  la  penna  in  somigliante  materia. 
Ma  ripigliando  I  interrotto  filo,  pervenuta  che  fu  la  licenza  del  par- 
lare dei  cittadini  dell'  ordine  inferiore  all'  ultimo  termine  di  sedi- 
ziose querele  contro  de'  Nobili  e  del  pubblico  governo,  per  la  debo- 
lezza del  quale  non  n'era  provveduto  né  di  soddisfazioni  nò  di 
castigo;  si  ridussero,  la  maggior  parte  di  quelli  i  quali  più  degli 
altri  si  stimavano  meritevoli  dell'  ascrizione ,  ad  una  contumace  in- 
sofferenza ,  scoprendo  nei  modi  loro  l'odio  implacabile  verso  la  no- 
biltà; e  preso  lo  freno  co'denti,  in  qualunque  occorrenza  di  luoghi , 
di  titoli ,  di  saluti ,  pretendevano  uguaglianza  con  Nobili ,  da' quali, 
tuttoché  moderatori  delle  pubbliche  cose,  per  essere  lutti  i  giudicii 
del  criminale  e  civile  moderali  da  giudici  forastieri,  non  temevano 
aggravio,  né  speravano  sollevamento.  Davano  universale  fomento  al 
disordine  alcune  di  quelle  cose  leggiere ,  che,  trascurate,  si  fanno  so- 
vente cagione  d'importantissimi  avvenimenti.  La  liberalità  del  Senato, 
la  quale  anche  a  soggetti  incapaci  di  ascrizione,  né  per  altra  qualità 
gran  fatto  ragguardevoli,  permetteva  che  fossero  ricevuti  e  trattati 
udii  tribunali  al  pari  de'  Nobili  ;  la  trasgressione  de'  nolari ,  i  quali 
il  titolo  di  magnifico,  che  per  disposizione  espressa  della  legge  era 
proprio  del  nobile  genovese,  a  quelli  dell'  ordine  inferiore  studiosa- 
mente facevano  comune  ;  e  l' antico  costume  di  salutarsi  l' un  l' al- 
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tro  i  cittadini  con  una  semplice  inclinazione  di  capo  senza  scoprirlo; 
il  quale,  sebbene  fra  persone  dispari  o  per  sesso  o  per  età  o  per 
grado  o  per  dignità  era  passato  in  disuso,  essi  verso  i  cittadini 
nobili  ritenean  co' denti  ;  e,  per  maggior  disordine,  né  da  tutti  nò 
con  lutti  servandosi  gli  stessi  modi  ;  anche  l' egualità  dell'  ordine 
confondevano.  Tolleravano  i  nobili  in  particolare  questa  contuma- 
cia; i  più  maturi  e  moderati  fra  essi  dissimulatamente;  ma  i  gio- 
vani ed  i  spiriti  più  sollevali ,  di  malissima  voglia ,  recandosi  ad 
ingiuria  pretensione  d'  ugualità  in  disparità  d' ordine ,  e  si  rende- 
vano acerbi  nemici  di  queir  ascrizione  alla  quale,  quasi  dovuta  per 
giustizia  e  per  Alo,  e  non  come  premio  di  modestia,  e  dove  solo 
1'  utilità  pubblica  il  richiedesse,  quelli  con  mezzi  tanto  sproporzionati 
aspiravano.  E  non  solo  dal  pubblico  il  disordine  si  tollerava,  ma  qua- 
lunque volta  l'occasione  il  portasse,  con  pubbliche  dimostrazioni  e  con 
decreti  de'magistrati  maggiori,  per  zelo  di  tenere  con  queste  apparenze 
soddisfano  l'ordine  inferiore,  tacitamente  approvavasi  :  e  da  questi 
principii,  e  con  questi  fomenti  dilatossi  per  guisa  tale,  che  non  sì  tosto 
poteva  alcuno,  nato  ed  allevato  in  qualsivoglia  più  sordido  ministero, 
accresciuto  in  qualunque  maniera  di  facoltà,  venire  a  passeggiare 
sotlo  la  loggia  di  Banchi  vestilo  a  nero  ;  che,  con  l'arroganza  scol- 
pita nel  volto  e  nei  portamenti ,  professando  mala  soddisfazione  per 
1'  ascrizione  differita  (  tuttoché  ei  ne  fosse  per  avventura  incapace 
per  legge),  dava  a  bello  studio  di  cozzo  ai  cittadini  più  riputati  e 
di  maggiore  splendore.  Oggetti  del  lutto  insoffribili  a  qualcheduno 
della  gioventù  nobile ,  che,  o  per  povertà  licenziosa,  non  voleva  ac- 
consentire ad  alcuna  egualità  con  .gl'inferiori,  o,  per  soverchie  ric- 
chezze superba ,  ne  richiedeva  ossequii  quasi  dovuli  ;  onde  gli  odii 
vie  maggiormente  s*  accesero  :  de'  quali  alle  volte  se  ne  vedean  gli 
incendii  a  danno  quasi  sempre ,  com'  era  necessario ,  d'  alcun  gio- 
vine del  popolo  che  men  poteva ,  con  strapazzo  palese  o  con  morte 
occulta  ;  tanto  più  indegnamente  quanto  che ,  per  la  debolezza  del 
governo,  quello  si  celebrava  con  mitigarlo,  e  questa  ne  rimaneva 
impunita. 

Questa  mala  disposizione  d'  umori  ritrovò  nella  città  nostra , 
tutta  data  all'arte  della  pietà  e  della  pace,  Giulio  Cesare  Vac- 
chero  al  suo  ritorno  dal  bando ,  nel  quale  molli  anni  addietro,  per 
brulli  assassinamenti  fatti  nelle  pubbliche  strade ,  fin  iielli  primi 
anni  della  sua  gioventù  fu  spinto,  con  aver  lasciato  dappertutto  ove 
si  ricovrò  impressi  i  vestigli  delle   sue  scelleratezze.  In  Nizza  di 
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Provenza ,  nel  quale  luogo ,  come  paese  originario  ,  ebbe  primo  ri- 
fugio ,  uccise  prodi (oria mente ,  e  sotto  pace  un  cavaliere  della  re- 
ligione di  S.  Giovanni.  Quindi  rifuggitosi  a  Firenze ,  tenne  mano  con 
N.  De'  Medici  nella  morte  di  N.  Bcntivoglio  ;  e  per  tal  cagione  fu  con- 
dannato a  perpetua  carcere  nelle  Stinche.  In  queir  inferno  de'  vi- 
venti, commise  molle  scelleratezze,  per  inlino  ad  insanguinarsi  le 
mani  disperatamente  nel  proprio  sangue.  Uscitone  col  patrocinio  di 
Antonio  Del  Nero ,  sotto  1'  ombra  della  stessa  protezione  s' involse 
in  quella  deliziosa  città  in  mille  scelleratezze,  e  sensualità  più  vie- 
tate; per  infino  a  tanto  che,  richiamato  dal  bando,  e  per  iscontare 
la  relegazione  di  Corsica  trasferitosi  nella  Bastia  ,  capitale  di  quella 
isola,  ridusse  in  sua  casa  Lorenzo  Salala  genovese,  e  con  esso 
Geronima  sua  moglie ,  della  quale  abusossi  scandalosamente  nei 
piaceri  venerei  :  ma  non  bastandogli  una  sola  donna  per  sfogamento 
di  voglie  tanto  sfrenate ,  e  fastidito,  come  d'abbracciamenti  troppo 
volgari ,  d' un  semplice  adulterio ,  se  ne  fece  scala  allo  stupro  ed 
air  incesto  ;  e  nella  stessa  scelleratezza  più  volte  scellerato ,  per 
mezzo  del  lenocinlo  della  stessa  Geronima,  corruppe  sua  sorella 
Teodora  ancor  vergine  :  la  quale  rimasta  gravida  (  secondo  1'  uso 
de'  scellerati ,  di  non  cercare  compenso  né  rimedio  dei  misfatti 
d'altronde  che  da  nuove  scelleratezze),  l'indusse  ad  allettare,  con 
arti  donnesche,  Anton  Francesco  figlio  del  Capitan  Santi  di  Foriani 
ad  amoreggiar  seco  ;  ed  introdottolo  per  questa  via  in  casa ,  non 
senza  violenza  lo  costrinse  a  sposarla.  E  mentre  lo  sposo  novello 
attendeva  a  coltivare  il  terreno  più  dovizioso  di  quello  che  egli 
non  pensa,  e  già  fecondo  d'altra  semenza,  il  Vacchero,  perchè  il 
suo  letto  non  rimanesse  senza  le  accostumale  brutture,  v'  introdusse 
Giorgetta  ,  terza  sorella  pur  vergine  :  ma  per  non  dar  di  sé  sospetto , 
che  in  tante  lascivie  avesse  posta  in  oblivione  ed  effemminata  la 
crudeltà  e  fierezza ,  suo  primo  e  principal  vanto,  tra  abbracciamenti 
si  impuri,  macchinò  la  morte,  per  leggierissima  occasione  di  gioco, 
a  Giovan  Battista  e  Giovan  Pietro  fratelli  Falconetti  della  Bastia:  e 
sebbene  la  potente  mano  di  Dio,  protettrice  degl'innocenti,  da  una 
quantità  d' archibugiate  che  fé'  loro  sparare  contro  neh"  imbrunire 
della  sera,  li  salvò,  per  modo  che  Gio.  Pietro  solo  restò  leggier- 
mente ferito  in  un  braccio;  non  perciò  placatosi  il  feroce  animo 
di  costui,  fece,  non  molti  giorni  dopo ,  ammazzare  pure  d'archibu- 
giala  Gio.  Battista ,  mentre  tutto  sicuro  per  lo  scorso  pericolo  nel 
solaro  della  propria  casa  spasseggiando  si  slava  ,  prestando  al  Vac- 
Ap.  Yol.  HI.  72 
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chcro  il  ministero  dell'  opera  infame  l'Anton  Francesco,  o  in  dono 
matrimoniale  proporzionato  alle  nozze  della  Teodora ,  o  per  lo 
prezzo  che  n'ebbe  col  ricovrarsi  da  lui  mentre  fu  scacciato  dalle  case 
paterne  per  il  vituperoso  accasamento:  accadendo  nel  tragico  caso 
del  misero  Giovan  Battista  ,  anche  questo  di  lacrimevole;  che  avendo 
sparata  il  micidiale  l'archibugiata  da  una  casa  vicina ,  volle  il  giu- 
dice (troppo,  in  vero,  rigido  e  tenace  osservator  delle  parole  della 
legge  di  quell'isola  che  lo  comanda)  che,  tuttoché  ella  fosse  di 
proprietà  dello  stesso  Giovan  Battista,  fosse  spianata.  Ma  restituito, 
per  grazia  e  per  modi  mai  ad  altri  concessi,  alla  patria  il  Vacbhero^ 
se  ne  valse  non  come  di  sospirato  nido  di  quiete  e  di  ristoro,  ma 
quasi  di  rócca  inespugnabile  per  commettere  a  man  salva  misfatti  più 
atroci  ;  e  quasi  insiti  a  quel  giorno  avesse  pargoleggiato ,  ed  involtosi 
di  passaggio  nelle  enormità,  stabilito  in  età  matura  nelle  case  paterne, 
ammaestralo  nella  perfidia,  si  diede  a  commettere  scelleraggini  (per 
così  dire)  erudite  con  studio,  e  pensatamente  scellerate.  Assicurato 
col  braccio  di  Giuda  il  Salata ,  col  quale  avea  piatito  in  Corsica  per 
leggieri  pretesti,  ma  per  vera  ed  occulta  cagione,  perchè  nelle  sue 
difese  da  lui  in  quel  tribunale  tentate  per  gli  sovracennati  misfatti 
non  fosse  slato  abbastanza  spergiuro  ,  l'uccise  nel  mezzo  della  città 
<r  un'  archibugiata  ;  e  per  ultima  prova  d'aver  cinto  di  carne  umana 
un'anima  di  serpe,  voltatosi  velenosamente  contro  i  suoi  più  con- 
giunti, lacerò  con  piaghe  mortali  proditoriamente  i  malnati  ministri 
delle  sue  scelleratezze.  Fé'  torre  empiamente  di  vita  la  misera 
Teodora,  che,  in  tante  guise  colpevole  per  sua  sola  cagione,  seguitalo 
l'avea  in  terra-ferma.  Fé'  morir  di  veleno  l'innocente  cognata,  per 
questa  sola  cagione  che  avesse  dissuaso  al  vecchio  padre  l' inlrodur 
disuguaglianza  fra'  fratelli  nella  successione  del  patrimonio  dopo  la 
vita  :  e  con  tale  disprezzo  ed  alterezza  s'adoprò  con  gli  altri  più 
congiunti,  che  contratta  aperta  nimicizia  col  fratello,  e  malmenati 
i  vecchi  parenti,  potè  dar  fede  allo  sparso  rumore  che,  impaziente 
di  maggior  dimora,  accelerasse  loro  con  veneno  empiamente  la 
morte.  Agitato  da  queste  furie  il  Vacchero ,  egualmente  odioso  al 
cielo  ed  alla  terra  ,  menava  sua  vita  altro  non  rivolgendo  nell'animo 
crudele  che  nuove  fogge  d'ammazzamenti  ;  uscendo  sempre  in 
pubblico  con  armi  vietate ,  tutto  spirante  da  una  faccia  pallida  ed 
esangue,  coverta,  nelle  parli  più  aperte,  dal  capello  tiralo  sin  sulle 
ciglia  e  da  mustacchi  rabuffali  in  alto,  contumacia,  tristezza  e  male- 
volenza: dalla  quale  sebbene  era  infiammato  egualmente  contro  ogni 
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genere  di  persone,  ad  ogni  modo  più  implacabilmente  ne  bolliva  contro 
la  nobiltà ,  contro  la  quale  era  con  ugual  forza  spinto  dagli  sproni 
dell'  invidia.  Perlochè,  sebbene  per  le  tante  scelleraggini  infame ,  e 
per  li  suoi  modi  altieri  ed  oltre  ogni  sua  condizione  superbo,  era 
fuggilo  da  tutti  ;  ad  ogni  modo,  sfacciatamente  ingerendosi,  nella 
piazza  di  Banchi  ed  altre  pubbliche  adunanze,  nei  circoli  della  gio- 
ventù dell'ordine  inferiore ,  in  quelli  discorsi  che  accennai  che, 
secondo  il  mal  costume  erano  famigliari  ;  con  animo  perverso  e 
sediziose  parole  dilatava  maggiormente  le  piaghe,  motteggiando  anche 
con  aspre  facezie  coloro  i  quali  nel  dichiararsi  mal  soddisfatti 
andavano  più  ritenuti  :  e  tuttoché  ci  fosse  incapace  per  legge 
dell'ascrizione,  non  finiva  giammai  d'inculcare  l'ingiustizia  che  si 
facca  loro  in  praticarla  tanto  di  rado;  ma  l'altra  pretensione  di 
trattarsi  nei  saluti  del  pari  con  Nobili,  come  causa  propria,  tutto 
pieno  di  mal  talento  sosteneva.  Diceva,  non  aversi  per  modo  alcuno 
a  sostener  tal  strapazzo;  che  essi  non  eran  sudditi  ma  concittadini; 
che  se  i  nobili  avean  in  mano  il  governo  della  Repubblica,  mercè 
alla  semplicità  del  popolo,  il  quale  nel  1528  glielo  permise,  non 
per  questo  esser  punto  sminuita  la  dignità  del  concedente  ;  si  ripar- 
tissero pure  i  Nobili  tutte  le  dignità  della  Repubblica,  e  maneggiassero 
a  loro  modo  le  cose  del  governo,  senza  ammetterci, sin  che  piacesse 
a  Dio,  gli  altri,  conforme  alle  leggi;  che  al  certo  quell'egualità 
civile  che  era  nata  con  essi ,  e  non  poteva  loro  essere  tolta  senza 
il  loro  volere,  perdere  non  si  dovea  col  salutare  col  cappello  la 
nobiltà  a  foggia  di  servitori  ;  il  che  era  un  dare  indubitato  segno 
di  misera  servitù:  né  dalle  parole  soddisfatto,  incitava  tutti  col  suo 
esempio.  Imperocché,  reso  alle  volte  sicuro  per  armi  vietale  e  dal 
seguito  di  non  pochi  sicarii,  andato  a  bello  studio  là  dove  più 
frequente  fosse  la  radunanza  dei  Nobili,  si  parava  loro  innanzi  colla 
mano  sul  fianco  ;  e  miratili  in  faccia  con  manifesta  sprezzatura , 
senza  usare  con  essi  un  minimo  segno  di  civiltà  o  cortesia  ,  ripren- 
deva poi  con  rimproveri  di  viltà  coloro  che,  a  somiglianza  sua,  non 
osassero  eguale  arroganza;  ed  accomunava  i  consigli  ed  aiuti  con 
tulli  quelli  i  quali,  per  queste o  somiglianti  cagioni,  scorgeva  contro 
l'ordine  superiore  maggiormente  irritati  :  dove  ei  vedesse  cosa  al- 
cuna di  vacillante  nella  città,  ogni  suo  studio  poneva  in  dargli  con 
ogni  sforzo  la  spinta.  Posso  con  ogni  sicurezza  affermare ,  che 
essendo  accesa ,  tre  o  quattro  anni  prima  della  congiura ,  inimici- 
zia grandissima  per  private  cagioni  tra  Giovan  Giacomo  Lomellino 
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e  Lepido  Invrea ,  giovani  della  prima  nobiltà ,  i  quali,  col  seguilo 
de'  parenti ,  amici  ed  aderenti ,  quasi  tutta  la  comprendevano;  que- 
sto scellerato,  applicatosi  senza  cagione  o  bisogno  a  quello  dei  due 
che  ricercava  per  ogni  via  possibile  di  vendicarsi ,  pose  ogni  indu- 
stria ;  benché  invano ,  di  far  apertura  onde  dalle  piaghe  delle 
discordie  civili  corresse  sangue  novello.  Tra  tutti  quelli  coi  quali 
egli  più  domesticamente  usasse  o  spargesse  il  suo  pestifero  veleno, 
ninno  ve  n'ebbe  che  più  mortalmente  il  succhiasse  di  Giuliano 
Fornari,  figlio  di  Giulio.  Era  questi  giovane  di  prima  età,  sollevalo 
di  spirito ,  il  quale  per  onestà  de'  natali ,  e  conveniente  patrimonio 
radunato  dall'avo ,  conservato  ed  accresciuto  dal  padre  per  mezzo 
dell'accostumalo  traffico  di  seta,  in  niuno  cittadino  dell'ordine  inferiore 
conosceva  vantaggio;  e  con  esser  figlio  unico  di  vecchio  padre,  avea 
maggior  comodità  di  spendere  che  la  buona  educazione  di  gioventù 
non  consente.  Quindi  trasferitosi  per  curiosità  in  diverse  città  d'Italia, 
e  fuori  di  essa ,  del  pari  incognito  e  non  conoscente ,  con  lo  spender 
largo  s'era  dato  egualmente  a  credere  d'esser  uguale  a  tutti  co- 
loro i  quali  coir  uso  del  danaro  avea  pareggiato  ;  e  ritornalo  ulti- 
mamente da  Napoli,  imbevuto  dell'alterigia  di  quel  cielo,  recalo  un 
bellissimo  cavallo  di  pezza ,  si  mise  lutto  pieno  di  boria  a  far  del 
cavaliere ,  cavalcandolo  a  diporto  per  la  città.  Trovò  il  Vacchero  in 
questo  soggetto  materia  dispostissima  per  la  sua  malvagità;  con- 
ciossiacchè  ei  fosse  malamente  affetto  per  alcun  affronto  che  pre- 
tendeva fosse  stalo  fatto  a  suo  padre  nella  villa  di  S.  Luca  d'Al- 
ba ro  da  quella  nobiltà,  che  quasi  mal  volentieri  soffrissero  la 
compra  di  una  villa  che  egli  fatto  avea  novellamente  fra  essi  :  onde 
facile  gli  fu  il  trarlo  seco  ne'  suoi  concelli  perversi  ;  ed  appoco  ap- 
poco, con  somministrargli  maggior  comodità  di  danari,  d'armi 
proibite  e  di  stupri  (con  le  quali  arti  gli  animi  tutti  della  gioventù 
più  facilmente  si  prendono  e  più  stretlamente  si  allacciano),  potè 
allontanarlo  totalmente  dalla  nobiltà  :  e  per  incitarlo  maggiormente 
all'odio  contro  la  stessa,  ed  unirselo  più  strettamente  con  renderlo 
del  suo  aiuto  più  bisognevole,  pose  seco  in  opra  le  frodi  e  le  men- 
zogne delle  quali  era  acutissimo  fabro  ;  e  bugiardamente  gli  riportò, 
che  avea  per  sicuro  avviso  che  alcuni  giovani  della  nobiltà  aveano 
determinato  di  non  voler  per  modo  alcuno  permettergli  il  cavalcare 
per  la  città  ,  ma  che  anzi  eransi  disposti,  qualora,  passando  egli  per 
la  piazza  di  S.  Siro,  non  li  salutasse  con  levarsi  il  cappello  di  capo, 
di  gettarglielo  violentemente  per  terra.  Stordì  V  incauto  e  credulo 
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giovane  all'inaspettato  avviso  del  fraudolento  amico;  ma  dopo  che, 
dubbioso  di  consiglio,  fu  confortato  dallo  scellerato  a  far  coraggio, 
e  con  larghe  promesse  fatto  sicuro  che ,  per  propulsare  una  tanta 
ingiuria ,  egli  era  pronto  di  correr  seco  qualsivoglia  fortuna,  gli 
promise  liberamente  l' arbitrio  d' ogni  suo  volere  :  che  fu  indiriz- 
zato da  costui  anco  coli'  efficacia  del  mal  esempio  a  fare  molti  pre- 
paramenti d' armi ,  ed  a  nodrir  sicarii ,  senza  alcun  6ne  o  scopo 
determinato  e  Osso  che  egli  avesse  nel  principio  ,  ma  semplicemente 
sovra  concelli  interminati  e  generali,  nei  quali  da  malo  genio  e 
scellerato  istinto  era  condotto  ;  se  non  se  forsi  affine  che  fortificato 
dalla  quasi  dipendenza  di  questo  giovane  di  non  poca  slima  fra  gli 
eguali ,  potesse  più  sicuramente  insultare  ad  ogni  altro.  Or  mentre 
costoro  in  amicizia  fondata  sul  vizio  e  sulla  frode,  con  fondamenti 
agl'indegni  principii  proporzionata,  van  coltivando,  e  dispostissimi 
al  mal  fare  ,  senza  alcun  certo  e  determinato  fine  e  quasi  fluttuanti 
nelle  malvagità  ,  l'occasione  di  determinata  scelleratezza  quasi  colla 
lanterna  van  cercando  ;  nel  terminarsi  del  1627 ,  entrò  di  nascosto 
nella  citlà  il  conte  Giovan  Antonio  Ansaldo,  di  ritorno  da  queir  am- 
bascieria  di  Roma,  nella  quale  era  fama  sparsa  fra  il  volgo  che 
stato  si  fosse  dal  Duca  di  Savoja  impiegato:  il  quale,  tessendo  la 
tela  perfidamente  ordita  da  quel  Duca  in  Torino-  in  disfacimento 
della  Repubblica ,  i  malvagi  e  quasi  vagabondi  pensieri  di  costoro 
a  fine  più  d'ogni  altro  malvagio  empiamente  contro  la  patria  ri- 
volse. Esercitava ,  in  questi  tempi ,  Carlo  Emanuelle  Duca  di  Savoja 
crudelissima  guerra  contro  la  nostra  Repubblica,  avendo  egli  due 
anni  prima,  spinto  da  leggierissime  ed  ingiuste  cagioni,  anzi  prele- 
sti falsissimi  (lo  spiegar  delle  quali  riserbo  ad  opera  più  compita) , 
condotte  ai  nostri  danni  l'armi  della  lega  accordata  con  Francia 
e  Viuegia  per  gli  interessi  della  Valtellina  :  ma  dagli  esiti  per  lui 
tanto  infelici,  tutto  ricreduto  e  confuso,  ritiratosi  ne' suoi  confini 
con  lasciare  in  potere  dell'  assalita  Repubblica ,  oltre  la  sua  galera 
capitana  con  lo  stendardo,  Y artiglieria  e  non  poca  parte  del  pro- 
prio suo  paese,  poneva  ogni  studio,  ristorato  in  parte  dalla  resi- 
stenza fatta  in  Vcrva  al  Duca  di  Feria ,  in  derivar  la  colpa  dei 
mali  successi  dell'impresa  di  Genova  all'immaginato  tradimento 
del  contestabile  Le  Digueres ,  quasiché,  corrotto  da'  danari  geno- 
vesi ,  avesse  ricusato  di  proseguirla.  Porgeva  pretesti  a  questa  ca- 
lunnia Io  aver  ricusato  queir  avvedulissimo  capitano,  dopo  la  presa 
di  Gavi,  di  porsi  più  addentro  nella  sterilità  delle  nostre  montagne, 
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senza  preparamento  di  vettovaglie  molto  maggiore  di  quello  che 
l' importanza  del  Duca  di  Savoja ,  con  scarsità  insoffribile  ad  un 
esercito,  somministralo  gli  avea  nelle  pianure  di  Lombardia.  Non 
restavano  fermi  in  queste  mosse  i  condottieri  dell'esercito  francese, 
e  men  degli  altri  il  Griqui,  genero  del  contestabile  ;  ma  non  dissimu- 
lando quello  che  anche  non  provocati  non  avrebbon  taciuto,  sparge- 
vano in  quella  corte,  che  il  Duca  di  Savoja  avea,  colla  vastità  de' pen- 
sieri sproporzionatissimi  alle  sue  forze,  condotte  le  insegne  reali 
senza  alcuna  speranza  di  profitto  a  manifesto  pericolo  di  perdersi; 
e  che  la  corona  di  Francia  poteva  collocare  fra  i  primi  meriti  del 
contestabile  ciò  che,  con  calunnia  tanto  manifesta  e  sfacciata,  gli 
si  opponeva  :  perchè  se,  conforme  agli  inviti  del  Duca  di  Savoja , 
solito  a  cimentare  imprese  oltre  alle  sue  forze ,  onde  acquista  il 
titolo  di  sfortunato ,  avesse  il  contestabile  più  addentro  nel  Geno- 
vcsato  spinto  le  regie  insegne,  senza  dubbio  veruno  la  vergognosa 
perdita  fattane  sotto  Sansi,  e  la  Grange  in  Gavi  e  Novi,  slata  sa- 
rebbe al  paragone  da  non  raccordarsi.  Il  condurre  per  il  camino 
di  venti  miglia  di  montagne  sterilissimo  un  giusto  esercito  all'acqui- 
sto di  grossa  città  marittima,  aperta  al  soccorso  di  tanti  regni  della 
corona  di  Spagna ,  senza  armata  di  mare  e  senza  gran  prepara- 
mento di  vettovaglie,  esser  determinazione  da  disperato:  di  questo 
solo  poter  incolparsi  il  contestabile ,  che  avesse  scoperte  ed  impe- 
gnale sin  dentro  Gavi  l'armi  del  re  Decimo  contro  una  Repubblica 
amica,  senza  neppure  colorire  alcuna  benché  lontanissima  cagione 
o  pretesto;  ma  per  giustificazione  di  simil  colpa,  olire  i  mandali 
regii  di  seguir  nell'impresa  l' indrizzo  del  Duca  di  Savoja,  adduce- 
vano  le  calde  persuasioni  e  reiterate  promesse  fatte  dallo  stesso: 
il  quale,  dal  suo  stalo  tanto  fertile  e  propinquo  al  paese  assalilo, 
offeriva  non  senza  gran  probabilità  ogni  dovizia  di  vettovaglie  ;  e 
sopra  ogni  altra  cosa,  era  solito  affermare  che,  per  la  disunione 
de' cittadini  genovesi  e  per  le  molte  intelligenze  che  nutriva  fra 
essi ,  non  sì  tosto  avrebbon  intesa  la  giunta  delle  temutissime  armi 
del  re  di  Francia  da  lui  guidate  a'  confini,  che  per  dubbio  del  sacco 
gli  avrebbero  immantinente  mandate  incontro  le  chiavi  della  città. 
Ma  poi  disingannati  sul  fatto,  e  scorto  che,  per  impotenza  del  Duca, 
pativan  falla  di  vettovaglie  nello  stesso  Monferrato  ;  e  risaputo  che 
nella  città  assalita,  né  per  la  commossionc  di  Rossiglione,  né  per 
la  sanguinosa  sconfina  di  Oltaggio ,  né  per  la  perdita  delle  genti 
alla  Pieve,  non  pure  alcuno  dei  moli   promessi  dal  Duca  non   si 
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sentiva ,  ma  che  in  tanta  perturbazione  di  cose  che  necessariamente 
seguir  dovea  in  una  città  tutta  data  alla  pace,  altro  non  si  trattava 
che  di  grossi  preparamenti  alla  difesa,  e  con  tanta  unione  di  tutti 
gli  ordini,  che  oltre  allo  sottoporsi  volentieri  al  carico  di  nuovi  im- 
posti di  gabelle  e  di  tasse ,  ed  oltre  l' aver  intrapreso  di  cinger  di 
nuovi  baluardi  e  trincee  con  incredibil  sollecitudine  e  prestezza 
l'immenso  giro  delle  altissime  montagne  alla  città  sovrastanti, 
moltissimi  di  loro  non  solo  nobili,  ma  anco  del  popolo,  non  leggiera 
quantità  di  danaro  per  sovvenire  ogni  mese  agl'instanti  bisogni 
della  Repubblica  ultroneamente  obbligali  s'erano,  e  aveano  som- 
ministrato; attesi,  dico,  tanti  a  loro  strani  accidenti,  con  tardo  si 
ma  evidente  disinganno  delle  vane  promesse  del  Duca,  erano  stati 
finalmente  costretti  a  far  la  ritirata  più  necessaria  che  onesta,  con 
porre  in  avventura  quelle  non  poche  bandiere  in  Gavi  e  Novi  per 
maggiormente  assicurarla  ;  e  per  questa  guisa  il  vituperio  della 
sconsigliata  impresa  ,  solo  a  colpa  delle  fallaci  promesse  del  Duca 
ascrivevano.  A  questi  però  non  mancavano  parole  da  rigettarla  in 
capo  ai  Francesi.  Diceva  egli,  l'avarizia  del  contestabile  aver  noto- 
riamente interrotti  altri  e  maggiori  progressi  alla  corona  di  Fran- 
cia in  Italia ,  negli  ultimi  moli  del  Monferrato  ;  e  per  colorire  che 
avesse  operato  lo  stesso  nell'occasione  di  Genova,  riteneva  in  stretta 
prigione  Stefano  Spinola,  cognato  di  Claudio  Marini,  ambasciatore 
regio  appresso  di  se ,  per  dare  a  credere  che  con  la  negoziazione 
di  lui ,  che  fu  fatto  prigione  in  Oltaggio ,  e  non  senza  V  intervento 
dell'ambasciatore  si  fosse  conchiuso  l'infame  mercato.  Aggiungeva, 
la  poca  disciplina  e  minor  sofferenza  del  soldato  francese  essere 
stata  egualmente  dannosa  in  corromper  senza  profitto  gran  quan- 
tità di  viltovaglia  acquistata  ne' luoghi  occupati,  ed  in  sostenere 
r  indugio  di  poche  ore  per  l' arrivo  di  quelle  che  per  ordine  suo 
erano  condotte  dall'Astigiano,  ritardate  dall'impensato  accidente 
di  grosse  e  continue  pioggie,  al  quale  con  provvidenza  umana  ri- 
parar non  si  potea  :  per  il  che,  per  l'inutile  e  perniciosa  dimora 
sotto  Gavi,  avea  corrotto  prima  tutte  le  opportunità  di  ben  fare  che 
nella  sola  celerità  erano  riposte ,  e  poiché  le  tante  licenze  date  dal 
loro  generale  a' soldati,  essersi  resi  impotenti  a  fronteggiar  gli 
spagnuoli  in  campagna,  da  che  principalmente  il  felice  esito  dell'im- 
presa pendeva;  e  che  anch' egli  avea  conosciutola  necessità  dell'ar- 
mala marittima,  e  perciò,  per  mezzo  del  marchese  d'Orli  suo  ge- 
nerale, con  lo  sborso  di  grosso  danaro  per  gran  preparamento  di 
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vettovaglie  in  Villafranca ,  aver  usato  ogni  industria  per  tirarci 
conforme  alle  promesse  ed  ai  concerti  il  Duca  di  Ghisa ,  il  quale 
poi  con  il  suo  formidabile  galeone  non  avea  avuto  ardire  di  la- 
sciarsi vedere  nel  mar  Ligustico  per  la  tema  della  Santa  Croce. 
Restava  però  sempre  debitore  il  Duca  alla  Francia  di  dare  bastante 
discolpa  della  vantala  intelligenza  dentro  di  Genova  ,  e  della  disu- 
nione fra  i  cittadini  di  essa  ;  delle  quali,  per  condurre  li  Francesi 
iiell'  impresa  di  Genova ,  avea  imbevuto  lutti  quei  ministri.  Gli 
mancava  ogni  argomento  per  iscusarsi;  non  avea  parole  con  le  quali 
una  risoluzione  ed  unione  de' Genovesi  potesse  difendere,  o  ricoprirò 
l'inganno  da  lui  usato  a'Francesi  sopra  tante  e  tanto  certe  pro- 
messe di  disunioni  ed  intelligenze  ;  massimamente  dopo  che  alcuni 
pochi  fuoruscili  della  Repubblica ,  i  quali  essendo  praticissimi 
del  paese  delle  nostre  montagne ,  guidatolo  per  esse ,  apportato 
gli  avevano  quelli  pochi  buoni  successi  che  vi  ebbe ,  benignamente 
invitati  col  perdono  de' falli  commessi,  abbandonandolo  del  tutto, 
erano  ritornati  alla  patria.  Stimolato  adunque  da  questo  pensiero,  e 
rivolgendo  nell'animo  i  modi  coi  quali  avesse  potuto  colorire  in 
qualche  parte  le  inventate  menzogne ,  gli  sovvenne  del  conte  Giovan 
Antonio  Ansaldo,  cittadino  genovese,  ammogliato  nella  sua  corte;  il 
quale  impotente  ornai  a  sostenere  il  carico  e  le  spese  di  cavalier 
titolato ,  a'  quali  vanamente  sottoposto  si  era ,  avea  ridotto  le  cose 
sue  a  tale  estremità  di  stato  che ,  senza  avere  alcuna  speranza  di 
ristorarle,  erano  vicine  all'ultimo  termine  di  mendicità  e  di  vitupe- 
rio; e  come  che  il  duca  fosse,  sopra  ogni  altro  principe  de' suoi 
tempi,  dotato  di  sagacità  ed  accortezza  singolare  in  penetrare  e 
conoscere  le  inclinazioni  proprie  e  degli  uomini  co'  quali ,  benché 
superficialmente,  egli  trattasse;  a' suoi  disegni  attissimo  lo  conobbe. 
Vide  che  con  sordidi  natali  (poiché  Alessandro  suo  padre  nella  sua 
gioventù  fu  oste  nella  ignobil  villa  di  Cogoleto)  avea  scioccamente 
tanta  alterigia  congiunta,  che,  compro  da  lui  un  titolo  di  conte  per 
cinquemila  ducatoni ,  avea  preteso  parità  con  li  primi  cavalieri  e 
titolati  della  sua  corte;  sapeva  che,  per  le  grassissime  spese  da  lui 
ultimamente  fatte  per  sostener  l'affettato  grado,  non  pur  il  suo 
patrimonio  avea  consumalo,  ma  ridotti  i  fratelli,  i  quali  modesta- 
mente in  Genova  la  mercatura  esercitavano,  a  fare  banco  fallilo; 
non  gli  era  occulto  il  vituperio  per  il  quale  era  notoriamente  in- 
fame, perchè  non  solo  avea  sposato  la  contessa  vedova  di  Sccrrafico, 
famosissima   d'avere  dopo  la  morte  del  marito  poco  custodito  la 
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pudicizia  ;  ma  avvedutosi  che  la  moglie ,  solita   per  lungo  uso   al 
cambiare  amori ,  si  compiaceva  d'  un  famiglio  più  di  quello  l'one- 
stà donnesca  le  comportasse;  né  permettendogli  l'autorità  che  quella 
sopra  di  lui,  come  forastiero  ed  impari,  esercitava,  il  licenziarlo 
di  casa  ;  indusse  un  altro  suo  famiglio  sotto  altri  pretesti  a  prender 
briga  con  esso,  e  poi  sopraggiunto,  conforme  i  concerti  presi  col 
suo  campione,  dove  costoro   erano  a  fronte  con  l'armi  in  mano, 
uccise  il  drudo  d'una  pistolettata  :  onde  divulgatosi  col  vituperoso 
fatto  l' infame  cagione  d'  esso ,  ollrecchè  il  malnato  Ansaldo  fu  per 
lasciarvi  la  vita  per  mano  del  manigoldo,  condonatagli   dal  duca 
ai  preghi  dei  vecchi  amanti  della  moglie ,  divenne   favola  di  quel 
volgo.  Da  questi  costumi  e  da  tale  stato  dell'Ansaldo,  conosciutolo 
il  Duca  desiderosissimo   di  cose   nuove ,  e  dispostissimo  in  cimen- 
tarle ,  senza  misurare  gran  fatto  le  sue  forze  o  la  probabilità  degli 
eventi ,  non  darsi  pensiero  se  i  mezzi  fossero  lodevoli  ed  onorati,  o 
pure  degni  di  biasmo  e  vituperio;  risolvette,  scarso  di  miglior  partito, 
di  valersene  per  tentare  se  col  mezzo  di  costui  avesse  potuto  suscitare 
qualche  scintilla  di  disunione  fra  i  cittadini  genovesi ,   onde  poi 
servendo  alla  sua  favola  potesse  vantare  che  1'  unione  e  risoluzione 
da  essi  mostrata  alla  difesa  ,  era  stata  in  credenza;  né  avrebbe  du- 
rato più  di  quello  avessero  indugiato  con  lor  bandiere  reali  ad  ap- 
prossimarsi li  Francesi   alla  città  ;  ed  esser  slato  motivo  di  gran 
prudenza   che  li  suoi  parziali   non  si  fossero  scoperti  mentre  gli 
eserciti  dimoravano  di  là  da'monli,  poiché  ad  altro  non  gli  avrebbe 
servito  che  a  farsi  bersaglio  de'  suoi  nemici  :   e   giudicava   poter 
acquistar  fede  indubitata  alle  vantate  intelligenze  e  divisioni,  quando, 
massimamente  senza  l'assistenza  di  formidabile  esercito  nemico,  per 
opra   sua   qualche  lampo  nella  città   di  Genova   improvvisamente 
ne  fosse  apparso.  Perciò,  chiamato  a  sé  l'Ansaldo  e  seco  i  suoi  con- 
sigli comunicati ,  richiestolo  della  sua  opera  (  non  ho  ond'  io  possa 
affermare  se  prima  da  quello  gli  fosse  offerta),  l'indusse,  carican- 
dolo di  gran  promesse,  a  porre  ogni   industria ,  coli'  aiuto  degli 
amici  e  seguaci,   di  sollevare  il  popolo  di  Genova  contro  la  città  ; 
promettendogli  di  aiutare  largamente  l' impresa  con  armi  e  danari , 
assicurandolo  di   gran  numero   di  cavalli  e  fanti  ;  ed  agevolando 
con  queste  parole  i  modi  di  spignerli  prontamente ,  il  giorno  che 
si  stabilisse,  nella  Liguria  :  e  sapendo  non  esser  cosa  che  renda  più 
ardili  gli  animi  scellerati  a'  fatti  empi  e  crudeli  al  pari  della  spe- 
ranza dell'impunità,   divisò  e  conchiusc  seco  il  modo  di  procac- 
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dargliela,  provvedendolo  del  sicuro  ed  impenetrabile  scudo  della 
ragion  delle  genti.  Finse  e  scelse  un  qualche  affare  con  la  Sede 
Apostolica  ;  e  dategli  per  esso  le  istruzioni  bastanti  per  facilitar 
l'opera  scellerata,  e  non  poca  quantità  di  gioie  e  di  contanti,  l'acco- 
miatò verso  Roma  con  apparenza ,  ma  co»  ordini  e  commissioni 
segrete  di  spargere  veleno  di  discordie  e  sollevazioni  fra  i  Genovesi. 
Partì  da  Torino  il  scellerato,  dopo  di  avere  non  meno  vanamente 
empiuto  di  speranze  il  duca  di  far  gran  fatti,  più  di  quello  che  ei 
fosse  stalo  da  lui  con  tante  promesse  ad  una  tanta  perGdia  sospinto. 
Or  qui  non  posso  contenermi ,  benché  l' arte  mei  vieti ,  che  inter- 
rompendo il  Olo  della  mia  storia,  non  esclami:  o  tempora  o  mo- 
res!  Il  Senato  Romano,  privo  del  lume  del  Vangelo,  assalilo  senza 
cagione  da  Pirro  Re  degli  Epiroli ,  gli  rivela  quel  medico  infame 
che  prometteva  di  tòrio  a  tradimento  di  vita  :  ed  ora  i  principi 
de' nostri  tempi,  che  vantano  cristianità  e  cattolicissimi,  non  sod- 
disfatti di  aver  senza  cagione  ingiustamente  tentato  alla  scoperta 
1'  esterminio  d' una  Repubblica  veramente  cattolica  ,  vestite  V  armi 
di  Giuda,  corrompono,  e  corrotti  promuovono  contro  la  stessa  i  pro- 
prii  cittadini  a  tradimenti  e  congiure. 

Ma  tornando  all'Ansaldo,  non  parendogli  di  aver  ancora  com- 
pitamente vestita  la  mentita  persona  di  ambasciatore ,  nò  otte- 
nuto con  essa  1'  affettata  impunità  ;  dovendo  passare  per  la  Li- 
guria ,  a  fare  il  destinato  viaggio  verso  Roma,  il  fece  nascostamente, 
senza  neanche  palesarsi  a' fratelli:  ma  non  fu  tanto  occulto  che 
ci  non  fosse  scoperto  a  Rapallo,  accompagnalo  da  un  sol  famiglio, 
dove  fece  scioccamente  mostra  di  gioie,  nò  tanto  di  passaggio ,  che 
s'astenesse  del  tutto  dallo  spargere  l'empia  semenza,  avendo,  nella 
diserta  Abbazia  di  S.  Fruttuoso  di  Capo  di  Monte,  avuti  stretti 
ragionamenti  di  simil  pratiche  con  Giovan  Giacomo  Ruffo  ed  altri 
suoi  vecchi  amici.  Per  i  quali  ragionamenti,  sebbene  il  Ruffo  e 
Giovan  Battista  Benigazzi  di  Gavi  furon  per  ordine  pubblico 
fatti  prigioni,  pure,  per  mancamento  di  prove  che  dassero  colore 
a' concepiti  sospetti  ,  furono  assai  presto  ancora  disciolli.  Perve- 
nuto a  Roma  l'Ansaldo  in  tempo  che  in  quella  corte  il  conte  Lo- 
dovico d'Aie ,  la  carica  di  ambasciatore  straordinario  del  Duca  vi 
esercitava,  non  ebbe  alcun  ricevimento  o  cortesia  dal  conte,  o  altro 
cavaliere  Piemontese  di  non  pochi  rimasti  dopo  la  partenza  del 
Cardinale  di  Savoja,  come  di  sua  famiglia,  in  quella  corte.  Né  fu 
ricevuto  ad  albergo  in  casa  dell'  ambasciatore  ,  ma  solo  dopo  alcun 
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giorno  in  una  casa  destinata  per  uso  della  famiglia  del  cardinale; 
senza  però  che  ei  mai  fosse  conosciuto  o  riputato  o  trattato,   nò 
da'  suoi  nò  dagli  altri  stranieri ,  per  ambasciatore.   Ciò  che  ci  trat- 
tasse col  Papa,  poco  giova  all'argomento  mio:  è  ben  degno  di  me- 
moria che,  sollecito  costui  di  procacciarsi  la  desiderata  impunità, 
geminala  la  slessa  favola ,   indusse  con  fallaci  menzogne  il  Santo 
Padre  a  dargli  Breve  di  una  tal  commissione,  dalla  quale  prendeva 
pretesto  di  Nunzio  Apostolico.  Reso  dunque  sicuro  nella  sua  opinione, 
l'Ansaldo ,  col  doppio  manto  di  ambasciatore  ducale   e  pontifìcio , 
entrò ,  come  dicevo  di  sopra ,  nel  compirsi  dell'  anno  1627 ,   tutto 
pieno  di  veleno  nella  città  nostra,  per  dare  pascolo  proporzionato 
alla  perversità  del  suo  genio,  e  per  adempirvi  scelleratamente  l'ampie 
commissioni  del  Duca:  e  da  Giovan  Antonio  ed  Annibale  Bianchi  fra- 
telli, i  quali,  soliti  a  trafficare  in  Piemonte,  erano  partecipi  della  scel- 
leraggine,  in  un  sordido  e  vile  alloggiamento  posto  nella  contrada 
di  Nostra  Signora  delle  Grazie ,  nascostamente  introdottolo,  mandava 
a  chiamare  or  1'  uno  or  V  altro  giovine  dell'  ordine  inferiore ,  del 
quale  avesse  qualche  conoscenza  da  prima  ;  e  postolo ,  dopo  i  solili 
ricevimenti  e  scuse  del  suo  star    nascosto  ,  in  discorsi ,   nei  quali 
inalzava  alle  stelle  la  benignità ,  la  generosità  e  magnificenza   del 
Duca  di  Savoja ,  le  dignità  ed  i  carichi  che  avea  da  lui   ottenuti , 
ed  esagerando,  per  il  contrario,  i  maltrattamenti  fatti  e  che  si  fa- 
cevano loro  dalla  nobiltà,  e   senza  che   mai   sperar    potessero   di 
avanzarsi  ad  alcun  grado  onorevole  ;  e,  secondochè  egli  scorgeva  più 
o  meno  disposti  del  pestifero  veleno,  lor  comunicava  :  ma  a  quelli 
che  vedeva  volonterosi  d' andar  ritenuti  per  la  difficoltà    dell'  im- 
presa, dava  l'ultima  spinta  con  la  promessa  dei  certi  e  potenti  soc- 
corsi del  Duca  di  Savoja  ;  il  quale  in  esecuzione  di  geminate  pro- 
messe ,  affermava  che  al  primo  avviso  del  bisogno  sarebbe  stato  in 
persona  con  fanteria  al  soccorso  :aggiungea  sfacciatamente  menzogne 
con  dire  che  avea  nella  città  più  di  200  artigiani  da  sé  beneficati, 
e  ad  ogni   fazione  dispostissimi,  e  promettendo  per  sicurissimo   il 
seguito  del  popolo  tutto  in  una  causa  comune  tanto;  conchiudeva 
una  tanta  e   così  salutifera  impresa   di    tòrsi    sotto   alla    tirannia 
de' nobili,  d'allro  che  di  coraggio  e  di   risoluzione  per  trarla   fa- 
cilmente a  fine  non  bisognare.  Ed  una  volta,  fra  le  altre,  dopo  di 
aver  fatte  molte  pratiche  simili ,  radunati  a  sé  di  notte  tempo  quelli 
nei  quali  conosceva  che  i  suoi  conforti  fatto  aveano  maggior  pro- 
gresso ,  e  procacciala  quella  dignità  e  rispetto  alla  sua  persona,  con 
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ornarla  di  molte  gioie ,  che  tolta  gli  era  dal  sordido  alloggiamento , 
divisò  loro  in  questa  guisa: 

«  Fra  tutti  i  più  importanti  riguardi ,  o  giovani  coraggiosi ,  che 
«  puonno  tener  sospesi  nel  deliberare  dell'  imprese  grandi  i  consigli 
«  degli  uomini  più  saputi,  il  primo  luogo  si  dee  sicuramente  all'esame 
a  se  ciò  che  s'imprenda  sia  utile  alla  repubblica,  se  glorioso  agli 
«  autori ,  se  facile  ad  eseguirsi.  Or  quale  utilità  maggiore,  non  dico 
«  procacciare  ma  desiderare  si  può  alla  nostra  Repubblica  d'una  vera 
«  e  soda  libertà?  quella  libertà  tanto  pregiata  dai  nostri  maggiori, 
«  che  impoveriti  dal  sacco  dell'esercito  spagnuolo,  disfatti  dalla  crudel 
«  pestilenza,  col  peso  sul  collo  della  fortezza  del  Castelletto,  si  riscos- 
«  sero  uomini  valorosissimi,  dall'occupator  francese;  ed  ora  da  pochi 
a  tiranni,  a'quali  troppo  in  vero  credulamente  fu  confidata,  effeminati 
«  nel  lusso  e  nelle  lascivie,  vien  quasi  prostituita  alle  voglie  più  irra- 
«  gionevoli  di  genti  straniere,  con  tanta  maggior  indegnità  nostra, 
«  quanto  che  gli  stessi  usurpatori  che  d'essa  ingiustamente  ne  spo- 
«  glian  noi  con  sottometterla  ad  altri,  se  ne  scuoprono  incapaci 
«  egualmente  ed  indegni.  Né  v'adombri  il  vero  una  tale  apparenza 
or  di  libertà,  mentita  nella  vicendevole  successione  de' magistrati  e 
«  nella  egualità  delle  leggi;  posciachè  quella,  mentre  noi  ne  siamo 
«  esclusi  da  denegata  ascrizione,  ad  altro  maggiormente  non  vale  che 
«  a  moltiplicare  tiranni  ;  e  queste  concessero  eglino  solo  gli  autori , 
a  solo  gl'interpetri  e  solo  gli  esecutori,  sono  inorpellate  sì,  ma  duris- 
«  sime  catene  di  servitù.  Or  qual  gloria  fra'  mortali  è  maggiore  di 
«  quella  che  alli  liberatori  della  patria  il  concorde  ed  uniforme  grido 
a  delle  genti  liberamente  comparte  ?  Ed  a  chi  degli  antichi  e  moderni 
«  furon  più  gloriosamente  consecrati  i  bronzi  ed  i  marmi,  che  a  quelli 
«  i  quali,  per  vendicare  le  private  e  le  pubbliche  ingiurie  nel  sangue 
«  de' violenti  tiranni,  gloriosamente  si  tinsero  ?  Utile  dunque  e  gloriosa 
«  oltre  ogni  paragone  è  l' impresa  che  vi  propongo  ;  in  grado  tale 
«  che,  quando  in  noi  fosse  scintilla  di  generosità  genovese,  dovremmo 
«r  fra  mille  pericoli  coraggiosamente  incontrarla  ,  non  che  corrente 
«  nel  nostro  seno  tutta  piena  di  sicurezza  lietamente  abbracciarla. 
«  I  nostri  nemici  son  pochi  ;  disuniti  ed  effeminali ,  saranno  assaliti 
«-  all'improvviso  da  molti  coraggiosi  e  risoluti  :  onde,  credetemi,  certo 
«  non  vi  rimarrà  luogo  a  contesa.  Ponderate  il  numero;  noi  combat- 
«  teremo  cento  contro  uno  :  esaminate  gli  animi  ;  essi  contenderanno 
«  per  mantenere  l' ingiustamente  usurpato  ;  noi,  per  la  libertà  della 
«  patria  :  né  saranno  d'impedimento  quei  pochi  tedeschi  che  in  ar- 
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«  gomento  evidentissimo  della  loro  tirannide ,  come  satelliti  d'essa 
a  col  nostro  sangue  mantengono.  Non  li  vedeste  li  giorni  addietro, 
«  nella  processione  di  San  Bernardo,  ad  una  casuale  e  vana  commo- 
«  zione  di  popolo  andare  vilmente  a  terra  ?  Un  numeroso  popolo  è  a 
«  guisa  delle  onde  del  mare,  le  quali  non  agitate  da  venti,  da  qua- 
«  lunquc  piccolo  riparo  di  leggieri  si  frenano;  ma  da'venti  commosse, 
«  non  v'è  argine  che  non  soperchino,  non  resistenza  che  non  abbatta- 
ci no.  E  poi,  se  con  avveduto  consiglio  si  darà  principio  alla  nostra 
«  libertà  con  manometter  prima  all'improvviso  quelli  che  prima 
a  nell'ingiuria  si  fanno  capo  del  tirannico  governo,  non  avranno  li 
«  Tedeschi  da  chi  ricever  gli  ordini  :  onde  necessariamente  spetta- 
«  tori  in  prima ,  e  poi  seguaci  saranno  delle  nostre  vittorie.  Ma 
«  quello  che  ad  ogni  sinistro  incontro  m'assicura,  è  il  possente  e 
«  fedelissimo  aiuto  del  sempre  invitto  Duca  di  Savoja  ;  il  quale , 
«  amico  per  altro  del  nome  genovese,  ma  giustamente  irritato  con- 
<r  tro  i  nostri  nemici,  avendo  preso  generosamente  protezione  della 
i  giustizia  nostra,  altro  con  maggior  desiderio  non  attende,  che 
cr  l'avviso  della  giornata  felice  da  noi  destinata  all'impresa,  per 
«  potere,  in  esecuzione  di  geminale  promesse  ,  nel  cimento  de'  mag- 
«  giori  bisogni  essere  con  giuste  forze  personalmente  in  aiuto.  Della 
a  fede  del  quale,  come  proteltor  dell'impresa,  non  essendo  lecito 
«  di  dubitar  del  suo  potere,  di  quell'immenso  potere  col  quale  è 
«  stato  bastante  a  contrastare  in  campagna  aperta  le  maggiori  po- 

«  tenze  della  cristianità Risoluzione  adunque,  signori,  poiché 

or  per  un'impresa  sì  utile  e  gloriosa  ,  attesa  la  gran  facilità  di 
«  trarla  sì  felicemente  a  Gne ,  altro  maggiormente  non  si  richiede 
a  che  la  deliberazione  degli  animi  vostri:  la  quale  quando  timor 
«  vano  tenesse  sospesa  fuor  di  tempo,  temete;  poiché,  in  riguardo 
«  dei  perigli ,  chiunque  consulta  di  simili  materie  ha  deliberato  ab- 
«  bastanza  ». 

Ascoltarono  con  grande  attenzione  ed  applauso  i  congregali 
dell'Ansaldo  il  discorso;  e  comecché  avessero  l'animo  di  già  mac- 
chiato ed  infellonito  contro  la  nobiltà ,  e  prima  d'allora  ne'  parti- 
colari congressi  lo  stesso  veleno  succhiato  avessero ,  convennero 
in  una  voce  nella  sentenza  del  traditore.  Ma  sopra  tutti  gli  altri  il 
Vacchero,  che  audacissimo,  e  per  lungo  uso  più  di  tutti  proclive 
alle  scelleraggini ,  ripigliando  le  parole  dell'Ansaldo,  tutto  pieno  di 
mal  talento,  non  soddisfatto  d'approvarle,  con  sensi  torbidi  ed  inter- 
rotti, con  esecrande  bestemmie  confermò,  giurando  per  quanto  avea 
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di  sovrumano,  che  egli  era  prontissimo  ad  esporre  senza  risparmio 
alcuno  le  facoltà  e  la  vita  per  vendicare  tanti  oltraggi  della  nobiltà; 
soggiungendo,  dovere  aversi  obblighi  immortali  alla  generosità  del 
Serenissimo  di  Savoja  ,  il  quale  con  tanta  prontezza  si  offeriva  per 
protettore  e  promotore  delle  causa  loro;  e  che  dovevano  in  ogni  modo 
dar  prontamente  di  piglio  a  cosi  buona  occasione,  la  quale  quando 
per  colpa  o  negligenza  propria  fosse,  secondo  il  suo  costume,  tra- 
scorsa ,  indarno  poi  con  tutta  la  posterità  sospirata  l'avrebbono. 
Stabilito  pertanto  fra  gli  empii  il  scellerato  partito,  per  distjngucr 
più  in  particolare  i  consigli  e  rintracciar  i  modi  di  prontamente 
eseguirlo,  la  notte  a  quella  immediatamente  susseguente  predefini- 
rono. Ma,  per  non  giugnere  all'empio  consiglio  ineruditi  del  tutto 
nella  scelleraggine ,  il  Vacchero,  Giuliano  Fornari  col  dottor  Fran- 
cesco Martignone  ,  nel  Mezzano  del  Fornari  posto  vicino  a  Banchi, 
anticipatamente  convennero  ;  ed  ivi  scello  maestro  proporzionalo 
alla  malvagità  concepita,  lessero  il  Macchiavello  là  dove  tratta  delle 
congiure;  e  raccolto  di  quante  difficoltà  sia  ripieno  il  condurle 
felicemente  a  fine ,  e  quanti  pericoli  e  da  quante  parie  a'eongiurati 
sovrastino;  mezzo  ricreduli  e  confusi  nell'eseguimento  dell'appuntato, 
al  tempo  stabilito  si  ridussero  dall'Ansaldo,  e  quivi  con  mente 
torbida  e  sospesa  le  cose  Ielle  nel  Macchiavello  esposero  confusa- 
mente. Ma  rincorati  dalle  promesse  e  persuasione  dell'Ansaldo,  e  con 
forza  d'efficacia  maggiore  tirati  dalle  furie  del  Vacchero,  non  pure 
nell'empia  determinazione  si  confermarono,  ma  anche  distinsero,  con 
l' indirizzo  dello  stesso  autore,  i  modi  di  fare  nuovi  accrescimenti  di 
compagni  e  seguaci,  più  cautamente  vietando  che  si  palesasse  loro 
la  congiura,  e  molto  più  strettamente  i  congiurati;  incaricandosi, 
all'incontro,  scambievolmente  l'un  l'altro  a  porre  ogni  studio 
d' unirne  bastante  quantità  sotto  altri  colori  e  pretesti ,  e  disporli 
in  modo  col  dovuto  preparamento  d' armi  ,  che  palesatosi  poi  sul 
fatto  il  vero  bisogno,  s' assicurassero  d'  averli  seguaci.  Conobbero 
esservi  bisogno  di  gente  militare  e  forestiera  per  opprimere  il  pre- 
sidio de' Tedeschi;  né  questi  da  altra  parte  con  maggior  facilità  e 
segretezza  poter  aversi  che  dal  Duca  di  Savoja  ,  al  quale  agevole 
sarebbe  stato  inviare  200  fanti  scelti  alla  sfilata  ,  né  a'  congiurali 
molto  difficile  l' introdurli  e  trattenerli  ,  sino  al  tempo  del  bisogno, 
occultamente  nella  città.  Conclusero  di  astenersi  nelP  avvenire  da 
congressi  i  quali  avessero  potuto  cagionare  sospetti,  ma  che  ognuno 
da  per  sé  solo  dovesse  attendere  a  fare  i  suoi  preparamenti  ;  ed 
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occorrendogli  comunicare  qualche  cosa  a'  compagni ,  nella  piazza  di 
Banchi  o  altri  luoghi  pubblici  il  facesse  ;  e  che  frattanto  l'Ansaldo 
trasferitosi  a  Torino  e  dato  conto  a  quel  Duca  dei  sì  bene  incam- 
minati consigli,  impetrar  dovesse  da  lui  200  fanti,  aiuto  d'armi  e 
di  danari,  e  tenerlo  sollecitato  ad  aver  pronti  i  promessi  soccorsi: 
calcolando  sul  generale,  che  non  sì  tosto  li  200  fanti  dal  Piemonte 
giunti  sarebbero,  che  essi  colla  precedenza  degl' incaricati  prepara- 
menti sarebbon  stali  in  pronto  per  cimentar  l'impresa;  infiam- 
mandosi lutti  ad  una  voce  ad  usare  ogni  celerilà  possibile,  sì  per 
non  ritardare  più  lungamente  a  sé  stessi  ed  alla  patria  un  tanto 
bene ,  come  per  fuggir  quei  disastri  che  a  macchine  di  tale  qua- 
lità da  tante  parti  con  tanti  e  sì  gravi  pericoli  sovrastano.  Or 
l'Ansaldo  che,  nel  principio,  giunto  a  Genova,  e  vistola  fornita  di 
presidio  molto  più  dell'ordinario  numeroso,  e  con  esercito  formato 
nelle  riviere,  tentalo  l'animo  vanamente  di  più  giovani  del  suo  ordine, 
sebbene  in  molli  ritrovalo  avea  mala  soddisfazione  della  nobiltà  e 
del  governo  per  la  mala  corruttela  de' costumi  accennata  nella  mas- 
sima delle  cose  (però  trattine  alcuni  pochi  di  niun  seguito  o  stima, 
che  furono  Giovan  Tommaso  Maggiolo ,  Giovan  Battista  Benigazzi , 
Giovan  Giacomo  Ruffo ,  Annibale  e  Giovan  Antonio  fratelli  Bianchi , 
tutti  gli  altri  si  erano  discoperti  abborentissimi  di  cose  nuove) , 
più  volte  s'era  disperalo  dell'impresa,  e  perseveratovi  solamente 
per  difetto  di  non  sapere  che  conto  egli  avesse  potuto  dare  a  quel 
Duca  della  denari  spesi ,  né  come  delle  tante  promesse  andate  a 
vuoto  soddisfarlo;  vista  la  risoluzione  di  quesli  giovani  potenti  e  di 
seguito  ,  ma  sopra  di  tutti  del  Vacchero,  il  quale  abbondantissimo 
di  danari ,  da  sé  solo  in  pochissimo  tempo  più  di  200  seguaci  radunar 
prometteva  ,  ed  a  sostener  colla  propria  persona  i  maggiori  pericoli 
che  offerir  si  potevano  ;  ripigliò  l'antica  baldanza,  e  ristrettosi  con 
esso,  il  quale,  per  le  cause  accennate,  il  Giuliano  Fornari  seco  traeva , 
e  conosciutolo  risoluto,  esecutivo  e  tutto  pieno  di  confidenza  di  sé 
stesso ,  gli  disse  che  egli  solo  era  quello  che  avea  forza  e  coraggio 
bastanti  per  una  tanta  impresa  ,  che  da  lui  solo  più  che  da  tutti 
gli  altri  insieme  n'aspettava  esiti  felicissimi:  i  quali,  quando  seguiti 
fossero  conforme  agl'indubitati  presagii  ,  n'aspettasse  pure  dalla 
gratiludine  e  generosità  del  Duca  tutte  quelle  ricompense  maggiori 
che  desiderato  avesse  ;  promettendogli  con  replicali  giuramenti,  che 
alla  sua  giunta  in  Torino  tale  relazione  fatta  gliene  avrebbe,  onde 
nella  grazia  del  Duca  avrebbe  facilmente  ottenuto  il  primo  luogo. 
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Da  queste  adulazioni  gonfiato  l' altiero  animo  del  Vacchero ,  gli 
pareva  di  avere  il  capo  fra  le  stelle;  ed  allettalo  da  queste  lusin- 
ghe, facilmente  concesse  all'Ansaldo,  che  istantemente  lo  richiese  a 
toglierlo  dalla  sordidezza  di  queir  albergo,  che  ei  fosse  suo  ospite 
nella  sua  casa  del  Campo.  Ivi  Io  trattenne  quei  pochi  giorni  nelli 
quali,  per  aspettare  l'ultime  spedizioni  del  Duca,  conveniva  che  in 
Genova  si  trattenesse.  Fu  ricevuto  e  trattato  l'Ansaldo  lautamente 
nelle  case  del  Vacchero  per  lo  spazio  di  dieci  giorni;  nei  quali 
stette  sempre  nascosto  senza  manifestarsi  ad  alcuno ,  neanche  ai 
proprii  fratelli ,  e  senza  conversar  con  altri  che  col  Fornari  e  Vac- 
chero ,  divisando  con  essi  non  d'  altro  che  dei  modi  di  effettuare 
una  tanta  scelleratezza  :  ma  non  servandosi  maggior  fede  di  quella 
che  verso  la  patria  adoperavano,  facevano  a  gara  qual  di  essi  sapeva 
e  poteva  più  perfidamente  ingannare  ed  involgere  nelle  sue  men- 
zogne il  compagno.  L' argomento  dell'Ansaldo  s' aggirava  intorno 
alle  promesse  del  Duca,  alle  dignità  e  prerogative  conseguile,  ed 
al  grado  d'autorità  e  di  grazia  che  appresso  dello  stesso  otte- 
neva ;  e  quello  del  Vacchero  s'  estendeva  in  spacciarsi  per  un 
grand' uomo  e  di  gran  seguito,  e  con  mille  millanterie  prometteva 
mari  e  monli  del  suo  coraggio  e  valore  nelF  eseguir  dell'impresa. 
Ed  accadde  un  giorno,  fra  gli  altri,  che  essendosi  di  già  trasferito 
l'Ansaldo  in  una  casa  contigua  alla  chiesa  di  S.  Vittore ,  procaccia- 
tagli dal  Vacchero  per  far  indi  più  sicura  la  sua  partenza;  entrarono 
in  sospetto  il  Vacchero  ed  il  Fornari  che  l'Ansaldo,  nel  legger  loro 
una  lettera  di  fresco  venutagli  da  Torino,  esprimesse  parole  e  con- 
cetti tendenti  a  magnificare  la  sua  persona  e  gli  aiuti  promessi  ai 
congiurali ,  i  quali  per  verità  in  quel  foglio  scritto  non  fossero  ;  e 
sebbene  di  presente  dissimularono,  in  assenza  poi  dell'Ansaldo,  co- 
municati i  sospetti ,  gravemente  si  dolsero  che  con  essi  con  sì  poca 
sincerità  ci  trattasse ,  e  risolvettero  tornargli  la  seguente  mattina 
e  chiestogli  la  lettera,  e  scoperta  più  manifestamente  la  frode 
prender  sul  fatto  nuovo  partito.  E  sebbene  l'Ansaldo  chiesto  della 
lettera,  assai  probabilmente  disse  d'averla  abbruciata  affine  che  non 
potesse  mai  per  alcun  accidente  servire  contro  essi  di  testimonio; 
non  perciò  l'insospettito  animo  di  costoro  s'acquietò:  anzi,  poco 
ormai  più  fidandosi  delle  promesse  dell'Ansaldo,  stabilirono  trasfe- 
rirsi personalmente  a  Torino,  e  con  più  certe  prove  assicurarsi 
della  mente  del  Duca  ;  né  altro  mutaron  del  stabilito ,  eccetto  che 
il  Fornari,  o  ritenuto  dal  vecchio  padre ,  o  perchè  l'andata  d'un  solo 
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Tosse  meno  esposta  a  scoprirsi,  si  rimase,  dando  però  lettere  quasi 
credenziali  al  Vacchero  per  il  Duca.  Cadde  in  buonissimo  taglio 
la  nuova  risoluzione  del  Vacchero  all'Ansaldo;  il  quale  avuto  di  già 
in  non  leggiero  sospetto  dal  Duca,  che,  dopo  aver  preso  seimila 
doble,  altro  frutto  non  ne  scopriva  che  di  parole,  era  sollecitato  al 
ritorno:  onde,  recando  seco  con  la  conclusione  del  negozio  in  testi- 
monio del  tutto ,  e  quasi  in  trionfo  il  Vacchero ,  non  solo  lo  sgom- 
bramelo d'ogni  sospetto,  ma  l'approvazione  di  tutte  le  sue  prò- 
messe  e  menzogne  da  quest'andata  attendeva.  E  ben  lo  diede  ad 
intendere  con  parole  espresse  al  Vacchero;  perchè,  giunti  scono 
M'iuli  in  Piemonte,  ed  alloggiali  nascostamente  in  una  Casina  fuor 
di  strada  lontano  un  miglio  da  Torino ,  mentre  di  notte  tempo  chiuso 
in  una  carrozza  fu  condotto  nella  città  il  Vacchero ,  ed  introdotto 
alla  prima  udienza  del  Duca,  neh"  istesso  entrar  della  stanza  ap- 
plicalosegli  all'orecchio  l'Ansaldo,  tacitamente  lo  ammonì  che  do 
vesserò  scambievolmente  ajutarsi.  Molte  furon  l'accoglienze,  non 
volgari  le  grazie  fatte  da  quel  Duca  al  Vacchero  ;  il  raccolse  come 
uomo  coraggioso  e  forte,  e  di  gran  cuore  e  valore;  il  lodò  di  ge- 
nerosità d'animo,  che  per  mantener  il  decoro  della  sua  patria  e 
persona  in  Genova,  non  avesse  sofferti  istrapazzi  dalla  nobiltà, 
esaltò  la  risoluzione  dai  suoi  compagni  presa  di  vendicare  tante  in- 
giurie pubbliche  e  private  ;  aggradi  finalmente  il  servizio  che  co- 
stui, come  suddito  suo  originario,  profusamente  gli  offerse.  Doman- 
dogli poi  con  grande  avidità  delie  cose  di  Genova,  quali  e  quante 
fossero  le  forze  de' congiurati,  s'era  vero  ciò  che  di  esse  avea  pre- 
dicato l'Ansaldo,  e  quale  speranza  egli  avesse  nella  felice  riuscita. 
Non  mancò  all'occasione  il  Vacchero;  ma  usando  di  quel  vanto 
col  quale  era  stalo  gonfio  dal  Duca,  magnificò  le  diligenze  falle 
dall'Ansaldo,  moltiplicò  il  numero  de' congiurati ,  ingrandi  il  se- 
guito de' medesimi,  e  più  d'ogni  altro  il  suo  e  del  Fornari  (di  cui 
la  lettera  rese),  accrebbe  la  cagione  dell'odio  e  della  malevolenza 
del  popolo  verso  la  nobiltà  e  del  governo,  avvili  tutte  le  forze  della 
Repubblica  ;  e  postele  tra'  calci  del  Duca ,  disse  che  era  del  tutto 
impotente  a  sostenere  più  lungamente  i  soli  sospetti  di  guerra  con 
l'Altezza  sua.  Onde  conchiudeva  l'impresa  per  certissima,  ogni  volta 
che  gli  ajuli  in  suo  nome  promessigli  più  volle  dall'Ansaldo  non 
fossero  venuti  meno;  aggiungendo  che,  per  maggiormente  assicu- 
rarla, altro  i  suoi  compagni  non  desideravano  da  sua  Altezza  che 
dugenlo  fanti,  i  quali  di  nascosto  introdotti  in  città,  d'armi  giuste 
Ap.  Voi.  in.  74 
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forniti,  disfare  potessero  quei  pochi  Tedeschi  che  sono  di  presidio 
al  palazzo  della  Signoria.  Confermò  il  Duca  ed  accrebbe  le  pro- 
messe dell'Ansaldo,  e  dimostrò  prontezza  di  somministrare  i  dugento 
fanti;  ma  nel  divisare  sul  modo  d' indurli  nella  città, si  scoversero 
pieni  di  difficoltà:  imperocché  quando  bene,  non  ostante  le  necessità 
delle  bollette  per  tutti  i  forastieri  che  vengono  in  essa ,  se  ne  fos- 
sero potuti  introdurre  coli' aiuto  de' congiurali  dodici  o  venti,  parea 
difficile  il  praticarsi  in  numerosi  grande ,  atteso  massime  che,  per 
fuggire  i  sospetti,  sarebbe  convenuto  con  distanza  di  tempo  intro- 
durli :  onde  parea  del  tutto  impossibile  che  per  lo  tempo  neces- 
sario potessero  mantenersi  tanti  forastieri  nella  città ,  senza  scoprirsi. 
Aggiungeasi  di  più  (grave  considerazione  e  di  maggior  peso),  se  detli 
dugento  fanti  dovean  mandarsi  consapevoli  1'  uno  dall'altro,  oppure 
ignoranti;  se  con  ordini  del  Duca,  o  senza  essi:  e  siccome,  se  igno- 
ranti e  senz'ordini,  di  pochissimo  uso  slati  sarebbero,  così,  se  con 
ordini  e  scienti,  non  era  da  sperare  che  in  tanto  numero  alcuno 
non  si  trovasse  ,  il  quale,  allettato  da  evidente  speranza  di  grosso 
premio,  i  concepiti  sospetti  non  rivelasse  al  Senato;  onde  l'impresa 
tutta  ne  rovinasse.  Scoperte  tante  difficoltà  nell'introdur  de' sol- 
dati, propose  l'Ansaldo  che  sua  Altezza  l'eleggesse  per  suo  amba- 
sciatore appresso  la  Repubblica ,  per  trattare  con  essa  la  per- 
muta dei  prigionieri  fatti  nella  guerra  precedente  ;  negoziazione 
da  essa  desideralissima  per  riavere  i  suoi  cittadini ,  che  già  più  di 
un  anno  in  stretta  prigione  si  ritrovavano:  e  coli' occasione  della 
corte  necessaria  all'ambasciatore,  avrebbe  potuto  condur  seco  molte 
persone  senza  sospetto  ,  ed  introdurne  poi  degli  altri ,  e  di  essi  poi 
valersi  egli  slesso  nell'  opra  destinata.  Non  furon  queste  tracce  ri- 
fiutate del  tulio,  né,  come  piene  di  difficoltà,  del  tutto  abbracciate. 
Si  stabilì  però,  che  trovandosi  in  Genova  molli  soldati  di  quei  massi- 
mamente banditi  dalla  Repubblica,  che  aveano  servilo  il  Duca  nella 
guerra  presente;  i  quali,  sebbene  allettali  dall'impunità,  erano  ri- 
tornati alla  patria,  però,  per  non  avere  riportati  quei  premii,  o  per 
non  aver  quei  gradi  ed  impieghi  che  meritare  s'immaginavano, 
mal  soddisfalli  vivevano;  si  stabilì,  dico,  fra  essi  ed  il  Varcherò, 
di  assoldare  il  numero  di  200  fanti  per  contrapporre  ai  Tedeschi , 
offerendo  largamente  il  Duca  il  danaro  necessario  per  lo  stipendio. 
Non  ricusava  il  Vacchero  la  fatica,  e  professava  che  neanche  avrebbe 
risparmiala  la  spesa  :  sol  disse  di  dubitare ,  perchè  avendo  da  con- 
traltare  con  uomini  senza  fede ,  i  quali  all'  islesso  Duca  mancala 
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T  arcano ,  non  sapeva  come  fidar  loro  una  tanta  cosa  senza  metter 
in  avventura  e  pericolo    manifesto  la  vita,  la  roba ,  la  riputazione 
non  solo,  ma  quella  di  tanti  giovani  onorati,  compagni  ed  amici, 
e  di   rovinare  affatto  l' impresa.  Si   avvide  il  Duca  che  altro  non 
mancava  per  dar  1'  ultima  spinta  a  questo  scellerato,  che  la  corta 
speranza,  in  evento  di  sinistri   successi,  dell'impunita.    Ripigliato 
adunque  a  questo  proposito,  disse,  che  sebbene  fra  questa  gente  non 
si  spende  più  vii  moneta  della  fede,  ad  ogni  modo  è  meravigliosa 
cosa  il  vedere  come  ne  sian  tenaci  nella  perfidia  :  onde,  poter  aversi 
per  indubitato,  che  una  volta  che  allettati  dalla  speranza  di  grosso 
premio  ad  essi  si  unissero,  non  fossero  per  di  leggiero  tradirli  ;  atteso 
massimamente,  che  non  era  necessario  pubblicar  i  concerti  ad  altri 
che  a  quattro  o  cinque  capi ,  i  quali  poi,  nel  radunare  la  sua  gente, 
la  vera  cagione  sotto  altri  prelesti  colorire  potevano:  ma  che,   in 
caso  di  sinistro  evento,  vivesse  pur  egli  ancora  con  suoi  compagni 
sicuro ,  che,  in  parola  di  principe,  avrebbe  offerto  per  tór  loro  di 
carcere   la  liberazione  di  quei  gentiluomini  della   Repubblica  che 
avea    prigioni  ;  e  giurò   sopra  il  Grocifisso  ivi  presente  ,  che   non 
accettandosi  la  permuta,  la  condanna  contro  essi  avrebbe  fatta  ese- 
guire che  contro  i  congiurati  si  fulminasse  :  non  esser  credibile  che, 
trattandosi   di  prigioni  di  (anta  qualità,  dovesse  la  Repubblica  un 
cambio  per  lei  tanto  vantaggioso   ricusare.  Tolse  questa  promessa 
ogni  freno ,  se  alcuno  ve  n'  era  ,  al  Vacchero ,  promettendo  mollo 
più  di  quello  era  richiesto  e  di  quello  che  far  poteva  ;  e  carico  di 
promesse  e  di  onori  dal  Duca,  e  dal  principe  Vittorio,  che  sempre 
fu  presente  ai  discorsi ,  s' accommiatò  ;  ed  onestato  il  rifiuto  eh'  ci 
fece  d'una  collana  d'oro  mandatagli  in  dono  dal  Duca,  come  pre- 
posto  avanti   il  servire,  portò  seco  dal  Duca,  oltre  d'una    lettera 
d'aggradimento  in  risposta  di  quella  del  Fornari,    una  patente  di 
colonnello  di  200  fanti  per  Bartolommeo  Gonsigliero,  con  autorità 
di  elegger  capitani ,  e  dare  l' indulto  a  lutti  quei  banditi  che  avevano 
abbandonato  il  suo   servizio.   Era   costui   famoso  capitano  e  capo 
bandito  della  Valle  del  Bisagno,  il  quale  dopo  aver  commesso  molte 
scelleratezze,  si  ridusse,  al   tempo  della  guerra,  agli  slipcndii  del 
Duca  ;  e  poi  ritornato  in  grazia,  avea  col  carico  di  capitano  di  fanti 
servito  alla  Repubblica,   avendo  fatto  massimamente   nella    presa 
d'Ormea  prove  di  gran  coraggio,  e  per  fama  migliore  era  divenuto 
famoso.  Prima  di  partirsi  da  Torino,  il  Vacchero  divise  coli' Ansaldo 
le  cure:  egli  si  prese  1' assunto  di  riscaldare,  maturare  e  prora no- 
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vere  in  Genova  le  cose,  lasciato  a  quello  il  pensiero  di  lener  sol- 
lecito il  Duca  degli  aiuli  promessi  ;  distinguendo  talmente  i  modi 
rhc,  conforme  gli  avvisi  che  dati  gli  avrebbe  il  giorno  destinato 
all'  impresa  ,  giunger  potessero  opportuni  al  bisogno. 

Ritornato  in  Genova  il  Vacchero,  ricercò  tulli  i  compagni,  e 
particolarmente  il  Fornari,  ragguagliandoli  delle  promesse  e  beni- 
gnità del  Duca  ,  esagerando  con  falsi  ingrandimenti  le  cose  divisate 
seco;  le  quali  esposte  con  sincerità,  erano  per  sé  sole  bastanti  a 
sollevare  gli  animi  più  moderali,  ed  eccitare  a  fare  i  promessi  pre- 
paramenti d'armi  e  di  seguaci.  Disse  loro  che  il  Duca  altro  più 
strettamente  non  imponeva  che  1'  unione ,  prestezza  e  segretezza  ; 
con  raccordar  loro,  che  la  rovina  del  lutto  non  altronde  maggior- 
mente che  dall'  indugio  inutile  sovrastava  ;  e  che  in  questo  avessero 
credilo  a  lui ,  il  quale  (parole  formali  del  Duca)  era  il  padre  di 
simile  maneggio.  Si  diede  poi,  con  ogni  sollecitudine  e  senza  ri- 
sparmio di  falica,  ne  di  spesa,  nò  di  periglio,  a  far  raccolta  di 
compagni  e  seguaci  ;  fra' quali  ridusse  assai  presto  Niccolò  Zignago, 
che  da  vilissimi  principii  di  tosar  la  barba  ed  i  capelli  alla  gente 
più  vile,  era  salito  ad  essere  il  più  riputalo  chirurgo  della  città  , 
ed  addottoralo  in  medicina,  faceva  con  molti  l'uno  e  l'altro  me- 
stiere. Era  slato  il  Zignago  minislro  al  Vacchero  nel  dare  il  veleno 
;illa  cognata,  e  forse  a' vecchi  padri:  e  come  che  un  amico  (1) , 
obbligato  con  vincolo  di  commesse  scelleratezze,  non  ha  onde 
schermirsi  al  proporsegli  delle  nuove  ;  e  perciò  il  Zignago  né  dalla 
enormità  di  una  tanta  scelleraggine  ,  né  dalla  sua  numerosa  fami- 
glia, né  dalla  gratitudine  verso  molli  nobili  che  sublimalo  Io  aveano, 
né,  finalmente,  dalle  certe  speranze  d'accrescere  le  sue  fortune  per 
strada  non  men  sicura  che  onorevole,  potè  cavare  argomento  ba- 
stante a  rimuoversi  da  una  tanta  empietà  :  anzi  niun  vi  fu  de'con- 
giurati  che  portasse  fra  essi  né  odio  più  intenso,  né  ostinazione 
più  fissa  ,  né  consigli  più  ardenti  ;  e  quindi  forse  permise  la  giu- 
stizia di  Dio,  che  essendo  stalo  il  primo,  se  non  altro,  nella  malva- 
gità d'  animo ,  così  da  esso  dassero  cominciamento  li  preludii  del 
meritato  gastigo,  come  in  appresso  vedrassi. 

Ridussero  parimenti  li  congiurali  un  tal  Bartolomeo  Grandino, 
scrivano  delle  galee  del  Duca  di  Tursi  ;  e,  per  mezzo  suo,  non  molto 
dopo  un  tale  Giulio  Compiano,  suo  cognato:  ambedue  di  qualche 

(t)  Animo,  altro  MS. 
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seguilo  nella  gente  volgare,  questo  nel  borgo  di  Santo  Stefano, 
quello  nel  borgo  di  Prè.  Portava  il  Grandino  gran  rispetto  al  Vac- 
chero  per  cagione  del  capitano  Niccolò  Rela,  luogotenente  della  squa- 
dra delle  galee  del  Doria ,  per  favore  del  quale  da  sordidi  principii 
(  imperocché  fu  figlio  di  forzato  di  galea  )  era  pervenuto  in  quel  mi- 
nistero con  acquisto  non  poco  di  facoltà  ;  e  perciò  venne  nella  con- 
giura, o,  come  lui  professava,  invitato  ad  entrare  in  essa ,  non  la 
palesò.  Seguaci  poi  ne  procurò  il  Vacchero  gran  numero,  si  della 
città,  come  della  valle  di  Polzevera  ;  nella  quale,  per  aver  posse- 
duto suo  padre  lungo  tempo  alcuni  poderi,  avea  molte  dipendenze. 
Mezzani  per  lo  più  erano  Gottardo  e  Stefano  Savignoni,  fratelli;  i 
quali  tutti  quei  giovani  cortigiani  che,  sviati  dal  loro  mestiere,  fa- 
cevano la  professione  di  bravo ,  e  di  farsi  seguaci  di  questo  o  di 
quello  cittadino  per  premio,  e  dei  quali  per  corruttela  de' tempi 
erano  molti,  conducevano  al  Vacchero ,  e  senza  impor  loro  altro 
obbligo  che  d'esser  pronti  ai  bisogni  del  Vacchero,  a  chi  più  a 
chi  meno  davano  danari  ;  rimuovendo  ogni  altro  sospetto  di  questi 
preparamenti  non  solo  il  costume ,  ma  anche  il  sapersi  I'  umore 
del  Vacchero  impaziente  dell'egualità  e  subordinazione  civile,  e 
la  gara  che  s' avea  presa  senza  contrario  di  non  voler  salutar  col 
cappello  la  nobiltà  ,  bastantissimo  senza  dubbio  a  colorire  prepa- 
ramenti mollo  maggiori  e  maggiormente  palesi.  Ma  sopra  ogni 
altra  cosa,  pose  cura,  conforme  gli  appuntamenti  di  Torino,  in  in- 
dur  fra  i  congiurati  gli  uomini  militari,  senza  i  quali  non  v'era 
onde  sperar  si  potessero  ottenere  felici  avvenimenti.  Allettato  dalle 
promesse  e  stordito  dal  premio  ,  trasse  da  prima  nelle  sue  parti  il 
Consigliero  ;  non  molto  dopo  Clemente  Corte  ;  poi  Francesco  Bcr- 
tora ,  d'audacia  incredibile  sopra  o^ni  altro  famoso  :  inducendoli  con 
varii  e  diversi  allettamenti  che  lungo  sarebbe  il  ridire;  e  fra  essi 
sparse  non  leggiera  quantità  di  danaro,  e  con  larghezza  maggiore 
al  Consigliero.  Impose  loro  che  dovessero  senza  risparmio  far  ra- 
dunala d'  uomini  confidenti ,  particolarmente  banditi ,  e  che  mi- 
litato aveano  in  queste  ultime  guerre,  de' quali  non  potessero  du- 
bitare che  a  seguitar  non  li  avessero  in  ogni  impresa ,  benché 
impensala.  Assisteva  ed  applaudiva  a  lutti  questi  ordini  il  Fornari , 
inseparabile  al  Vacchero,  e  per  sé  solo  non  mancava  alle  promesse. 
Avea  fatto  notabile  preparamento  d'armi ,  di  200  archibugi  da  ruote, 
altrettanti  pistoni ,  e  numero  grandissimo  di  pistole  corte  ;  e  fra  le 
altre  armi  finissime,  s'era  provveduto  d' un' armatura  impenetrabile 
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al  moschetto.  Avea  fatto  acquisto  di  nuovi  compagni  ;  poiché,  oltre 
a  Gerolamo  Fornari  suo  fralello-cagioo,  vi  avea  condotto  il  dottor 
Accino  Silvano,  giovine  di  onesti  natali:  de' seguaci  ne  avea  prov- 
veduti non  pochi,  sì  per  mezzo  di  un  tal  Francesco  Ghiglione,  bandito 
di  Polzevera  ,  come  dello  stesso  Consigliero.  Con  questi  prepara- 
menti ed  altri  che  fatti  furono  dal  resto  de' congiurati;  dal  Zignago, 
che  de' denari  del  Vacchero  comprò  cento  pellabotle,  con  finta  di 
renderli  con  una  tempra  impenetrabili  al  moschetto  ;  dall'Ansaldo 
che  per  mezzo  de' Bianchi  mandò  di  Piemonte,  ed  introdusse  in 
casa  del  Vacchero,  le  casso  piene  di  pistole  vicine  al  numero  di  200; 
ed  altri  da' restanti  ;  s'era  ridotta  nel  principio  d'Aprile  la  mac- 
china tanto  avanti,  che  sebbene  era  quasi  d'impossibile  riuscita, 
non  polea  più  trattenersi.  Non  ritornava  da  Torino  un  de' Bianchi 
mandalo  per  riferire  a  bocca  lo  stato  del  negozio ,  e  riportarne 
gli  ordini  più  precisi  dell'esecuzione,  con  la  certezza  della  puntua- 
lità de' soccorsi  promessi:  ma  tuttavia  con  parole  generali,  e  fuori 
dell'  usato  ambigue ,  era  trattenuto  in  quella  corte  dall'Ansaldo. 
Nasceva  l' incanto  dalle  pratiche  che  strettissime  menava  quel  Duca 
co'Spagnuoli:  le  quali  poi  con  la  compagnia  d'armi,  e  divisione  del 
Monferrato  fra  essi ,  e  nella  tregua  fra  il  Duca  e  la  Bepubblica ,  si 
risolvettero.  Ma,  come  avviene  a  colui  che  da  un'alta  pendice  spic- 
cato, correndo  all'ingiù  non  può,  tuttoché  voglia,  ritenersi  in  mezzo 
della  scesa,  ma  gli  conviene  (sebbene  avesse  a  precipitarsi)  compir 
la  carriera;  non  altrimenti  il  Vacchero,  sebben  la  tardanza  del 
Bianchi  lo  teneva  sospeso  degli  aiuti  di  Savoja  ;  vista  la  congiura 
tanto  innanzi  che  non  poteva  più  ritrattarla,  e  palesata  a  tanti,  che 
avea  dell'  impossibile  il  tenerla  più  lungamente  celata  :  onde  quasi 
diffidando  della  riuscita,  ebbe  qualche  pensiero  di  fuggirsi  a  Li- 
vorno da  Pietro  de'  Medici,  suo  protettore.  Instigato dalle  solile  furie, 
perseverò  nel  malvagio  pensiero  ;  tanto  più  che  non  poteva  indursi 
a  credere  che  il  Duca  ,  promotore  ed  autore  dell'opra  ,  potesse  venir 
meno  a  tante  reiterate  promesse  ;  o  perchè  misurasse  le  forze  della 
congiura  da'  vanti  de'  congiurati ,  ed  in  conseguenza  le  riputasse 
molto  maggiori  di  quello  che  infatti  erano;  o  perchè  finalmente 
avesse  per  costante  ,  che  occupato  che  fosse  il  palazzo  della  Signoria, 
aver  dovesse  il  seguito  di  tutto  il  popolo  mal  soddisfatto.  Stabili  la 
prima  settimana  di  Aprile  fra  i  congiurati  di  cimentare,  senza  frap- 
poni maggior  dilazione ,  la  scelleraggine  ;  e  convocati  i  congiurati 
di  notte  tempo  in  casa  del  Vacchero,  posta  nella  piazza  del  campo, 
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fra  molli  modi  fra  di  loro  proposti  d'  eseguire  la  vituperosa  fac- 
cenda,  in  questo  concordemente  convennero:  che  nell'ora  di  terza, 
nella  quale  dar  si  suole  in  Genova  pubblicamente  il  segno  della 
salutazione  angelica  alla  Regina  degli  Angeli ,  si  dovessero  ritrovar 
a  palazzo  il  Fornari ,  il  Consigliero,  il  Corte  ed  il  Bertora ,  accom- 
pagnati ciascheduno  da' suoi  seguaci,  armali  tulli  copertamente  di 
pistole  corte  ;  i  quali  al  segno  che  ne  avesse  dato  il  Fornari  dalla 
finestra  del  palazzo  col  cappello,  dovessero  Bertora  e  Corte,  lutti 
ad  un  tempo  ammazzare  all'  improvviso  a  colpi  di  pistolettate  i  Te- 
deschi che  stanno  in  guardia ,  impadronirsi  delle  due  porte  del 
cortile,  e  prese  le  armi  che  ivi  stanno  alle  raslellierc,  correr  con 
esse ,  ed  occupare  i  corridori  ed  alloggiamenti  de'  Tedeschi,  ammaz- 
zandoli tutti.  Il  Consigliero  dovea  occupar  l' armeria  e  le  parli  su- 
periori del  palazzo;  ma  il  Fornari,  col  quale  fu  chi  disse  che  esser 
dovea  il  Martignone,  entrar  dovea  nella  sala  di  pubblica  udienza, 
ed  ivi  ammazzato  il  Doge  coi  Senatori ,  gettandoli  dalle  finestre , 
chiamar  il  popolo  alla  libertà.  Dovea  poi  nell'islesso  tempo  il  Vac- 
chero,  con  seguilo  di  Polzeveraschi  e  banditi,  e  con  archibugi  alla 
scoperta,  andando  nella  piazza  di  Bianchi  e  San  Siro,  quali  è  solito 
che  in  tal  ora  sono  piene  di  nobiltà,  ammazzare  quanti  gli  fossero 
dati  fra' piedi.  A  questo  dovea  seguire,  per  retroguardia  e  rinforzo, 
il  Zignago,  con  numero  buonissimo  d'armati  di  pellabolta  da  lui 
provveduti.  Gli  altri  congiurati,  ciascheduno  con  li  suoi  seguaci, 
dovean  scorrer  la  città  ,  ammazzando  la  nobiltà  senza  distinzione 
di  sesso  o  di  età ,  e  senza  risalva  o  eccezione  di  persona  ,  chiamando 
il  popolo  alla  libertà  ;  né  ad  alcuno  di  essi  fu  ripartita  cura  che 
fosse  particolare  ,  fuorché  al  Maggiolo ,  il  quale  ebbe  il  pensiero 
della  porla  di  San  Tommaso. 

Erano  saliti  in  tanta  confidenza  questi  ribaldi,  che,  senza  pon- 
derare gran  fatto  quanto  negli  affari  del  mondo  sia  più  arduo 
l'operare  che  l'immaginarsi,  e  da  quante  circostanze  dipenda  il 
felice  esito  delle  imprese  grandi,  già  tenevano  questa  (a  loro  del 
tulio  impossibile  )  per  occupata  :  e  con  la  facilità  con  la  quale 
ne' loro  conciliaboli  divisato  aveano  di  giungere  al  tempo  stabilito 
in  tanto  numero  da  parli  diverse  della  città  a  palazzo,  senza 
porger  di  sé  sospetto ,  ed  ispegner  un  sì  grosso  presidio  con  armi 
corte  e  da  sicarii  ;  con  la  stessa  se  ne  facevano  di  già  padroni , 
massimamente  dopo  che  uno  di  essi  avvisò  che  prima  degli  altri 
si  dovesse  atlcrrare  il  colonnello  con  fìnta    di   dargli    una  lettera , 
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mentre  che  ei  la  leggesse.  Né  si  davano  gran  pensiero  se  genie 
collettizia,  di  giorno  chiaro,  fosse  per  lasciarsi  persuadere  a  segui- 
tarli contro  il  suo  principe  naturale  ,  calpestato  ,  con  tanti  altri 
rispetti ,  quella  maestà  che  sola  in  terra  ha  del  divino  ;  né  se , 
quando  pure  eglino  si  fossero  tanti  in  numero  quanti  si  promet- 
tevano, assaltando  senz'ordine  o  armi  militari  un  presidio  disci- 
plinato nel  suo  alloggiamento  e  corpi  di  guardia,  fosse  di  probabil 
riuscita  il  disfarlo:  ma  trasportati  tulli  dalle  proprie  scelleratezze, 
e  rapili  dalle  furie  del  Vacchero,  parea  loro  che  ogni  indugio  fosse 
un  privare  sé  slessi  dell'uso  anticipato  di  una  certa  vittoria.  Avean 
disposto ,  occupato  il  palazzo  e  le  porte  della  città  ,  aprir  le  car- 
ceri sì  dei  debitori  che  dei  malfattori ,  e  con  esse  i  fondachi  delle 
vettovaglie  pubbliche,  e  darle  in  preda  alla  plebe;  e  corse  tutte 
le  case  de' nobili  ,  ammazzarli  lutti,  sino  a'  bambini  in  fasce;  raccor 
da  esse  tutta  la  preda  concordemente  a  palazzo  ;  e  raccoltone  il 
fiore  per  il  principe  Vittorio,  il  quale  per  il  ponte  de'Prati  so- 
pra Varazze  dovea  con  1500  uomini  a  cavallo  e  500  fanti  scelli 
venire  al  soccorso  ,  dividersi  fra  i  capi  il  restante.  Qual  forma,  dopo 
la  vittoria,  prescritta  eglino  si  avessero  al  governo  delle  pubbliche 
cose  ,  vano  è  del  tutto  che  altri  curiosamente  ricerchi.  Non  è  così 
facile,  a  parer  del  savio,  l'iulrodur  nuova  forma  ,  come  corromper 
la  vecchia;  e  per  infino  gli  animali  bruti  han  potere  di  disfare  uno 
stromenlo  per  nobile  artifìcio  famoso ,  ma  a  fabbricarne  un  nuovo 
gl'ingegni  appena  più  elevali  vi  giungono.  Ma  conciossiacosaché 
fossero  varii  e  Ira  loro  diversi  slimoli  li  quali  unirono  l'empio 
consiglio  di  questi  scellerati  per  disfacimento  delle  cose  pubbliche, 
la  stessa  diversità  servavano  nel  fine  :  e  come  che  non  sia  da  sti- 
mare che  alcuno  di  sangue  veramente  genovese,  quantunque  scel- 
lerato, veder  volesse  la  patria  sottomessa  a  giogo  straniero  :  onde 
ebbe  a  dire  il  Silvano  che,  se  avesse  sapute  le  intelligenze  con  Sa- 
voja ,  non  avrebbe  mai  dato  il  suo  nome  fra' congiurati.  Certo  è 
che  uomini  militari  (che  erano  il  nervo  della  congiura  col  Vacchero, 
che  il  tutto  moderava  come  dipendenti  da  quel  Duca),  consapevoli 
che  il  popolo  non  avrebbe  voluto  prender  leggi  da  essi ,  indirizza- 
vano scioccamente  la  loro  perfidia  a  farnelo  signore.  Risoluti  adun 
que  costoro  di  troncare  ogni  indugio  (perciocché  chiunque  si  spo- 
glia di  carità  verso  la  patria  ,  non  può  conservarla  verso  Iddio) , 
elessero  per  esecuzione  di  una  tanla  scclleraggine  uno  di  quei  sacri 
giorni  nei  quali   la   santa  madre  Chiesa   col  dare  corninciamento 
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alla  commemorazione  dell' innocente  Agnello,  ammonisce  i  fedeli  ad 
approfittarsene;  ed  invece  dell'emenda  pretesa  dalla  pietosissima 
Madre ,  dei  falli  passati ,  il  terzo  giorno  della  prima  settimana 
della  commemorazione  suddetta  stabilirono  ,  per  annoverarlo  con 
la  giunta  de' maggiori  fra  i  più  empii  e  scellerati  che  capir  pos- 
sano nella  natura  umana  ;  e  que'  pochi  giorni  che  vi  eran  di 
mezzo,  in  stringer  maggiormente  le  pratiche,  in  unir  più  stretta- 
mente i  seguaci ,  e  dar  l' ultima  disposizione  alle  cose  riserbarono. 
Il  Consigliera,  il  Corte  ed  il  Bertora,  in  approssimare  i  banditi  alla 
città  ed  introdurre  in  essa  gli  assoldati;  fra  i  quali  moltissimi  ne 
ritrovaron  prevenuti  da  più  d'uno,  onde  nasceva  non  poca  diminu- 
zione del  numero  calcolato.  Il  Giuliano  Fornari,  in  procurar  una 
casa  vicino  a  Banchi  per  introdur  i  banditi  destinati  al  macello 
della  nobiltà:  il  quale,  sebbene  procuronne  una,  per  mezzo  di  Gero- 
lamo suo  cugino,  dalla  famiglia  Lomellina,  posta  nella  piazza  de'  Ma- 
rini la  vecchia,  dirimpetto  a  quella  di  Giacomo  Raggio  nella  quale 
abitava  esso  Gerolamo ,  ed  un'altra  per  mezzodì  Acci  no  Silvano  di 
N.  Pasaggi,  posta  negli  orli  di  Banchi;  contultociò  non  potè  otte- 
nerne alcuna  :  non  la  prima,  per  la  tenacità  del  cugino,  che  ricusò 
da  principio  la  spesa  ed  il  carico  di  sostenervi  i  banditi;  non  la  se- 
conda, perchè  Giovan  Battista  Bo,  ed  il  priore  de'  frati  del  Crocifisso 
di  Promontorio  (dei  quali  l'Accino  si  valse),  insospettiti  gagliarda- 
mente che  il  giovine  a  qualche  uso  disonesto  ne  volesse  abusare,  dopo 
aver  fatta  la  conclusione ,  la  distornarono.  Il  Zignago ,  in  disporre 
e  distribuire  i  suoi  petti  a  botta  ed  in  provvedersi  d'armi  vietale , 
ottenne  in  prestilo  da  Francesco  Pedemonte  due  pistole  corte  ,  valen- 
dosi sagacemente  del  pretesto  di  un  disparere  assai  notorio  che  per 
private  cagioni  era  nato  tra  un  tal  Chiapara  suo  cognato,  artigiano, 
e  Pietro  Paolo  Oncia  della  nobiltà.  Ma  il  Vacchero  il  tutto  e  dap- 
pertutto provvedeva.  Egli,  per  mezzo  di  Giovan  Stefano  Savignoue , 
metteva  in  pronto  i  Polzeveraschi ,  e  per  mezzo  di  Gottardo  gli 
artigiani;  egli,  danari  a' militari ,  nuovi  stimoli  ai  cittadini  congiu- 
rati porgeva,  e  radunandoli  ogni  notte  nella  sua  casa:  talora  riesa- 
minati i  modi  empiamente  stabiliti  per  esecuzione  della  congiura,  li 
correggeva  ;  talora  a  modo  di  ciurmatore  cicalava  fra  essi ,  ed  in 
prova  di  coraggio  empie  bestemmie  vomitando,  di  sé  stessi  e  dei 
compagni  prometteva  meraviglie  ;  non  rare  volte  fintosi  la  vittoria , 
diceva  la  crudeltà  da  usarsi  contro  la  nobiltà  con  voler  altuffarsi 
fin  al  gomito  le  mani  nel  sangue  sin  de'  fanciulli.  Divideva  i  premii 
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e  compartiva  la  gloria;  e  sempre  lodando  gli  animosi  e  rincorando 
i  più  Umidi,  agitava  tutti  con  le  sue  furie.  Egli,  ingerendosi  in  Ban- 
chi ed  in  altri  luoghi  pubblici  nelle  conversazioni  de1  giovani 
dell'ordine  inferiore,  quali  stimava  più  irritati  contro  la  nobiltà, 
benché  sicuri  da  questa  macchia,  introduceva  le  decantale  que- 
rele dell'ascrizione,  i  saluti,  e  più  licenziosamente  delle  altre 
volle  faceva  invettive  contro  del  presente  governo ,  porgendo  un 
oscuro  argomento  della  sua  deliberazione  :  udito  con  applauso 
uguale  al  danno  di  quelli  che  sentivansi  lusingati  quella  piaga 
che  avea  bisogno  di  medicina  ;  e  sopra  questi  applausi  fondava 
il  Vacchéro  le  speranze  che ,  sebbene  ignari  della  congiura , 
non  fossero  per  dover  esser  lenti  a  seguir  i  congiurati  nello  scoprir 
della  tragica  scena.  Egli,  insomma,  serviva  a  tutti  i  congiurati  di 
danari ,  d'animo ,  d'armi  e  di  consiglio  ;  e  dove  con  gli  effetti  giun- 
ger non  poteva ,  colle  speranze  e  non  rare  volte  colle  menzogne 
suppliva.  Ma  trasportato  dalla  vastità  de'  suoi  pensieri  fuori  di  pro- 
posito ,  cibavasi  senza  avvedersene,  e  congiungendo  le  notti  ai 
giorni  senza  prender  sonno,  con  tanta  inquietudine  menava  la  vita  , 
che  la  stessa  moglie,  defraudata  de' solili  abbracciamenti,  s'arrischiò 
più  volle  di  chiedergliene  la  cagione  ;  intanto  che,  se  i  portamenti 
da  lui  ordinariamente  usati  non  l'avessero  un  pezzo  prima  pubbli- 
cato per  colmo  di  scomponimenti  e  poco  men  che  furioso ,  chiun- 
que avesse  con  accorgimento  avvertito  a  quei  modi ,  avrebbe  avuto 
bastevolissimo  indizio  ad  iscoprirlo  sopraffatto  da  gran  chimera.  Non 
mancava,  fra  questi  maneggi,  di  scintillar  qualche  indizio  fra  il  volgo 
d'una  tanta  macchina,  di  già  divulgata  per  la  bocca  di  molti,  per  modo 
tale  che  in  breve  sarebbe  indubitatamente  pervenuta  a  notizia  del 
Senato;  ma  la  bontà  di  Dio  che  il  tutto  soavemente  dispone ,  e  che 
al  trasandar  degli  empii  ha  stabilito  i  confini ,  aperse  strada  che 
da  parte  sicura  ebbe  del  tutto  fedele  e  chiara  certezza. 

Era  fra  questi  banditi  che,  in  vigor  dell'indulto  sovraccennato, 
furono  restituiti  alla  patria,  il  capitano  Francesco  Rodino,  nativo  di 
Diano;  borgo  non  ignobile  della  Riviera  di  Ponente,  che  molti  anni 
addietro  per  omicidio  commesso  posto  in  bando,  avea  lungamente 
servito  nelle  guerre  il  Duca  di  Savoja.  Aveano  sin  da  principio  i 
congiurati  posti  gli  occhi  sopra  di  questo  soggetto,  stimato  fra  gli 
eguali  di  non  poca  sagacità  e  prudenza  :  aveano  però  tralascialo 
di  communicargli  il  veleno  del  fatto ,  non  per  diffidenza  alcuna  che 
ne  avessero ,  ma  perchè ,  oltre  l'aver  moglie  in  Piemonte ,  caparra 
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certa  delle  sue  voglie,  il  Bertora  suo  genero  assicurava  che  al  tempo 
del  bisogno  l'avrebbe  avuto  indubitato  compagno.  Approssimandosi 
dunque  il  martedì  destinato,  Bertora,  palesandogli  prima  il  tutto,  lo 
condusse  la  notte  del  venerdì  precedente  in  casa  del  Vacchero;  dove, 
dopo  grate  accoglienze,  fu  ammesso  nel  conciliabolo  infame,  ed  in 
esso,  oltre  la  notizia  di  molti  degli  scellerati,  la  serie  tutta  dell'em- 
pia orditura  interamente  raccolse,  della  quale  fu  chiamato  a  parte 
con   riporlo   fra  quelli   che  esser  dovevano    a  sforzare  il  palazzo. 
Tornalo  a  sua  casa  il  Rodino,  punto  da  mille  noiosi  pensieri,  poco 
quietò  il  restante  di  quella  notte  ;  ma  raggirandosi  per   la    mente 
con   l' enormità  del  caso  la  difficoltà  dell'  impresa ,  e  dopo   mollo 
aggirare,  poste  in  paragone  le  dubbiose  ed  incerte  speranze  proposte 
da'  congiurati  (alle  quali  non  senza  gravissimi    perigli ,  nò  senza 
scclleragginc  giunger  si  poteva) ,  con  certi  premii  che  a  man  salva 
oprando  virtuosamente  ottener  poteva  dalla  gratitudine  del  Senato, 
di  palesargli  il  tutto  bene  avventurosamente  risolvette.  Aveva  qual- 
che dipendenza  da  Giulio  Cesare   Lomellino,  del  cui  consiglio  ed 
aiuto  determinò  valersi  per  fare  con  maggior  dignità  e  fruito  una 
tanta   propalazione  :   ma    ritrovandolo  fuori  della  città  in  servizio 
pubblico  di  commissario  contro  i  banditi ,  non  osando  di  andare  a 
palazzo  di  giorno  per  non  esser  notato  ,  la  sera  ncll'  imbrunire  ne 
andò  dal  Serenissimo  Giovan  Luca  Chiavari,  Doge  della  Repubblica; 
ma  ritrovatolo  impedito  da  private  udienze ,  ne  parlò  con  Tommaso 
suo  fratello,  allora  senatore,  che  alloggiava  in  palazzo.  Vero  è  che 
di  prima  giunta  non  gli  scoperse  il  segreto ,  ma  posto  sopra  ter- 
mini generali ,  si  offerse  per  palesare  cose  grandissime  e  di  gran- 
dissimo interesse  alla  Repubblica;  ma  richiedeva  in  ricompensa  di 
esser  reso  sicuro  di  riportarne  premii  molto  segnalali,  i  quali  portò 
descritti  distintamente  in  un  foglio.  Poco  credito   ebbe  il  Chiavari 
alle  parole  del  Rodino ,  e  minor  stima  formò  nel  suo  concetto  de- 
gli  avvisi   promessi,  benissimo  consapevole  che  l'anticamere  dei 
principi  sono  il  centro  delle  altrui   chimere:  gli  rispose  però,  per 
servare  il  buon  costume,  che  quando  egli  avesse  palesato  cosa  che 
fosse  d'interesse  alla  Repubblica  il  saperla,  poteva  esser  (i)  sicuro 
d' adequata  ricompensa ,  senza  patteggiar  primiero  ;  e  che  in  ogni 
caso,  era  necessario  trattarne  con  Sua  Serenità  e  nei  due  Coilcgii , 
da' quali  la  deliberazione  pendeva;  soggiungendogli  dubitar    forte- 
ti) Altro  MS.,  viver. 
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mente,  non  la  maturità  di  quei  signori  Serenissimi  rifiutasse  fondar 
sopra  speranze  generali  ed  incerte ,  certa  determinazione  di  tali  e 
tanti  premii  quali  da  essi  chiedeva.  Ammonito  dal  saggio  parlare 
del  Sonatore,  il  Rodino  s'accomiatò  con  dire  che  avrebbe  meglio 
pensato  sulla  faccenda  ,  e  che  nell'  imbrunir  della  giornata  seguente 
di  domenica  da  Sua  Serenità  ritornato  sarebbe.  Alla  quale  tornalo 
all'ora  stabilita,  aggiunse  alle  digià  dette  cose,  pericolosissima  la 
dimora  di  pochissimi  giorni.  Ma  persuaso  dal  Doge  a  togliersi  dalla 
generalità  ed  a  viver  sicuro  de'  premii  che  mai  non  gli  sarebber 
mancati  dalla  grata  Repubblica ,  discese  a  dire  esservi  congiura 
da  eseguirsi  in  breve  conlro  lo  stato  ;  e  richiesto  a  particolareggiare 
maggiormente,  ne  espose  parte  in  confuso;  e  che  a  distinguer  mag- 
giormente i  particolari,  ei  tornasse  la  sera  stessa  al  conciliabolo 
gli  fu  imposto;  ed  alle  sue  preghiere  concesso  che  col  sopradetlo 
Lomellino  ogni  cosa  comunicasse  ,  e  potesse ,  ritornato  il  giorno  se- 
guente ,  servirsene  quasi  d' interpetre.  Il  Doge  da  principio  poco  e 
quasi  niun  credito  ebbe  alle  parole  del  Rodino,  per  dubbio,  che 
mosso  dall'  emulazione  col  Consigliero  ,  non  avesse  tessute  queste 
calunnie  per  rovinarlo,  atteso  massimamente  che  il  Rodino  era 
stretto  amico  di  Rartolomeo  Sartorio  inimico  del  Consigliero:  onde 
fu  creduto  che  poche  settimane  prima  per  certi  nipoti  del  Sartorio 
il  Consigliero  fece  assenza  dalla  città,  ciò  non  fosse  provenuto,  co- 
me in  verità  provenne,  dalla  sagacità  del  Sartorio,  che  odorata  la 
radunata  d'uomini  che  faceva  nascostamente  il  Consigliero,  ne  ar- 
recasse l'indizio,  ma  da  pura  malignità.  Ma  poiché  il  lunedì  in 
presenza  del  Lomellino  espose  distintamente  il  Rodino  tutto  l'ordine 
della  congiura,  con  quelli  ingrandimenti  che  seco  i  congiurati  usati 
avevano ,  né  da  lui  punto  sminuiti  per  non  diminuire  con  gli 
imminenti  perigli  suo  merito:  ed  intesa  l'intelligenza  de' congiurati 
con  Savoja  ,  e  l'ordine  di  porgere  gli  aiuti  promessi,  che,  per  richie- 
derli in  tempo ,  il  postierc  di  Acqui  con  una  velocissima  cavalla 
teneva  in  pronto;  il  Chiavari ,  cominciò  a  dar  qualche  credenza  alle 
parole  del  Rodino,  vedendolo  massime  specificar  particolarità  tante; 
ed  assicurato  dal  Lomellino ,  esser  lontanissimo  dal  costume  di 
quello  il  fìnger  tante  e  tante  novelle,  ne  diede  pertanto  distinto 
ragguaglio  ai  Collegii,  non  senza  le  premesse  di  discolpa  sopra  le 
asserzioni  del  Rodino  e  del  Lomellino,  se  fosse  paruto  apportatore 
di  novità  :  essendo  di  natura  tale  che  l' ufficio  suo  non  gli  permet- 
teva farsene  giudice  da  per  sé  solo,  né  di  tenerla  più  lungamente 
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celala.  Inorridiron  quei  Padri  all'  inaspettato  avviso  di  tanta  empietà 
e  scelleraggini  ;  e  messe  da  parte  le  considerazioni  circa  la  pro- 
babilità degli  avvisi ,  e  quanta  fede  prestar  s' avesse  air  apporta- 
tore (poiché  in  schermirsi  dagli  estremi  perigli,  operar  non  si  può 
con  troppa  cautela,  dovendo  in  ogni  evento  il  scerzo  di  diligenza 
vana  ed  infruttuosa  appresso  all' autore  rimanere);  questa  sola  de- 
terminazione trattenne  ,  e  divise  le  sentenze  dei  Padri ,  come  e  con 
quali  mezzi  opprimer  s'avessero  con  la  congiura  i  congiurati.  Pro- 
ponevano alcuni,  che  quella  stessa  notte  andar  si  dovesse  a  casa  del 
Vacchero,  e  cintala  per  ogni  parte  di  birri  e  soldati,  farli  tutti  pri- 
gioni a  man  salva ,  mentre ,  secondo  il  solito ,  si  slessero  covando 
Tempio  consiglio.  Altri,  incerti  quante  fossero  le  forze  della  congiura, 
fuggivano  ogni  sospetto  di  commozioni  notturne ,  le  quali  probabil- 
mente argomentavano  che  accader  dovessero  nel  forzar  una  casa 
piena  d'uomini  risoluti,  d'ogni  genere  d'armi  forniti,  i  quali  ve- 
dutisi discoperti ,  avrebber  fatte  1'  ultime  prove  di  bestialità  dispe- 
rata; attesoché,  massimamente  non  si  sapendo  quali  e  quanti  fossero 
i  congiurati,  non  era  sicura  la  fede  di  tutti  coloro  che  fossero  ac- 
corsi al  rumore;  ed  era  possibile  che,  coperti  dalle  tenebre  della 
notte,  tentassero  quello  che  nella  luce  del  giorno,  nel  quale  risplende 
la  maestà  di  legittimo  impero,  ardito  non  avrebbono.  Non  esser 
sano  consiglio,  per  assicurar  il  castigo  de' congiurati,  porsi  in  avven- 
tura di  suscitar  la  congiura  ;  ma,  per  ammaestramento  della  stessa 
natura ,  ogni  leggier  rispetto  della  sicurezza  esser  da  preferirsi  a 
qualunque  desiderio  di  vendetta,  quanto  si  voglia  dovuta.  Non  cono- 
scevano i  primi  tanti  perigli  :  dicevano ,  che  con  buon  numero 
di  soldati  si  potevano  assicurare  gli  esiti  delle  strade  senza  accon- 
sentir ad  alcuno  l' approssimarsi  alla  casa  ,  e  posto  buoni  corpi 
di  guardia  nelle  più  opportune  parti  della  città,  proibir  i  concorsi; 
e  non  essere  in  modo  veruno  da  temere  che  dieci  o  quindici  scel- 
lerati, sovrappresi  all'  improvviso  con  tanto  svantaggio  loro,  dovessero 
porsi  in  difesa:  la  quale,  in  ogni  caso,  non  avrebbe  servito  che  ad 
accelerar  loro  il  castigo.  Esser  da  ringraziarsi  la  bontà  di  Dio ,  il 
quale  non  ad  altro  effetto  si  dovea  credere  li  avesse  radunati  in  un  sol 
luogo,  cccettochè  per  unirli  alla  pena  :  il  che  per  altra  guisa ,  quando 
si  avessero  avuti  a  cogliere  separatamente,  era  d' impossibile  riuscita. 
Dover  procurarsi  con  ogni  industria  e  dolcezza  possibile  la  quiete 
dei  popoli  e  subordinazione  degli  ordini  ;  ma  quando  per  qualsivo- 
glia causa  vi  fosse  chi  ardisse  di  perturbarli,  aversi  con  eguale  studio 


59G  CONGIURA 

a  por  mano  al  castigo,  dal  quale  solo  dipende  la  sicurezza  pubblica  ; 
che  indarno  si  attende  dal  togliere  d'una  congiura,  quando  I im- 
punità de'  congiurati  servir  possa  per  allettamento  di  tentar  cose 
nuove  a  quelli  i  quali  s' avevano  a  contener  in  ufficio  col  terror 
della  pena.  Nonostante  l'efficacia  di  queste  ragioni  ,  essendo  il  tri- 
bunale composto  per  lo  più  d'uomini  canuti ,  inclinava  la  maggior 
parte  alla  contraria  sentenza  ;  ma  dicendo  il  senator  Chiavari  aver 
inleso  dal  Rodino  che  i  congiurati  avevano  convenuto,  che  qualora 
colla  prigionia  di  alcuni  di  loro  si  fossero  veduti  scoperti,  doves- 
sero senz'  aspettar  allr'ordine  o  tempo  più  opportuno ,  porsi  tutti 
da  ogni  Iato  in  avventura  dell'impresa,  si  rifiutò  del  tutto  un  modo 
tanto  sicuro  e  di  tanto  profitto.  Non  finì  l'errore  ,  ma  ebbe  comin- 
ciamenlo  nell'elezione  del  partito  peggiore;  accrebbesi  fuor  di  mi- 
sura nell'  eseguirlo.  Non  si  chiusero  le  porte  della  città,  non  si 
posero  guardie  fuora  di  esse,  né  si  diede  alcun  avviso  ai  giusdicenti 
del  dominio ,  non  si  custodiron  le  marine  ;  né  altro  in  caso  tanto 
atroce  e  di  tanta  conseguenza  fu  fatto  di  singolare ,  fuorché  del 
non  commettere  la  cattura  del  Vacchero  ad  Erminio  Bargello,  per 
altro  senza  alcun  paragone  di  maggior  confidenza  di  ogni  altro  ;  e 
ciò  per  avviso  del  Rodino,  che  disse  esser  lui  al  Vacchero  confi- 
dentissimo. Fu  l'ordine  che  fatto  prigione  il  Vacchero,  l'Erminio, al 
quale  fu,  senz'altro  palesargli,  comandato  che  dissimulatamente  colla 
sua  famiglia  dovesse  assistere  al  palazzo,  d'ordine  improvviso  del 
cancelliere,  facesse  prigione  il  Gonsigliero  ed  il  Corte  ;  i  quali  senz'al- 
cun  dubbio  sarebber  stati  nell'  anticamera  dell'  ufficio  di  guerra,  dal 
quale,  di  concerto  coi  congiurati,  pretendevano  esser  fatti  capitani 
di  una  compagnia  di  fanti,  con  disegno,  quando  ottenuta  l'avessero  , 
di  porla  in  ordine  degli  uomini  prevenuti  per  la  congiura ,  e  con 
essi,  in  occasione  di  rassegna  solita  a  farsi  nel  cortile  de' Tedeschi 
presidiarii,  agevolare  l'impresa  :  anzi  con  questa  sola  speranza, 
credendo  la  provigione  da  farsi  dell'elezione  del  capitaneato  per 
lo  stesso  giorno  del  martedì  destinato  all'esecuzione  della  congiura, 
avendo  di  consentimento  comune  differirla  risoluto  fino  al  giorno 
della  rassegna  della  compagnia ,  quando  ne  fossero  slati  compia- 
ciuti; ma  seguendo  altrimenti,  che  effettuar  si  avesse  in  ogni  modo 
il  giorno  seguente  del  giovedì.  Ma  se  con  poco  consiglio  si  scelse 
il  modo  di  far  questi  scellerati  prigioni ,  e  con  poco  accorgimento 
si  pose  in  opra,  fu  assai  minore  la  felicità  che  ne  sorti:  imperoc- 
ché insospettito  1'  Erminio    dall'  inusitate  diligenze  ,  irritato  dalla 
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diffidenza  clic  fuor  dell'usato  aveano  di  lui  scoperta  i  Collegii,  giu- 
dicò che  si  avesse  a  tare  qualche  gran  cattura  ;  ed ,  o  persuaso 
dalla  malvagità  d'animo  per  impedir  quello  che  a  luì  non  si  era 
confidato,  o  spinto  dall'amicizia  per  giovar  loro  con  l'avviso,  in  evento 
di  bisogno ,  palesò  i  conceputi  sospetti  al  Vacchero  per  mezzo  del 
Grandino  e  delGonsigliero,  che  si  trovò  tra'piedi  in  palazzo;  e  sebbene, 
come  non  consapevole  della  congiura  né  contro  di  chi  si  facessero  i 
preparamenti,  non  seppe  parlicolareggiare  di  vantaggio,  fu  però 
quanto  ei  disse  bastante  motivo  nella  coscienza  lesa  di  costoro  a 
far  loro  prendere  partito.  Si  ritirò  il  Vacchero,  accompagnato  dal 
Grandino  e  da  Giovan  Battista  Bianco  ,  alla  casa  dell'  abitazione  del 
Zignago,  posta  vicina  alla  chiesa  di  Nostra  Signora  Annunciata  di 
Portoria  ,  e  per  conseguenza  opportunissima  per  chiunque  o  rico- 
verar si  volesse  in  loco  sacro  ed  immune,  o  prender  fuga  dalla  città. 
Più  risolutamente  fece  il  Consigliere,  il  quale,  tuttoché  affidato  da 
un  ampio  salvo-condotto  che  i  giorni  addietro  gli  era  stato  concesso, 
e  confortato  dal  Rodino,  col  quale  e  col  Corte  avea  parlicipato  il 
ricevuto  avviso,  a  star  fermo ,  si  tolse  fuori  della  città  in  compa- 
gnia del  Corte  e  del  Bertora  per  la  via  di  Multedo  ;  si  ridusse  in 
Bisagno,  e  con  questi,  accresciuti  dal  seguilo  di  alcuni  banditi  di 
quella  valle  di  famiglia  Ferrari ,  per  Io  più  aspro  di  montagne  si 
avviò  alla  volta  del  Monferrato;  tanto  sicuro  di  sé  stesso,  che  altro 
maggiormente  non  procurò  di  passaggio  che  ritrovar  coloro  che , 
allettati  dalle  speranze  di  grosso  riscatto ,  con  inganno  avean  fallo 
prigione  Ambrogio  figlio  di  Giovan  Gerolamo  di  Negro,  ricchissimo 
gentiluomo,  per  condurlo  seco  in  Piemonte  :  né  per  render  vano 
lo  scellerato  proponimento  vi  volle  meno  dell'essersi  ben  avventu- 
rosamente quel  giovine  ridotto  in  salvo  dal  luogo  dove  quei  ribaldi 
V  avean  nascosto  poco  prima  che  il  Consigliero  vi  pervenisse.  Ma 
mentre  che  costoro  con  tanta  sicurezza  studiavano  ricovrarsi  nel 
paese  nemico,  vanamente  si  tenta  in  Genova  di  farli  col  Vacchero 
prigioni.  Così  accade  alle  macchine  grandi  e  di  gran  forze ,  che 
in  conseguenza  tarde  di  moto-  minacciano  tanto  alla  lontana,  che 
servono  più  d'avviso  al  nemico  per  ischivarsi,  che  di  profitto  a 
chi  l'usa.  Fu  dato  l'ordine  all'Erminio  di  trattenere  il  Consigliero 
ed  il  Corte,  ma  in  lempo  che  l'uno  e  l'altro  nell'aspre  montagne 
di  Creto  già  si  ridean  del  periglio;  e  sull'ora  di  nona  fu  cinta  di 
birri  e  soldati  la  casa  del  Vacchero  ,  il  quale  molto  prima  di  terza 
nascosto  nell'abitazione  del  Zignago,  con  gran  sollecitudine  slava 
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attendendo  contro  di  chi  cadesse  l' imminente  burrasca.  Ma  rag- 
guagliato delle  diligenze  straordinarie  che  usava  in  sua  casa  uno 
de' segretarii  in  persona,  vidde  scoperta  la  sua  scelleraggine  :  onde, 
in  compagnia  di  Giovan  Giacomo  Ruffo ,  accorso  nello  stesso  luogo 
al  primo  sentor  dello  scompiglio  ,  di  Giulio  Compiano  e  Giovan  Bat- 
tista Bianco,  mandatogli  dal  Grandino  col  sopraddetto  ragguaglio, 
salito  sopra  le  mura  della  città,  per  esse  se  ne  uscì  dalla  porla 
dell'Acquasela  ;  ed  incamminatosi  verso  levante ,  si  abbattè  in  capo 
alla  strada  larga  di  Bisagno  in  Giovan  Domenico  De  Barbieri ,  e  dub- 
bioso non  discoprisse  le  orme  della  sua  fuga ,  lo  costrinse  a  forza 
di  preghiere,  aiutato  dal  Ruffo,  che  per  esser  suo  vicino  era  solilo 
ad  usar  seco  famigliarmente ,  fingendo  della  fuga  altre  cagioni ,  ad 
accompagnarlo  ;  e  per  la  solitaria  via  dell'  incrociate  sceso  in 
Bisagno,  e  traviando  per  gli  orti  tutti  il  colle  d'Albaro,  si  condusse 
al  mare  ;  e  preso  per  gli  scogli ,  con  travaglio  grandissimo  per  es- 
sere il  mare  turbato,  ed  il  luogo  asprissimo  senza  sentiero,  colla 
guida  del  Ruffo  si  condusse  a'Piani  di  Quinto ,  nell'  imbrunire  ri- 
coverato a  Nervi  in  casa  di  Giovan  Angiolo  Gnecco  ;  e  presolo  per 
guida,  si  condusse  a  Recco ,  là  dove  fu  da  Battista  Assereto,  a  ri- 
chiesta del  Compiano  suo  cognato ,  in  una  sua  casa  posta  fuori  del 
Borgo  amorevolmente  raccolto. 

Ma  intanto  in  Genova ,  per  la  prigionia  del  Vacchero  cou 
tanti  apparecchi  vanamente  tentata ,  e  per  quella  del  Zignago  feli- 
cemente eseguita  (  con  iscoprimento  tale  di  viltà  e  debolezza 
d' animo  di  quello  scellerato  che  ,  nel  vedersi  la  famiglia  intorno , 
patì  deliquio  ) ,  divolgatosi  la  congiura  ;  non  è  facile  ad  ispiegar 
la  costernazione  e  la  contrarietà  d'  affetti  di  tutti  gli  ordini.  Fra 
i  nobili ,  i  più  leggieri  si  parevano  risorti  da  morte  a  vita  ,  e 
nella  cagione  dello  scorso  periglio  vedendo  scolpita  la  dipendenza 
della  dignità  e  stato  loro,  inseparabile  dalla  conservazione  della 
Repubblica ,  più  strettamente  l' abbracciano  ;  onde  quella  tassa 
d'un  per  cento  sopra  le  facoltà  de' cittadini  lungamente  rifiutata 
nel  maggior  Consiglio,  fu  favorevolmente  approvala  :  ma  i  più  pru- 
denti, tuttoché  per  lo  poco  numero  de' congiurati ,  e  per  la  viltà 
de' capi  della  congiura,  e  per  la  sconsigliata  orditura  della  slessa, 
e  per  la  impossibilità  degli  aiuti  sperali,  d' improbabil  riuscita  la 
conoscessero  ;  s'avvidero  nondimeno  che  la  mal  dissimulala  debo- 
lezza del  governo  avea  disposizione  tale  nei  cittadini  dell'ordine 
inferiore  prodotta ,  che  ad  ognuno  parca  di  poter  ordir  ogni  cosa 
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a  man  salva;  e  che,  quando  da  uomini  di  maggior  portata  e  con- 
siglio che  quelli  scellerati  non  erano,  somigliante  macchina  fosse 
stata  promossa ,  era  grandemente  da  dubitare.  Ma  del  popolo  i  me- 
glio stanti ,  per  le  ragioni  di  sopra  espresse ,  approvavano  per  la 
maggior  parte  la  congiura:  ne  sdegnavano  però  gli  autori;  e  tra  i 
flutti  dell'  odio  e  dell'  ambizione  agitati ,  davano  nello  scoglio  di 
goder  delle  calamità  pubbliche ,  che  in  qualunque  maniera  per 
cagion  tale  accadessero:  ma  non  mancava  traessi  chi,  esaminando 
con  giuste  bilance  un  fatto  tanto  esecrando ,  lo  giudicasse  difficili 
e  poco  mcn  che  impossibile  a  coloro  di  trarlo  a  fine;  e  quando  pure 
tratto  ve  lo  avessero,  colmo  di  danno  e  vituperio  non  lo  scorgesse. 
Dicevano  che ,  essendo  i  congiurali  di  stato  e  condizione  diversa , 
e  con  diversi  e  ripugnanti  principii  ad  una  tanta  impresa ,  moven- 
dosi, non  tutti  li  avrebbero  portati  gli  animi  istessi  nel  cimentarla. 
Il  Vacchero  volea  sottometter  la  città  al  Duca  di  Savoja  ;  i  banditi 
altro  non  desideravano  che  saccheggiarla  ;  Gerolamo  Fornari  am- 
biva di  riformare  il  governo  a  suo  modo.  Laonde,  essendo  per  natura 
non  meno  ripugnanti  la  libertà  con  la  soggezione ,  ed  il  distrug- 
gi mcnlo  col  conservare,  di  quello  che  siano  i  voleri  ed  i  mezzi  i 
quali  a  delti  effetti  conducono  ;  esser  facil  cosa  raccoglierne  quegli 
esiti  che  di  un'  impresa  di  sua  natura  difficilissima,  tentata  con  mezzi 
repugnanti  e  contrari! ,  sperar  si  potessero;  quando  bene  avessero 
custodito  il  segreto,  in  tanta  diversità  non  praticabile ,  non  vi  essendo 
allettamento  alcuno  di  premio  tanto  efficace ,  che  a  quello  il  quale 
senza  fatica  o  periglio  si  conseguisce ,  possa  uguagliarsi.  Divisa- 
vano quanti  intoppi  frapporre  potevansi  alle  tante  squadriglie  che 
aveano  a  muoversi  da  parli  più  e  diverse  della  città ,  onde  il  giun- 
gere all'ora  destinata  a  palazzo  si  frastornasse  ;  e  che  nel  prati- 
carsi tante  radunanze  ,  era  impossibil  cosa  che  non  pervenisse  al- 
cuna cosa  a  notizia  d'  alcun  senatore  o  del  Senato  ;  o  che ,  nello 
iscoprirsi  a  tanti  una  tanta  cosa,  alcun  non  vi  fosse  che,  spinto 
dal  timore  o  speranza ,  da  odio  o  benevolenza ,  o  da  qualunque 
altro  affetto,  non  antivedesse  con  l'avviso  il  periglio  comune. 
Che  la  giunta  del  Vacchero,  con  seguito  di  banditi  ed  armi  scoperte, 
nella  piazza  di  Banchi  e  San  Siro  dalla  casa  sua  del  Campo,  non 
poteva  esser  tanto  improvvisa,  che  non  porgesse  ad  ogni  persona 
mediocremente  avveduta  larghissimo  campo  a  quello  scampo  che 
dal  semplice  piegar  d'  un  canto  di  strada  o  dal  chiudersi  in  una 
casa  pendea.  Che  l'assaltare  ed  opprimere  un  grosso  presidio  di 
Ap.  voi.  III.  76 
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Tedeschi  nel  proprio  alloggiamento ,  non  era  fazione  di  poco  nu- 
mero di  cittadini  e  di  casette ,  non  d'altre  armi  forniti  che  di  pi- 
stole corte  e  pugnali  ;  istrumenti  altrettanto  sufficienti  per  assas- 
sinare uno  sprovveduto  ed  inerme ,  nel  che  simil  razza  di  gente 
era  avvezza,  quanto  ad  una  contesa  contro  soldati  di  giuste  armi 
forniti ,  sproporzionati.  Che  un  segno  malinteso  o  eseguito  al  ro- 
vescio ,  lo  scoccare  di  una  pistola  senza  prender  fuoco ,  il  serrar  di 
una  porta  a  rastello ,  o  qual  altro  impensato  accidente  ,  cran  ba- 
stanti ad  impedire  i  mal  pensati  disegni  di  gente  tanto  sprovveduta; 
o  per  lo  meno  dargli  tanto  di  trattenimento,  che  con  le  compagnie 
de'  Svizzeri ,  Paeselli  e  Córsi  che  alloggiano  entro  la  città ,  o  alcuna 
di  esse,  fosse  giunta  all'indubitato  soccorso.  Che  il  popolo,  inten- 
dendo de' cittadini  e  artigiani  agiati  ed  interessali  nella  città,  ben- 
ché fossero  stati  a  cento  doppii  peggio  soddisfatti  di  quello  si  pre- 
sumevano da'congiurati ,  sofferto  mai  non  avrebber  di  seguitare  un 
Vacchero,  un  Zignago;  e,  quello  che  non  riceve  dubitazione  ve- 
runa ,  colti  all'  improvviso ,  ciascun  d'essi  in  quel  tumulto  avrebbe 
procurato  di  porre  sé  stesso  e  le  sue  cose  in  salvo ,  come  avvenne 
nella  congiura  del  Fiesco  ;  onde  oppressi  in  poco  d'ora  gli  scelle^ 
rati ,  non  avrebbon,  non  che  altro,  avuto  tempo  da  deliberare  sopra 
il  fatto  ,  servendo  il  meritato  castigo  di  quelli  d'istruzione  ad  ogni 
altro.  Che  il  fondar  le  speranze  sopra  gli  ajuti  del  Piemonte,  era 
propriamente  un  fabbricar  nell'aria:  perchè,  quando  gli  avessero 
desiderati  sul  fatto,  con  la  loro  mostra,  necessariamente  anticipata, 
s'averebbon  scoperto;  ma  quando  dopo  del  fatto,  ad  altro  non  sa- 
rebber  venuti  che  allo  spettacolo  del  castigo:  e  prima  e  poi,  quanti 
ne  avesse  potuto  condurre  quel  Duca ,  né  per  numero  né  per  qua- 
lità potevano  esser  tali  da  aspettar  in  campagna  le  genti  della  Re- 
pubblica, che  sotto  esperimentati  capitani ,  si  mantenevan  a  spese 
pubbliche  nella  Riviera  di  Ponente  ;  non  che  si  fossero  arrischiati 
di  porsi  fra  tante  forze  in  paese  alpestre  e  apertamente  nemico. 
Aggiungevano,  che  quando  Iddio  benedetto. avesse  permessa  una 
tanta  sciagura,  ne  sarebber  seguiti,  non  meno  in  pubblico  che  in 
privato,  danni  insoffribili  e  senza  misura:  poiché,  rilasciata  che 
fosse  una  volta  la  licenza  del  volgo  a  sfogare  l'avide  brame  di 
quarantamila  abitatori  della  città  poverissimi ,  che  soglion  vivere 
alla  giornata,  accresciuti  come  torrente  dall' acque  piovane  de'con- 
tadini  delle  due  Valli;  bastanti  non  sarebbero  tutte  le  ricchezze 
dell'Asia  raccolte  insieme,  non  che  dell'  avere  degli  artigiani  e  dei 
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cittadini  non  nobili  astener  s' avessero  ;  e  sciolto  una  volta  il 
freno  del  rispetto  e  della  vergogna,  era  cosa  certa  che  dalla  più 
vii  canaglia  della  plebe  e  del  contado ,  senza  distinzion  d'ordine , 
ogni  cosa  di  sangue,  di  rapine  e  di  stupri,  con  l'esempio  de' con- 
giurati, riempiuta  sarebbesi;  ed  estinta  la  nobiltà,  con  essa  pari- 
menti V  indrizzo  e  il  mantenimento  di  tanti  poveri ,  il  sostegno 
dell'  arti ,  il  traffico  estinguersi  :  onde  sarebbe  convenuto  a  quelli 
che  da  tanta  rovina  sopravanzassero,  o  l'abbandonar  l'amata  pa- 
tria ,  o  in  questi  poveri  e  nudi  scogli  menar  la  vita  in  miseria. 
Fare  i  ricchi  e  nobili  cittadini  l'effetto  del  sole ,  che  attrae  da  rimote 
parti  in  tanta  copia  l'umore,  che  è  bastevolissimo  a  fecondare  il 
paese  di  sua  natura  sterilissimo.  La  città  di  Genova  non  d'altro 
esser  doviziosa,  che  di  contante;  ed  essendo  questo  l'unico  e  solo 
pegno  della  fede  e  del  commercio  umano  ,  con  esso  poter  diritta- 
mente vantarsi ,  benché  situata  in  poveri  scogli ,  d'  esser  di  quelle 
cose  tutte  doviziosa  che  in  altre  parti  del  mondo  abbondino  mag- 
giormente :  ma  questo  contante  non  da  altri  più  copiosamente  in- 
trodursi nella  città  che  dai  nobili  cittadini,  e  dalle  moltiplicate 
rendite  e  ricchi  feudi  che  in  tante  parti  d' Italia  e  di  Spagna  pos- 
seggono: onde  il  toglierli  dalla  città,  esser  toglier  con  essi  quell'unico 
presidio  che ,  facendola  felice,  la  difende  con  gli  abitatori  da  evi- 
dente miseria.  Esser  vera  la  superbia  di  qualche  particolari  di 
quell'ordine,  vera  l'insofferenza  di  tutti  d'egualità;  ma  quest'es- 
sere inseparabili  dalla  condizione  umana  :  ancora  i  cittadini  meglio 
agiati  dell'ordine  inferiore,  sdegnare  l'egualità  con  gli  artigiani ,  e 
questi  con  l' infima  plebe.  Che  giustizia  esser  questa ,  dunque,  con- 
dannare tanto  severamente  in  altri  quel  costume  che  a  tutti  è  co- 
mune? tanto  più  soffribile  in  essi  che  in  altri  non  è,  quanto  che 
con  essi  è  congiunta  la  dignità  del  governo  pubblico,  la  quale  con 
carattere  illustre,  vogliano  o  non  vogliano,  li  solleva  da  tutti  quelli 
che  non  l' hanno  ?  Né  l'ascrizione  scarsamente  conferita  e  di  rado, 
esser  bastante  cagione  ad  armar  scelleratamente  al  Vacchero  le 
mani,  al  Zignago,  all'Ansaldo,  i  quali  furon  per  legge  incapaci; 
né  a  quei  tutti  che,  per  avventura,  di  quelle  circostanze  accompa- 
gnati sono  che  la  legge  richiede.'  Per  verità,  la  libertà  che  per  li- 
cenza del  popolo  era  sottomessa  a' Francesi,  per  lo  valore  e  forza 
d'Andrea  d'Oria,  col  seguito  della  nobiltà  essersi  ricovrata  ;  né  il 
popolo  annichilato  ed  estinto  dalla  pestilenza  ,  ma  la  nobiltà ,  e  che 
sopravanzatagli   per  essersi  ricovrata  alle  ville ,  essere  stata  quella 
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che  con  l'ajuto  delle  genti  delle  galee  del  d'Oria  combattè  con  i 
Francesi  e  li  vinse:  e  se  dalli  dodici  legislatori  fu  introdotto  l'uso 
dell'ascrizione  per  maggior  accrescimento  della  Repubblica,  aver 
l'esperienza  ,  con  porla  per  tal  cagione  in  evidente  periglio  di  per- 
dersi, dimostrato  dovere  usarsi  con  gran  risalve,  e  perciò  restar 
con  le  riforme  del  1576  rimessa  in  arbitrio  de' nobili  ;  i  quali  a 
niuno  fanno  ingiuria,  se,  per  conservazione  e  libertà  della  Repub- 
blica da  loro  racquietala ,  ordinata  ed  alla  fede  loro  commessa , 
parcamente  comparton  quello  che,  prodigamene  usalo ,  come  fu 
dianzi ,  il  disfacimento  delle  cose  pubbliche  accrebbe.  Non  trala- 
sciavan  che ,  posta  da  un  canto  P  ingiustizia  della  causa ,  Tester- 
minio  della  nobiltà  e  del  presente  governo  con  la  totale  perdita 
della  libertà  era  inseparabilmente  congiunta:  imperocché,  quando 
avesse  vinto  fra' congiurati  l'empio  partito  del  Vacchero  e  d'An- 
saldo, non  vi  essere  bisogno  d'altro  argomento,  avendo  pattuito  con 
Savoja  di  sottomettergliela  ;  ma  quando  pure  ai  consigli  del  Fornari 
e  di  Martignone  avesse  la  fortuna  arriso ,  esser  manifesto  che  gli 
esiti  non  sarebber  stati  a  quello  punto  difformi.  Non  vi  esser  parto 
dell'arte  tapto  perfetto  che  indiscreto  fante  con  una  scure  o  qual 
allro  rozzo  istrumento  non  sia  possente  in  poco  d'  ora  a  disper- 
dere; ma  con  scalpello,  lima  o  pennello,  rifarlo  di  nuovo  o  cam- 
biarlo in  meglio ,  appena  concedersi  alle  lunghe  vigilie  di  artefice 
più  eminente.  Diamo  che  il  volgo,  sciolto  per  tanta  licenza,  ammet- 
tesse lo  freno  dì  quattro  giovinastri  inesperti ,  che,  inferocito  per 
tanto  sangue  sparso,  deponesse  l'orgoglio;  che,  usato  alle  rapine,  vi 
ponesse  modo  :  Giuliano  Fornari ,  Accino  Silvano,  sarebber  stati 
bastanti,  in  tante  perturbazioni  e  ravvolgimenti  di  cose,  dar  norma 
e  stabile  forma  alle  pubbliche  cose  ?  Silvano  e  Fornari  le  parti  per 
costituzioni  di  nuovo  governo  erano  possenti  a  sostenere  ?  Un  Dione 
discepolo  di  Platone,  il  secondo  Rruto  allievo  della  virtù,  li  quali 
per  sola  carità  della  patria,  con  approvazione  di  tutti  i  buoni,  ne 
discacciarono  i  tiranni,  vennero  meno,  anzi  rimasero  oppressi  da 
tanto  peso.  Non  che  da  costoro,  scellerati  del  pari  ed  ignoranti,  da 
sola  malvagità  condotti  allo  spargimento  di  tanto  sangue  inno- 
cente ,  con  Pesterminio  d'un  legittimo  governo,  attendersi  potesse 
nuovo  stabilimento  di  libertà:  e  quindi  conchiudevano,  la  chimera 
di  una  tanta  crudeltà  non  meno  esser  stata  disgiunta  e  lontana  da 
probabilità  di  felici  avvenimenti,  di  quello  che  questi  fossero  vicini 
e  congiunti,  con  perpetua  infamia  dei  nomi  di  questi  scellerati,  alla 
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servitù  della  patria;  la  quale  dalle  forze  di  principe  vicino,  po- 
tentissimo ed  armato,  inevitabilmente  gli  sovrastava;  ed  il  quale 
non  avrebbe  trascurata  l'occasione  per  collocare  i  fondamenti  di 
legittimo  dominio  sopra  la  città  nostra  nella  turbolenza  delle  cose, 
a  lei  di  tanto  periglio ,  tanto  sconsigliatamente  accaduta. 

Questi  e  somiglianti  discorsi ,  a'  quali  la  novità  di  un  fatto  ina- 
spettato svegliò  gì*  ingegni  e  mosse  le  lingue  de'ciltadini  di  tutti  gli 
ordini,  non  ritardarono  la  fuga  dei  congiurati,  per  modo,  che  per  la 
maggior  parte,  con  uscirsi  dal  distretto  della  Repubblica  non  procu- 
rassero lor  scampo  :  il  che  più  agevole  si  rese  loro  dalle  prevenzioni 
trascurate  che  di  sopra  accennai ,  e  dal  non  aver  saputo  il  Rodino, 
che  rapportò  il  maneggio,  distinguere  il  nome  de' colpevoli  fuor  di 
quei  soli,  per  la  maggior  parte  uomini  militari,  i  quali  nel  concilia- 
bolo in  casa  del  Vacchero  vide  raccolti  ;  anzi  quei  pochi  cittadini 
che  pose  fra  essi  dopo  il  Vacchero  (  i  quali  furono  Giuliano  Fornari , 
Niccolò  Zignago  e  Giovanni  Antonio  Bianco  ) ,  più  con  circostanze 
lontane  e  dubbiose ,  che  con  proprietà  di  nomi  certi  descrisse. 
Quindi  venne  fatto  a  Giovan  Tommaso  Maggiolo,  uscito  della  città 
a  mezzogiorno ,  per  la  porta  degli  archi  condursi  a  Recco,  pedone; 
ed  indi ,  con  la  guida  di  Giulio  Assereto ,  per  la  strada  maestra 
ricoverarsi  in  Toscana.  Giuliano  Fornari ,  uscito  per  la  porta 
dell'Acquasola ,  e  circondate  tutte  le  mura  della  città  dalla  parte  di 
tramontana,  con  disagio  grandissimo  cagionato  dall'asprezza  dei 
luoghi,  al  Monastero  di  Gesù  e  Maria,  di  notte  tempo,  tutto  solo, 
povero  di  consiglio,  pervenne  ;  né  in  esso  da  quei  Padri  per  l' impor- 
tunità dell'ora  introdotto  ad  albergo,  aspettava  sotto  quel  vólto 
l' alba  del  seguente  giorno  del  giovedì ,  con  Faustino  Isola ,  per  de- 
litto da  lui  commesso,  nell'istesso  monastero  ricovrato;  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  del  Garbo  si  nascose  ;  ed  indi  accompagnato  da  Giu- 
seppino  Serravalle,  somministratogli  dall'Isola,  e  guidato  da  un  con- 
tadino per  lo  più  aspro  delle  montagne,  a  piedi,  di  notte  e  con  cicl 
piovoso,  si  condusse  di  là  da' gioghi  delle  montagne,  e  poi,  il  ve- 
nerdì seguente  dopo  mezzogiorno ,  a  Serravalle  ;  nel  qual  luogo  il 
giorno  precedente  Accino  Silvano  era  pervenuto.  E  veramente,  dalla 
segnalata  perturbazione  dell' Accino,  il  quale  per  vivacità  di  spirito, 
per  onestà  di  natali  e  per  comodità  di  patrimonio,  era  un  di  quelli 
nei  quali  potesse  lo  scellerato  partito  collocare  più  fondate  speranze, 
è  lecito  raccogliere  quale  fosse  il  coraggio  ,  quale  il  consiglio  che 
avrebber  recato    nel  cimento  dei  maggiori  perigli,  e  nell'attuale 
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maneggio  di  tanta  impresa.  Non  sofferse  costui  nell'agitata  mente 
Ja  paura  e  semplice  immaginazione  dell'  orribilità  destinata  ;  e  per- 
ciò, sin  dal  martedì,  abbandonate  le  case  paterne  ,  in  quella  di  Gio- 
van  Battista  Sestri,  suo  stretto  amico,  ricoverò;  con  segni  tanto  pa- 
lesi di  stordimento,  che  fu  costretto  a  fingere  novelle  per  soddisfare 
alle  domande  dell'  amico  che  importunamente  la  cagione  gliene 
richiedeva.  Fu  di  coraggio  tanto  privo ,  che  determinalo  di  non 
trovarsi  sul  fatto  (tuttoché  avesse,  conforme  l'ordine  della  congiura, 
fatto  preparamento  d'armi  e  di  seguaci) ,  per  ischermirsi  dallo  sti- 
molo de'  congiurati ,  pernottò  quel  giorno  e  dimorò  il  seguente  del 
mercoledì  per  fino  a  mezzo  dì  (  ora  destinata  all'  esecuzione  dete- 
stevole)  nella  slessa  casa  nascostamente.  Fu  tanto  povero  di  con- 
siglio, che  disposto  d'aspettarne  da  luogo  sicuro  i  successi,  non 
seppe  procacciarsi  più  opportuno  ricovero  di  un'angusta  casa,  di 
numerosa  famiglia  ripiena.  Fisso  non  palesare  all'  ospite  amico  la 
scelleraggine  conceputa;  collo  stare  fuor  dell'usato  lungamente  pen- 
sieroso; con  richiederlo  che  gli  promettesse  il  dormir  in  sua  casa 
quella  notte,  colatamente  dalla  famiglia;  con  dimandarlo  ansiosa- 
mente, la  mattina  seguente,  se  nella  città  fosse  succeduto  cosa  di 
nuovo ,  o  pregarlo  con  reiterate  istanze  che  uscisse  a  spiarne  ;  con 
uscir  frettolosamente  di  casa ,  interrompendo  il  desinare  all'avviso 
che  ebbe  da  Simon  Piaggia  della  perquisizione  del  Vacchero  ;  con 
ritirarsi,  fuggendo  fuor  della  città,  per  lo  portello  di  Fontane  Mo- 
rose nella  salita  di  Sant'Anna  ;  con  avere ,  a  prezzo  di  caldissime  pre- 
ghiere, ottenuto  dallo  stesso  Giovan  Battista  che  lo  conducesse  per 
1'  asprezza  delle  montagne  al  Crocifisso  di  Promontorio  ;  con  sparger 
nel  malagevole  cammino  querele  e  rimproveri  contro  sé  stesso,  che 
dopo  sei  anni  di  studio  si  fosse  lasciato  scioccamente  sedurre  ;  e 
con  un  mazzo  d' altri  indizii  d' animo  macchiato  e  per  soverchia 
tema  stordito ,  si  scopre  allo  stesso  compagno  più  manifestamente 
colpevole  di  quello  che  con  la  distesa  narrazione  dell'empia  ordi- 
tura avrebbe  ottenuta  credenza.  E  finalmente,  benché  avesse  collo- 
cata nella  fuga  ogni  speranza  della  propria  salvezza,  giunto  a  Ser- 
ravano il  giovedì,  vi  dimorò  tutto  il  restante  di  quel  giorno,  e  con 
la  notte  il  venerdì  seguente,  quasiché  aspettando  l'ordine,  che  poi 
sopravvenne  ,  d'esser  fatto  prigione. 

Ma,  ripigliato  l' interrotto  filo,  mentre  con  le  accennale  ed 
altre  maniere  i  congiurati,  non  altrimenti  che  se  fra  essi  avesse 
percosso  d' improvviso  il  fulmine ,   tutti  storditi   e  di  consiglio  jn- 
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capaci ,  cercan  lo  scampo  ;  e  che  la  fortuna  in  questo  è  tanto  lor 
favorevole  ed  amica,  che  per  la  maggior  parte  li  conduce  fuori 
delli  maggiori  pericoli  ;  la  giustizia  di  Dio,  irritata  da  una  tanta 
scelleraggine ,  supplendo  coli'  onnipotente  braccio  alla  debolezza 
del  consiglio  umano ,  tutte  le  vie  del  mare  aperto ,  che  per  molti 
giorni  mai  non  fu  navigabile,  chiuse  loro  per  modo  tale,  che 
neanche  Bartolommeo  Grandino,  benché  marinaro,  e  spalleggiato 
da  Niccolò  Rela  luogotenente  delle  galee  del  d'Oria ,  per  efficaci  che 
si  fossero  gli  ajuli  che  pòrti  gli  furono,  e  per  molli  di  coloro 
quali  con  eguale  sollecitudine  lo  procurarono;  mai  non  potè  per 
esso  prender  la  fuga:  e  quindi  riuscì  di  non  poco  frutto  il  tardo 
consiglio  del  Senato,  d'inviare  ordini  opportuni  a' confini  dello 
stalo  della  Repubblica,  in  forza  de' quali,  e  di  quelli  che  ottenne 
dall'Ambasciatore  Cattolico  per  lo  stalo  di  Milano ,  l'Accino  ed  il 
Fornari  in  Serra  valle  ,  i  Savignoni  in  Gremiasco,  ed  altri  in  altri 
luoghi ,  arrestati  rimasero.  Ma  sopra  ogni  altro  nel  quale  si  ma- 
nifestasse la  volontà  di  Dio  risoluta  al  castigo,  fu  il  Vacchero  ; 
il  quale  ritiratosi,  come  si  disse  ,  la  stessa  sera  di  mercoledì  a 
Recco  (che  è  in  positura  di  sito  tale,  onde  agevolmente,  lungo  la 
sommità  delle  montagne,  per  luoghi  ermi  e  solitarii  e  monti  mala- 
gevoli, col  cammino  di  poche  miglia,  poteva  condursi  fuori  stato 
a  Torriglia,  ed  indi  ridursi  in  sicuro),  indugiò  vanamente  il  re- 
stante di  quella  notte,  e  tutto  il  giorno  seguente  ,  nascosto  in 
casa  del  suo  albergatore:  dal  quale,  intimorito  per  lo  bando  pub- 
blicato in  cui  davasi  premio  di  scudi  quattromila  argento  a  chi 
rivelava  il  Vacchero;  e,  per  lo  contrario,  tutti  coloro  che  l'avessero 
celato  o  taciuto  si  accumunavan  con  lui  nella  pena;  mentre  vien 
discacciato  dall'albergo,  aggiunse  al  primo  nuovo  e  maggiore  er- 
rore: che,  nell'  imbrunire  del  giovedì  sera,  con  la  stessa  compagnia 
prende  il  giro  del  ritorno  alla  volta  di  Genova,  con  speranza  di  oc- 
cultarsi assai  meglio  nella  confusione  di  città  vasta  ,  che  in  piccoli 
borghi  delle  Riviere;  e  quindi,  con  porgere  minori  sospetti,  adoperare 
cautamente  la  fuga  per  via  di  mare:  e  ristampate  le  vestigia  che 
fé' nella  gita,  dopo  d'avere  accomiatati  il  Bianco  ed  il  Compiano 
a  Quinto,  si  ricondusse  in  Bisagno,  non  con  altra  compagnia  che  di 
Giovan  Giacomo  Ruffo:  a  casa  del  quale,  tutti  molli  di  sudore  e  di 
pioggia ,  dopo  mezza  notte  condottisi ,  ne  furon  assai  tosto  con  ben 
regolata  pietà,  resa  costante  dal  timor  della  pena,  esclusi;  ed  indi 
in  un'erma   e  solitaria  casetta,  ivi   fabbricata  di  nuovo   da  Ste- 
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fano  Centurione,  si  ricoverarono.  Ma  mentre  questi,  con  l'ajutodi 
un  servitore  del  Centurione,  nolo  per  avanti  al  Ruffo,  in  quelle  te- 
nebre nascosti ,  più  a'  bisogni  del  corpo  si  stan  provvedendo  che 
curando  le  piaghe  infistolite  dell' animo  ;  Pietro  ed  Angelo  Ruffi, 
che  padre  l'uno  e  fratello  l'altro  erano  del  Giovan  Giacomo,  dopo 
di  aver  scacciati  di  casa  gli  scellerati ,  altre  cure  ravvolgeano 
nell'animo.  L'affetto  di  padre  e  di  fratello,  risvegliati  dagli  spi- 
rili dello  stesso  sangue ,  e  quasi  reso  incontrastabile  dalle  lacrime 
della  madre,  voleva  che  non  mancassero  di  ajulo  di  miserabile 
fuga  in  caso  tanto  gramo  (l)  al  figliuolo  ;  e  la  vergogna  comune 
della  famiglia  ,  che  si  vedean  presente  nel  gastigo  dell'  empio  i  rim- 
brotti del  volgo,  che  non  per  amor  del  dritto  ma  per  avidità  del 
premio  avesse  traditi  quei  miseri  che  alla  fede  loro  s'eran  com- 
messi ,  li  rendeva  quasi  incapaci  di  più  sano  consiglio  :  ma  per 
l'atrocità  del  fatto ,  l'amor  della  patria ,  il  timor  del  gastigo ,  il 
giusto  sdegno  contro  lo  scellerato,  che  dopo  d' aver  precipitato  sé 
stesso  in  perdizione  manifesta  e  la  famiglia  in  perpetua  vergogna, 
non  avesse  curato  di  esporsi  a  certo  periglio  delle  vite  loro  ,  le  quali 
dal  debolissimo  filo  di  disperata  fuga  assolutamente  pendevano  ;  li 
fecero  piegare  a  deliberazione  migliore,  a  loro  più  salutevole,  ed 
alla  Repubblica  di  maggior  profitto,  di  rivelarli  al  Senato:  con 
questa  moderazione  però,  di  rifiutare  il  premio  delli  scudi  quattro- 
mila ,  ed  in  quel  cambio  ottenere  dalla  benignità  pubblica  la  vita 
dello  stesso  sconsigliato  Giovan  Giacomo ,  con  la  quale  s'  assicura- 
vano abbastanza  della  temuta  vergogna;  in  luogo  della  quale  ripor- 
tavan  l'onore  d'operazione  sopra  ogni  altra  più  grande,  e  di  merito 
immortale  verso  la  patria.  Ma,  per  non  errare  in  maneggio  tanto 
delicato,  come  inesperti  che  erano  dei  tribunali,  ricorsero  di  buon 
mattino  per  ajuto  e  consiglio  ad  Agostino  Drago,  causidico  e  cognato 
del  Pietro.  Questi,  presone  volonteroso  l'assunto,  per  mezzo  di  prete 
Luigi  Albertone,  preposito  della  parrocchia  di  San  Pietro  di  Banchi, 
sacerdote  di  vita  esemplare ,  ne  diede  l'indizio  al  Senato:  il  quale, 
in  quel  mentre  tutto  sollecito  in  punire  una  tanta  scelleraggine 
coli' autorità  dell'uno  e  dell'altro  Consiglio,  trasportata  aveva 
tutta  l' autorità  pubblica  che  per  castigare  questi  empii  fosse  di 
mestieri,  nei  due  Collegii  ;  i  quali,  eletti  Luca  Pallavicino  e  Giaco- 
mo Balbi ,  senatori  integerrimi  e  di  esperimentata  virtù,  percommis- 

(1)  Un  altro  MS.  ha,  estremo. 
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sarii ,  e  lo  scrittore  di  questa  narrazione  per  consultore  nel  formare 
dei  processi,  non  pretermettevano  diligenza  che  condur  potesse 
prestamente  al  dovuto  castigo  i  delinquenti  ;  e  quindi  al  lieto  av- 
viso dell'Albertone  ,  non  pure  furono  facili  al  concedere  l' impunità 
del  Giovan  Giacomo  e  della  casa  dei  Huffi  ,  ma  perchè  l'animo  ser- 
vile del  Drago,  abbagliato  dal  lampo  di  quel  premio  che  generosa- 
mente dai  Rulli  si  rifiutava,  senza  curar  la  fede  dovuta  all'amico 
ed  alla  patria ,  falsamente  in  nome  di  quello  lo  richiedeltc,  oltre 
filli  scudi  quattromila  ,  l'impunità  per  un  altro  de' congiurati  che  ei 
chiese ,  liberalmente  gli  concedettero  :  in  vigor  della  quale  poco  poi 
nominato  Girolamo  Fornari,  cagionò  in  questa  tragedia,  come  ap- 
presso  vedrassi,  un  episodio  proporzionato  alla  favola. 

Ma,  mentre  con  l' indrizzo  dei  Ruffi,  con  il  ministero  del  Drago, 
il  Vacchero,  cavato  in  compagnia  del  Giovan  Giacomo  dai  nascondi- 
gli ,  concorrendovi  la  cittadinanza  tutta,  nelle  carceri  si  racchiuse; 
e  nelle  stesse,  oltre  il  Zignago  prima ,  il  Girolamo  Fornari  poi,  e  non 
molto  dopo  l'Accino  Silvano,  col  Giuliano  Fornari  e  Francesco  Mar- 
ninone ,  condotti  vengono ,  ed  al  condegno  castigo  con  giudiciali 
processi  canonicamente  si  van  disponendo  ;  sorse  da  parte  inaspet- 
tata,  e  per  cagion  non  mai  più  sentila,  turbine  veementissimo,  il 
quale  le  cose  pubbliche  aspramente  agitando,  richiedette  nei  cittadini 
costanza  più  che  romana  per  contrastarlo.  Imperocché,  risaputosi  nella 
corte  di  Torino  che  in  Genova  non  pure  la  traccia  della  scellerata  con- 
giura s'era  intieramente  discoperta,  ma  che  non  poca  parte  de'con- 
giurati  prigioni  già  dcslinavasi  all'  indubitato  castigo;  il  Duca  per 
vergogna  ,  l'Ansaldo  per  timore ,  confusi  argomenti  cercavano  onde 
schermir  si  potessero  da  affetti  tanto  importuni.  Vedeva  il  Duca 
scolpita  in  eterni  caratteri  indelebil  nota  del  nome  suo  appresso  la 
cristianità  tutta,  che  si  fosse  tanto  avvilito  d'imbrattare  e  sporcamente 
immergere  la  sovranità  di  principe  grande  nelle  lordure  di  vilis- 
simi  traditori,  congiurati  contro  la  patria  loro:  perciò,  nel  tempo 
istesso  nel  quale,  con  l'autorità  d'un  re  di  Spagna,  avea  con  la 
stessa  accordata  pacifica  tregua;  atteso  massimamente  che  tanto  si 
vedeva  lontano  da  autorizzar  questo  fatto  con  la  felicità  di  pro- 
speri avvenimenti  (unico  e  solo  ricovero  delle  opere  vituperose)  ;  clic 
anzi  coloro  vedeva  vicini  al  castigo,  i  quali  tirati  dalle  sue  pro- 
messe e  resi  sicuri  dai  suoi  conforti ,  precipitati  s' erano  in  tanta 
sciagura  ;  trasportato,  adunque,  dal  vizio  comune  degli  uomini  grandi 
di  moltiplicare  gli  errori  per  non  soffrire  il  rossore  dell' emenda 
Ap.  Voi.  III.  77 
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d'  un  solo  ;  e  dalla  memoria  delle  sue  promesse  ,  delle  quali  acer- 
rimo esattore  era  l'Ansaldo ,  slimolato  di  porre  ogni  opra  per  sot- 
trar  dal  castigo  li  congiurali  ;  fermamente  nell'  animo  si  propose , 
abboccatosi  con  Don  Gonzalo  di  Cordova,  Governatore  di  Milano,  nella 
campagna  che  giace  tra  Torino  e  Casale ,  e  preso  alla  scoperta  il 
patrocinio  degli  scellerati;  disse  e  pubblicò  che  erano  seguaci  suoi, 
armati  da  lui  contro  la  Repubblica  nemica,  ma  nei  tempi  correnti, 
per  non  contravvenire  alla  tregua  ed  all'esecuzione  già  matura, 
ritenuti:  onde  quel  rispetto  di  non  contravvenire  agli  accordi  (che 
l' indugio  avea  scoperti  i  bene  incamminati  consigli),  dover  più  effica- 
cemente contenere  i  Genovesi  dal  punire  gli  autori  ;  e  protestatosi 
che  procedendo  quelli  al  castigo  de'  suoi ,  e  conseguentemente  ad 
atti  d'ostilità  contro  di  lui,  egli  non  era  per  durar  nella  tregua, 
anzi  che  avrebbe  i  cittadini  suoi  prigioni  dati  allo  stesso  genere  di 
morte  che  fosse  da' suoi  sofferta;  caldissime  istanze  fece  al  Gover- 
natore, che,  per  l'autorità  che  avea  colla  Repubblica,  con  lo  scampare 
da  morte  i  congiurali  volesse  proibire  tanti  disordini.  Tutti  li  sforzi,  in 
quei  giorni,  e  tutti  i  consigli  del  Governatore  di  Milano  all'espugna- 
zione di  Casale  di  Monferrato,  stretto  da  lui  di  duro  assedio,  eran 
rivolli.  Questi,  empiuta  la  corte  di  Spagna  di  speranza  di  ben  presto 
ottenerlo ,  d' altro  che  frastornar  potesse  tanta  sua  gloria  non  te- 
mea  maggiormente,  che  del  Duca  di  Savoja;  il  quale,  o  per  gelosia 
de' Spagnuoli  quando  piazza  di  tanta  importanza,  posta  quasi  nelle 
viscere  del  suo  stato,  cadesse  nelle  lor  mani ,  o  per  tema  de'Fran- 
cesi  che,  guidati  dal  marchese  d'  Ucelle,  al  soccorso  con  gran  mi- 
nacce accingevansi ,  mutali  i  consigli  o  cólti  pretesti  o  colori ,  l'im- 
maginala vittoria,  che  quasi  nel  crine  tener  crcdea,  dalle  mani  non 
gli  togliesse.  Perciò,  cieco  ad  ogni  altro  lume  e  sordo  ad  ogni  altro 
consiglio,  non  vide  l'assurdità  delle  pretensioni,  né  la  sconvenevolezza 
della  richiesta  conobbe;  ma  con  tacita  approvazione  di  quella,  per 
soddisfacimento  di  queste  largamente  promise  di  passarne  caldi 
ufficii  alla  Repubblica  ;  e  confortatolo  a  perseverare  nella  tregua  , 
nelle  concepute  stravaganze  lo  stabilì  maggiormente.  Ma  ritornalo 
che  fu  al  campo  sotto  Casale ,  ed  in  esso  le  pretensioni  del  Duca  e 
le  sue  promesse  divulgatesi ,  fu  assai  presto  dai  cittadini  genovesi 
che  v'erano,  e,  fra  gli  altri,  caldamente  dal  Principe  d'Oria  ammo- 
nito a  ritirarsi  da  simile  impresa,  assai  più  difficile  che  la  espugna- 
zione di  Casale  non  era  ;  perchè  la  Repubblica  non  avrebbe  mai 
commessa  una  tanta  indegnità,  la  quale,  con  esporre  a  manifesti  pc- 
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ricoli  la  sicurezza  dei  cittadini,  i  fondamenti  stessi  della  libertà  ge- 
novese atterrava  :  e,  per  dargli  caparra  dell'  animo  degli  altri  citta- 
dini ,  e  di  quello  che  dai  sufTragii  loro  sperar  potesse,  gli  soggiunse 
che  se  la  Repubblica  all'inoneste  dimando  acconsentisse,  egli  che 
tanto  interesse  vi  avea  e  che  tanta  divozione  portava  al  Re  cattolico, 
preso  volontario  esilio,  non  era  più  per  riveder  la  patria  giammai. 
Valsero  le  libere  ammonizioni  del  generoso  cittadino ,  non  men 
certo  successore  del  nome  e  del  sangue  e  delle  fortune  d'Andrea 
d'Oria  il  Grande,  che  dell'  amore  verso  la  patria ,  invece  di  disto- 
gliere il  governatore  dall'impresa,  a  far  che  usasse  diligenze  mag- 
giori per  ottenerla:  e  Asso  in  tener  soddisfatto  quel  Duca,  appresso  a 
questo  posto  ogni  altro  rispetto  in  non  cale ,  là  dove  scritto  ne  avea 
all'  ambasciatore  Castagneda ,  con  ordine  che  la  liberazione  dei 
congiurati  o  la  dilazione  del  castigo  degli  slessi,  come  congiunta 
all'utilità  della  Repubblica,  e  al  servizio  del  suo  re,  procurasse, 
conosciuta  più  da  vicino  la  difficoltà,  Don  Alvaro  di  Lozada  dispac- 
ciò verso  Genova  ;  e  a  lui  che  era  stato  il  mezzano  delle  negozia- 
zioni col  Duca  per  le  cose  del  Monferrato ,  e  perciò  persuaso  vivea 
delle  necessità  correnti  di  tenerlo  soddisfatto  ,  strettamente  impose 
che,  unito  al  Castagneda,  quando  con  rappresentar  per  indubitata 
la  funesta  tragedia  dei  cittadini  prigioni ,  con  danni  imminenti  (1) 
della  tregua  disciolta,  giunti  al  pregiudicio  del  servigio  reale,  la  Re- 
pubblica ne' suoi  desiderii  non  conducessero ,  dovere  seriamente  am- 
monirla ,  che  bene  conosceva  il  Governatore  di  Milano  quanto  le 
domande  del  Duca  fossero  ragionevoli ,  e  che  procedendo ,  come 
senza  dubbio  averia  proceduto ,  alla  morte  degl'  innocenti  prigioni 
in  vendetta  del  meritato  castigo  de'  congiurati ,  quanto  la  violazione 
della  tregua  per  parte  di  quello  sarebbe  stata  maggiormente  certa  e 
palese,  tanto  più  strettamente  obbligava  il  Governatore,  il  quale  a  nome 
del  re  ne  fu  quasi  il  mallevadore,  a  farne  il  dovuto  risentimento  coll'ar- 
mi:  il  che  in  quei  (empi  e  congiunture  di  cose,  mentre  l'armi  regie 
bisognose  degli  ajuli  del  Duca  erano  impegnate  sotto  Casale,  gli  eserciti 
francesi  nelle  fauci  dell'Alpi ,  non  polca  cimentarsi  senza  neppure getlar 
la  certa  speranza  d'impadronirsi  ben  presto  di  Casale,  dal  che  di- 
pendeva la  sicurezza  e  quiete  d'Italia;  ma  neppure  senza  evidenza 
di  porre  a  manifesto  periglio  le  cose  del  suo  re  e  della  Repubblica , 
per  la  incatenazione  di  tanti  interessi  congiunte:  e  che  al  tutto  si 

(1)  Dn  altro  MS.,  eminenti. 
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sarebbe  potuto  avvedutamente  provvedere,  se  non  col  condonare, 
col  prolungare  almeno  il  castigo  degli  scellerati  ;  poiché  l' indugio 
di  pochi  giorni,  acquistato  Gasale  ed  esclusi  d'Italia  i  Francesi,  non 
impediva  1'  uso  delle  sue  ragioni  alla  Repubblica,  ma  porgeva  como- 
dità e  forza  al  suo  re  di  propugnarle  e  difenderle.  Pervenuto  assai 
presto  in  Genova ,  prima  da  cittadini  che  erano  nel  campo  sotto 
Casale ,  e  poi  confermato  colle  parole  del  Castagneda ,  e  divulgato 
finalmente  per  la  venuta  del  Lozada ,  l' avviso  delle  richieste  del 
Governatore;  diffìcile  è  il  raccontare  quanta  alterazione  d'animi 
ne' cittadini  dell'ordine  nobile  cagionasse.  I  più  vili  e  d'animo  più 
rimesso  deploravano  l'occaso  della  libertà:  dicevano  che  sopra  una 
guerra  tanto  dispendiosa  a' privati,  con  i  denari  dei  quali  si  soste- 
neva, e  l'alienazione  dell'ordine  inferiore  per  le  considerazioni  di 
sopra  narrate,  si  aggiungeva  che  i  Spagnuoli  prendessero  il  patro- 
cinio, a  richiesta  del  nostro  nemico,  di  coloro  che  congiurarono  con- 
tro il  sangue,  non  che  contro  il  governo,  della  nobiltà.  Questo  era 
chiaramente  un  porla  per  bersaglio  dell'insolenza  del  volgo:  onde 
disperate  del  tutto  le  cose  pubbliche,  di  già  pensavano  ai  modi  di 
acconciar  le  private.  Ma  i  più  forti  e  di  spirili  più  risentili,  escla- 
mando contro  i  Spagnuoli ,  dicevano  che  i  modi  da  loro  usati  verso 
la  Repubblica,  passali  lutti  i  termini  d'ingratitudine  non  più  intesa, 
davano  manifesti  argomenti  di  macchinato  tradimento.  Il  decreto 
fallo  ultimamente  in  corte  di  Spagna  contro  l' avere  dei  nostri  cit- 
tadini ;  lo  sparso  stipendio  profusamente  da  noi  tanto  al  nostro 
come  al  soldato  loro;  la  collcgazione  con  Savoja,  senza  inchiudervi 
noi ,  dopo  la  sospensione  d'armi ,  con  lasciar  noi  di  fuori  ;  lo  scher- 
mir con  fallaci  trattali  i  nostri  desiderii  di  pace,  con  tanta  confidenza 
all'  arbitrio  loro  rimessa  ;  a  chi  più  malamente  l' interpetra  por- 
ger argomento  di  credere  che  per  propria  utililà  poco  curino  i  no- 
stri danni,  e  che  sovra  essi,  cagionati  per  colpa  loro,  con  ingrati- 
tudine senza  esempio  fabbrichino  avanzamenti.  Ma  che ,  sopra  tutte 
queste  cose,  e  dopo  averne  con  fallaci  richieste  spogliati  di  buona 
parte  del  nostro  esercito,  prendano  la  protezione  e  difesa  dei  nostri 
ribelli,  presi  e  carcerati  dentro  la  ciltà  nostra  per  cagione  tanto 
urgente,  pericolosa  di  stalo,  aver  senza  dubbio  alcuno  radice  più  ve- 
lenosa ;  nò  altro  voler  dire  appresso  qualsivoglia  benché  rozzo  in- 
tenditore, solo  che,  presa  l'occasionò  del  tradimento  de' cittadini 
dell'ordine  inferiore,  cagionalo  dalla  congiura,  aggiungervi,  con  la 
prolezione  dei  scellerati,  stimoli  e  coraggio  contro  la  nobiltà;  e  con 
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queste  arti  la  discordia  degli  ordini  accresciuta  ,  l'oppressione  della 
libertà  proditoriamente  agevolarsi.  Non  esser,  pertanto,  più  certo  né 
più  crudcl  nemico  di  quello  nel  quale  covino  somiglianti  pensieri: 
essere  assai  meglio,  se  perder  si  avea  la  libertà,  sottometterla  a  sco- 
perti nemici,  che  lasciarla  preda  de' finti  e  sconoscenti  amici,  che 
con  inganni  e  tradimento  tanti  ossequii  e  tanta  confidenza  compensano. 
Ai  Francesi  assai  meglio,  meglio  ai  Turchi,  o  a  qualche  altro  benché 
barbaro  di  costume,  dover  sottomettersi  la  città  e  Io  slato;  e  raccon- 
solare le  nostre  ruinc  con  la  giallura  degl'  ingrati  di  quanto  in 
Italia  signoreggiano,  che  il  sopportare  con  rancori  peggiori  del 
danno  ,  che  colgano  sì  nobil  premio  d'  una  tanta  perfidia.  E  se  il 
Senato,  oppresso  dagli  arlificii  spagnuoli,  o  mandato  a  traverso  dagli 
interessi  privati,  dissimulati  e  inghiottiti  pericoli  tanto  evidenti,  alle 
fallaci  domande  vergognosamente  acconsente  ;  non  aversi  per  modo 
alcuno  a  permettere,  ma  o  con  togliere  a  colpi  di  pugnalate  nelle 
pubbliche  carceri  gli  scellerati  di  vita  ,  e  con  qualche  altro  benché 
atroce  risentimento  far  l'ultima  prova  di  libertà  disperata  :  perchè, 
alla  fine,  allora  esser  veneranda  l'autorità  de' magistrali  nelle  città 
libere,  quando  si  tratti  di  amministrare  più  in  un  modo  che  in  un 
altro  le  pubbliche  cose;  ma  non  sì  tosto  concepiscano  i  miseri,  pen- 
sieri contrarii  alla  libertà,  che  esautorizzali  d'ogni  balia,  si  denno 
come  nemici  riguardare.  Queste  e  somiglianti  parole  porle  da  lingue 
da  soverchio  dolore  trasportate  e  per  zelo  indiscreto  sediziose,  forile 
l'orecchie  del  Lozada  e  del  Castagneda,  sebben  eran  potenti  a  farli 
andare  più  ritenuti ,  e  ssendo  eglino  non  meno  però  del  Governatore 
impegnali  nell'unione  di  Savoja,  come  quei  che  stali  n'erano  prin- 
cipali islromenli ,  non  si  abbandonarono  ;  ma  chiamato  in  loro  ajulo 
il  Marchese  Santa  Croce,  il  quale,  all'universale  per  sua  gentilezza 
accettissimo,  come  luogotenente  generale  del  mare ,  in  Genova  ri- 
siedeva, non  poterono  però  da  lui ,  dubbioso  dei  successi ,  altri  sus- 
sidii  ottenere,  fuorché  con  termini  generali  l' approvazione  della 
proposta.  Tentò  il  Castagneda  di  fuggire  la  malevolenza  dell'odiosa 
richiesta  con  insinuare ,  per  mezzo  del  segretario ,  in  Senato,  che 
Don  Alvaro  era  venuto  a  Genova  con  espressa  commissione  del  Go- 
vernatore di  Milano  di  richiedere,  per  gravissimi  interessi  al  suo  re 
ed  alla  Repubblica  comuni,  un'aperta  dilazione  al  castigo  de' con- 
giurali ;  ma  che  avendo  penetrato  somigliante  richiesta  non  esser 
ben  ricevuta,  aver  ritrovato  buon  consiglio  per  servizio  della  Repub- 
blica darlenc  avviso  anticipato;  offerendosi  pronto,  quando  fossero 
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veramente  per  rifiutarla,  rimandamelo  indietro  senza  che  esponesse 
le  sue  commissioni  il  Lozada,  e  declinare  sopra  di  sé  con  questi 
modi  in  gran  parte  la  mala  soddisfazione  del  Governatore  di  Milano, 
la  quale  dall'  inaspettata  ripulsa  conseguiterebbe.  Pose,  però,  loro  in 
considerazione  tutte  le  ragioni  distintamente  che  il  Governatore  a 
questo  desiderio  obbligavano,  cavate  per  la  maggior  parte  dall'uti- 
lità e  sicurezza  della  Repubblica  ,  appresso  alla  quale  la  desiderala 
dilazione  di  pochi  giorni  poco  montava;  e  conchiuse,  non  provare 
affetto  nell'affare  suddetto,  il  quale  superasse  la  dubitazione  che, 
come  zelante  del  bene  della  Repubblica,  aveva,  che  per  avventura 
una  leggiera  soddisfazione  d'acceleralo  castigo  prevalesse,  con  onta 
d'un  Governatore  di  Milano,  alla  vera  ragione  conservatrice  degli 
stati. 

Esposta  nei  due  Collegii  la  proposizione  del  Castagneda,  vista 
assai  presto  la  gravità  della  materia  e  dei  parlari  che  aveva  cagio- 
nali tra' cittadini  consapevoli,  risolsero  di  proporla  al  minor  Con- 
siglio, al  quale,  e  non  ad  allri ,  il  fare  le  grazie  in  somiglianti 
delitti  si  appartiene. 

Radunato  il  minor  Consiglio,  e  propostasi  con  le  circostanze  la 
bisogna  in  Consulta ,  certo  ognuno  di  sé  slesso ,  ma  sol  della  co- 
stanza del  compagno  sollecito,  l'orecchio  avidamente  ne  porgclle 
a  N.  N.,  che  prese  a  divisare  in  questa  maniera: 

«  Vaglia  il  vero,  o  Signori ,  da  sì  strani  e  diversi  affetti  mi 
«  sento  agitar  la  mente  per  la  richiesta  fattaci,  tanto  lontana  da 
«  ogni  regolato  costume ,  che,  tuttoché  vinto  il  silenzio  dal  dolore , 
«  io  mi  sia  impotente  a  frenare  la  lingua  :  non  so  però ,  chiamalo 
«  in  questo  luogo  a  consultar  della  Repubblica ,  né  ciò  che  io  mi 
«  dica  ,  né  dove  cominci.  Devo  io  prima  dolermi  dell'  affascinalo 
«  amico  che  la  ci  porge ,  o  sfogar  lo  sdegno  contro  il  barbaro  no- 
ce mico  che  la  ci  dimanda?  Se  l'offese  dei  nemici  tanto  più  alia- 
re mente  trafiggono  gli  animi  de' generosi  quanto  più  gravi  sono,  e 
«  sono  tanto  più  gravi  quanto  più  ingiuste  ;  e  se  i  torli  che  fanno 
«  gli  amici  tanto  più  inconsolabilmente  affliggono  quanto  maggiori , 
«  e  lanlo  maggiori  sono  quanto  maggiormente  dannosi  ;  né  medi- 
«  cina  trovo  ai  nostri  danni  affacentc ,  né  rintraccio  unguento  da 
«  mitigare  i  dolori.  Potè  il  Duca  di  Savoja  moverci  l'armi  contro, 
ce  e  con  affettati  pretesti  d'immaginale  ingiurie,  vantare  appresso  il 
«  credulo  ed  ignorante  volgo  ragione  di  giustizia  ,  difendere  collo 
«  scudo  della  soda  ragion  dolio  genti  la  dura  prigionia  de'  fratelli 
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«  nostri,  non  d'altro  colpevoli  che  d'aver  vestite  l'armi  pietose  a 
«  difesa  della  patria  innocente.  Ma  da  quale  Scita  e  da  qual  Can- 
ee nibale  apprese  egli  giammai  macchinar  tradimenti  sotto  manto 
«  amichevole  di  tregua  ,  ed  armate  le  destre  dei  soggetti  loro 
«  contro  gli  amministratori  di  giusto  e  pacifico  reggimento ,  spac- 
«  ciarsene  sfacciatamente  l'autore?  Nello  stesso  fatto  più  volte 
«  barbaro  ed  inumano  por  paragone  tra  la  pietà  e  la  perfìdia  , 
«  confondere  il  merito  colla  scelleraggine ,  voler  impunito  chi  è 
<(  degno  di  mille  croci ,  e  minacciar  di  morte  vituperosa  chi  merita 
«  sempiterni  allori;  anzi,  per  sottrar  dal  castigo  gli  scellerati, 
«  discoperti  colpevoli  col  solo  prenderne  egli  il  patrocinio,  sotto- 
«  mettere  al  supplicio  i  rei ,  dichiarali  purissime  vittime ,  ogni 
«  volta  che  fossero  per  la  ripulsa  di  domanda  tanto  inonesta  alla 
«  libertà  della  patria  sacrificati?  Ma  quando  l'atrocità  dell' ingiù 
«  ria  racconsolare  potessimo  con  la  speranza  di  stabilita  vendetta  , 
«  con  prenderne  bastante  caparra  dall'infamia  la  quale  al  nostro 
«  nemico,  appresso  tutti  ed  in  tutte  le  memorie,  infallibilmente  ne 
«  conseguirebbe  ;  quali  schermi  abbiam  noi  dai  torti  del  Governa- 
te (ore  di  Milano,  che  non  pur  approvando,  ma  promovendo  un 
«  fatto  tanto  barbaro  ,  e  detestando  le  ostili  minacce ,  con  preghiere 
«  ad  ammonizioni  amichevoli  frammischiale,  par  che  faccia  noi  rei 
n  di  violata  amicizia  appresso  l'impero  spagnuolo,  quando  viril- 
«  mente  adoprando  gli  contrastiamo  ;  ed  ascrivendo  a  colpa  della 
«  costanza  nostra  gli  effetti  inseparabili  dall'infedeltà  di  quel  Du 
«  ca,  già  la  dannosa  riconciliazione  di  quello  con  Francia  a' suoi 
«  danni,  e  gli  scherniti  successi  della  disperata  impresa  di  Casale 
«  ci  ascrive?  E  se  gli  Spagnuoli  l'ostilità  di  quel  crudo  difendono, 
«  ed  i  nostri  mali  prendono  a  giuoco ,  e  sovra  le  nostre  rovine 
«  fondan  chimere  d'immaginate  conquiste  ,  da  chi  ricorrer  possiamo 
«  per  ajulo  e  conforto  ?  Da'  Francesi ,  quali  per  sola  cagione 
«  d'esser  emuli  degli  Spagnuoli  noi  medesimi  abbiam  provali  ne- 
«  mici?  Dal  Papa,  che  nei  maggiori  nostri  bisogni  abbiam  rifiu- 
«  lato  per  protettore,  per  non  ingelosirli?  Da' Veneti,  o  dal  restante 
«  nome  italiano,  il  quale  uoi,  spagnolizzati,  par  quasi  che  abbiam 
«  rinnegato?  Noi,  per  seguir  la  fortuna  di  Spagna,  la  nemistà  ne 
«  acquistammo  di  tulli  gli  emuli  e  di  tulli  i  nemici  della  stessa  ; 
«  i  quali,  mentre  col  ministero  del  Duca  di  Savoja  tentano  riscuo- 
te terne  da  noi  crudelissimo  fio,  gli  Spagnuoli,  chi  il  crederia  ? 
«  unitisi  collo  stesso  Duca ,  l'autorità  del  più  riputalo  suo  ministro 
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«  in  Italia  (ahi  Iroppo  indegnamente  !  )  interpongono  per  sostenere 
o  i  tradimenti  dello  slesso  Duca  a  disfacimento  delle  cose  nostre 
«  pubbliche  e  privale,  anzi  delle  stesse  vite  nostre  e  de' nostri 
«  figli  e  madri  empiamente  indirizzato.  Mi  fallirebbe  il  tempo ,  o 
«  verrebbe  a  meno  la  lena  ,  o  Signori ,  se  proseguir  volessi  degna- 
te mente  queslo  argomento:  ma  che  prò?  L'avaro  mercadante  che 
o  in  seguimento  delle  fuggitive  ricchezze  solca  mari  tempestosi, 
«  se  ,  soprappreso  da  lerribil  burrasca  ,  sta  vicino  ad  annegarsi  ; 
«  obliato  ogni  altro  pensiero ,  e  solamente  di  campar  la  vita  sol- 
«  lecito ,  getta  le  ricche  merci  nel  mare ,  ed  in  quelle  fauci  divo- 
«  ratrici  d'ogni  tesoro ,  le  brame  d'avere ,  poco  dianzi  insaziabili , 
«  seppellisce  ;  né  tralascia  provvido  nocchiero  di  raccogliere  i 
«  tronchi  e  miseri  avanzi  di  lagrimevol  naufragio,  e  consola  con 
«  essi  alla  meglio  la  perdita  di  eccelsa  nave.  Tutte  le  cose,  o  Si- 
«  gnori ,  che  sono  sotto  il  cielo ,  non  altrimenti  che  al  gelo  ed 
«  all'arsure  ,  ad  instabili  vicende  son  sottoposte  ;  le  quali  come  che 
«  da  forze  umane  ricever  non  possono  stabilimento ,  ponno  conlut- 
«  tociò  da  chi  prudentemente  le  adopra ,  con  vestir  pensieri  e 
«  prender  partili  ad  esse  proporzionati ,  facilmente  schermirsi  :  e 
«  siccome  sciocco  apertamente  slimalo  sarebbe  colui  che  al  tempo 
«  delle  pioggie  e  del  gelo  usasse  degli  schermi ,  i  quali  per  ripa- 
«  rare  dall'  infuocata  canicola  sono  affacenti  ;  non  in  altra  o  diversa 
«  stima  aver  si  denno  quei  cittadini  i  quali  ,  nei  felici  avvenimenti 
«  delle  repubbliche  loro ,  quelli  espedicnli  istessi  mantengono  che 
«  presero  negli  avversi ,  o  che,  per  lo  contrario,  ridotti  in  stato  ca- 
«  Iamitoso  ,  non  sanno  spogliar  gli  affetti  alla  fortuna  prospera  con- 
ci facenti.  Non  cosi  i  Romani,  che  stretti  in  Italia  dal  duello  carta- 
«  ginese,  l'atroce  ingiuria  dei  Cisalpini,  e  l'ingratitudine  delle 
«  dodici  colonie ,  prudentemente  inghiottite ,  trovarono  buon  con- 
«  siglio  non  intraprendere  vcndetla  contro  il  nemico,  che  sotto 
«  duro  incarco  della  selva  fallaccmcnle  recisa,  un  esercito  intiero 
«  di  venlicinquemila  combattenti  col  generale  Postumio  misera- 
ci mente  infranse;  e  trascurarono  di  risentirsi  de' collegali,  i  quali 
«  nei  maggiori  bisogni  del  soldato  e  dello  stipendio  pattuito,  vennero 
«  loro  meno.  Così  va  ,  Signori  :  lo  stomacarsi  dell'  ingratitudine 
«  degli  amici ,  e  l'irritarsi  per  l'ingiurie  contro  i  nemici,  sono 
a  affetti  dovuti  appena  agli  uomini  felici  :  ma  a  quelli  i  quali  sono 
«  in  stalo  calamitoso,  come  che  consentir  si  possa  loro  il  tributo 
or  dovuto  alla  natura  di  querele  e  di  rimproveri ,  però  nel  delibo- 
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«  rare  e  nell'  operare  allro  non  dobbiam  usar  maggiormente  che 
«  tolleranza ,  e  con  essa  studiarsi  prudentemente  di  conservar  le 
<r  reliquie  e  gli  avanzi  alle  speranze  di  miglior  fortuna.  Voglio 
a  dire ,  Signori  (  per  non  aggirarmi  più  lungamente  ) ,  che  per 
«  quanto  sia  atroce  l' ingiuria  che  ci  fa  il  Duca  di  Savoja ,  e  senza 
«  esempio  l' ingratitudine  usataci  dagli  Spagnuoli  ;  onde  più  giu- 
«  stamente  che  altri  giammai  possiam  dolersi  di  questi ,  e  contro 
v  quello  sdegnarsi  ;  stimo  però  ,  che  quella  richiesta ,  la  quale 
a  considerata  in  sé  stessa  non  ammetterebbe  consulta  ,  atteso  lo 
«  stato  della  nostra  Repubblica  ,  nei  tempi  correnti  forse  richiegga 
«  deliberazione  contraria.  Noi  siamo  involti  in  una  guerra,  la  quale 
«  sebbene,  per  le  forze  deboli  del  nostro  nemico,  e  per  i  grossi 
a  apparecchi  nostri,  e  per  la  protezione  degli  Spagnuoli,  è  da  sti- 
«  marsi  alla  somma  delle  cose  di  poco  periglio  ;  il  non  vedersene 
a  però  il  fine,  o  che  gli  Spagnuoli  dai  quali  solo  l'aspettiamo,  per 
a  la  molti  pi  icità  dei  consigli  del  Duca  non  ponno,  e  che  per 
«  abusarsene  nei  loro  interessi  maggiori ,  non  vogliano  ;  minaccia 
«  certamente  a  noi,  che  infino  a  qui  con  borsa  privata  appena  l'ab- 
«  biam  sostenuta  ,  con  più  lunga  durata  manifesto  disfacimento. 
«  Dobbiam  dunque  provvedere  con  tanto  studio  ,  con  quanto  la  con- 
ci servazione  e  salvezza  nostra  richiede,  di  non  dar  cagioni  e  porgere 
•  pretesti  agli  Spagnuoli  di  maggiormente  allungarla.  È  difficile 
«  per  sé  stessa  l'espugnazione  di  Casale,  difficoltosissima  per  la 
«  poca  fede  del  Duca  di  Savoja ,  impossibile  per  la  risoluzione 
o  de'  Francesi  ,  ostinati  al  soccorso  :  ad  ogni  modo,  vedo  quasi  prc- 
a  sente  ascriversi  la  colpa  dell'  infelice  riuscita  all'ostinazione 
«  de'Genovesi.  Lo  dirà  il  Duca  per  cuoprire  i  suoi  tradimenti  ;  Io 
«  vorrà  il  Governatore  di  Milano  per  iscusare  la  sua  facilità  nel 
«  credere  ;  e  ne  risuonerà  dappertutto  la  monarchia  di  Spagna  per 
or  cuoprire  il  difetto  proprio  sotto  l'ombra  delle  colpe  altrui.  Or 
«  come  potremo  noi  sperar  la  pace  tanto  necessaria  per  mezzo 
«  degli  Spagnuoli  scopertamente  mal  sodisfatti  di  noi ,  dal  Duca 
«  diventato  loro  nemico ,  la  quale ,  adesso  che  insieme  son  col  le 
«  gali  con  tanta  sofferenza  e  tanti  ossequii ,  non  conseguiamo  ? 
«  E,  per  conchiuderla,  conosco  ancora,  o  Signori ,  che  sotto  una 
«  corta  dilazione  del  castigo  de'  congiurati  si  nascondono  i  modi  di 
«  più  efficacemente  impedirlo.  Confesso  che  il  consentirlo  sia  di 
«  pericoli  pieno  e  di  vergogna  ;  ma  anche  la  generosità  romana 
«  sofferse  il  vitupero  del  giogo  e  l'aspro  motteggio  dell'  insolente 
Ap.  Voi  ili.  78 
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«  Samnite.  Convien  ubbidire  ai  tempi ,  né  per  sdegno  inconsiderato 
«  mettersi  a  repentaglio  delle  estreme  fortune.  Riserviamoci ,  per 
«  Dio  ,  ai  migliori  ;  riserviamo  alla  gloria  ed  agli  onori  i  nostri 
«  fratelli  barbaramente  esposti  al  manigoldo,  i  quali  più  effica- 
«  cernente  domandano  da  noi  d'esser  conservati  in  vita,  quanto 
«  per  salvezza  della  patria  ai  maggiori  pericoli  più  francamente 
«  l'esposero.  Riserviamo  al  vituperio  gli  empii,  per  pena  maggiore 
«  conservandoli  in  vita ,  essendo,  a  chi  ben  l' intende ,  un  laccio  o 
«  un  colpo  di  accetta  ,  piuttosto  rimedio  che  pena  agli  scellerati. 
«  Riserviamo,  Analmente,  la  Repubblica  nostra  a' tempi  ne' quali 
«  possa  con  lance  più  agevoli  vendicar  le  ingiurie ,  e  confonder 
«  gli  empii  ed  ingrati  :  ma  nel  mentre,  racconsolandoci  fra  queste 
«  speranze,  consentiamo,  per  schivar  danni  maggiori ,  all'ingiuste 
«  dimande;  e  valendoci  degli  slessi  artificii  usati  con  noi ,  fìngiamo 
a  di  non  sentir  l'atrocità  del  colpo,  ma  alle  preghiere  di  Don 
«  Gonzalvo ,  e  per  zelo  di  non  porlo  in  questi  tempi  in  necessità 
«  di  rottura  col  Duca ,  concediamogli  la  dimandata  dilazione  di 
«  pochi  giorni  ;  che  io  spero  in  Dio,  giusto  retributore  delle  opere 
«  de'  mortali ,  che  nel  termine  di  pochi  mesi  conosceranno  ,  con 
«  l'infallibil  prova  dell'esperienza,  gli  Spagnuoli  qual  sia  il  nemico 
a  che  follemente  esaltano,  quali  gli  amici  che  ingiustamente  con- 
a  fondono  ». 

Qui  si  tacque  N.  N.  ;  ed  i  consiglieri  che  dal  principio  del  suo 
parlare  facilmente  negli  sdegni  di  lui  e  nelle  querele  condurre  si 
lasciarono ,  vedutolo  piegare  con  tanta  efficacia  a  sentenza  inaspet- 
tala del  tutto  ,  sopraffatti  dalla  fallacia  degli  argomenti ,  persuasi 
non  già  ma  confusi  ne  rimasero.  Quando  N.  N. ,  cittadino  d'acuto 
ingegno  e  di  sensi  liberissimi  ,  prese  a  contraddirgli  nella  guisa  se- 
guente : 

«  Gli  affetti,  Signori,  dal  Sovrano  Artefice  negli  umani  petti 
a  con  sommo  magistero  innestali ,  quasi  stimoli  ad  operare  più 
«  efficacemente  ciò  che  la  ragion  persuade,  adombrano  assai  sovente 
«  l'umano  intelletto  per  guisa,  che  discerner  il  vero  dal  falso,  il 
«  male  dal  bene  importunamente  trattengono.  Quindi  l'uomo  sag- 
«  gio,  servendosi  in  modo  dei  doni  della  natura,  con  eguale  studio 
«  procura  nel  principio  dell'opra  di  stuzzicarli,  come  di  tenerli  a 
«  freno  nel  deliberare  delle  cose  grandi.  Chiamati  noi,  dunque,  a 
«  consultare  la  Repubblica  sopra  le  fatte  richieste ,  lasciamo ,  se 
a  vi  piace ,  da  un  canto  l' ire  e  gli  sdegni ,  i  quali ,  se  io  non  son 
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«  errato  ,  non  son  meno  contrarli    al  deliberare  saggiamente,  che 
a  sproporzionati  ad  opere  ed  esecuzioni  servili  ;  e  riserbandoci  ad 
a  usar  generosamente  l'ire  nel  prender    delle    vendette    contro  i 
«  nemici,   non  ne  abusiam    doppiamente  con  farle,  nel  deliberare 
«  indegnamente,  ministre  dei  nostri  danni  e  delle  nostre  vergogne. 
«  E  poi ,  se  il  Duca  di  Savoja  minaccia  la  morte  dei  suoi  prigioni , 
<t  e  se  il  governatore    di    Milano,    servendo  air  utilità  propria ,  le 
«  inoneste  domande  favorisce;  usa  quello  delle   ragioni    che  ha  il 
«  vincitor  sopra  il  vinto,  e  non  s'apparta  questo  dal  costume  co- 
or  raune  di  preferire  i  comodi    proprii   a  quelli  del   compagno  :  e 
«  sebbene  questo  ingratamente  o  ingiustamente  quello  s'adoperano  , 
«  lasciato  il  rossore  del  mal  operare  agli  autori ,  provvediamo  noi, 
o  senza  collera  e  senza   rimproveri  ,  che  non  sia  l' ingratitudine  e 
a  V  ingiustizia  d' altri  alle  cose  nostre    di   nocumento  ;   ed  abbiam 
a  per  costante,  che,  se  atterrire   dalle  minacce,   ammollire  dalle 
«  lusinghe,  e  vincere  dagli  artificii  altrui  non  lasciamo  i  nostri  con- 
«  sigli ,  sarem  lontani  da  ogni  ingiuria   e  fuori  d' ogni  strapazzo , 
«  e   conseguentemente   di    consentire  per  mezzo  d'ire   nobilissime 
«  alle  nostre  vergogne.  Confessa  chi  parlò  innanzi  di  me  i  danni , 
«  riconosce  la  vergogna  che  dal  compiacere  la  richiesta  risulta,  e 
«  so  ne  adira  e  ne  piange  :  ma  che  s' abbia,  servendo  ai  tempi  ed 
«  allo  stato  delle  cose  presenti,  a  differire  il   castigo  a' congiurali 
i  consiglia.  Io,  per  Io  contrario  (come  che  non  sia  per  consentirvi 
«  giammai  ) ,  non  ho  onde  adirare  mi  debba  né  di  che  piangere  ; 
«  ma   solo  mi  resta  a  dimostrare  che ,  quale  sia  lo  stato  nostro , 
«  non  è  però  a   tale  estremità  condotto,  che  alle  proprie  ingiurie 
«  dobbiamo    indegnamente  e  con  tanta    viltà  consentire.    Abbiamo 
«  cruda  guerra  col  Duca  di   Savoja,  è  vero;    non  da  altri  aspet- 
«  tiamo  la  pace   che  per  mezzo  degli  Spagnuoli ,  è  più  che  vero  : 
«  con  la  ripulsa  s' irrita  maggiormente  quello ,   con    farlo  insan- 
ir guinare  nei   prigioni  ;  si  conturba  questo   con  porgerli  pretesti 
«  d'ascriver    a   colpa  nostra   gli   effetti  dell'infedeltà   del  Duca  e 
a  dell'  infelice  impresa  di   Casale.    Non  contraddico  ;  ma   non  per 
«  questo  lo  stato    nostro   è   tale  che   ad   una  tanta    indegnità   ci 
«  costringa  :  anzi ,  a  chi  bene  e  attentamente    il   considera ,   non 
«  altronde  uè  maggiore  né  più  certo  stabilimento  attende,  che  da 
«  questa  disdetta.  Imperciocché,  confessiamolo  pure   liberamente, 
«  o  Signori  ,  sebbene  possedendo  noi  le  artiglierie ,  lo  stendardo  e 
«  tanta  parte  dello  stato  del  Duca,  porliam  sin  a  quest'ora  il  vanto 
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«  di  vincitori  ;  e  moderando  la  nostra  Repubblica  colle  nostre 
«  leggi  e  coi  nostri  consigli,  siam  franchi  ;  lo  scoprirci  pertanto  bi- 
«  sognosi  della  pace ,  e  per  essa  non  rigettare  proposizioni  d'  ac- 
ce cordi  poco  onorevoli ,  e  l' aver  rimesso  ogni  nostro  arbitrio  di 
«  conchiuderla  agli  Spagnuoli,  quasiché,  vinti  da  quello,  poco  men 
«  che  soggetti  di  questi  nel  teatro  del  mondo  ci  rappresenta  :  onde, 
«  non  consentendo  1'  utilità  pubblica  il  divulgarsi  le  ragioni  giu- 
«  stifìcatrici  de' nostri  consigli ,  innalzar  dobbiamo  le  mani  al  cielo 
«  che  occasione  ci  somministri,  nella  quale,  con  schernire  le  mi- 
«  nacce  del  Duca  e  con  disdire  le  domande  degli  Spagnuoli ,  ci 
«  pubblichiamo  in  un  istesso  tempo  per  liberi  e  vincitori.  E  qual 
u  occasione ,  Dio  buono  !  è  più  proporzionata  e  maggiormente 
«  efficace  di  quella,  la  quale,  conducendo  noi  in  deliberazione  confor- 
«  me  alla  giustizia ,  alla  dignità  della  Repubblica ,  quanto  le  mi- 
«  nacce  del  Duca  sanno  più  del  barbaro  ,  e  le  intercessioni  del 
«  governatore  son  più  calde,  vale  maggiormente  a  discoprire  in  noi 
a  fermezza  lontana  da  ogni  ombra  di  viltà  e  di  servitù,  ed  a  giusti- 
»  Gcare  appresso  il  mondo  tutto  ciò  che  in  noi  di  timore  o  di  li- 
ce berla  precaria  ebbe  sembiante?  Son  veramente  ufficii  dovuti  da 
«  un  amico  e  collegato  di  forze  minori ,  l' adeguar  l' eccesso  dei 
«e  beneGcii  che  sente  con  gli  ossequii  che  porge.  Ma  questi ,  con- 
ce ciossiacbè  conducano  pian  piano  tutti  quelli  che  con  le  dovute 
ce  riserve  non  gli  usano ,  per  diritto  sentiero,  alla  servitù ,  così  la 
«  portano  nel  sembiante  scolpita.  Quindi,  quei  che  porgiam  noi  me- 
«  ritamente  agli  Spagnuoli ,  posto  che  poco  a  curar  s' abbia  che  nel 
«  concetto  volgare  pregiudiciali  alla  libertà  compariscano,  dobbiam 
e  però  porre  ogni  studio  non  la  pregiudichino  veramente  :  né  mezzo 
«  più  efficace  vi  ha  che  godere  di  quelle  occasioni  che  alla  giornata 
»  la  propria  industria  o  la  fortuna  o  l'imprudenza  altrui  sommi- 
ti nistra ,  quale  è  questo  di  negare  al  governatore  di  Milano  ,  dopo 
a  le  tante  concessioni  da  noi  fattegli ,  domande  tanto  inoneste.  Pe- 
ce rocche,  malamente  scuopre  libertà  nel  conceder  richiesto,  chi  mai 
ee  alle  richieste  non  contraddice  ;  e  chi  concede  più  da  timore  co- 
te stretto  che  da  onestà  persuaso ,  non  presta  ossequii  graziosi ,  ma 
<c  serve.  Né  da  deliberazione  tanto  necessaria  ritrar  ci  deve  l' ira  del 
•i  Duca ,  benché  minacci  di  sfogarla  nel  sangue  innocente  ;  perché, 
e  quando  bene  d'  un  principe  che  nutre  spiriti  di  gloria  (cmer  si 
«  avesse  di  un  fatto  tanto  vituperevole  (come  non  ricuso,  che,  per 
ce  l'odio  onde  contro  noi  si  rode,  a  temer  non  se  n'abbia  fid  ogni 
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«  modo),  che  sarà  mai  se  li  uccide?  Priverà  sé  stesso  di  quel  solo 
«  pegno  che ,  per  riaver  da  noi  lant'  armi  e  tanto  paese ,  possiede  ; 
«  e  con  toglier  loro  l'uso  di  pochi  giorni  di  questa  misera  vita,  li 
((  consacreria  all'immortalità:  e  mentre  di  tutti  noi  sarà  spenta  la 
«  memoria,  voleranno  per  le  bocche  dei  posteri  i  nomi  di  Gio.  Gero- 
«  lamo  d'Oria,  del  cav.  Cattaneo,  di  Pietro  Maria  Gentile,  di  Carlo 
a  Salvago,  di  Giacomo  Spinola  e  di  Marc'Antonio  Gentile,  glorio- 
«  samente  per  la  salate  pubblica  sagriGcati.  Ma  in  ogni  caso ,  a 
a  qual  costume  si  prende  1'  esempio  che,  per  salvar  la  vita  a  quat- 
te tro  prigioni ,  ubbidir  si  debba  al  nemico  ?  Al  certo ,  tanto  ne  fu 
«  lontano  quel  dei  Romani  ;  i  quali  mentovar  sento  in  questo  prò- 
«  posito,  che,  per  la  sanguinosa  sconfitta  ricevuta  a  Canne,  bisognosi 
«  di  soldati  ,  intanto  che  ad  ottomila  schiavi  confidaron  l' anni  e 
«  P  insegne,  di  ricomprare  però  con  egual  prezzo  ugual  numero  di 
«  cittadini  fatti  prigioni  nella  stessa  giornata  d'Annibale  negli  stec- 
«  cati,  per  solo  sospetto (1)  di  non  arricchirlo,  ricusarono;  e  gli  au- 
«  tori  dei  riprovati  accordi  con  Nomantini  e  Samniti,  in  poter  degli 
«  scherniti  nemici  a  manifesti  strazj  mandarono:  per  tacere  la  ge- 
«  nerosità  d'Attilio,  che,  per  non  negare  un  salutare  consiglio  alla 
t  patria ,  le  diede ,  tornato  volontariamente  in  servitù ,  fra  mille 
«  tormenti  la  vita.  Io,  quanto  a  me ,  o  Signori,  porto  opinione  co- 
«  stante ,  che  gli  stessi  prigioni  i  quali  senza  necessità  che  n'  aves- 
se sero,  ma  per  sola  carità  della  patria  nelle  presenti  calamità  preci- 
«  pitarono ,  non  vogliono  con  tanto  danno  e  vituperio  della  stessa 
«  sottrarsene,  benché  potessero;  e  mi  pardi  sentirli  da  quelle  inde- 
«  gne  carceri  sgridar  quei  timidi  e  vili  che  tanta  indegnità  nell'ani- 
'<  mo  concepiscono.  Nel  resto,  vedo  ancor  io  Io  scoglio  della  mal- 
ti voglienza  del  governatore  di  Milano,  e  di  tutti  gli  Spagnuoli 
«  interessati  nell'impresa  di  Casale;  e  quanto  male  s'affaccia  ai 
«  bisogno  che  abbiam  della  pace,  che  da  lor  solo  attendiamo  non 
«  compiacendoli  :  ma  è  senza  dubbio  più  sano  consiglio  mostrar  il 
■  volto  generosamente  ai  pericoli  non  senza  speranza  di  superarli , 
a  che  dar  loro  vilmente  le  spalle  con  certezza  di  perdersi  ;  ed  è 
a  molto  meglio  correr  il  rischio  di  patir  naufragio  dalle  ingiurie 
t  de'  venti  e  del  mare ,  che  volontariamente  annegarsi.  Qual  giova- 
t  mento ,  Dio  buono  !  ci  può  arrecare  la  pace ,  se  nella  tregua 
«  proviam  tradimento?  E  quali  avanzi  conserverem  noi  delle  cose 

(1)    In  nn  altro  MS.,  ri/spetto. 
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«  pubbliche,  se  concedendo   l'impunità   a' traditori  per  lo  patro- 
«  cinio  presone  dal  nostro  nemico,  animiamo  e  rendiamo  sicura  la 
«  moltitudine  avida  di  dominare  ,  a  tòrci  collo  stesso  stato  la  vita  ? 
«  Adunque ,  saremo  tanto  poveri  di  consiglio,  che  ,  per  incerta  spe- 
«  ranza  di  quella  pace  che  niun  ci  concede ,  deliberercm  noi  slessi 
«  con  liberi  voti  le  nostre  rovine?  Non  ha  potuto  il  nostro  nemico, 
a  colla  lancia  francese  né  col    tesoro   veneto   nò  colla  riputazione 
«  d'una  tanta  lega,  in  guerra  aperta  farci  alcun  danno  ;  non  glie 
«  riuscito,  con  occulti  inganni  e  tradimenti ,  iniquamente  maneg- 
«  giali  con  cittadini  e  sudditi  nostri  in  tempo  di  tregua  ,  esserci  di 
a  nocumento  :  e  noi ,  adesso  che  abbiamo  scoperti  gì'  inganni  e  rin- 
«  luzzale  l' armi  nemiche ,  più  nemici  a  noi  stessi  che  il  Duca  di 
«  Savoja  non  è,  con  liberi  suffragii  decreteremo  la  nostra  rovina? 
«  E  caverà  quelli  fruiti  dalla  viltà  nostra  il  nemico ,  i  quali  dopo 
«  tante  armi  e  tanti  inganni  sparsi  vanamente  ,  dispera?  Né  crediate 
«  per  questo,  o  Signori,  che  io  intenda  che,  usando  dell'autorità  vo- 
«  slra,  sprezziate  le  intercessioni  del  governatore  di  Milano.  Dob- 
«  biam  noi  procedere,  conforme  richiede  la  giustizia  e  costringe 
«  l'utilità  pubblica,  al  castigo  de'  delinquenti  :  ma  è  mio  intendi- 
«  mento  di  ammollire  il  rigore  di  una  risoluzione  costante ,  lusin- 
«  gando  le  superbe  orecchie  con  cortesi  ed  arrendevoli  parole;  e 
«  con  modi,  peraltro,   ossequenti  e  pieni  di  rispetto,  scoperte  le 
«  ragioni  che  a  contraddir  le  diraande  costringono ,  toglier  tutti  i 
«  pretesti ,  onde  a  dolersi  (ulti  gli  Spagnuoli  di  noi  non  s' abbiano 
«  alla  scoperta:  che  anche  con  sudditi,  non  che  con  principi  liberi, 
cr  sogliono  dissimulare  re  grandi  le  disdette,  quando,  senza  spogliar 
«  l'ossequio,  per  legittime  o  apparenti  cagioni  vengono  loro  fatte. 
»  Si  dimostri  al  governator  di  Milano  quanta  parte  della  libertà  no- 
«  stra  richiedano  queste  domande,  ed  a  quanti  pericoli,  concedute, 
«  espongano  lo  stato  e  le  vite  nostre  ;  e  che,  per  mezzo  di  esse,  altro 
«  maggiormente  non  pretende  quel  Duca  ,  che  di  nutrire  e  niolti- 
«  plicare  i  nostri  nemici  intrinseci ,  e  con  essi  (ciò  che  collegato  con 
«  tutti  gli  emoli  del  re  cattolico,  a  bandiere  spiegale  non  ha  potuto), 
«  per  l' intercessione  de' suoi  troppo  creduli   ministri,  col  disfaci- 
«  mento  della  libertà  nostra,  l' esterminio  dell'impero  spagnuolo 
<<  procacciar  con  inganni.  E  già  che,  confessala  l'ingiustizia  da  canto 
a  del  Duca,  professa  che  il  solo  rispetto  de' nostri  cittadini  prigioni, 
«  e  la  necessità  della  rottura   per  tal  cagione  contro  lo  slesso,  Io 
«  muovono  ;  fìngiamo  di  crederlo ,  e  condonandogli  liberamente,  col 
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«  compatimento  de' nostri  fratelli,  la  necessità  della  vendetta  per  essi, 
«  invece  di  giustificazione  e  di  scuse,  che  nell'animo  ammaliato  dalle 
«  lusinghe  e  dagl'inganni  del  Duca,  forse  non  ammetterebbe  giam- 
«  mai;  con  ringraziamenti  (che  senza  proprio  rossore  non  può  rifiu- 
«  tare)  conchiudiamo  prudentemente  la  negativa:  e  per  assicurarci 
«  maggiormente  dai  mali  ufficii ,  che  servendo  ai  loro  interessi  e 
or  somministrando  pascolo  ai  loro  affetti,  nella  corte  di  Spagna  contro 
«  di  noi  questi  ministri  facessero ,  spediamo  con  diligenza ,  senza 
«  tardar  però  punto  1'  esecuzione  contro  i  colpevoli ,  un  ambascia- 
«  tore  straordinario  a  quella  Maestà,  ben  istrutto;  perchè,  siccome 
«  fu  e  sarà  sempre  la  superbia  e  l'arroganza  con  catene  di  diamante 
«  all'  impero  inseparabilmente  congiunta ,  così  non  v'  ha  nò  mai 
«  v'ebbe  alcun  dominante,  appresso  al  quale  volesse  o  dasse  mag- 
ri gior  sembiante  di  volere  la  giustizia  e  la  ragione ,  che  appresso 
«  degli  Spagnuoli.  Onde,  informali  sinceramente  del  vero,  come  son 
«  certo  che  debbano  approvare  1'  irretrattabile  ;  così  non  mi  allon- 
«  tano  da  credere,  che  abbia  a  giovar  loro  d'esser  stati  dalla  riso- 
«  luzione  nostra  prevenuti ,  e  tolti  dalla  necessità  di  dichiararsi  e 
«  di  poca  autorità  con  noi ,  non  ottenendo  la  liberazione  de'  congiu 
«  rati ,  e  di  poco  profitto  agi'  interessi  del  Duca,  non  procurandola 
«  vivamente.  Coraggio ,  dunque  ,  Signori ,  giacché  siamo  tutti  d'un 
«  voto  in  conoscere  che  la  dignità ,  l'utilità,  la  sicurezza  della  Rc- 
«  pubblica  alla  giustizia  congiunte ,  il  castigo  degli  scellerati  addi 
«  mandano;  nò  con  perniciosi  indugii,  introdotti  da  leggieri  e  vani 
«  sospetti,  lo  ritardino:  perchè,  alla  fin  fine,  comecché  il  provvedere 
«  al  presente  con  previsione  del  futuro,  sia  opera  di  prudenza;  del 
«  futuro  incerto  ed  a  mille  casi  soggetto  ed  esposto ,  far  gialtura 
«  di  beneficio  presente  e  sicuro,  è  follia  manifesta.  Provvediamo, 
«  adunque  ,  se  così  vi  piace ,  nel  modo  predetto  a  quello  che  la 
«  presente  necessità  richieda  ,  e  lasciamo  del  futuro  al  cielo  la  cura; 
«  e  risvegliati  in  noi  gli  spirili  di  libertà ,  agli  amici  ed  inimici  in 
«  un  punto  egualmente ,  benché  per  effetti  diversi ,  mostriamo  il 
«  volto  generosamente  :  che  siccome  le  cose  grandi  non  si  acqui- 
ci stano  ed  acquistate  non  si  conservano  senza  sudori  e  senza  tra- 
«  vagli;  cosila  libertà,  fra  le  grandi  la  più  nobile  e  la  maggiore, 
«  racquistata  dal  valore  de'  padri  nostri  con  esporre  gì'  intrepidi 
«  petti  alle  bombarde  del  Castelletto  ,  con  intrepidezza  non  minore 
«  conservar  si  dee:  che,  invero,  se  avessero  in  loro  quei  generosi 
«  dato  luogo  a  timori  in  perigli  cento  volte  maggiori  che  i  nostri 
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«  non  sono,  ancor  duro  giogo  di  servitù  indegnamente  il  colio  ci 
«  premerebbe  ». 

Rischiarò  di  maniera  l'intendimento,  e  riscaldò  per  sì  fatta 
guisa  il  valore  de*  Consiglieri ,  il  saggio  divisare  del  zelante  citta- 
dino, che  dileguata  ogni  nebbia  di  confusione,  ed  estinto  ogni  affetto 
contrario  ,  con  prova  non  mai  più  sentita  ,  tutti  concordemente  nella 
sopraddetta  sentenza  convennero  ;  ed  in  modo  tale,  che  undici  sopra 
cento,  i  quali,  compresi  i  Collegii ,  erano  nel  Consiglio  (fra' quali 
molti  vi  furono  in  strettissimo  grado  di  parentela  con  cittadini  pri- 
gioni dell'inimico  congiunti),  nel  raccor  dei  suffragii,  secondo  l'uso, 
segretamente,  neppur  uno  se  ne  scoperse  che  contrariando  diversa- 
mente votasse. 

Or  avviliscano  a  suo  piacere  la  virtù  degli  uomini  de'  nostri 
tempi,  tutti  coloro  che  istupidiscono  al  solo  racconto  degli  ante- 
passati; e  dalle  accette  di  Torquato  e  di  Rrulo,  col  capo  de' miseri 
figli ,  stimano  recisi  i  modi  tutti  di  potere  ugualmente  scovrirsi  per 
eccesso  d'amore  della  patria  e  della  carità  de'suoi  cittadini  del  proprio 
sangue  non  curante;  che  io,  per  quanto  si  concederà  di  luce  al  mio 
basso  stile,  trarrò  dalle  tenebre  di  occulti  suffragii  nel  teatro  del  mondo 
un  fatto  generosamente  adoprato  in  questa  occasione  da  un  nostro 
cittadino ,  quanto  lontano  da  quei  modi  tragici  onde  vennero  a 
quegli  eroi  maggiori  applausi,  tanto  avvantaggioso  nella  sostanza 
appresso  di  chi  saviamente  il  disamina.  Era  nel  numero  de'  con- 
siglieri Giovan  Stefano  d' Oria  del  fu  Niccolò ,  il  più  ricco  genti- 
luomo della  città  nostra,  anzi  d'Italia  tutta,  essendo  fama  costante 
e  sicura  che  avesse  più  di  scudi  centomila  d'oro  di  rendila.  Era 
questo  senza  prole  e  fuor  d' ogni  speranza  di  conseguirne  ;  onde  il 
dolore  d'una  tanta  orbita,  da  compatirsi  in  fortune  mollo  minori, 
con  Ggli  di  sorelle  a  lui  più  d'  ogni  altro  di  sangue  congiunti ,  rac- 
consolava; e  fra  essi,  un  Carlo  Salvago  d'Enrico,  il  quale,  per  non 
abbandonare  il  suo  generale  nella  giornata  della  Pieve  ,  fu  con  le 
armi  in  mano  fatto,  a  canto  dello  stesso,  prigione  del  nemico:  e 
per  conseguenza,  Carlo  Salvago  era  uno  di  quelli  a' quali  il  Duca 
di  Savoja  di  lór  la  vita  ,  a' congiurati  non  concedendosi ,  minacciava. 
E  già  per  la  città  raccontavansi  i  lacrimosi  prcludii  dati  in  Torino 
all'esecuzione  crudele;  né  si  sperava  comunemente  che  il  Duca, 
per  natura  sanguinario  ed  avvezzo  alle  atrocità  ,  impegnato  nelle 
promesse  e  minacce,  ed  irritato  dal  disprezzo,  fosse  per  ritrat- 
tare o  mitigare  gli  empii  decreti.  Eppure  il  d'Oria,  da  sola  ragion 
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di  maggior  utilità  della  patria  condotto,  la  domanda  del  Duca  col 
suo  suffragio  segreto  disdicendo,  condanna  a  morte  il  nipote:  quel 
nipote  che  non,  reo  di  violate  leggi  militari  o  civili,  fosse  indegno 
di  ritrovar  pietà  in  ogni  petto  che  non  fosse  paterno,  ma  che  per 
esser  caduto  in  tanta  calamità  solo  per  amor  della  patria,  era  me- 
ritevole della  difesa  e  della  protezione  degli  stessi  nemici;  col  suo 
suffragio  il  condanna,  non  astretto  da  necessità  d'ufficio,  perche 
poteva  non  venir  al  Consiglio,  e  dovea,  venutoci,  non  dar  volo,  per 
necessità  della  legge  che  il  vieta  ;  e  il  condannar  col  suffragio  se- 
creto, che  come  il  rendea  sicuro  d'ogni  biasmo,  così,  convenendo 
cogli  altri  (  poiché  era  fuori  d'ogni  probabilità  1'  unione  di  tutti  i 
voti  mai  più  sentita) ,  fu  lontano  da  ogni  speranza  di  applausi  che 
il  lusingassero  :  imperocché,  come  alcuno,  benché  appassionato  per 
l'antichità,  non  negherà  che  in  gran  parte  il  timore  di  biasmo  ed 
il  desiderio  di  gloria  non  sanguinasse  Bruto  e  Torquato  nel  sangue 
dei  figli  nocenti;  così,  per  io  contrario,  di  tutti  coloro  che  mag- 
giormente abborriscono  di  prender  l'istruzione  de' moderni,  il  più 
maligno  non  negherà  giammai ,  che  il  vilipendere  che  fece  genero- 
samente il  d'Oria  la  vita  dell'innocente  e  glorioso  suo  figlio  nipote, 
dal  puro  zelo  del  giusto  e  della  libertà  della  patria  ,  superante  qua- 
lunque amor  proprio,  non  provenisse. 

Ma  ritornando  onde  ci  partimmo,  presa  che  fu  la  generosa  risolu- 
zione in  Consiglio,  e  condito  con  melate  parole  l'amaro  della  risposta  ai 
ministri  spagnuoli  (che  non  per  questo  apparvero  soddisfatti,  anzi  con 
infausti  annuncii  dei  minacciati  risentimenti  del  Duca  presagivano 
gran  tempeste)  ;  é  difficile  porre  in  carta  la  grande  soddisfazione  che 
tutta  la  Nobiltà  e  tutti  i  cittadini  bene  intenzionati  ne  dimostrarono,  e 
quanta  confidenza  e  speranza  de'successi  migliori,  la  non  mai  per  l'ad- 
dietro  praticata  unione  di  tutti  i  voti  in  Consiglio,  in  proposilo  di  tanto 
peso,  comunemente  arrecasse.  Rinvigorito  pertanto  da  questi  applausi 
il  Senato,  ed  in  conseguenza  del  deliberato,  eletto, coli' intervento  dello 
slesso  Consiglio  ,  Luca .  Pallavicino  per  ambasciatore  straordinario 
al  Re  Cattolico,  gli  dieroi)  fretta  a  partire  per  la  sua  carica;  e 
nonostante  che  fosse  in  quel  tempo  fra*  Procuratori,  prevalse  in  questo 
soggetto,  oltre  l'esser  cittadino  di  molta  prudenza,  l'esser  accettis- 
simo in  quella  corte  nella  quale  avea  pur  dianzi  onorevolmente 
esercitala  una  simile  carica;  l'esser  lui,  come  uno  de' commissari i 
minutamente  informato  della  congiura,  al  privare  con  modo  inso- 
lito il  supremo  tribunale  dei  Collcgii  d'un  senatore;  e  sostituito 
àp.  Voi.  in.  79 
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in  commissario  nel  suo  luogo  Giovan  Battista  Lercaro ,  l' incarica- 
rono che  col  collega  Balbi  la  struttura  dei  processi  sollecitassero, 
per  modo  che  fra  pochi  giorni  al  castigo  de' più  principali  che 
erano  nelle  carceri,  giuridicamente  si  procedesse.  Né  lungo  fu  l'in- 
dugio; perocché,  appena  ebbe  fatto  partenza  l'ambasciatore  alla 
volta  di  Spagna  ,  che  contro  di  Giulio  Cesare  Vacchero ,  Giuliano 
Fornari ,  Accino  Silvano  e  Niccolò  Zignago,  s'esecutò  sentenza  di 
morte.  Fu  notabile  fra  questi  la  debolezza  d' animo  del  Fornari , 
che  posto  da  prima  sulle  negative ,  non  sostenne  la  forza  delle  in- 
terrogazioni seconde;  ma  gettatosi  a'piedi  de'Consiglieri,  tutto  pieno  di 
lacrime  e  di  singhiozzi ,  detestata  la  funesta  amicizia  del  Vacchero, 
spiegò  il  foglio  dell'  infame  orditura.  Fu  grande  l' insofferenza  di 
dolore  nell'Accino ,  il  quale  non  avendo  potuto  perseverare  mezz'ora 
alla  corda,  quasi  non  vinto  dal  dolore,  ma  persuaso  a  voler  ben 
meritare  della  Repubblica,  si  fa  reo  colla  sua  propria  bocca  d'averle 
empiamente  congiurato  contro.  Fu  incredibile  la  contumacia  osti- 
nata del  Zignago,  il  quale  né  stretto  da  interrogazioni,  né  da  mi- 
nacce abbattuto,  né  avvilito  da  strapazzi ,  né  da  ammonizioni  per- 
suaso ,  né  convinto  da  rimproveri  fattigli  in  faccia  dal  Rodino ,  da 
Accino,  da  Giuliano  Fornari,  da  Giovan  Giacomo  Ruffo,  si  potè 
condurre  a  riconoscere,  non  che  a  detestare,  le  scelleraggini ;  anzi, 
dopo  intimatogli  la  sentenza  di  morte  (come  a  convinto),  sebbene 
sottoposto  all'  esame  per  intendere  da  lui  i  complici ,  si  confessò 
da  principio  colpevole  ;  insospettito  poi  ,  che  falsamente  gli  fosse 
stata  inlimala  sentenza  per  trar  da  lui  con  inganni  la  confessione , 
ebbe  faccia  di  far  ritorno  alla  negativa.  La  bestialità ,  finalmente , 
fu  notabile  del  Vacchero  sopra  ogni  altra  cosa;  che,  presa  disperata 
risoluzione  di  non  aspettar  1'  opera  del  manigoldo ,  essendogli  im- 
pedita ogni  altra  strada  ,  con  1'  astenersi  dal  cibo  procurò  con  ogni 
studio  tòrsi  di  vita;  e  diede  maggior  pensiero  ai  commissari!,  de- 
siderosi di  conservarlo  al  vituperoso  castigo,  di  cibarlo  che  di  con- 
vincerlo. Né  altronde  per  quest'effetto  cavarono  maggiori  sussidii 
né  mezzi  più  efficaci,  che  dalla  stolta  ambizione  dello  stesso  ,  della 
quale  in  tanta  estremità  di  stato  riteneva  le  piume  primiere  ;  onde 
trovarono  buono  espediente  or  col  consentirgli  vestimenti  più  ric- 
chi, or  col  somministrargli  nella  prigione  arredi  più  onorevoli,  or 
con  fargli  somministrar  il  cibo  con  istrumenti  più  decenti ,  ottener 
da  lui  che  ei  mangiasse: e  quindi,  intimatagli  la  sentenza  che  avesse 
a  morire  in  pubblico  di  capestro  (quasiché  il  genere  di  morte,  non 
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la  cagione  il  vituperio  accrescesse),  venne  in  lanla  smania  e  furore, 
che  avvinto  i  piedi  e  le  mani  da  grosse  traverse  e  maniglie ,  due 
birri  che  avea  per  guardia  appena  potean  raltenerlo,  che  perco- 
tcndo  del  capo  nel  moro  ,  non  si  uccidesse.  Ma  dopo  d'aver  urlato 
come  un  lupo  tutta  la  notte  seguente,  la  sola  speranza  di  morte 
men  vergognosa  a  confessare  ,  prima  d'esserne  richiesto,  il  seguente 
mattino ,  la  sua  scelleraggine  lo  persuase ,  ed  a  narrare  distesa- 
mente tutto  P  ordine  della  congiura  ,  e  con  essa  i  discorsi  che  coi: 
lo  stesso  Duca  di  Savoja  e  col  principe  Vittorio  suo  figlio  ne  avea 
passali  in  Torino;  e  nell'  ultimo  atto  della  sua  scena,  scoverse  un 
forte  ed  acutissimo  stecco  che  avea  nelle  vesti  nascosto;  e  si  diede 
vanto  che ,  quando  non  avesse  ottenuta  la  permuta  del  genere  di 
morte ,  prima  del  morir  di  capestro ,  avea  nclP  animo  stabilito 
trafiggersi  con  quello  stecco  la  gola  ,  e  togliersi  da  sé  stesso  be- 
stialmente la  vita. 

Non  mancarono  esempii  di  perfida  fedeltà  in  un  servitore  del 
Vacchero,  e  (quel  che  vale  ad  accrescere  la  meraviglia)  greco  di 
nazione,  nominato  Angelo  Altanagi  ;  il  quale,  benché  spettatore  di 
tutti  i  maneggi  e  preparamenti  falli  in  casa  del  padrone,  e  che 
più  volte  avesse  udito  espressamente  gli  empii  trattati,  a  palesar 
non  si  ridusse  per  infino  a  tanto  che  ,  domata  la  pertinacia  con 
reiterati  tormenli,  si  vide  vicina  la  morte;  la  quale  d'indi  a  tre 
giorni,  o  per  trascuraggine  dei  ministri ,  o  per  aver  disordinato  nel 
bere,  gli   sopravvenne. 

Si  scoverse  svisceratezza  d'amor  conjugale  in  Ippolita  Rela,  mo- 
glie del  Vacchero  ;  la  quale  non  il  molle  parlare  de'  commissari!' . 
non  le  minacce  de' tormenti,  non  la  prigionia  del  marito,  nonio 
slato  deplorato  dello  stesso,  non  le  ammonizioni  del  padre  e  della 
madre ,  furon  giammai  bastanti  che  altro  in  pregiudizio  del  marito 
affermasse  o  negasse,  fuori  quello  che,  negato  o  conceduto,  esser 
gli   poteva  di  poco  o  niun  nocumento. 

Die  mostra  di  malvagità  e  di  perfìdia  Giovan  Giacomo  Ruffo 
(  mentre  altro  non  meditava  che  mettersi  in  salvo);  che  dato  in  man 
della  corte ,  insieme  col  Vacchero,  adoperò  ogni  argomento  a  per- 
suadere che  era  certo  del  vero  ,  che  con  le  sue  fallacie  ritraendo 
il  Vacchero  da  Recco  alla  città,  l'avesse  fatto  dar  nella  rete;  e 
mendicando  pregio  di  traditore  con  le  menzogne,  più  di  una  volta 
perfido ,  voleva  far  credere  che  per  avviso  suo  il  padre  ed  il  fra- 
tello fossero  stati  avvedutamente  pietosi. 
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Ma  dato  che  fu  principio  tanto  segnalato  ed  importante  (che 
involge  gran  parte  del  lutto)  al  castigo  degli  scellerati,  a' quali,  per 
schifare  i  concorsi  e  confusioni  popolari ,  furono  di  notte  tempo 
tronche  le  teste  nelle  pubbliche  carceri ,  ed  il  seguente  mattino 
esposti  i  cadaveri  nella  piazza  del  palazzo  pubblico  ad  esempio 
degli  altri.  Si  dieron  i  commissarii  a  perfezionar  contro  i  restanti 
colpevoli,  con  maggior  agio  il  processo;  avendo  accelerato  l'antici- 
pato gasligo  di  quelli  le  non  meno  importune  richieste  forestiere, 
di  quello  che  i  parlari  dei  cittadini  impazienti  di  maggior  dimora 
latto  s'avessero:  e  proseguendo  le  inquisizioni  contro  i  fuggitivi,  dei 
quali  già  rimaneano  condannati  in  pena  di  forca ,  come  rei  di  lesa 
maestà  nel  primo  capo  :  Giovan  Antonio  Ansaldo ,  Giovan  Tom- 
maso Maggiolo  ,  Giovan  Battista  Benigazzi  di  Gavi ,  Giovan  Antonio 
Bianco  ,  Bartolommeo  Consigliero  ,  Clemente  Corte  e  Desiderio  Ri- 
massa, pongono  ogni  lor  cura  intorno  li  restanti  prigioni. 

Fra'  quali  confessava  Bartolommeo  Grandino  ,  disciolto  in  lacri- 
me ,  esser  stalo  veramente  più  volle  dal  Vacchero  invitato  ad  entrar 
nella  congiura;  ma  che  intanto  non  gli  consentì  giammai,  e  che 
anzi  neavea  ragguaglialo  il  Capitan  Nicolò  Bela  suo  suocero,  affin- 
chè da  una  tanto  perfidia  lo  distogliesse. 

Il  Compiano,  all'incontro,  posto  sulle  negative ,  quanta  maggior 
sfacciataggine  usava  in  esse  ,  tanto  maggiormente,  con  le  invilup- 
pate inverisimili  e  contrarie  risposte  ,  e  con  le  manifeste  menzogne, 
si  discopriva  colpevole. 

Solo  Francesco  Martignone  tenne  in  gran  dubbio  quei  padri . 
Gli  avean  rinfaccialo  il  Vacchero  ed  il  Fornari ,  che  stato  era  con 
essi  loro  nelle  latebre  di  Nostra  Signora  delle  Grazie;  dall'Ansaldo, 
nel  conciliabolo  infame  ;  né  taceva  il  Ruffo,  che  significalo  gli  avea 
nella  chiesa  di  Nostra  Signora  delle  Vigne  d'esser  consapevole 
<!'  un  trattato  indirizzato  a  mutar  lo  slato  della  Repubblica.  Ma 
egli  negava  pertinacemente  ogni  cosa  :  onde,  sebbene  non  era  per 
modo  veruno  credibile  che  il  Vacchero  ed  il  Fornari  fingessero  tal 
cosa  ,  e  la  fede  dei  due  testimonii  conformi  parea  bastante  a  con- 
vincere i  rei  ;  e  luttocchè  si  trattasse  di  delitto  atrocissimo  più 
d'ogni  altro,  nel  castigo  del  quale  par  che  sia  lecito  trasgredir  le 
leggi;  pure  ostava  in  contrario  il  lodevole  costume,  inveterato  nella 
Repubblica ,  di  non  punire  della  pena  statuila  i  misfatti  se  non 
quando  fossero  legittimamente  provati  ;  né  esser  legittima  prova,  se- 
condo la  comune  opinione  de' dottori,  quella  elio  dal  detto  di  due 
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compagni  del  delitto  risulti,  massimamente  non  apparendo  nel 
Martignonc  alcun  di  quelli  indizii  e  congetture  che  sogliono  in  si- 
mili casi  supplire  al  difetto  dei  testimoni.  Anzi  molti  ve  ne  erano, 
che  (  cagione  d'effetti  contrarii  )  gli  animi  dei  giurisdicenti  tenean 
sospesi  :  la  vita  passala  del  reo  spesa  nello  studio  delle  leggi  lode- 
volmente ;  i  suoi  studii  presenti ,  tutti  risoluti  nel  fumo  degli  alchi- 
misti ;  la  discolpa  di  lutti  i  restanti  congiurati  ;  il  non  essergli 
scoperto  alcun  preparamento  d'uomini  e  d'armi;  e  (ciò  che  pesava 
maggiormente)  la  quiete  colla  quale ,  anche  dopo  che  fu  preso  il 
Vacchero  ed  il  Fornari,  rei  manifesti  che  l'incolpavano,  se  ne  stette  , 
quasi  spettatore ,  nelle  case  paterne ,  nelle  quali ,  senza  dar  alcun 
segno  d'  animo  turbato  e  commosso ,  fu  fatto  prigione. 

Risolvettero  pertanto  i  Collegii  che  sì  il  Compiano  come  il 
Martignonc  sottoporsi  avessero  a  ripetuti  tormenti,  per  trarre  per 
mezzo  di  essi  dalla  bocca  dei  rei  quella  verità ,  che,  benché  certa 
nella  mente  dei  giudici,  nei  processi  però  concludentemente  non 
appariva;  e  rimessa  all'  infallibil  sapienza  Divina  l'assoluta  disposi- 
zione delle  cose  mondane,  moderare  le  deliberazioni  di  giustizia  colla 
bilancia  dell'esame  d'uomini  prudenti,  comunemente  approvati. 

E  ben  si  scoperse  imperscrutabile  in  questo  fallo  ;  perchè  il  Com- 
piano, uomo  robusto  e  feroce,  di  professione  bravo  e  coltellatore,  non 
sì  tosto  fu  legato  alla  corda,  che,  dannata  ogni  pertinacia,  ne  confessa 
più  di  quello  gli  chiedeva  l' esaminatore  ;  e  per  fin  venne  a  dire  che 
dal  Vacchero  gli  furon  donati  venticinque  scudi  quando  Io  trasse 
nella  congiura  :  e  per  lo  contrario  il  Martigione,  nodrilo  delicata- 
mente ed  allevato  negli  studii  delle  lettere,  s'iudurò  talmente  nella 
negativa,  che  dopo  un'ora  di  corda,  con  lunga  e  continua  agitazione 
sofferta,  ed  un'altra  mezz'ora  il  seguente  mattino,  fu  posto  subilo 
alla  sveglia  (tormento  che  di  quello  della  corda  in  altro  non  è 
meno  atroce,  se  non  che,  là  dove  in  quello  sta  il  paziente  total- 
mente sospeso  per  le  braccia  storte  alle  spalle ,  in  questo  il  fermar 
le  piante  nel  suolo ,  ed  alternare  innanzi  ed  indietro  e  dai  lati  un 
piccol  passo  se  gli  consente  )  ;  e  vi  perseverò  fino  a  tanto  (e  fu  lo 
spazio  d'ore  trentasei) ,  che  perdute  tutte  le  forze  di  più  reggersi  in 
piedi,  caduto  boccone  e  pendolo  dalla  corda  senza  sentimenti,  ne 
fu  levato,  con  segni  più  vicini  ad  uomo  che  passasse  all'  altra  vita , 
che  ad  uomo  vivente. 

Ma  non  tanto  s'occuparono  i  Collegii  nel  castigo  dei  colpevoli,  che 
obliassero  i  dovuti  premii  a  chi  li  meritò,  o  si  differissero  più  lun- 
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gamenle.  E  sapendo  essi  bene  non  esser  espedicnle  piò  sicuro  per 
impedire  che  mai  più  non  germoglino ,  e  ,  quando  germogliassero , 
per  i  scopri  ne  e  castigare  le  congiure,  che  lo  svellere  fin  dalle  radici 
la  perfido  fedeltà  e  confidenza  di  secreto  tra  i  congiurati  ;  di  dar 
tal  premio  al  Rodino,  che  indice  fu  di  questa ,  si  proposero ,  per  la 
grandezza  del  quale  disperassero  nell'avvenire  tutti  i  malnati  in  cui 
cadessero  somiglianti  pensieri ,  di  poter  trovare  compagni ,  i  quali 
quanto  più  scellerati  e  più  tristi  si  fossero,  tanto  più  impraticabil 
fosse  che,  allettali  da  tanti  premii,  non  li  scoprissero.  Onde,  sebbene 
la  legge  propone  premii  non  volgari,  sprezzatili  i  Collegii  come  ine- 
guali, per  solenuizzare  maggiormente  l'alto  coli' intervento  del  minor 
Consiglio,  e  quindi  anche  del  maggiore,  superando  tutti  gli  esempii 
delle  maggiori  e  più  floride  repubbliche  che  giammai  fossero  al 
mondo,  l'indizio  del  Rodino  premiarono.  Diedero  a  lui  ed  a  due 
suoi  figli  maschii  perpetue  franchigie  di  tutte  le  gabelle  della  città  e 
di  tutte  legravezze  della  Riviera;  gli  numerarono  di  presente  diecimila 
scudi  d'argento  per  lui,  e  quattromila  per  due  sue  figlie,  con  assicu 
fargliene  altri  duemila  per  ogni  anno,  sua  vita  durante;  oltre  la 
quale  ne  concessero  cinquecento  a  suddette  sue  figlie  mentre  vivessero. 

E  mentre  nella  città  con  castighi  e  premii  si  gareggia  d'assi- 
curar la  Repubblica  nell'  avvenire  da  somiglianti  inforlunii,  i  con- 
sigli bene  e  prudentemente  indirizzali,  come  il  più  delle  volte,  felici 
avvenimenti  fuori  d'essa  sortiscono.  Imperocché  il  Duca  di  Savoja  , 
sebbene,  inlesa  la  costante  risoluzione  della  Repubblica,  diede  simile 
sentenza  contro  i  prigioni  ed  all'arbitrio  dell'Ansaldo  li  permise: 
conlullociò ,  o  mosso  dall'  infamia  inseparabile  da  un  fatto  tanto 
barbaro  ed  inumano;  o  che  non  avendo  altro  pegno  da' Genovesi 
possessori  di  tante  cose  del  suo  per  poter  far  zimbello  in  altre 
occasioni,  non  volle  privarsene;  o  che  con  averli  permessi  all'ar- 
bitrio dell'Ansaldo ,  gli  paresse  d'  aver  compilo  la  parola  che  data 
ne  avea  ai  congiurali  ;  o  qual  ne  fosse  più  vera  cagione  ;  questo  è 
«erto,  che  dopo  averli  tenuti  alcuni  giorni  nell'agonia  di  morte,  ne 
li  sottrasse. 

È  però  vero  che  il  Governator  di  Milano  ,  confuso  non  meno  per 
aver  data  bastante  e  legittima  cagione  alla  Repubblica  di  fare  un 
allo  tanto  risoluto  di  libertà  contro  gl'interessi  della  monarchia 
Spagnuola  ,  che  offeso  per  la  ripulsa  ,  diede  manifesti  segni  d'animo 
contro  di  essa  turbato,  con  ricusare  che  gli  fosse  mandato  gentiluo- 
mo per  compiere  con  lui  ed  assistergli  al  campo;  con  permettere  che 
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fosse  rilascialo  Giovali  Francesco  Tasso ,  Giovan  Slefano  e  Gottardo 
fratelli  Savignone ,  che  come  partecipi  della  congiura  in  Serravalle 
ed  in  Gremiasco,  terre  dello  slato  di  Milano,  furono  ritenuti  prigioni: 
sebbene  questo  scusò  coi  decreti  di  quel  Senato  che  per  la  sua  giu- 
risdizione noi  consentisse;  e  quello  con  pretesti  che  il  Duca  di  Savoja, 
che  si  chiamava  altamente  offeso  per  la  morte  de' congiurati,  non 
senza  sospetti  che  le  sue  intercessioni  sincere  stale  non  fossero , 
quelli  accresciuti  con  tale  assistenza,  l' impresa  di  Casale  che  gli 
parca  tener  nel  crine ,  non  frastornassero. 

Si  cancellò  frattanto  dal  numero  dei  rei  il  capitan  Niccolò  Rela  ; 
il  quale,  alla  prima  notizia  che  ebbe  in  Napoli  d'esser  chiamato  , 
interrotto  con  la  cura  dei  bagni  ogni  altro  pensiero ,  se  ne  venne 
in  tutta  diligenza  alle  carceri;  ed  in  quelle  racchiuso,  negò  costali 
mente  che  il  Grandino  avesse  mai  incolpato  appresso  lui  il  genero 
di  tanta  scclleraggine.  E  sebbene  il  Grandino  persisteva  nell'accusa  , 
prevalse  nei  Collegii  la  considerazione  che  non  avrebbe  giammai  il 
Rela  dato  in  poter  della  corte,  come  veramente  diede  il  Grandino, 
insieme  col  cognato  Compiano ,  se  avesse  potuto  temer  dallo  slesso 
una  tanta  sciagura;  e  quando  temer  ne  avesse  potuto,  facile  ne  saria 
stalo  impetrarne  in  premio  dell'opra  l'abolizione,  che  gli  fu  offerta  dal 
senalor  Pallavicino,  per  mezzo  del  quale  maneggiò  i  modi,  ed  egli , 
come  non  bisognevole ,  aveva  rifiutalo.  E  mentre  s'aspettava  di  Spagna 
di  ritorno  l'ambasciatore  per  poter  con  maggior  quiete  d'animo  por 
l'ultima  mano  a  questa  tragedia,  venne  sotto  l'esame  la  frode  com- 
messa da  Agostino  Drago,  sopra  la  quale  base,  invero  assai  frale,  la 
impunità  di  Gerolamo  Fornari  appoggiavasi.  Dissi  come  il  Drago  , 
oltre  l'impunità  di  Giovan  Giacomo  Ruffo,  mandando  la  data  fede  al 
cognato  ,  e  contravvenendo  agli  espressi  mandati,  ottenne  non  pure 
dai  Collegii  il  proposto  premio  di  scudi  quattromila ,  ma  con  frode 
l'impunità  d'un  altro  colpevole,  alla  quale,  per  lo  prezzo  dì  altri 
scudi  quattromila  ,  Gerolamo  Fornari  nominar  fece  :  onde  condotto 
da  questa  fiducia  nelle  carceri ,  s' era  questo  chiaramente  reso  col- 
pevole ,  non  senza  detestazione  della  congiura.  Diede  occasione  allo 
scoprimento  di  questa  frode  la  delicatezza  dei  Rulli,  i  quali  sentendo 
il  rumore  per  la  città  divulgato,  che  autori  li  facea  d'aver  dalo  il 
Vacchero  in  man  della  corte,  ma  che  in  rimunerazione,  oltre  la 
liberazione  di  Giovan  Giacomo,  il  premio  di  scudi  ottomila  riportalo 
aveano;  offesi  da  questi  parlari,  e  che  ciò  che  operarono  per  com- 
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pire  alle  obbligazioni  verso  la  patria  fosse  loro  ascritto  a  cupidigia 
di  sordido  guadagno;  levatasi  ogni  maschera,  si  professarono  pub- 
blicamente nei  Collegii  autori  dell'  indirizzo  dato  del  Vacchero  per 
mezzo  del  Drago  :  ma  protestarono  che  altri  premii  non  pretesero 
mai ,  che  di  redimere  il  proprio  sangue,  e  proibir  il  vituperio  della 
famiglia,  con  salvar  la  vita  al  degenerante  Giovan  Giacomo  ;  e  che, 
se  altro  era  stato  in  nome  d'essi  ottenuto,  era  seguito  per  frode  di  chi 
fece  il  maneggio:  e  per  mostrarsene  maggiormente  alieni  e  lontani , 
facean  di  presente  rinuncia  e  libero  dono  alla  Repubblica  di  tut- 
tociò  che,  conceduto,  soverchiava  le  loro  dimande.  Aggradirono  i 
Collegii  la  generosità  dei  Rulli;  ma  recando  a  non  poca  offesa  della 
dignità  pubblica  gì'  inganni  del  Drago  ,  viemaggiormente  odiosi  dal 
ridursi  alla  memoria  che  fu  tanto  sottile  e  acuto  esattore  di  quei 
premii  che  usurpava  con  frode ,  che  per  le  molte  difficoltà  frappo- 
stevi, erasi  la  cattura  dell'empio  sino  alla  sera  (  non  senza  pericolo) 
differita:  perciò,  ricuperati  prestamente  i  danari  che  depositati  rima- 
nevano presso  dell'Albertone,  Drago  non  pure  ,  ma  Camillo  Invrea  , 
dell'opera  del  quale  s'era  egli  valso  nel  maneggio  della  faccenda, 
chiamarono  in  carcere;  e  scopertolo,  benché  tergiversante,  mani- 
festamente colpevole,  il  rilegaron  per  otto  anni  in  Sicilia. 

Ma  maggiore  e  di  maggior  conseguenza  fu  la  dubitazione  che  seguì 
circa  l'impunità  del  Fornari.  Non  consentivano  le  ragioni  del  fisco  che 
un  reo  confesso  e  convinto  d'una  tanta  malignità,  e  vie  più  maligno 
d'ogni  altro,  coperto  dal  fragilissimo  scudo  d'un  decreto  ottenuto 
con  frode,  n'andasse  impunito;  ma  rimanendo  provata  abbastanza 
l'invalidità  del  decreto  con  la  condanna  che  n'ebbe  il  Drago  per 
esso ,  domandavano  il  Fornari  al  meritato  castigo  :  e  sebbene  alle- 
gava il  reo  eh'  ei  parte  non  ebbe  nelle  frodi  del  Drago ,  e  che  es- 
sendo venuto  spontaneamente  a  confessarsi  reo  sotto  la  fiducia  d'un 
pubblico  decreto  che  lo  assicurava  da  pena ,  non  dovea  sotto  la  fede 
pubblica  pericolare.  Come  pericolare?  replicava  il  fisco:  che  se  ci 
non  ebbe  parte  nella  frode ,  rimanesse  pure  esente  dalla  pena  per 
essa ,  purché  pagasse  quella  a  lui  dovuta  per  una  tanta  perfidia  : 
e  che  se,  ingannato  nelle  altrui  frodi,  era  venuto  da  sé  slesso  a  scon- 
tarla ,  desse  pure  Iddio  benedetto  somigliante  consiglio  a  tutti  i  ne- 
mici della  Repubblica  ,  ed  in  eguali  o  più  ciechi  lacci  conducendoli, 
inciampare  li  facesse  per  rompersi  il  collo  da  loro  slessi ,  per  mag- 
gior confusione  degli  scellerati  :  e  ciie  la  fede  pubblica  implorata  da 
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quello  stesso  reo  che  ne  fu  sì  aspro  nemico ,  che  macchinò  di  dis- 
perderla nella  Repubblica  ,  non  dovea  per  alcuna  guisa  proteggerlo; 
perchè,  dato  che  simili  mostri  abbiano  ad  ammettersi  a  parte  delle 
ragioni  delle  genti ,  quella  per  verità  non  può  esser  fede  pubblica 
la  quale  con  inganni  ed,  in  conseguenza,  contro  la  volontà  del  con- 
cedente, fra udolenlemente  sì  eslorque,  come  fu  questa.  Fra  il  peso 
delle  quali  ragioni ,  in  forza  delle  quali  in  tutto  conforme  votò  il 
consultore;  tra  le  dubitazioni  de'  Collegii,  non  abbastanza  sicuri  non 
violarsi  con  simil  rigor  di  sentenza  la  fede  pubblica  ;  non  senza 
gran  varietà  di  sentenze  ,  andò  fluttuando  la  causa. 

Fu  in  questo  mentre  l'ambasciatore  Pallavicino  di  ritorno  dalla 
corte  di  Spagna,  recando  seco  relazione  della  sua  commissione  ed 
ambasciata,  non  punto  difforme  da  quanto  ne  fu  l' aspettazione  co- 
mune nello  spedirlo.  Disse ,  che  dopo  l' accoglienze  grandissime 
nell'udienza  segreta  che  ebbe  da  quella  Maestà  ,  alla  esposizione  delle 
ragioni  che  necessitato  aveano  la  Repubblica  a  negare  la  dilazione 
richiesta  da  detto  Gonzalvo,  non  ne  discoperse  quel  Re  malevoglienza 
alcuna  ;  anzi,  con  cortesi  e  dolci  parole,  mostrò  aggradimento  del  Tu  I 
Gcio  che  ne  passava  seco  con  tanta  dimostrazione  d'ossequio,  e  ne 
portò  lettere  in  risposta  delle  credenziali  del  tutto  conformi  :  ma 
che  tutto  l'amaro,  vomitalo  l'avea  l'Olivares  il  giorno  precedente, 
agramente  dolendosene  con  ponderargli  che,  con  negar  la  richiesta, 
stuzzicata  la  crudeltà  e  crollata  la  fede  di  Savoja  ,  l' acquisto  di  Ca- 
sale, già  quasi  sicuro,  si  poneva  in  forse.  Non  era  di  utilità  al  savio 
ambasciatore  sminuire  il  difetto  del  nemico,  né  acquistava  benevo- 
lenza con  eludere  le  speranze 'dell' amico:  perciò,  preso  con  le  ri- 
sposte diverso  giro,  condusse  quel  gran  ministro,  dal  quale  tutto 
il  maneggio  delle  cose  di  quella  monarchia  assolutamente  pendea  , 
in  considerazione  delle  proposte  lontane  per  mitigarlo.  Gli  dimostrò 
che  il  moderarsi  il  governo  della  Repubblica  genovese  dalla  Nobiltà, 
con  effetti  non  mai  più  veduti  dal  ciel  ligustico,  un  secolo  intiero  la 
congiunzione  agl'interessi  di  Spagna  di  paese  tanto  opportuno  alle 
cose  d' Italia  avea  mantenuto  ;  per  conseguente ,  perseverando  le 
stesse  ragioni,  mantenuto  avrebbe  nel  tempo  avvenire  :  ma  che,  se 
il  popolo,  addomesticato  per  lungo  uso  ornai  a  soffrire  le  lente  re- 
dini del  mansueto  impero ,  al  basso  paragone  di  quattro  ignobili 
congiurati  avesse  contemplalo  le  sue  forze  ;  ripigliata  senza  dubbio 
la  ferocia  natia,  tutto  pieno  di  confidenza  per  i  fomenti  del  Duca  di 
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Savqja,  nemico  e  confinante,  e  per  la  protezione  dei  ministri  di  Sua 
Maestà,  appresso  la  Repubblica  di  tanto  peso,  le  cose  genovesi  nelle 
antiche  miserie  precipitato  avrebbero;  e  che  quella  mansuetudine 
d'impero,  che,  per  renderlo  men  grave,  s'era  adoperata  da' nobili , 
per  la  nuova  conGdenza  apparendo  contentibile  e  vile  appresso  la 
moltitudine,  sarebbe  stata  cagione  d'abbatterlo  più  facilmente.  Im- 
perocché, come  non  vi  è  fondamento  più  stabile  dell'impero  di  uno 
o  di  pochi,  che  la  venerazione  de' soggetti,  così  non  vi  è  ariete  o 
bombarda  più  potente  che  il  disprezzo  da  confidenza  propria  cagio- 
nato per  atterrarli.  Considerasse  dunque  Sua  Eccellenza ,  dal  disfaci- 
mento d'una  Repubblica  tanto  benemerita  della  monarchia  di  Spagna, 
quale  conseguenza  agl'interessi  della  stessa  arrecherebbe  in  Italia; 
e  quanti  e  quanto  gravi  successi  da  una  dilazione  di  castigo,  in  ap- 
parenza di  poco  peso,  in  la  sostanza  pendessero  :  potendo  facilmente 
alla  sua  molla  prudenza  esser  noto,  che  altra  faccia  hanno  le  deli- 
berazioni pubbliche  al  cospetto  del  volgo,  ed  altra  nella  considera- 
zione de'savii;  e  che  siccome  quel  rispetto  rimuover  non  dee  al- 
cuno da  deliberazione  al  volgo  non  apparente,  così,  per  lo  contrario, 
sciocchezza  savia  sarebbe  con  concelti  da  savii  costernare  il  volgo 
ignorante;  il  quale, per  naturai  costume,  i  nudi  effetti  che  vede,  senza 
penetrare  o  curare  la  cagione  che  non  intende,  misurati,  e  da  essi, 
benché  particolareggiate  con  mille  circostanze ,  cavando  erronea- 
mente proposizioni  universali;  dal  vedere  che  alle  minacce  del  Duca 
ed  alle  preghiere  del  Governatore  si  fosse  differito  il  castigo  de'de- 
linquenli  in  una  causa  tanto  popolare,  non  ammettendo  le  conside- 
razioni di  Casale,  o  d'altri  interessi,  avrebbe  nell'animo  concepito 
di  poter  impazzire  a  sua  voglia  sotto  un  tanto  sì  potente  e  sicuro 
ricovero.  L'efficacia  delle  quali  ed  altre  ragioni,  sebbene  addolcì  non 
poco  e  rese  mansueto  l'animo  inalberato  di  quel  superbo  ministro, 
non  lo  rimosse  però  mai  da  quel  sentimento,  che,  per  quanto  era 
stato  in  sua  mano,  la  Repubblica  le  cose  di  Casale  non  avesse  posto 
in  bilancio:  concetto  tolto  di  peso  da  quanto  in  più  discorsi,  e  pri- 
vati ,  anche  dopo  che  andaron  vane  le  minacce  del  Duca  contro  i 
prigioni,  ne  avea  concluso  il  Castagneda,  ed  imbevuto,  per  quanto 
è  credibile  alPOlivares;  o  per  sostenere,  conforme  all'antico  costume, 
quali  esso  si  siano,  come  sacrosante  le  azioni  dei  Ministri;  oppure 
che,  conosciuta  la  diminuzione  d'autorità  che  avcano  patita  appresso 
la  Repubblica,  conducendola  alla  generosa  e  risoluta  disdelta,  seb- 
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bene  non  volsero  con  inutile  risentimento,  rigettate  le  giustificazioni 
e  le  scuse ,  farla  maggiore ,  s' ingegnarono  però  disminuirla  ,  pro- 
curando di  ottenere  con  modi  straordinarii  e  sovradelti  (?)  che  non 
passasse  in  esempio.  E  quindi  il  Re,  benché  altro  non  operasse 
fuori  di  quello  che  gli  era  dettato  dall' Olivares,  per  raccogliere  il 
fruito  intiero  dell'  ossequente  ambasciata,  lasciato  l'amaro  della  me- 
dicina al  ministro,  nei  puri  termini  d'aggradimento  si   contenne. 

Portò  anco  lo  stesso  Pallavicino  notizia  di  duo  particolari  all'am- 
basceria sua  molto  congiunti,  che  gli  avea  inculcato  l' Olivares  anche 
non  richiesto:  che  era  in  quella  Maestà  gran  risoluzione  di  romper 
contro  Savoja,  se  fosse  proceduto,  conforme  alle  minacce,  alla  morte 
de' prigioni;  e  che  s'era  risoluto  nel  Consiglio  di  Stato  di  non  in- 
tromettersi negl'  interessi  della  Repubblica  circa  le  richieste  d'alcuni 
popolari  per  le  ascrizioni,  portate  in  quella  corte  dal  Santa  Croce. 
Nell'uno  e  noli'  altro  de'quali  particolari  si  raccolse  bellissimo  frutto 
della  ben  intesa  risoluzione:  imperocché  sebbene,  quanto  al  primo, 
meno  era  credibile,  quanto  più  replicato  dall'  Olivares ,  che  per  la 
sola  speranza  di  ottener  Casale  avventuravano  tante  cose  in  Italia, 
con  chiamarvi  a  suon  di  tamburi  i  Francesi  ;  e  dissimulavano 
all'istesso  Duca,  che,  sotto  manto  di  tregua  coll'autorità  loro  accor- 
data con  noi,  commettesse  tutto  il  giorno  atti  d'ostilità  per  infino 
a  congiurar  contro  le  vite;  volessero  intraprender  briga  contro 
l'istesso  per  lo  semplice  abuso  della  ragion  delle  genti  contro  de'suoi 
prigioni  di  guerra;  ad  ogni  modo  questa  professione  e  bravata  in 
credenza,  poiché  già  a  saputa  loro  erano  superate  le  minacce  del 
Duca,  da  altro  originar  non  si  poteva,  eccetto  che  dallo  studio  di 
lusingar  le  nostre  voglie  scoperte  ,  con  quella  negativa  risolute  di 
non  voler  soffrire  la  loro  maggioranza  più  di  quello  fosse  mestieri. 
Dalla  stessa  cagione  più  certamente  nacque  il  secondo  ;  non  essendo 
credibile  che  gli  Spagnuoli ,  avidissimi  senza  dubbio,  laddove  senza 
scandalo  conseguir  lo  possono,  di  accrescere  alla  giornata  l' utilità 
loro  nella  Repubblica,  una  tanta  apertura  con  tanta  dissimulazione 
maneggiata  dal  Santa  Croce ,  e  colla  quale  non  meno  s'avrebbero 
obbligato  il  popolo  ebe  tenuto  in  freno  la  nobiltà;  senza  il  fresco 
esperimento  della  costante  disdetta,  avessero,  dopo  il  felice  concia- 
mento  disperato  (?) ,  comunque  si  sia  rinunciata  l' ambasceria  del 
Pallavicino. 

Si  pose  l' ultima  mano  alle  cose  de'  congiurati  ;  e  dopo  d' aver 
condannato  di  forca  Annibale  Bianco  ,  fratello  del  Giovann'Antonio  , 
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Gottardo  e  Giovan  Stefano  Savignonc  fratelli ,  Giovan  Battista  Bianco 
marinaro ,  Giovan  Francesco  Tasso ,  assenti  e  fuggitivi  ;  e  dopo  che 
Simon  Piaggia,  compagno  dell' Accino,  con  morte  naturale  accadu- 
tagli nelle  carceri ,  il  castigo  prevenne ,  e  che  Alessandro  Pede- 
monte purgò  i  concepuli  sospetti  d' inordinata  fuga  ;  con  reiterati 
tormenti  si  die  compimento  all'  ultima  scena ,  con  relegar  per 
treni'  anni  nella  Bastia  dell'  isola  di  Corsica  il  Martignone ,  e  bandito 
perpetuamente  dallo  stato ,  e  con  far  dar  lo  stesso  genere  di  morte 
sofferto  da' compagni  al  Grandino  ed  al  Compiano:  non  già  che 
prima  il  Consigliero,  principale  ministro,  e  l'Ansaldo,  primo  mo- 
tore di  tanta  macchina ,  dal  numero  de'  viventi  tolti  non  fossero  ; 
quello,  fatto  volar  senz'ali  con  polvere 'di  bombarda,  sottoposta  al 
suo  albergo  per  opera  di  Giulio  Bacigalupo,  mentre  colonnello  di 
mille  fanti  del  Duca  di  Savoja,  posto  a' confini,  gli  assassinamenti 
soliti  macchinava  ;  e  questi ,  quasi  micidiale  di  sé  stesso ,  mentre 
posto  in  Torino  in  grandissimi  sospetti  per  li  grossi  premii  proposti 
dalla  Repubblica  a  chi  lo  togliesse  di  vita ,  premendo  con  troppo 
acciajo  le  scellerate  membra ,  ne  proruppero  incancheriti  germogli 
dell'  infistolita  semenza  della  quale  era  ripieno ,  i  quali  fra  dolori 
acerbissimi  gliela  levarono:  e  tanto  l'uno  quanto  l'altro,  benché 
fuori  delle  forze  della  Repubblica,  ed  accolti  nel  seno  dell' im pla- 
cami nemico,  con  passi  niente  men  tardi  degli  scellerarati  compagni 
che  furon  fatti  prigioni  nel  cospetto  di  tutta  Italia ,  il  fio  alla  Re- 
pubblica d'una  tanta  empietà  contro  di  lei  conceputa,  ben  avventu- 
rosamente pagarono.  E  questo  fine  al  suo  principio  proporzionato 
ebbe  quella  congiura,  che,  da  debolezza  di  governo,  nata  nella  Re- 
pubblica genovese  ,  non  altrimenti  che  per  debolezza  di  calor  vitale 
nascono  nei  corpi  umani  le  fìstole,  fuorché  del  ferro  e  del  fuoco 
rifiutava  ogni  cura  :  la  quale  benché  felicemente  riuscita ,  poco 
avrebbe  a  più  lunga  durata  della  Repubblica  provveduto ,  perseve- 
rando le  slesse  cagioni,  se  con  istituzione  d'un  nuovo  magistrato 
in  essa  d' inquisitori  di  Stato ,  composto  di  sei  cittadini  ed  un  se- 
natore, con  potestà  assoluta  di  resecar  dalle  radici  l'origine  di  tanti 
mali,  non  si  fosse  con  proporzionato  fondamento  reso  il  governo  più 
vigoroso  e  più  possente  a  consumare  gli  umori  maligni  che  nei 
corpi  grandi,  per  corruttela  della  natura,  alla  giornata  van  pul- 
lulando. 
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EPITAFFIO 


JULII  CAESARIS  VÀCCHERI 

PBBDITISSIHI   HOM1NIS 

INFAM1S  MEMORIA 

QUI  CDM  IN  REMPOBLICAM  CONSPIRASSET 

OBTRCNCATO  CAPITE  PDBBLICATIS  BONIS 

EXPOLSIS  F1LIIS  DIRCPTAQCE  DOMO 

DEBITAS  PI  NAS   MIT 

ANNO  SAL.   1628. 


Nome  dei  Congiurati. 

Giulio  Cesare  Vacchero,  mercadante  ricchissimo,  che  fu  decapitato, 
Giovanni  Antonio  Ansaldo,  fatto  Conte  in  Torino,  condannato  di 

forca  ;  e  assai  presto  quivi  morì. 
Giuliano  de'  Fornari ,  figlio  unico  di  mercadante  molto  ricco ,  che 

fu  decapitato. 
Accino  Silvano ,  dottore ,  ricco  di  scudi  150inila  ;  e  fu  decapitato. 
Niccolò  Zignago ,  chirurgo  e  medico  molto  accreditato  fra'  nobili , 

che  fa  decapitato. 
Giovan  Giacomo  Ruffo,  mercadante  di  casa  ricca  di  scudi  300mila, 

ebbe  l' impunità  per  aver  dato  i  suoi  e  il  Vacchero  nelle  mani 

della  giustizia. 
Giovan  Battista  Benigazzi ,  di  casa  buona  di  Gavi ,  condannato  di 

forca;  ma  nell'aggiustamento  di  pace  con  Savoja  ,  fu  uno  dei 

dieci  che  furono  assoluti ,  con  condizione  che  non  entrassero  nel 

dominio  della  Repubblica. 
Giovami' Antonio  e  Annibale,  fratelli  Bianchi ,  che  negoziavano  per 

Torino ,  ove  frequentavano  con  viaggi ,  condannati  di  forca  ;  e 

furon  dei  dieci. 
Giovan  Battista  Bianchi  di  Agostino,  marinaro,  condannato  di  forca; 

e  fu  dei  dieci. 
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Gerolamo  Pomari,  cugino  del  Giuliano,  che  fu  merendante  ric- 
chissimo, presentatosi  nelle  carceri,  con  promessa  d'impunità, 
che  fu  poi  disputata ,  e  perciò  trattenuto  prigione. 

Francesco  Martignone  ,  dottore,  relegato  trent'  anni  nella  Bastia, 
città  di  Corsica ,  con  perpetuo  bando  dal  dominio  ;  fu  esso 
pure  dei  dieci. 

Giovan  Tommaso  Maggiolo,  condannato  di  forca,  e  fu  uno  dei  dieci. 

Bartolommeo  Consigliero,  uomo  facinoroso  e  di  guerra,  condannato 
di  forca,  fatto  volare  in  aria  con  un  barile  di  polvere  a' confini 
dello  stato  della  Repubblica. 

Bartolommeo  Grandino,  scrivano  delle  galee  particolari,  decapitato. 

Giulio  Compiano ,  cognato  del  Grandino ,  decapitato. 

Angelo  Attanaggi ,  greco ,  servitore  del  Vacchero ,  che  morì  per 
tormenti  in  carcere, 

Gottardo  e  Giovan  Stefano,  fratelli  Savignone,  condannati  di  forca; 
furon  dei  dieci. 

Clemente  Corte,  uomo  facinoroso  e  di  guerra,  condannato  di  forca. 

Francesco  Bertora ,  uomo  di  guerra  e  geaero  del  Rodino ,  per  il 
quale  il  suocero  impetrò  l' impunità. 

Simone  Piaggia  ,  compagno  di  Silvano  ,  morì  prigione  avvelenato  da 
suo  fratello. 

Desiderio  Rimassa  ,  condannato  di  forca  ;  e  fu  uno  dei  dieci. 

Giovan  Francesco  Tasso  di  Stefano ,  condannato  di  forca  ;  e  fu  uno 
dei  dieci. 

Il  Capitan  Giovan  Francesco  Rodino,  che  scoperse  il  tutto  (che  era 
nativo  di  Diano),  e  fu  prima  bandito:  perciò  servì  al  Duca  di 
Savoja  molti  anni  nelle  guerre,  e  fu  poi  rimunerato  con  esorbi- 
tanti ricompense ,  lui  e  due  sue  figlie. 


SCRITTO  DI  ALTRO  AUTORE. 

L'anno  1628,  li  Serenissimi  Collegii,  in  virtù  dell'autorità  loro 
conferta  da  ambedue  i  Consigli ,  decretarono  che  si  dessero  scudi 
quattromila  argento  al  Reverendo  Proposito  di  San  Pietro ,  acciò 
li  pagasse  a  quello  per  opera  del  quale  Giulio  Cesare  Vacchero 
venisse  nelle  forze  della  giustizia;  e  di  più  decretarono  impunità 
a  due  complici  dello  stesso  delitto  di  lesa  maestà  del  quale  era  ar- 
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guilo  detto  Giulio  Cesare,  ed  impunità  ancora  a  tutte  le  persone 
di  quella  casa  nella  quale  detto  Giulio  Cesare  era  stato  ricevuto  ; 
quanto ,  cioè ,  alla  pena  nella  quale  erano  incorsi  per  non  averlo 
manifestato;  ed  il  tenore  del  decreto  fu: 

1628,  die  li  Aprilis. 

a  Serenissimus  Dux ,  et  Excellenlissimi  Gubernalores  Serenis- 
«  simae  Reipublicae  Genuensis,  audito  Reverendo  Praeposito  Sancii 
«  Pelri  Johanne  Alvisio  Albertono,  ad  calculos  decreverunt  dari  dicto 
«  Proposito  scuta  quatuor  milia  argenti,  ut  ea  solvat  ei  cujus  opera 
or  et  seu  qui  modum  dederit,  ut  in  forlias  justiliae  perveniat  Julius 
«t  Caesar  Vaccherius;  nec  non  decreverunt  impunitatem  duobus 
«  complicibus  criminis  laesae  majestatis,  ejusdem  cujus  d ictus  Julius 
a  Caesar  arguitur,  a  dicto  Reverendo  Praeposito  nominandis  ;  et 
a  demum  impunitatem  omnibus  personis  illius  domus  in  qua 
a  diclus  Julius  Caesar  Vaccherius  fuit  receptus,  ctiam  ex  eo  quod 
«  ipsum  non  propala; it:  et  ita,  etc.  ». 

V  istesso  giorno ,  il  Reverendo  Preposilo  dichiarò  alla  presenza 
de' Serenissimi  Collegii ,  per  complice  che  dovesse  goder  l' impunità 
suddetta,  Giovan  Giacomo  Ruffo ,  e  per  la  famiglia  e  casa  quella  di 
Agostino  Ruffo. 

V istesso  giorno,  detto  Reverendo  Proposito  di  San  Pietro,  alla  pre- 
senza del  Serenissimo  Doge,  dell' llluslrissimo  Francesco  Mari  e  del 
Cancelliere ,  dichiarò  per  Y  altro  complice  che  dovesse  goder  la 
suddetta  impunità  alla  forma  del  suddetto  Decreto  ,  Gerolamo  De 
Fornari  di  Pietro. 

Nel  giorno  seguente,  cioè  alli  15  detto,  Gerolamo  De  Fornari 
fu  chiamato  a  palazzo  dagl'Illustrissimi  Commissari  ,  e  gli  fu  con- 
cesso salvocondotlo  generale  per  ogni  delitto ,  eccetto  per  quello 
per  il  quale  aveva  l'impunità;  ed  ancorché  P impunità  concessa  a 
detto  Gerolamo  fosse  pura  e  semplice  e  senza  alcuna  condizione, 
ed  egli  perciò  non  poter  essere  molestato  ne  fosse  obbligato  reve- 
lare cosa  alcuna  ;  nondimeno  egli  chiamato  comparve,  e  narrò  tutto 
quello  che  sapeva  senza  ritenersi  cosa  alcuna  ,  e  lo  confermò  in 
tortura  ;  e  fu  di  non  piccolo  ajuto  a  mettere  in  chiaro  la  verità  di 
quel  fatto  così  importante.  E  sebbene,  dopo  d'essere  slato  esaminalo, 
ed  avere  sostenuto  a  benefìcio  del  Fisco  quel  che  avea  detto  in  giu- 
dicio,  aspettava  esso  Gerolamo  di  essere  per  debito  di  giustizia  ,  at- 
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tento  il  decreto  dell'impunità,  licenziato  dalle  carceri;  nondimeno 
fu  trattenuto  ora  con  un  pretesto  ora  con  un  altro ,  sino  a  tanto 
che  da!  Fisco  fu  mossa  una  pretensione  contro  Agostino  Drago,  che 
era  stato  autore  del  Preposito  di  San  Pietro,  che  cercasse  le  sud- 
dette impunità  per  dare  nelle  mani  della  giustizia  Giulio  Cesare 
Vacchero;  cioè  che  detto  Drago  avesse  voluto  pigliare  gli  scudi  quat- 
tromila d'argento  a  proprio  beneGzio ,  senza  che  li  Ruffi ,  che  erano 
quelli  che  doveano  dar  il  Vacchero  in  mano  della  giustizia,  aves- 
sero cercato  premio  di  danari  ;  che  a  lui ,  a  detto  Preposito  di  San 
Pietro,  avessero  cercato  della  impunità  per  detto  Gerolamo  De  For- 
nari ,  senza  che  parimenti  delti  Ruffi  l'avessero  pretesa:  e  questo,  per 
guadagnare  scudi  quattromila ,  che  dicevano  che  Lorenzo  Fornari 
fratello  del  dello  Gerolamo  avea  esibito  a  detto  Reverendo  Preposito 
per  detta  impunità.  E  con  occasione  del  suddetto  processo,  entrò  in 
pretensione  l'avvocato  del  Fisco,  che  l'impunità  concessa  al  detto 
Gerolamo  Fornari  non  sussistesse;  e  sopra  questo  punto  si  fecero 
molte  informazioni;  e  Analmente,  alti  30  Agosto  1629,  fu  da'Sere- 
nissimi  Collegii  fatto  il  Decreto  seguente: 

or  Hieronimus  de  Fornariis  gaudeat  et  fruatur  impunitale  ralione 
«  criminis  laesae  majestalis  ad  formam  decreti,  et  solvat  Fisco  scuta 
or  quatuor  milia:  quae  prò  nominalione  convenerat  se  soluturum  ci, 
«  vel  eis  ad  quos  non  pertinebat,  per  Serenissima  Collegia  ad  cal- 
ce culos  auditis,  etc.  etc.  ». 

Questo  Decreto,  siccome  quanto  alla  prima  parte,  fu  giustissimo  e 
conforme  alla  fede  pubblica  ,  che  è  sempre  stata  da  quel  Serenissimo 
Tribunale  inviolabilmente  osservata  ;  così ,  quanto  alla  seconda ,  cioè 
all'obbligo  di  pagare  scudi  quattromila,  fu  a  detto  Gerolamo  De 
Fornari  molto  nuovo,  poiché  né  il  Fisco  avea  mosso  sopra  questo 
pretensione  alcuna,  né  egli  era  stato  intorno  a  ciò  citato,  né  ai 
consultori  n'era  stata  fatta  commissione,  né  li  suoi  avvocati  eran 
sopra  di  ciò  stati  sentili.  Laonde,  avuto  ricorso  più  volle  dai  Sere- 
nissimi Collegii  slessi,  sopra  questo  particolare,  per  rimedio,  suppli- 
cando per  grazia  e  rappresentando  la  sua  giustizia;  ma  sinora  non 
ha  potuto  ottenere  sollievo  alcuno:  anzi,  avendo  alli  27  Settem- 
bre 1629  ottenuto  da' Serenissimi  Collegii  sopra  questa  particolare 
commissione,  ad  referendum,  agl'Illustrissimi  Procuratori,  fecero 
le  loro  Signorie  Illustrissime  una  deliberazione  del  tenore  seguente  : 

«  Che  Fornari  deponga   appresso    al  cassiere  di  Camera  scudi 
quattromila  d'argento;  che  poi  lor  Signorie  Illustrissime  risolveranno 
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quello  avranno  a  riferire  a' Serenissimi  Collegii  circa  la  qualità 
degli  ducati  quattromila  da  pagarsi  in  Camera  alla  forma  del  de- 
creto de' Serenissimi  Collegii  de' 30  agosto  prossimo  passato  s.  La 
quale  deliberazione  veramente  non  corrisponde  alla  commissione 
fatta  dai  Serenissimi  Collegii ,  poiché  la  commissione  fu  fatta  ac- 
ciocché Loro  Signorie  Illustrissime  vedessero  se  si  dovea  porgere 
rimedio  a  detto  Gerolamo  de'  Fornari ,  conforme  a  quanto  egli  sup- 
plicava ;  ed  all'incontro,  la  suddetta  deliberazione  suppone  che  vi 
fosse  disputa  solamente  da  scudi  d'argento  a  scudi  di  moneta.  Laonde, 
ancora  dopo  detta  commissione  ,  detto  Gerolamo  l'ha  più  volte  sup- 
plicato ,  ma  invano. 

Averla  detto  Gerolamo  volentieri  pagato  la  sopraddetta  somma, 
ancorché  in  rigore  non  vi  fosse  obbligato,  solo  per  obbedire  all'or- 
dine de'  detti  Illustrissimi  ;  ma  trovandosi  realmente  impotente ,  né 
avendo  possibilità ,  perchè  dalli  travagli  che  dal  1624-  in  qua  ha 
patito  la  sua  casa ,  egli  è  ridotto  a  tale  strettezza  che  non  può 
in  modo  alcuno  pagare  detta  partita  ;  perchè  l' anno  1625  gli  fu 
presa  una  barca  dai  ministri  di  Savoja  ,  ed  un'  altra  da  quelli  di 
Francia,  che  importavano  centomila  lire;  e  venne  a  fallire  Giovan 
Antonio  Borro  in  Spagna ,  che  avea  in  mano  la  maggior  parte 
delle  loro  facoltà  :  di  maniera  che  restarono  sotto  di  ducali  sessanta- 
mila, come  anche  restarono  sotto  di  Giovanni  e  Paolo  fratelli  Costa 
di  scudi  centoventimila  con  li  frutti  di  quindici  anni;  e  se  vi  resta- 
vano qualche  crediti  da  esigere  (che  però  erano  cose  di  non  molto 
momento),  li  travagli  e  carcere  1'  hanno  impedito  che  non  si  riscuo- 
tano ;  di  maniera  che  tutto  è  andato  a  male ,  ed  egli  è  ridotto  ad 
una  precisa  impotenza  di  pagare  :  che  se  ciò  non  fosse ,  siccome 
altre  volte  ha  offerto  somma  rilevante  di  danaro  per  beneficio 
pubblico ,  mentre  avea  forma  di  poterlo  fare  ,  mollo  più  volentieri 
avrebbe  pagati  questi  per  uscir  dalle  carceri.  Li  fondamenti  della 
sua  giustizia  sono:  1.°  Che  non  è  vero  in  fallo,  che  esso  Gerolamo 
abbia  promesso  scudi  quattromila,  o  altra  qualsivoglia  somma  al 
preposito  di  San  Pietro,  né  ad  alcun  altro,  ancorché  forse  sia  vero 
che  detto  Reverendo  Preposito  abbia  detto  al  predetto  Lorenzo  de 
Fornari ,  che  per  avere  detta  impunità  era  necessario  spender  du- 
cali quattromila  ;  al  che  egli  rispose  che  era  troppa  somma ,  e  re- 
starono di  rispondersene  insieme,  e  che  si  farebbe  con  quel  manco 
che  fosse  possibile.  2."  Che  quando  fosse  vero  che  suo  fratello  avesse 
promesso  pagare  scudi  quattromila  al  detto  Reverendo  Preposito 
Ap.  Voi.  HI.  81 
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per  detta  impunità ,  non  ne  segue  che  debba  pagarli  alla  Camera  Il- 
lustrissima ,  alla  quale  non  ha  promesso  cosa  alcuna  ,  ed  alla  quale, 
per  conseguenza ,  non  paò  in  modo  alcuno  essere  obbligato.  3.°  Che 
essendo  l'obbligo  (se  pur  ve  n'è  )  verso  detto  Reverendo  Preposito, 
non  può  essere  passato  neir  Illustrissima  Camera ,  la  quale ,  trat- 
tandosi di  un  sacerdote  che  ha  cura  d'  anime,  non  può  avere  acqui- 
stato le  sue  ragioni  né  pervia  di  sentenza,  che  none  seguita,  né 
per  disposizione  legale  o  in  altra  maniera.  4.°  Che  l'impunità  é 
concessa  schiettamente  e  senz' alcuna  condizione  e  premio,  e,  per 
conseguenza  ,  non  può  per  giustizia  essergli  impedito  che  non  ne 
goda,  come  pare  che  segua;  mentre  il  detto  Gerolamo  è  sotto  il 
suddetto  pretesto  così  lungamente  trattenuto  in  carcere. 


RASSEGNA  DI  LIBRI 


De  lilterarum  studiis  apud  Italos,  primis  medii  aevi  saeculis.  —  (Su- 
gli studii  letterari!  in  Italia,  ne'primi  secoli  del  medio-evo),  del 
dottor  Guglielmo  Giesebrecht.  Berlino  1845. 

Il  dottor  Guglielmo  Giesebrecht ,  ha  pubblicato  recentemente  in 
Berlino  una  sua  erudita  dissertazione  ,  intorno  allo  stato  delle  lettere 
italiane  ne'primi  secoli  del  medio-evo.  £  questo  lavoro  è  frutto 
singolarmente  di  molte  ricerche  fatte  dall'autore  in  Italia,  siccome 
apparisce  dalla  dedica  indirizzata  al  Padre  Tosti  Cassinese.  £  noi 
esporremo  in  succinto  le  proposizioni  principali  da  lui  messe  in- 
nanzi ,  e  i  capi  e  il  succo  de'  suoi  argomenti  ;  acciocché  sia  palese 
in  che  modo  questo  erudito  tedesco  abbia  studiato  le  nostre  storie , 
e  reso  poi  conto  a'  suoi  connazionali. 

I.  £  prima  di  tutto  egli  stabilisce,  che  la  nuova  vita  letteraria 
dogi'  Italiani ,  non  si  abbia  a  dir  generata  unicamente  dalle  contro- 
versie fra  la  Chiesa  e  l'Impero,  dalle  Crociate,  dalla  Lega  Lombarda: 
poiché  questa  vita  non  fu  veramente  nuova,  ma  invece  rifazione 
dell'antica  latina,  già  guasta  e  venuta  meno.  £  però,  che  il  punto 
sia  nel  determinare  il  legame  che  fu  tra  il  vecchio  slato  delle  lettere 
latine ,  e  la  rinnovazione  (1).  Ed  egli  trova  che  intorno  a  questo  non 
sia  possibile  aggiungere  altra  dottrina  a  quella  del  Tiraboschi  e  del 
Muratori  :  ma  poiché  questi  due  grandi  uomini  non  seppero ,  dice  , 
trar  bene  il  costrutto  de'  molti  documenti  raccolti ,  così  ora  egli , 
cavando  loro  di  mano  una  ricchezza,  dice,  rimasta  Gn  qui  inefficace, 


(1)  «  Qui  in  Italia  per  saecula  illa  (quae  barbara  polissimum  merito  cen- 
sentur)  exliterit  nexus  alque  conjunclio  inler  arles  liberales  a  veleribus  excullas, 
et  disciplinas  ac  literas ,  quas  ex  cis  haustas ,  aevum  illud  prnmovit  ,  quoa 
medium  vocatur  »  (  pag.  2  ). 
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cerca  di  adoprarla  in  diverso  modo ,  ad  un  certo  suo  nuovo  Gne ,  e 
sciogliere  così  del  tutto  la  quistione  (1). 

E  ora  il  suo  nuovo  modo  è  in  questo ,  che  laddove  il  Tiraboschi  e 
il  Muratori  si  fermano ,  dice ,  frequentemente  intorno  a  certi  tali 
uomini  e  a  certe  tali  cose ,  che  trascendono  la  condizione  de'  tempi  ; 
egli  si  propone  di  ricercare  lo  stato  ordinario  delle  lettere  e  delle 
arti  appresso  quanti  mai  le  avessero  professate  (2).  E  il  nuovo  suo  fine 
poi  questo  è,  che  distinto  il  mediò-evo  dal  suo  principio  al  secolo  XI, 
e  da  questo  secolo  a  venire  in  qua ,  di  mostrare  ,  come  nel  primo 
periodo  gì'  Italiani  non  sepper  nulla ,  e  che  nelle  scienze  sacre 
specialmente  furon  superali  da' forestieri  ;  nel  secondo  periodo  poi, 
che  gì'  Italiani  presero  il  di  sopra  anche  nelle  cognizioni  sacre , 
su'  forestieri  (3). 

La  novità  del  fine  par  dunque  che  sia  nella  comparazione. 
Ma  non  intromettendoci  ora  ad  esaminare,  continueremo,  esponendo 
la  sostanza,  come  si  disse,  dei  suoi  argomenti;  acciocché,  senza 
punta  interruzione  possiamo  rappresentarci  bene  il  concetto  e  l'in- 
sieme del  suo  lavoro. 

II.  Le  lettere,  egli  dice,  non  caddero  spente  in  Italia  ,  distrutto 
che  fu  l' impero  occidentale  ;  che  invece  nel  regno  de'  Goti ,  che 
seguitò ,  non  poco  furono  ristorate.  Le  lettere  solamente  perirono 
sotto  il  dominio  de'  Longobardi  :  «  e  con  odio  non  minore  del  lon- 
gobardo (dice) ,  furon  le  lettere  perseguitate  dal  clero  romano  (4)  a>. 

(1)  alisdem  fere  praesìdiis  quae  viri  UH  dottissimi  atlulerunt,  ad  novum 
quendam  finem ,  et  ad  summam  quasi  quaeslionis  perduci  poterimus ,  dum  alia 
modo  ralione  et  via ,  quae  a  solito  paululum  recedeat ,  rem  consideremus  » 
(p.  2  e  3). 

(2)  a  UH  in  singulis  viris  ,  singulisque  rebus  plerumque  hacrent ,  et  iis  im- 
primis  gaudent,  quae  a  solila  mediocrique  consuetudine  temporum  aborreant; 
ego  vero  examinare  constitui ,  non  quae  unius  vel  paucorum  hominum  eximia 
eruditio  illis  temporibus  full,  sed  quae  lillerae  arlesque  tum  omnino  inler 
omnes  ,  aut  generis  nobilitale ,  aul  indolis  praestanlia  non  infimo  loco  posilos 
viguerint,  et  quasi  communes  ac  nationis  propriae  exislimandae  sint  »  (pag.  3). 

(3)  «Dubitati  nequil ,  quin  exeunle  saeculo  sexlo  et  ineunte  septimo,  per 
lotam  Ilaliam  lillerarum  et  divinarum  et  humanarum  condilio  incredibili  qua- 
dam  velocitate  lapsa  et  versa  sii  in  ruinam.  Inde  ab  ea  aelate  usque  ad  sae- 
culum  undecimum ,  Itali  non  solum  inter  caeleres  naliones  non  excelluerunl , 
quin  etiam  (quod  pace  eorum,  qui  hodie  vivunl ,  dixerim)  ab  omnibus  fere 
sunt  superali  »  (  pag.  5  e  6  ). 

(4)  Pag.  4. 
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E  il  principalissimo  persecutore  dice  che  fu  papa  Gregorio  Magno: 
e  gli  fabbrica  contro  siffatta  accusa ,  appoggiandola  sulle  parole 
di  esso  papa ,  che  sono  nella  lettera  proemiale  alla  sua  sposizione 
del  Giobbe;  la  sentenza  delle  quali  parole  è  questa:  «  di  essere- 
indégna  cosa  a  voler  inceppare  i  dettati  celesti  fra  le  regole  di 
Donalo  ».  E  posta  l'accusa  sopra  tali  parole,  rappresenta,  per 
via  d' illazioni,  la  barbarie  che  ,  dopo  l'autorità  di  questo  pontefice , 
ebbe  a  inondare  l' Italia  :  e  coli'  ignoranza  in  tal  guisa  documen- 
tata ,  mette  insieme  la  corruzion  de'  costumi ,  soprattutto  nella  corte 
papale ,  e  va  fino  al  secolo  XIV ,  per  aver  a  testimonio  anche  il 
Petrarca  (1). 

Ma  dopo  aver  assicurato  che  da  papa  Gregorio  in  poi ,  disparve 
in  Italia  ogni  generazione  di  scienza  ,  e  le  lettere  eziandio ,  anno- 
vera molti  Italiani ,  i  quali ,  ne' secoli  VI  e  VII  appunto,  fiorirono 
nelle  lettere  ;  siccome  Onorio ,  e  Sannicio  da  Ravenna  ,  e  Felice , 
e  Flaviano  ,  e  Pietro  Pisano  che  dettò  grammatica  a  Carlo  Ma- 
gno (2).  San  Paolino,  ch'esortava  esso  Carlo  a  favorire  gli  studii 
sacri  e  profani  ;  e  l' imperatore ,  preso  a  siffatte  esortazioni ,  che 
comanda  doversi  i  fanciulli  in  Francia  ammaestrar  da'  parrochi 
nelle  lettere,  siccome  già  praticatasi  in  Lombardia.  Eugenio  II, 
che  nell'826  promuove  le  scuole  letterarie,  «  come  quelle  che  gio- 
vano alla  manifestazione  de' precelli  divini  ».  Leone  IV,  nell'853 
che  fa  canoni  a  prò  degli  sludii  ecclesiastici  e  letterari!. 

E  seguitando,  dichiara  che  per  questi  tempi  a  i  dottori  prestan- 
tissimi e  i  principi  delle  lettere ,  non  erano  in  Italia ,  ma  tra  t 
forestieri;  perchè  i  forestieri,  dotati  di  felicissimo  ingegno,  in  quel 
primo  ardore  degli  studii ,  si  avean  di  molto  lasciato  addietro 
gY Italiani;  e  questi  si  trovavano  aver  consumato  il  lor  fuoco  gio- 
vanile ,  nella  lunghissima  consuetudine  degli  studii  ;  e  poi  il  furore 
degl'inimici,  e  i  precetti  sacerdotali,  avean  dato  r ultima  mano  (3). 
E  dopo  dimostra  come  de' forestieri  non  attendessero  agli  studii 
che   solo   i   chierici,    i   quali,  salvo  la  teologia,  nelle  lettere  non 

(1)  Pag.  5. 

(2)  Pag.  8  e  9.  «  Itali.... caeleris  negleclis  disciplinis  arte  grammatica ,  et 
quae  cum  illa  conjucta  erat ,  poetica ,  solis  gaudebant ,  qua  vero  non  clerici 
modo ,  sed  et  laici  ».  E  particolarmente  poi  degli  uomini  dotti  sopra  accen- 
nali dice  :  «  Non  tam  theologiae  doctrina  quam  rebus  grammalicis  et  poetis 
nomen  famamque  esse  adeptos  ». 

(3)  Pag.  6. 
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furono  che  mediocri;  e  arreca  anche  il  perché  :  «  le  lettere,  dice, 
trapiantate  ne'  barbari  da'  Romani ,  non  giunsero  a  naturarvi  ; 
sicché  all'  irruzione  de'  popoli  settentrionali ,  scomparvero  quasi  del 
tutto,  laddove  in  Italia  la  tradizione  delle  lettere  continuamente 
rimase  in  vita  (1)  ».  Se  nonché,  dice  in  seguito  che,  in  quanto  a 
stile,  fossero  gli  scrittori  forestieri  superiori  agl'Italiani  (2). 

Tra  i  forestieri  dunque  Gorì  la  teologia  uè'  chierici  :  e  parecchi 
ne  rammenta  de' più  famosi,  siccome  Beda  e  Alcuino.  a  In  Italia, 
dice ,  se  ne  cavi  di  mezzo  Paolo  Diacono ,  e  altri  monaci  cassi- 
nosi, il  resto  de' conventi  non  ebbero  fino  al  secolo  XI  niuno  che 
nelle  scienze  sacre  uscisse  della  mediocrità.  Perchè  queste  scienze, 
dice,  non  convenivano  all'indole  italiana;  e  poi  gl'Italiani  disprez- 
zavan  le  leggi  canoniche  e  gli  ecclesiastici  (3)  ». 

Ma  già  siamo  alla  fine  del  primo  periodo.  E  l'autore  pone  una 
nuova  cagione  alla  ruina  de'  Longobardi  :  lo  studio  degl'  Italiani 
nella  grammatica  (4).  Poiché  essendosi  conservati  nelle  scuole  i 
nomi  repubblicani ,  e  l'ombra  di  Roma  antica ,  queste  cose  man 
mano  dalle  scuole  passarono,  dice,  a  ricever  vita  nelle  azioni.  Se 
non  che  questi  grammatici  repubblicani  non  vedevano  scampo  alla 
lor  salute  ,  egli  dice ,  fuori  che  negl'  imperatori  tedeschi  (5). 

III.  E  finisce  il  primo  periodo.  Comincia  il  secondo,  ed  in 
questo  gì'  Italiani  si  lasciarono  indietro ,  scrive  ,  tutte  quante  le 
altre  nazioni ,  anche  nella  teologia  :  «  perchè  i  chierici  ordinari  e 
regolari ,  erano  da'  papi  tenuti  lontani  da  quegli  studii ,  che  più  si 
legano  con  la  vita  civile  ;  e  così,  fervidamente  si  volsero  alle  scienze 
sacre  (6)  ».  E  arreca  qui  la  storia  di  Montecassino  :  come  questo 
cenobio  fosse  una  istituzione  inlesa  principalmente  agli  studi  sacri; 
che  tali  studi  al  secolo  XI,  si  trovavano  abbandonati,  e  allora 
appunto  vi  fiorirono  per  opera  di  alcuni  monaci  originari  tede- 
schi (7);  e  questo  non  solo,  ma  il  predominio  temporale  che  pre- 
sero i  papi ,  che  senza  Stefano  IX  e  Desiderio ,  due  religiosi  tede- 
schi ,  non  l'avrebbero  preso  (8). 

(i)  Pag.  6. 

(2)  Pag.  23. 

(3)  Pag.  14  e  l«. 

(4)  Pag.  24. 

(5)  Pag.  12. 

(6)  Pag.  20. 

(7)  Pag.  29. 

(8)  Pag.  31. 
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Discorre  poi ,  a  documentare  la  rifazione  delle  scienze  in  Italia, 
della  scuola  medica  di  Salerno.  E  resta  lungamente  ad  esaminare 
la  vita  e  le  poesie  di  Alfano  ;  mostrando  come  fossero  tutte  imitate 
su' versi  di  Orazio;  e  termina  il  suo  discorso  con  questo  esame: 
trovando  in  Alfano  congiunti  gli  studi  che  fiorirono  in  Italia  nei 
primi  sei  secoli,  dopo  la  caduta  dell'impero  d'occidente,  cioè  la 
grammatica  e  la  poetica  ;  e  gli  studi ,  che  dopo  questi  sei  secoli 
cominciarono   a  invigorire  in  Italia ,  cioè  la  teologia  (1). 

IV.  Dalle  cose  che  ,  sotto  brevità ,  sinora  abbiamo  esposte ,  si 
ricavano  in  somma  queste  proposizioni  principali  dell'autore,  sulla 
storia  delle  lettere  italiane  nel  medio-evo  : 

1.°  Che  il  Muratori  ed  il  Tiraboschi ,  imperfettamente  hanno 
trattalo  di  essa  storia. 

2.°  Che ,  ordinata  bene ,  com'  egli  si  propone  di  fare ,  appari- 
sce una  distruzione  di  ogni  sapere  in  Italia  da  papa  Gregorio  Ma- 
gno in  poi ,  specialmente  per  opera  di  esso  papa. 

3.°  Che  però  l'Italia,  in  fatto  di  lettere  e  teologia,  paragonata 
alle  altre  nazioni,    fosse  molto  inferiore  nel   periodo   determinato. 

4.°  Che  la  principal  cagione  della  vigoria  che  presero  poscia 
in  Italia  gli  studii  sacri ,  trovasi  nella  politica  de'  pontefici ,  i  quali 
avendo  allontanati  i  chierici  dalle  discipline  civili,  costoro  coltivaron 
le  scienze  sacre. 

A  queste  proposizioni  generali  sembra  si  possa  ridurre  il  libro; 
le  quali  ora  noi  prenderemo  ad  esaminare. 

V.  E  in  quanto  alla  prima ,  eh' è  un  giudizio,  e  parte  anche  ac- 
cusa, intorno  al  Tiraboschi  ed  al  Muratori ,  noi  crediamo  che  a  giu- 
dicare o  accusare  che  vogliasi  qualunque  libro,  convenga  innanzi  de- 
terminare il  fine  di  esso ,  e  poi  vedere  se  il  cammino  seguito  dallo 
scrittore,  conduca  bene  o  male  verso  il  fine  determinato.  Ed  egli 
dice  che  il  Muratori  ed  il  Tiraboschi  non  abbiano  fatto  caso  nelle 
loro  storie  letterarie,  se  non  degli  uomini  più  eminenti.  Ma  che 
altro  avrebbero  potuto  fare  quegli  scrittori,  dettando  la  storia  delle 
lettere  ?  Imperocché  il  suggello  di  tale  storia  è  la  verità  e  la  parola 
sceverata  dagli  uomini  in  cui  si  manifestano,  e  per  sé  medesime 
rappresentate.  E  poiché  in  ogni  generazione  di  disciplina  son  pochi 
coloro  che  trovino  le  verità ,  e  che  facciano  rinnovazioni,  e  il  resto 
è  solo  moltitudine  di  seguaci ,  accade  però  che  a  raccogliere  i  ri- 
fi)  Pag.  38. 
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trovati  dell'  intelletto ,  in  «malvogliasi  disciplina,  a  quei  tali  uo- 
mini debba  volgersi  lo  scrittore,  in  cui  questi  ritrovati  appari- 
scono ,  e  che  importi  molto  poco  al  suo  fine  di  ricercare  il  numero 
de' rimanenti  che,  su  i  passi  de'  primi,  avessero  atteso  poi  alla 
medesima  disciplina.  La  cognizione  di  una  statistica  cosiffatta ,  tor- 
nerebbe convenevole  forse  alla  storia  dell'incivilimento,  o  di  altro 
simile,  ma  non  alla  letteraria;  la  quale,  ripeliamolo,  non  si  briga 
degli  uomini ,  ma  dalle  cognizioni ,  astratte  dagli  uomini  e  in  se 
medesime  considerate. 

Par  dunque  evidente ,  che  il  Muratori  ed  il  Tiraboschi ,  se  non 
sono  discesi  ,  come  l'autore  asserisce,  a  fare  il  novero  di  quanti 
in  Italia  professaron  le  lettere,  sull'orme  de' principali,  non  abbiano 
mancato  a  nulla.  E  in  quanto  all'altra  accusa,  buttata  cosi  vaga- 
mente, che  sien  pieni  di  farragine  i  loro  libri;  a  noi  pare,  che 
prima  di  chiamarla  farragine,  sarebbe  stato  necessario  dimostrare 
che  quelle  cognizioni  fossero  mal  collocate  ed  inopportune  al  fine 
proposto. 

VI.  E  ora  passiamo  a  vedere  della  barbarie ,  la  quale ,  se- 
condo l'autore,  inondò  l'Italia,  dopo  le  parole  di  San  Gregorio: 
e  cerchiamo  ,  prima  di  tutto ,  se  queste  parole  avessero  il  significato 
detto  dall'autore.  Ed  invero,  non  sappiamo  persuaderci  come  al- 
cuno potesse  credere,  che  l'uomo  giunga  a  manifestare  con  esat- 
tezza i  propri  pensieri,  allontanandosi  dalle  leggi  grammaticali:  la 
grammatica  che,  comunque  possa  essere  ammiserita  dalla  pedante- 
ria ,  è  nondimeno  necessaria  condizione  a  rappresentare  aggiusta- 
tamente quel  che  si  pensa.  E  ora  che  cosa  San  Gregorio  deside- 
rava? Che  i  chierici  intendessero  allo  studio  de'libri  sacri,  acciocché 
dichiarassero  al  mondo  i  divini  precetti.  Dunque  se  questo  era, 
come  senza  dubbio  era,  e  se  papa  San  Gregorio,  come  tutti  sanno, 
avea  mente  e  dottrina  maravigliosa,  chi  potrebbe  pur  sospettare,  che 
comandasse  ai  chierici  di  abbominar  la  grammatica ,  sapendo  egli 
dicerto,  che  sgrammaticando,  non  solo  avrebbero  espresso  male,  ma, 
e  più  ,  che  tirato  avrebbero  il  ridicolo  sopra  di  loro  ? 

Laonde  non  è  possibile  che  le  parole  di  San  Gregorio  avessero  il 
significato  che  l'autore  vorrebbe  ;  e  d' altra  parte  evidentissima  è 
la  loro  significazione.  Dappoiché  a  quei  tempi  i  più  degli  ecclesia- 
stici letterati,  attendevano  alla  gretta  e  goffa  imitazione  degli  autori 
latini,  e  punto  agli  studii  sacri.  Cassiodoro,  di  cui  nessuno  ebbe 
più  ardore  in  raccogliere  e  salvare  gli  antichi  codici  (onde  non  si 
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può  sospettare  che  odiasse  gli  studii  letterarii  ),  Cassiodoro  già  molli 
anni  prima  lagoavasi  di  questa  imitazione  (1).  Col  nome  dunque  di 
Donato  posto  da  San  Gregorio,  si  vuol  intendere  l'imitazione  ap- 
punto servile  dell'antica  letteratura,  e  non  già  l'odio  alla  gram- 
matica e  agli  studii  letterarii.  «  Indegna  cosa  è,  scriveva  egli ,  che 
partano  dalla  stessa  bocca  le  lodi  di  Giove  e  di  Gesù  Cristo  ».  La 
qual  sentenza  pare  che  suggelli  a  meraviglia  le  cose  dette.  Egli 
voleva  ordinati  gli  studii ,  secondo  i  nuovi  principii,  che  oramai  ave- 
vano a  prendere  il  luogo  sopra  gli  antichi  ;  e  però  desiderava  , 
com'era  conveniente,  che  avesser  la  princi  pai  issi  ina  sede  gli  studii 
sacri.  Come  poteva  San  Gregorio  vietare  le  lettere ,  egli  che  pro- 
moveva zelantemente  anche  le  belle  arti?  Non  conservò  in  Roma 
il  Panteon,  solo  cambiandogli  dedicazione?  Non  fu  egli  autore  di 
quel  canto  solenne ,  che  tuttavia  ritiene  il  nome  di  Gregoriano  ? 
Ma  egli ,  ripetiamolo ,  e  le  lettere  e  le  belle  arti  sottoponeva  al 
principal  fine  ,  eh'  era  il  possesso  e  la  manifestazione  de'  divini 
precetti. 

Che,  laddove  quelle  parole  di  San  Gregorio  avesser  potuto  si- 
gnificare condauna  della  grammatica  e  delle  lettere ,  e  da  questo, 
siccome  l'autore  sostiene,  fossero  stati  offesi  eziandio  gli  studii  ec- 
clesiastici, se  cosi  fosse,  non  solo  in  Italia,  ma  anche  oltremonte, 
sarebbero  scaduti  siffatti  studii.  Imperocché  non  ha  posto  mente 
l'autore  che  il  Papa,  in  quanto  a  religione,  avea  sottoposti  a  sé, 
unitamente  a' chierici  e  religiosi  Italiani,  i  forestieri  eziandio;  quei 
forestieri  medesimi ,  da  esso  autore  detti  eccellenti  nella  teologia  : 
i  quali  gli  sarebbe  necessario  di  sostenere ,  che  avesser  fatto  contro 
i  comandi  del  Papa ,  per  salire  a  quella  eccellenza.  Ma  io ,  per  ta- 
cere degli  altri ,  ritrovo  Beda  ,  annoverato  dall'  autore  tra'  primi  in 
fatto  di  scienze  sacre,  ritrovo  che  raccomanda  al  vescovo  Ecberto 
di  meditare  profondamente  il  pastorale  di  San  Gregorio,  e  le  sue 
Omelie  sugli  Evangeli  (2).  Sicché  non  solo  obbedienti  ma  osservan- 
tissimi erano  i  teologi  forestieri  al  pontefice  e  alla  sua  dottrina  : 
e  con  tale  osservanza ,  non  è  possibile  che  avessero  contravvenuto 
alla  sua  volontà  ,  quando  fosse  stala  davvero  ,  di  abborrire  la  gram 
matica  ed  ogni  letteratura  :  e  un  abborrimento  siffatto ,  avrebbe  ar- 
recato, siccome  asserisce  l'autore  che  fu  in  Italia,  la  distruzione 

(1)  De  Divina  lnslitutione  Lilerarum. 

(2)  Beda,  Epistola  LVI. 

Ap.  Voi.  IH.  82 
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degli  studii  sacri  anche  oltre  1*  Italia ,  dove  egli  annunzia  che  molto 
erano  in  flore. 

VII.  E  per  la  terza  assertiva  ,  che  gì*  Italiani ,  paragonati 
nelle  lettere  e  nella  teologia  alle  altre  nazioni ,  fossero  inferiori  di 
mollo ,  nel  periodo  determinato  ;  conviene  osservare  tre  cose  :  la 
prima ,  che  ,  da  quanto  sopra  si  è  dimostrato ,  l' ignoranza  o  la 
mediocrità ,  credute  provare  con  le  parole  di  San  Gregorio ,  non 
son  punto  provate  ;  e  invece  si  riconferma  il  contrario  dallo  stesso 
autore,  riferendo  egli,  come  si  vide,  parecchi  fatti  che  documentano 
il  sapere  degP  Italiani  e  nelle  lettere  e  nella  teologia.  La  seconda 
cosa,  che,  dopo  aver  proposto  di  esporre  la  coltura  di  essi  studii 
nel  comune  degli  uomini,  e  non  in  quelli  solo  eccellenti  sopra  degli 
altri ,  avendo  rimproverato  appunto  questa  eccezione  al  Tiraboschi 
ed  al  Muratori;  poi,  quasi  dimentico  del  proponimento,  non  cerca 
altro  che  cime  di  uomini  tra' forestieri ,  e  sfida  chi  si  fosse  allora 
trovato  in  Italia ,  da  potersi  con  questi  paragonare  (1).  La  terza 
cosa  finalmente,  che  i  coltivatori  delle  scienze  sacre  tra' forestieri 
eran  tutti  religiosi,  e  ligi  del  papa,  come  vedemmo;  e  la  scienza 
che  professavano  era  data  loro  dal  papa,  e  al  papa  erano  sottoposti, 
partecipando  tutti  di  una  sola  famiglia  dal  papa  sovraneggiata. 
Che  cosa  monta  di  aver  vestito  le  carni  sul  Tamigi  o  sul  Reno, 
se  lo  spirito  non  poteva  essere  dirozzato  e  nudrito,  se  non  da 
quelle  dottrine  che  in  Italia  aveano  la  loro  sede  ? 

Ed  in  fine  ,  rispetto  alla  quarta  proposizione ,  cioè  che  i  pontefici 
avendo  proibito  agli  Ecclesiastici  Italiani  lo  studio  della  scienza 
politica,  questi  si  volsero  con  ardenza  alla  teologia;  noi  ci  facciamo 
lecito  d' indirizzare  all'  autore  queste  domande  :  gli  ecclesiastici  da 
voi  dichiarati  presso  che  analfabeti,  se  fu  loro  vietato  da'  papi,  avean 
preso  dunque  a  coltivare  la  scienza  politica  ?  E  i  papi ,  perchè  al- 
lora che  s' ingrandivano  nel  temporale ,  appunto  allora ,  in  luogo  di 
allettare  i  chierici  alle  applicazioni  politiche ,  gli  allontanavano  da 
queste  applicazioni  ?  E  i  chierici  Italiani ,  se  per  indole  erano  av- 
versi a  siffatti  studii ,  come  poi  cambiaron  natura  ,  e  l' odio  loro  e 
la  ripugnanza,  divenne  un  impeto  fervoroso? 

Vili.  Ma,  tornando  all'ignoranza,  dall'autore  buttata   in   viso 
agli  ecclesiastici  Italiani  del  medio  evo ,  noi  domandiamo,  se  i  en- 
fi j  «  Et  qui$  eral  post  Gregorium  Magnum  inter  llalos  illius  adulili,  qui 
illis  comparetur ,  ne  dicam  praeponalur  ?  »  (  pag.  6  ). 
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noni  de' pontefici ,  co 'quali  cercavano  d'infiammare  agli  studii  sa- 
cri, e  oltre  a' canoni,  le  diverse  esortazioni  riferite  dall'autore,  di 
vescovi  italiani ,  acciocché  si  attendesse  a  siffatti  studii  ;  se  queste 
cose  provino  o  no,  che  fossero  in  Italia  i  fervorosi  cultori,  e  solo 
che  non  rispondesse  la  moltitudine  ?  E  la  moltitudine  de'  chierici 
forestieri  ha  poi  provato  l'autore  che  fosse  applicata  alle  teologi- 
che discipline?  Egli  che  asserisce  di  esser  mancati  gli  studii  lette- 
rari! tra'  forestieri ,  e  scrive,  che  senza  di  questi  studii,  non  è  pos- 
sibile che  fioriscano  le  scienze  sacre  ?  È  vero  eh'  egli  questa  con- 
seguenza 1'  ha  tirata  intorno  agi'  Italiani  ;  ma  non  ha  mostrato , 
che  essendo  così  in  Italia ,  fosse  diversamente  nelle  altre  nazioni. 
I  chierici  che  vivevan  nel  secolo ,  non  era  possibile  che ,  il 
maggior  numero,  fossero  altro  che  alieni  dagli  studii  convenienti: 
tra  perchè  non  potevano  non  partecipare  della  comune  ignoranza; 
e  perchè  l'abitudine  è  potentissima  sulle  anime  mediocri;  e  infine 
perchè  negli  studii  l'abbracciare  i  principii  convenienti  all'età,  e 
coltivarli ,  e  sostenerli ,  questo  è  sempre  di  pochi  eletti ,  cercando 
il  volgo  degli  altri  nello  studio  la  via  solamente  o  di  far  fortuna 
o  di  baloccarsi.  E  ne'  mezzi-tempi ,  questi  uomini  eletti  che  dicia- 
mo ,  per  la  corruzione  sociale ,  si  riparavano  ne'  conventi.  Ma 
già  1'  autore ,  come  si  vide ,  riconobbe  esser  Monte  Cassino  istitu- 
zione per  gli  studii  sacri  :  e  molte  altre  simili  ne  avrebbe  potuto 
vedere  fiorenti  allora  in  Italia  ,  dove  e  gli  studii  teologici ,  e  le 
lettere,  e  anche  altre  discipline  si  professavano.  Cosi  la  scuola 
medica  Salernitana,  che  l'autore  ha  scritto  essere  stata  costituita 
da  una  società  di  dottori ,  questa  scuola  fu  veramente  creata 
da'  Monaci  Cassinesi.  Imperocché ,  come  noi  provammo  (1] ,  scri- 
vendo intorno  ad  Alfano ,  e  come  ha  riconosciuto  il  dotto  Spur- 
zheim  (2),  soggiornando  spesso  i  Monaci  Cassinesi  a  Salerno,  nel 
lor  monistero  di  San  Michele ,  singolarmente  allorché  cadevano  in 
malattie,  per  essere  allora  quell'aria  in  voce  di  mollo  sana,  avvenne 
che  studiando  ne' codici  antichi  di  medicina,  che  conservavano,  oltre 
ad  applicare  quelle  cognizioni  sopra  di  sé ,  le  comunicavano  anche 
a  quelli  che  ricorrevano  ad  essi ,  in  tanta  penuria  quanta  era  in 
quel  tempo  di  medici;  e  così  praticando,  e  ammaestrando,  diedero 
origine  alla  scuola  Salernitana;  fiorente  già  nel  secolo  IX,  e  non 


(t)  Yita  di  Alfano  II.0,  arcivescovo  di  Salerno.  Napoli  1833 ,  in  8vo. 
(2)  Storia  della  Medicina. 
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già ,  come  vorrebbe  1'  autore,  nel  secolo  XII ,  quando  era  già  presso 
che.  dechinata. 

IX.  E  l'autore  si  ferma,  come  fa  detto,  intorno  ad  Alfano,  ram- 
mentando alcune  parti  della  sua  vita,  e  arrecando  parecchie  sue 
poesie,  parte  inedite,  e  parte  meglio  corrette  di  come  già  furono  pub- 
blicate ;  e  dice ,  come  si  vide ,  di  far  così  per  mostrare  in  Alfano  un 
esempio  della  coltura  italiana  e  della  prima  metà  e  della  seconda 
del  medio-evo.  Ma  noi  crediamo  che  in  Alfano  non  veggasi  già 
1"  istruzione  barbara  della  latina  letteratura  da  un  lato ,  e  lo  studio 
delle  scienze  teologiche  dall'altro  lato;  ma  invece  che  i  principii 
della  religione  e  della  civiltà  rinascente  si  veggan  vestiti  da  lui 
colle  forme  dell'antica  letteratura.  Imperocché  co'  metri  e  le  frasi 
di  Orazio ,  egli  non  cantò  la  filosofia  degli  Stoici  o  di  Epicuro  , 
né  il  Giove  pagano;  ma  invece  dipinse  i  sacrifizi  sublimi  de'martiri, 
o  cercò  d'infervorare  i  guerrieri  italiani  alle  crociate,  o  di  muo- 
vere i  principi  longobardi  ad  opporsi  contro  l' invasione  normanna. 
E  così  noi  vediamo  in  Alfano  compiuto  il  concetto  di  San  Gregorio  : 
però  che  la  forma  letterale  adopera  egli  a  vestir  l' idea  cristiana , 
e  i  principii  constitutivi  del  nuovo  incivilimento  (1). 


(1)  Nella   vita  di  Alfano ,  accennata  di  sopra ,  noi  appunto  a  questo  fine 
recammo  voltate  in  italiano  alcune  delle  sue  poesie;  ed  eccone  un  saggio. 

Inno  a  SanC  Agnese. 

Al  verginal  vaghissimo  cospetto 
Del  Preside  il  Qgliuol  tutto  è  infiammato; 
Ma  la  donzella,  con  rigido  aspetto 

L' occhio  abbassato , 
A  che,  dicea ,  di  nozze  or  mi  favelli? 
Di  nozze,  inganno  velenoso?  Via 
Costà ,  che  sozzi  con  quei  detti  felli 
L'anima  mia. 
L'auro ,  le  gemme ,  le  delizie  tutte 
Che  poni  innanzi ,  inveschino  il  pensiero 
Di  tapina  fanciulla.  Io  già  costrutte 

Ho  in  alto  impero 
Doti  immortali  ;  un  immorlal  Consorte 
Che  vince  il  sole  in  chiarità,  che  a  un  suono 
Il  Ciel ,  gli  abissi  fa  tremar ,  mi  ha  pòrte 
Le  stelle  in  dono. 
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E  in  quanto  alle  notizie  che  l'autore  poi  riferisce  sulla  vita  di 
Alfano,  noi  domanderemmo,  perchè  alcune  volte  la  supposizione 
tenga  luogo  de' fatti  che  sembrano  manifesti?  Per  esempio,  dove 
racconta  dell'  amicizia  tra  Desiderio  e  Alfano ,  e  che  costui  fosse 
esortato  dal  primo  ad  ammonacarsi ,  e  la  sua  promessa  di  conten- 
tarlo ,  ritornato  che  fosse  da  un  viaggio ,  che  avea  proposto  di  fare 
a  Gerusalemme:  qui  l'autore  si  dà  a  supporre  che  la  cagion  del 
viaggio  fosse  un  voto  di  Alfano  per  essere  co'  suoi  fratelli  in  per- 
secuzione del  principe  di  Salerno ,  allorché  questi  vendicava  l' uc- 
cisione del  principe  antecessore.  Il  qual  supposto  non  può  reggere 
in  nessun  modo  :  perciocché  l'uccisione  del  principe  accadde  dopo 
la  promessa  di  Alfano  ;  tanto  che  questi  si  rimpiattò  ;  e  Desiderio 
(secondo  leggesi  nella  Cronica  di  Monte  Cassino) ,  stretto  dal  pe- 
ricolo del  suo  amico ,  rivenne  a  Salerno  sotto  altra  cagione ,  e  di 

A  Gisulfo  Principe  di  Salerno. 

Prence ,  che  resti  ?  l' orma 
De'Cesari  t' invita. 
Degno  di  queir  imperio 
Te  solo  il  mondo  addita. 
Chi  degno  ila  di  cingere 
Il  crine  tuo  di  alloro, 
Dal  bellico  lavoro 
Tornando  vincitor? 


Il  ripido  Tarpejo, 
Uso  a  mirar  le  ultrici 
Aquile  vincitrici , 
Già  spoglia  il  suo  squallore , 
E  aspetta  rinnovale 
Dall'alto  tuo  valore 
Le  geste  celebrate 
De' prischi  condottier. 

Né  degli  antichi  Galli 
Ridotti  alle  catene, 
É  pago  già  ;  desidera 
In  somiglianti  pene 
Per  te  ridotti  questi 
Nuovi  Galli  funesti  (1); 
£  poi  che  volgi  il  mondo 
All'ordine  primier. 

(1)  I  Norma  un. 
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notte  trafugò  Alfano,  e  insieme  andaron  dal  Papa,  ch'era  a  quel 
tempo  in  Firenze,  e  supplicarono  che  s' intromettesse  col  principe 
di  Salerno,  come  difatti  il  pontefice  s'intromise. 

X.  Ora  queste  cose  principalmente  dell'erudito  lavoro  del  Giese- 
brecht  ci  è  stato  forza  di  ragionare:  le  quali  manifestano  una  potente 
prevenzione  ,  che  talvolta,  mal  suo  grado  di  certo,  lo  ha  tirato  fuori 
la  verità  non  ostante  il  proposito,  che  noi  crediamo  sincero,  di  ri- 
cercarla. Imperocché  avrebbe  egli ,  diversamente ,  abbassato  cosi , 
come  ha  fatto  ,  il  pontefice  e  i  cherici  italiani  e  l'Italia ,  cercando 
all'opposto  per  ogni  verso  d'innalzare  i  suoi  nazionali?  Giungere 
fino  a  dire,  come  notammo,  che  in  Italia,  al  medio  evo  non  si 
vedeva  salute,  salvo  che  negl' Imperadori  tedeschi?  Ed  egli  avea 
mostrato  già  di  conoscere  di  esser  la  lega  lombarda  fra  le  cagioni 
del  risorgimento  delle  lettere  italiane  ;  e  non  poteva  ignorare  che 
la  Toscana  fu  portentosa  nel  medio  evo ,  appunto  perchè  seppe 
sottrarsi  ad  ogni  devozione.  Che  se  le  discordie  civili  alimentaron 
la  parte  de'  Ghibellini ,  accesero  anche  più  vigorosamente  quella 
dc'Guelfl  ;  la  quale,  comunque  delusa  sempre,  il  principio  della  so- 
vranità cercava  di  stabilire  in  un  potentato  nazionale  :  e  se  il  po- 
tentato prescelto  non  aveva  le  condizioni  legittime  e  convenienti , 
era  il  solo  però  che  i  tempi  mostravan  loro  come  possibile  e  pau- 
roso. Minore  sarebbe  stalo  l'odio  contro  il  Guelfismo,  se  al  prin- 
cipio si  fosse  atteso,  e  non  alla  inconvenienza  dell'applicazione. 
Siccome  dall'  altro  verso,  senza  il  nome  prestigioso  dell'Alighieri , 
minore  sarebbe  stata  V  affezione  verso  de'  Ghibellini.  Terribile 
Alighieri  !  che  giudicava  forse  la  sovranità  nazionale  disperata  di 
ogni  fondamento  in  Italia  !  E  la  maestosa  purità  della  religione, 
da  non  intorbidare  colla  terra  e  col  feltro  !  È  possibile  quella  sua 
poetica  immagine  dell'unità  regolatrice  degli  uomini ,  sull' unità 
reggitrice  dell'  universo  !  In  questa  guisa  l'Alighieri,  per  legittimare 
la  necessità ,  e  l' ordine  suo  ideale ,  i  diritti  dell'  antico  impero  la- 
tino diceva  trasmessi  noli'  imperadore  alemanno.  E  così  la  ragione 
splendidamente  offendeva  con  la  poesia  e  con  la  scolastica  :  impe- 
rocché senza  la  fantasia  e  l' argomentazione  formale ,  come  avrebbe 
concesso  vita  perenne  a  un  diritto,  che  non  poteva  essere  soprav- 
vissuto a  quella  condizion  civile ,  per  la  quale  solo  era  stalo  costi- 
tuito? Quando  pure  il  latino  impero  fosse  stato  innalzalo  sopra  il 
diritto  :  imperocché  comunque  esso  Alighieri ,  seguitando  Virgilio , 
abbia   collocato  Cesare  nell'altra  vita  fra  gli  uomini  straordinari, 
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Lucano  però,  meno  in  questo  adulatore  del  Mantovano,  lo  disse 
dannalo  a' più  crudeli  supplizi.  Ma  già  Dante  anch' egli  sentenziò  la 
condanna  di  Cesare,  comecché  di  rimbalzo,  deificando  quasi  la 
virtù  di  Catone:  che  fra  le  due,  o  di  non  esaltar  Catone  in  modo 
notevolissimo,  o  di  contravvenire  al  probabile  e  alla  convenienza, 
fece  questa  seconda  cosa ,  e  Catone  pagano  stabilì  signore  del  pur- 
gatorio: la  quale  esaltazione  induce  necessariamente  la  condanna 
di  Cesare ,  il  quale,  calpestando  il  diritto  rifugiato  in  Catone , 
fondò  l'impero  latino. 

Francesco  Palermo. 


Esame  critico  degli  atti  e  documenti  relativi  alla  favola  della  papessa 
Giovanna,  di  A.  Bianchi-Giovim.  Milano  ,  stabilimento  Civelli  e 
compagni ,  1845 ,  in  12.°  di  p.  250. 

Dopo  quanto  sulla  papessa  Giovanna  trovasi  d'  avere  scritto  il 
Bayle,  pareva  non  vi  fosse  più  necessità  di  confutare  questa  fa- 
vola ;  ma  come  è  difficile  distruggere  un'opinione  che  per  un  corso 
di  secoli  è  stata  ricevuta  qual  verità  dimostrata ,  la  papessa  Gio- 
vanna ,  cacciata  via  dai  libri  di  soda  erudizione,  continua  a  mo- 
strarsi in  quelle  compilazioni  superficiali  i  cui  autori  trovati  co- 
modo di  ridire  il  già  detto.  Il  signor  Bianchi-Giovim  ,  nome  noto 
all'Italia,  per  opere  d'assennata  erudizione,  pubblica  ora  un  esame 
critico  degli  atti  e  documenti  relativi  alla  papessa,  e  descrive  con 
vera  dottrina  lo  svolgersi  di  questa  favola  dalla  sua  origine  Gno 
a' nostri  giorni. Di  questa  operetta,  piccola  per  mole,  ma  importante 
per  erudizione ,  abbiam  creduto  dover  dare  un  estratto  ai  lettori 
del  nostro  Archivio,  seguendo  l'ordine  stesso  dell'autore. 

I  primi  indizj  di  una  papessa  si  cominciano  a  scorgere  nel 
secolo  XI  :  pure  1'  opinione  della  sua  esistenza  non  divenne  ge- 
nerale che  nel  secolo  XIII.  D'allora  in  poi  quasi  lutti  gli  scrittori 
di  storia  ne  fecer  parola ,  quantunque  fossero  mollo  discordi  nel 
raccontarne  le  avventure.  Il  primo  a  dubitarne  fu  Enea  Silvio 
Piccolomini,  poi  papa  Pioli  (1).  Dopo  la  riforma,  i  protestanti  ne 
fecero  un  oggetto  perpetuo  di  rimprovero  alle  Santa  Sede;  quindi 

(1)  Dialogus  contra  Bohemos  et  Thaboritas.  Ep.  130.  Mediolani  1496. 
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quel  nembo  di  libelli  dall'una  parte  e  dall'  altra,  nei  quali,  anziché 
di  ragioni  e  di  critica ,  faceasi  scialacquo  di  villanie  e  di  calun- 
nie. 11  primo  che  diede  la  spinta  alla  controversia  fu  Giovanni  Ba- 
leo  di  Suflblk ,  già  vescovo  in  Irlanda ,  poi  protestante ,  scrittore 
dotto  al  certo,  ma  animato  di  quella  passione  che  spinge  sempre 
ad  eccedere  coloro  i  quali  mutan  parte  (1).  Quel  suo  racconto  fu 
copiato  ed  amplificato  dai  Centuriatori  di  Maddeburgo,  onde  la  pa- 
pessa parve  aver  preso  sede  nella  successione  dei  Romani  Ponte- 
fici (2). 

Il  primo  che  formalmente  confutasse  questa  favola ,  già  impu- 
gnata dal  Panvinio,  fu  Giorgio  Scherer  Gesuita,  in  un  opuscolo  stam- 
pato in  italiano ,  poi  tradotto  in  tedesco ,  opera  che  passò  inosser- 
vata e  cadde  in  dimenticanza.  Differente  successo  ebbe  un  opuscolo 
anonimo  pubblicato  in  francese  nel  1587,  indi  ristampalo  prima  in 
latino ,  poi  in  francese,  con  aggiunte  e  sotto  il  nome  di  Florimondo 
Raymond ,  consigliere  del  parlamento  di  Bordeaux  (3).  È  opera  del 
Padre  Luigi  Richeome,  non  scevra  di  errori  di  storia  e  di  cri- 
tica; ma  in  complesso  bene  scritta,  né  priva  di  vigorosi  argo- 
menti. Contro  di  lui  scrisse  un  anonimo  inglese  (4);  ma  l'assunto 
de  Richeome  fu  ripreso  dal  Baronio,  dal  Bellarmino  e  da  altri,  sic- 
ché allora  la  controversia  si  riaccese  e  molti  opuscoli  prò  e  contro 
furon  pubblicati,  quelli  da' protestanti  questi  da' cattolici.  Il  primo 
a  sacrificare  alla  verità  Io  spirilo  di  parte  fu  il  ministro  protestante 
David  Blondel ,  uomo  di  molta  dottrina  e  di  chiara  fama ,  in  un 
opuscolo  francese  (5),  indi  in  una  dissertazione  latina  pubblicata  due 
anni  dopo  la  sua  morte  (6).  Egli  risale  all'origine  di  questo  racconto, 
mostra  che  i  contemporonei  nulla  ne  seppero ,  rigetta  l' autenticità 
dei  cronisti  che  primi  ne  parlarono,  fa  vedere  che  le  loro  cronache 
sono  interpolate,  e  conclude  che  è  una  favola  d'origine  affatto  mo- 
li) Johannes  Balei,  Scriptores  illustri  Majoris  Brilanniae.  ceni. Il,  n.40. 

(2)  Centuriatores  Magdeburgici.  Ceni.  IX,  cap.  10. 

(3)  Erreur  populairede  la  papesse  Jane.  8vo,  d  Bordeaux,  1587. 

(4)  Assertio  contra  Gesuita»  papam  Johannem  Vili  fuisse  mulierem. 

(5)  Familier  éclafrcissement  de  la  question  si  une  femme  a  été  assise  au 
siège  papal  de  Rome  entre  Leon  IV  et  Bénoit  III.  8vo,  Amsterdam  ,  1639. 
—  La  traduzione  olandese  ,  8vo ,  Amsterdam  ,  1650. 

(6)  De  Joanna  papissa,  sive  famosae  quaestionis  an  foemina  ulla  Inter  Leo- 
nem  IV  et  Benedictum  III  romanos  ponliflces  media  sederit.  —  8vo,  Am- 
sterdam 1657. 
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dcrna  ;  ciò  che  gli  cagionò  una  fiera  persecuzione  dei  suoi  correli- 
gionarj,  uella  quale  le  calunnie  non  ebber  l'ulti  ma  parie. 

Era  ben  naturale  che  i  protestanti  non  dovessero  starsene  in 
silenzio:  Ehinger,  Saravio,  Cappello,  Des-Marets,  Voetius,  Leumann, 
Wagenseil,  Spanemio  e  molti  altri  combatterono  le  opinioni  del 
Blondel;  altri  le  difesero  con  più  o  meno  erudizione  e  critica ,  fin- 
ché Pietro  Bayle,  con  vasta  erudizione  e  sagace  critica ,  reassunse 
le  ragioni  prò  e  contro ,  e  dimostrò  di  una  maniera  inconcussa 
quanto  sia  favolosa  la  storia  della  Papessa  (1). 

Quando  la  lite  fu  così  autorevolmente  decisa  dalla  parte  della 
erudizione,  i  difensori  della  Papessa  mutarono  stile,  e  trasportando  la 
questione  sopra  un  altro  terreno,  osservarono  ,  che  un  avvenimento 
raccontato  e  creduto  per  più  secoli',  non  dai  nemici  della  Chiesa 
Romana,  ma  da  persone  a  lei  fedelissime,  da  Cardinali,  Vescovi, 
Preti,  Frali,  molti  dei  quali  furono  uomini  eruditi  e  vissuti  lunga- 
mente in  Roma  ;  che  un  avvenimento  sostenuto  da  una  tradizione 
così  lunga  e  costante,  confermalo  da  monumenti,  da  consuetudini, 
da  riti;  che  un  avvenimento,  insomma,  il  quale  per  sé  niente  ha 
d' impossibile  o  d' improbabile ,  e  di  cui  la  storia  ci  fornisce  già 
tanti  esempi  analoghi ,  non  può  essere  al  tutto  una  favola.  Con- 
vengono che  le  avventure  della  Giovanna,  i  suoi  amori,  il  suo 
parto  possano  essere  finzioni  posteriori  ;  ma  ritengono  che  qualcosa 
di  vero  vi  debba  essere  stato.  A  combattere  questa  opinione,  già 
prodotta  da  parecchi  scrittori  ed  oppugnata  da  altri ,  viene  ora  il 
Bianchi-Giovini  colle  ragioni  che  qui  reassumeremo. 

Fra  i  contemporanei  il  primo  che  diccsi  parli  della  Papessa,  é 
Anastasio  Bibliotecario,  vissuto  nei  pontificati  di  Sergio  II,  Leone  IV, 
Benedetto  III ,  Adriano  II ,  Niccolò  I  e  Giovanni  Vili ,  e  che  per 
conseguenza  avrebbe  dovuto  conoscere  personalmente  la  papessa 
Giovanna,  se  fosse  vero  che  succedette  a  Leone  IV,  ed  avrebbe 
dovuto  essere  testimonio  oculare  di  tutti  gli  avvenimenti  che  la  ri- 
guardano. Eppure  Anastasio  ne  ha  ignorato  l'esistenza  ;  e  subito 
dopo  Leone  IV  fa  succedere  Benedetto  HI.  È  vero  che  alcuni  co- 
dici di  Anastasio  fan  menzione  delia  Papessa  ;  ma  quelle  parole 
non  si  trovano  nel  maggior  numero  ,  nei  migliori  e  nei  più  antichi  : 
negli  altri  sono  scritte  di  seconda  mano,  e  corrispondono  colie  pa- 
role di  Martino  Pollacco  che  venne  quattro  secoli  dopo  ,  ed  hanno  le 

(1)  Diclionnaire  hislorique,  negli  articoli  Papesse,  Polonus,  e  in  altri  luoghi. 
Ap.  Voi.  III.  83 
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stesse  formule  dubitative  si  dice,  si  asserisce  (ut  dicitur,  ut  as- 
serilur);  ciò  che  non  avrebbe  potuto  scrivere  un  contemporaneo, 
trattandosi  di  un  fatto,  non  seguilo  nelle  tenebre  dei  gabinetti ,  ma 
a  pieno  giorno  e  alla  presenza  di  un  popolo. 

Altri  contemporanei  Romani,  e  teslimon]  oculari ,  avrebbero  do- 
vuto essere  i  papi  Benedetto  HI,  successo  alla  Papessa,  Niccolò  I, 
Adriano  II  e  Giovanni  Vili ,  tutti   preti  o  diaconi  della  Chiesa  Ro- 
mana, e  che  tutti  avrebbero  dovuto  conoscere  la  Giovanna  nel  suo 
pontiflcato ,  ed  essere  stati  spettatori  del  suo  parto.  Or  di  questi 
pontefici  abbiamo  un  gran  numero  di  lettere  dirette  in  varie  parti 
dell'Occidente  e  dell'Oriente;  ma  in  tanta  cospicuità  di  documenti 
non  una  parola  che  ci  porga  indizio  della  Papessa  ,  e   tutti  invece 
si  accordano  a  far  succedere  a  Leone  IV ,  Benedetto  III ,  senza  in- 
tervallo alcuno  di  tempo.   A   giustificare  questo  silenzio  si   adduce 
che  dopo  la  morte  della   Giovanna  fu   preso  decreto  si  cancellasse 
il  suo   nome  dall'elenco  dei  papi ,  si  annullassero  gli    alti  di  lei , 
non  se  ne  parlasse,  come  di  cosa  ingiuriosa  alla  Santa  Sede;  ma 
nessuno  ha  visto  quel  decreto ,  nessuno  sa  indicare  ove  se  ne  trovi 
ricordo.  Altri  personaggi  furon  cancellati  dal  catalogo  dei  pontefici, 
lo  che  non  ha  impedito  ai  contemporanei  di  parlarne.  Inoltre,  si 
tratta  qui  di   un  fallo  singolarissimo ,  di    un  papa-donna ,  di   un 
pontefice  che  partorisce  alla  presenza  di  migliaia  di   spettatori,  ai 
quali  non  si  poteva  impedire  di   parlare ,  né  si   poteva  impedire 
che  la  fama   propagasse  lo  strano  caso ,  tanto  più  che  in  Roma  vi 
erano  corporazioni  di  stranieri,  e  nominatamente  di  Greci,  i  quali, 
in  contesa   allora  colla  Chiesa  Romana ,  non  avrebber  mancato  di 
divulgare  la  strana  avventura;  e  certo,   Fozio,  che   in  quel  tempo 
andava   in  cerca  di  accuse  contro  i  pontefici ,  non  avrebbe  mancalo 
di  valersi  di  questo   fatto  onde  umiliare  e  schernire  i  papi  suoi  ri- 
vali. Eppure  in  tanto   ricambiarsi  di   calunnie  e  d' ingiurie ,  non 
una  parola  che  alluda  alla  Papessa;  che  anzi   lo   stesso   Fozio  in 
tre   luoghi  delle  sue  opere  dice  positivamente  che  a  Leone  successe 
Benedetto.  Lo  stesso   affermano   Mctrofanc  Srairneo  e  Stillano  di 
Cesarea,  due  vescovi  contemporanei  di  Fozio  ;  e  lo   slesso  trovasi 
in  cinque  trattali  anonimi ,  gli  uni  prò ,  gli  altri  contro  la  Chiesa 
latina,  e   lutti  di  quel  tempo.  Insomma  il  primo  tra  i  Greci,  che 
accenni  la  esistenza  della  Papessa ,  è  Barlaamo  monaco  delia  Cala- 
bria e  maestro  del  Boccaccio ,  il  quale  era  vivo  ancora  nel  1337  (1). 

(1)  De  principato  papae.  Llb.  XIV. 
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Adone ,  arcivescovo  di  Vienna  in  Francia  ,  era  stato  a  Roma 
nel i1 866,  dicci  anni  dopo  la  morte  della  Papessa;  e  nondimeno 
nel  catalogo  dei  ponleflci ,  ch'egli  dà  nella  sua  cronaca,  a  Grego- 
rio IV,  fa  succedere  Sergio  II,  quindi  Leone  IV,  Benedetto  III 
e  Niccolò  I ,  senza   far  cenno  alcuno  della  Giovanna. 

Prudenzo  vescovo  di  Troyes,  anch'  esso  contemporaneo  ed  autore 
degli  Annali  Bertiniani,  all'anno  855  nota  la  morte  di  Leone  papa, 
e  dice  che  gli    succedesse  Benedetto  III. 

Il  Concilio  di  Toul  dell' 859,  in  una  lettera  sinodale  ai  ve- 
scovi della  Brettagna ,  dice  Benedetto  successore  nel  papato  di  Leone. 
Lupo  abate  di  Ferriercs,  in  una  lettera  a  papa  Benedetto  III ,  dice 
di  essere  stato  a  Roma,  sedente  Leone  di  lui  antecessore,  e  parla 
di  Benedetto  come  di  un  pontefice  succeduto  immediatamente  a 
Leone.  Altre  molte  autorità  cita  il  signor  Bianchi-Giovini,  e  quasi 
tutte  contemporanee,  che  parlano  di  Leone  e  di  Benedetto,  in  modo 
da  escludere  affatto  la  esistenza  del  pontificato  di  Giovanna. 

Gli  autori  che  attcstano  l' esistenza  della  Papessa  son  forse 
dugento  o  trecento ,  nel  cui  numero  vi  sono  papi ,  cardinali ,  ve- 
scovi ,  inquisitori ,  preti ,  frati,  laici ,  insomma  persone  di  ogni  ge- 
nere; ma  il  primo  che  vuoisi  averne  parlato ,  fu  certo  Ridolfo 
monaco  Flabiacense ,  che  dicono  vissuto  cinquanta  o  sessanta  anni 
dopo  l'avvenimento;  distanza  già  molta,  per  rispetto  al  luogo  ed 
al  tempo ,  in  un  secolo  in  cui  i  mezzi  di  comunicazione  eran  così 
scarsi  e  difficili.  Che  diremo  poi  se  l' autorità  e  l' antichità  di  que- 
sto monaco  è  tuli' altra  che  certa?  Il  Labbc,  da  un  passaggio  di 
Alberto  delle  Tre  Fontane ,  ha  difatli  potuto  stabilire  che  egli  visse 
nel  1157,  tre  secoli  dopo  la  Papessa.  Aggiungi  che  il  Polichronichon, 
che  gli  si  attribuiva  ,  ed  ove  si  parla  della  Papessa  ,  non  è  opera 
sua,  ma  di  Tanulfo  d'Hygeden  inglese,  morto  nel  1363,  e  che  in- 
torno alla  Giovanna  copiò  la  cronaca  di  Martino  Pollacco,  vissuto 
un  secolo  prima.  Così  questo  primo  testimonio  è  da  mettersi  da 
parte,  e  se  ne  vogliamo  un  altro  fornito  di  migliori  titoli  ,  ci  con- 
vien  cercarlo  dugento  anni  dopo  la  Papessa. 

È  questi  Mariano  Scoto,  nato  nel  1028  in  Scozia ,  morto  in 
Magonza  nel  1086,  autore  di  una  cronaca  universale  che  arriva 
fino  al  1083,  nella  quale,  sotto  Panno  855  ,  si  legge:  «  Leone  papa 
«  morì  al  dì  primo  di  Agosto  ,  e  a  lui  successe  Giovanni  che  fu 
«  donna,  per  due  anni,  cinque  mesi  e  quattro  giorni».  Quindi 
questo  primo  storico  della  Papessa  ,   nulla   dice   dei   suoi  amori , 
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della  sua  famiglia ,  delle  sue  peregrinazioni ,  dei  suoi  sludj ,  nulla 
del  parto  che  vuoisi  cagione  della  sua  morte.  E  qui  è  da  osservarsi, 
che  Giovanni  Herold  calvinista ,  primo  editore  della  cronaca  di 
Mariano,  stampata  a  Basilea  nel  1559  ,  ha  omesso  nella  sua  edizione 
le  parole  ut  asseritur ,  che  leggevansi  nel  manoscritto  prestatogli 
da  Giovanni  Latomus  agostiniano,  il  quale  manoscritto  dicesi  che 
fosse  antico  ed  anche  autografo.  Spanemio  pretende  che  la  pa- 
rentesi ut  asseritur  possa  essere  stata  aggiunta  o  che  fosse  una 
postilla  marginale  passata  nel  testo  ;  ma  non  cita  alcun  manoscritto 
che  lo  provi;  ed  ove  alcuno  Te  ne  fosse,  è  tanto  possibile  che  quella 
parola  sia  stata  aggiunta  nei  codici  dove  si  trova,  o  che  sia  stala 
omessa  dove  non  si  trova. 

Il  canonico  Auberto  La  Mire  asserisce  in  un  codice  di  Ma- 
riano della  Biblioteca  Gemblacense,  scritto  ,  per  quanto  si  crede , 
nel  secolo  XII,  non  trovarsi  il  passaggio  della  Papessa.  Leone 
Allacci  ed  il  Mabillon  affermano  che  non  si  trova  nei  migliori 
codici  :  Io  stesso  dicasi  dell'  editore  della  Metropoli  di  Alberto 
Krantz  ;  ma  la  nota  di  quest'ultimo  fu  omessa  nella  edizione  di 
Francfort  sul  Meno  del  1576;  ciò  che  mostra  con  quanto  poca 
buona  fede  si  trattasse  altre  volte  siffatta  questione.  Tornando  a  Ma- 
riano, è  certo  per  altro  che  il  codice  di  Latomus  conteneva  quel 
brano:  ma  qui  appunto  la  cronologia  è  molto  imbrogliala.  Se- 
condo lui,  Sergio  II  fu  eletto  papa  nell'844,  siede  tre  anni  e  morì 
nell'847;  indi  Leone  IV,  suo  successore,  fu  ponleflce  otto  anni. 
Poi  fa  morire  Leone  al  primo  d'agosto  853,  nel  qual  caso  non  sareb- 
bero più  otto  anni  ma  soltanto  sei  anni  e  mezzo  ;  o  se  fu  pontefice 
otto  anni,  avrebbe  dovuto  morire  neU'85i,  o  anche  nell'855. 
A  Leone  fa  succedere  Giovanni  femmina  che  siede  anni  2 ,  mesi  5  e 
giorni  4.  Computando  questo  tempo  dall'  agosto  853 ,  ella  sarebbe 
morta  a'primi  di  gcnnajo  dell' 856.  Al  contrario,  sembra  che  la 
faccia  morire  nell'857,  nel  quale  anno  pone  il  principio  del  pon- 
tificato di  Benedetto  III,  che  fa  di  anni  2 ,  mesi  6  e  giorni  6 , 
onde  Benedetto  sarebbe  morto  nell'859;  ma  il  cronista  lo  fa  mo- 
rire ncll'860,  o  almeno  fa  cominciare  in  quell'anno  il  pontificato 
di  Niccolò  I  :  onde  pare  che  l' autore  medesimo  abbia  accomodato 
la  cronologia  in  quella  guisa  per  dar  luogo  al  pontificato  della 
supposta  Papessa  :  un  interpolatore  non  si  sarebbe  presa  tanta  briga. 

Contemporaneo  di  Mariano  ci  si  presenta  Goffredo  da  Viterbo , 
che  dedicò  il  suo  Pantheon  ad  Urbano  III ,  eletto  nel  1085  e  morto 
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nel  1086.  Nei  cataloghi  dei  papi  ed  imperatori ,  posti  in  Gne  a  quel 
suo  lavoro,  tra  Leone  IV  e  Benedetto  III  si  legge  :  Papissa  Iohanna 
non  numeratur.  Alcuni  pensano  che  queste  parole  sieno  state  inter- 
polate ,  ma  è  una  congettura  che  Un'ora  manca  di  prova. 

Appresso  viene  Sigeberto  Gemblacense,  autore  di  una  cronaca 
che  giunge  Gno  all'anno  1112.  In  essa,  sotto  l'anno  854  (che  secondo 
la  cronologia  di  Sigeberto  dovrebbe  essere  l'ultimo  di  Leone  IV  ,  e 
il  primo  di  Benedetto  III),  si  legge:  «  È  fama  che  questo  Giovanni 
(di  cui  l'autore  non  ha  detto  ancora  nulla)  fosse  femmina,  conosciuta 
solamente  da  un  suo  familiare  che  ebbe  diporto  con  lei ,  la  rese 
gravida,  ed  ella  partorì  esseudo  papa.  Per  questo  alcuni  non  la  nu- 
merano tra  i  pontefici ,  ed  il  di  lei  nome  non  si  conta  ».  Dopo  di  ciò, 
trovasi,  sotto  lo  slesso  anno  in  cui  morì  Leone  IV ,  l'elezione  di  Be- 
nedetto III  :  onde  si  vede  chiaramente  questo  branetto  così  eteroge- 
neo essere  stato  interpolato ,  tanto  più  che  esso  mancava  al  mano- 
scritto autografo,  esistente  ancora  nel  secolo  passato ,  ed  a  più  altri 
buoni  codici  veduti  da  Auberto  La  Mire  editore  di  Sigeberto  ;  né  Io 
trovarono  altri  cronisti  che  copiarono  lo  stesso  Sigeberto ,  come 
sarebbero  Vincenzo  di  Beauvais  ,  Ermanno  Corner ,  e  la  Gran  Cro- 
naca Belgica. 

Dall'anno  1112  ci  convien  saltare  all'anno  1156,  ove  Gnisce  la  Cro- 
naca di  Ottone  vescovo  di  Frisinga,  il  quale,  dando  in  Gne  un  catalogo 
dei  papi  e  imperatori ,  dopo  Giovanni  VI  pone  Ioannes  VII  foemina. 
Giovanni  VI  morì  nel  705,  ed  è  vero  che  gli  succedette  Giovanni  VII, 
che  fu  greco  di  nazione  ;  ma  nissuno  ha  mai  detto  o  sospettato  che 
fosse  femmina.  Dunque,  se  il  passo  di  Ottone  è  autentico ,  bisogna 
credere  che  egli  sentisse  vagamente  parlare  di  una  papessa  Giovanna, 
e  forse  anche  Gn  d'allora  che  ell'cra  venuto  da  Alene;  onde,  trovando 
Giovanni  VII  greco  di  nascita  ,  potè  concludere  che  i  due  individui 
fossero  un  solo. 

Citasi  ancora  Galfrido  Arturo,  scrittore  romanzesco,  che  nulla 
ne  dice  ;  come  neanche  Gervasio  Tilbelliense  e  Stefano  Bellavilla,  citali 
o  per  supposizione  o  per  errore. 

Finalmente,  in  una  cronaca  inedita  della  biblioteca  di  S.  Paolo  a 
Lipsia,  che  Gniva  all'anno  1261,  sotto  l'anno  900,  dopo  di  essersi  par- 
lalo di  Sergio  IH,  si  legge:  «  Vi  fu  un  altro  falso  papa,  di  cui 
«  s'ignora  il  nome  e  l'anno,  imperocché  era  donna,  come  confessano 
«  i  Romani ,  di  forme  eleganti ,  di  gran  scienza  ,  ma  che  sempre  si 
a  occultò  in  abito  virile  ,  Gnchè  fu  eletta  papa.  Questa  concepì  nel 
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«  papato,  ed  essendo  gravida,  il  demonio  nel  concistoro  lo  palesò  a 
«  tutti,  gridando  al  papa: 

«  Papa  pater  patrum  Papissae  pandi to  partum  ». 

Questa  relazione ,  copiata  anco  da  Siffrido  prete  di  Misnia  e  da 
altri,  è  diversa  affatto  da  quella  che  prevalse  generalmente.  l.°  Si 
parla  invero  di  una  papessa,  che  fu  bella  donna  e  di  gran  scienza;  ma 
si  aggiunge  che  se  ne  ignora  il  nome  e  il  tempo  in  cui  visse,  e  sola- 
mente per  approssimazione  si  colloca  entro  il  secolo  IX.  2.°  Non 
si  parla  punto  di  viaggi  che  la  papessa  facesse  antecedentemente. 
3.°  Si  lascia  supporre  che,  avendo  manifestata  il  diavolo  la  gravidanza 
dell'intruso  pontefice  femminino,  sia  ella  stata  deposta  e  scacciata  , 
e  sia  andata  a  partorire  in  un  luogo  più  decente  che  non  è  in  piazza , 
ed  in  mezzo  ad  una  devola  processione. 

Il  primo  autore  che  entri  nei  particolari  della  Papessa  è  Martino 
Pollacco,  penitenziere  di  papa  Niccolò  III,  morto  a  Bologna  nel  1278, 
autore  di  una  cronaca  dei  papi  ed  imperatori,  piena  d'inesattezze 
e  di  favole.  Or  questo  cronista,  vissuto  400  anni  dopo  la  pretesa 
Giovanna ,  dice  all'anno  855  :  «  Dopo  questo  Leone ,  sedette  Gio- 
«  vanni  l' inglese  ,  di  nazione  margantino  (  maguntino  ),  che  altrove 
«  si  legge  che  fosse  Benedetto  III.  Sedette  due  anni,  cinque  mesi 
«  e  quattro  giorni,  e  vacò  il  pontificalo  un  mese.  Morì  a  Roma.  — 
«  Si  dice  che  questi  fu  donna,  e  che  nella  sua  giovinezza,  essendo 
«  stata  da  un  suo  amante,  sotto  abito  virile,  condotta  ad  Atene, 
«  progredì  talmente  in  varie  scienze,  che  non  si  trovava  chi  le 
«  fosse  pari.  Ed  essendo  poscia  venuta  a  Roma  ad  insegnare  il 
«  Trivio  (cioè  la  grammatica,  la  rettorica  e  la  dialettica),  ebbe 
«  a  discepoli  ed  uditori  molti  che  furono  gran  maestri  ;  e  creatasi 
«  nella  città  una  grande  riputazione  di  vita  e  scienza ,  fu  eletta 
«  concordemente  a  papa.  Ma  nel  papato  fu  ingravidata  da  un  suo 
«  familiare;  ed  ella,  ignorando  il  tempo  del  parlo,  nello  andare 
«  dalla  chiesa  di  S.  Pietro  a  quella  di  Latcrano,  fu  sopraprcsa  dai 
«  dolori,  e  partorì  fra  il  Colisco  e  la  chiesa  di  S.  Clemente.  Si  dice 
«  che  fu  ivi  sepolta.  E  perchè  il  signor  papa  evita  quella  strada, 
«  si  crede  da  alcuni  che  lo  faccia  per  detestazione  di  quel  fatto. 
«  Essa  non  si  pone  nel  catalogo  dei  santi  pontefici ,  tanto  pel  sesso, 
a  quanto  per  la  deformità  del  fatto  ».  —  In  alcuni  esemplari  ma- 
noscritti si  aggiunge:  «  Da  qui  venne  l'uso  praticato  dipoi,  di 
a  esaminare  i  papi  per  vedere  se  sono  di  sesso  mascolino  ». 
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Quantunque  alcuni  scrittori  abbiano  oppugnato  l'autenticità  di 
questo  brano  ,  non  vi  son  prove  per  crederlo  apocrifo  ;  ed  è  certo  che 
ai  tempi  di  Martino  lo  stesso  racconto  era  diffuso  in  Italia  e  in 
Germania ,  come  si  vede  nelle  opere  di  Gervasio  Riccobaldo  da 
Ferrara  ,  vissuto  venti  anni  più  tardi ,  e  nella  cronaca  di  Martino 
Francescano,  il  quale  parlando  della  Papessa,  quasi  nei  medesimi 
termini  di  Martino  Pollacco,  aggiunge  :  i  che  Giovanna  volendo  un 
giorno  esorcizzare  un  ossesso,  interrogò  il  demonio  quando  volesse 
uscire  da  quel  corpo  ;  il  quale  rispose  : 

Papa  pater  patrum  Papissae  pandito  partum  ; 
Et  Ubi  nunc  edam  de  corpore  quando  recedam  ». 

Abbiamo  già  veduto  che  una  cronaca  più  antica  di  questa 
attribuisce  al  diavolo  poeta  il  solo  primo  verso  ;  ma  per  fare  il 
distico  era  necessario  anche  il  secondo ,  e  si  pensò  di  supplire  alla 
mancanza. 

Dante ,  il  quale  scrisse  il  suo  poema  35  o  40  anni  dopo  la  morte 
di  Martino  Pollacco  ,  e  che  trovò  tanti  papi  nell'  inferno,  ebbe  tanta 
buona  critica  da  non  parlare  della  Papessa.  Siffrido  prete  di  Misnia, 
vissuto  in  quell'istesso  tempo,  copiò  lilteralmente  la  cronaca  di  Lipsia, 
aggiungendo  :  or  Che  ancora  si  mostra  a  Roma  in  una  certa  piazza 
della  città  il  simulacro  di  lei  in  abito  pontificale,  scolpito  in  una  pa- 
rete di  marmo ,  come  ancora  l'imagine  del  bambino  »;  ma  questo 
brano  non  si  trova  in  tutti  i  codici  di  Siffrido ,  onde  nasce  il  dubbio 
che  possa  essere  stato  aggiunto.  Teodoro  di  Nien,  che  riveva  a 
Roma  un  secolo  dopo ,  attesta  di  aver  veduta  quella  statua.  Altri 
autori  del  secolo  XIV  ne  fan  parola  con  più  o  meno  particolarità. 
Il  Petrarca  copiò  letteralmente  Martino  Pollacco ,  omettendo  tutto 
quello  che  riguarda  l' ingravidamento  ed  il  parto.  Il  Roccaccio  ornò 
la  favola  :  egli  il  primo  ci  fa  sapere ,  che  Giovanna  non  era  il  di 
lei  nome ,  ma  ignora  quale  fosse ,  se  non  che  alcuni  la  dicevano 
Gilberla.  L'amante  della  Giovanna,  secondo  il  Boccaccio,  era  uno 
scolaro:  dicono  gli  altri  che  fu  menata  in  Atene;  egli  dice  in  In- 
ghilterra :  siegue  la  narrazione  della  cronaca  di  Lipsia  in  riguardo 
al  diavolo  manifestatore  della  gravidanza,  e  questa  versione  svolge 
e  adorna  con  nuovi  fiori  romanzeschi. 

Vengono  poi  altre  aggiunte.  Teodoro  di  Nien,  verso  il  1413,  asserì 
che  la  Giovanna  insegnò  pubblicamente  in  Roma  nella  scuola  dei 
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Greci,  e  che  partorì  nella  processione  delle  Rogazioni,  vicino  al  Tem- 
pio della  Pace. 

Quanto  più  andiamo  avanti ,  tanto  maggiori  si  fanno  le  scoperte. 
Ermanno  Cornerò,  Domenicano  tedesco ,  ed  autore  di  una  cronaca 
che  va  sino  all'anno  1435  ,  fra  l'anno  815  e  816  parla  della  Papessa, 
adottando  la  versione  di  Martino  Pollacco  ;  ma  aggiunge  che  il  papa, 
per  il  decreto  di  un  concilio,  non  passa  più  per  quella  via  infamata 
dal  parlo,  e  che  d'allora  in  poi  venne  l'uso  di  verificare  il  sesso 
dei  papi  (1).  Più  di  cinquanta  scrittori  avean  prima  di  lui  parlato 
della  Papessa ,  molli  dei  quali  conoscevano  bene  la  corte  di  Roma 
e  le  cerimonie  che  si  praticavano  nella  elezione  dei  papi  ;  ciò 
nondimeno  essi  ignorarono  questi  particolari  che  ci  vengono  rivelati 
580  anni  dopo  la  morte  della  Giovanna.  Risogna  per  altro  dire  che 
queste  favole  accessorie,  aggiunte  alla  favola  principale,  fossero  già 
diffuse  in  quel  tempo  in  Germania  ,  in  Francia  e  nella  Grecia  ,  tro- 
vandole in  Martino  Franco,  poeta  francese,  in  Felice  Malleolo,  cano- 
nico di  Costanza,  ed  in  Leonico  Calcondila,  scrittore  greco,  vissuto 
circa  l'anno  1470. 

Giovanni  Stella ,  prete  veneziano  che  scriveva  nel  1503  ,  ci  fa 
sapere  che  la  Papessa  ed  il  bambino  furono  ammazzali  a  furia  di 
popolo;  e  vi  attacca  la  coda  della  sedia  pertugiala,  destinata  a  veri- 
ficare il  sesso  del  nuovo  papa. 

Giovanni  Baleo  aggiunge  che  Giovanna  diede  la  tonsura  mona- 
stica all'imperatore  Lottano,  incoronò  Ludovico  II,  ricevette  la 
donazione  di  Elelvolfo  re  d' Inghilterra ,  e  ad  Etelbaldo,  di  lui  figlio  , 
concedette  la  dispensa  di  potersi  sposare  a  Giuditta  sua  matrigna  : 
fatti  dei  quali  gli  antecedenti  scritlori  non  avean  nulla  saputo. 

I  Centuriatori  di  Maddeburgo  copiarono  il  racconto  di  Giovanni 
Raleo ,  ma  si  crederono  obbligati  di  aggiungere  anch'essi  altre  cir- 
costanze sulla  nascita  e  la  famiglia  della  Giovanna. 

(1)  Secondo  l'antico  rituale  della  consacrazione  dei  pontefici ,  Il  nuovo 
papa  sedeva  in  una  sedia  di  marmo  pertugiata,  detta  stercoraria,  mentre  i 
cardinali  cantavano:  «  Suscitai  de  pulvere  egenum  et  de  stercore  erlgit 
pauperem ,  ut  sedeat  cuna  principibus  et  soliura  gloriae  leneat  ».  Quella 
sedia  pertugiala  delle  origine  alla  credenza  popolare  che  il  cardinal  diacono 
prima  della  consecrazione  andasse  ad  accerlarsi  del  sesso  del  nuovo  papa. 
Si  osservi  che  nessuno  degli  antichi  rituali ,  che  pur  parlano  della  stercoraria 
e  della  sedia  pertugiata ,  nessuno  degli  antichi  scrittori ,  accennano  a  quella 
strana  cerimonia. 
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Claudio  Fauchet,  morto  nel  1601,  è  l'ultimo  nella  lista  dei  cento- 
cinquanta autori  citati  dal  Vigoolles  ;  ma  il  suo  racconto  non  diffe- 
risce gran  fatto  da  quello  dei  Centuriatori ,  se  non  che  è  vestito  di 
uno  stile  più  urbano  e  decente. 

Peccalo  che  la  disputa  insorta  fra  gì' impugnatori  e  propugnatori 
della  Papessa  abbia  arrestalo  il  fervore  dello  spirito  inventivo  !  che 
altrimenti,  procedendo  innanzi  ancora  per  alcuni  secoli,  avremmo 
saputo  il  nome  e  cognome  di  suo  padre  e  di  sua  madre,  avremmo 
avuto  l'albero  genealogico  dei  suoi  avi  e  proavi ,  un  diario  compiuto 
della  sua  vita,  e  se  ella  fosse  grande  o  piccola  ,  bruna  o  bionda  ,  con 
laute  curiose  ed  interessanti  particolarità,  a  servizio  dei  romanzieri- 
storici  e  degli  storici-romanzieri. 

Ora,  che  cosasi  può  mai  pensare  di  una  storia  fatta  a  rappezzi 
come  l'abito  di  arlecchino  ?  Questi  non  sa  quando  la  papessa  abbia 
vissuto;  quello  la  fa  vivere  l'ultimo  anno  di  Carlo  Magno;  altri 
t'ultimo  di  Loltario  ;  l'uno  vuole  che  si  chiamasse  Giovanna  ,  l'altro 
Gilberta  ;  chi  dice  che  fu  inglese,  chi  la  vuole  di  Ma  gonza;  questi 
non  parlano  della  sua  gravidanza  ;  secondo  quelli,  posciacbè  fu  in- 
cinta, fu  denunziala  dal  diavolo;  altri,  all'incontro,  la  fauno  partorire 
chi  nella  strada  ,  chi  nel  palazzo ,  chi  nel  concistoro,;  secondo  gli 
uui  morì  nel  puerperio ,  secondo  gli  altri  fu  ammazzata  dal  popolo; 
e  vi  son  di  quelli  che  la  fan  sopravvivere  alla  sua  vergogna  e  scomu- 
nicare dai  cardinali. 

Non  minore  anarchia  vi  è  intorno  la  durata  del  pontificato  della 
Giovanna.  I  più  antichi  Io  portano  a  due  anni  cinque  mesi  e  alcuni 
giorni ,  altri  lo  restringono  ad  un  anno ,  altri  lo  allargano  sino  a  tre 
a  quattro  o  a  cinque  anni  ;  il  Volterrano  lo  estende  ad  undici  anni  e 
otto  mesi  ;  ed  una  cronaca  stampata  a  Roma  nei  1 Ì7G ,  Io  fa  di 
anni  19. 

Il  cardinal  Garampi  produsse  una  moneta  inedita  di  Benedetto  ili, 
a  proposito  della  quale,  con  molta  erudizione  poggiata  tulta  su  docu- 
menti, dimostrò  che  dalla  morte  di  Leone  IV  alla  consacrazione 
di  Benedetto  HI  non  rimane  alcun  tempo  per  collocarvi  il  pontificato 
della  Papessa. 

Fin  qui  abbiamo  seguilo  fedelmente ,  e  spesso  colle  sue  stesse 
parole,  quanto  ne  dice  il  signor  Bianchi-Giovini  nel  suo  esame 
critico  ;  or  su  questi  dati  egli  entra  a  ragionare  con  molto  senno  e 
molta  pacatezza  della  favola  della  Papessa  ,  e  ne  dimostra  la  insus- 
sistenza per  la  mancanza  assoluta  dei  documenti  e  la  somma  impro- 
bi*. Voi.  111.  Si 
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babilità  del  fatto.  Cita  quindi  in  comprova  del  suo  assunto  altre 
favole  non  meno  inverosimili  di  quella  della  Papessa,  eppure  credute 
dalla  più  parte  degli  storici,  in  un  tempo  privo  affatto  di  critica: 
passa  quindi  ad  esaminare  come  possa  esser  nata  quella  favola  ;  e, 
trattandosi  di  congetture ,  quella  del  signor  Bianchi-Giovini  non  ci 
pare  una  delle  più  improbabili,  è  Non  è  inverosimile,  egli  dice, 
«  che  quando  la  Teodora  e  la  Marozia  dominavano  in  Roma ,  lo 
«  spassoso  popolo  romano  o  la  fazione  a  loro  contraria  si  divertisse  a 
ff  decorarle  col  titolo  di  papesse.  È  verosimile  che  lo  stesso  titolo 
«  fosse  regalato  ad  alcune  delle  concubine  di  Giovanni  XII ,  e 
«  segnatamente  alla  Raineria  a  cui  il  papa  concedette  il  governo 
«  di  alcune  provincie;  ed  è  verosimile  ugualmente,  che  quando  la 
«  Stefania  morì  di  parto,  i  Romani,  e  forse  anche  i  Tedeschi  del- 
a  l'imperatore  Ottone,  ne  facessero  un  oggetto  di  scherzo,  e  di- 
«  cessero  che  la  papessa  era  morta  nell'ano  di  partorire  un 
«  papozzolo.  Queste  celie  si  conservarono  per  tradizione,  e  passando 
«  attraverso  del  tempo  s' oscurò  il  fondo  storico  da  cui  si  deri- 
«  vavano.  I  monaci  e  i  soldati  tedeschi  che  andavano  a  Roma  le 
«  udirono  qualche  volta,  le  presero  sul  serio  ,  e  cominciarono  a 
«  divulgare  per  la  Germania  l'idea  che  avesse  esistito  una  papessa. 
«  Indi  la  ricordanza  di  Giovanni  X  e  di  Giovanni  XI  inalzati  al 
«  papato,  quello  da  Teodora,  questo  da  Marozia,  e  li  annedoli 
«  di  Giovanni  XII  colle  sue  concubine,  trassero  un'altra  confusione 
«  d' idee  da  cui  si  generò  l' opinione  che  la  papessa  si  chiamasse 
«  Giovanna  ». 

Per  dare  un'  idea  dell'operetta  del  signor  Bianchi-Giovini  ci 
basterà  quanto  finora  ne  abbiamo  detto;  dappoiché,  se  volessimo 
scendere  a  più  minute  particolarità ,  ci  converrebbe  trascrivere 
quasi  per  intero  il  suo  libro ,  il  quale  ci  suscita  il  desiderio  di 
opere  di  maggior  mole.  Ed  in  vero  il  signor  Bianchi-Giovini,  cono- 
sciuto in  Italia  e  fuori  per  dottrina,  sana  erudizione  ed  onestà  di 
principi ,  è  tal  uomo  dal  quale  abbiam  diritto  di  pretendere 
opere  di  più  alta  importanza.  La  letteratura  leggiera,  che  ha  spento 
o  quasi  spento  in  Italia  il  gusto  degli  studi  profondi ,  non  è  una 
delle  nostre  men  gravi  sventure.  Bisogna  confessarlo  con  dolore  , 
se  togli  poche  onorevoli  eccezioni ,  lo  spirito  che  animava  il  Mura- 
tori ed  altri  grandi  eruditi  del  secolo  passato,  pare  si  sia  estinto, 
per  dar  luogo  ad  un  nuvolo  di  produzioni  Jeggicrc,  vane,  ver- 
bose ,  che  servono  ad  annebbiare  sempre  più  la    nostra   istoria ,  a 
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sostituire  ipotesi  a  falli ,  parole  a  ricerche  ,  vane  declamazioni  a 
sodi  argomenti.  E  noi,  più  che  alcun'altra  nazione,  abbiam  bisogno 
di  conoscere  la  storia  nostra  ,  perchè  dal  passato  possa  venire  ver- 
gogna e  correzione  al  presente  ,  e  perchè  gli  errori  dei  nostri 
padri  servano   d' insegnamento  a  noi,  e  le  loro  glorie  di  conforto. 

G.  La  Farina. 


Storia  della  Badìa  di  Montecassino  ,  scritta  da  Don  Luigi  Tosti 
cassinese ,  divisa  in  libri  nove ,  illustrata  di  note  e  documenti. 
Napoli,  Girelli  1842-43;  Voi.  3,  8vo  mass,  di  pag.  1134  com- 
plessivamente. 

Commentar»  della  guerra  di  Cipro  e  della  Lega  de' principi 
cristiani  contra  il  Turco,  di  Bartolommeo  Sereno,  ora  per 
la  prima  volta  pubblicati  da  MS.  autografo,  con  note  e  docu- 
menti, per  cura  de'  Monaci  della  Badia  Cassinese.  Voi.  1 ,  8vo 
mass,  di  pag.  438  ;  co'  tipi  di  Montecassino ,  1845. 

Or  sono  quattro  anni  che  i  giovani  monaci  di  Montecassino,  ve- 
duto negli  studii  loro  quanto  il  tempo  e  gli  uomini   distrussero  di 
preziose  scritture ,  e  quanto  gran  desiderio  universalmente  si  abbia 
che  le  rimanenti  cose  siano  salvate  e   fatte  di    pubblica    ragione , 
mossi  da  cortesia  e  da  generosità  risolvettero  di  stampare  quel  me- 
glio di  manoscritti  che  tuttavia  si  trovi  colà  ignorato  ai  più.  Si  po- 
sero a  tutt'  uomo  in  preparare   istorie ,  cronache  ,   diplomi ,  carte 
d'ogni  genere,  cominciando  dalle  più  antiche;  e  a  comporre  una 
tipografia  nel  monastero  per  potere  con  maggiore  comodità  e  dili- 
genza sodisfare  a  sé  medesimi  e  ad  altrui.  Era  degno  peraltro  che 
primamente  si  raccogliesse  di  sì  celebre  cenobio  e  si   narrasse  la 
storia,  per  ciò  che  le  memorie  sparse  in  libri  molti,  o  rari,  o  non 
usati  dall'  universale,  è  imperfettamente  conosciuta ,  e  potevan  cre- 
scere per  quante  ne  stavano  inedite.    Montecassino   alle    porte   del 
regno  di  Napoli  (e  situato  tra  questa  città  e  noma  ),  prima  coll'in- 
fluenza  delle  virtù  morali,  poi  col  prestigio  delle  ricchezze,    aveva 
temperato  le  volontà  civili  della   bassa   Italia  ;   e  stato  per   lungo 
tempo  una  potenza  riverita  da  papi  e  da  principi,  quindi  temuta, 
quindi  combattuta,  fu  argomento  a  molte   fazioni    di   popoli   e   di 


G66  RASSEGNA  DI  LIBRI 

signori ,  cagione  di  fatti  rumorosi  ;  e  nella  universale  iattura  degli 
ordini  religiosi  rimase  con  sì  imponente  dignità  che  la  riforma  non 
osò  profanarlo ,  memore  de'  meriti  che  la  civiltà  nuova  ebbe  verso 
l'antica. 

E  a  questa  istoria  con  lodevole  consiglio  avevano  primamente 
rivolto  l'animo,  invitando  il  loro  confratello  Don  Luigi  Tosti  che  la 
scrivesse;  il  quale  aveva  dato  saggio  di  acume  e  sapere  di  buona 
critica,  e  spirito  gentile.  Assunse  l'egregio  uomo  l'impresa.  Fece 
la  storia  in  tre  volumi  :  confine  a  ciascuno  le  maggiori  fortune 
della  Badia,  prospere  od  avverse;  pose  nota  a  ciascuno,  ora  d'istoria 
speciale  de' luoghi,  ora  di  biografia,  ora  di  lettere  o  d'arti.  Non 
tanto  parcamente  scrisse  che  rimanesse  desiderio  del  più  ;  né  tanto 
si  distese  iu  minuto  che  ne  patisse  la  buona  lena  del  lettore.  A  me 
pare  che  abbia  saputo  tenere  efficacemente  legati  gl'interessi  della 
Badia  cogl' interessi  de' popoli  e  de' signori,  sicché  vien  chiaro  che 
della  storia  di  Montecassino  l'Italia  non  poteva  star  senza,  se  in 
cinque  secoli  i  Benedettini  erano  giunli  ad  avere  in  Italia  quasi 
tutte  le  chiese ,  i  vescovadi ,  e  persino  il  papato;  e  nel  regno  essere 
i  feudatarii  più  grandi  e  potenti:  oltreché  avevano  allargate  le  braccia 
e  compresa  tutta  l'Europa  allora  civile. 

Dell'opera  del  Tosti  discorse  in  due  volumi  la  Revue  de  Biblio- 
graphie  analytique  (  Giugno  1843 ,  pag.  518  ;  Novembre  1844 , 
pag.  1020  ) ,  e  parve  renderne  in  miniatura  il  ritratto  ;  ma  chi 
fidasse  nel  relatore  francese  non  avrebbe  nulla  di  quanto  il  Tosti 
fece,  e  sarebbe  necessità  di  sapere.  Anche  una  miniatura  giova  ad 
improntarvi  nella  mente  l' imagine  di  checchessia  ;  ma  se  manca  una 
parte ,  o  qua  e  là  è  mal  disegnata ,  voi  apprenderete  diverso  dal 
vero.  Mostrò  peraltro  che  l'opera  pregiava,  e  la  lodò:  il  che  mi 
pare ,  meritamente  ;  avvegnaché  i  pochi  nei  di  che  può  essere  toGca 
non  alterano  per  nulla  le  forme.  Composela  coli' aiuto  degli  storici 
da  noi  conosciuti,  e  con  grande  copia  di  documenti  dell'archivio 
della  Badia  che  stampò  in  fine  di  ciascun  libro.  Di  proprie  opinioni 
poco  mise ,  delle  parti  oscure  del  quadro  non  fu  avaro  ;  antimise 
spesso  il  vero  all'amore  della  famiglia  :  scusò  i  cattivi  di  debolezza, 
per  l'essere  d'uomini  ;  e  di  ciò  di  che  il  volgo  è  facilmente  credulo, 
e  le  cronache  antichissime  son  piene ,  prudentissimo  tacque,  o  si 
mostrò  dubbioso ,  in  tutti  i  nove  libri  in  che  spartì  il  suo  lavoro  : 
l'ossatura  de' quali  m'ingegnerò  io  di  rappresentare,  toccando  spe- 
cialmente laddove  entrarono  gli  aiuti  de'  MSS.  inediti  del  Monastero. 
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I.  Mille  trecento  sessantadue  anni  è  il  periodo  corso  dal  Tosti  : 
dal  480,  in  che  da  Euprobo  e  Abondanza  Norciani  nacque  Benedetto 
il  fondatore,  sino  al  1842  in  cui  la  storia  si  cominciò  a  stampare; 
e  dalla  nascita  di  quel  sant'uomo  all' 884  è  la  materia  del  libro 
primo. 

L' Italia  guadagnala  da  Odoacre  ebbe  travaglio  grande  di  guerre 
che  disfecero  ogni  civil  bene,  il  costume  gentile  e  le  lettere.  Io 
quella  sventura  nacque  Benedetto,  che  adulto  fuggì  la  casa  paterna 
per  vivere  santo.  Avvenutosi  in  un  monaco  (il  Tosti  dà  un  suc- 
cinto d'istoria  del  monachismo),  fatto  monaco  egli  stesso,  fonda- 
tore di  monaci  presso  Subiaco,  presto  in  uggia  ai  raccolti ,  per  la 
severità  superiore  alle  pazienze,  costretto  partirsi  da  loro,  riparò 
a  Gassino  dove  Tertullo  (  un  signore  romano  ) ,  perchè  educasse  il 
figliuolo  Mauro  alla  pietà  con  Placido  dell'amico  Equizio,  simil- 
mente a  Dio  volato,  avevagli  donato  qualche  terra.  Pose  stanza 
colà ,  distrutti  gli  altari  di  Venere  e  di  Apollo ,  erette  cappelle  al 
Battista  e  a  San  Martino  di  Tours,  e  per  sé  e  suoi  discepoli  un'abi- 
tazione a  mo'  di  torre  per  difesa  dalle  scorrerie  dei  barbari.  Questo 
il  principio  della  Badia.  Tertullo  donò  a  Benedetto  quarantaciuque- 
mila  e  dugento  settantasette  moggia  di  terreno  con  chiese  e  case , 
e  settemila  schiavi  in  Sicilia  ,  il  porto  di  Messina  e  quel  di  Palermo: 
e  Benedetto  vi  mandò  Placido  a  propagar  l'Ordine  suo.  Placido 
andò ,  ma  vi  trovò  il  martirio  dai  Saraceni  ;  andarono  altri  e  non 
perirono.  Poco  appresso ,  a  petizione  del  Vescovo  di  Mans ,  fu  per 
eguale  motivo  spedito  Mauro  in  Francia.  Le  nuove  case  altre  case 
produssero,  e  dalle  prodotte  uscirono  altre  che  presero  nome  di- 
verso, o  dai  fondatori  o  dal  luogo.  La  sorella  di  Benedetto  ila  a 
Piamarola  presso  Cassino,  diede  l'esempio  di  monacarsi  alle  donne, 
e  vissa  col  consiglio  e  la  direzione  del  fratello  fu  cagione  che  i  mo- 
nasteri di  femmine  volessero  essere  direni  dagli  abati  e  dai  monaci 
dell'Ordine  a  cui  appartenevano.  Allora,  sui  principii,  voli  non  per- 
petui di  castità,  che  però  si  rinnovavano.  Il  Santo  conosceva  la  na- 
tura umana. 

Il  vivere  travaglioso  di  corpo  e  d'animo,  l'insolenza  dei  domi- 
natori ,  la  corruzione  schifosa  de'coslumi  ridussero  motti  ai  mona- 
steri, a  Montecassino  specialmente:  e  i  Signori,  vista  la  vita  paci- 
fica de'  monaci ,  e  il  lavorar  grande  che  facevano ,  si  mossero  a 
favorirli,  concedendo  loro  terre  e  paludi,  che  essi  riducevano  a 
sanila  ed  a  fruttare.  La  fama  della   pietà   attrasse   molti    peccatori 
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che  in  redenzione  dell'anima  lasciarono  beni  molti  a  que' monaci, 
che  toglievano  di  sodisfare  alle  penitenze  a  cui  dovevano  quelli  es- 
sere soggettali ,  e  la  vita  loro  (  secondo  i  canoni   del   tempo  )   non 
sarebbe  bastata.  Il  che  di  vero  il  Tosti  tace ,  sebbene  avvisi  le  do- 
nazioni ;  ma  non  tacquero  né  Reginone  ,  né  Burcardo ,  né  il  Mura- 
lori,  che  pubblicarono  parecchi  libri   di  penitenziali,   e  quello  di 
Bobbio  per  ispeciale ,  che  era  fattura   di  un  Benedettino  ,  lavorata 
sull'  esemplare  di  un  vescovo  cantuariense.  Anche  Totila ,  re  de'Goti , 
parve  ammiralo  e  commosso  dal  vivere  santo  de' Gassinesi,  avvegna- 
ché, partito  di  colà,  fu  benigno  co' popoli  cui  conquistava  coll'armi. 
Era  una  congregazione  d'uomini  che  voleva  rifare  la  società;  af- 
frontava col  nobile  esempio  di  pietà  e  di  operosità  la  barbarie.  La 
concordia  della  famiglia  era  contrasto   maraviglioso  alla  discordia 
delle  città  e  delle  persone  ;  la  comunione  dei  beni ,  insieme  lavo- 
rati ,  stava  per  biasimo  alle  ingordigie ,  alle  rapine  ;  chiunque  giun- 
geva lassù  non  poteva  resistere  alla   tentazione   di  mutare  la   vita. 
Quindi  crescevano  i  proseliti ,  e  la  moralità  si  spargeva  ;  germina- 
vasi  vigoroso-  il  sociale  incivilimento.  Benedetto  morì  l'anno  544,  e 
dopo  lui  fu  mutata  la  signoria  de'Goti   in   quella   de' Longobardi. 
Costituiti  i  duchi ,  fu  duca  Zotone  in  Benevento.   11  Tosti  ignora 
la   cagione  :  ma  Zotone  assali  la  Badia  ;  e  i  monaci  ebbero  grazia 
da  papa  Pelagio  in  Latcrano,  dove  rimasero  per  centotrent' anni  ; 
messo  appena  qualcuno  di  loro  a  guardia  del  luogo  che  serbava  le 
ossa  del  fondatore.  II  Tosti  ignora  altresì  il  perchè  ì  Cassinesi  si 
tenessero  lontani  dalla  prima   loro  Badia;  ma  soggiunge:  certo  è 
che  grande  desiderio  avevano  di  ricondurvisi  come  a  culla  dell'  Ordine , 
e  che  forti  ragioni  impedivano  loro  l'andata.  Queste  forti  ragioni 
ch'ei  sapeva  di  certo,  mi  pare  ,  doveva  esporre;  perocché  sarebbero 
state  il  perchè  i  Cassinesi  si  tenevan  lontani  dalla  prima  loro  Badia! 
In  que' centotrent' anui  parecchie  case  eransi  fondale  sull'esemplare 
della  derelitta  ;  e  quando  Gregorio  II  papa  volle  ripopolarla,  vi  con- 
corsero i  monaci  di  San  Vincenzo  in  Volturno  poco  prima  fermati. 
Ma  i  beni  di  Sicilia  erano  sfumati ,  e  i  dintorni   di  Montecassino 
occupali  dai  Longobardi  :  pure  i  tempi  quieti  e  la  vita  esemplare 
de'  monaci  attrassero  nuovi  peccatori  e  nuovi  divoti ,  e  quindi  en- 
trate nuove  ;  lo  stesso  duca  di  Benevento  e  la  moglie,  quasi  in  am- 
menda del  mal  fallo  da   Zotone,  donarono  assai  luoghi  e  le , terre 
di  San  Germano.  Peraltro  i  monaci  non   vollero  parere   di   pren- 
dersi pace  del  perduto;  e  come  altri  aveva  fatto,  ottennero  dal  papa. 
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che  ii  visitò,  una  conferma  delle  donazioni  di  quel  Duca  e  di  Ter- 
tullo,  ricostituendo  così  un  titolo  di  diritto  a  ripetizione.  La  quale 
industria  non  avvertì  il  Tosti ,  quantunque  poco  prima  avesse  detta 
la  perdita  de'  beni  siculi.  Presto  più  crebbero  i  possedimenti  per 
una  risoluzione  pontificale  che  ordinò  feste  annuali  in  onore  di  Sau 
Benedetto,  di  San  Marco  e  di  Santa  Scolastica  ,  sorella  di  Benedetto, 
e  morta  vicin  di  Montecassino  a  Piumarola ,  solenni  come  il  dì  dei 
Natale  di  Cristo;  onde  si  fabbricarono  chiese,  si  fecero  voti,  si  de- 
dicarono ville  e  poderi.  Di  giunta  valse  a  traricchire  il  monacato 
di  Garlomanno  re  di  Francia ,  del  nipote  suo  Adalardo ,  di  Kachis 
re  de' Longobardi,  e  della  moglie  e  della  figliuola  di  costui  ritira- 
tesi a  Piumarola.  11  monacato  di  Rachis  non  amicò  il  papa  ai  Lon- 
gobardi :  il  quale,  più  che  la  riverenza,  voleva  il  Ducato  romano  tolto 
da  re  Astolfo;  e  servissi  dell'altro  re  monaco  per  far  loro  più  fiera- 
mente la  guerra.  Quivi  il  Tosti  allegando  nelle  note  un  MS.  della 
sua  Badia  (n.°  353)  contradice  alla  propria  esposizione.  Concios- 
siachè,  riferisce:  che  Stefano  papa,  senz'armi  e  senza  denaro  et  di- 
ci sperando  di  sé  mosse  per  Francia,  ove  poiché  s'ebbe  legato 
«  l'animo  di  Pipino  coronandolo  re,  lo  spinse  a  fare  una  subita 
«  discesa  in  Italia,  e  proleggerlo  dalle  ambizioni  di  Astolfo.  La 
a  qual  cosa  risaputa  dal  Longobardo  gli  turbò  i  sonni  ;  ed  a  stor- 
ci nare  dal  suo  capo  quelnembo  di  venturi  francesi ,  pensò  non  es- 
ci sere  più  efficace  argomento  della  mediazione  di  Carlomanno  mo 
«  naco  in  Montecassino  fratello  di  Pipino.  Adunque  comandò  ad 
«  abate  Oltato  che  incontanente  spedisselo  in  Francia  a  rompere 
■  le  pratiche  del  pontefice  ,  e  rimuovere  il  fratello  da  ogni  pensiero 
s  di  guerra.  L'abate  trovòssi  a  mal  punto  :  ostare-  al  re  avrebbe 
«  fruttato  amaro;  consentire,  era  un  voler  male  al  papa.  Tutla- 
i  volta  si  partì  il  monaco,  vide  il  fratello,  ma  poco  di  bene  ottenne 
«  per  Astolfo,  perchè  la  devozione  verso  il  romano  seggio  tirava 
«  Pipino  più  che  carità  di  fratello.  Laoude  fosse  del  consiglio  del 
«  Papa,  o  timore  di  capitar  male  col  Longobardo  tornando  in  Italia, 
«  Garlomanno  si  ritrasse  a  Vienna  del  Delfinato  in  un  monastero, 
«  ove  santamente  cessò  di  vivere  ».  Il  MS.  cassinese  per  contrario 
dice  che  non  pel  re,  ma  pel  papa,  il  monaco  andasse  in  Francia: 
in  Franciam  legatus  prò  reipublice  (sic)  a  papa  missus  ibi  vitam  fini- 
vii,  £  a  me  par  verisimile  che  il  papa  saputo  l'ordine  di  Astolfo 
facesse  consigliare  il  monaco  di  andare,  ma  di  parlare  per  lui,  senza 
che  la  mala  riuscita  della  sua  missione  non  poteva  indurre  il  papa 
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a  consigliarlo  di  non  tornare  in  Italia,  né  mettere  in  cuore  al  mo- 
naco il  timore  di  capitar  male.  Né  saprei  indurmi  dopo  quel  mollo 
del  MS.  cassinese  ad  attenermi  alle  memorie  del  monastero  di  Fulda, 
seguite  dall'egregio  La-Farina,  le  quali  asseriscono  il  contrario,  e 
che  l'oratore  fu  dal  fratello  trattenuto  in  Francia  ;  avvegnaché  in 
Montecassino  la  si  doveva  sapere  meglio  che  altrove ,  e  le  storie 
narrano  l' operar  doppio  del  papa.  Onde  mi  fo  lecita  una  congettura  : 
che  morto  Astolfo ,  Rachis  fosse  mosso  ad  uscire  dal  chiostro ,  non 
tanto  per  nuovo  desiderio  di  regno ,  quanto  per  isdegno  della  infe- 
deltà dell'  abate  e  del  compagno  exre ,  contro  de'  quali  forse  riu- 
scendogli di  sostenersi  avrebbe  preso  vendetta  ;  e  che  il  papa  da  ciò 
avrebbe  avuto  una  forte  ragione  di  favorire,  anziché  lui,  il  suo 
emulo,  sebbene  potesse  persuadersi  che,  Longobardo,  non  gli  avrebbe 
mantenuto  affatto  le  restituzioni  promesse. 

Dal  nuovo  re,  forse  col  favore  di  Rachis,  il  monastero  riebbe 
parte  delle  chiese  e  terre  per  lo  addietro  perdute ,  e  insieme  un 
diploma  di  conferma  di  tulio  il  posseduto ,  il  quale  venuto  Carlo- 
magno  in  vittoria,  fu  da  quel  principe  rinnuovato.  Oltantaselte 
chiese,  tredici  monasteri,  cinque  castella ,  le  terre  delle  corti  circo- 
stanti, il  porto  di  Volturno,  quante  famiglie  o  condurne  di  servi  e 
di  aldii  erano  in  que'  luoghi,  furono  sotto  la  suprema  padronanza 
del  monastero  che  ebbe  facoltà  e  autorità  di  giustizia  e  di  tributo, 
e  diritto  di  ricevere  terre  e  uomini  quanti  se  ne  offerissero.  Di  qui 
la  sovranità  feudale  di  Montecassino.  La  quale  prestamente  rincrebbe 
ai  soggetti,  e  subito  al  monastero  di  Santa  Sofia  di  Benevento;  che 
tentò  di  slaccarsene  ,  e  lungamente  propugnò  per  essere  libero;  ma 
non  vinse  che  per  bolla  del  1022,  cui  peraltro  non  rispettò  il  mo- 
nastero signore;  se  non  un  secolo  da  poi  ;  e  quando  le  liti  l'aveano 
stancato.  Intanto  a  tutte  le  chiese  erano  monaci  che  lavoravano  per 
Dio  e  pel  monastero  ;  e  per  attendere  ai  poderi ,  fondavansi  piccoli 
conventi  e  cappelle,  intorno  a  cui  il  crescente  popolo  adunavasi. 
Sant'Apollinare,  San  Giorgio,  San  Pietro,  Pignalaro,  San  Vittore, 
Elia,  ed  altri  sorsero  nella  valle  di  San  Germano;  infiniti  in  breve 
tempo  altrove:  che  dissodate  le  terre,  condotte  per  falli  rivi  le 
acque,  diradati  i  boschi,  attivate  manifatture  e  commerci,  vennero 
lavoratori  a  crescere  il  popolo.  La  ricchezza  della  Badia  risvegliò 
molli  desidcrii  de' vicini  e  de'lontani.  I  Duchi  di  Benevento  non 
isteltero  cheli.  Uno  carcerò  V  abate  per  averne  denaro ,  uu  altro 
ebbe  con  grand'arlc  il  tesoro  della  chiesa  primaria  e  noi  restituì. 
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La  fama  di  tale  buono  stato  vi  tirò  finalmente  i  Saraceni  che ,  una 
volta  massacrati  dalle  armi  di  Ludovico  11  figliuol  di  Lotta  rio , 
chiamale  dal  conte  di  Capua  e  dall'abate  cassinese,  parvero  cadere 
più  terribili  dal  cielo  sopra  i  principati  di  Salerno  e  Benevento.  Il 
monastero  di  Volturno  andò  a  male:  per  trentanni  rimase  vuoto. 
L'abate  di  Monlecassino,  sospeso  il  turbine  al  suo  con  tremila  mo- 
nete d'oro,  si  pose  armato  nella  guerra  che  Ludovico  imperatore 
contro  loro  condusse;  meglio  fortificò  la  cima  del  monte;  nuova- 
mente il  monastero  di  San  Salvatore,  che  a'piedi  era,  da  non  mollo 
stato  eretto.  I  Saraceni  se  ne  andarono,  ma  parlili  i  Franchi  tor- 
narono guastando  Napoli,  Capua,  Beuevento.  Fortunati  nelle  discordie 
de' signori  Longobardi,  de' vescovi  e  dello  stesso  abate  mescolatosi 
negli  affari  di  quelli,  salirono  Monlecassino:  l'abate  si  oppose  ca- 
pitanando i  suoi  vassalli,  e  menando  arditamente  le  mani,  riuso. 
Tenne  lor  testa  due  anni:  ma  finalmente  cadde  con  la  più  parte 
de' monaci  (salvatisi  alcuni  pochi  a  Tiano),  e  la  Badia  fu  saccheg- 
giata ed  arsa. 

II.  Dall'  88i  al  1057 ,  si  descrivono  le  persecuzioni  de'Cassinesi 
nel  loro  esilio  da  Montecassino ,  la  loro  corruzione ,  il  loro  ravve- 
dimento ,  il  ritorno  al  monte.  Abate  Aligerno  fece  d'ogni  opera  per 
racquislare  il  perduto  ;  fondò  terre  e  rócche ,  infrenò  i  monaci  nei 
piaceri ,  lornòlli  alla  cura  de'  campi ,  onde  riapparendo  l' antica 
vita  fossero  felicitati.  Cotanto  vi  riusci ,  che  salito  lassù  il  beato 
Nilo  ebbe  a  maravigliare  della  santilà  loro  ;  e  San  Romualdo  non 
assicurò  salvezza  a  un  penitente,  che  a  Monlecassino.  Onde  rico- 
minciò quello  che  già  era  stato  :  monacazione  di  nobili  e  di  potenti , 
e  con  ciò  pingui  doni  all'abbazia,  un  allargamento  di  giurisdizione 
canonica  e  civile ,  che  bene  faceva  il  Tosti ,  se  la  notificava  colle  pa- 
role diplomatiche  di  Ottone  imperatore  ,  anziché  soltanto  accen- 
narle :  mcrcechè  un  confronto  col  passalo  poteva  chiarire  l' incre- 
mento della  potenza  monastica,  della  divozione  de'  popoli  e  de'  signori. 
La  quale  per  certo  non  doveva  essere  poca  ,  se  indi  a  qualche  anno 
la  Badia  ebbe  prima  quindici  famiglie  d'Aquino ,  poi  tutta  la  città , 
compreso  il  Vescovo  e  Sora ,  Arpino,  Atina  ,  Montesant' Angelo 
in  Asprano ,  e  un  censo  annuo  di  seimila  anguille  dal  popolo  di 
Terracina  ;  se  potè  fabbricar  Rócca-Secca  e  acconciar  Rócca-Tan- 
nola,  due  castelli  che  avrebbero  difesa  la  feudale  potenza  che  si 
voleva  ricostituire;  «  donde  dovevan,  per  consueto  andare  delle  umane 
«  cose,  alla  perfine  accendersi  gli  animi  de' nobili  di  gelosia  verso 
Ap.  Voi.  Hi.  85 
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«  i  chcrici.  Quelli  possedevano ,  ma  i  possidenti  non  potevano  al- 
«  largare  oltre  i  confini  stabiliti  dagl'imperatori,  questi  si  dilata- 
«  vano  per  pietose  donazioni  ».  Si  dilatavano,  e  considerando  il 
passato,  pensavano  come  difenderlo  contro  Greci  e  contro  Saraceni; 
e  per  allora  che  costoro  infestavano  Salerno  e  Bari ,  e  che  i  piccoli 
signori ,  che  ribellali  erano  a  Benevento  e  a  Capua  ,  volevan  rifarsi 
in  su  quel  di  Cassino,  assoldarono  sull'esempio  de' Baroni  i  Nor- 
manni. Ma  1'  abate  li  prese  dopo  averli  fatti  sconfiggere  da'  greci , 
corrotto  da  Basilio  imperatore  che  si  tolse  la  rócca  del  Garigliano, 
e  perciò  potè  avanzare  in  Italia  ;  onde  alle  prime  mosse  di  Arrigo, 
e  all'accostarsi  di  Belgrino  Arcivescovo  di  Colonia,  generale  di  ven- 
timila combattenti,  l'abate  inutilmente  contrastanti  gli  amici,  fug- 
gendo per  Otranto  a  Costantinopoli ,  sorpreso  da  tempesta  nel  mare, 
affogò,  e  ne  andaron  perduti  nove  diplomi  della  Badia,  suggellali 
<!'  oro,  che  avea  preso.  La  fuga  di  lui  fu  la  salute  della  Badia  ;  ma 
il  successore  non  fu  scelto  dal  solo  capitolo  de' monaci,  sibbene 
in  presenza  del  papa  e  dell'imperatore,  che  non  erano  per  patire 
nemici.  Questa  umiliazione  diede  forse  ardimento  ai  signorotti  a 
deprimere  l'alterigia  abbaziale.  Pandolfo  da  Capua,  il  conte  dr 
Aquino ,  quel  di  Teano  fecero  alla  Badia  quanto  male  poterono  :  i 
monaci  combatterono  que'  potenti  ,  e  fecero  dai  servi  ammazzare 
in  San  Salvatore  i  Normanni  traditori  ;  in  ogni  modo  con  ogni  arte 
i  nemici  travagliarono,  commossero  Y imperatore  e  il  papa,  agi- 
tarono i  divoti  molli.  —  Ma  le  dissensioni  entrano  anche  fra  loro, 
onde  mal  possono  creare  abate  degno  che  li  governi  e  piaccia  al 
pontefice,  il  quale  vuole  disfatti  i  Normanni  che  pure  se  non  ar- 
roganti ,  se  lieti  di  buona  provvisione ,  non  ispiacciono  al  monastero 
bisognoso  di  serbare  comecché  sia  difesa  la  propria  indipendenza. 
Perciò  rotto  dal  pontefice  il  diritto  conceduto  ai  monaci  di  eleg- 
gersi per  sé  soli  1'  abate  ;  e  per  rappresaglia  fatto  fare  da'monaci 
gran  chiasso  de'  vassalli  contro  il  cardinal  legato  ;  eletto  finalmente 
(  per  opera  del  famoso  Ildebrando  )  Federigo  di  Lorena  fratello  di 
Goffredo  duca ,  già  confidente  di  Papa  Leone  ;  monaco  avverso  ai 
Normanni  per  ragion  di  famiglia  e  di  nazione  ;  per  ausamento 
delle  corti,  ambizioso,  sperante  nel  papa  e  forse  nel  papato;  al 
quale  pur  giunse  col  nome  di  Stefano  IX  ;  primo  tra'  Cassinosi 
che  salisse  queir  altissima  cima  sacerdotale. 

III.  Con  ciò  compiesi  il  secondo  libro.  Il  terzo  è  tutto  d' opere 
dell'abate  Desiderio  de' principi  di  Benevento,  amico  d' Ildebrando, 
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monaco ,  poi  Papa  Gregorio  VII ,  al  quale  succedette  nel  pontificato 
col  nome  di  Vittore  III.  Per  lui  e  per  Ildebrando  fu  abbassato 
papa  Benedetto  X  eletto  dai  Baroni ,  fatto  eleggere  dal  sinodo  di 
Siena  Niccolò  II  ;  onde  ne  guadagnò  egli  il  cappello  di  Cardinale ,  la 
conferma  della  Badia  ,  la  legazione  apostolica  in  Campania ,  Pu- 
glia ,  Calabria  ;  Ildebrando ,  l' amministrazione  delle  romane  cose. 
In  Roma  ed  in  Melfi  fu  raffrenata  la  libertà  pontificale  :  il  papa 
eleggibile  solo  dai  vescovi  cardinali ,  consenziente  il  clero,  e  alcuni 
tra'  laici  designati ,  salvo  l' onore  e  la  riverenza  ad  Arrigo  impe- 
ratore. Così  nominando  la  persona ,  tentavasi  di  escludere  il  diritto 
che  gì'  imperatori ,  come  tali,  pretendevano  avere  di  approvare  l'ele- 
zione del  papa;  oltraggio  alla  dignità  suprema  e  che  i  tedeschi  vollero 
vendicare.  Ma  Ildebrando  e  Desiderio ,  i  quali  ormai  trattavano 
soli  gì'  interessi  del  papa ,  si  prepararono  una  difesa  :  fecero  met- 
tere monaci  cassinesi  a  vescovi  d'Aquino ,  Isernia  e  Venafro  ,  dare 
il  cappello  al  priore  della  Badia  di  Cassino.  Attrassero ,  con  belle 
promesse  e  lusinga  di  onori ,  Roberto  Guiscardo  a  sottomettere  i 
suoi  beni  al  papa  ,  e  questi  glieli  rese  come  in  feudo  della  Chiesa, 
e  confermòllo  principe  di  Puglia  e  di  Calabria  ,  e  di  Sicilia  ezian- 
dio ,  se  la  conquistasse ,  vassallo  della  sede  pontificale  ;  similmente 
fu  fatto  con  Riccardo  conte  di  Capua  ;  i  conti  di  Frascati  turbolenti 
furono  battuti  dai  Normanni  e  dal  Guiscardo.  L' amicizia  di  Goffredo 
duca  di  Lorena  (  marito  della  madre  della  contessa  Matelda  )  fu 
rinfrescata.  Morto  Niccolò  papa  ,  si  nominò  il  successore,  e  per 
disprezzo  dell'  ira  tedesca  non  si  chiese  approvazione  neppure  ad 
Arrigo.  Quell'ardimento  costò  travaglio  a  tutta  Italia ,  perchè  i  ve- 
scovi lombardi  elessero  un  antipapa  in  Cadaloo  vescovo  di  Parma , 
e  si  divisero  gli  animi  e  le  coscienze  donde  gl'intriganti  pescarono  lor 
prò.  Il  Tosti  vorrebbe  che  lo  scisma  fosse  nato  per  l' intolleranza 
del  celibato  a  cui  i  preti  e  i  vescovi  erano  allora  astretti  dal  papa. 
Veramente  Pier  Damiano  già  declamava  contro  il  clero  scandaloso , 
e  specialmente  contro  Cadaloo  scandalosissimo  ;  ma  lo  scisma  fatto 
dagli  ecclesiastici  dissoluti ,  fu  mosso  dall'  imperatrice  madre  d'Ar- 
rigo irritata  dall'atto  de' cardinali.  Ildebrando  tenne  fermo  Ales- 
sandro II  nuovo  papa;  e  perchè  se  riformava  i  diritti  dell' impero 
non  paresse  per  indipendenza  del  clero  dall'  onesto ,  attese  anche  a 
riformare  le  chiese.  L'  aiutò  Desiderio  co'  suoi  monaci ,  i  quali  per 
istudi  alzò  di  cuore  e  di  mente ,  e  fece  onore  al  papato  e  a  sé 
stesso.   Prestantissimi  per  prudenza ,  dottrina  ,  castità  di  costumi, 
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furono  tre  altri  cardinali ,  e  vescovi  parecchi.  Pier  Damiano  car- 
dinale anch'esso,  vescovo  d'Ostia,  mirava  al  vizio;  «e  con  calda  e 
«  nervosa  eloquenza ,  con  la  libertà  di  un  profeta  lo  combatteva  o 
•  lo  inseguiva  ,  come  appare  nelle  terribili  epistole  fin  nella  corte 
«  de' pontefici.  Ildebrando  conoscitore  degli  uomini ,  svegliato  di  spi- 
«  rito,  fecondo  di  consigli,  potentissimo  ad  entrare  negli  animi  e 
«  comandarvi ,  si  volse  più  agli  uomini  che  ai  vizi ,  in  guisa  che 
«  San  Pier  Damiano  purgava  i  cuori,  egli  trapotentemenle  pie- 
«  gava  le  volontà  ».  Erano  le  due  colonne  del  pontificato:  oltreché 
Desiderio  per  l' amicizia  verso  amendue ,  e  per  la  riverenza  al 
papa  e  l' interesse  della  Badia  metteva  il  senno  e  la  mano  in  ser- 
vigio della  navicella  di  Pietro.  La  quale  negli  agitamenti  dello 
scisma ,   e  delle  imperiali  querele  veleggiava  lietamente. 

Non  dissimula  il  Tosti  le  arti  lusinghiere  adoperate  da  questo 
abate  per  accrescere  di  beni  il  monistero  :  egualmente  favoriva  i 
Longobardi  che  staccavansi  dallo  stato  napoletano,  e  i  Normanni 
che  si  creavano  signorie  in  danno  di  quelli  ;  e  sebben  cardinale 
non  ischifò  di  ricevere  e  festeggiar  come  re,  far  sedere  nel  suo 
seggio,  l'ambizioso  Riccardo  di  Capua  assalitore  di  Gaeta  ,  lavargli 
i  piedi ,  come  ad  ospite  benarrivato ,  poi  distruggitore  d'Aquino 
accarezzarlo  per  aver  terre,  quali  in  cambio,  quali  in  dono;  a  te- 
nere i  cui  abitanti  eresse  il  Castelnuovo  alle  Fratte.  Le  porte  della 
nuova  chiesa  da  lui  fabbricata ,  fuse  in  bronzo  e  litterate  (  ognun 
le  può  leggere),  recano  le  memorie  de' possedimenti  a  cui  era  giunta 
la  Badia.  Divisa  la  prima  in  venti  compartimenti ,  senza  i  due  del 
titolo  ,  pei  nomi  della  città  di  San  Germano  e  di  sessanta  tra  terre 
e  castella  ,  e  pressoché  ottanta  chiese  colle  pertinenze  loro  ;  spar- 
tita l'altra  in  sedici  specchi,  perla  città  di  Pontecorvo,  undici  tra 
castelli  e  ville ,  quarantadue  tra  chiese  e  monasteri  co'  beni  loro, 
quali  vicini  di  luogo,  quali  nell'  Italia  superiore  e  quali  fuori,  come 
tali  che  furono  colonie  della  Badia  Cassinese  o  alle  colonie  donati. 
Tanta  ricchezza  fu  benedetta  da  papa  Alessandro  il  di  primo  di 
Ottobre  1071  ,  presenti  dieci  arcivescovi  (di  cui  quattro  cardinali), 
e  quarantaquattro  vescovi ,  infiniti  cherici ,  infiniti  Baroni  Longo- 
bardi e  Normanni,  duchi  e  principi,  concorsi  alla  consecrazione 
del  tempio  magnifico  nuovamente  eretto.  Tanto  valse  condurre  vita 
operosa  in  faccia  a  tutti ,  quando  tutti  o  per  ignoranza  o  per  iner- 
zia o  per  abbattimento  di  spirito  appena  lavoravano  per  campare. 
Per  loro  gran  parte  del  napoletano  fu  messo  a  cultura ,  e  dapper- 
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tulio  dov'erano,  si  seccarono  i  campi  e  resero  fertili  ;  per  loro  si 
incivilirono  i  costumi ,  e  le  ferocie  de'  feudatarii  si  ammansarono. 
È  memoria  di  un  regolo  di  Sardegna,  che  vantava  costumanza  degli 
antecessori  e  degli  altri  principi  di  quell'isola  il  concubinato,  l' in- 
cesto, l'omicidio  ;  e  un  secolo  dappoi  andavano  colà  i  Cassinesi  chia- 
mati da  un  altro  regolo  a  comporre  al  bene  le  terre  e  gli  uomini. 
Per  loro  le  scienze  e  le  lettere  furono  mantenute ,  non  che  in  vita, 
in  amore  ;  e  non  isdegnarono  tenere  nella  Badia  scuola  ai  giovani 
volonterosi ,  pubblica  e  quotidiana  ;  per  loro  le  arti  rifulsero ,  pit- 
tura ,  miniatura  ,  musaico,  architettura  ,  e  per  artisti  nazionali  della 
bassa  e  dell' alta  Italia  e  Grecia;  Desiderio  benemerito  di  tutto:  per 
la  sontuosità  delle  opere,  chiesa,  convento,  cappelle,  arredi,  mo- 
bili ,  libri ,  splendore  quasi  regio ,  che  valse  ad  occupare  molti  in- 
gegni e  molte  braccia.  Per  loro  onorare  le  mitre ,  i  cappelli ,  la 
tiara ,  che  per  quantunque  lotte  cagionassero  e  sostenessero  coir  im- 
pero, manifestarono  grandezza  d'animo. e  valentìa  di  mente.  I  Cas- 
sinesi ormai  avevano  in  mano  la  miglior  parte  d'Italia  e  degli  altri 
luoghi  civili  ;  e  per  loro  que' monaci ,  modellati  sulla  loro  costitu- 
zione. Fulda  ,  Cluni ,  Farfa ,  Roma ,  Bobbio ,  Parma  ebbero  Badie 
ricchissime,  perocché  il  popolo  stanco  dello  scandaloso  vivere  del 
clero  secolare  erasi  tutto  volto  ai  monaci  ,  e  se  bene  faceva  agli 
altari  era  agli  altari  loro.  Di  che  sono  registri  in  Muratori  e  in 
tutti  gli  storici.  Onde  specialmente  in  Lombardia  ne  sorse  odio  e 
guerra  tra  i  due  cleri  che  durò  a  lungo,  a  segno  che  fabbrican- 
dosi chiese  o  cappelle  non  cessavano  i  preti  di  rappresentare  per 
isculture  al  popolo  l'insaziabile  avidità  de' monaci ,  e  a  Parma,  nel 
capitello  del  primo  pilastro  della  terza  apertura  della  loggia  a  si- 
nistra di  chi  entra  nel  duomo  è  tuttavia  scolpito  (  non  ancor  ram- 
mentato) un  monaco  col  capo  di  lupo,  e  un  lupo  vestito  da  mo- 
naco colla  leggenda  :  est  monachvs  factvs  lvpvs  hic  svb  dogmate 
tracivs  (deve  dir  tractvs);  e  qualche  cosa  peggio  nell'antichis- 
sima prepositura  cattedrale  di  Borgo  San  Donnino  (1). 

Tanta  ricchezza  doveva  attirare  nemici  ecclesiastici  e  secolari. 
Difesela  papa  Alessandro  dall'arcivescovo  di  Capua  che  avanzava 
pretese  di  giurisdizione  sulla  Badia ,  e  in  una  Sinodo  (  sfuggita 
al  Labbè,  avvisata  dal  Tosti)  dichiarò  in  Lalerano,  che  in  perpe- 


(l)  Di  che  vedrai  più  ampiamente  nella  mia   Istoria  Civile  dei  ducati  di 
Parma ,  Piacenza  e  Guastalla  . 
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tuo  l' abadia  era  soggetta  al  Pontefice;  ma  dagli  assaltamene  dei 
secolari  non  fu  sempre  facile,  e  spesso  vano.  Intanto  l'autorità 
papale  vigorosa  per  l'apostolato  de' monaci  cassinesi  ardiva  citare 
l' imperatore  Arrigo  a  difendersi  in  Roma  dalle  accuse  politiche  e 
domestiche  di  che  era  gravato.  Donde  il  papa  trovasse  un  tale  di- 
ritto chiesero  molti  ;  ma  per  le  turbazioni  di  Germania ,  e  il  gri- 
dare di  Pier  Damiano ,  la  cui  voce  spaventava ,  e  il  consigliare 
d'Ildebrando,  scompigliaronsi  Arrigo  e   gli  elettori. 

Il  papa  morì,  e  Ildebrando  portato  per  acclamazione  alla  se- 
dia di  Pietro  col  nome  di  Gregorio  VII ,  raffermò  alla  divozione 
sua  i  Normanni  di  Capua  e  Benevento ,  chiamò  Roberto  Guiscardo 
al  giuramento  nuovo,  tentò  ogni  via  per  avere  un  grosso  di  amici, 
che  se  non  combattessero  Arrigo ,  almanco  non  l' aiutassero.  Ma 
Guiscardo  ambizioso  quanto  Ildebrando  ,  se  aveva  prestato  riverenza 
a  Niccolò  non  era  per  tenerezza  al  papato ,  ma  per  aiuto  di  un 
favore  che  gli  facilitasse  le  ideate  conquiste:  e  ora  vittorioso  in 
Sicilia ,  negava  di  riconoscere  da  altri  che  dal  proprio  valore  i 
possedimenti  ottenuti.  Tutti  sanno  i  progressi  del  Guiscardo  e 
l'operato  di  Arrigo,  insuperbito  per  l'oppressione  de' Sassoni ,  di- 
sceso in  Italia,  ilo  a  Roma,  formidabile  e  tempestoso,  e  il  com- 
movimento di  Giberto  antipapa.  L'oro  aiutante  l'armi  vinse  parec- 
chi, non  vinse  Desiderio;  abate  che  longobardo  e  potente  aveva 
molte  cagioni  di  non  abbandonare  l'amico,  né  il  papa.  Si  pugnava 
col  senno  per  mettere  la  chiesa  sopra  l'impero  ,  pugnavasi  col  ferro 
per  mettere  l' impero  sopra  la  chiesa.  Il  popolo  è  pietoso  e  par- 
teggia per  gì'  inermi  oppressati  :  Desiderio  è  uomo  di  chiesa ,  uon 
la  fallirà  ;  non  lascerà  che  le  fallisca  chiunque  dalla  sua  Badia 
possa  sperare  favore.  Onde  non  valse  ad  Arrigo  far  chiudere  in 
Castel  sant'Angelo  il  papa ,  che  Desiderio  fecclo  liberare  dal  nor- 
manno Roberto  ;  il  quale  sporcò  l' alto  generoso  con  empietà  bar- 
barissime ,  lasciando  dai  soldati  sforzar  vergini ,  uccidere  cittadini , 
ogni  cosa  rubare.  Papa  Gregorio  morendo  giudicò  bene  indicare 
Desiderio  per  proprio  successore  ;  se  ricusava ,  eleggessero  il  ve- 
scovo d' Ostia.  Desiderio  dopo  lungo  ricuso  accettò ,  e  morendo  ac- 
cennò all'ostiense:  così  assicuravasi  nel  pontificato  una  fermezza  di 
volontà. 

Mi  duole  che  il  Tosti,  compiendo  con  questo  il  primo  volume, 
accusi  di  matto  e  mutabile  animo  i  Romani  che  parteggiavano  ora 
pel  papa  e  ora  per  Arrigo  ;  avvegnaché  non  può  disconoscere  che 
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i  Romani  al  papa  obbedivano  e  all'  imperatore ,  secondo  i  diritti  di 
ciascheduno,  e  la  costituzione;  e  che  ora  dovevano  sollevar  l'uno 
ed  ora  1'  altro ,  secondo  che  ciascuno  era  malamente  trattato.  I  Ro- 
mani certo  riconoscevano  la  supremazia  dell'  impero  e  si  adiravano 
col  papa  che  l'aveva  respinta;  ma  invocavano  l'aiuto  del  papa 
quando  l' imperatore  violava  le  costituzioni  a  cui  erano  legate  le 
loro  libertà;  o  ricusavano  di  favorire  il  sacerdote ,  quando  tentava 
di  calpestare  la  corona  sotto  cui  mettevano  la  conservazione  de'loro 
diritti.  Che  direbb'egli  il  Tosti  se  di  eguale  ingiuria  si  colpissero 
i  papi  che  ora  stettero  pei  Greci  e  ora  per  l' Italia ,  ora  coi  Lon- 
gobardi e  ora  coi  Franchi ,  e  volevano  essere  creduti  in  amicizia 
di  quelli  quando  chiamavano  questi  ad  oppressaci  ?  E  perchè  fa- 
vorivano i  Normanni  e  poi  li  condannavano?  —  Certo  le  azioni 
erano  secondo  i  casi  e  gl'interessi.  È  da  ammirarsi  l' ingegno  gran- 
de ,  la  mente  perspicace ,  e  la  volontà  oltrapotente  o"  Ildebrando. 
Fu  nel  suo  genere  uno  de'  più  grandi  conquistatori  ;  e  se  fu  mai 
formidabile  il  papato,  fu  tale  per  lui;  ma  è  da  considerarsi  lo 
stato  e  la  condizione  anteriore  del  mondo  civile,  per  giudicare 
imparzialmente  del  giusto  o  dell'ingiusto  del  suo  operare,  del 
giusto  o  dell'  ingiusto  parteggiare  de'  popoli.  I  popoli ,  come  Ar- 
rigo, come  Ildebrando  cercavano  di  conservare  e  migliorare  la 
loro  potenza,  e  sotto  le  due  forze  che  li  battevano  (di  que'duc 
grandi  assai  più  sventurati  )  dovevano  via  via  rivolgersi  a  quello 
presso  del  quale  sembrava  apparire  di  dover  meno  infelice  vivere. 
Erano  desiderosi  del  loro  meglio ,  non  erano  matti. 

IV.  Col  quarto  libro  comincia  il  Tosti  il  volume  secondo  ;  è 
nota  l' elezione  di  Urbano  II ,  benedettino  anch'  esso  quantunque 
della  badia  di  Cluni.  Era  abate  di  Cassino  il  Cardinale  Oderisio, 
e  anche  da  lui  Urbano  conobbe  la  sua  elezione  ;  onde  tra  per  la 
persona  e  per  l'ordine  l'abazia  e  il  ponteflcato  erano  stretti  di 
buona  concordia.  Oltreché  scrivendo  in  una  bolla,  che  San  Bene- 
detto eragli  apparso,  dichiarandogli  che  stava  sotterrato  in  Monte- 
cassino  (  papa  francese  contraddiceva  a'Francesi  che  pretendevano 
che  il  corpo  del  santo  fosse  stato  portato  a  Fleury  ) ,  e  confessando 
di  essere  stato  da  lui  miracolosamente  sanalo  da  una  malattìa,  si 
obbligava  in  faccia  a  lutti  di  protegger  quel  luogo,  e  costringeva 
i  monaci  ad  essergli ,  come  a  persona  cara  al  santo  ,  fedeli.  E  gliene 
caleva  ,  conciossiachè  la  Badia  era  in  quelle  parli  confeudatario 
importante  e  allora  nel  più  forte  della  potenza.  E  bene  confessò 
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quella  potenza  Rainaldo  Midollo  Duca  di  Gaeta,  quando  i  vassalli 
della  Badia  il  costrinsero  a  restituire  le  Fratte  che  aveva  occupato , 
e  a  presentarsi,  scalzo  il  piede,  innanzi  all'abate  e  al  papa  e  doman- 
dare mercè. 

Narra  il  Tosti  quello  che  tutti  sanno  della  predicazione  della 
crociata,  e  del  Concilio  che  per  ciò  tenne  in  Clermont  Urbano  papa 
(tacendo  l'antecedente  celebrato  in  Piacenza  in  cui  l'imperatrice 
gridò  vendetta  dei  maltrattamenti  usatile  dal  marito):  è  sollecito 
di  purgare  i  suoi  monaci  dalle  vituperevoli  accuse  che  toccarono 
ai  seguaci  di  Pietro  eremila  ;  canaglia  insaccata ,  alla  quale  ,  ap- 
partennero i  cassinesi  ;  e  descrive  la  visita  fatta  dai  crociali  a 
Monlecassino  condotti  da  Ugo  di  Francia ,  da  Roberto  di  Fiandra , 
Roberto  di  Normandia  ed  Eustachio  di  Bologna  ;  e  reca  tre  lettere 
di  Alessio  imperator  greco,  il  quale  chiamali  i  crociati  contro  il 
Turco ,  e  poi  pentito ,  li  prese  a  travagliare.  Oderisio  abate  avevagli 
scritto:  Pregovi  a  dar  forte  soccorso  all'esercito  dei  Franchi,  e  H  im- 
peratore a  lui  :  «  Sia  pur  certa  vostra  venerabile  santità  che  intorno 
«  ad  essi  furono  da  me  così  ordinate  le  cose ,  che  con  ogni  ma- 
or  niera  di  consiglio  e  di  aiuto,  secondo  mio  potere ,  mi  sono  adoperalo 
or  con  essi  non  come  amico  e  conosciuto  ,  ma  come  padre  ;  e  tale 
or  uno  spendere  ho  fatto  per  essi,  che  non  vale  alcuno  a  nume- 
or  rare.  E  al  certo  ove  non  fossi  stato  così  largo  con  loro ,  e  tanto 
«  aiutatore  (  dopo  Iddio  )  chi  altri  avrebbe  dato  loro  spalla  ?  e  né 
«  verrà  meno  il  mio  aiuto  in  prosieguo  verso  di  essi  ».  Mendacio 
svergognalo  dalle  parole  di  Bertoldo  presso  il  Baronio  e  dagli  storici 
delle  crociate ,  per  ciò  che  nulla  fece  per  loro ,  anzi  bruciò  le  città 
ch'essi  avevano  conquistalo.  Sebbene  il  Tosli  per  giustizia  afferma  : 
«  Non  v'ha  dubbio  che  Alessio  peccasse  di  fede  greca  ;  ma  i  cro- 
ce ciati  neppur  furono  sempre  soldati  di  Cristo ,  spesso  imbestia- 
or  vano  peggio  che  turchi.  Per  la  qual  cosa  l' abate  reputò  con- 
a  veniente  tener  raccomandati  all'imperatore  que' campioni  ,e  non 
a  credette  vano  indirizzare ,  come  fece ,  una  lettera  a  Goffredo  di 
«  Buglione  re  di  Gerusalemme  ed  a  Boemondo  principe  di  Anlio- 
«  chia,  che  non  volessero  diportarsi  da  nemici  coli' imperadore 
«  greco  ».  Non  dissimula  quindi  che  conferito  ad  Arrigo  V,  da 
Papa  Pasquale  il  diritto  d'investire  i  benefizi,  il  più  infocalo  a 
strepitare  contro  quel  fallo  essere  stato  l' abate  Brunone ,  non 
ostante  che  il  Cardinal  Gaetano,  monaco  anch'esso  e  sapientissimo, 
fosse  il  consigliere  del  papa ,  il  bastone  della  sua  vecchiezza;  per 
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che  il  papa  ordinò  che  si  dimettesse  tostamente  dalla  dignità  ;  né 
tace  che  Brunone,  tentalo  in  vano  di  far  eleggere  un  successore  che 
un  altro  lui  fosse ,  «  fé'  salire  in  monistero  uomini  armati  a  sua 
«  tutela  ,  i  quali  vennero  dentro  strepitando  coli'  armi ,  dimandando 
«  ove  fossero  i  monaci  ributtanti  alle  voglie  dell'abate  »;  invanì» 
anche  questo ,  che  i  monaci  discacciarono  gli  sgherri  e  Brunone , 
che  fu  poi  Santo,  si  dimise. 

È  nota  la  lettera  d' Ivone  Carnutense  apologetica  del  consenso 
papale  alle  pretese  di  Arrigo ,  ed  è  noto ,  come  il  papa  liberato 
di  carcere  smentisse  l'apologia  rivolendo  il  perduto.  Suscitavansi 
dispute  intanto ,  esaminavasi  il  diritto  canonico  e  il  civile ,  si  le- 
vavano le  armi  qua  e  colà,  ora  per  l' imperatore  e  ora  pel  papa  , 
come  tutti  sappiamo  ed  è  in  tutte  le  storie.  L'abate  di  Monlecas- 
sino  come  amico  del  papa  e  per  comuni  principii  e  per  comuni 
interessi  era  necessitato  guardarsi  dai  vicini  baroni  ragionatori  ; 
onde  gli  fu  d'  uopo  fortificare  i  castelli  e  le  ville ,  impugnare  spesso 
la  spada,  battagliare  qual  laico,  dimenticata  l'origine  del  monastero 
e  la  regola  del  fondatore.  Le  non  rare  fortune  gli  resero  vassalli 
parecchi  baroni  ;  e  padrone  di  pascolare  liberamente  i  suoi  greggi 
in  quel  tratto  che  oggi  è  detto  il  Tavoliere  di  Puglia,  crebbe  in 
ricchezza  cotanto  che  non  fu  più  signore  di  lui.  Pietro  Diacono, 
monaco  a  Cassino  e  Bibliotecario  del  monastero,  descrisse  tutti  i 
particolari  delle  vicende  che  il  Tosti  rapporta  ;  e  la  cronaca  sua 
seguila  appuntino  dal  Baronio,  ripudiala  a  torto  in  un  luogo  per 
non  giusto  sospetto  d' interpolazione  del  passo  pel  parlamento  a 
Lagopesole  presso  Melfi  ,  di  che  il  difese  l'abate  Dalla  Noce,  é  di 
una  importanza  considerevole.  Questo  diacono  parecchi  libri  com- 
pose (  e  il  Mai  nel  1832  ne  diede  quello  de  vita  et  obitu  justorum 
Cassinentium  che  sotto  forma  di  biografie  lasciò  singolari  memorie 
di  molli  luoghi  )  ;  e  aiutò  il  monaco  Alberico  a  scrivere  quella 
famosa  visione,  la  quale  il  Mazzocchi ,  il  Bottari ,  il  Cancellieri  che 
la  pubblicò,  e  Giustino  di  Costanzo  opinarono  fosse  stata  scintilla 
a  Dante  Alighieri  di  accenderlo  alla  formazione  del  suo  divino 
poema  ;  al  che  pare  che  il  Tosti  concordi ,  conciossiachè  respinge 
con  buona  critica  i  contrarli  ragionamenti  del  Perlicari. 

La  ricchezza  di  tutte  le  Badìe  benedettine ,  l' indipendenza  as- 
soluta de'  monaci  da  qualunque  ordinario ,  l' abbondanza  de'soggelti 
a'  monasteri  suscitarono  il  1123  gravi  lamenti  de'  vescovi  al  concilio 
di  Laterano;  ma  da  gran  tempo  al  papato  erano  stati  monaci,  e 
Ap.  Voi.  III.  86 
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tuttavìa  un  monaco  era,  onde  le  querele  di  mutata  morale,  d'in- 
gordigia insaziabile,  d'oltracotanza- scandalosa  dovettero  cessare. 
La  dignità  abaziale  di  Montecassino  divenne  ambita  ,  e  fu  presto 
cagione  di  liti  aspre  e  nocenli.  Già  il  papa  aveva  dato  esempi  di 
rigore,  deponendo  gl'inquieti ,  facendo  eleggere  chi  migliore  stima- 
va, e  i  monaci  avevano  obbedito,  forse  anche  in  riverenza  al  loro 
confratello  salito  tant' alto;  ma  eletto  papa  il  vescovo  d'Ostia  che 
non  era  monaco  e  prese  il  nome  di  Onorio  III,  non  ci  fu  verso  a 
tenere  gli  abati  jn  sommissione.  Per  ciò  divisi  gli  animi  dentro, 
concitali  quelli  di  fuori ,  incominciarono  mille  malanni  tra  le  terre 
baronali  parteggiatrici  quali  di  un  eletto,  quali  di  un  altro,  quali 
dei  monaci ,  quali  di  Ruggero  che  voleva  la  Puglia ,  quali  del  papa 
che  la  pretendeva  per  sé  data  da  Gugliemo  in  testamento  ,  e  faceva 
gran  chiasso,  dappoiché  si  vide  favorito  dall'imperatore  Lottario. 
Ruggero  a  viuccre  l'abate  confermògli  nel  1132  tutti  i  beni  già 
confermati  due  anni  innanzi ,  quindi  il  richiese  di  aiuto.  Ma  era 
sorto  un  antipapa  o  Ruggero  stava  per  lui ,  onde  i  monaci ,  che 
scontenti  del  papa  si  sarebbero  posti  col  suo  nemico ,  balenavano. 
In  quella  lotta  Montecassino  era  luogo  importante,  e  Ruggero  per 
finirla  delibero  di  scacciare  i  monaci  ed  occupar  la  Badìa.  Onde  i 
monaci  spaventati  si  divisero  di  affetti  e  di  opinioni;  l'abate,  e  i  più 
di  loro ,  si  determinarono  contro  il  papa  e  incorsero  la  scomunica. 
Bellissimo  tutto  questo  libro  per  vivissimi  tratti  e  precisi  racconti  di 
fatti ,  di  cause  e  di  effetti;  aiutalrici  le  cronache  di  Pietro  Diacono  , 
di  Onorato  Medici,  le  carte  molle  del  monistero;  magnifico  il  parla- 
mento del  papa  ,  dell'  imperatore ,  de'  monaci  a  Lagopesole  in  cui 
presente  il  tremendo  avvocato  del  papa  ,  Bernardo  abate  di  Chiara- 
valle  ,  il  monastero  ribenedelto  giurò  fedeltà  al  Pontefice. 

V.  Né  meno  valoroso  è  il  Tosti  nel  libro  quinto  in  proseguire  a 
tutti  gli  sforzi  del  papa  per  impedire  una  supremazìa  imperiale  nella 
Badìa  della  quale  dichiaralo  aveva  per  diploma  in  presenza  del  papa 
che  la  dispensa  e  V  ordinazione  era  di  suo  diritto  e  de'  successori ,  e 
al  papa  solamente  spettare  per  concessione  degli  antecessori  cesari  la 
facoltà  di  consacrare  V  abate  che  gli  darà  un  sol  pranzo  nelV  andare 
e  tornare  che  farà  da  Benevento.  Valoroso  è  il  Tosti  in  rappresentare 
tutte  le  arti  dell'abate,  de' monaci  e  del  pontefice  per  tener  vivo  nel 
regno  il  partito  imperiale  non  ostante  le  vittorie  di  Ruggero,  le  dona- 
zioni che  a  San  Benedetto  faceva  ,  e  le  rivendicazioni  ottenute  dalla 
giustizia  del  successore  Guglielmo  ;  e  quantunque  raccolti  nel  regno 
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tutti  i  principati  sparsi,  Monte-cassino  fosse  tra  essi ,  e  dovesse  quie- 
tare per  politica  siccome  per  professione  antica  di  religione. 

Ma  quando  arriva  alla  guerra  di  Arrigo  per  la  successione  al 
reame  di  Sicilia,  e  discorre  i  fatti  de'  baroni  e  le  presure  delle  terre , 
servitegli  di  guida  due  cronache  dell'Abbazìa  ,  lascia  desiderare  che 
come  avvisò  i  preparativi  dell'abate  per  tenere  in  fede  i  vassalli,  cosi 
manifestasse  gli  artiGzi  di  Arrigo  e  le  condizioni  morali  e  politiche 
del  regno  :  perciocché  appare  che  i  popoli  tenevano  fede  ai  Nor- 
manni ,  e  non  furono  vòlti  che  a  forza  all'  impero.  Al  che  valse 
propriamente  il  senno  e  il  braccio  dell'  abate  Roffredo  e  del  suo 
decano,  i  quali  alla  testa  dell'esercito  conquistarono  le  due  Sicilie 
all'  Imperatore.  Sebbene  ,  dalle  concessioni  di  privilegi  dati  a  Ponte- 
corvo  e  Saul' Angelo  circa  il  1190  (  e  ad  Atina  nel  1196  ),  non  bastati 
a  piegar  quegli  uomini  in  favore  de'  monaci ,  sotto  i  quali  per  testi- 
monianza del  Tosti  sempre  vissero  assai  scontenti,  si  potrebbe  de- 
durre quanto  il  popolo  sentisse  di  sé  ,  e  un  certo  grado  di  sua  ci- 
viltà. Le  quali  pel  tempo  e  la  natura  de'  concedenti ,  parendomi 
d'assai,  giudico  opportuno  trascrivere  quali  trovo  dislesi  per  intero  in 
nota  ,  non  quali  diedeli  a  mezzo  il  Tosti  nel  corpo  della  sua  storia. 

—  a  Libera  la  successione  ai  retaggi  paterni ,  libero  il  far  testa- 
mento purché  i  patrimonii  non  cadano  in  persona  straniera  alle  leste 
badiali ,  guarentita  la  proprietà  de' cittadini  dal  rigore  degli  esattori; 
riformata  la  condizione  de' giudizii  ;  vietato  il  duello,  le  prove  ad 
acqua  fredda  o  calda ,   secondo  le  leggi  longobarde ,   ove   alcuno 
avesse  a  purgarsi  di  un'accusa  ;  si  alimentassero  dalla  Badìa  coloro 
che  le  prestavano  servigio  ;  se  il  servigio  fosse  in  cavalli  e  in  questo 
morissero ,  i  padroni  fossero  esenti  da  qualunque  altro  servigio  e 
dal  pagamento  del  terratico  fino  a  che  non  fossero  slati  resliluiti  i 
perduti  animali  ;  i  deputati  alle  armi  da  ogni  altro  servigio  si  sgra- 
vassero, alle  rusticane  faccende  i  preti  non  si  mettessero,  s'avesse 
ciascuno  un  tribunale  nella  propria  terra ,  niuno  astretto  a  portare 
altrove  le  cause,  eccetto  che   per  delitto  d'ingiuria   alla  persona 
dell'abate,  de' monaci  e  di  coloro  che  prestavan  servigio  in  corte  del 
monastero  che  fosse  nella  lor  terra  istessa;  nessun  ministro  aba- 
ziale  togliesse  pegni  da'  sudditi  senza  un  precedente  giudizio ,  e  in 
pegno  non  polesse  prendersi  dalle  case  né  il  letto ,  né  i  fornimenti 
suoi ,  né  i  porci  ingrassati  ;  il  giudice  non  fosse  straniero ,  ma  ter- 
razzano ,  tenuto  a  dir  sentenza  secondo  le  leggi  longobarde ,  tolto 
prima  consiglio  da  persone  probe,  e  innanzi  di  entrare  in  ufficio. 
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giurato  che  giudicherebbe  a  tcnor  delle  leggi ,  de'  costumi ,  delle 
consuetudini  della  terra  con  ogni  giustizia  e  ragione ,  e  non  dilun- 
ghercbbesi  da  essa  per  amore  o  per  odio  di  parte  ,  per  supplica- 
zioni o  denaro.  Niuno  tenuto  a  rispondere  del  forfatto  del  suo 
signore ,  né  de'  debili  del  padroue  ;  non  permesso  al  milite  battere 
altrui  ;  né  arrestare  nessuno  prima  di  giudicarlo  ;  né  niuna  donna 
per  fornicazione  o  adulterio  senza  la  querela  de'  parenti  e  del  mon~ 
dualdo  ;  né  punire  più  d'una  pena  chi  alla  legge  fallisca  »  (  io  conosco 
un  magistrato  che  peggio  di  un  longobardo  vorrebbe  due  pene  per 
un  peccato  ;  una  legale  ,  una  arbitraria  !  ).  «  Libero  il  commercio 
del  grano ,  del  vino ,  delle  merci  tutte  ;  se  si  debba  fermare  a  un 
luogo  sia  per  emergente  necessità ,  e  sentenza  curiale.  Mantenuto 
il  terratico  de'  pascoli ,  e  de' campi  seminati  a  frumento,  a  orzo,  a 
miglio;  liberi  per  le  altre  sementi,  la  Badìa  riceva  il  tributo 
delle  viti  se  dopo  il  settimo  anno  si  reggano  senz'alberi;  ma  il 
vino  rispettato  come  le  piante  dai  ministri  abaziali  ».  — 

La  mala  parte  sostenuta  da  Arrigo  ne'  paesi  conquistali  dal 
monaco  ruppe  la  pazienza  de' vinti,  «  Primi  a  levare  il  collo,  che 
a  sanguinava  sotto  quel  giogo ,  furono  i  Pugliesi  e  i  Siciliani  ; 
«  massime  coloro  che  essendo  di  sangue  normanno ,  a  malincuore 
«  portavano  lo  scempio  che  faceva  il  tedesco  della  schiatta  de'  loro 
«  principi ,  e  quel  mal  vezzo  di  divorare  ogni  pubblica  e  privata 
«  sostanza,  e  portare  in  Germania  ».  Così  il  Tosti  che  poco  poscia 
memorando  le  vendette  imperiali  dice  di  Roffredo  che  «  l'offrirsi 
«  anche  strumento  ai  furori  dello  Svevo  fu  maledetta  opera  ».  E  fu 
vero  furore  comandare  che  si  smantellassero  Napoli  e  Capua ,  e  vitu- 
pero che  a  sì  malvagia  opera  impresa  dai  Tedeschi  e  dal  vescovo  di 
Worms  si  unissero  soldati  italiani  e  il  cardinale  abate  di  Monte- 
cassino. 

VI.  Ma  era  imminente  una  punizione  a  que'  monaci  sciagurati , 
e  se  Roffredo  potè  sfogare  nuovamente  sua  feroce  natura  in  altre 
guerre  non  più  contro  i  Normanni ,  ma  contro  i  Tedeschi,  ai  quali 
per  piacere  al  papa  si  era  nimicato ,  e  morisse  tranquillo  nella 
Badia,  noi  poterono  il  più  de' suoi  confratelli.  Le  vicende  del  regno 
per  la  espulsione  della  schiatta  di  Tancredi ,  per  le  pretese  del 
conte  di  Brenna,  per  le  altre  di  Federigo,  per  le  paci  e  per  le 
guerre  di  essolui  col  papa  ,  nelle  quali  Montecassino  ebbe  parte 
continua ,  sono  la  materia  del  sesto  libro  ;  il  quale  Gniscc  colla 
desolazione  della  Badìa  fatta  dalle  armi  di  Federico,   dopo   averla 
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spogliata  di  quasi  tutte  le  sue  possidenze  o  aver  dato  cagione  che  i 
nemici  e  gli  emuli  la  dispogliassero. 

Quivi  il  lettore  cercherà  indarno  qualche  nuova  memoria  intorno 
all'  uomo  che  lasciò  tanta  fama  di  sé  e  fu  martello  al  papato  ;  ma 
il  Tosti  lutto  intento  alle  fortune  della  sua  Badìa ,  pare  che  non 
abbia  coraggio  di  indagare  le  arcane  cagioni  di  molte  sue  opere  non 
ancora  ben  note.  A  papa  Innocenzio  non  potè  la  Badia  resistere  ;  e 
fu  riformata  nella  disciplina  e  nell'amministrazione,  punita  nell'abate, 
assoggettata  a  Roma  ;  dunque  inimicata  a  Federico  ;  poi  obbligata 
ad  Onorio,  perchè  donata  di  mollo  oro  di  che  andava  debitrice  si 
alla  Camera  papale ,  che  alla  persona  sua ,  non  potè  mutare  par- 
tito. Ciò  nondimeno  i  vassalli  tenevano  per  gì'  imperiali ,  e  quando 
V  imperatore  condusse  la  guerra  sulle  terre  abaziaii ,  il  monastero 
per  la  meno  peggio  fu  costretto  di  stare  con  lui.  Il  papa  comandò 
allegato  già  vittorioso  d'una  fazione,  che  senza  più  prendesse 
Montecassino  e  San  Germano ,  proseguisse  le  imprese ,  disfacesse 
lo  Svevo.  I  frati  di  San  Francesco ,  da  poco  nati ,  spargevano  voce 
che  l' imperatore  era  morto  in  Terra  Santa  ;  ma  non  facevano 
frutto ,  perchè  i  popoli  non  volevano  vivere  papali ,  né  per  creature 
del  papa;  e  poi  appariva  che  i  frati  erano  stati  mendaci.  L'augusto 
veniva ,  tulli  fuggivano  ;  il  patrimonio  di  Sau  Benedetto  a  lui  tutto 
si  abbandonava. 

VII.  Si  duole  il  Tosti  a  principio  del  terzo  Volume  che  la  mo- 
narchia imperiale  stuprò  la  bella  idea  della  religione,  che  i  papi 
non  potevano  più  direttamente  cogl' imperatori ,  che  le  corti  si  chiu- 
sero e  non  furono  più  accessibili  ai  monaci  ;  ma  egli  confonde  le  cose 
diverse ,  religione  e  monarchia  ,  spirituale  e  temporale  ,  dogma  e 
disciplina;  e  dopo  avere  narrato  maestrevolmente  come  i  monaci 
da  poveri  lavoratori  e  pacifici  erano  mutati  in  signori  e  guerrieri , 
in  persone  ambiziose  di  podestà ,  come  può  lamentare  che  le  corti 
a  lor  fossero  chiuse?  Noti  poi  che  gli  Ordini  francescano  e  dome- 
nicano ,  fondali  per  richiamare  gli  uomini  a  quella  virtù ,  a  cui 
dapprincipio  si  erano  fatti  apostoli  i  monaci ,  furono  un  rimprovero 
personificalo  alla  rilassatezza  e  superbia  monacale  ;  e  rinunciato 
alle  ricchezze ,  persino  al  possedere ,  diedero  una  guarentigia  ai 
popoli  che  il  bene  che  avessero  voluto  ricevere  da  loro  non  sarebbe 
costato  le  sostanze  di  nessuno ,  né  per  ciò  essi  avrebbero  avuto  ca- 
gione di  elevarsi  padroni  di  nulla  mai ,  via  che  della  confidenza 
de'  popoli ,  e  de'  principi  per   lo  bene  comune.  Onde  non  è  mara- 
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viglia  se  popolo  e  principi  voltate  le  spalle  ai  monaci  si  dessero  ai 
frati ,  e  se  preti  e  monaci  i  frati  perseguitassero  acremente  sì  che 
Innocenzo  IV,  stimolato  da  Guglielmo  da  Gattatico,  obbligòlli  a  can- 
tare le  loro  salmodìe  a  porte  chiuse ,  né  valsero  a  fargli  mutare 
il  decreto  Giovanni  da  Parma  generale  de'  Minori ,  né  il  cardinale 
Oltobuono  Fieschi,  personaggio  di  gran  credito  in  corte  pontificale. 
Oltreché  la  condizione  politica  dell'Italia  era  ben  altra  ;  e  le  ra- 
gioni o  i  desiderii  del  pontefice  non  erano  più  a  discorrersi  co'  signori 
ma  coi  popoli ,  che  tolti  si  erano  dalla  soggezione  de'  signori  laici 
e  monaci,  e  si  erano  costituiti  in  Comuni,  deliberati  di  crescersi  e 
mantenersi  in  libertà. 

Tutti  sanno  come  il  papa  imprendesse  di  favorire  la  Lega  lombarda 
per  abbattere  V  imperiale  potenza ,  e  come  a  spiantare  dal  regno 
..siciliano  la  casa  degli  Svevi ,  chiamasse  l'Angiò  in  Italia.  L'abate  di 
Montecassino  fu  adoperato  dal  papa  ad  innalzare  costui,  con  promessa 
che  tutti  i  beni  tolti  da  Federico  sarebbero  resi  ;  e  Carlo  mandòllo 
di  poi  ad  impetrare  favore  dai  Lombardi  e  dai  Veneziani ,  quindi  in 
Ungheria  pel  matrimonio  del  figliuol  Carlo  colla  Maria  di  Ladislao  V. 
Di  quello  abate  è  nell'archivio  Cassinese  un  Regestrum  in  tre  codici 
per  l'universale  rassegna  del  patrimonio  dell'Abbazìa,  cioè  di  tutte  le 
terre,  le  rendite,  il  debito  de' coloni:  poteva  il  Tosti  dare  una 
somma  di  lutto,  avremmo  avuto  un'idea  della  materiale  potenza; 
appena  diede  un  documento  della  terra  di  S.  Elia,  perchè  si  sapesse 
che  cosa  era  soggiacere  a  feudale  signore.  11  sapevano  lutti:  piuttosto 
vediamo  che  era  soggiacere  all'abate  di  Montecassino.  —  «  Chi  pos- 
segga un  paio  di  buoi  è  tenuto  di  quattro  opere  (  giornate  di  lavoro  ) 
con  essi,  e  due  galline  al  monastero;  chi  ne  sta  senza  dia  quattro 
opere  di  sé,  due  al  mietere,  due  al  battere,  e  le  due  galline. 
Ogni  anno  presti  un  pranzo  all'abate  se  venga;  se  non  venga, 
paghi  quel  denaro  che  valga  per  accordo ,  e  così  ciascuno  gli 
paghi  quel  che  si  richiede  per  mantenimento  della  sagrestìa.  Se 
F  abate  esca  in  guerra ,  sia  ciascuno  tenuto  a  seguitarlo,  vivendo  a 
proprie  spese  per  tre  dì  ;  e  per  più  innanzi ,  a  spese  del  monastero. 
Se  Fanale  sia  chiamalo  dal  papa  o  dal  re  di  Sicilia,  gli  uomini 
di  S.  Elia  gli  paghino  il  possibile  per  viatico.  I  monti ,  i  pascoli , 
i  fiumi ,  i  rivi ,  le  strade  sono  del  monastero  ;  chi  ne  possegga ,  li 
ritiene  da  lui  :  pesca  e  caccia  diritto  feudale;  diritto  feudale  il  terralico 
di  un  settimo  del  frumento,  dell'orzo,  del  maggiorino,  del  miglio,  del 
farro  e  delle  fave  ;  e  di  un  terzo  del  mosto  d'uva;  diritto  feudale  un 


RASSEGNA  DI  LIBRI  685 

lombo  di  ciascun  porco  o  di  ciascuna  scrofa  macellala  ;  un  mezzo  petto 
di  ogni  bue  o  vacca;  la  metà  delle  pecore  tenute;  una  tassa  di 
gbiandalico  da  chi  alleva  mandre  di  porci  ;  un  tributo  di  piazza  per 
chi  venda  ai  mercati.  Ni  uno  senza  licenza  può  fabbricare  all'acqua, 
né  al  secco,  molino  da  olio  o  da  grano;  tutti  per  sempre  tenuti  alle 
spese  di  fabbrica  del  palazzo  della  curia  e  al  mantenimento  dei 
carri  di  essa  ».  —  Ma  quest'era  deposizione  di  un  arciprete  e,  per 
grande  fortuna,  sospetta  ;  per  ciò  che  nella  inquisizione  di  quel  paese 
si  trovano  venticinque  persone  che  sotto  giuramento  negano  chi 
1'  una  cosa  e  chi  l'altra  ;  cosicché  se  mai  non  era  prescritto  il  dritto 
feudale,  per  certo  da  assai  tempo  quelle  genti  noll'avean  voluto 
pagare.  Ciò  non  ostante  fu  determinato  che  si  tenesse  ;  e  l'aura  di 
Carlo  protesse  la  ricomposizione  del  monastero ,  delle  entrate , 
dell'autorità.  La  prudenza  dell'abate,  che  fece  un  convento  ai  frali 
Predicatori  in  S.  Germano  ad  istanza  di  S.  Tommaso  d'Aquino , 
stalo  negli  anni  giovanili  benedettino,  legò  al  monastero  il  pontifìcio 
favore  ;  questo  valse  a  rivolgere  nuovi  divoti  all'altare  di  S.  Bene- 
detto ,  né  pochi ,  né  poveri. 

Ma  per  ciò  che  salito  al  pontificato  Teobaldo  Visconte  volle  rom- 
pere le  inimicizie  di  re  Carlo,  contro  l' imperator  greco,  e  l'abate 
assunse  di  andarsene  legalo  a  Costantinopoli ,  l'Angioino  cessò  dal 
favorirlo,  anzi  confiscale  diverse  terre,  privò  assolutamente  la  Badia 
del  mero  e  misto  imperio.  Un  commento  all'Alighieri,  che  è  MS.  in 
Montecassino ,  accusa  apertissimo  il  re  di  avere  avvelenato  S.  Tom- 
maso d'Aquino  ,  per  timore  che  un  dì  non  arrivasse  al  papato  ;  ma 
il  Tosti  aggiunge  che  oltre  a  quel  timore  v'era  l'altro  che  il  frale 
dicesse  in  pieno  sinodo  lutti  i  fatti  di  lui ,  de'  quali  alcuni  sapeva 
assai  bene;  ed  erano  contro  il  papa  che  tanto  aveva  fatto  per  crearlo 
e  mantenerlo  re  non  ostante  il  suo  cattivo  governo.  Di  queste  sue 
malvagità,  e  dello  stringerei  cardinali  a  dare  papa  francese  che  non 
favorisse  l'Hausburg  meglio  che  lui ,  e  che  non  trovasse  cagioni  di 
sostenere  nessuno  innanzi  gli  Angiò  ,  lo  punirono  i  Vespri  Siciliani, 
che  io  maraviglio  come  tuttora  il  Tosti  si  ostini  a  credere  mossi  da 
Giovanni  da  Procida ,  dopo  lo  stupendo  lavoro  di  Michele  Amari. 
—  Delle  fortune  del  regno  dopo  un  tal  fatto  nulla  dice  di  nuovo,  né 
ha  nulla  a  dire  della  sua  Badia. 

Ita  la  sede  pontificale  in  Francia  toccarono  a  Montecassino  abati 
vescovi  che  dovevano,  secondo  la  bolla  di  Giovanni  XXII ,  essere 
eletti  dai  monaci  ;  ma  furono  invece  mandati  da  Avignone,  nove 
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che  furono  in  quarant'  anni ,  quattro  francesi ,  il  resto  italiani ,  igno- 
ranti del  luogo,  poco  esperti  di  governo,  di  poco  animo,  e 
maleadalti  alle  tempeste  che  tribolavano  il  regno.  Onde  i  beni  della 
Badìa  si  sparpagliarono ,  e  i  preziosi  delle  chiese  e  del  monistero 
furono  preda  di  soldati  amici  e  di  nemici,  sicché  la  regina  Giovanna, 
per  aversi  amico  il  quinto  Urbano,  die  mano  a  ricuperare  del  per- 
duto quanto  possibile  fu,  e  Urbano  ritolta  la  dignità  vescovile  rimise 
l'abate  nelle  origini  e  ne'  diritti  consueti. 

Vili.  Materia  del  libro  ottavo  è  la  divozione  de'  Cassinosi  alla  casa 
di  Durazzo,  la  sollevazione  di  parecchie  terre  nelle  guerre  tra 
gli  Angioini  e  gli  Aragonesi ,  le  vendette  di  Alfonso  di  Arragona , 
la  riduzione  della  Badìa  in  commenda  ;  e  il  parteggiare  del  commen- 
datario per  gli  Aragonesi  nella  nuova  guerra  cogli  Angioini  (  onde 
morto  quel  primo  beneficato ,  e  instando  i  monaci  per  crearsi  un 
abate  effettivo  ,  papa  Paolo  nominò  sé  stesso  alla  commenda  );  il 
mal  governo  de'  coni  menda  tari  i ,  che  durarono  cinquantanni ,  per- 
dettero con  Pontecorvo  le  migliori  terre ,  e  finirono  in  Giovanni 
de' Medici.  I  Medici  erano  per  Francia;  e  Monlecassino  tornò  un'altra 
volta  francese.  Servì  a  Carlo  Vili  ;  servì  a  Luigi  XII.  Il  gran  Con- 
salvo ,  derelitto  a  Barletta ,  poi  rialzato ,  fece  al  monastero  pagar 
caro  il  fio  di  peccati  non  suoi.  Finalmente  cacciati  i  Francesi  di 
regno,  eletto  papa  il  Medici ,  congiunta  la  Badìa  alla  congregazione 
di  S.  Giustina  di  Padova ,  fu  pace  ai  monaci ,  pace  al  monistero 
che  bisognoso  di  operare,  operò  opre  di  pace,  coltivando  gli  sludi. 
Di  che  parla  tutto  il  libro  nono  ;  a  fin  del  quale  biasimandosi  e  infa- 
mandosi la  guerra  di  Ruffo,  Mamone,  fra  Diavolo  e  gli  altri,  si 
loda  che  il  monastero  stesse  pel  re  nella  rivoluzione  napoletana , 
e  biasimasi  il  governo  de'  napoleonidi  ostile  ai  monaci  di  cui  realisti 
temevano.  Ma  lascia  desiderio  di  conoscere  appuntino  (e  fu  impor- 
tante) la  parte  presa  da  Andrea  Arcioni  parmigiano,  abate  colà, 
nelle  resistenze  alla  rivoluzione  di  Masaniello  nel  1647  ;  avvegna- 
ché l'abate  stette  pel  governo  del  Viceré,  e  prestar  volle  soccorso 
con  denari  e  con  armi ,  sprezzando  ogni  pericolo  della  vita  in  cui 
si  trovava,  bandito  da'  ribelli  nel  capo  e  perseguitato  a  morte.  Del 
quale  fatto  e  della  sommissione  de' ribelli  il  monistero  di  S.  Gio- 
vanni di  Parma  fece  dipingere  due  quadri  da  buona  mano.  L'Ar- 
cioni diventò  poi  (  1653  )  Presidente  generale  della  Congregazione. 

Una  cronaca  MS.  chiarisce  le  cagioni  delle  divisioni  di  Carlo 
d'Angiò  e  di  papa  Urbano,  a  Carlo  aveva  promesso  di  dare  il  prin- 
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a  cipato  di  Gapua  ad  un  nipote  del  papa.  Re  Carlo  avendo  poi  con- 
•  siderato  che  Capua  è  la  principal  città  del  Regno,  in  conto  niuno 
«  la  volse  dare;  ma  ben  offeriva  in  compenso  un'altra  città,  il 
«  che  non  piaceva  al  papa  ,  onde  tutto  sdegnato  si  partì  colla  corte  e 
«  andò  a  Nocera  delti  Pagani.  E  non  potendo  tenere  celato  la  collera , 
cr  l'uscirono  alcune  parole  di  minaccie.  Il  che  avendo  inteso  re  Carlo 
a  pose  in  assedio  il  papa,  ma  alquanto  alla  larga,  acciò  per  im 
•■•  pazienza  non  avesse  fatto  qualche  cosa.  II  papa  sentendo  essere 
«  assediato ,  in  presenza  di  tutti  i  cardinali  scomunicò  re  Carlo , 
«  ed  ogni  mattina  in  una  finestra ,  da  dove  era  visto ,  scomunicava 
«  re  Carlo  privandolo  di  regno  ».  In  che  l'abate  di  Montecassino 
stette  pel  re:  tuttavolta,  dice  il  Tosti.  «  Urbano  mandò  fuori  sen- 
«  tenza  di  scomunica  e  di  deposizione  dell' ufficio  badiale  contro  il  de 
a  Tartaris  »  (  che  era  V  abate  )  ;  ma  io  penso  che  non  per  quella 
questione  il  papa  l'avesse  presa  contro  l'abate,  ma  ben  per  quella 
per  cui  la  prese  contro  i  cardinali ,  che  avuti  nelle  mani  torturò 
in  Nocera ,  portò  seco  in  Genova  ,  ed  ivi  tormentati  aspramente  fece 
appiccare  nella  commenda  di  Prè,  per  avere  essi  approvata  una 
allegazione  di  Piacentino  giureconsulto  che  asseriva  e  provava  il 
papa  operante  per  capriccio  e  con  danno  della  chiesa  potere  essere 
sottomesso  a  tutela.  Onde  anche  il  Ciacconio,  a  che  il  Tosti  si 
fida  ,  l' avrebbe  sbagliata. 

Senza  che  ,  il  Tosti  molto  minutamente  racconta  ogni  cosa  che  il 
luogo  suo  risguarda  ,  e  per  conseguente  gli  accidenti  che  si  suc- 
cedettero nel  variare  delle  politiche  del  regno  e  ne' mutamenti  delle 
opinioni  avvalorato  da  moltissimi  documenti  del  suo  archivio  e  da 
tutti  gli  storici  che  larghi  i  tempi  e  meno  poveri  di  carte ,  non 
mancarono  numerosi.  Io  per  ciò  che  none  difficile  rinvenirli,  e  le 
storie  della  Badìa  non  aiutano  per  gran  che  il  rimanente ,  mi  sto 
finito  a  cotesto. 

IX.  E  solo  della  nuova  vita  osserverò,  che  se  fu  prudenza  nel 
disfacimento  del  monastero  chiamare  in  lega  l'intera  congregazione, 
non  valse  a  risollevare  di  un  punto  la  Badìa  di  quello  che  i  tempi 
le  avrebbero  permesso  di  essere ,  se  confinata  dentro  i  suoi  ter- 
mini ai  quali  poteva  contenersi,  avesse  atteso  a  tal  vivere  che  non 
potendo  altro  dovette  eleggere  a  forza.  La  fortuna  uguale  a  tutte 
le  badie  ,  perchè  ebbero  uguali  principii  ed  uguali  progressi,  prova 
abbastanza  bene  che  la  condizione  di  quella  di  Montecassino  non 
può  dolersi  che  di  vizio  proprio ,  e  che  le  percosse  toccale  dai  casi 
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politici  furono  attratte,  non  vennero  da  sé  stesse.  Ai  dì  dell'unione 
i  monaci  di  Montecassino  che  avevano  avuto  una  reggia  splendidis- 
sima da  abitare  «  stavano  in  povere  cellette  di  legno.  Ignobile 
or  vestibolo  metteva  nel  monistero  il  quale  nulla  aveva  di  decoroso 
a  e  di  splendido  nelle  sue  parti  »  sebbene  alla  seconda  porta  fossero 
pitture  del  Zingano ,  ritratti  di  papi  monaci,  di  Carlomanno  e  di  Ra- 
chis  non  memorale  dal  Vasari ,  ora  sparite.  Ma  cessala  la  commen- 
da ,  raggranellati  i  beni,  ordinata  l'economìa,  quietati  gli  spiriti  fu 
fabbricata  l'abitazione  che  tutlavia  esiste  abbastanza  decorosa,  comoda 
certo ,  di  disegno  austero ,  di  grazia  e  semplicità  bramantesca.  E  il 
Tosti  ne  diede  in  parole  il  disegno.  Sculture ,  pitture ,  miniature , 
copie  nitidissime  di  codici  furono  ornamenti  desiderati,  e  ora  stanno 
a  documento  de' rimutati  animi  di  que' religiosi.  D'allora  in  poi  al- 
quanti uomini  ebbero  che  fecero  bene  alle  lettere,  e  alla  composizione 
di  quella  lega  di  monaci  certamente  le  lettere  devono  molto.  Dal 
tempo  in  che  vi  fu  il  fondatore  dei  gesuiti  sino  ai  dì  presenti  non 
mancò  chi  vi  rappresentasse  il  sapere,  ed  è  per  me  lietissimo  il 
ricordare  che  dai  buoni  Cassinesi  ora  abbiamo  una  storia,  e  si  pre- 
para una  edizione  stampala  del  più  scelto  e  peregrino  che  all'  ar- 
chivio loro  sia  rimasto.  Imperocché,  passate  in  rivista  le  moltissime 
lettere  di  lutti  i  più  grandi  uomini  che  nel  passato  secolo  scrive- 
vano ai  monaci  di  colà  o  per  consiglio  o  per  diffondere  la  notizia 
delle  loro  opere  (  e  ve  ne  saranno  del  celeberrimo  Bacchioi,  il 
quale,  nonostante  il  sapere  maraviglioso  e  il  lavorare  dì  e  notte, 
non  avrebbe  avuto  abbastanza  denaro  per  gire  colà  se,  nel  1696, 
del  proprio  il  padre  Gattola  noi  soccorreva  ) ,  si  convinsero  che  oltre 
alle  materiali  risposte,  che  quelli  ricevevano  dai  Cassinesi  di  que' tempi 
si  aspettassero  una  morale  risposta,  cioè  di  vedere  loro  desti  com'essi, 
e  laboriosi ,  a  non  lasciare  infecondo  il  tesoro  della  solitudine  e  delle 
memorie,  che  formano  il  germe  di  ogni  bello  operare  degli  umani 
interessi.  E  i  generosi  pochi  in  numero  e  con  sottil •censo,  ma 
provveduti  di  animo  grande,  animosamente  rispondono  per  quelli. 
X.  Già  il  Tosti  aveva  pubblicato  il  volume  che  Giovanni  Boccaccio 
scrisse  delle  donne  chiare ,  e  Donato  da  Casentino  traslatato  aveva 
in  finissimo  volgare  ;  ingegnatosi  di  riscontrare  il  testo  col  latino  e 
interpretare  o  correggere  il  codice  dove  gli  pareva  erralo.  Fu  slam- 
palo  perfidamente  a  Napoli ,  e  perfidissimamente  a  Milano  dove  il 
Silvestri,  tenuti  gli  spropositi  dell'edizione  napoletana,  moltissimi 
(  al  solilo  )  ne  aggiunse  de' suoi;  e  io,  avutone  copia  emendata  di 
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mano  di  Pietro  Giordani ,  ho  dato  modo  ad  Ottavio  Gigli  di  farne 
documento  corretto  alla  storia  della  lingua  italiana.  Or  nel  suo  lavoro 
lasciò  un  cenno  di  parecchie  opere  sia  di  storia  ,  che  di  teologìa  e 
di  lettere ,  esistenti  a  Montecassino  tra  le  meglio  valenti  ;  ma  io  ho 
gran  dubbio  che  quel  più  che  importerà  utile  agli  stmlii  non  abbia 
avvisalo,  e  il  dubbio  mi  viene  dal  veder  oggi  apparire  coi  tipi  della 
Badia ,  non   nominata  da  lui ,  e  per  cura   de'  suoi  confratelli  una 
delle  più   belle  storie  che  mai  sianosi   scritte  in  onore  del  vero  e 
della  virtù  italiana  :  /  commentarti   della  guerra  di  Cipro  e   della 
lega  dei  principi  italiani  contro  il  Turco,  dislesi  dal  cavalier  romano 
Bartolomeo  Sereno.  Il  quale ,  tenendo  le  veci  di  Onorato  Gaetano 
generale  delle  fanterìa  del  Papa ,  governò  la  galera  Grifona ,  com- 
battette Geramente  ,  ed  ammazzò  Ali  e  il  corsaro  Caracoggio ,  e  le 
navi  loro  prese;  indi  Gnita  la  guerra  e  falla  la  storia  si  rese  mo- 
naco a  Montecassino.  Opera  maravigliosa  per  abbondanza  di  fatti, 
di  che  supera  tutti  gli  scrittori  di  quella  guerra  non  eccettuato  il 
Parula ,  maravigliosa  per  la  forma,   valente   per  lo  stile  e  l'elo- 
quenza ;  insuperabile  nel  terzo  libro,  in  cui  la  battaglia  di  Lepanto 
combattuta  il  7  d'ottobre  dell' anno  1571 ,   è,   anziché  descritta, 
dipinta ,  e  con  tali   tratti  e  colori ,  che  ti  par   d' essere  di   costa 
ai    politici ,  innanzi  ai  capitani ,  frammezzo  al  combattere.  E  ben 
di  poco  gli  cede   il   quarto,  che  reca  l'assedio  di  Famagosta.   Se 
tante  navi  adunale  col  più  bel  Gore  de' soldati  italiani  (1)  non  si 
fermavano  dopo  lo  sbaraglio  de'  turcheschi ,  l' impero  Ottomano  era 
Gnito.  Ne  pianse  il  Sereno ,  ne  piansero  tulti  i  teneri  dell*  onore 
italiano.  Mai  non  si  erano  trovate  unite  armi  diverse  cotanto  ,  e  di 
potenze  tra  loro  non  amicissime ,  che  da  una  volontà  sola  fossero 
rette  e  tanto  concordemente  movessero  ;  e  (  quello  che   mai   non 
era  stato  e  dappoi  non  fu  )  si  adoperassero  senza  un  interesse  di 
qualcheduna.  Era  tutta  faccenda  d'onore,  niuno   aveva  a  guada- 
ti) Nomino  i  principali  capitani  :  Generalissimo  per  Giovanni  d'Austria 
figliuolo  di  Carlo  V  Tu  Marcantonio  Colonna.  Obbedivano  Pompeo  e  Prospero 
Colonna,  Ascanio  della  Corgnla,  Gabrio  SerbellonI,  Onorato  Gaetano,  An- 
tonio Carafa,  Pietro  Giustiniano,    Sebastiano  Veniero,  Antonio  Bragadino, 
Giannandrea  Doria  ,  Alberico  di  Lodrone  ,  Ettore  Spinola ,  Giambattista  Lo- 
mellino,   Bandinello  Sacchi,  Francesco  Maria  d'  Urbino ,  Alderamo  Cibo, 
Giorgio  Grimaldi ,   Alessandro  Farnese ,  Paolo  Giordano  Orsino ,   Sforza  e 
Paolo  Sforza,  David  Imperiate,  Stefano  de  Mari,  Sigismondo  Gonzaga,  Ca- 
millo Correggio  ,  Vinciguerra  d' Arco  ,  Aslorre  Baglioni ,  Bernardino  da  Gub- 
bio, Ercole  Malatesta  ,  Nestore  Marlinengo,  Roberto  Malvezzi;  e  altri. 
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gnarvi  altro  che  gloria.  Parve  che  soggiogata  tutta  Italia  convenis- 
sero i  migliori  spiriti  a  dare  un  ultimo  segno  di  sé.  Ma  il  sostare 
dopo  la  vittoria  fece  sprecate  le  forze  e  il  denaro  de'  popoli,  grande, 
senza  riportare  un  compenso.  Anzi  il  guiderdone  fu  iniquo  ;  che 
molli  senz'  aver  combattuto  raccolsero  lodi  e  ricchezze ,  e  chi 
sparse  il  sangue  e  si  travagliò  meglio  che  eroe  giunse  alla  Patria 
stracciato ,  scalzo ,  morto  di  fame ,  vilipeso  come  un  poltrone;  per 
ciò  negato  di  ospizio  e  di  pane. 

Questa  istoria  del  Sereno,  bellissima  ed  egregiamente  fornita  di 
note  ,  spiegazioni ,  e  documenti  (1) ,  è  un  ottimo  saggio  del  criterio 
e  della  buona  volontà  di  que' monaci;  è  un'arra  di  quanto  ci  dob- 
biamo aspettare. 

XI.  De' Godici  molti,  di  che  il  Tosti  avvisò  l'esistenza  in  Mon- 
tecassino,  io  nominerò  i  soli  che  appartengono  alla  storia  nostra  : 

Codice  di  Giustiniano  Ms.  di  161  pagina  segnato  N.°  49,  scritto 
a  caratteri  latini  tra  il  X  e  l'Xl  secolo,  lodato  dal  prussiano  Blu  me 
per  le  varianti  lezioni ,  e  per  le  note  (  che  il  Tosti  imagina  o  di 
Niccolò  Spinello  o  di  Andrea  da  Isernia  )  e  per  l' avviso  di  una 
mancanza  di  diverse  costituzioni  scritte  in  greco,  delle  quali  nessuna 
delle  edizioni  di  Giustiniano  fa  parola. 

Due  esemplari  delle  Leggi  longobarde  preziosi  per  molti  capi  i 
quali  schiariscono  la  procedura  e  il  diritto. 

Delle  Etimologie  ;  una  spezie  di  Enciclopedìa  del  secolo  IX  che 
ha  per  titolo  esteriore  :  De  origine  rerum.  Fu  pubblicato  in  Colonia 
nel  1627  per  cura  del  Colvenerio  ;  ma  senza  il  grandissimo  numero 
di  disegni  coloriti  che  illustrano  le  cose  dall'  autore  Rabano  (  di 
Fulda  ,  monaco  di  Cassino)  dette  nel  Codice,  non  si  possono  cono- 
scere i  precisi  costumi  nelle  vesti ,  nelle  operazioni  della  vita , 
nell'esercizio  delle  arti.  —  Chi  desidera  conoscere  il  progresso 
degli  studii  nelle  cognizioni  umane  confronti  con  questo  libro  il 
Tesoro  di  Rrunetto  Latini.  Il  Tosti  quasi  ride  che  un  uomo  solo 
potesse  nel  secolo  IX  dettare  un'enciclopedia,  noi  potessero  molti 
uomini  nel  secolo  XVIII.  Fa  maraviglia  questo  deriso  del  Tosti,  al 
qual  doveva  essere  facile  il  confronto  che  io  propongo ,  e  l'altro  dello 
stato  delle  scienze  del  secolo  XVIII,  collo  stato  e  la  condizione  di  esse 
nel  secolo  di  Brunetto  e  nel  secolo  di  Rabano.  Quivi  il  Tosti  mi  scap- 
pa; non  mi  par  più  desso.  La  smania  di  biasimare  gli  enciclopedisti, 

(1)  V.  Voi.  II  dell'appendice  all'Archivio  Storico,  pag.  401. 
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che  oggi  è  di  moda ,  ha  preso  anche  lui.  Mal  mi  grava  che  anche 
lui  abbia  toccato  V  impertinenza  di  questo  secolo  leggiero ,  che  non 
può  comprendere  la  grandezza  di  que' sommi;  che  per  ingegno  e  per 
istudii  non  hanno  Gno  ad  ora  eguali.  Niuno  grandissimo  li  ha  an- 
cora irrisi.  Sono  giganti  innanzi  a  cui  la  nostra  piccolezza  ci  do- 
vrebbe far  rossi.  Dove  il  mio  ingegno  non  giunge,  dove  non  parlano 
gli  altissimi ,  vorrò  io  garrire  ?  — 

Penitenziario  de'Romani  Pontefici ,  variante  dal  conosciuto  ;  im- 
portante per  la  storia  del  tempo  in  cui  la  maggior  parte  delle  terre 
e  degli  uomini  era  votata  agli  altari. 

Due  esemplari  della  Cronaca  di  Leone  Marsicano  :  uno  che  pare 
autografo  ,  o  contemporaneo  all'autore  (  secolo  XI  ) ,  l'altro  che  ha 
anche  la  continuazione  di  Pietro  Diacono.  Meno  cattiva  è  l'edizione 
parigina  di  Angelo  Dalla  Noce  che  fu  abate  cassinese  dal  1657  al  1661 
e  dal  1665  a!  1669  ;  ma  perchè  malamente  la  chiosò,  rimane  desi- 
derio che  sia  ristampata  secondo  i  Codici  sopranotati,  e  con  migliore 
lavoro. 

De  musica  antiqua  MS.  318  membranaceo  in  8.°  gr.  di  150  fogli 
di  caratteri  longobardi  ;  opera  di  Giovanni  prete  ,  sconosciuta  né 
mai  stampata  ,  di  sommo  interesse  per  la  storia  della  musica. 

Degli  altri  taccio  perchè  estranei  al  proposito:  ma  ne  godranno  i 
cultori  dell' eradizione,  delle  scienze,  e  delle  arti  se  scorreranno  le 
pagine  ultime  dei  tre  volumi  sì  del  testo  ove  discorre  delle  fabbriche, 
delle  pitture ,  delle  sculture ,  degli  uomini  illustri  che  dei  codici 
trascritti  avanti  l' invenzione  della  stampa  ,  e  dei  rimasti  dopo  gli 
sperperi  e  i  guasti  del  re.  Perocché  in  ogni  tempo  colà  fu  gran  cura 
de'libri ,  se  si  eccettuino  quelli  in  cui  i  monaci  si  mescolarono  di 
guerre  per  mantenersi  nelle  comodità  delle  ricchezze  cui  il  tempo 
non  voleva  loro,  perchè  troppe,  più  consentire.  Al  quale  proposito 
il  Tosti  interpreta  quel  passo  di  Dante  al  XXII  del  Paradiso  in  cui 
San  Benedetto  dice  : 

e  la  regola  mia 

Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte  ; 

come  se  dicesse:  /  monaci  han  messo  d'un  canto  la  regola,  ossia 
non  son  più  buoni  monaci,  per  danno,  o  a  danno,  o  in  danno  delle 
carte,  cioè  delle  lettere  e  degli  studi.  Nel  che  parrebbe  meglio  felice 
che  non  il  commentatore  antico  ,  l' Imolesc ,  il  Landino ,  il  Vellu- 
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tello ,  il  Venturi  e  gli  altri ,  compreso  il  Cesari  ;  tanto  più  felice , 
che  potè  dimostrare  l' accusa  di  Giovanni  Boccaccio  che  i  monaci 
si  divertissero  a  tagliare  i  codici ,  essere  del  tutto  insussistente  via 
che  nella  fantasìa  del  novellatore  che  voleva  rallegrar  le  brigate. 
Cionondimeno  quel  per,  non  essendo  per  essere  facilmente  muta- 
bile in  altra  parola ,  mi  sostiene  dal  concorrere  presto  presto  nella 
opinione  del  rev.  Tosti  :  ma  tale  questione  di  gramatica  non 
deve  entrare  in  una  relazione  di  storia  ;  la  quale,  ripeto ,  per  molti 
pregi  è  laudabile,  anche  per  l'abbondanza  di  carte  che  vi  ha  messo 
a  corredo  ;  per  molti  pregi  politici  e  lelterarii  la  storia  della  guerra 
di  Cipro  del  Sereno  cinquecentista  egregio ,  uomo  giudiziosissimo, 
libero  nel  biasimo  ,  pronto  alla  lode ,  espertissimo  a  dire  tutto  che 
seppe ,  che  fece ,  che  vide  ;  commcndevoli ,  e  ringraziabili  i  Cassi- 
nosi dell'  amore  che  nutrono  al  nome  e  alla  gloria  italiana  ,  e  degli 
sforzi  che  tentano  per  eccitare  coll'esempio  in  altrui  la  volontà  di 
concedere  al  pubblico  ciò  che  pel  pubblico  riserbarono  i  padri  no- 
stri, copiando  e  ricopiando  ,  quando  non  era  la  stampa  :  documenti 
e  lezioni  al  governare  e  al  vivere. 

Luciano  Scarabelli. 


Edicta  regum  Langobardorum ,  edita  ad  fidem  optimorum  codicum , 
opera  et  studio  Caroli  Baudii  a  Vesme,  ex  curatoribus  Histo- 
riae  Patriae  studiis  promovendis.  —  Auguslae  Taurinorum ,  e 
regio  Typographeo,  1846,  Voi.  di  pag.  1-254. 

Dacché  (  più  di  venti  anni  fa  )  i  diligenti  studii  de'  compatriotti 
miei ,  Pertz  e  Blume ,  indicarono  una  nuova  strada  per  trattare  le 
sorgenti  della  storia  e  del  diritto  del  medio  evo,  divenne, nella  opi- 
nione generale  del  mondo  letterario,  più  manifesto  e  più  forte  il 
bisogno  del  testo  genuino  ed  originale,  non  meno  che  della  raccolta 
più  compiuta  che  fosse  possibile  delle  leggi  di  quelle  tribù  ger- 
maniche, le  quali  misero  termine  all'impero  romano  occidentale, 
e  dominarono  la  più  gran  parte  dell'Italia.  Per  adempire  le  brame 
degli  eruditi ,  quanto  alla  legislazione  più  importante  delle  altre, 
vale  a  dire  la  Longobardica,  il  signor  cavaliere  Carlo  Baudi  di 
Vesme  in  Torino,  valente  socio  della  Reale  Accademia  Storica  della 
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sua  patria,  diede  alla  stampa  in  sole  cinquanta  copie  il  testo  origi- 
nale ed  antico  dell'  editto  dei  re  Longobardi ,  con  alcune  aggiunte 
risguardanli  il  medesimo  e  la  storia  Longobarda  in  generale: 
or  Nondum  absolutd  editione,  ad  eocplenda  doctorum  hominum  vota  ». 
I  codici  manoscritti ,  sopra  i  quali  si  fondò  questa  edizione  pre- 
liminare ,  sono  vani  secondo  le  parti  dell'editto;  il  Vercellese 
prima  di  tutti ,  poi  altri  due  codici  parigini ,  quelli  di  Sangallo  , 
della  Cava ,  di  Madrid ,  di  Wolfenbiiltel  in  alcune  parti  ;  ed  un 
altro  scoperto  ultimamente  dal  eh.  signor  cav.  Amadeo  Peyron 
nell'Archivio  del  reverendissimo  capitolo  d' Ivrea.  Peculiarmente 
vennero  consultate  le  edizioni  anteriori;  ma  di  altri  manoscritti, 
come  quelli  di  Milano,  Modena,  Londra,  Roma,  non  fece  uso 
1'  autore ,  credendoli  o  più  moderni ,  o  peggiori ,  e  perciò  senza 
rilievo,  se  si  voglia  prescindere  dalle  varianti.  Sarebbe  cosa  ardita , 
stando  al  disegno  propostosi  dal  dottissimo  autore ,  il  dubitare 
che  così  non  fosse  riuscita  un'  opera  intiera  e  compiuta  ;  ma 
considerando  il  bisogno  del  fondamento ,  uguale  per  tutte  le 
parli  dell'  editto ,  specialmente  per  le  aggiunte  da  Liutprando  fino 
ai  dì  nostri ,  non  mi  pare  superfluo  il  più  esteso  esame  di  tutti 
i  codici ,  senza  del  quale  non  si  potrà  mai  con  certezza  presentare 
un'opera  di  quel  caratlare  monumentale,  come  dovrebbe  essere 
la  presente.  Confesso  bene ,  che  1'  editto  di  Rotari  sopra  il  codice 
Sangallese,  ed  i  complementi  di  esso  nei  fogli  di  Zurigo ,  e  quello 
medesimo  colle  aggiunte  di  Liutprando  ,  in  quanto  se  ne  trovano , 
sopra  il  codice  vercellese ,  potranno  sempre  pubblicarsi ,  siccome 
autentici  :  ma  prescindendo  dalla  opportunità  di  considerare  le  altre 
leggi  di  Liutprando ,  di  Rachi  e  d'Astulfo ,  troviamo  altri  codici  fra 
gli  omessi  dall'  autore  ,  per  età  e  per  valore  uguali  a  quelli  da  lui 
usati  ;  e  sappiamo  di  certo ,  che  recherebbero  pure  importanti  os- 
servazioni pel  testo.  Il  non  tener  conto  dei  manoscritti  della  rac- 
colta cronologica  (  opera  senza  dubbio  del  Walcausa ,  giudice 
pavese),  è  indifferente  cosa,  se  l'editore  non  ha  che  un  interesse 
meramente  storico:  né  sarebbe  pur  necessario  il  consultare  i  co- 
dici di  Vienna  ,  Venezia  ,  Londra  ,  Firenze  ,  e  il  manoscritto  già 
veronese  Eufemiano  ,  adesso  conservalo  nella  Biblioteca  reale  di 
Parigi.  Ma  deve  conoscersi  il  contenuto  del  manoscritto  di  Milano, 
nel  quale  si  trova  l' editto  dei  re  Longobardi ,  di  quello  di  Wol- 
fenbuttel ,  e  del  Valicano  (di  carattere  del  secolo  nono),  nel  quale 
si  osservano  leggi  e  prologhi   inedili  ;  non   che  il  testo   di  quella 
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prima  raccolta  sistematica,  la  quale  fatta,  secondo  la  comune  opi- 
nione, per  ordine  del  re  Aslulfo ,  sarebbe  sempre  importante  appen- 
dice nella  serie  delle  leggi  :  e ,  se  non  era  a  tal  uopo  possibile 
T  esame  del  codice  modanese ,  almeno  poteva  ricavarsi  dal  codice 
di  Gotha,  probabilmente  più  antico  dell'altro  di  Modena.  E  da 
questa  estensione  nell'  uso  delle  sorgenti  non  è  lontano  il  divisa- 
mento  del  eh.  editore;  il  quale,  nelle  appendici  della  sua  opera, 
pubblica  molte  cose ,  anche  legali ,  coerenti  meno  strettamente 
coli'  editto ,  che  colle  fonti  principali  del  testo. 

Ora,  soddisfacendo  alla  onorevole  commissione  di  esaminare 
F  opera  del  signor  Baudi  di  Vesme  (  di  tanto  rilievo  da  doverla 
chiamare  sinora  unica  nel  suo  genere  ) ,  comincerò  dal  descriverne 
il  contenuto ,  dichiarandone  poscia  i  pregi  principali,  ed  illustrando 
poche  cose ,  secondo  le  deboli  forze  mie. 

I.  È  vero  che  il  eh.  signor  Pertz ,  allorquando  esaminava  il 
codice  della  Cava,  prendeva  abbaglio  stimando  essere  un  estratto 
di  Paolo  Diacono  la  Cronaca  Longobarda  preposta  in  esso  all'editto 
di  Rotari  :  ma  da  parecchi  anni,  e  sino  da  che  il  contenuto  della 
medesima  venne  conosciuto  in  Germania,  si  è  rettificata  quella  opi- 
nione ;  e  sappiamo  tutti ,  che  quella  cronaca  contiene  la  più  impor- 
tante parte  del  prologo  di  Rotari,  e  la  sorgente  di  Paolo  Diacono. 
Il  eh.  sig.  di  Vesme  la  pubblicò,  come  credo,  sopra  il  codice  di 
Wolfenbultel,  oltre  al  quale  si  trova  anche  nei  manoscritti  della  Cava 
e  di  Madrid  ,  i  quali  però  recano  qualche  variante,  specialmente  nei 
nomi  proprj. 

La  cronaca  dei  re  Longobardi  da  Rotari  in  poi,  venne  conti- 
nuata in  lutti  e  tre  i  manoscritti  fino  al  regno  di  Pertarito.  Nel  co- 
dice della  Cava  trovasi  però,  dopo  il  testo  del  glossario,  distesa 
insino  ai  tempi  di  Desiderio;  ed  è  in  parte  desunta  da  Paolo  Dia- 
cono ,  in  parte  dalla  cronaca  di  Volturno ,  o  da  una  sorgente  co- 
mune ad  ambedue.  Nella  edizione  nostra,  perciò,  non  troviamo  che 
quel  prologo  autentico  coli'  aggiunta  fino  a  Pertarito ,  e  dopo  di 
quella  la  prefazione  di  Rotari ,  già  conosciuta  nelle  edizioni  (  Con- 
ciaci, I,  63  (1));  alla  quale,  secondo  l'esempio  dei  codici,  si  ag- 
giunge subilo  F  ultima  parte  della  conclusione  dell'  editto  di  Rotari 
(  Canciani  1 ,  98  ). 


(1)  Per  il  comodo  del  dotto  lettore,  le  citazioni  nei  capitoli  delle  leggi  sa- 
ranno tutte  adattate  alle  edizioni  del  Muratori  e  del  Canciani. 
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or  Et  hoc  generaliler  damus  in  mandati*  —  qui  per  nostrani 
iussionem  scripsit  ».  Non  vedo  dunque  la  ragione  perchè  l' autore 
abbia  replicato  un'  altra  volta  quel  periodo  alla  fine  delle  leggi  di 
Rotari. 

II.  Nell'editto  del  re  Rotari,  come  già  troviamo  accennato  dal 
Perlz  e  dalBlumc,  non  occorrono  leggi  e  capitoli  inediti:  ciò  che 
v'ha  di  più  pregevole  è  il  lesto  antico,  barbarico,  ma  sincero; 
un  gran  numero  di  parole  germaniche ,  specialmente  nelle  iscrizioni 
dei  capitoli ,  in  parte  finora  inedite  ;  e  l' ordine  delle  leggi  in  di- 
verse parti  rettificato.  I  registri  antecedenti  a  ciascheduno  degli 
editti  dei  re  Longobardi  esibiscono  quella  originalità  particolare, 
che  (  eccettuale  pochissime  leggi ,  e  i  capitoli  ai  quali  il  legislatore 
slesso  aveva  anteposto  il  sommario  )  non  vi  ha,  in  generale,  e  spe- 
cialmente dove  la  rubrica  della  legge  contiene  un  termine  di  lingua 
germanica  ,  se  non  le  parole  incominciatili  il  testo  medesimo ,  la 
più  gran  parte  in  armonia  anche  quanto  alla  ortografia  di  esso 
ed  alla  modulazione  del  linguaggio.  Sappiamo  dal  Blume  (lj ,  che 
stando  ai  confronti  da  lui  fatti  sui  codici  di  Sangallo  e  Vercelli ,  la 
legge  82  deve  preporsi  alla  81 ,  la  109  alla  107  e  108 ,  la  196  alla 
195 ,  la  303  alla  302,  la  390  alla  371  e  seg.  ;  e  così  le  parole  della 
fine  «  Praesentes  vero  »  sino  a  «  constituant  o  (Cane.  I  ,  98),  alla 
legge  389.  Nella  edizione  presente  non  solamente  occorrono  questi 
cambiamenti ,  ma  vediamo  anche  la  legge  58  prima  della  57 ,  e  la 
159  prima  delia  158.  Ove  le  edizioni  del  Muratori  e  Canciani 
sotto  più  numeri,  uniscono  diversi  capitoli  (p.  e. ,  99.  e  100,  64. 
65.  66  e  67.  69.  70.  71.  72  e  73  ec.) ,  l'editore  giustamente,  secondo 
i  manoscritti,  divise  le  leggi,  e  rese  indipendente  Cuna  dall'altra. 
Oltre  di  questo,  la  legge  367  nei  codici  è  divisa  in  due,  colle  parole 
«  Sacramentum  tunc  intelligitur  ruptum  »  ;  ed  in  contrario,  le  leggi 
200  e  201.  225.  226  e  227.  236  e  237  si  uniscono  in  tre  soli  ca- 
pitoli :  fra  i  quali ,  quello  sopra  le  manomissioni  è  partito  in  quat- 
tro periodi  (  «  Item  alio  capitulo  »  ),  corrispondenti  ai  quattro  ge- 
neri di  esse.  Così,  secondo  l'ordine  del  codice  vercellese,  la  presente 
edizione  dell'editto  di  Rotari  conta  388  leggi,  distribuite  nella  ma- 
niera seguente: 


(1)  Archiv.  Der  Gesellschaft    fiir   alle   deulschc  Geichichskunde ,  Bd.  V.  S. 
234.  etc. 

Àp.  Voi.  III.  *S 
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Di  Vesme,  1  fino  a  56  sono  corrispondenti  al  Mu- 
ratori, 1  fino  a  56. 

57.  58 58.  57. 

59  fino  a  80 59  fino  a  80. 

81.  82 82.  81. 

83  fino  a  106 83  fino  a  106. 

107.  108.  109.  110  .  .  .  109. 107.  108. 110. 

Ili  fino  a  157 Ili  fino  a  157. 

158.  159 •  .  159.  158. 

160  fino  a  194 160  fino  a  194. 

195.  196 196.  195. 

197. 198. 199 197. 198.  199. 

200 200.  201. 

201  fino  a  223 202  fino  a  224. 

224 225.  226.  227. 

225  fino  a  232 228  fino  a  235. 

233. 236.237. 

234  fino  a  250 238  fino  a  254. 

250."  come  spuria  .  .  .  255. 

251  fino  a  296 256  fino  a  30f . 

297.  298 303.  302. 

299  fino  a  301 303  fino  a  366. 

362.  363 367. 

364.  365.  366 368.  369.  370. 

367 390. 

368  fino  a  385 371  fino  a  388. 

386 a  Praesentes  vero  a  fino 

a    a    custodiant   » 

(Cane.  1.  98). 

387 .  389. 

388 a  Et  hoc  addimus  »  sino 

a  or  scripsit  »  (Cane. 

loc.  cit.). 


Fu  poi  savio  consiglio  il  mantenere  il  conto  e  la  norma  del 
codice  di  Vercelli ,  essendo  già  messo  dal  Blumc  fuori  di  dubbio 
che  l'ordine  dei  numeri  nel  codice  di  Sangallo,  per  cagione  delle 
lacune  di  esso ,  non  si  può  più  chiarire. 
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Tornando  ora  al  contenuto  materiale,  la  legge  255  del  Mura- 
tori e  del  Canciani  deve  essere  oggetto  di  considerazione.  Sappiamo 
dal  Blume,  questa  legge  non  esistere  in  nessun  codice  della  raccolta 
storica  delle  Leggi  (1),  tranne  nel  Milanese,  nel  quale  si  trova  in 
un  luogo  sconvenevole ,  dopo  la  legge  85  (Archiv.  Bd.  V,  pag.  269). 
Liutprando  (V,  7)  fa  menzione  di  un  precetto  dell'anteriore  editto 
o  Si  quis  dederit  wadiam  et  eam  recipere  neglexerit  per  fideiussorem  »  ; 
il  che  pare  che  abbia  relazione  soltanto  alla  legge  255  di  Rotari. 

Il  eh.  Blume  fa  dunque  la  congettura,  che  quel  capitolo  propria- 
mente non  esistesse  fuorché  nel  primo  schizzo  dell'editto  di  Rotari , 
e  come  non  approvalo  né  osservato,  venisse  omesso,  fintantoché 
Liutprando  non  gli  diede  vigore  e  sanzione  (Archiv.  Bd.  V,  5.  255). 
Non  ho  trovato  finora  nessun  fondamento  positivo  sopra  di  esso  : 
ma  chiaro  è ,  che  il  secondo  periodo  del  medesimo  «  Et  si  ille  qui 
eam  teadiam  acceperit ....  qui  wadiam  suam  recipere  neglexerit  »  , 
non  contiene  se  non  se  le  proprie  parole  della  genuina  legge  V,  7  di 
Liutprando,  e  appunto  quella  parte  di  essa,  nella  quale  il  re  volle 
aggiungere  il  nuovo  suo  precetto  a  qualche  altro  anteriore.  Che 
veramente  quel  medesimo  periodo  sia  spurio,  vien  provato  dal 
confronto  della  legge  VI,  75  (2),  e  dai  migliori  codici  della  Lom- 
barda ,  nei  quali  non  si  trovano  le  parole  sopra  accennate  (3). 
È  probabile  dunque,  che  qualche  legale  o  giudice,  per  formulare  la 
legge  la  quale  vigeva  al  tempo  suo,  abbia  redatto  il  capitolo  come 

10  presenta  il  codice  milanese,  e  l'edizione  del  Muratori,  contante 
altre  della  Lombarda;  ma  nella  seconda  sua  parte  non  è  certamente 
da  attribuirsi  al  re  Rotari.  Curioso  è  però,  che  la  raccolta  crono- 
logica, nel  codice  fiorentino  e  specialmente  nell'Eufemiano,  ci  pre- 
senta la  legge  intiera  con  una  formula  ;  ma  però  in  un  diverso 
luogo,  cioè  dopo  la  legge  364  dell'Editto  (Canciani,  V,  69,  col.  1). 

11  sospetto  di  una  interpolazione,  dunque,  si  accresce ,  se  ne  consi- 
deriamo F  omissione  nelle  collezioni  degne  di  fede  storica ,  e  l'esi- 


ti) Quanto  al  Cavese,  difettoso  in  queste  parti  del  testo,  si  deduce  lo  slesso 
dall'  indice  conservatoci  (Archiv.  Bd.  V.  6.  250). 

(2)  Secondo  il  testo  del  signor  di  Vesme  (XII,  12).  «  In  anteriore  edicli 
nostri  capilula  adflxemns.  Si  wadiam  suam  solvendam  quispiam  liber  homo  tres 
fideiussoris  habuerit  liberos  homines  (questo  è  in  relazione  colla  legge  V,  9)  et 
ipse  qui  wadiam  suscepit  reddere  neclexerit ,  sic  componat  sicul  ille  qui  non 
habuerit  fldeiussores  paralus  (questo  è  in  relazione  colla  nostra  V ,  7). 

(3)  Lombarda  ,  Llb.  II.  Ti».  21.  Lex  10. 
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stenza  in  altre  opere,  le  quali,  come  pure  il  manoscritto  ambrosiano, 
servirono  a  qualche  interesse  od  uso  del  diritto.  Le  leggi  di  Rotari, 
è  vero ,  conoscono  l'uso  universale  della  wadia  e  dei  fideiussori  (Ro- 
tari 370.  Liutpr.  IL  2);  benché  oltre  a  quell'unico  capitolo  non  vi 
abbia  che  precetti  sopra  di  essi ,  dati  in  risguardo  del  giuramento 
processuale.  Che  si  possa  dedurre  dalle  medesime  leggi  (il  che 
tocca  la  questione)  l'essere  stato  permesso  o  prescritto  di  riscuotere 
per  mezzo  di  fideiussori  la  wadia  prestala  nei  contratti  ec.  («  recipere 
wadiam  per  fideiussores  »),  questo  dovrà  negarsi  più  decisamente,  se 
intorno  a  ciò  si  consideri  con  esattezza  la  legislazione  di  Liutprando. 
Mentre  Rotari,  olire  la  legge  255,  si  tace,  troviamo  nell'editto  di 
Liutprando  particolarissimi  precetti  sopra  la  concessione  fatta  al 
debitore,  di  ritirare  quello  che  aveva  dato  in  wadia,  surrogando 
un  fideiussore.  Se  fosse  stato  necessario ,  che ,  sotto  certe  pene,  il 
debitore  riprendesse  la  wadia  sua  ,  presentando  in  cambio  i  malleva- 
dori, non  ci  sarebbe  senso  nella  genuina  legge  di  Liutprando,  VI,  9, 
«  Si  quis  olii  wadiam  dederit  et  volueril  eam  per  jìdeiussores  suos 
recipere  »;  né  si  comprenderebbe  come  Liutprando,  in  un  ordine  di 
permissione  alleviarne  lo  stato  del  debitore,  avesse  quasi  tolto  il 
diritto  del  creditore,  introdotto  e  sempre  permanente  colla  legge  255 
di  Kotari.  Oltre  di  questo,  le  leggi  di  Rotari  e  le  altre  antecedenti 
di  Liutprando  (Rolh.  249.  Liutp.  Ili,  1)  prescrivono  un'altra  pena 
per  quello  il  quale  tarda  o  ricusa  d'adempire  il  contratto  della 
wadia  ,  cioè  la  pignorazione  ,  diversa  da'  precetti  di  cui  trattasi  nel 
capitolo  di  Rotari.  Mi  pare  dunque,  che  questo  sia  stato  fatto  piut- 
tosto dopo  di  Liutprando,  prima  del  quale  non  poteva  essere  in  uso 
il  surrogare  il  mallevadore  alla  wadia  ;  istituto  molto  somigliante 
alle  leggi  romane ,  e  forse  influito  o  prodotto  da  esse  ;  secondo  le 
quali  pure  nei  tempi  più  antichi  il  debitore  evitava  col  vindice  suo 
il  pignoramento  in  seguito  all'obbligazione  del  nesso:  il  che  fu 
l'origine  del  vadimonio  romano,  adattalo  così  da  Liutprando  alla 
germanica  istituzione  della  wadia  nella  sua  conseguenza  della  pro- 
cedura giudiciale.  La  legge  di  Rotari  nella  prima  sua  parte  sarebbe 
finalmente  imperfetta,  e,  in  confronto  colle  altre  dell'editto,  straor- 
dinaria quanto  alla  redazione  ;  perchè  al  caso  della  negligenza  del 
creditore  oltre  il  sesto  giorno  non  è  preveduto  :  mentre  appunto  in 
questo  proposito ,  secondo  tanti  altri  esempj  («  ti  plureì  fuerint  non 
numerentur  »  etc),  lo  stile  di  Rotari  è  conciso  assai.  Quindi,  se  non 
dubito  essere  spuria  questa  legge  255,  si  domanderà  quale  sia  la 


RASSEGNA  DI  LIBRI  699 

relazione  di  Liulprando  nel  suo  capitolo  V,  lodando*  isi  l'editto  ante- 
riore. Troviamo,  d'ordinario,  una  certa  differenza  in  tutte  le  aggiunte 
al  volume  di  Rotari  ;  e  questa  è  che  i  re  posteriori ,  dove  citano 
un'altra  legge  di  un  loro  antecessore,  Io  nominano  specialmente 
(p.  e.  sicut  legitur  in  edicto  quod  gloriose  memorie  Rothar  rex  in- 
stituit):  ma  le  lodazioni  delle  antecedenti  sue  proprie  leggi  conten- 
gonsi  senza  additamento  [«  sicut  in  hoc,  in  anteriore  edicto  legitur  »). 
Considerando  questo ,  mi  viene  probabile  ebe  Liutprando  nel  men- 
zionato capitolo  si  riferisca  ad  una  legge  pubblicata  prima  dell'anno 
undecimo  del  suo  regno ,  al  quale  tempo  dobbiamo  attribuire  que- 
sta di  cui  favello.  Presuppongo  che  si  abbia  a  mettere  nel  medesimo 
capitolo  l'interpunzione,  non  come  fece  il  eh.  di  Vesme,  colla  vir- 
gola dopo  la  parola  fideiussorem ,  ma  dopo  neglexerit  ;  e  che  debbasi 
leggere:  i  Si  quis  dederit  wadiam  et  eam  recipere  neglexerit,  per 
fideiussorem  componat  ». 

Nella  legge  di  Liutprando,  III,  1  (dell'anno  oliavo,  e  secondo  il 
codice  della  Cava,  dell'anno  decimo)  troviamo  il  precetto,  che  il  con- 
trailo sia  obbligatorio ,  se  meltansi  la  wadia  ed  i  mallevadori  in- 
nanzi a  due  o  tre  liberi  testimonj  ;  senza  la  quale  cautela  il  mal- 
levadore non  sia  obbligato,  né  vi  possa  esser  oggetto  di  esecuzione 
giudiziaria  in  nessuna  maniera  (1).  II  creditore  adoperava,  dunque, 
verso  il  mallevadore  quel  modo  di  esecuzione,  il  quale  già  da  Ro- 
tari era  prescritto  nelle  specialità.  Riferendosi  a  questo,  Liutprando 
poleva  benissimo  dire,  nella  legge  V,  7,  che  il  mallevadore  pagasse 
il  debito  o  purgasse  il  delitto  del  debitore  ,  essendo  adempiute  le 
supposizioni  della  legge  sua  antecedente;  perchè  il  modo  dell'ese- 
cuzione, non  meno  che  le  condizioni  della  medesima,  erano  già 
prescritte  in  essa.  La  spiegazione  qui  accennala ,  benché  non  sia 
ardita ,  non  era  tanto  ovvia  o  calzante  che  non  fosse  possibile  ai 
legali,  trattanti  nel  foro  o  sulla  cattedra  di  questo  capitolo  di 
Liulprando,  di  cercarne  un'altra  più  vicina  ed  aperta.  Non  tro- 
vandola ,  finsero  e  composero  una  legge  adatta  all'  uso  dei  tempi 
loro,  e  attribuendola  a  Rotari,  soddisfecero  alla  lodazione  dell'editto 
anteriore  nel  precello  di  Liutprando  ;  perchè  non  è  impossibile  che, 
essendo  stati  introdotli  da  Liutprando  i  capitoli  del  recipere  wadiam 


(1)  Et  si  hominis  inter  non  fucrinl  quando  wadialur  quicumque  quasi 
fideiussorem  pignnraveril  componat  sicut  supra  legitur  (  cioè  dublum  pìgnus 
resliluat  ). 
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per  fideiussores ,  si  formasse  una  usanza ,  secondo  la  quale  si  ristrin- 
geva la  libertà  del  debitore  ad  un  certo  tempo.  Prima  di  tre  giorni 
non  potevasi  fare  l' inlerpellazione  del  creditore ,  secondo  la  legge  294 
di  Rotari  ;  in  questo  mentre  non  si  poteva  cambiare  nulla:  dopo  tre 
giorni  incominciarono  le  pene  di  mora,  introdotte  nel  foro  longobar- 
dico ,  come  le  usure  dal  romano  pretore,  dalla  pratica  dei  giudici;  la 
cui  forza  si  prova  inoltre  da  una  chiosa  trovata  nei  diversi  mano- 
scritti della  Lombarda  a  sol.  XXXVI.  Amplius  non  »;  e  da  tanti  altri 
esempi,  i  quali  mettono  fuor  d'ogni  dubbio, che  il  consenso  e  l'opinione 
dei  legali,  come  dei  più  valenti  ed  efficaci  propagatori  e  coltivatori  del 
diritto  longobardo,  siano  da  considerarsi  come  una  vera  auctoritas 
prudentum,  sorgente  delle  leggi.  Questa  mi  pare  che  sia,  dunque, la  ra- 
gione dell'esistenza  di  una  legge  spuria  nella  raccolta  Cronologica,  la 
quale  (siccome  già  il  codice  Ambrosiano)  serviva  a  scopo  legale.  Non 
era  ignoto  ai  legali  del  secolo  undecimo  e  duodecimo,  che  in  questo 
volume  del  diritto  longobardico,  dal  quale  usciva  la  Lombarda,  si 
trovassero  diverse  leggi  (  specialmente  sotto  il  nome  degl'  impera- 
tori e  re  d'Italia)  non  appartenenti  ai  medesimi;  e  perciò  la  tra- 
dizione costante  tacciava  il  raccoglitore  di  esso  come  falsario.  Non 
ci  faccia  maraviglia,  dunque,  se  la  riferita  legge  come  parte  del 
diritto  abbia  bisogno  di  critica  in  faccia  alla  storia  ;  e  se  l'obli- 
vione dei  legali,  attenti  meramente  al  diritto,  o  la  connivenza  di 
tanti  secoli ,  abbiano  lascialo  agli  eruditi  dei  giorni  nostri  l'ufficio  di 
raddirizzarla  e  illustrarla  per  via  dell'osservazione  storica.  Aggiungo 
però,  che  negli  scrupolosi  miei  sludj  sopra  le  chiose  della  legge 
longobardica,  non  ho  trovato  Gnora  nessuna  nota  la  quale  ci  dimo- 
stri spuria  la  legge  255  di  Rotari. 

Fra  le  lezioni  in  parte  a  Ha  ilo  nuove,  in  parte  desunte  dalle  mi- 
gliori edizioni,  non  noto  che  le  seguenti: 

L.  41.  tenuerit  et  battiderit.  L.  42.  l'omissione  del  finale  periodo 
eo  quod-fecerit ,  replicato  dalla  legge  antecedente.  L.  55.  L' istessa 
cosa  nella  fine  :  si  non  resolidaverit  componat  ut  supra. 

L.  98.  Si  tertium  —  comp.  sol.  lì.  Perchè  nella  legge  72  si  pagava 
all'  uomo  libero  per  l' istessa  lesione  tre  soldi;  e  la  composizione  del 
servo  o  aldio  certamente  doveva  essere  minore  della  prima. 

L.  102.  Et  si  hic  plagaverit  et  non  perlunderit  [componat)  solidum 
unum. 

In  confronto  colle  leggi  corrispondenti  57.  58.  60.  61 ,  vi  ha  la 
proporzione  della  metà ,  secondo  il  ferimento.  Si  raccomanda  me- 
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glio  il  numero  I ,  adattato  ad  altre  analogie  nel  dividere  il  nume- 
ro III ,  omettendosi  la  frazione  (1)  del  mezzo  soldo.  Se  non  fosse 
questo,  mi  deciderei  per  la  lezione  del  Muratori ,  sul.  IH,  conside- 
rando la  legge  110,  la  quale  per  un  servo  di  minore  importanza 
[servus  rusticanus)  già  prescrive  nello  stesso  caso  la  composizione 
di  un  soldo.  Troviamo  però  simili  uguaglianze,  p.  e.  L.  88  e  L.  113; 
laonde  non  dubito  di  approvare  la  lezione  ammessa  dal  eh.  editore. 

L.  120.  Viene  approvata  la  correzione  del  Muratori.  Cf.  Canciani 
ad  h.  1.  Not.  3. 

L.  154.  Si  quinque  fuerint  legitimi  habeant  naturales  undeci- 
mam  partem  :  lezione  ,  secondo  tanti  codici ,  giusta  senza  dubbio,  ed 
oltre  di  questo  adattata  alle  altre  proporzioni. 

L.  167.  Absque  portionem  fratrum  et  qui  foras  in  exercitum  ali- 
quid  adquisiverit ,  cosa  importante  e  giustificata  da  tutti  i  codici  : 
che  non  vi  era  nel  diritto  longobardico  peculio  castrense.  Si  veda  il 
Savigny ,  Storia  del  Diritto  nel  Medio  Evo,  ediz.  tedesca,  II,  p.  219. 

L.  180.  Approviamo  l'omissione  delle  parole  peccatis  imminen- 
tibus,  trasportate  senza  dubbio  dai  chiosatori  dalla  legge  328,  nel 
cui  testo  i  manoscritti  concordano. 

L.  199.  Interessante  assai  il  trovare  un  termine  affatto  romano 
nel  testo  originario  :  Reliqua  patris  vel  fratris  substanzia  aequa 
lanciae  dividantt  (altre  leggi ,  come  si  sa ,  esibiscono  pure  la  di- 
visione dell'eredità  secondo  le  uncie);  il  che  però  molto  presto 
disparve  nei  manoscritti ,  cambiatosi  quell'acca  lanciae ,  nella 
voce  equaliter. 

L.  213.  274.  276.  Ci  pajono  giuste  le  omissioni  di  certe  parole, 
le  quali  debbono  considerarsi  come  interpolazioni  della  chiosa  , 
cioè  :  liber  aut  servus,  sine  sacramentalibus ,  e  :  si  se  idoneare  non 
potuerit. 

L.  280.  Hoc  est  in  fraida  (  la  parola  germanica  fride ,  il  ter- 
ritorio dell'uomo  libero):  buonissima  lezione  invece  della  storta  ed 
inconveniente  faida  [Fehde ,  guerra  ),  della  quale  non  si  parla 
nella  legge. 

L.  338.  Si  quis  percusserit  equam  praegnantem —  comp.  sol. 
unum ,  secondo  molti  codici  va  meglio  che  1'  altra  lezione  sol.  HI. 
Benché  mi  sia  noto  essere  stali  in  tanto  pregio  i  cavalli  nei  secoli 


(1)  Il  segno  di  codesta  frazione,  nei  manoscritti  «  $  o  ,    facilmente  si 
poteva  omettere  dal  copista. 
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ottavo  e  nono,  che  un  solo  si  dava  per  pagare  poderi  larghissimi , 
tuttavia  mi  pare  troppo  che  la  serva  abbia  avuto  la  slessa  estima- 
zione e  valore  del  cavallo  (  si  veda  la  legge  339  )  ;  e  perciò  prefe- 
risco la  lezione  del  signor  di  Vesme  sopra  accennata ,  che  è  pure 
fondala  sui  manoscritti. 

L.  377.  Viene  confermato  che  si  legga  componat  secundum 
nationem  suam;  evidente  testimonio  dell'esistenza  e  vigore  di  altre 
leggi ,  oltre  della  longobardica. 

L.  385.  Sono  omesse  le  parole  si  autem  fecerit  —  in  hoc  edicto 
legitur  :  ed  in  verità  pajono  più  aggiunta  della  chiosa,  che  appar- 
tenenti al  testo  della  legge.  Il  Muratori  ci  rassicura  che  non  si 
leggono  nel  codice  ambrosiano  ;  e  circa  gli  altri  manoscritti ,  ne 
avremo  contezza  dalle  note  del  eh.  editore ,  le  quali  desiderosa- 
mente aspettiamo. 

Vi  sono  altre  varianti,  p.  e.  nelle  leggi  26.  69.  91.  120-124. 
154.290.363,  in  parte  rilevanti  per  il  diritto,  in  parte  per  l'orto- 
grafia delle  parole  germaniche  :  ma  siccome  non  mi  sono  noti  i  fon- 
damenti e  i  motivi  della  presente  edizione,  mi  astengo  dalla  cri- 
tica ,  la  quale  non  sarebbe  profìcua  senza  il  mutuo  confronto  del 
contenuto  de' codici,  e  non  avrebbe  forza  bastante  nell'apparato  de- 
sunto dall'edizione  del  Muratori. 

Conchiudo  intanto  questo  ragionamento,  osservando  che  nelle 
due  ultime  leggi  dell'editto,  e  certamente  nella  prima  di  queste 
due  (389  del  Muratori  ),  vi  hanno  aggiunte  che  il  re  nella  sua  con- 
clusione si  riservava  : 

«  Et  sub  hoc  tamen  reservantes  ut  quod  adhuc  —  per  suptilem 
inquisitionem  de  antiquas  legis  Langobardorum  *—  memorare  potue- 
remus ,  in  hoc  edictum  subiungere  debeamus  addentes  ». 

Che  perciò,  come  sopra  accennai,  non  va  bene  la  ripetizione  del  pe- 
riodo. Et  hoc  generaliter  —  qui  per  nostram  iussionem  scripsit ,  dopo 
di  quelle  aggiunte  ;  appartenendo  questo  al  codice  già  prima  com- 
piuto, ed  anche,  come  pare,  promulgato.  Non  mi  so  quindi  per- 
suadere che ,  eccettuato  P  anno ,  sopra  del  quale  non  corre  alcun 
dubbio,  si  possa  fissare  con  certezza  slorica  (come  fece  il  eh.  edi- 
tore )  il  giorno  22  di  Novembre ,  siccome  termine  della  composi- 
zione o  della  promulgazione  dell'antecedente  volume  (1). 

(1)  Benché,  secondo  il  prologo  al  volarne  proprio,  non  si  possa  respin- 
gere indietro  al  primo  dell'Ottobre  6*3,  e  vi  abbia  poco  spazio  per  l'indi- 
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IH.  Dopo  le  nove  leggi  di  Grimoaldo  ,  le  quali  col  prologo  e  colle 
rubriche  sono  ridotte  al  testo  gcuuino,  osserviamo  nell'editto  di 
Liutprando  diverse  cose  rimarchevoli.  Prima  di  ogni  altra  si  pre 
senta  l'ordine  in  gran  parte  nuovo  ,  conservalo  dall'editore  secondo 
il  codice  di  Vercelli ,  il  quale  termina  però  prima  della  legge  VI,  86  ; 
e  poi  secondo  gli  altri  codici  sopra  menzionati.  Vi  hanno  15  volumi 
di  leggi,  degli  anni  del  regno  di  Liutprando  ,  primo ,  quinto,  ot- 
tavo ,  nono  ,  undecimo ,  duodecimo  ,  decimo  terzo  ,  decimo  quarto  . 
decimo  quinto  ,  decimo  sesto  ,  decimo  settimo  ,  decimo  nono ,  venie  ■ 
simo  primo ,  ventesimo  secondo ,   ventesimo  terzo. 

Vi  troviamo  inoltre  i  prologhi  ed  epiloghi,  esistenti  in  quasi 
tutti  i  volumi,  che  conosciamo  già  per  le  pubblicazioni  del  Blume 
fatte  sopra  i  codici  ambrosiano  e  vaticano.  Il  codice  della  Cava,  come 
lo  descrive  il  Pertz ,  in  parte  segue  un  ordine  diverso ,  presentali 
doci  le  leggi  dell'anno  ottavo  (Murat.  Lib.  Ili),  aumentate  di  un'altra 
legge  inedita,  e  d'un  prologo  ed  epilogo  proprio  sotto  Tanno  de- 
cimo, e  dividendo  i  capitoli  dell'anno  nono  (Murat.  Lib.  IV)  iu 
due  parli;  l' una  delle  quali  IV,  1-6  col  prologo  dell'anno  ottavo 
(  Murat.  Probgus  Libri  III  )  e  senza  epilogo,  si  attribuisce  all'anno 
ottavo;  e  l'altra  IV,  7-11 ,  con  un  prologo  proprio,  all'anno  nono. 
Ma  benché  il  eh.  editore,  con  ragione  assai  buona,  non  seguisse  la 
norma  di  questo  codice  (1) ,  pubblicò  tuttavia  ciò  che  vi  ha  di 
nuovo  e  di  particolare;  vale  a  dire  la  legge  dopo  III  ,  i ,  stampata 
come  appendice  all'anno  nono  dopo  il  libro  IV,  11:  ma  oltre  del 
prologo  ai  capitoli  del  libro  III  ,  per  i  quali  serviva  già  nella  sua 
edizione  un  altro  prologo  preposto  nel  Codice  Cavese  alle  leg- 
gi IV  ,  1-6  ,  omise  V  epilogo  delle  leggi  del  libro  IH  ,  il  quale  forse 
avrebbe  al  nostro  autore  servito  nell'ordinamento  del  codice  Ver- 
cellese. 

L'edizione  del  Muratori,  in  cui  l'epilogo  di  ogni  volume  conta 
come   capitolo   proprio  di  esso  (1,7;    II,  9  ;  IV  ,  14  ) ,  viene   ret- 

zlone  II  dal  i.°  Ottobre  fino  ai  22  Novembre,  vuoisi  però  osservare  quella 
minutezza ,  sempre  che  abbia  a  fissarsi  qualche  punto  storico. 

(t)  L'ordine  del  codice  della  Cava  non  concorda  colle  parole  di  Liutprando 
stesso ,  ove  conta  ne'  prologhi  il  numero  dei  volumi  delle  sue  leggi.  L'  edi- 
zione di  Harold  pare  che  lo  confermi:  ma  olire  che  la  lezione  sua,  nel  caso 
più  favorevole  ,  può  essere  correzione  degli  scrittori  dei  manoscritti  dei  quali 
usò ,  vi  ha  la  norma  del  codice  di  Vercelli ,  che  dobbiamo  credere ,  come 
già  Blume  rese  probabile ,  esser  coetaneo  della  legislazione  presente. 
.i/i.  Yol.  III.  89 
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liticala  collocandolo  al  poslo  suo,  dopo  la  serie  delle  leggi  cor- 
rispondenli.  Il  libro  seslo ,  secondo  lutti  i  codici  i  quali  hanno 
valore  di  documenti  storici ,  viene  diviso  in  più  parli ,  appartenenti 
a  diversi  anni  ;  ed  il  prologo,  il  quale  sta  a  fronte  dell'edizione 
del  Muratori ,  non  serve  che  per  i  capitoli  promulgati  da  Liutprando 
nel  duodecimo  anno  del  suo  regno.  Vengono  attribuite  ad  esso,  se- 
condo i  manoscritti ,  le  leggi  del  Muratori  e  Ganciani  VI ,  1 ,  sino 
a  10,  e  la  legge  101;  alle  quali  con  un  nuovo  prologo  si  aggiun- 
gono le  leggi  dell'anno  XIII,  nel  Ganciani  VI,  11-15.  Il  volume 
dell'anno  XIV,  contiene  con  un  altro  prologo  le  leggi  VI,  16-29; 
e  giustamente  troviamo  il  periodo  finale  di  esse  :  Haec  omnia  stipe- 
rius  comprehensa  ....  paginam  adfiocimus,  come  epilogo  di  queslo 
ottavo  volume.  La  raccolta  cronologica  legale  manteneva,  secondo 
lo  scopo  suo  di  servire  pure  alla  storia,  gli  epiloghi  di  Liutpran- 
do ,  contenendosi  in  essi  alle  volte  qualche  cosa  che  risguarda 
al  diritto  (p.  e.  IV,  11  ).  Alcuni  manoscritti  della  Lombarda  però 
li  omettono  affatto  ;  cosicché  non  possiamo  dubitare  non  essere  i 
medesimi  da  considerarsi  per  un  capitolo  delle  leggi:  il  che  af- 
fermano i  codici  più  antichi  e  scritti,  prima  della  esistenza  della 
raccolta,  la  quale  dovrà  attribuirsi  a  Walcausa. 

Col  proprio  prologo  continua  il  nono  volume  dell'  anno  XV  la 
serie  delle  leggi  di  Liutprando ,  nel  Ganciani  VI ,  30-41  ;  e  vi  ha 
alla  fine  un  epilogo  diverso  nelle  parole  da  quello  dell'  anno  ante- 
cedente, ma  in  armonia  secondo  il  contenuto.  —  Il  volume  dell'an- 
no XVI  contiene  le  leggi  VI,  42-49,  quello  dell'anno  XVII  i 
capitoli  VI,  50-63,  ed  un  altro  dell'anno  XIX  le  leggi  VI,  64-76, 
del  Ganciani;  tutti  e  tre  coi  relativi  prologhi.  Già  dall'anno  XVI 
non  vi  ha  più  epiloghi,  e  nel  volume  decimo  terzo  dell'anno  XXI 
non  ci  venne  conservato  il  prologo ,  ma ,  come  pare ,  la  sola  nota 
di  uno  scrittore  o  copista.  Haec  sunt  leges  quas  gloriosìssimus  Liut- 
prand  addidit  princeps.  Incipit  capituli  de  anno  XXI.  Kalendis 
martiis,  indictione  I  domni  Liutprandi  regis.  Questo  volume  decimo 
contiene  ,  olire  le  leggi  VI,  77-85,  due  preziosissimi  capitoli  inedili, 
dei  quali  lesse  un  avanzo  di  diverse  righe,  nel  codice  di  Vercelli, 
il  Blurne  col  mezzo  di  una  tintura  chimica ,  e  che  vengono  resti- 
tuiti adesso,  e  messi  ambedue  nell'editto,  specialmente  secondo  i 
codici  di  Vercelli  ed  Ivrea.  Si  leggono  in  queste  due  leggi  precetti 
del  re  Liutprando  attinenti  alla  amministrazione  pubblica  del  tempo 
e  governo  suo.  Il  primo  conlieuc  una  istruzione  per  gli  agenti  reali, 
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di  denunziare  al  re  tutti  quelli   i  quali  possedessero  qualche  cosa 
dei  beni  demaniali  (possessio  de  pubblico:  il  che  non  significa  mai, 
come   viene   provato  già  da  tante  altre  leggi  conosciute ,  il  pos- 
sesso di  un  comune  ,  ma  quello  del  re  ,  o  della  pars  publica  )  senza 
il  titolo  del  diritto  civile,  o  la  prescrizione  di  trent'anni  ;  e  stabi- 
lisce che  cotesti   possessori  o  invasori  siano  da  giudicarsi  dal   re 
stesso.  È   interessantissima  questa  legge  per  la  storia    del  diritto 
Longobardico.  Perchè  si  sa  che  Liulprando  stesso  colla  sua  legge 
VI ,  24 ,  la  quale  adesso  riferiamo  all'  anno  XIV  del  regno  suo  ed 
al  volume  ottavo ,   aveva  dato  il  precetto   che  la  prescrizione  del 
possesso  senza  titolo  rispetto  alla  parte  fiscale  (  qui  aliquit  de  pu- 
plico  habit ,  etc.  ) ,  dovesse  estendersi   al   doppio  degli  anni   deter- 
minati riguardo  alla  parte  dei  privati  ;  cioè  60  anni  compiuti.  Egli 
cita  pure ,   nel  capitolo  recatoci  dal  eh.  di  Vesme ,   questa    sua 
legge  antecedente  ;  ma,  per  causa  di  equità  (1),  ristringe  il  numero 
degli  anni  alla  metà  :  il  che  si  mantenne  in  vigore  prima  della 
legge  VI ,  24.  Dal   non  trovarsi  il  capitolo  nelle   raccolte  legali , 
mentre  in  esse  occorre  l'antecedente,  diventa  probabilissimo  o  che 
non  fosse  legge  propriamente  detta ,  ma  istruzione  segreta  per  gli 
uffiziali,  o  che  come  legge,  non  fosse  riconosciuta  dai  successori: 
egli  è  certo  però,  che  non  venne  promulgata  ,   perchè  altrimenti 
non  potevasi  togliere  che  da  un'  altra  legge ,  la  quale  non  esiste. 
Che  avesse  poi  qualità  d' una  istruzione  transitoria  ,     viene  anche 
provato   dalla  sua  rubrica  :    In  nomine  domini.    Noditia  qualiter 
jubit  domnus  rex  ad  omnis  actores  suos  qui  curtis  eius  commissos 
habent  etc,  la  quale  nel  principio  mostra  lo  stile  del  documento, 
non   della  legge.   Difatti,  siccome  stava  nel  libero  arbitrio  suo  il 
non  far  uso   di  una  legge  risguardante  la  proprietà  della  corona 
(  VI ,  24  ) ,  doveva  considerarsi  come  grazia  revocabile,  se  per  mo- 
derare l' effetto  subitaneo  della  medesima   (  le  cui   conseguenze  in 
quei  sette  anni  apparivano  abbastanza  compassionevoli  ) ,  per  qual- 
siasi   tempo    inclinavasi    alla    clemenza,    intendendo    bene    quel 
«  summum  jus  summainjuria  ».  Passati  quegli  anni,  scemò  la  im- 
provvisa durezza  della  legge  prima  ;  ed  i  successori  non  disinteres- 
sati come  Liulprando,  avendo  anche  bisogno  d'impinguare  il  tesoro 
pubblico  per  ricavarne  i  mezzi  alle  aumentate  guerre ,  accostavansi 


(1)  Pro  eo   quod  peccati»  immenenlibus  de  sexagenda  annis  aliquid  non 
commemoranl,  et  pauci  inveniuntur  qui  tanlus  annu$  habiant. 
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strettamente  al  precetto  dei  60  anni ,  come  vediamo  già  nella  legge 
seconda  di  Rachi. 

L'altro  capitolo  edito  dal  eh.  signor  di  Vesme,  si  manifesta  già  nel 
suo  contenuto  come  legge  temporaria  :  Hoc  autem  in  diebus  nostris 
et  in  tempore  regni  nostri  staluimus,  quamvis  lex  nostra  non  sit  etc; 
e  prescrive  che  la  composizione  dell'  ucciso  servo  reale  per  la  terza 
parte  ,  e  quella  dell'  ucciso  aldione  reale  per  la  metà,  pervenga  ai 
parenti  del  morto.  Quanto  al  servo,  quella  legge  si  riferisce  ad  un'al- 
tra anteriore,  nella  quale  era  stato  dato  lo  stesso  precetto:  si  ser- 
vus  noster  occisus  fuerit  duas  partes  de  ipsa  compositionem  tollat  cur- 
tis  nostra  et  tertiam  pars  parenles  ipsius  servi  nostri  defuncti,  sicut 
superius  diximus  ;  al  quale  però  fra  quello  che  conosciamo  Onora, 
non  trovai  uulla  che  corrisponda.  Il  eh.  Pertz  ha  pubblicato  l'istessa 
legge ,  e  come  parte  di  un  capitolare  dell'  imperatore  Lotario  I  ; 
mentre  l'editore  asserisce  d' averla  rivendicala  al  proprio  autore. 
Quanto  a  questo  e  ad  altri  capitoli  della  terza  appendice  alla  edi- 
zione del  eh.  signor  di  Vesme,  differisco  il  giudizio,  perchè  certe 
circostanze  m' impediscono  di  consultare  la  raccolta  del  Pertz. 
Torno  però  alla  serie  delle  leggi ,  le  quali  si  continuano  col  volume 
decimo  quarto ,  degli  anni  ventidue  del  regno  di  Liutprando ,  con- 
tenendo,  oltre  il  prologo,  i  capitoli  VI,  86,89  del  Muratori  e 
Canciani  ;  1'  ultimo  dei  quali  nel  Codice  Ambrosiano  si  ascrive  già 
all'anno  XXIII:  il  quale  però  nella  nostra  edizione,  secondo  altri 
manoscritti,  viene  incominciato  dalla  legge  VI,  90;  terminandosi 
col  VI ,  100  quest'  ultimo  volume ,  arricchito  pure  di  un  prologo. 
Si  aggiungono,  ma  come  spurie,  due  leggi;  una  delle  quali  è  la 
Bnla  Boeriana  del  Muratori,  VI,  102;  e  l'altra  il  capitolo  35  di 
Pipino,  attribuito  al  re  Liutprando  anche  nelle  edizioni  del  Herold 
e  della  Lombarda,  colle  chiose  di  Carlo  di  Tocco  (  Venez.  1537  ). 
Dopo  di  queste  vi  ha  un  frammento  ,  dal  quale,  stando  alle  quattro 
righe  del  principio,  non  posso  che  congetturare  contenersi  in  esso 
il  precetto  :  che  un  servo  o  aldione  sotto  certa  pena  non  potesse  es- 
sero  incarcerato  e  giudicato  per  causa  di  furto;  o  di  qualche  altro 
delitto,  senza  l'avviso  del  padrone  (1).  Vi  hanno  almeno  simili  or- 
dini nella  legge  di  Liutprando  V,  15;  e  la  legge  VI ,  94  suppor- 


(t)  Il  frammento  dice  come  segue:  Et  hoc  enim  slaluemus  ne  nullus 
index  neque  aclor  aut  qui  super  furones  erit  nuscunlur ,  non  presumat  ser- 
vum  aut  aldionem  alterim  comprehindere  prò  furto  aut  alia  culpa 
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rebbe  in  ogni  caso  di  furto  commesso  da  un  dipendente,  che  ne 
sia  avvisato  il  padrone.  Non  era  dunque  inconveniente  l'ordinare 
una  pena  agli  uffiziali  pubblici  che  si  mostrassero  negligenti  di 
questo  dovere ,  dilazionando  la  giustizia  e  snervando  il  buon  go- 
verno. 

Terminato  così  in  156  capitoli  1'  editto  di  Liutprando ,  si  ag- 
giunge il  celebre  memoratorio  sopra  la  mercede  e  l' arte  dei  mae- 
stri Comacini,  attribuito  pure,  secondo  i  codici  della  Cava  e  di 
Wolfenbultel ,  allo  slesso  re,  compiuto  in  otto  paragrafi  ;  i  quali , 
siccome  importantissime  parti  della  storia  dell'  architettura  ,  per 
divulgarli  fra  i  periti  dell'arte  ,  ristampo  a  dirittura,  considerando 
che  è  difficile  e  troppo  esteso ,  il  darne  un  estratto.  Se  molto  ci 
dolse  che  il  eh.  Perlz ,  il  quale ,  venticinque  anni  fa  ,  ne  fece  la 
scoperta  nel  Codice  della  Cava ,  non  abbia  recato  alla  pubblica 
luce  un  documento  di  quel  rilievo  che  possiamo  agevolmente 
dedurre  dal  commento  aggiunto  nell'appendice  dell'opera  dal 
dottissimo  signor  cavalier  Carlo  Promis,  vi  ha  l'obbligo  verso  il 
mondo  letterario  di  dare  opportunità  a  tutti  quelli  che  nell'Italia  e 
nell'  estero  trattano  la  storia  delle  arti ,  a  metter  fuori  le  loro  opi- 
nioni sopra  tanti  punti  i  quali  pajono  esser  dubbiosi.  È  stampato 
dal  eh.  signor  di  Vesme ,  come  segue: 

1TEM  MEMORATORIO  DE  MERCEDES   COMM.VCI.NORUM. 

I.  De  mercede  magislri  commneinorum. 

Id  est  si  sala  fecerit ,  reputet  tegulas  in  solido  ono  numero  seicenti  ;  si 
in  solario ,  tegulas  quadringenli  in  sol  id  uni  unum  vestilum  :  quia  quindecim 
tegulas  viginli  pedes  lebant. 

II.  Ilem  de  muro. 

Si  vero  murum  fecerit  qui  usque  ad  pedem  unum  sii  grossum,  duppli- 
centur  mercedes,  et  usque  ad  qainque  pedes  subquioelur;  et  de  ipso  muro 
vadant  per  solidum  unum  pedes  ducenti  viginti  quinque.  Si  vero  roacinam 
mulaverit ,  det  pedes  centuno  octaginta  in  solidum  unum  ,  usque  ad  pedes 
qainque  sursum  ;  in  longitadinem  vero  numerum  ter  quinos  per  tremisse. 
Similiter  et  si  murum  dealbaverit,  sexcenli  pedes  vadant  per  solidum  unum. 
Et  si  cam  axes  clauserit  et  opera  gallica  fecerit,  mille  quingenti  pedes  in 
solidum  vestilum  vadant.  Et  si  arcum  volserit,  pedes  duodecim  vadat  in  soli- 
dum unum.  Si  vero  materias  capellaveril  maiores  minores,  capita  viginli  per 
Iremisse  vadant;  armatura  vero  et  brachiola  qalnqae  ponnntor  prò  uno  matorio. 
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III.  De  annonam. 

Tollant  magislri  annonam  per  fremisse  unum  segale  modia  Irla,  lardo  li- 
bras  decem,  vino  ornara  unam,  legumen  sextaria  quattuor,  sale  sextarlo 
uno  ,  et  in  mercedes  suas  repotet. 

IIII.  De  opera. 

Similiter  romanense  si  fecerit,  sic  repotet  sicut  gallica  opera,  mille  quin- 
gentos  pedes  in  solidos  uno.  Et  scias  ubi  una  arcula  ponitur,  viginli  et  quin- 
que  scindulas  lebant  ;  quia  tegulas  mille  quingenta  et  sex  milia  quingenla 
scindulas  lebant.  Et  si  massas  fundederit,  sexcenti  pedes  in  solidam  unum. 

V.  De  cantinata. 

Si  magistros  caminatam  fecerit,  tollat  per  una  tremissem  unum.  Et  si 
habilarii  cancellas  fecerit ,  per  solidos  uno  vadal  pedes  duodecim.  Si  vero 
peuraas  fecerit ,  quanlos  pedes  habel  tantas  siliquas  lebant.  Et  si  carolas  fe- 
cerit cum  gisso ,  det  per  premisse  carolas  quattuor  :  annonas  ei  non  re- 
potetur. 

VI.  De  furnum. 

Si  vero  furnum  in  pensele  cum  caccabos  fecerit ,  et  postes  tres  aut  quat- 
tuor habuerit,  et  cum  pineam  suara  ievaverit  caccabos  ducenti  quinquaginta , 
ita  ut  pinea  ipsa  habent  caccabos  viginti  quinque ,  exinde  follai  tremissem 
unum,  etsiquingentos  caccabos  habuerit,  ha  beat  duos  tremisses  ;  et  si  mille 
fuerint  caccabi ,  tollat  exinde  mercedes  tremisses  quattuor. 

VII.  De  puteum. 

Si  quis  puteum  fecerit  ad  pedes  centum  ,  tollat  exinde  solidos  xx  ;  an- 
nonas ei  non  repotelur.  Puteus  autem  de  pedes  xxxv ,  solidos  quattuor  ; 
puteus  vero  de  pedes  viginti  sex,  solidos  tres;  puteus  antera  de  pedes  duo- 
decim ,  solidum  unum  :  annonas  el  non  repotelur. 

Vili.  De  marmorario*. 

Si  quisaxes  marmoreas  fecerit,  det  per  solido  uno  pedes  xxv.  El  si  co- 
lumnas  fecerit  de  pedes  quaternos  aut  quinos,  det  per  iremisse  columnns 
quattuor:  annonas  ei  non  repotelur. 

(1)  Mi  sia  lecito  aggiungere,  a  migliore  schiarimento,  alcune 
delle  dottissime  note  sopra  le  quali  io,  siccome  profano  nelle  cose 
di  architettura,  devo  astenermi  di  portare  un  giudicio. 

(1)  Avremmo  volenlieri,  e  per  debito  di  giustizia  e  per  giusto  contrap- 
peso e  riscontro  alle  osservazioni  del  critico  tedesco ,  riprodotto   il   comenlo 
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Al  §.  1  e  5.  «  Lebant  »  si  spiega  nel  comenlo  per  «  libent  »; 
ma  credo  senza  fondamento.  Giacché  se  trovasi  nel  linguaggio  Ro- 
man ico-Lalino ,  sino  dal  secolo  VII ,  il  cambiamento  delle  vocali 
E  e  I ,  non  vi  ha  esempio  per  quello  dell' E  e  A;  inoltre  non  si 
toglierebbero  neppure  gli  ostacoli  colla  spiegazione  di  «  libere  ». 
Forse  sarebbe  meglio  il  mantenere  la  parola  ,  come  la  presentano 
i  codici ,  Ubare  invece  di  levare  che  sarebbe  pure  il  senso  ricono- 
sciuto benissimo  dall'  illustre  comentalore  :  «  quindici  tegole  riem- 
piono lo  spazio  di  venti  piedi  quadrali  »,  e  vi  avrebbe  una  delle 
parole  e  forme  italiane,  occorrenti,  come  si  sa,  anche  altrove  fre- 
quentemente. Le  consonanti  B  e  V  troviamo  spessissime  volle  scam- 
biale 1'  una  coli' altra,  e  «  levaverit  »  si  osserva,  oltre  di  questo, 
nell'  istessa  significazione  al  §.  6. 

È  cosa  interessantissima  quella  che  aggiunse  il  eh.  signor  Pro- 
mis  sopra  la  misura  del  piede  usato  nel  Memoratone» ,  asserendo  , 
per  quanto  mi  pare ,  con  molta  probabilità ,  che  non  vi  era  al- 
lora che  l'antico  piede  romano,  e  non  quello  chiamalo  di  poi 
piede  di  Liulprando.  Non  è  però  lecito  il  dedurne  V  uso  univer- 
sale ,  benché  la  nuova  spiegazione  del  luogo  appresso  Paolo  Dia- 
cono I,  5,  fondata  sopra  calcoli  matematici,  possa  esser  giusta:  e 
vediamo  anche  nel  comcnto  che  l'opinione  del  signor  Promis  non 
si  vuole  adattare,  fuorché  all'architettura,  posta  senza  dubbio  in 
questi  secoli  specialmente  nelle  abili  mani  dei  maestri  che  discen- 
devano dai  nativi  Romani.  Se  appartenesse  il  memoralorio  ,  come  lo 
presentano  altri  codici ,  al  re  Grimoaldo,  non  ci  farebbe  maraviglia 
il  trovarci  t  antico  piede  romano.  Ma  se  volesse  invece  attribuirsi  a 
Liutprando,  non  essendoci  noto  il  tempo  né  della  promulgazione  di 
codeste  leggi,  nò  della  introduzione  del  piede  di  Liulprando,  poco 
diritto  avremmo  di  trarne  una  conseguenza  in  generale. 

Al  §.  2  vi  ha  nei  codici ,  invece  di  «  pedes  ducenti  viginti 
quinque  »,  una  variante  «  pedes  CCXV  »  ;  ma  l'editore  preferisce  il 
primo  numero  trovatosi  scritto  in  parole ,  mentre  il  posteriore  non 
lo  è.  —  «  Macina  »  si  spiega  col  mezzo  di  una  chiosa  nel  codice 

filologico  del  eh.  sig.  Promis  ;  ma  oltreché  esso  avrebbe  accresciuto  di  troppo 
il  numero  delle  pagine  di  questo  non  breve  scritto  ;  ce  ne  ha  poi  sconsigliato 
l'altra  ragione  che  esso  comenlo  dovrà  novamenle  esser  ristampalo  nella 
seconda  e  più  copiosa  edizione  che  il  sig.  di  V esine  sta  preparando  del  suo 
bel  lavoro  sulle  Leggi  Longobarde. 

{Nola  dell' Editore) 
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della  Cava  «  idest  pontonem  » ,  citandosi  Isidor.  orig.  XIX ,  8  f.  v. 
«  machiones  ».  Come  venga  combinala  a  questo  la  parola  «  muta- 
verit  » ,  non  è  chiaro.  Il  rilievo  della  chiosa  non  deve  essere  troppo 
grande,  se  per  la  voce  «  macina  »  possiamo  fissare  una  significa- 
zione più  adatta. 

Queir  «  in  longitudine™  »  è  spiegato,  con  poca  mia  sodisfazione, 
per  la  grossezza  del  muro:  l'intendo  invece  per  la  prolungazione 
dell'  a  usque  ad  quinque  pedes  sursum  »,  invece  di  «  amplius  quam  V 
pedes  in  altitudinem  »;  e  allora  avremmo  un'analogia  colla  parola  an- 
teriore ce  subquinetur  ».  Invece  di  M.  D.  (  mille  quingenti  ),  da  di- 
versi altri  codici  si  ricava  la  variante  «  D  »  ;  e  questa  ultima,  come 
incirca  il  doppio  modulo  del  muro  di  sassi  (  225  piedi  )  per  quello 
della  opera  cellularia  in  legnami  (  500  piedi  ),  la  quale,  secondo 
la  giustissima  spiegazione  del  comento,  dovrà  prendersi  sotto  il  ter- 
mine «  opera  gallica,  »  si  raccomanderebbe  meglio  se  non  ve- 
nisse affermata  la  prima  dal  capitolo  4.  —  Invece  di  «  opera 
gallica  »  ,  si  trova  in  alcuni  codici  «  opera  cum  alliga  ». 

Al  §.  4  ,  invece  di  «  arcula  »  ,  il  eh.  signor  Promis  propone 
«  tegula  »,  e  poi  per  congettura  «  quia  tegulae  illae  quinquaginta 
et  sex  millia  quatuorgenta  scindulas  lebant  (56  tegole  —  1400  scin- 
dolo  o  assicelle).  La  lezione  del  codice  della  Cava  è:  a  quia  te- 
gulas  MDVI ,  VI MD  scindulas  lebant  »  ,  dalla  quale  conseguirebbe 
una  proporzione  d' incirca  1:4^,  fra  tegole  e  assicelle;  non  giusta 
però  ,  se  vogliamo  leggere  col  comentatore  nel  periodo  antecedente: 
«  ubi  una  tegula  ponitur ,  XXV  scindulas  lebant  ».  Egli  medesimo 
però,  supponendo  vera  questa  sua  congettura,  ne  dedusse  la  propor- 
zione sopra  accennata:  25  tegole  =25X56  scindole,  1400  scindole. 
Ne  siano  giudici  i  periti  dell'arte:  a  ine  pare  troppo  l'uguagliare 
la  tegola  a  25  assicelle,  né  vedo  ragione  di  riGulare  la  lezione  del 
codice  della  Cava. 

Al  §.  5,  invece  di  «  habitarii»,  occorrono  nei  codici  a  abietarii 
et  habituri.  »  —  11  chiosatore  del  Gaveso  presenta  «  pleuma  idest 
pala  de  lugo  ». 

Al  §.  6,  altri  codici  hanno  «  in  pensile  »  ed  «  in  pisile  ».  Crede 
il  eh.  signor  Promis ,  che  debba  figurarsi  un  forno  elevato  dal 
suolo  (  «  impensile  »  uguale  a  a  pendente  »  )  sopra  di  un  basa- 
mento di  piedi  tre  o  quattro.  Ma  è  questionabile  se  possa  am- 
mettersi prima  questa  significazione,  e  poi  la  spiegazione.  Nella 
legge  222  di  Rolari  si  legge,  secondo  il   lesto  dell'autore,  «  et  in 
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pisele  inter  ancillas  statuere  »  ;  e  se  vi  qa  ,  come  pare  ,  qualche 
relazione  fra  ie  parole  di  ambedue  i  capitoli  ,  sarebbe  probabile 
che  si  parli  anche  nel  Memoratone  di  Liutprando  di  certi  apparta- 
menti ne' quali  le  serve  attendevano  all'  economia  domestica;  essen- 
dovi pure  il  forno,  la  cura  del  quale  sarebbe  stala  affidala  a  queste 
persone.  Potrebbe  darsi  però,  che  la  parola  del  Memora  torio,  secondo 
che  venne  osservato  dal  eh.  signor  Promis  nel  §.  2  sopra  il  fran- 
cese pisè  (  «  pigiato  nell'  italiano  »  ,  pel  lesto  nostro  «  opera  Gal- 
lica »),  si  riferisse  ad  un  certo  modo  di  struttura;  e  l'ammetterò 
altresì  per  il  forno ,  quando  quella  parola  francese  non  indichi  so- 
lamente opere  miste  a  legname ,  non  convenienti  all'  opera  del 
forno. 

Con  questo  Memoratone,  abbiamo  nella  edizione  del  signor  di 
Vesme  164  capitoli  dell'editto  di  Liutprando,  i  quali,  confrontati  colle 
edizioni  del  Muratori  e  Canciani ,  sono  stati  messi  nell'ordine  se- 
guente : 

Voi.  I.  Ann.  I.  Prologo ,  il  cui  principio  manca  nel  Muratori , 
ma  si  trova  appresso  1'  Herold  «  Leges 
quas  his  ego  expletis  ».  La  continuazione 
«  recolimus  quoniam  etc.  »  corrisponde  al 
Muratori .  Lib.  prolog. 
»      »        »       »      L.  1  fino  a  6  corrisponde 

al  Muratori  .    .    .  I.  L.  1.  fino  a  6. 
»       »         »       »       Epilogo  [come  sopra)    .  I.  L.  7.  e  II ,  9.  quae 

denique  ordinando, 
praecìpimus. 
»    IL        »     V.      Prologo.  L.£— y(c.s.)  .  II,  prolog.  L.  1-8. 

Epilogo  (come  sopra).    .  IL  L.  9.  eccettuato  il 

periodo  finale. 

III.  prolog.  L.  1-4. 

IV.  prolog.  L.  1-10. 
IV.  L.  11. 

dal   Muratori    e   Can- 
ciani. 

V.  »     XI.     Prologo  8T°  —  || ,   corri- 
sponde al  Muratori.  .  V.  Prolog.  L.  1  -24. 

VI.  »     XII.    Prologo.  L.  *T*  — f§(c*.).  VI.  Prolog.  1-10. 
Ap.  Voi.  III.  90 


»    HI. 

»     VIII. 

Prologo  L.  y  —  l*  [c.s.) . 

B       IV. 

»     IX. 

Prologo  L.  y  —  f§  (e.*.) . 

»           0 

»        » 

Epilogo  [come  sopra).     . 

»           » 

»       » 

L.  ff,  non  è  stata  edita 
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Voi. 

VII.  Ann.XUI. 

Prologo  L.  f{  non  è  edito 
dal  Muratori,  ma  dal- 
l' Herold. 

» 

»         »      » 

Ih  V  —  V  ♦  corrisponde 

al  Muratori  .... 

Lib.  VI.   L.  11-15. 

» 

Vili.    »     XIV. 

Prologo. 

» 

»             »          » 

L.  TT°  —  f§,  corrisponde 

al  Muratori  .... 

Lib.  VI.  L.  16-29. 
eccettualo  il  perio- 
do Gnale. 

» 

»         s>       » 

Epilogo  (  e.  s.  ).     .     .     . 

VI.  L.  29.  periodo 
finale. 

i> 

IX.       »     XV. 

Prologo. 

» 

A          »        » 

L     y    S*      ira) 

VI.  L.  80-41. 

» 

»          »        » 

Epilogo  (  come  il  Prologo 

non  edito  dal  Muratori, 
ma  bensì  dall'Herold). 

»  X.  »  XVI.  Prologo,  in  parte ,  nep- 
pure appresso  V  He- 
rold. 

»      »        »       »        L.  Bre  —  'fa ,  corrisponde 

al  Muratori    ....  Lib.  VI.  L.  42-49. 

»  XI.  *  XVII.  Prologo ,  corrisponde  al 
Muratori. 

»       »         »       »        L.  »f«  [come  sopra)  .    .  Lib.  VI.  L.  50. 

»       »        »       »         L.  r|5  (  come  sopra  )   .    .  L.  51.  52. 

»       »        »       »        L.  »§•  —  Ys8  [et.)    .     .  L.  53-63. 

»     XII.    V    XIX.    Prologo. 

»       d        »       »        L.  '{7  —  '#  (  e.  s.  )    .    .  L.  64-76. 

»     XIII.    »     XXI.    L.  >f  —  »i»  (  e.  s.  )    .    .  L.  77-85. 

»       »        »       »        L.  J$  —  *$  inedite. 

i     XIV.    »     XXII.  Prologo. 

»      »        »       »         L.  »!'  —  '!*(<:.*.)    .    .  L.  86-89. 

»    XV.     »     XXIII.ProIogo. 

»       »        »       »        L.  'f  —  Vt  (  c-  «•  )    •     •  L.  90-100. 

»       »        »       »        L.  itt  a  come  spuria   .     .  L.  102. 

»       »        »       »        L.  i88  b Gap.  Pipin.  35. 

»  »  »  »  L.  'Ty  frammento  inedito 
Il  Memoratolo  L.  'f7  —  'f*  finora  inedito. 
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A  questo  confronto  basti  l' aggiungere  alcune  altre  osservazioni 
sopra  del  testo  stesso. 

1.  Che  si  legga  l'abbreviatura  CLiH  e  GLOM  per  a  gloriosae 
memoriae  d  ,  cambiato  nei  codici  più  moderni  in  a  gloriosissimus  » , 
sta  bene:  la  troviamo  III,  1;  IV  ,  2  ;  VI.  2.  11.  32.  40.  Il  a  glo- 
riosissimus b  occorre  però  II ,  2.  5  ;  e  VI.  81  :  intorno  a  che  ci  ri- 
mettiamo al  giudizio  del  eh.  editore. 

2.  Che  debba  mantenersi  la  parola  «  pontificium  »,  modernizzata 
dagli  altri  manoscritti  in  «  potestas  »  (  Rotari ,  224.  Liutp.  VI , 
2.  5.  ),  venne  già  accennato  dal  Muratori ,  e  considerato  benissimo 
dal  signor  di  Vesme. 

3.  1  prologhi  (  come  pure  gli  editti ,  in  moltissimi  altri  luoghi 
ove  parlasi  delle  diverse  provincie  del  Regno  Longobardico  )  le  chia- 
mano sempre  tutte  tre  Austria ,  Neustria  ,  Tuscia  (  eccettuato  il 
prologo  del  volume  ottavo ,  nel  quale  è  omessa  la  Tuscia  nella  no- 
stra edizione,  occorrendo  però  nella  edizione  dell' Herold  ).  Siccome 
una  nuova  produzione  della  letteratura  tedesca  (Bethmann,  Holwelg, 
Ursprung  der  Longobardischen  Staedtefreiheit.  Bonn  1846  )  accenna 
molli  dubbj  quanto  alle  differenze  nello  stato  pubblico  delle  diverse 
parli  del  Regno  Longobardo,  ci  viene  molto  in  acconcio  l'osser- 
vare, che  la  provincia  d'Austria  o  Istria,  alla  quale  specialmente 
attaccossi  il  ducalo  del  Friuli ,  per  mezzo  dei  giudici  di  essa  parte- 
cipava alla  legislazione  generale  dei  Longobardi;  ed  era  perciò  sog- 
getta, quanto  ai  Longobardi,  a  codeste  leggi,  come  le  altre  provincie. 
Non  è  mio  scopo  l' estendermi  nella  presente  rassegna  ad  osserva- 
zioni sopra  il  diritto  pubblico  e  lo  stato  dei  municipj  ;  sperando 
che  fra  poco  tempo  il  libro  sopra  accennato  sarà  oggetto  di  qual- 
che ragionamento  nei  giornali  letterarj  dell'Italia,  e  darà  l'oppor- 
tunità di  raccogliere  tulli  quei  lumi  che  in  questi  ultimi  tempi  si 
accrebbero  per  isciogliere  codesta  intricata  e  famosa  questione. 

4.  Il  protonotario  del  re  Luitprando ,  II ,  9  (  cosa  apertamente 
erronea),  si  osserva  corretto  in  «  Paloni  notorio  »,  trasferendosi 
il  periodo  intero  di  questa  legge  all'epilogo  del  volume  primo. 

5.  La  legge  aggiunta  al  volume  IV,  finora  inedita,  concorda  nel 
contenuto  col  capitolo  di  Liutprando,  IV,  4,  adattando  i  precetti  del 
medesimo  allo  stile  altresì  occorrente,  nelle  formule,  alla  pratica 
forense.  Il  periodo  finale  ci  mostra  pure  le  stesse  parole  in  ambedue 
le  leggi.  È  probabile,  dunque,  che  vi  abbia  una  delle  più  antiche, 
e  (se  non  vogliamo  attribuirlo  alla  chiosa)  autentiche  interpreta- 
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zioni  di  una  legge ,  della  quale  nella  vita  comune    facevasi    conti- 
nuo e  largo  uso. 

6.  Nella  legge  VI ,  55,  si  presenta  benissimo  a  ut  ei  fatiga  non 
faciat  » ,  invece  di  a  ut  ei  fugam  non  faciat  »  ;  e  nel  VI,  65,  tro- 
viamo, in  armonia  con  quasi  tutti  i  codici,  «  legem  ipsam  vetare 
non  possumus  ».  Le  lezioni  «  Cawar  fida  »  VI ,  80  ;  «  wifamus  » 
invece  di  «  eamus  »  VI ,  81  ;  «  prudicus  t>  invece  di  «  pauper  » 
VI,  99,  saranno  da  considerarsi  come  veri  miglioramenti  del  lesto. 

7.  Che  la  legge  VI,  202,  non  sia  che  parte  di  una  chiosa,  credo 
poterlo  provare  con  un'  antica  chiosa  della  Lombarda  ,  lib.  IL 
tit.  21.  L.  22.  (  Lex  Liutpr.  VI,  51),  ricavata  dai  diversi  mano- 
scritti di  codesta  raccolta  legale.  Eccola  : 

Si  quis  a  convenientia  per  car.  a  se  factam  se  subtraxerit , 
heredem  ejus  pena  compositiones  tenetur  astrictus:  praecepto  in 
quamdam  leges  constitutionum  (1)  que  est:  «  hoc  loco  ammonendi  su- 
mus  » ,  quod  maleficiorum  litigium ,  nisi  lis  contestata  fuerit ,  ad- 
versus  heredes  non  transeat;  si  vero  de  contractu  litigabitur  ,  sive 
lis  contestala  fuerit,  sive  non,  heredi  et  in  heredi  competit.  Lis  nam- 
que  contestata  esse  videtur  cum  index  virorum  adversariorum  partes 
ceperit  examinare ,  dicenti  codicis  tertii  libri  capitulum  :  Res  enim 
in  iudicium  deducto  non  videtur ,  set  tantum  postulatio  simplex 
celebrata  sit ,  vel  actiones ,  species  ante  iudicium  reo  cognita.  Inter 
litem  enim  contestatam  et  accionem  editam  permullum  interest.  Lis 
enim  lune  contestata  videtur ,  cum  index  per  narrationem  negotii 
causam  audire  ceperit. 

La  sopra  accennala  legge  attribuita  a  Liutprando  nella  edizione 
della  Lombarda  di  Boerio,  sotto  L.  23,  Tit.  21.  lib.  I,  non  l'ho 
trovata  finora  in  nessuno  dei  codici  da  me  esaminati  ;  ed  è  chiaro 
che  Boerio,  trovandola  per  quella  parte  anteriore  nel  testo  continuo 
del  manoscritto  suo ,  la  prese  per  un  capitolo  proprio ,  se  pure 
questo  errore  già  non  esistesse  nel  codice  da  lui  usato. 

IV.  Le  leggi  di  Bachi  sono  divise  in  due  parti,  l' una  delle 
quali  contiene  i  capitoli  aggiunti  all'  Editto ,  l' altra  «  capitula  in 
brevi  »;  vale  a  dire  istruzioni  del  re  per  certi  uffiziali  suoi,  risguar- 
danti  l'amministrazione  pubblica.  Nella  prima  vi  ha,  oltre  al  pro- 
logo, le  leggi  1-17.  9.  del  Muratori  e  Canciani;  poi   quattro  altre, 

(1)  Si  legga:  «  Insliluiionum  ».  L'allegazione  è,  Tit.  12.  Lib.  IV. 
Inslil.  de  perpeluis  et  temporalibus  aclionibus. 
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le  quali,  oltre  l'undecima,  conosciamo  già  dalle  pubblicazioni 
fatte  sopra  i  codici  della  Vaticana  e  della  Cava  da  Blume ,  Pertz, 
e  da  Carlo  Troya.  Che  il  capitolo  8  nella  edizione  del  Muratori , 
desanto  dal  codice  estense ,  non  sia  legge  propria ,  ma  somma- 
rio o  «  recordare  a  della  seguente  nona ,  venne  accennato  già  dal 
Muratori  ;  e  perciò  giustamente  venne  omesso  dal  sig.  di  Vesme.  La 
prima  delle  nuove  leggi  nel  codice  della  Cava  è  scritta  innanzi  ed  a 
capo  delle  altre  antiche,  dopo  il  prologo.  Essa  è  testimonio  singolare 
dello  stato  deplorabile  del  regno  dei  Longobardi  ;  la  cui  rovina  già 
cominciata  per  la  decadenza  dei  costumi  nell'interno,  e  le  infesta- 
zioni esterne,  pare  piuttosto  differita  dalle  provvisioni  di  un  governo 
giusto  e  severo,  che  evitata  per  l'avvenire.  La  calamità  dei  po- 
veri aveva  mosso  il  re  a  prescrivere  ai  giudici,  ed  agli  altri  uffiziali 
soggetti  ai  medesimi,  «  ut  unusquisque  judex  in  sua  civitate  debeat 
cotidie  in  iudicium  residere  »  ;  che  giustizia  si  prestasse  senza  diffe- 
renza delle  persone  sì  ricche  come  povere ,  e  secondo  la  sola  norma 
delle  leggi.  Egli  stesso  ne  aggiugne  la  ragione  (1)  :  quoniam  testes 
Deo  ducimus,  quia  nec  alicubi  ad  horalione  possumus  procedere  aud 
ubicumque  caballicare  propter  reclamationes  multorum  pauperum  ho- 
minum  ».  Sino  dal  primo  del  mese  di  marzo ,  nel!'  anno  secondo 
del  regno  di  Rachi  (746  indici.  XIV),  aveva  forza  questo  precetto 
utilissimo,  corroborato  colla  pena  del  toidrigild  al  fisco  e  della  ri- 
mozione dall'impiego.  Sudditi  del  giudice  chiamansi,  oltre  lo  scul- 
dajo  e  il  locopositus ,  anche  i  centini  :  il  che ,  se  la  lezione  è  sin- 
cera e  certa,  e  non  piuttosto  interpolazione  fatta  dopo  di  Carlo 
Magno  ,  sarebbe ,  per  quanto  so  io  ,  l' unico  esempio  dell'  uso  di 
questa  parola  nel  regno  Longobardico  prima  della  dominazione 
dei  Franchi. 

Le  altre  due  leggi  ordinanti  le  relazioni  fra  giudici  ed  arimanni, 
n.°  10  e  12 ,  in  Italia  si  conoscono  sino  dalla  pubblicazione  fattane 
dal  eh.  sig.  Carlo  Troya  ,  secondo  il  codice  della  Cava ,  presen- 
tate fra  i  capitoli  nel  breve  (  Troya ,  Storia  ec. ,  Voi.  I ,  parte  IV , 
appendice  n.°  10.  11  ).  Fra  queste  due  il  sig.  di  Vesme  inserisce 
una  quarta,  nella  quale  viene  proibito,  sotto  la  pena  del  widrigild, 
al  giudice  e  ad  ogni  Longobardo  di  comparire  in  giudizio  come 
procuratore  di  un  altro ,  eccettuate  le  cause  delle  vedove  e  de'  pu- 
pilli. Siccome  quel  precetto,  colle  stesse  parole,  occorre  pure  nella 

(1)  Secondo  il  lesto  recato  dal  Perlz  dal  Codice  della  Cava. 
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legge  7  di  Rachi ,  redatta  in  uno  stile  più  largo ,  sarebbe  curioso 
se  veramente  nello  stesso  volume  dell' editto  di  questo  re  si  re- 
plicasse un  capitolo  senza  aggiunta  in  qualche  parte  nuova  :  ma 
cesseranno  i  dubbj,  se  consideriamo  il  medesimo  come  estratto 
dall'  altro  più  esteso ,  e  mandato  dal  re  a  modo  di  una  istru- 
zione ai  giudici  del  regno,  mentre  serviva  la  legge  7  come  pro- 
pria parte  dell'  editto,  e  in  esso  pure  raccolta;  supposizione  che  viene 
affermata  dall'ordine  di  alcuni  codici,  i  quali  ( secondo  la  descri- 
zione del  eh.  editore  )  tutte  le  leggi ,  oltre  le  altre  già  prima  co- 
nosciute, annoverano  fra  i  capitoli  non  appartenenti  all'editto. 
Nel  breve  scritto,  il  precetto  aveva  forza  di  documento  dato  per 
quello  al  quale  era  diretto;  nell'editto  però  aveva  forza  di  legge 
universale.  Insieme  cogli  altri  capitoli  in  mezzo  dei  quali  lo  pre- 
senta il  sig.  di  Vesme  ,  lo  consideriamo,  dunque,  come  parte  di 
una  raccolta  di  particolari  ordinazioni  del  re ,  specialmente  date  ai 
giudici  ed  ai  gasindi  suoi:  e  forse  sarebbe  stato  meglio  se  nella 
edizione  (benché  contrariamente  ad  alcuni  codici,  ma  sempre  in 
armonia  cogli  altri  in  quel  passo ,  come  pare,  migliori  ),  le  leggi  9-12 
fossero  state  aggiunte  ai  capitoli  in  brevi.  Questi  medesimi ,  con 
un  prologo,  nella  opera  nostra  contengono  due  leggi,  una  delle 
quali  pubblicò  il  eh.  sig.  Carlo  Troya ,  secondo  la  parte  con- 
servataci nel  codice  della  Cava  ;  ma  ambedue  aveva  già  date  alla 
pubblica  luce  il  Biume  nell'anno  1823  sopra  il  codice  della  Vati- 
cana. La  prima  di  esse,  aggiunta  erroneamente  dal  eh.  sig.  Troya 
(Loc.  cit. ,  Prologo,  e  Voi.  V,  §.  CLVII  )  al  prologo,  e  difettosa 
nel  codice  cavese ,  è  un  documento  interessantissimo  delle  prov- 
visioni del  re  Longobardo  contro  Io  stato  romano  ;  il  viaggiare  e  il 
commerciare  nel  quale  doveva  essere  sotto  la  specialissima  ispe- 
zione del  governo  (1).  Passaporti  ordinati  in  generale  per  i  viag- 
giatori nell'estero,  e  nell'interno  fuori  della  giudiziaria  ,  ossia  del 
distretto  di  un  giudice ,  vennero  particolarmente  prescritti  ai  pelle- 
grini che  andavano  a  Roma  o  provenivano  da  questa  città.  Il  re, 
tante  volte  chiamato  religiosissimo  e  santissimo  nei  titoli  delle  sue 
leggi,  i  quali  occorrono  nelle  raccolte  manoscritte ,  non  voleva  né 
poteva  proibire  1'  adempimento  del  voto  del  romeo  ;  ma  domandava 


(1)  SI  veda  pure  la  legge  5  di  Rachi,  nella  quale  il  Sig.  di  Vesme  si  ap- 
pone benissimo  presentandoci  la  lezione  :  «  Itilias  aut  in  Avaria  ». 
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che  al   viaggio  del  pellegrino  non  si    unisse  altro  disegno  perico- 
loso in  alcuna   maniera  allo  stato  politico  del  regno. 

«  Si  cognoscat  quod  simpliciter  veniant,  faciat  iudex  aut  chisa- 
rius  socropus  (1)  mittat  in  cera  et  ponat  ibi  sigillum  ....  si  vero 
cognoverint  quia  fraudolenter  veniant ,  per  suos  missos  eos  ad  nos 
dirigant  et  innotescat  nobis  causa  ipsa  etc.  ».  11  re  intendeva  assai 
bene  quello  che  era  da  temersi  ;  e  la  storia  ha  provato ,  che  le 
intenzioni  sue  fossero  volte  a  benefizio  d'  un  regno  composto  della 
metà  d'Italia  ,  la  cui  rovina  avrebbe  dato  principio  ad  innumera- 
bili calamità,  ed  all' esterminio  della  unità  nazionale.  E  che  Rachi 
non  fosse  severo  soltanto  con  quelli  i  quali  credeva  essere  nemici 
del  regno,  ma  anche  a  tutti  gli  elementi  cattivi  nello  stato  suo, 
ne  fa  prova  1'  altro  dei  due  capitoli  in  brevi,  nel  quale  vengono  pro- 
tetti i  cittadini  Longobardi  dalle  ingiustizie  dei  gasindi  reali ,  am- 
ministratori e  giudici  ne' beni  demaniali  e  nelle  corti  del  re.  Sic- 
come proibisce  ai  giudici  il  vessare  i  gasindi ,  così  vieta  ai  gasindi  il 
far  torto  ai  privati,  sottoposti  alla  loro  giurisdizione.  Perciocché  il 
giudice ,  se  venga  fatta  querimonia  dall'  arimanno ,  esorti  e,  se  è 
necessario ,  sforzi  il  gasindio  a  fare  giustizia  secondo  le  leggi;  e  se 
non  le  sappiano  bene,  lo  dichiarino  in  compagnia  e  col  consiglio  di 
altri  liberi  uomini  [conliberti)  periti  nel  diritto,  e  ne  sia  riservata 
I'  appellazione  al  re.  Osserviamo  in  quel  precetto  una  cosa  interes- 
sante, ed  in  confronto  colle  altre  leggi  degli  editti,  straordinaria 
assai  :  vale  a  dire  una  certa  sorta  di  scabinato  ordinato  in  quel 
caso  speciale.  Resta  però  dubbioso  se  possiamo  considerare  questi 
conliberti  come  giudici  (in  tedesco  Vrtheilschoepfer  ),  o  mera- 
mente ajutatori  che  indicavano  la  legge  ,  secondo  la  quale  poi  giu- 
dicava il  gasindio.  Vi  ha  una  famosa  quistione  nella  storia  di 
questi  tempi  :  se  nel  regno  Longobardico ,  prima  di  Carlo  Magno , 
esistessero  scabini,  o  no.  11  Savigny  lo  nega.  Un  solo  esempio  ,  ram- 
mentato dal  eh.  sig.  Carlo  Troya  (loc.  cit.  Voi.  V.  §.  CXXX),  cioè  un 
documento  di  Specioso  ,  vescovo  di  Firenze ,  dell'anno  724 ,  che  pre- 
senta la  sottoscrizione  di  a  Alfuso  Scavino  »  (  Brunetti,  Cuci.  Dipi. 
Tose.  1,2,  469 ),  pare  che  confuti  quella  opinione.  Ma  se  riuscisse 
il  provare  che  tutte  le  sottoscrizioni  di  codesta  pergamena  (  il  che 
non  è  stato  accennato  dal  Brunetti  )  appartengano  ad  un  tempo 
posteriore ,  cioè  piuttosto  ad  altri  secoli ,  cadrebbe  anche  quella 

(1)  Blame  lo  spiega  siccome  corrotto  da  chirographum. 
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unica  prova  positiva ,  contraria  all'  asserzione  di  Savigny.  11  eh.  si- 
gnor Prof.  Pietro  Capei ,  in  questi  ultimi  giorni ,  esaminò  di  nuovo 
il  documento  sopra  menzionato  nell1  originale  conservalo  nell'ar- 
chivio del  Duomo  di  Firenze  ;  e  speriamo  che  fra  poco  tempo  la 
sua  dotta  opinione  venga  comunicala  al  mondo  letterario,  convali- 
data dal  fac-simile,  necessario  per  la  convinzione  degli  eruditi.  Re- 
plico intanto,  che  il  capitolo  di  Rachi ,  restando  anche  fermo  il  do- 
cumento del  Brunetti,  non  recherebbe  diretto  ajuto  per  iscioglierc 
la  questione  degli  scabini;  perchè  il  particolare  carattere  dell'istituto 
franco-germanico ,  cioè  la  facoltà  del  giudicare  e  procacciare  le 
sentenze  ,  non  è  chiarito  da  esso  all'  evidenza  ;  laddove  piuttosto  tra- 
vediamo il  conlrario  nelle  parole:  «  Advocit  alios  conlibertus  quisciunt 
indicare,  et  iudicit  causam  ipsam  per  legem,  et  faciat  iudicatum 
suum,  etc.  ».  Siccome  osservasi  in  tanti  altri  documenti,  che  anche 
sotto  la  dominazione  dei  Franchi  si  mantenne ,  secondo  l' indole 
romana,  il  giudice  singolare ,  scelto,  per  V  ordinario,  dal  re  in  com- 
pagnia con  altri  giudici  condelegati  non  per  autorità  propria  ma 
commissarii  del  re  ;  così  pare  che  circa  lo  scabinato  poco  riuscisse 
il  disegno  di  Carlomagno  d' introdurlo  nel  regno  che  fu  già  dei 
Longobardi. 

V.  La  serie  delle  leggi  di  Astolfo  è  ordinata  con  quel  metodo  che  è 
nobile  fruito  degli  studj  diretti  in  questi  ultimi  tempi  ad  esaminare  le 
sorgenti  della  storia,  anche  nei  documenti  del  diritto  dei  bassi  tempi. 

«  Primo  omnium  statuemus  de  donaliones  illas  quae  facte  sunt 
a  Rachis  rege  et  Tassia  coniuge  ipsius ,  ut  omnia  Ma  precepta  quae 
postea  facta  sunt,  postquam  Aistolf  factus  est  rex ,  stare  nullatenus 
debent,  nisi  per  Agistolfum  regem  ei  denuo  cui  donatum  est ,  fuerit 
concessum  ». 

La  storia  assai  oscura  di  Rachi  e  d'Astolfo,  e  le  vicende  del  regno 
langdbardico  accadute  sotto  i  loro  governi,  hanno  già  ricevuto  molto 
lume  da  quella  Cronaca  di  Benedetto  monaco  di  Sant'Andrea  in 
Monte  Soratle,  scoperta  dal  eh.  Pertz  in  un  manoscritto  della  Bi- 
blioteca Chigiana,  e  pubblicata  nella  sua  raccolta  delle  storie 
e  cose  germaniche.  Una  conferma  di  coleste  narrazioni  ci  viene 
dalla  legge  sopraccennata ,  contenuta  una  volta  ne'  fogli  del  codice 
della  Cava ,  strappati  ora  da  empie  mani,  ma  pur  conservataci  in 
altri  manoscritti  :  i  quali  profano  che  questa  medesima  colle  altre 
otto  che  in  Italia  pubblicò  il  eh.  signor  Carlo  Troya,  apparten- 
gono al  primo  anno  del   regno   di  Astolfo  ;  menlrc  i  capitoli  nelle 
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edizioni  Onora  esistenti,  col  prologo  antecedente  ai  medesimi,  altri 
buisconsi  all'anno  quinto.  Vi  hanno,  dunque,  due  volumi  dell'editto 
di  Astolfo,  ciascheduno  col  proprio  prologo;  il  primo  dei  quali  con- 
tiene nove;  il  secondo,  riunendo  le  leggi  10  ed  11  del  Muratori, 
tredici  diverse  ordinazioni  del  re.  Il  testo,  quanto  al  contenuto  ma- 
teriale, è  in  armonia  colle  lezioni  migliori  recate  già  nella  edizione 
del  Muratori:  rispetto  al  linguaggio  però  e  all'  ortografia  ,  come  in 
tutte  le  parli  dell'editto,  venne  rettificato  e  quasi  alterato,  se  si  con- 
fronta con  quello  che  esisteva  finora,  niont' affatto  corrispondente 
all'  origine  slorica  delle  leggi ,  ma  in  ogni  dove  alla  redazione  falla 
nell'  undicesimo  secolo  dai  legali  per  1'  uso  del  diritto  sopra  la  serie 
di  esse,  e  poi  sopra  la  raccolta  cronologica  nella  Lombarda.  La 
partizione  di  questa  opera  sistematica,  la  cui  origine,  secondo  i 
diversi  manoscritti ,  pare  che  debba  considerarsi  come  tratta  dal 
confronto  di  diversi  codici  della  raccolta  storica,  e  cronologica-legale 
quanto  alla  norma  del  contenuto ,  era  senza  dubbio  derivata  dalle 
rubriche,  le  quali  come  iscrizioni  e  titoli  delle  singole  leggi  occor- 
rono quasi  in  ciascuno  degli  editti  pubblicali  dal  eh.  signor  di  Vesme. 
Che  le  rubriche 

de  Consilio  morlis  (  Rolh.  11 

de  weeworin  (  meglio:  weeworfin.  Rolh.  26  ) 

de  marahworfin  (  Rolh.  30  ) 

de  walapautzo  (  Rolh.  31  ) 

de  scandalum  (  Roth.  35  ) 

de  plaga  (  Roth.  45,  46  e  seg.  ) 

de  aldius  et  servus  ministerales  (  Rolh.  76  ) 

de  servus  rusticanus  (Roth.  103) 

de  sponsalibus  et  nuptiis  (  Rolh.  178  ) 

de  incestas  et  inlccilas  nuptias  (  Roth.  185  ) 

de  fornicalionis  causas  (  Rolh.  189  ) 

de  raplo  (  Roth.  209  ) 

de  manomissionibus  (  Roth.  225  ) 

de  terminus  effossus  (  Rolh.  240  ) 

de  pignerationibus  et  devitas  (  Roth.  249  ) 

de  furlis  (  Roth.  258  ) 

de  oberus  idest  curtis  ruplurc  (  Roth.  283  ) 

de  piculio  in  damno  invento  (  Rolh.  348) 

de  culpa  servorum  (  Grim.  3  ) 

de  oxoribus  dimillendis  (  Grim.  6  ) 

Ap.  Voi.  ni.  01 
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de  lestibus  (  Liutpr. ,  Il ,  2  ) 

de  servo  fugacem  (  ibid.  5  ) 

de  homicidium  (  Liutpr. ,  IV ,  2  ) 

de  donalione  (  Liutpr. ,  V  ,  14  ) 

de  servo  io  sacramento  misso  (  ibid.  21  )  ; 
oltre  tante  altre,  le  quali  ci  presentano  i  registri,  siano  da  conside- 
rarsi come  un  saggio  del  sistema  della  Lombarda  ,  non  può  essere 
più  dubbioso  ;  essendoché  veniamo  assicurali  come  esistessero  già 
nelle  raccolte  storiche.  Ed  ecco,  fra  gli  altri ,  un  nuovo  testimonio 
di  quanto  serva  la  ricerca  storica  alla  scienza  del  diritto. 

VI.  Resta  adesso  che  si  descrivano  con  poche  parole  le  undici  Ap- 
pendici aggiunte  dal  eh.  editore  agli  Editti. 

l.°  Nella  prima  venne  ristampata  la  Cronaca  Longobarda  antece- 
dente a  quella  raccolta  sistematica,  la  quale  diversa  affatto  dall'or- 
dine della  Lombarda ,  è  stata  compilata  sotto  o  dopo  di  Astolfo ,  ed 
è  conservata  nei  codici  dell'Archivio  capitolare  di  Modena  e  della 
Biblioteca  ducale  di  Gotha.  Siccome  opera  fatta  in  un  tempo  poste- 
riore ,  si  osserva  in  alcune  parti  che  l' antico  prologo  di  Rotari  fu 
la  sorgente  di  essa  ;  ma  certamente  per  l'altra  maggior  parte  si 
può  credere  che  Paolo  Diacono  ne  sia  slato  l'originale,  perchè  lo 
scrittore,  secondo  che  si  raccoglie  dalla  serie  cronologica  dei  gover- 
natori longobardi  continuata  dopo  Desiderio  fino  a  Pipino,  scrisse 
in  un  tempo  nel  quale  la  Storia  di  Paolo  già  era  conosciuta ,  ed 
anche  in  quella  parte  della  Cronaca  la  quale  è  in  armonia  col 
prologo ,  si  riscontrano  le  slesse  parole  dell'  opera  di  Paolo  eh'  egli 
ha  manifestamente  copiate  dal  prologo.  Potrebbe  darsi,  dunque,  che 
la  parte  risguardante  il  regno  longobardico  si  prendesse  quasi  tutta 
da  quello;  e  che  l'aggiunta,  quanto  al  regno  franco,  fosse  contem- 
poraneamente fatta  dall'autore  della  Cronaca.  Come  documento  sto- 
rico di  seconda  classe,  sarà  dunque  di  poco  rilievo. 

2.°  Lo  stesso  si  deve  pensare  del  frammento  ristampato  nella 
seconda  Appendice,  ricavato  da  un  manoscritto  della  Biblioteca  di 
Halle  ,  difettoso  nel  principio  e  nella  Gne ,  e  terminato  col  regno  di 
Arioaldo. 

3.°  Omettendo  ora  l'esame  delle  due  Appendici  seguenti,  II  e  III, 
perchè  poco  fondato  senza  consultar  l'edizione  dei  Capitolari  nella 
Raccolta  del  Pcrlz  ,  la  quale  non  mi  venne  alle  mani ,  continuo  nella 
descrizione  della  quarta  aggiunta  alle  leggi  longobardiche,  cioè  del 
capitolare  Beneventano  di  Adelchi,  il  quale  occorre  nel  codice  della 
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Cava.  Il  contenuto  di  esso  non  tanto  é  legge  propria,  quanto  art- 
ditamento  agli  editti  dei  re ,  uscito  dall'organo  legislativo;  ed  appar- 
tiene ad  un  tempo,  nel  quale  il  volume  della  legge  meramente  longo- 
bardica era  già  compiuto. 

a  Quae  nimirum  in  Edicti  paginis  inserere  praecepimus  a. ... 

Oltre  del  prologo,  vi  sono  otto  paragrafi*  ,  nei  quali  certe  con- 
troversie, altrimenti  oggetti  della  chiosa,  vengono  decise,  ed  aggiunti 
altri  ordinamenti  per  maggior  chiarezza  dell'editto  universale.  Le 
relazioni  di  codesto  capitolare  perciò  sono  propriamente  legali,  ed 
avranno  peso  nel  confrontarsi  non  quello  che  fuori  del  ducato  be- 
neventano nelle  altre  parti  del  regno  longobardico,  quanto  ai  me- 
desimi punti  dell'editto  ,  era  dipoi  determinato  dalla  chiosa. 

4.°  Nella  sesta  Appendice  si  pubblicarono  tre  iscrizioni  sepol- 
crali del  Regio  Ateneo  di  Torino  :  nella  prima  si  rammenta  la 
morte  di  Onorata  ,  accaduta  sotto  il  regno  del  re  «  Adlowald 
anno  XVIII  regni  ejus  indie.  Vili.  Idus  februar.  »  (620 ,  p.  Gir.  ); 
nella  seconda  quella  di  cr  Simplicius  conductor  (1)  »,  accaduta  sotto 
Rotari  nell'anno  IX  del  regno  suo,  nella  indizione  terza  (645,  III, 
Kal.  Jul.  )  ;  e  nella  terza  la  morte  di  un  certo  liofila  ,  defunto  nel 
settimo  anno  di  Grimoaldo  nella  indizione  XII  (669,  IX,  Kal.  Febr.). 

Una  semplice  occhiala  a  codesti  monumenti  ci  presenta  due  os- 
servazioni importanti  assai,  dalle  quali  in  confronto  con  altre  iscri- 
zioni ,  e  specialmente  con  quelle  del  tempo  cristiano  della  città  di 
Roma,  si  prova  l'armonia  in  ogni  punto  collo  stile  antico  romano. 
La  forma  del  s,  del  A,  il  termine  PL.  M.  {plus  minus)  nel  conto 
degli  anni  dei  defunti,  e  la  norma  del  Calendario  (2) ,  ci  traggono 
a  molte  conseguenze  circa  alle  condizioni  diverse  mantenute  sino 
dal  tempo  dell'imperio  romano. 

È  vero  che  non  conosciamo  finora  il  sito  dove  si  trovarono  i 
monumenti  ;  ma  basta  sapere  che  tutte  le  tre  persone  alle  quali 
si  riferisce  il  contenuto  delle  iscrizioni ,  morirono  nel  regno  longo- 
bardico ,  ed  in  esso  si  pose  il  monumento  di  ciascheduna.  Onorata 
e  Simplicio,  oltre  di  questo,  non  sono  nomi  germanici,  ma  romani; 
e  se  è  lecita  la  congettura  ,  questo  «  Simplicius   conductor  »  non 

(i)  La  lettera  R  è  stata  supplita  dal  chiarissimo  signor  diVesme:  il  che 
pare  almeno  che  voglia  significare  col  colore  rosso  di  alcune  lettere,  a  diffe- 
renza delle  altre  esistenti  nel  monumento  stampate  in  nero. 

(2)  Le  none  dei  singoli  mesi ,  Il  che  occorre  spesse  volte  nei  bassi  tempi, 
non  vennero  contate. 
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sarà  che  uno  dei  maestri  architetti  romani ,  e  chiamati  comacini 
già  dall'editto  di  Molari;  la  consorteria  dei  quali  applicossi  alla  fab- 
brica degli  edifizj  (conductor  operis  operum,  secondo  le  due  spie- 
gazioni ammesse  dalle  leggi  144  e  145  di  Rotari  ). 

La  cronologia  dei  re  longobardi ,  tanto  più  intricata  quanto 
più  se  ne  aumentano  le  sorgenti,  sì  pure  che  impure,  deve  for- 
mare uno  studio  speciale  per  colui  che  ne  voglia  trattare  scienti- 
Gcamente.  Per  far  conoscere  in  poche  righe  quello  che  ricaviamo 
dal  nuovo  prologo  di  Rotari  posto  a  confronto  colle  menzionate 
iscrizioni,  accennerò  quanto  segue; 

Sta  fermo,  innanzi  tutto ,  mercè  l' armonia  dei  manoscritti,  che 
Rotari  pubblicò  l' editto  «  anno  ....  regni  mei  octavo. . . .  indictione 
secunda  et  post  adventum  in  provincia  Italiae  Langobardorum  ex  quo 

Albuin  tunc  temporis  rege adducti  sunt  ,  anno  septuagesimo 

sexto....»  Per  la  promulgazione  dell'editto  ci  viene  indicato  l'an- 
no 643  (1)  ;  siccome  principio  del  regno  di  Rotari  l'anno  635;  e  per 
quello  dell'arrivo  dei  Longobardi  in  Italia  l'anno  567:  le  due 
prime  date  sono  certissime  ;  la  terza  è  forse  approssimativa.  L'an- 
tico prologo  di  Rotari  fìssa  adunque  quello  che  segue  : 

568.  Et  movit  Albuin  rex  Langobardorum  de  Pannonia  mense  Aprilis 
a  pasca  indictione  prima. 

569.  Secunda  vero  indictione  coeperunt  praedare  in  Italia. 

570.  Tertia  autem  indictione  factus  est  dominus  Italiae. 

570-573.  Regnavit  Albuin  in  Italia  annos  tres.  Le  parole  «  in  Italia  » 
m' inducono  a  contare  gli  anni  del  regno  di  Albuino,  non  dalla 
prima  invasione  in  Italia  ,  ma  dall'  incominciamento  del  regno 
in  Pavia.  Questa  data  è  pure  in  armonia  colla  computazione 
comune ,  non  apparendo  le  differenze  che  più  tardi.  (  Si  veda 
Troya,  I.  e.  §.  XIX). 

573-575.  Regnavit  Clef  annos  duos  et  menses  sex  et  mortuus  est. 

575-587.  Et  iudicaverunt  duces  Langobardorum  annos  duodecim, 
regem  non  habentes. 

587-594.  Et  regnavit  Authari  annos  septem. 


(1)  L'indizione  seconda  correva  dal  i.°  di  Ottobre  643  (Ino  al  1."  di  Ot- 
tobre 644  :  laonde,  avanti  il  primo  giorno  del  mese  di  Ottobre ,  e  dopo  il 
22  del  mese  di  Novembre  nell'anno  643,  non  poteva  esser  promulgato  l'editto. 
SI  veda  la  nota  precedente. 
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594-619.  Et  regnavit  Aquo  (Agilulf)  annos  XX,  et  V  Adelwald  filius 

eius. 
619-631.  Regnavit  annos  duodecim. 
631-638.  Et  post  ipsum  regnavit  Alroald  annos  septem. 

Secondo  questa  cronologia,  l'editto  di  Rotari  verrebbe  attribuito 
all'anno  64-5  o  646  ,  e  questi  anni  male  corrisponderebbero  colla  indi- 
zione seconda.  In  qual  luogo  della  medesima  si  debba  presupporre  uno 
sbaglio  del  cronista  ,  è  difficilissimo  il  congetturarlo ,  perchè  nella 
notizia  sul  tempo  della  dominazione  dei  duchi ,  lutti  i  manoscritti 
del  prologo  e  la  cronaca  del  codice  di  Gotha,  scrivendo  eslesa- 
mente la  parola  duodecim,  sono  in  perfetta  armonia  ;  ed  in  un  allro 
luogo,  nel  quale  il  numero  solo  presentatoci  nei  codici,  vale  a  dire 
i  25  anni  di  Agilulfo  offrirebbero  mezzo  alle  congetture,  troviamo 
uguaglianza  perfetta  con  altre  notizie  già  conosciute.  Confrontando 
inoltre  ciò  che  dice  la  prima  delle  sopra  menzionale  iscrizioni, 
cioè  l'anno  XVIII  di  Adaloaldo  nella  indizione  Vili,  la  confusione 
diviene  maggiore.  Cominciamo  prima  con  quest'ultima  data,  la 
quale ,  vendicando  a  sé  il  diritto  di  monumento  ,  pretende  a  più  po- 
sitiva esaltezza. 

11  regno  di  Adaloaldo  non  oltrepassò  l'anno  duodecimo,  secondo 
il  prologo  ;  secondo  Paolo  Diacono  e  la  comune  opinione,  il  decimo. 
Non  resta  dunque  che  il  presupporre,  che  sino  dall'anno  nel  quale 
Adaloaldo  già  al  tempo  del  padre  suo  era  stato  aggiunto  al  go- 
verno ,  si  contassero  gli  anni  nel  monumento.  A  dar  corpo  a  questa 
congettura,  non  mancano  altri  esempj.  L'indizione  ottava,  ag- 
giunta al  mese  di  febbrajo ,  correva  negli  anni  590,  605,620,  635: 
e  considerando  i  punti  fissi  nella  storia  ,  non  possiamo  che  far 
plauso  al  signor  di  Vesme ,  il  quale  scelse  fra  quelli  l'anno  terzo. 
Perchè  Adaloaldo  era  figlio  del  secondo  marito  di  Teodolinda  ;  e 
se  mai  durò  il  suo  regno  18  anni ,  la  data  della  iscrizione  non 
può  cadere  che  fra  il  605  e  635  ;  nel  principio  dei  quali  anni  il 
principe,  in  confronto  colla  narrazione  di  Paolo  Diacono,  IV,  31, 
non  aveva  l' età  corrispondente  ,  né  alla  fine  di  essi  poteva  trovarsi 
ancora  al  governo ,  già  passalo  al  suo  successore  AIroaldo.  Se  cor- 
reva dunque,  a  dì  6  di  febbrajo  620,  pel  regno  di  Adaloaldo 
l'anno  decimo  oliavo,  doveva  questi  essere  stalo  assunto  dal  pa- 
dre alla  dignità  reale  dopo  il  6  di  febbrajo  del  602 ,  o  prima 
dell'  islesso  giorno  nell'  anno  603  :  il  che  sarebbe  contrario  a  Paolo 
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Diacono  nel  luogo  sopra  lodato  ;  le  cui  date  però ,  come  già  venne 
provato  dal  Muratori ,  non  possono  combinarsi  una  appresso  l'altra 
(Paolo  Diacono ,  IV ,  30,  31).  In  ogni  caso ,  si  combina  l'anno  620 
con  altre  storiche  notizie ,  secondo  le  quali  certamente  Adaloaldo 
era  re  dei  Longobardi  nel  medesimo  anno.  Quanto  tempo  durasse 
il  suo  regno,  non  viene  chiarito  da  quella  computazione  ;  secondo 
quella  del  prologo ,  si  estendeva  sino  all'  anno  631.  Ma  dobbiamo 
dubitarne,  se  consideriamo  un  nuovo  amminicolo  col  quale  si  con- 
fermano le  parole  sopra  citale  dal  re  Rotari. 

Il  secondo  dei  monumenti  pubblicati  dal  chiarissimo  signor 
di  Vesme  dice  :  «  Sub  die  tertio  Kalendas  Julia*  regnante  doni- 
no nostro  Rothari  rege  anno  IX.  Indictione  tertia  ».  Prescindendo 
dal  prologo  muratoriano  e  dalla  conclusione  delle  leggi  di  Rotari, 
vi  ha  dunque  due  punti  fìssi:  «  XXII  die  novembris  indictione  II 
regni  anno  octavo  (  643  ,  22  nov.  ),  e  XXIX  die  Junii  indictione  III 
regni  anno  nono  (  645 ,  29  giugno  )  ».  Il  regno  di  Rotari ,  secondo 
la  prima  data,  non  cominciava  prima  del  22  novembre  635;  ma 
poteva  cominciare  pure  nell'  anno  636 ,  purché  ciò  si  ponga  prima 
del  22  novembre  di  quest*  anno.  Il  monumento  ci  dice  però ,  che 
nell'anno  645  correva  l'anno  nono  del  regno  di  Rotari;  doveva 
dunque  incominciare  nell'anno  636.  Segue  necessariamente,  che  il 
re  prese  il  governo  fra  il  29  di  giugno  e  il  22  di  novembre  dell'an- 
no 636  ;  altrimenti ,  non  potrebbe  al  tempo  della  promulgazione 
dell'  editto  correre  l' anno  ottavo ,  né  al  tempo  della  morte  di 
Simplicio  il  nono.  Questa  conseguenza  preziosa  ed  importantissima 
ci  condurrà  nella  critica  dell'ordine  cronologico  esibito  nell'  antico 
prologo ,  il  quale  presenterebbe  una  differenza  di  due  anni  dalla 
norma  nostra. 

Ho  accennato  che  nel  contare  gli  anni  del  regno  di  Album.» , 
supponevo  il  principio  dei  tre  anni  attribuitigli  dall'  anno  670 , 
incominciando  dal  tempo  del  regno  d' Italia.  In  questo  credo  che 
non  si  possa  cambiar  nulla  ;  perchè  anche  secondo  codesto  argo- 
mento ,  la  morte  del  re  cade  nello  stesso  anno  in  cui  viene  rife- 
rita da  tante  altre  notizie  nelle  cronache,  le  quali  o  concordano  o 
sono  da  ridursi  alla  comune  sorgente  di  Paolo  Diacono .  Altra  cosa 
si  dovrà  pensare  intorno  ai  dodici  anni  ammessi  per  la  domina- 
zione dei  duchi. 

Appresso  Paolo  Diacono,  e,  per  quanto  io  sappia,  in  ogni  luogo 
delle   cronache  o   serie   cronologiche ,   non  si  leggono   che   dieci. 
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I  manoscritti  contenenti  l'opera  di  Paolo,  secondo  quello  che  sap- 
piamo Gnora ,  non  differiscono  fra  loro  :  vi  ha  dunque  senza  dub- 
bio la  decisa  opinione  e  relazione  di  uno  storico  autenticata  dal  di 
lui  nome.  I  prologhi  nei  codici  della  Cava ,  di  Wolfenbiittel ,  Ma- 
drid e  Gotha,  sono  però  anonimi;  il  copista  può  considerarsi  più 
libero  che  non  erano  quelli  i  quali  copiarono  la  storia  di  Paolo. 
Oltreciò,  la  dominazione  dei  duchi  era  una  cosa  unica  e  splendida 
fra  le  altre ,  nella  quale  alla  testimonianza  dello  storico  di  pro- 
fessione deve  attribuirsi  almeno  qualche  fondamento  di  critica.  Pao- 
lo, come  accenna  egli  stesso,  componeva  la  storia  dei  Longobardi 
non  tanto  sopra  le  tradizioni ,  quanto  sopra  sorgenti  ;  specialmente 
sopra  la  cronaca  di  Secondo,  vescovo  di  Trento,  adesso  perduta  :  né 
gli  era  sconosciuto  il  nostro  antico  prologo  di  Rotari ,  come  pro- 
vano diverse  evidentissime  trascrizioni.  Trovandosi  dunque  appresso 
di  lui  la  durata  della  dominazione  ducale  protratta  a  dieci  anni , 
possiamo  credere  che  abbia  pure  conosciuta  la  differenza  dal  prolo- 
go: ma  che  tanto  per  causa  dell'altra  opinione  forse  ancor  prevalenti; 
nelle  tradizioni  (tra  le  quali  viveva  egli  stesso,  perchè  Longobardo), 
quanto  per  forza  di  critica ,  e  chi  sa  per  quante  altre  ragioni  sup- 
pcditanti ,  abbia  preferiti  gli  anni  dieci.  Non  concedo  però  la  slessa 
fede  alle  altre  sue  notizie  cronologiche,  fondandomi  sopra  la  dif- 
ferenza di  un  periodo  intero  dal  tempo  del  governo  di  un  solo  re  : 
nel  qual  caso  il  documento  più  antico  è  sempre  migliore  del  più 
moderno ,  e  si  ammettono  più  facilmente  cambiamenti  fatti  dallo 
storico  per  adattare  la  cronologia  al  corso  dei  tempi  ed  al  termine 
dal  quale  non  poteva  sviarsi.  Cotesta  considerazione  m' induce  a 
preferire  la  narrazione  di  Paolo  sopra  i  dieci  anni  dei  duchi  Longo- 
bardi al  contenuto  del  prologo  :  e,  se  non  erro,  si  chiarisce  per  que- 
sto documento  la  serie  cronologica  dei  re  fino  a  Rotari  in  tal  modo 
che  possiamo  abbandonare  tutte  le  altre  contrarie  notizie  delle 
cronache.  Vi  ha  così  per  il  principio  del  regno  di  Rotari  l'anno  636, 
in  accordo  coi  due  altri  documenti  direttissimi  e  positivi.  Vediamo 
adesso  come  il  contenuto  della  terza  iscrizione  pubblicata  dal  signor 
di  Vesme  concorda  colla  cronologia.  Riferisce  la  medesima  :  «  sub 
die  Villi.  Kalendas  februar.  regnante  domn.  nostro,  Grimownìdo  rege 
anno  VII  p.  ind.  XII  »  ;  mentre  il  prologo  dell'  editto  di  Grimoaldo, 
secondo  tutti  i  manoscritti,  dice:  «  sextoregni  mei  mense  Julia  in- 
diclione  undecima  ».  Il  regno  di  Grimoaldo,  secondo  la  comune  opi- 
nione ,  confermata  anche  dall'antico  prologo,  durò  nove  anni  ;  fra  i 
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quali  non  possiamo  che  scegliere  il  669  ed  il  668  per  le  cose  sopra 
menzionale.  Se  nel  mese  di  gcnnajo  669  correva  il  settimo,  e  nel 
luglio  668  il  sesto  anno  del  suo  regno,  doveva  questo  incominciare 
nella  seconda  metà  dell'anno  662,  nell'intervallo  tra  il  mese  di 
luglio  Ono  ai  20  di  gennàjo  663.  Ed  anche  questo  potremmo  ridurre 
ad  uno  spazio  più  ristretto,  se  consultiamo  la  continuazione  del 
prologo  antico  di  Rotari,  fatta  contemporaneamente  (almeno  nei 
manoscritti  ),  la  quale  contiene: 

636-653.  Et  regnavi t  Rothari  annos  decem  et  septem. 

653-662.  Et  post  ipsum  regnavit  Ariperto  annos  novem.  Et  post 
ipsum  regnavit  Grimoald  —  regnavit  Grimoald  annos  novem. 
La  cronaca  gotana ,  in  armonia  con  altre  notizie  e  con  Paolo 
Diacono,  attribuisce  a  Rotari  sedici  anni;  e  mette  fra  lui  e  Ari- 
perto il  figlio  del  primo ,  Rodoaldo ,  colle  parole  :  «  Rodoald 
regnavit  menses  sex  »;  cosicché,  in  ogni  caso,  il  regno  di  Ariperto 
comincerebbe  nell'  anno  653. 

Se  supponiamo  esalta  la  norma  del  prologo  antico,  cioè  17  anni 
compiuti  dal  regno  di  Rotari ,  dobbiamo  mettere  la  Gne  di  esso  fra 
il  luglio  e  il  novembre  653 ,  e  quella  del  regno  di  Ariperto  negli 
stessi  mesi  dell'  anno  662.  E  veramente,  questo  converrebbe  al 
tempo  sopra  indicalo,  come  cominciamento  del  governo  di  Grimoal- 
do ,  il  quale  si  può  riferire  alla  seconda  metà  dell'  anno  662.  Se 
non  con  certezza ,  almeno  però  non  senza  improbabilità  ,  crediamo 
dunque  che  Grimoaldo  venisse  al  trono  fra  i  mesi  di  luglio  e  di 
novembre  662.  Si  troveranno  forse  nel  tesoro  della  letteratura  al- 
tri amminicoli  storici,  per  mezzo  dei  quali  si  può  certiflcare  questo 
punto,  o  forse  modificare  quanto  alle  differenze  di  alcuni  giorni 
omessi  nella  cronologia  sopra  menzionata  :  ma  scrivendo  ora  privo 
dei  materiali  necessarii  all'esame  più  minuto  dei  documenti  di 
questa  storia,  non  si  pretenderà  una  opera  compiuta,  né  posso  fuor- 
ché accennare  quello  che  sarà  attualmente  possibile  se ,  con  tante 
notizie  accurate  le  quali  vennero  alla  luce  pubblica,  la  critica  si 
applicherà  alla  separazione  delle  sorgenti ,  ed  al  più  ampio  uso  di 
quello  che  esiste  di  originale  e  degno  di  fede. 

7.  Nelle  tre  seguenti  Appendici  l'autore  ha  raccolte  alcune 
chiose  dei  codici  della  Cava  e  d'Ivrea,  ed  i  vocabolarj  del  primo 
e  del  codice  di  Madrid.  Le  chiose  del  manoscritto  Cavense,  eccet- 
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tuate  due  già  conosciute ,  non  sono  che  paralleli  o  allegazioni  di 
contrarietà  nelle  leggi ,  specialmente  di  Rotari  :  una  sola  volta  vi 
ha  una  nota  di  confronto  coi  capitoli  beneventani.  Il  glossario  del 
medesimo  codice,  come  quello  del  codice  Madridense,  è  di  poco  ri- 
lievo; le  spiegazioni  dei  vocaboli  sono  prese  dal  testo  delle  leggi, 
in  diverse  parti  apertamente  false  ,  dimostranti  quasi  in  ogni  luogo 
l'ignoranza  della  lingua  germanica  ,  e  offerenti  alle  volte  dei  meri 
sinonimi ,  di  cui  si  trovano  tanti  csempj  nei  dizionari  scritti  in 
quei  tempi,  frequentemente  secondo  il  sistema  della  così  detta 
grammatica.  Più  importanti,  ma  scorrette  assai,  almeno  secondo  la 
slampa,  sono  le  chiose  al  manoscritto  Ivreense.  Si  osserva  in  esse, 
benché  come  debole  traccia ,  certa  conoscenza  del  diritto  romano 
giustinianeo.  Se  veramente  rappresentano  un'epoca  nello  svolgi- 
mento della  Storia  delle  leggi  del  medio  evo ,  apparterranno  al 
tempo  anteriore  ad  Arrigo  I,  forse  prima  del  periodo  al  quale  si 
attribuiscono  le  «  guestiones  ac  monita  »  nel  codice  Ambrosiano. 
L'origine  di  esse  pare  però  che  non  sia  legale,  ma  piuttosto  da 
cercarsi  in  un  monastero ,  nel  quale  un  frate,  pur  coll'ajuto  di  un 
perito  nel  diritto,  annotava  il  testo;  e  in  questo  caso,  l'origine  delle 
chiose  potrebbe  credersi  contemporanea  al  copista  del  codice  ,  cioè 
del  secolo  undecimo,  al  quale  lo  attribuì  il  eh.  sig.  Peyron  (1). 
8.  La  decima  Appendice  contiene  una  falsa  legge  degP  impera- 
tori Teodosio,  Onorio,  Arcadio,  Graziano,  Valeriano  e  Valentiniano 
(così!)  <r  de  Diaconorum  presbiterorum  et  episcoporum  sobole  », 
la  cui  relazione  all'editto  longobardico  non  si  capisce;  se  non 
fosse    la   sola   circostanza    del    trovarsi   nel    foglio   antecedente   al 


(1)  Dopo  di  aver  terminato  il  presente  articolo,  mi  venne  alle  mani  quello 
che  il  eh.  signor  cavalier  Peyron  ha  pubblicato  nelle  Memorie  della  R.  Ac- 
cademia di  Torino,  Serie  II,  Tomo  Vili,  pag.  129,  sopra  di  un  codice 
Ivreense  ,  conlenente  varie  leggi  barbare  ,  eccettuata  la  Longobardica.  Gli 
additamenti  alla  legge  salica  recali  da  lui  alla  pubblica  luce ,  dai  §§.  8  Ano 
a  11  ,  hanno  il  carattere  di  chiose  e  lavoro  meramente  legale  ;  ma  offrono 
nella  redazione  una  differenza  tanto  essenziale  dalle  chiose  nel  codice  Ivreense 
del  diritto  longobardico,  che  l'origine  di  ambedue  deve  essere  affatto  di- 
versa :  e  se  nel  fòro  d' Ivrea  la  scienza  legale  era  nello  stalo  di  produrre 
quella  opera  sistematica  e  ben  ordinata  nel  secolo  decimo  a  cui  si  attribuisce 
il  manoscritto ,  le  chiose  longobardiche  nell'altro  codice  del  secolo  undecimo 
certamente  non  vi  sono  prodotte  dalla  giurisprudenza  ,  allora  in  codesto 
paese  molto  più  avanzata  nella  cultura. 

Ap.  Vot.  III.  92 
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codice  di  Vercelli.  Ho  trovato  l' istesso  capitolo  in  un  manoscritto 
della  Vaticana ,  nel  quale  si  contengono  diverse  opere  di  Atlone 
Vescovo  Vercellese ,  scritte  nel  secolo  undecimo,  ed  in  parte  pub- 
blicate nella  collezione  dell'eminentissimo  Cardinal  Mai  (Vatic.  4322). 
Senza  dubbio  il  codice  di  Vercelli  per  questa  legge  è  l'originale  del 
Vaticano,  perchè  in  quest'ultimo  (prescindendo  da  altre  prove) 
si  vede  un'  aggiunta  di  carattere  differente  da  quello  in  cui  furono 
scritte  le  opere  di  Atlone. 

Il  contenuto  della  legge  in  quistione  è:...  «  quatenus  ut  non  sinan- 
tur  diaconorum  presbiterorum  et  episcoporum,  qui  post  eorum  con- 
secrationem   de  eorum  nefaria  et  sceleratosa  commixtione  nati  pro- 

bantur,  ad  ullius  dignitatis  apicem  ascendere »,   concordante 

con  quello  del  capitolo  di  Ottone  li  nelle  leggi  Longobardiche 
(  Pertz,  Monum.  Legum,  Tom.  II,  Capitula  Langob.  Oltonis,  1  de 
anno  967  §.  11;  Canciani  I,  pag.  233,  N.°  13  ).  Secondo  ¥  iscrizione 
«  In  septimo  libro  Gaii  »  ,  possiamo  credere  che  sia  estratto  da 
un  codice  della  legge  romana  dei  Visigoti ,  nel  quale  si  trovava 
aggiunto  dopo  le  Novelle  di  Valenliniano  nel  volume  settimo,  al 
principio  del  libro  di  Gaio  contandosi  ordinariamente  dalla  fine 
del  codice  Teodosiano;  perchè  nei  manoscritti  finora  conosciuti, 
non  occorre  ,  a  quanto  io  sappia  ,  una  legge  di  simil  tenore. 

Si  sa  quanto  sia  stata  cura  del  clero ,  nei  tempi  del  medio 
evo ,  d' influire  co'  sacri  canoni  della  chiesa  sulla  legislazione  ci- 
vile. È  noto  che  si  fingessero  leggi  sotto  il  nome  di  molti  impera- 
tori romani  sino  da  Costantino ,  per  introdurre  tanti  precelti  ca- 
nonici ,  e  prerogative  ecclesiastiche  :  il  che  può  provarsi  con  ogni 
pagina  delle  collezioni  di  diritto  canonico.  La  conferma  del  complesso 
di  tante  leggi  secondo  l'interesse  chericale  doveva  cercarsi  dalPim- 
peradore  Tedesco-Romano ,  il  cui  precetto  avea  forza  di  legge  ge- 
nerale per  ogni  dove  dell'impero,  mentre  il  diritto  romano  civile 
restringevasi  soltanto  ai  Romani  ed  al  clero.  Dell' ottenimento  di 
questo  scopo  ,  specialmente  riguardo  alla  legge  ecclesiastica  che 
vietava  il  matrimonio  de'cherici,  fanno  luminosa  testimonianza,  in- 
torno al  mille,  il  sopraccennato  capitolo  di  Ottone  II ,  e  la  con- 
ferma del  concilio  Ticinese  fatta  dall'  imperadore  Arrigo  I.  L'ana- 
tema della  chiesa  venne  d'allora  in  poi  accompagnato  dalla  pena 
civile.  La  sorgente  del  precetto  del  concilio  è  diritto  giustinianeo, 
però  sincero  ;  l' altra  della  legge  di  Ottone  ,  un  frammento  finto, 
come  mi  accingo  3  provare. 
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Ad  una  delle  leggi  di  Ottone  II  ,  promulgate  da  lui  nel  col- 
loquio a  Verona  (  vedi  al  paragrafo  2  di  codesto  capitolare),  vi  ha 
una  chiosa  antica  la  quale  dice  : 

a  Tum  ideo  quia  se  vidisse  pugnam  factam  esse  dicebant  rebus 
jam  per  C.  annos  possessis ,  ante  illum  scilicet  Leonem  Vercellen- 
sem  episcopum  ,  qui  hoc  capitulum  ante  imperatorem  composuit  ; 
et  illos  cecidisset,  qui  possessiones  habeatur  ».  Un  vescovo  di  Ver- 
celli compose,  dunque,  una  serie  di  leggi  alla  quale  si  premette  il 
verso  : 

«  Nos  belli  dono  ditat  rex  maximus  Otto  »  ; 

ed  aggiunse  ad  esse  un  altro  precetto,  la  cui  coerenza  cogli  ante- 
cedenti sopra  il  duello  giudiziario  non  si  può  spiegare,  che  sup- 
ponendo una  occasione  esteriore.  E  questa  senza  dubbio  fu  la  con- 
dizione clericale  del  vescovo  ;  il  quale,  avendo  la  Onta  legge  romana 
avanti  gli  occhi,  e  prossima  nel  codice  della  legge  Longobardica, 
conservato  nell'archivio  suo,  v'inseriva,  nonostante  la  volontà 
dell'imperatore  (quello  che  era  necessario  per  dar  forza  illimitata 
alla  falsa  costituzione  romana),  la  sanzione  dell'imperadore  Ottone. 
Da  codesta  considerazione  offronsi  pure  altre  conseguenze  impor- 
tantissime quanto  allo  stalo  pubblico  nel  regno  Longobardico  ai 
tempi  degli  Ottoni;  ma  il,  trattarne  particolarmente  mi  condur- 
rebbe troppo  lontano  dal  proposito  mio,  il  quale  non  era  che  la 
rivista  della  edizione  del  sig.  di  Vesme ,  per  quanto ,  senza  nessun 
altro  soccorso  della  letteratura  e  senza  le  illustrazioni  dell'autore, 
mi  fu  possibile.  Speriamo  che  questi  supplementi  vengano  presto 
alla  luce  pubblica,  e  si  abbia  un'opera  compiuta;  la  quale,  sic- 
come ben  degna  dell'Accademia  fra  i  cui  socj  annoverasi  l'editore, 
non  lasci  alla  presente  che  il  vanto   di  una  prima    pubblicazione. 

Giovanni  Merkbl,  di  Norimberga. 
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Di  un'Opera  manoscritta  del  dottor  Giovanni  Targioni-Tozzetti, 

sulla  Storia  delle  Scienze  fisiche  in  Toscana. 

I. 

Molto  onorata ,  io  Italia  e  fuori ,  è  la  memoria  di  Giovanni 
Targioni-Tozzetti  fiorentino:  il  quale,  oltre  a  essere  stalo  eccel- 
lente medico ,  seppe  molto  avanti  nelle  scienze  della  natura  ,  ed 
ebbe  passione  vivissima  di  applicare  siffatte  cognizioni  al  bene  del 
suo  paese.  E  di  questo  che  ora  dico  son  testimonio  le  molle  sue 
opere  date  a  luce  ;  siccome  i  Viaggi  per  la  Toscana ,  FAlimurgia , 
le  Lezioni  recitate  nell'Accademia  de'  Georgofili ,  la  Storia  de*  Pro- 
gressi delle  scienze  fisiche  in  Toscana ,  sotto  alcuni  sovrani  medi- 
cei ,  e  parecchie  altre.  Ma  nuova  testimonianza  sì  della  dottrina  e 
sì  dell'affetto  patrio,  arrecherebbero  certamente  le  sue  numerose 
scritture  rimaste  inedite;  e  una  soprattutto,  fra  le  altre,  della  quale 
ho  proposto  di  render  ragione  ora  qui ,  intitolata  :  «  Selva  di  no- 
tizie, spettanti  all' origine  de'  progressi  e  miglioramenti  delle  scienze 
fisiche  in  Toscana  ,  messe  insieme  dal  dottor  Giovanni  Targioni- 
Tozzetti  ,  per  uso  del  dottore  Ottaviano  suo  figlio  ».  Del  quale 
manoscritto  è  parte  l'opera  stampala  col  nome  di  Progressi  delle 
Scienze  fisiche,  di  sopra  detta,  ch'egli  staccò  dal  rimanente,  e 
pubblicò  sola  ;  secondo  piacque  all'  immortai  Pietro  Leopoldo  che 
avesse  fatto ,  acciocché  fossero  illustrati  i  tempi  più  gloriosi  eh'  eb- 
bero in  Toscana  le  scienze  fisiche. 

E  questa  Selva ,  per  usare  il  titolo  che  porta  in  fronte ,  è  in 
dodici  filze;  ed  è  posseduta  dal  dottor  Antonio  Targioni-Tozzetti, 
degno  discendente  dell'autore.  Nella  quale  precode  ad  ogni  altra 
cosa  una  lettera  al  suo  figliuolo  Ottaviano,  con  che  gli  raccomanda 
di  tener  occulta  questa  sua  Opera  ;  parte  per  non  essere  ben  ras- 
settata e  pulita,  e  parte  per  aver  lui  calcata  la  mano,  dove  siegli 
venuto  fatto ,  sopra  persone  viventi.  Dà  poi  ragione  del  nome  pre- 
posto di  scienze  fisiche,  «  per  comprendere  (dice)  tutte  quelle  non 
solamente  speculative ,  quanto  anche  miste  di  speculative  e  di  pra- 
tiche ,  e  le  puramente  pratiche  ed  operative ,  chiamate  arti.  E  non 
ho  mancato  (aggiunge)  di  notare  varii  pregi  della  moltiplico  let- 
teratura del  nostro  paese  ». 
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L' andatura  poi  dell'  opera  è  questa ,  che  cominciandosi  dagli 
antichissimi  Etruschi ,  seguita  per  la  dominazione  che  i  Romani 
ebbero  dell'  Etruria  ,  passando  dopo  per  le  oppressioni  de'  Barbari  ; 
e  quindi  man  mano  allargandosi  dal  risorgimento  delle  lettere  in 
qua  y  Gno  a'  suoi  tempi.  E  così  dislingue  la  narrazione  secondo  le 
diverse  epoche  governative  state  in  Toscana  :  e  venuto ,  dopo  la 
Repubblica,  al  Principato,  divide  il  racconto  per  i  successivi  go- 
verni dei  sovrani  medicei. 

«  La  prima  parte ,  egli  dice ,  comprende  que'  remotissimi  se- 
coli ,  ne'  quali  la  nostra  Etruria  si  mantenne  florida  e  potente  nella 
sua  autonomia  e  libertà  ,  con  dodici  città  metropoli  e  ventiquattro 
secondarie ,  libere  e  indipendenti ,  ma  confederate  fra  di  loro.  — 
La  seconda  ,  abbraccia  tutti  quei  secoli ,  ne'  quali  l' istessa  Etruria 
stette  sotto  il  dominio  della  Repubblica  Romana  ,  e  dappoi  degl'Im- 
peradori  Romani  ;  e  indi  fu  devastata  da  varie  barbare  nazioni 
settentrionali.  —  La  terza  ,  include  un  periodo  di  circa  a  cinque 
secoli ,  ne'  quali  la  nostra  Toscana  ,  scosso  il  giogo  del  dominio  ol- 
tramontano ,  si  ristabilì  in  coltura  e  potenza ,  con  diverse  Repub- 
bliche, tutte  quanto  autonome,  ma  non  confederate,  anzi  quasi 
sempre  emule  e  nimiche  fra  di  loro;  in  guisa  che  a  poco  a  poco, 
con  morale  da  pesci ,  le  più  grosse  oppressero  le  minori  ;  e  final- 
mente quasi  tutte  restarono  sotto  il  dominio  della  Fiorentina  ;  la 
quale  altresì  nel  1513  dovè  soccombere  al  dominio  monarchico.  — 
Le  altre  dieci  parti ,  appartengono  al  governo  de'  Medici  ».  E  di 
queste  dieci  parti,  quattro  incirca,  dall'ottava  all'undecima,  sono 
le  già  pubblicate,  come  fu  detto. 

E  ora  in  siffatto  preambolo  chi  non  osserva  il  concetto  larghis- 
simo dell'  autore  ?  «  Da  verun  altro ,  dice  al  figliuolo,  è  stata  fatta 
una  simile  copiosa  raccolta  di  notizie  sicure  e  circostanziate  :  e  ar- 
disco di  dire ,  che  neppure  potrà  esser  fatta  da  veruno  nell'  avve- 
nire :  perchè  non  si  darà  mai  più  uno  cosi  disgraziato ,  che  debba 
avere  soli' occhio  tanti  codici,  tanti  libri,  tanti  fogli,  quanti  sono 
stato  costretto  a  scorrere  e  sviscerare  io  a  ufficio,  che  per  me  ha 
sempre  significato  a  ufo  ».  E  altrove,  parlando  de' codici  da  lui 
spogliati  o  citati  per  tale  opera,  dice  come  una  gran  parte  di  questi 
codici  non  sia  più  in  Toscana ,  essendo  stati  in  diverso  modo  por- 
lati  fuori  o  dispersi. 

Per  la  qual  cosa  avendo  riandato,  con  ammirazione  e  diletto , 
questi  dottissimi  manoscritti,  mi  son  proposto,  come  dissi,  di  farne 
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qui  alcuna  esposizione:  poiché  mi  è  sembrato  dannevole  e  vergo- 
gnoso che  abbiano  a  restare  occulti  così  come  giacciono:  che  mai 
storia  di  scienze  non  fu  scritta  di  alcun  paese,  la  quale  si  potesse  con 
questa  paragonare:  perciocché  niun  altro  popolo,  di  cui  è  notizia, 
ebbe  mai,  siccome  i  Toscani ,  in  continuo  privilegio  la  disposizione, 
o  per  meglio  dire  il  fervore  al  vero  insieme  ed  al  bello;  e  niuno 
altro  scrittore  poi  ha  potuto  innalzare  sopra  così  stabili  fondamenti, 
quali  il  Targioni  dispose,  una  storia  tanto  lunga  e  compiuta  di  sor- 
prendenti conquiste  intellettuali ,  fatte  da  una  medesima  nazione. 

II. 

E  dirò  in  prima  del  disegno  di  questa  storia.  Imperocché 
egli  pone  innanzi  una  distesa  cassazione  delle  scienze  che  fondansi 
sullo  studio  della  natura  ,  e  delle  altre  che  hanno  attinenza  con 
queste:  e  le  scienze  vere  non  solo,  ma  le  false  eziandio,  le  quali, 
in  cambio  della  verità,  abbracciano  talora  gli  uomini  ,  o  straniti 
in  cerca  di  fantasie,  o  perchè,  lasciati  i  fatti,  corron  dietro  a  im- 
maginose supposizioni.  E  stabilite  siffatte  classi,  vien  poi  ricercando 
man  mano,  quali  di  esse  scienze  e  come  fiorissero  nella  Toscana, 
e  in  che  modo  mancasse  la  loro  luce,  o  rinascessero  a  nuova  vita. 

«  Le  scienze  fisiche,  egli  dice,  delle  quali  io  accennerò  l'ori- 
gine ed  i  progressi,  fatti  tempo  per  tempo  nella  nostra  Toscana, 
parmi  si  possano  ridurre  alle  seguenti  categorie. 

«  1.°  Scienze  dirette  a  contemplare  la  natura  e  le  sue  produzioni, 
e  ad  investigarne  l'origine,  le  cause,  le  connessioni,  i  fenomeni, 
le  influenze:  la  teologia  naturale,  l'ontologia,  la  pneumatologia,  la 
fisica  generale,  l'astronomia,  la  geologia,  la  meteorologia.  —  A  que- 
ste si  possono  annettere  le  seguenti,  dirette  vanamente  ad  ecce- 
dere i  limiti  della  natura,  ma  che  sono  fondate  sulla  contemplazione 
de'fenomeni  di  essa  natura,  cioè:  l'astrologia  giudiziaria,  la  cerau- 
noscopia,  la  divinatoria,  l'augurale  o  avispicia,  l'estispicia,la  magia, 
la  geomanzia ,  la  fisionomia  ,  la  raeloposcopia  ,  la  chiromanzia  , 
Poneirocritica. 

«  2.°  Quelle  che  hanno  per  scopo  il  ricercare,  osservare  e  racco- 
gliere i  prodotti  naturali;  come  sono,  l'istoria  naturale,  in  oggi 
così  detta,  suddivisa  ne' tre  vasti  regni  lapideo,  vegetabile  ed  ani- 
male, e  che  riceve  importanti  aiuti  dalla  metallurgia,  odeporica, 
venatoria,  pescatoria;  siccome  da'musci  fisici,  e  raccolte  metodiche 
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di  cose  naturali  ed  artificiali,  che  sono  in  certa  maniera  biblioteche 
della  natura. 

«  3.°  Quelle  che  si  occupano  in  descrivere  le  opere  della  Natura, 
e  classarne  e  distinguerne  metodicamente  i  prodotti  e  le  varietà  , 
cioè:  la  cosmografia,  la  geografia,  la  litologia,  la  pirologica,  l'idro- 
logica, la  termologia,  la  botanica,  la  zoologia. 

«  4.°  Quelle  che  misurano  i  corpi  naturali  ,  calcolano  le  forze 
della  Natura,  e  ci  dimostrano  i  gradi  e  le  varietà  delle  di  lei  ope- 
razioni, e  sono:  l'analitica  o  algebra,  la  geometria,  la  stereometria, 
la  geodesia  o  l'agrimensura,  la  statica,  la  barometrica,  la  termo- 
metrica, l'igrometrica,  la  magnetica,  la  fosforica.  —  A  queste  mi 
dispenserò  di  aggiungere  la  scienza  dell'elettricità  e  l'eudiometria; 
perchè  ne'secoli  de'quali  io  tratto  esse  erano  ignote. 

«  5.°  Quelle  che  servouo  a  regolare  e  dirigere  in  maggior  van- 
taggio dell'uomo  certe  operazioni  della  natura ,  e  certi  suoi  moti  e 
fenomeni;  ed  altresì  a  modificargli  ed  avvalorargli;  cioè,  la  scienza 
meccanica,  l'idrometria,  l'idrostatica,  l'idraulica,  la  pneumatica, 
la  gnomonica  od  orologeria,  l'ottica,  diottrica  e  catottrica,  l'acu- 
stica, l'armonia  o  musica. 

«  6.°  Quelle  che  giovano  per  rappresentare  e  tramandare  sotto 
gli  occhi  della  posterità  i  fenomeni  e  prodotti  della  Natura;  come 
fanno  la  pittura,  la  prospettiva,  l'arte  de'mosaici,  de'  commessi , 
delle  tarsie,  degli  arazzi,  la  scultura,  l'arte  di  formare,  l'intaglio 
in  legno  ed  in  rame,  la  stampa. 

«  7.°  Quelle  che  si  occupano  in  esaminare  i  corpi  naturali,  collo 
analizzarli  e  decomporli,  affine  di  rintracciarne  gli  clementi  e  la 
composizione:  la  chimica,  l'anatomia,  la  zootomia. 

«  8.°  Quelle  che,  viceversa,  sono  interamente  occupate  in  conser- 
vare, restaurare  e  corroborare  i  corpi  naturali,  specialmente  della 
classe  degli  animali:  la  medicina,  sì  teoretica  che  pratica,  l'em- 
pirica, l'igienica,  l'atletica  o  ginnastica,  la  cosmetica,  la  chirurgi;», 
la  mascalcia. 

«  9.°  Quelle  espressamente  dirette  a  trasformare  ed  alterare  con 
certe  regole  e  con  varii  arlifizii  i  corpi  naturali;  sicché  ne  sono  di- 
versamente modificali  e  ricomposti  ,  per  diversi  usi  e  comodi 
dell'uomo:  la  pirotecnia,  la  fusoria,  la  vitrificatoria  o  arte  vetraria 
e  delle  gioje  false,  l'encaustica  o  arte  degli  smalti  e  de'nielli ,  la 
plastica,  la  laterizia,  la  figulina,  la  manifattura  delle  porcellane, 
delle  majoliche ,  de' bicchieri ,  l'arte  di  confettare  il  sale  comune, 
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sì  marino  che  fontano,  il  vetriuolo,  l'allume,  di  fare  il  sapone, 
l'arte  di  fare  la  polvere  da  fuoco,  ed  i  fuochi  arti  tizia  ti  e  militari, 
le  mine;  la  titanopia  o  arte  di  far  la  calcina,  i  gessi,  le  scagliole, 
gli  stucchi;  la  coquinaria,  la  pistoria,  la  farmacia,  la  distillatoria. 
—  A  questa  medesima  sezione  panni  si  possa  riferire  l'agricol- 
tura, l'orticoltura,  compresavi  la  pecuaria:  poiché,  a  ben  conside- 
rarle, consistono  tutte  in  certe  metodiche  alterazioni  del  terreno  , 
modificazioni  delle  impressioni  meteoriche,  e  modificazioni  altresì 
di  corpi  vegetabili  ed  animali. 

«  10.°  Finalmente,  quelle  occupate  a  raffinare  e  diversamente  col- 
legare e  frammischiare  i  frammenti  de' corpi  naturali,  come:  l'edi- 
ficatoria o  architettura  civile  e  militare,  la  testoria,  tanto  di  lana, 
che  di  seta,  di  canapa  e  di  lino,  la  tintoria,  l'arte  del  cuoiaio,  la 
fabbrile,  che  ha  per  oggetto  i  lavori  di  ferro,  di  rame,  di  bron- 
zo; l'orificieria,  l'arte  del  legnajolo,  la  cereria,  l'arte  di  far  la 
carta  ». 

Questa  è  la  sua  numerosa  cassazione.  Intorno  alla  quale  non 
mi  fermerò  altrimenti,  che  per  notare,  come  rispetto  alle  false 
scienze,  assegnate  alla  prima  classe,  parrebbe  veramente  che  lor 
soggetto  non  fossero  le  cose  materiali,  ma  invece  mezzo  o  istrumento, 
per  arrivare  a  un  fine  diverso  dalla  materia.  E  di  più ,  aggiungendo 
egli,  come  coadjutrici  alle  scienze  fisiche,  la  logica  e  la  matafisica 
(ed  ho  posposto  a  dirlo  qui,  per  aggiungervi  quest'avvertenza) 
convien  tenere,  siccome  esso  autore  anche  dice  in  un  altro  luogo, 
che  la  logica,  la  quale  indirizza  principalmente  le  operazioni  dello 
spirito,  perchè  possano  giungere  al  vero,  e  la  metafìsica,  che  astrae 
gli  universali,  senza  cui  non  può  essere  scienza;  la  logica  e  la  me- 
tafisica ,  io  diceva ,  non  sono  coadiutrici  delle  scienze  fisiche  sola- 
mente, ma  scienze  direi  delle  scienze  ,  cioè  anteriori  dispositrici 
dell'intelletto,  perchè  non  aberri  in  qualunque  ricerca  si  voglia 
porre  de' fatti  fisici  o  de' puramente  morali.  Del  resto  io  ho  giudi- 
cato bene  di  riferire  qui  tutta  la  classificazione,  acciocché  si  ve- 
desse come  il  campo  apparecchiatosi  dall'autore.  «  Di  ciascheduna 
di  tali  scienze  ed  arti,  egli  dice,  e  di  altre  ancora,  che  presente- 
mente non  mi  tornano  alla  memoria,  vedrete  che,  o  poco  o  assai, 
avrò  occasione  di  parlare  in  questa  selva;  per  indicarvi  quando  e 
per  mezzo  di  chi  siano  stale  introdotte,  migliorate  e  perfezionate 
in  Toscana,  e  vi  confermerete  nel  sentimento  della  loro  relazione 
e  confederazione  ». 
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E  non  contento  alle  classi  così  stabilite,  definisce  anche  in  prin- 
cipio i  mezzi,  onde  in  generale  esse  scienze  possano  prosperare; 
per  veder  poi ,  in  ciascun  tempo ,  quali  di  questi  mezzi  si  sieno 
avuti  in  Toscana.  «  Ho  piacere  ,  dice ,  di  trovarmi  obbligato  a 
trattare  incidentemente  de' gloriosi  e  magnifici  mezzi,  co'quali  nel 
nostro  così  piccolo  paese  le  scienze  e  le  arti,  specialmente  letterali, 
hanno  fatto  prodigj,  e  si  sono  ampliate  e  perfezionate,  prima  e 
maggiormente  che  in  altre  vastissime  regioni,  cioè:  la  protezione 
e  munificenza  de' principi  e  de' potenti  cittadini;  le  scuole  sì  privale 
che  pubbliche;  le  accademie  e  società  scientifiche  e  letterarie  ;  le 
biblioteche;  le  tipografie;  le  gallerie  o  musei  di  antichità  e  di  ra- 
rità di  più  generi  ». 

111. 

Con  questo  apparecchio  dà  mano  all'opera;  cominciandosi,  se- 
condo la  disposizione,  dall' Etruria  autonoma.  Ne  supponga  al- 
cuno che,  atteso  il  titolo  di  scienze  fìsiche  ,  si  passasse  egli  in 
tutto  delle  condizioni  morali:  che  già  vedemmo  com'egli  prometta 
di  non  trascurare  la  storia  letteraria,  in  cui  è  tanta  parte  della 
vita  morale  de'  popoli  :  ma  oltre  a  questo,  egli,  sia  per  incidenza , 
o  per  mostrar  le  prime  cagioni  della  varia  piega  che  presero  in 
Toscana  gli  studi  fisici,  ne' diversi  tempi,  va  spesso  fermandosi  in- 
torno allo  stato  politico  del  paese,  e  fa  questo  con  perfetto  giudizio. 
Sicché,  cercando  ora  io  di  seguitarlo  pe'capi  principali  del  suo  la- 
voro, alla  parte  politica  mi  atterrò  specialmente,  cavandone  anche 
qua  e  là  alcuni  saggi:  tra  perchè  il  cosi  fare  è  convenevole  alla 
natura  di  questa  Appendice;  e  perchè  essendo  già  famoso  il  Tar- 
gioni  nelle  scienze  fisiche,  ognuno  agevolmente  può  concepire  con 
quanta  eccellenza  abbia  dovuto  scrivere  la  loro  storia;  intanto  che 
riescirà  nuovo  di  scoprirlo  valoroso  anche  in  quelle  cognizioni  che 
sembrerebbero  in  tutto  aliene  da' suoi  proponimenti. 

Dell'antichissima  Etruria,  dunque,  dimostra,  come  abbia  esistito 
prima  de' tempi  storici,  ed  essere  incerta  però  l'origine  e  l'etimo- 
logia. Che,  in  generale,  i  primi  abitanti  d'Italia,  attesa  l'inacces- 
sibilità delle  Alpi,  ebbero  a  venir  dal  mare.  Non  esser  possibile  di 
navigare,  senza  molte  arti  già  stabilite;  e  però  ehe  i  primitivi  abo- 
rigeni non  avrebber  potuto  essere  quei  tali  rozzoni,  come  ci  sono 
slati  descritti.  Da' nomi  delle  deità  campestri,  evidentemente  clru- 
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schi,  prova  che  l' agricoltura  fosse  inventata  originariamente  e 
messa  in  pratica  dagli  Etruschi  ,  prima  che  in  Grecia.  Le  vene 
di  ferro  nativo  e  di  rame,  che  correvano  per  la  superfìcie  del  lor 
terreno,  ebbero  a  renderne  facile  la  scoperta,  e,  per  la  necessità 
di  usarne,  anche  la  manipolazione  e  la  raffinatura.  E  queste  in- 
duzioni sulle  arti  riconferma  poi  con  le  anticaglie  e  con  la  storia  : 
imperocché  gli  artefatti  dissotterrati ,  i  pesi ,  le  misure ,  i  sigilli 
mostrano  evidentemente  quanto  gli  Etruschi  valessero  ,  non  solo 
nelle  arti  meccaniche ,  ma  eziandio  nelle  belle  arti.  In  quanto  alla 
storia  poi,  rammenta  la  coltura  e  il  potere  Etrusco,  come  si  legge 
che  possedevano  ,  quando  soggiacquero  alla  conquista  Romana. 
a  L'alfabeto  Etrusco,  dice,  dà  a  vedere  eh' è  invenzione  vetustis- 
sima e  originaria  dell' Elruria  ;  siccome  la  loro  lingua  è  originaria, 
e  diversa  da  tutte  le  altre  antiche  che  si  conoscono.  Le  loro  isti- 
tuzioni sagge,  la  scienza  fulgurale  specialmente,  non  copiale  da 
altre  nazioni  ». 

Così  lucidamente  riconferma  egli  l'originalità,  e  il  sapere  anti- 
chissimo degli  Etruschi:  e  arreca  moltissime  autorità  di  scrittori, 
usandone  opportunamente  ;  e  vendicando  la  verità,  quando  la  ri- 
trovi smarrita.  Cosi,  a  cagion  di  esempio,  si  oppone  al  Dempstero, 
il  quale  scrisse  la  sua  Etruria  Reale,  col  supposto  che  gli  Etruschi 
avessero  avuto  de' re:  e  il  Targioni  conferma,  che  i  Lucumoni 
Etruschi  eran  capi,  dogi  de' cantoni  Etruschi,  e  non  punto  re:  la 
qual  voce  re,  fu  da' Latini  la  prima  volta  data  a' Lucumoni  delti , 
e  poi,  senza  guardare  più  in  là,  venne  seguita  dagli  scrittori. 

Giunge  così  all'Etruria  romana:  e  cava  da  sicuri  documenti  le 
sue  proposizioni,  e  le  rincalza  con  le  autorità;  le  autorità  assicu- 
rando innanzi  coi  lumi  della  critica,  et  I  capi  del  loro  governo , 
dice  ,  non  seppero  discernere  la  tempesta  ,  la  quale  dalla  contigua 
parte  di  Levante  minacciava  la  Toscana  :  quindi,  invece  di  pensare  a 
spegnere  di  buon'ora  sì  formidabili  nimici,  gli  aiutarono  a  farsi  forti  ». 

E  così  narra  come  l'Elruria,  nel  466  di  Roma,  cadde  sotto  il 
costei  dominio:  e  discorre  le  condizioni  delle  diverse  città  ctruschc 
sotto  i  Romani;  e  come  alcune  si  conservarono,  altre  si  spensero. 
«  Dopo  che  gli  Etruschi,  dice,  ebbero  fallo  il  callo  al  giogo ,  e 
che  si  furono  divezzati  dal  capriccio  di  ribellarsi,  e  ricuperare 
quella  libertà  che  non  avevano  sapulo  difendere  quando  sarebbe 
sialo  il  tempo,  furono  ricevuti  di  grazia,  e  trattali  benignamente 
da'  Romani  ». 
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E  intorno  alla  coltura  ,  a  è  credibile  ,  dice ,  la  continuazione 
della  coltura  e  fertilità  delle  campagne  di  Etruria ,  col  far  rifles- 
sione alle  (ante  colonie ,  in  diversi  tempi  stabilitevi  da'  Romani ,  e 
dalla  premura,  per  non  dire  avidità,  che  avevano  i  più  potenti 
cittadini  Romani  di  acquistarvi  possessioni  ». 

a  Ma  finiamo  una  volta,  conchiude,  la  disgustosa  commemora- 
zione delle  disgrazie  della  Toscana:  la  quale  ha  sempre  prodotto 
in  copia  ingegni  grandi,  che  han  sapulo  ben  ammaestrare  e  rego- 
lare il  docile  e  mansueto  popolo;  sicché  poi  ha  fatto  imprese  glo- 
riose, e  ha  civilizzato  e  istruito  anche  popoli  remotissimi.  Ciò  è 
seguito  costantemente  in  lutti  quei  tempi ,  ne'  quali  la  Toscana  è 
slata  regolata  da' suoi  paesani,  e  ha  potuto  far  uso  libero  delle  sue 
forze  ». 

IV. 

Ed  eccoci  a'mezzi  tempi,  a  La  comune  opinione,  egli  scrive  , 
è,  che  l'ignoranza  prendesse  piede  ne' secoli  barbarici,  per  essere 
perduti  i  buoni  libri  degli  anlichi  autori.  Ma  io  sospetto  che  piut- 
tosto sia  mancata  la  voglia  di  studiare  ne' poveri  popoli,  divenuli 
schiavi  di  nazioni  ignoranti  e  feroci.  Imperocché  vedo,  che  de' libri 
buoni  anlichi  ce  n'  erano  restati  tanti ,  da  potere  bastantemente 
istruire  la  gioventù  ed  esercitare  gl'ingegni;  e  che  molti  libri  fu- 
ron  composti  di  nuovo  ne' medesimi  secoli  barbarici,  incerte  parti 
di  Europa  ,  dove  le  catene  della  schiavitù  erano  meno  pesanti ,  e 
più  che  altro  da  ecclesiastici  ». 

E  così  dopo  aver  colto  giudiziosamente  le  cagioni  dell'  ignoranza 
nella  politica  oppressione  ;  nel  riacquisto  dèlia  libertà  poi  ritrova 
il  principio  così  delle  scienze  come  degli  altri  beni.  «  Se  per  altro, 
dice ,  il  popolo  Toscano  avesse  continuato  ad  essere  sempre  schiavo 
de' dinasti  e  feudatarii  ;  e  non  avere  avuto  se  non  di  tanto  in  tanto 
qualche  duca  o  marchese ,  che  nudrisse  un  poco  di  genio  per  le 
lettere,  si  sarebbe  prolungata  l'agonia  della  Toscana;  ed  ella  si 
troverebbe  ora  ad  esser  qualcosa  di  simile  a  certe  parti  della 
Roemia  ,  della  Polonia,  e  della  Moscovia.  La  crise  favorevole  per  lei, 
al  principio  del  XII  secolo ,  fu  la  risoluzione  che  presero  diverse 
sue  città  e  grosse  terre ,  di  scuotere  il  giogo  degl'  imperadori  e  regi 
d'Italia  lontani,  e  de' loro  ministri  e  governatori.  Si  eressero  in 
repubbliche  indipendenti  :  crearono  del  loro  ceto  i  magistrali  che 
le  governassero:  stabilirono  le  loro  leggi  :  si  dichiararono  di  accct- 
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(are ,  affrancare  ed  emancipare  qualunque  suddito  de'  dinasti  si 
fosse  domiciliato  in  esse  citlà.  Con  questo  ingegnoso  tratto  di  po- 
litica ,  sì  fortificarono  le  repubbliche ,  e  si  vennero  a  indebolire  i 
dinasti.  I  sudditi  de'  feudatarii ,  coloni  censiti ,  corsero  a  stuolo  a 
rifugiarsi  nelle  città,  per  godervi  un  bene  che  non  avevano  mai 
provato,  cioè  la  libertà  della  persona,  e  la  proprietà  degli  acquisti. 
Non  tocca  a  noi  ad  esaminare ,  se  la  libertà  delle  città  e  terre  To- 
scane fosse  vendicala  secondo  le  buone  regole  di  giustizia  :  ci  basta 
ch'ella  rimase  stabilita,  e  che  fu  l'epoca  della  felicità  del  paese. 
Gli  ecclesiastici  poi  ebbero  molta  influenza  nelle  istituzioni  delle 
nostre  repubbliche:  e  per  fino  al  secolo  XIV  i  vescovi  rimasero 
quasi  arbitri  e  capi  del  governo  ;  e  in  nome  loro  si  trovano  fatte  le 
compre  pubbliche,  le  donazioni ,  le  cessioni.  I  cittadini,  sicuri  della 
proprietà  degli  acquisti,  messero  in  opera  tutta  la  loro  industria 
per  accumulare  sostanze.  Migliorarono  le  poche  arti  e  manifatture 
che  avevano  in  pratica  ,  ne  inventarono  delle  nuove ,  e  ne  introdus- 
sero e  perfezionarono  diverse ,  imparate  da  altri  popoli.  —  La  re- 
pubblica Pisana,  colla  comodità  del  suo  vicino  porto,  fece  la  sua 
fortuna  per  mezzo  del  suo  commercio  marittimo.  I  cittadini  delle 
Repubbliche  toscane  sprovviste  di  porti  ,  si  ajutavano  con  le  mani- 
fatture ,  smerciandole  in  remoti  paesi,  o  per  mano  de' Pisani,  o 
da. per  sé  stessi,  tenendo  case  di  negozio  aperte  nelle  principali 
piazze,  amministrate  da' loro  agenti,  per  lo  più  figliuoli  o  parenti 
loro  ». 

Così  dalla  libertà  politica  mostra  essere  derivata  la  floridezza 
materiale ,  e  questo  non  solo ,  ma  la  intellettuale  eziandio.  Pone  a 
vedere  con  quanto  zelo  i  rettori  pubblici  favorisser  gli  studii  ;  e 
come  non  era  minor  fervore  nel  popolo  a  coltivarli,  or  Molto  lode- 
vole, dice,  era  la  premura  che  avevano  i  governatori  e  regolatori 
delle  nostre  repubbliche  o  comunità ,  di  scegliere  i  più  accreditali 
maestri ,  e  invitargli  con  buoni  stipendii ,  per  maggior  credilo  delle 
loro  scuole.  Perciò  con  maraviglia  troviamo  che  in  quei  tempi  i 
letterati  giravano  da  una  scuola  all'  altra  ,  quasi  come  fanno  ora  i 
predicatori  da  un  pulpito  all'  altro  ;  e  pochi  di  loro  gli  vediamo 
continuare  per  qualche  anno  a  tenere  la  medesima  scuola ,  anche 
in  citlà  grosse,  e  con  buoni  stipendii.  La  ragione  di  questa  appa- 
rente incostanza  era  ,  che  quando  uno  si  era  fallo  conoscere  per 
bravo  maestro  in  qualche  scuola,  subito  era  ricercato,  con  migliori 
condizioni,  a  portarsi  in  un'altra.  E  tale  emulazione  e  gara  fra' di- 
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rettori  e  soprintendenti  delle  diverse  scuole  di  Toscana ,  faceva 
onore  alle  scuole  ,  e  utilità  agli  scolari  ;  e  multiplicava  il  numero 
de'  letterati ,  che  per  questa  strada  facevano  la  loro  fortuna  o.  E  in 
quanto  al  popolo  ,  vago  d' istruzione ,  parlando  de'  molti  codici  che 
si  trovano  scritti  a  quei  tempi,  dice:  «  ve  ne  sono  scritti  dal  popolo 
basso,  come  vinattieri,  fornai,  beccai.  Ne  ho  veduti  di  quelli  scritti 
ne*  soli  giorni  festivi ,  e  nelle  sole  veglie  di  feste  del  carnevale  : 
segno  che  allora  si  attendeva  in  Firenze  più  a'  negozi  che  a' diver- 
timenti ».  E  così  conchiude,  dopo  un  convenevole  discorso,  tutto 
sostenuto  da  documenti,  come  fossero  coltivali  gli  studi ,  e  quali, 
sotto  il  governo  della  Repubblica. 

E  per  rispetto  alla  qualità  degli  studi  che  a  quel  tempo  si  se- 
guitavano ,  fa  notare  che,  siccome  nella  Etruria  antica  era  in  voga 
1' auruspicina  e  l'augurale,  così  ne' secoli  barbari  ebbe  cullo  in 
Toscana  l'astrologia  giudiziaria,  a  Gli  ecclesiastici,  dice,  ed  alcuni 
ignoranti  medici  la  coltivavano.  Ma  ne  venne  pertanto  un  bene, 
che  necessitò  ad  apprezzare  e  coltivare  lo  studio  della  vera  e  sana 
astronomia,  affine  di  potere  esaltamente  dirizzare  gli  oroscopi. 
E  così  anche  1'  alchimia  ajulò  lo  studio  della  sana  chimica  e  della 
fisica  k 

Non  pertanto ,  con  gli  anni ,  si  levarono  molti  Toscani  insigni 
a  combattere,  per  mezzo  de' loro  libri,  questa  e  simili  credulità. 
E  annovera  ,  come  primo ,  il  Padre  Francesco  Fiorentino ,  dello  il 
Padovano,  e  Pico  della  Mirandola  ,  e  il  Savonarola,  per  tacere  degli 
altri. 

E  qui  non  so  tenermi  che  non  riferisca  un  suo  bel  passo ,  in 
cui  parla  della  scolastica ,  salita  a  quei  tempi  in  tanta  onoranza. 
«  Si  era  ne'  secoli  barbari ,  dice ,  dimenticato  quasi  affatto  il  me- 
todo geometrico  di  ragionare,  e  di  dimostrare  la  verità  con  giuste 
conseguenze,  derivale  da  premesse  certe.  La  scuola  aristotelica  , 
sostenuta  con  impegno  grande  in  Italia  dagli  Ecclesiastici ,  special- 
mente regolari,  ammaliò  gl'ingegni  più  vivaci,  e  gli  fece  Innamo- 
rare del  metodo  eristico ,  che  per  tanli  secoli  poi  ha  tiranneggiato 
le  scuole.  Aristotile,  per  vero  dire,  fissò  bellissimi  e  utilissimi  pre- 
celli di  dialettica  ,  per  rintracciare  e  dimostrare  la  verità  dello 
scienze  :  e  se  il  suo  metodo  si  fosse  mantenuto  puro  e  sincero  . 
non  vi  sarebbe  stato  male.  I  suoi  seguaci  peripatelici  di  tanto  in 
tanto  rincararono  la  faccenda  ;  e  raffinando  sempre  più  il  metodo 
di  argomentare  Aristotelico ,  tanto  vi  scrissero  sopra ,  e  tanto  sot- 
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lilizzarono ,  che  della  dialettica  (  la  quale  con  poche  lezioni ,  e 
poche  ma  certe  regole  ,  dovea  istruire  i  giovani  nella  maniera  di 
scoprire  e  dimostrare  la  verità  o  la  fallacia  delle  proposizioni  )  ne 
fecero  un  capo  di  scienza  importantissima ,  che  richiese  cattedre 
apposta ,  e  tenne  occupala  miseramente  la  gioventù  per  più  anni 
nel  suo  studio.  1/  enorme  ingrandimento  e  quasi  apoteosi  della 
dialettica  e  logica  ,  detta  anche  allora  sermocinano  ,  fu  in  parte 
opera  degli  Arabi,  dotati  per  lo  più  d'ingegno  sottile,  e  feroci,  e 
amanti  delle  dispule  e  querele;  ma  moltissimo  vi  contribuirono  gli 
Ecclesiastici  e  Teologi  Cristiani ,  che  se  ne  servirono  con  impegno 
grande  per  confutare  gli  Eterodossi  ;  e  soprattutto  i  Regolari,  se  ne 
fecero  una  delle  più  sèrie  occupazioni ,  per  uscire  con  onore  dalle 
dispute,  e  trionfare  dell'avversario  messo  in  sacco;  premendo  loro 
più  di  argomentare  in  forma,  sopra  le  poche  verità  allora  note ,  che 
scoprirne  delle  nuove ,  con  altri  mezzi  migliori.  La  dialettica  era  di 
una  necessità  indispensabile,  perchè  si  applicava  allo  studio  di  qua- 
lunque scienza;  e  chi  non  la  possedeva  magistralmente,  non  faceva 
figura  nessuna;  e  viceversa,  chi  sapeva  poco  di  una  scienza, 
a  forza  di  stilicherie  e  sottigliezze  logiche ,  e  spacciava  meglio  la 
sua  debole  mercanzia  ,  passava  per  un  grande  uomo.  Il  peggio  è 
che  i  libri  magistrali ,  sopra  de'  quali  i  nostri  antichi  studiavano 
la  logica,  non  erano  i  puri  testi  di  Aristotile,  ma  le  sii tiche  espo- 
sizioni di  Porfirio  ,  di  Severino  Boezio ,  e  di  altri  ;  o  le  storpiate 
traduzioni  latine ,  ed  altre  arabe  non  meno  storpiate  ». 

V. 

A  codesto  modo,  dopo  una  esposizione  circostanziata,  e  for- 
nita di  documenti,  degli  sludi  fisici  in  Toscana  nel  medio  evo,  an- 
noverando sempre  i  moltissimi  manoscritti  di  queir  età ,  intorno 
alle  scienze  fisiche  o  ad  altre  materie  più  o  meno  legale  con  esse 
(e  questo  modo  di  trattazione,  perchè  non  abbia  a  ripeterlo,  è 
continuo  in  tutta  l' opera  )  ;  viene  alla  nuova  epoca  luminosa  , 
cominciata  nel  secolo  XV ,  per  essere  stata  introdotta  in  Tosca- 
na la  greca  letteratura.  Ed  egli  ne  fa  la  storia,  pigliando  il  capo 
dal  pericolo  in  cui  si  vide  il  Paleologo  in  Costantinopoli ,  che  l'im- 
pero d'Oriente  non  fosse  ingojato  da' Turchi,  come  poi  avvenne. 
Quindi  il  volgersi  che  fece  a  Papa  Eugenio  IV,  per  essere  ajutato 
mediante  esso  Papa,  da'Principi  Italiani:  e  non  essendogli  dato  retta, 
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per  cagioni  dello  scisma  ,  come  da'  suoi  fosse  consigliato  ad  una 
politica  finzione,  di  voler  riunire  la  chiesa  Greca  scismatica  colla 
Romana  cattolica.  E  venne  in  Italia  nei  1434 ;  e  si  radunò  concilio 
in  Ferrara;  che  poi,  a  cagion  della  peste  ivi  destatasi,  fu  trasfe- 
rito a  Firenze.  E  i  ricchi  cittadini  della  Repubblica  che  accolsero 
i  Greci  ospitalmente ,  e  traltarongli  con  splendidezza.  Fatta  la  for- 
male riunione,  l'Imperadore  tornò  a  Costantinopoli,  con  buona 
speranza  nel  soccorso  de'  principi  Italiani.  Ma  in  Costantinopoli  e 
l' Imperadore  e  i  prelati  abjurarono  l'unione;  e  così  niuno  de'prin- 
cipi  Italiani  accorse  alla  difesa  contro  de'  Turchi ,  e  Maometto  II 
ebbe  Costantinopoli,  «  La  gentilezza  e  generosità  (  continua  a  dire 
l'autore)  colla  quale  molti  sapienti  e  gentiluomini  Greci  erano 
stati  accolli  da' cittadini  Fiorentini  durante  il  Concilio,  fecero  sì 
che  i  medesimi  Greci  ,  scampati  dall'  eccidio  della  loro  patria  ,  si 
rifugiarono  in  Firenze;  e  furon  ricevuti  nelle  case  de' ricchi;  dove 
i  migliori  e  più  dotti  divennero  i  precettori  de'  giovinetti   ». 

Mostra  cosi,  come  mediante  i  letterali  Greci  accolli  in  Firenze, 
e  colla  gran  copia  de'  buoni  libri  t  si  principiarono  a  nauseare  le 
storpiale  ed  erronee  traduzioni  fatte  dagli  Arabi ,  e  le  peggiori  che 
seguentemente  alcuni  Europei  avevan  fatto  dall'arabo  ;  si  principia- 
rono altresì  ad  aborrire  le  stiracchiature ,  le  superstizioni  e  le  im- 
posture, dalle  quali  erano  in  gran  parte  infettale  le  dottrine  arabe  ». 
E  così  mostra,  fra  le  altre  cose,  come  lasciala  da  parie  l'astrologia, 
cominciò  presto  in  Firenze  ad  essere  insegnata  l'astronomia;  e  dice 
degli  aulori. 

E  coli'  astronomia  ,  discorre  delle  diverse  scienze  fìsiche ,  alle 
quali  meglio  fu  alteso  che  per  lo  innanzi.  E  come  ,  oltre  a  siffatte 
scienze ,  avesse  vita  in  Firenze  la  filosofìa  Platonica ,  sebbene  non 
giungesse  ad  invigorirvi,  or  La  filosofia  Platonica  ,  dice,  che  per 
parecchi  anni  fu  molto  gradita  nel  nostro  paese  ,  per  la  generosa 
protezione  de'  Medici ,  e  per  le  premure  di  Marsilio  Ficino ,  e  di 
tanti  altri  valentuomini ,  proponendo  il  bello  e  gentil  modo  socra- 
tico di  scoprire  la  verità  e  confutare  il  falso,  avrebbe  potuto  a 
poco  a  poco  deironizzare  la  logica  Aristotelica.  Ma  troppo  presto 
finì  l' influsso  benefico  di  Lorenzo  de'  Medici  ;  e  mancando  i  cam- 
pioni dell'Accademia  Platonica  ,  non  ne  vennero  su  altri  da  rim- 
piazzare. Olire  di  ciò ,  troppo  erano  i  vecchi  dialettici  incalliti , 
specialmente  i  Frali,  che  seppero  sostenere  le  loro  argomenlazioni 
in  forma.  Quindi  ella  si  è  conservala  in  autorità  fino  a'  giorni  nostri 
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nelle  scuole  pubbliche  ;  benché  umiliata  molto  dal  metodo  geome- 
trico ,  promosso  dal  Galileo,  e  da' suoi  valenti  scolari  ». 

E  discorre  col  miglioramento  dell'  intelletto ,  anche  quello  ma- 
teriale. «  11  secolo  XV,  scrive,  accrebbe  a  dismisura  le  ricchezze 
de' Fiorentini ,  e  migliorò  per  conseguenza  il  trattamento  delle  loro 
case,  e  introdusse  il  buon  gusto,  e  un  lusso  lodevole  di  artefatti 
del  paese,  che  fece  tanto  fiorire  le  Belle  Arti  del  disegno  ». 

VI. 

a  Ma  l' inclitissimo  stato  della  letteratura  e  della  mercatura  (se- 
gue), non  assicurò  la  felicità  alla  Toscana,  anzi  contribuì  a  quel  che 
nelle  repubbliche  si  suol  considerare  per  il  massimo  male,  cioè 
alla  perdita  della  libertà.  Per  altro,  a  ben  considerare  le  cose,  la 
libertà  in  Firenze  fu  piuttosto  un  nome  vano ,  che  cosa  reale  ; 
perchè  quasi  sempre  ci  predominò  l'oligarchia,  ora  di  una  famiglia 
ora  di  un'  altra  ;  e  la  costituzione  del  suo  governo  non  fu  mai  per- 
fetta e  lodevole.  Sicché  i  tanti  disordini  politici  dovevano  inevita- 
bilmente, o  prima  o  poi ,  ridurre  Firenze  sotto  il  dominio  di 
qualcheduno  de'  suoi  più  polenti  cittadini ,  o  di  qualche  principe 
estero  ».  E  già  egli  aveva  altrove  notato ,  parlando  delle  antiche 
bandite  di  caccia  ,  le  prepotenze  de'  primi  cittadini  ,  come  lontane 
cagioni  del  disfacimento  della  Repubblica.  «  Le  bandite  di  caccia , 
egli  scrive,  furono  introdotte  per  autorità  del  governo,  a  favore  di 
alcuni  particolari ,  anche  nel  contado  di  Firenze.  Il  che  farebbe  ntJ| 
poca  maraviglia  ,  trattandosi  di  governo  democratico ,  com'  era 
quello  di  Firenze ,  se  non  si  sapessero  da  He  istorie  le  prepotenze 
usate  dal  popolo  grasso ,  che  lentamente  cospiravano  alla  estinzione 
della  Repubblica  ».  E  oltre  a  ciò:  a  l'ambizione  della  potenza  (scrive 
in  un  altro  luogo)  fece  nascere  le  fazioni:  onde  le  dissensioni  ci- 
vili armarono  i  cittadini  gli  uni  contro  degli  altri  ».  Colla  caduta 
intanto  di  essa  Repubblica  è  congiunta  la  memoria  di  due  sommi 
uomini;  intorno  a' quali  è  tuttavia  incerto  il  giudizio  ,  sia  quanto 
alla  candidezza  dc'lor  pensieri,  sia  rispetto  alla  dignità  delle  loro 
azioni  ;  voglio  dire  Girolamo  Savonarola ,  e  Niccolò  Machiavelli. 
E  di  questi  due  sommi  uomini  riferirò  qui  parte  delle  notevoli 
cose  scritte  e  documentate  dall'  autore. 

Imperocché  avendo  egli  scorso  i  numerosi  manoscritti  esistenti 
nella  Biblioteca  Magliabcchiana  intorno  al  Savonarola,  dice  in  questa 
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maniera  :  «  lo  dallo  scartabellarli  mi  son  persuaso ,  che  nel  Sa- 
vonarola vi  erano  molte  parti  buone,  anzi  ottime;  un  vasto  sapere, 
ed  una  facondia  artificiosa  e  lusinghiera,  colla  quale  tirava  l'udi- 
tore dal  suo  parlilo,  facendo  credere  concluso  e  dimostralo  quello 
che  poi,  riflettendoci  bene  sopra,  non  era  altrimenti  dimostrato. 
A  forza  d'induzioni,  di  esagerazioni  e  di  digressioni  ,  cuopriva  la 
petizione  di  principio,  e  con  un  franco  dunque  vi  annestava  una 
bella  conclusione.  Quasi  come  in  certa  maniera  ha  fatto  a'  nostri 
tempi  il  tanto  famoso  signor  de  Voltaire,  che  ha  guastalo  tante 
migliaja  di  capi  e  di  cuori.  Per  altro,  Io  scopo  del  Savonarola  era 
tutto  l'opposto  di  quello  del  Voltaire:  e  basla  il  riflettere  che  il 
partito  de'  Piagnoni,  cioè  de' suoi  seguaci  ed  ammiratori,  era  quello 
de'  migliori  cristiani ,  e  de'  più  probi  e  savi  cittadini  di  Firenze. 
Anzi ,  che  regolarmente  nel  convento  di  San  Marco  ,  nelle  stanze 
di  Fra  Girolamo,  si  teneva  uno  scelto  crocchio  letterario,  al  quale 
concorrevano  i  più  dotti  del  paese ,  e  lo  chiamavano  Accademia 
Marciana.  Vi  furono  veramente  fra'  Piagnoni  di  quelli  che  preve- 
devano dove  fosse  per  giungere  la  potenza  della  famiglia  de' Medici; 
e  volendo  troucarle  le  strade,  subornarono  il  Savonarola  ad  unirsi 
con  loro,  e  dichiararsi  nimico  e  persecutore  de' Medici:  ma  tale 
sua  condiscendenza  gli  cagionò  poi  la  rovina.  E  siccome  il  maneg- 
giar le  congiure  non  era  mestiere  da  Frali,  il  Savonarola  commesse 
molti  errori  politici  in  tale  contingenza;  il  massimo  de'  quali  fu  di 
mostrare  un  vilissimo  timore  di  fare  l'esperimento  del  fuoco,  che 
poi  gli  convenne,  suo  malgrado,  soffrire  per  supplizio.  Io  son  per- 
suaso, che  se  il  Savonarola,  con  franchezza  e  impudenza  fratina, 
accettava  l' esperimento,  il  Francescano  suo  nimico  non  vi  si  sarebbe 
esposto  lui ,  e  le  cose  avrebbero  cangiato  interamente  di  faccia. 
Questa  pusillanimità  troppo  intempestiva  diede  il  tracollo  al  credilo 
del  Savonarola ,  e  disgustò  il  suo  parlilo  medesimo.  Certamente  fa 
stordire,  nelle  storie  di  quei  turbolenti  tempi ,  che  i  Frali  Dome- 
nicani e  Francescani  potessero  mettere  sottosopra  il  paese  :  ma  ciò 
dipendeva  ,  perché  i  cittadini  i  quali  avevano  il  principale  interesse 
nelle  fazioni  e  congiure  ,  procuravano  di  tirare  dal  loro  parlilo  il 
popolo,  per  mezzo  di  essi  Frali,  eh'  erano  allora  in  somma  vene- 
razione ». 

Questo  del  Savonarola.  «  Niccolò  Machiavelli,  dice  altrove, 
tanto  famoso,  non  meno  per  l'importanza  delle  sue  opere,  che 
per  l'abborrimenlo  universale  che  si  è  tiralo  addosso,  per  la  sini- 

Ap.  Voi.  III.  94 
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slra  interpretazione  stala  data  alle  sue  opere,  il  Macchiavello  era 
nel  suo  cuore  appassionatissimo  zelante  della  libertà,  cioè  di  quel 
nome  vano  e  ormai  chimerico,  col  quale  a  suo  tempo  si  chiamava 
il  governo  della  Repubblica  fiorentina.  Dall'altra  parte  egli  preve- 
deva benissimo,  che  la  famiglia  Medici  occultamente  tirava  le  sue 
linee,   e   lutto  giorno  guadagnava  terreno;   sicché  presto  sarebbe 
pervenuta  a  farsi  padrona  sovrana  della  Patria ,  come    veramente 
poi  seguì.  II  Macchiavello  dunque,  combattuto  dall'  amor  della  pa- 
tria, che  non  aveva  sapulo  conservarsi  la  libertà,  e  dal  timore  che 
aveva  della  potenza  de' Medici,  pensò  di  salvare,  come  si  suol  dire, 
la  capra  ed  i  cavoli,  col  divulgare  il  suo  famoso  Principe;  il  quale 
si  può  dire  piuttosto  un  romanzo  o  poema  tragico  in  prosa,  che 
istoria:  ove  fa  vedere  il  metodo  che  si  tiene,  per  farsi  o  stabilirsi 
tiranno,  o  padrone  assoluto  di  un  paese,  che  di  prima  si  regolasse 
a  repubblica.  L'intenzione  sua  fu,  senza  dubbio,  che  i  Fiorentini 
dovessero  subito  riconoscere,  sotto  la  maschera  del  suo  Principe,  i 
tentativi  ed  i  maneggiati  della  fazione  Medici  ;  e  così,  resi  accorti, 
dovessero  opportunamente  tagliar  la  strada  ad  essi  Medici,  perchè 
non  potessero  più  andare  avanti  nella  loro  impresa.  La  disgrazia 
del  povero  Macchiavello  fu,  che  i  suoi  concittadini  intesero  tutto  a 
rovescio ,  e  crederono   eh'  egli  avesse  insegnalo  al  Duca   Lorenzo 
de'  Medici  la  maniera  di  rendersi  tiranno  della  sua  patria  ;  come 
apparisce  da  alcuni  passi  di  lettera  di  Gio.  Ballista  Busini  ».  E  ar- 
reca copie  di  sci  di  queste  lettere,  scritte  di    Roma  al  Varchi,  tra 
il  15 \k  e  il  49;  nelle  quali  si  legge,  fra  le  altre  cose,  che  il  Ma- 
chiavello <x  amava  la  libertà,  e  con  laudi  straordinarie  la  lodava; 
ma  si  doleva  di  essersi  impacciato  con  Papa  Clemente.  E  anche  : 
«  le  Bestie  di  Circe,  che  sono  nell'Asin  d'Oro  del  Macchiavello, 
erano  tutti  gli  amici  de'  Medici  ».  E  oltre  a  queste  lettere,  arreca, 
fra  gli  altri  documenti,  una  scheda  di  mano  del  Machiavello,  slata 
già  di  Monsignor  Girolamo  della  Somaja,   la  quale   ha  queste  pa- 
role :  «  Io  ho  insegnato  a' principi   esser  tiranni,  ma  anco  ho  in- 
segnato a'  sudditi  come  spegnerli  ».  —  a  Si  è  trovato  a'giorni  nostri , 
dice  altrove,  un  potentissimo  principe,  che  nella  sua  condotta  copia 
puntualmente  quell'ideale  del  Macchiavello;  ma  per  distogliere  gli 
altri  dall' imitarlo,  con  un  libro  apposta  pubblicato,  ha  preteso  di 
confutarlo ,  e  renderlo  abbomincvole.  Una  mattina  ,  a  questo  pro- 
posito ,  essendo  andato  a  far  visita  al  mio  amico  Conte  Francesco 
Algarotti ,  fra  gli  altri  discorsi,   cadde  questo   deWAntimachiavel , 
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in  cui  ci/li  aveva  avuto  grande,  e  forse  la  principat  parie.  Io  che 
pochi  giorni  avanti  aveva  per  caso  veduto  l'Alberico  Gentile,  gliene 
accennai  il  passo (1),  ed  impegnato  nella  disputa,  nelle  opere  stesse 
di  Macchiatilo  gli  feci  toccar  con  mano  la  verità  del  detto  del 
Gentile;  ond'egli  restò  più  confuso  che  obbligato,  come  si  suol 
dire  ». 

VII. 

Ora  io  non  credo  necessario  di  ripeter  quello  che  sul  principiti 
ho  annunziato,  cioè  che  in  questo  discorso  quelle  parti  vo  racco- 
gliendo qua  e  là  nella  dottissima  opera  del  Targioni  (ordinandole 
poi  secondo  il  mio  Gne),  le  quali  appartengono  alla  storia  civile 
singolarmente.  E  procedendo  innanzi,  air  epoca  eccoci  giunti  del 
principato. 

«  1  Toscani ,  dice  ,  sotto  i  primi  Medici,  nati  già  e  rilevati  nella 
libertà ,  e  nella  possibilità  di  potere  per  qualche  tempo  dominare , 
si  trovarono  in  un  momento  ridotti  sudditi  di  un  loro  concittadino. 
Quindi  per  tanti  anni  le  sedizioni ,  le  cospirazioni ,  i  malcontenti , 
diedero  motivo  a  stragi,  a  confisca/ioni,  a  proscrizioni;  e  tennero 
gli  animi  talmente  oppressi  dal  timore ,  che  invece  di  poter  pen- 
sare a  procurarsi  comodi  e  delizie ,  bisognava  bene  schermirsi  dalle 
calunnie  e  dalle  persecuzioni  ».  E  altrove:  «  i  primi  tre  sovrani, 
per  fini  politici ,  non  dovevano  gradire  ricchezze  straordinarie 
ne' mercanti  sudditi  ;  e  ,  stante  la  condizione  de'  tempi,  non  potevano 
molto  favorire  il  commercio.  Col  tratto  degli  anni  fu  necessario 
pensare  a  qualche  riparo  ». 

E  questo  riparo  fu  in  moltissimi  bandi ,  i  quali ,  con  le  minacce, 
comandavano  di  rilevare  1  agricoltura,  le  arti,  il  commercio:  e 
imponeva n  le  regole ,  sotto  rigide  pene  ;  sforzando  così  la  libera 
disposizione  che  ognuno  avrebbe  dovuto  avere  della  persona  e 
de' beni.  Cosi,  per  esempio,  si  avevano  a  coltivare  quelle  tali  piante, 
manipularc  il  pane  nella  tal  guisa,  proibizione  di  uscir  dello  slato 
a  chi  avesse  voluto  andare  a  guadagnarsi  la  vita  in  altri  paesi.  E 
intanto  in  questa  medesima  legislazione  economica  si  Irovan  le  pruove 
della  fallacia  del  suo  sistema  :  imperciocché  si  proibisce  di  aucchiar 

(1)  De  legationibus ,  Lib.  8,  cap.  9,  in  cui  dice  che  il  Machiavello  uon 
Intese  ad  ammaestrare,  ma  a  render  palese  il  tiranno.  «  Sui  proposili  non 
est  Tyrannum  insliluere ,  sed  arcanis  ejus  palam  factis ,  ipsum  miseris  populis 
nudum  el  couspicuum  exhibere  ». 
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stami  e  lane  (1592),  e  pochi  anni  dopo,  non  potendosi  resistere  al 
malo  della  proibizione,  è  permesso:  prima  è  vietato  di  conciare  con 
le  mortelle  ,  e  poi  no.  Ed  è  solenne  questa  confessione,  cheleggesi 
in  un  bando  del  4  Ottobre  1572  :  «  conoscendo  che  il  libero  commercio 
e  transito  dell'uno  alValtro  stato  (di  Firenze  e  Siena)  facilissimamente 
apporterà,  e  del  continuo  conserverà  una  reciproca  abbondanza  ;  per- 
ciò concedono  a  ciascuno,  tanto  nello  stato  di  Firenze  quanto  di 
Siena ,  libera  facoltà  di  potere  esportare  e  condurre  dall'  uno 
neW altro  dominio  ,  grani ,  biade ,  vini,  olio,  bestiami,  grasce,  e 
vettovaglie  ».  E  un  tal  Silvestro  Brusati ,  mercadante  di  seta,  scri- 
vendo al  Granduca  Francesco,  gli  dice:  «  fu  di  pensiero  del  sere- 
nissimo suo  padre  di  dar  ampia  licenza  a  tutte  le  nazioni ,  che  ve- 
nissono  e  potessino  fabbricare  in  Firenze  Varte  della  lana,  e  ancora 
quella  della  seta.  Il  qual  pensiero,  se  avesse  avuto  effetto ,  Fiorenza 
si  posseva  chiamare  la  più  felice  città  del  mondo  ». 

E  qui  cade  la  storia  de'  Progressi  delle  scienze  fisiche ,  già 
pubblicala.  Dopo  là  quale,  succede  la  continuazione  fino  a* suoi 
giorni  :  e  di  quest'  ultima  parte  riferirò  due  passi ,  in  cui  chiara- 
mente si  vede  come  lo  studio  delle  scienze  fisiche,  conferisse  in 
Toscana  a  combatter  gli  errori  bruttissimi  della  superstizione. 
Perocché  in  prima  parlando  della  spi  ri  la  (aggine,  diee:  «  è  sperabile 
che  non  ritornerà  mai  in  voga  ;  dopo  che,  a  mia  proposizione,  si  è 
principiato  a  curare  i  sopposti  spiritati  col  rinserrarli  nell'ospedale 
de' pazzi;  edivi  curarli  metodicamente,  come  deliranti.  11  che  mi 
riuscì  la  prima  volta  felicemente  in  una  tale  Maddalena  Bernini 
senese ,  delirante  per  furore  erotico ,  stala  supposta  spiritata ,  ed 
inutilmente  scongiurata  e  vessala  in  Siena  e  in  Firenze.  —  L'incubo 
e  succubo,  malattia  naturale,  era  ancor  essa  attribuita  a  spiriti, 
e  chiamata  fantasima  ;  e  però  non  si  curava  colla  dieta ,  e  con 
opportune  cavate  di  sangue  — .  In  oggi  però  il  popolo  non  è  così 
credenzone  ;  e  quasi  quasi  non  crede  più  in  quel  che  dovrebbe 
credere;  ma  pure  crede  ne' sogni  e  nelle  cabale  per  vincere  al 
lotto  ». 

E  l'altro  passo  è  questo:  a  nell'occasione,  dice,  di  risarcire 
in  qualche  luogo  l' antica  basilica  di  San  Miniato  al  Monte ,  furono 
trovale  certe  ossa  umane ,  insieme  con  delle  foglie  di  vinca-per- 
vinca.  Si  sparse  la  voce  che  tali  ossa  fussero  di  qualche  santo  martire; 
ma  il  Micheli,  riconoscendo  la  qualità  delle  foglie,  con  un  passo  di 
Marcello  Virgilio,  il  quale  dice  che  le  vergini  morte  Toscane,  si 


RASSEGNA   DI  LIBRI  747 

seppellivano  con   una   corona  in  capo   di   siffatte    foglie;  escluse 
l'opinione  del  martirio  ,  sicché  non  se  ne  parlò  più  ». 

Felice  condizione  della  scienza  in  Toscana,  che,  olire  le  sublimi 
speculazioni ,  in  ogni  tempo  è  stata  rivolta  a  distruggere  gli  errori 
e  l'ignoranza  del  popolo ,  facendo  cosi  largo  alla  dignità  dell'umana 
ragione! 

Vili. 

Ma  intanto  è  mestieri  che  ponga  un  termine  alla  mia  esposi- 
zione: perciocché  laddove  mi  facessi  tirare  dal  desiderio,  innanzi 
avrei  tutta  ricopiata  l'opera,  che  finito.  Opera  colma  di  gran  sa- 
pere ;  e  dislesa  poi  con  una  locuzione  ingenua  ed  evidente  ;  come 
si  è  potuto  scorgere  ne*  passi  fin  qui  arrecati.  E  il  maggior  merito 
poi  è ,  secondo  io  giudico ,  in  quel  santissimo  desiderio  che  traspira 
da  ogni  parola,  cioè  chetante  ricerche,  tante  fatiche ,  frullasser 
gloria  e  perfezione  di  ogni  genere  alla  Toscana. 

Ma  già  questo  medesimo  desiderio  apparisce  in  tulli  gli  altri  suoi 
libri.  Ne' Viaggi,  fra  le  altre  cose,  co' lumi  della  scienza  accurata- 
mente notò  il  partito  migliore  che  avrebbesi  potuto  trarre  dalle 
condizioni  fisiche  del  paese.  «  Importante,  ha  lascialo  scritto,  é 
per  la  felicità  de'  paesi  lo  studio  della  fisica ,  e  soprattutto  della 
storia  naturale,  da  cui  possono  i  principi  e  i  popoli  ricavare  sicuri 
teoremi  per  conservare  la  sanità  pubblica  ,  per  migliorare  i  prodotti 
de'  terreni ,  per  accrescere  i  materiali  da  rendere  più  durevoli  e 
più  ornali  gli  edifizii ,  per  scuoprire  e  trar  fuori  dalle  viscere  delle 
terre  minerali  a  prò  del  commercio;  finalmente,  per  somministrare 
diversissimi  mezzi  di  fomentare  l' industria  ,  di  perfezionare  le  arti , 
e  di  accrescere  i  comodi  della  vita  ». 

£  con  la  sua  bellissima  Alimurgia ,  dice  egli  stesso  di  avere 
inteso  a  mostrare  «  dalla  lunga  serie  cronologica  di  stravaganze 
di* tempi  occorsi  in  Toscana,  che  la  Toscana,  per  la  costituzione 
del  suo  suolo  e  della  sua  atmosfera,  non  può  sperare  di  aver 
costantemente  ricolte  abbondanti ,  o  almeno  sufficienti  alla  sua  po- 
polazione. Sicché  non  polendosi  scansare  queste  cause  maggiori , 
bisognerebbe  industriarsi  per  risentirne  minor  danno  ;  e  adattarsi 
a  coltivare  quei  tali  generi  di  vegetabili ,  che  meglio  possono  reg- 
gere all'  inclemenza  ed  incostanza  del  clima  ». 

Ma  ritornando  all'opera,  che  ho  cercalo  di  far  conoscere  coti 
questo  discorso,  ognun  vede  quanta  sia  grave  mancanza  che  abbia 
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a  giacer  occulta  come  ora  sta;  e  quanta  gloria  e  bene  arreche- 
rebbe ,  specialmente  in  Toscana ,  la  sua  pubblicazione.  Né  il  divieto 
dell'autore  di  pubblicarla ,  potrebbe  essere  impedimento:  impe- 
rocché delle  due  cagioni  di  esso  divieto,  cioè  la  mancanza  che 
abbia  l' opera  dell'  ultima  mano  ,  e  il  dispiacere  che  avrebbe  potuto 
arrecare  a  persone  viventi ,  siccome  si  vide;  questa  seconda  ,  ora  è 
in  lutto  annullata  dal  tempo;  e  alla  prima,  anche  volendo  rispet- 
tare l' eccessiva  cautela  dell'  autore ,  non  sarebbe  molto  difficile  di 
provvedere.  Poiché  l' incompìlo  dell'  opera  non  è  già  rispetto  alla 
scienza  ,  o  alla  forma  ,  o  alia  dizione,  nelle  quali  parti  sarebbe  certo 
presunzione  di  metter  mano  ;  ma  solamente ,  se  qualche  cosa  può 
l'uomo  desiderarci,  questo  é  nella  disposizione:  la  quale  in  alcuni 
luoghi,  poco  che  fosse  variala,  non  si  torrebbero  già  difetti ,  perocché 
questi  non  sono,  ma  le  sue  bellezze  apparirebbero  molto  più  ma- 
nifeste. Imperocché  spesso  si  trovano  alcune  come  digressioni ,  che 
antecedono  o  seguon  di  mollo  l'epoca  del  racconto,  o  si  allontanano 
dal  suggello  allora  in  proposito:  le  quali  cose  gittate  dalla  penna 
appunto  là  dove,  trovandosi  l'autore,  ebbe  occasione  di  concepirle, 
se  fossero  trasportate  convenevolmente  ne' propri  luoghi,  quello  si 
farebbe,  che  senza  meno  avrebbe  fatto  lo  stesso  autore,  so  più 
calma  avesse  avuto  nella  sua  vita.  E  vi  è  ancora ,  che  molte  notizie 
e  trattazioni ,  le  quali  sarebbero  cadute  opportune  qua  e  là  nel 
corso  dell'  opera ,  trovandosi  egli  nulladimeno  di  averle  già  pubbli- 
cate in  qualche  altro  suo  libro,  e  ne' Viaggi  singolarmente,  si 
astiene  di  riportarle ,  inviando  il  lettore  al  libro  in  cui  son  pubbli- 
cate. E  chi  non  vede  che  si  potrebbe  compiere  questa  mancanza , 
trasferendo  nel  posto  delle  citazioni  le  cose  stesse  citale?  Ed  infine, 
riconfermando  egli  le  sue  proposizioni ,  come  si  disse  ,  sempre  con 
autorità  di  scrittori  e  con  documenti  ;  questi ,  inseriti  come 'sono 
nel  disteso  dell'opera,  interrompono  forse  talvolta  il  filo  de'  ragio- 
namenti e  la  simmetria.  Ma  tale  impaccio,  se  impaccio  é,  meno 
anche  a  vincerlo  costerebbe  delle  altre  cose  ;  potendosi  cavare  dal 
corpo  dell'opera,  e  ridurre  in  ultimo,  o  appiè  di  pagina,  le  au- 
torità e  i  documenti. 

E  questa  pubblicazione  avrebbe  a  esser  di  stimolo  per  ripubbli- 
care anche  le  altre  sue  opere  a  slampa,  le  quali  rarissime  son 
divenute.  E  cavando  de'  Viaggi  quelle  tali  parli  che  abbiam  notalo 
di  contener  visi,  appartenenti  a  storia  ,  a  filosofia,  e  ad  altre  scienze , 
lontane  dal  suggello  di  essi,  e  poste  quivi  solo  per  un  accidente; 
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queste  parti,  ridotte  nella  Storia  de'  Progressi ,  secondo  abbian  ra- 
gionato, F  un' opera  e  1'  altra  tornerebbe  così  più  convenevolmente 
disposta.  Ufficio  è  questo ,  il  so ,  di  molta  fatica  ,  di  moltissimo 
zelo  ;  ma  santo  ufficio  sarebbe  ;  e  degno  di  chi  avesse  in  cuore  affetto 
grande  alla  scienza ,  e  tenerezza  per  la  gloria  non  che  di  Toscana , 
ma  dell'Italia. 

F.  Palermo. 


Della  Vita  di  Giovanni  li  Bentivoglio ,  Cenni  del  Sig.  Consigliere 

Ignazio  Necmann-Rizzi.  Venezia. 
Della  letteratura  giovanile ,  Discorso  di  Paride  Zajotti.  Trieste. 

Dopo  que'  rarissimi    eh'  esercitano   le   lettere   come   sacrifizio 
pericoloso  o  doloroso,  son  degni  di  lode  e  di  riconoscenza  que'po- 
chi  i  quali  le  amano  di  tranquillo  e  lieto  amore ,  ma  puro  d'astio 
e  di  sordido  lucro;  que1  pochi  a' quali  le  cure  de' pubblici  uffizi  o 
delle  privale  faccende ,  e  le  comodità  della  vita  che  da  quelli  o  da 
queste  derivano,  non   {spensero  nell'anima  il  senso  del  bello  che 
consolava  i  pensieri  della  lor  giovanezza.  Il  signor  Consiglier  Neu- 
mann-Rizzi  è  di  tali  :  cui ,  dopo  lo  spazio  di  venticinque  anni ,  io 
ritrovo  avanzato  nel  cammino  della  magistratura,  ma  non  ritornalo 
addietro   né   fermatosi   in   quel    degli    studj.    Di    che    fa    fede    ai 
pochi  intendenti   del   sano   scrivere  la  vita   ch'egli   dettò    di  Gio- 
vanni Reutivoglio,  un  di  que'iroppi  che  nella  storia  Italiana  cam- 
biarono  colla    privata  e  infelice  la    principesca   vita ,   di  que'  non 
molti  che  seppero  non  inegualmente  portare  e  la  prospera  e  l'av- 
versa fortuna.  Piena   d' insegnamenti  è  la  storia  de'  potentati   che 
cadono,  più  che  quella  de'  potentati  che  sorgono,  perchè  l'ambizione 
umana  abbisogna  di  freno  non  d' incitamento  ;  e  perchè  nelle  sven- 
ture de' grandi  la  Provvidenza  prende  cura  ella  slessa  di  far  mani- 
festa la  moralità   che  s' asconde  in  questa  gran   favola  delle  cose 
umane;   insegna   agli   umili   compiangere   i    prepotenti,  e  con   la 
compassione  coprire  i  loro  torli  passati  ;  e  consola   gì'  infelici    mo- 
strando quante  gioje  incomparabili  sieno  serbale  in  privilegio  alla 
loro  condizione ,  e  quanta  e  che  inespugnabile  dignità.  La  narra- 
zione del  signor  Rizzi ,  ne'  giudizi  indulgente  ,  nello  stile  è  semplice 
e  severa,   come  a  buona   storia   s'addice;  e,   tranne  alcuni    rari 
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francesismi ,   italiana  ,  sì  che  assai  letterati  di  professione  potreb- 
bero farsene  lieti. 

Ma  da' francesismi  chi  è  ornai  che  si  salvi?  Apro  il  libro  d'un 
collega  del  Rizzi,  Paride  Zajolti ,  che  sin  da' primi  anni  fece  eser- 
cizi di  stile,  e  che  in  materia  di  stile  si  mostrò  acremente  severo 
a  taluno  de'  più  lodati  scrittori  d' Italia  ;  e  pur  nel  primo  capitolo 
rinvengo  modi  stranieri  ed  impropri,  assai  più  che  in  molle  pagine 
della  vita  accennata.  Parlo  della  Letteratura  giovanile:  dove  il 
titolo  stesso  è  un'improprietà,  dacché  significa  non  la  letteratura 
esercitata  od  amata  dai  giovani,  come  l'autore  intendeva,  ma  significa 
letteratura  da  giovani ,  e  degna  di  quella  inesperta  età.  Tutto  invero 
lo  stile  dello  Zajolti  è  più  giovanile  di  quello  che  al  proposito  dello 
scrittore  si  convenisse:  le  idee  comuni,  e  con  soverchia  prolissità 
dedotte  ;  gli  esempi  vieti ,  la  stessa  verità  comprovata  talvolta  da 
non  veri  argomenti.  La  maniera  dello  Zajolti  pareva  a  me  appro- 
priata a  divulgare  fra  le  intelligenze  mediocri,  alcuni  principii  di 
civile  importanza  già  uoti,  e  comuni  alle  menti  elette;  e  questo 
consiglio  schiettamente  gli  diedi  anni  fa  ;  gliene  diedi  protestando 
del  resto ,  che  le  mie  massime  differivano  dalle  sue.  E  nel  dir 
queste  cose  il  mio  intendimento  era ,  primieramente  avviare  il  suo 
ingegno  per  via  più  utile  all'  universale  che  la  battuta  da  lui  fino 
allora  ;  poi  riconciliare  al  suo  nome  l'opinione  di  molti  ;  e  da  ul- 
timo dimostrargli  che  la  differenza  del  sentire  e  dell'  operare  non 
toglieva  dall'animo  mio  que' sensi  di  rispetto  e  di  carità  che  son 
debili  anche  all'avversario,  al  nemico.  E  prima  e  dopo  di  scrivere 
intorno  a  lui  quelle  cose,  io  mi  tenni  lontano  dalla  sua  casa  e 
dalla  persona;  e  dal  1839  solo  una  volta  gli  parlai  per  caso,  nes- 
suna gli  scrissi.  La  lettera  di  lui  a  me,  che  fu  poi  stampala,  era 
data  del  1824:  e  perchè  questa  particolarità  fu  (per  semplice  di- 
menticanza ,  credo)  taciuta  da  chi  la  stampò,  parmi  che  non  sia 
inutile  rammentarla.  Le  date  sono  talvolta  agli  scritti  necessario 
comcnlo.  Ma  le  parole  che  molli  anni  dopo  io  scrissi  di  lui ,  dal 
quale  nulla  chiedevo  o  temevo,  furono  da  taluni  franlese,  perchè 
a  ben  intendere  un  sentimento  magnanimo  e  pio,  bisogna  aver 
cuore  capace  di  sentimenti  magnanimi  e  pii. 

N.  Tommaseo. 
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NOTA. 

Modi  che  a  me  pajono  stranieri  ed  improprii  nel  iNkumann-Rizzi. 

«  Signoria  che  più  d'ogni  altra  fu  lunga,  durato  avendo  nel  secolo  deci- 
«  m'oquinlo  ».  Durare  ama  nell'italiano  accoppiarsi  coli' essere;  ma  non  è 
barbaro  l'altro  modo  :  piuttosto  il  gerundio  mi  pare  inelegante  ,  e  il  nel  che 
segue,  indeterminato  e  non  chiaro.  —  «  Giovanni  I  si  tagliava  a  pezzi;  si 
«  decollava  Anton  Galeazzo  ;  si  scannava  Annibale  ».  —  Il  fi  suona  ambiguo. 
1  Toscani  distinguono  sovente  il  senso  di  chiudesi  impersonale  col  si  pospo- 
sto, da  si  chiude ,  chiude  sé  stesso  :  ed  è  distinzione  che  toglie  equivoci  assai. 
—  «  È  di  lui  che  si  scrive  »  somiglia  troppo  al  modo  francese. 

Modi  che  a  me  pajono  stranieri  e  non  propri  nello  Zajotti. 

«  La  natura  ardentissima  ha  d'uopo  d'un' astone  corrispondente  alla  so- 
«  vrabbondanza  del  suo  vigore;  ed  è  sommo  il  pericolo  quando  una  gran 
«  forza  è  abbandonata  all'arbitrio  d'una  scarsa  esperienza  ».  Quell'una,che 
tanto  frequente  ricorre  negli  scritti  moderni,  è  pretto  francese.  Non  so  che 
voglia  dire  l'arbitrio  dell'esperienza,  né  se  azione  in  questo  senso  sia  d'uso 
italiano;  né  se  I  traslati  del  vigore,  della  sovrabbondanza  e  dell'ardore  s'ac- 
cordino insieme. 

«  Le  dottrine  letterarie  ....  ove  sequestrandole  dal  consorzio  civile  ,  non 
«  si  vogliano  spogliare  d'ogni  decoro,  abbracciano  potentemente  tutta  lavila, 
«  e'colla  piega  che  danno  all'ingegno,  agiscono  sopramisura  gagliarde  a  de- 
«  terminare  le  opinioni ,  e  perfino  le  azioni  degli  uomini  ».  Lascio  stare  la 
troppa  gravità  della  voce  dottrine  in  questo  luogo  ;  ma  non  veggo  come  le 
dottrine  spogliale  non  possano  meglio  abbracciare  la  vita  ;  non  veggo  come 
l'abbracciamento  potente  stia  colla  piega;  non  credo  che  l' operare  soprami- 
sura sia  pregio.  Lascio  il  gallico  agire  accanto  ad  azioni;  ma  nolo  che  il 
perfino  è  reltorico ,  e  più  che  superfluo ,  perchè  se  le  dottrine  letterarie  de- 
terminano le  opinioni,  egli  è  di  necessità  che  determinino  le  azioni  altresì. 

«  Per  indicare  soltanto ,  sotto  che  largo  aspetto  ,  io  vorrei  considerare  il 
«  nobile  argomento  ».  —  Considerare  sotto  un  aspello  e  largo  aspello ,  è  modo 
francese  ed  improprio;  che  ad  argomento  nobile  si  confà  men  che  ad  altro. 

Queste  sono  minuzie,  ma  di  tali  minuzie  si  compone  lo  stile:  e  se  chi 
loro  dà  troppo  peso,  è  pedanle;  chi  punto  ,  è  sciocco.  1  modi  stranieri,  che 
deturpassero  la  lingua  dell'intera  nazione,  denoterebbero  ch'essa  nazione  viene 
più  e  più  perdendo  l'Indole  propria  e  la  coscienza  di  sé.  Ma  la  nazione,  gra- 
zie a  Dio  ,  non  è  tutta  ne'  letterati. 


Ap.  Voi   III.  M 


NECROLOGIE 


FRANCESCO    INGHIRAMI. 

Il  famigerato  archeologo  ed  artista  di  cui  lamentiamo  la  perdita ,  fu 
chiamato  a  cooperare  alla  compilazione  dell'Archivio  Storico  Italiano 
quand'egli,  già  grave  d'anni,  non  ebbe  dalle  infermità  né  dalle  solle- 
citudini che  afflissero  gli  ultimi  suoi  giorni ,  la  tregua  sufficiente  per 
concorrere  con  più  efficace  e  sensibil  modo  agi'  incrementi  dell'  opera 
summentovala.  Ma  chi  oggi  si  accinge  a  rendergli  quel  tributo  di  lodi 
e  di  riconoscenza  che  noi  gli  dobbiamo  ,  può  far  fede  pienissima  dello 
zelo  che  il  buon  cavaliere  avea  dimostrato  per  la  nostra  impresa  mede- 
sima ,  così  nell'  incoraggiarla  con  parole ,  come  nel  darsi  a  far  nuova 
ricerca  degli  storici  documenti  da  lui  già  prima  conosciuti:  fra  i  quali 
propose  benanco  al  nostro  esame,  benché  per  tempo  brevissimo ,  non 
essendogli  di  più  consentito  dai  possessori ,  parecchie  scritture  da  lui 
stimate  d'importanza,  e  risguardanti  l'antica  signoria  o  principato  di 
Piombino. 

Dalla  famiglia  da  cui  nacque  il  fdologo  Curzio  ,  e  collaterale  a  quella 
del  poeta  Fedra  e  dell'  ammiraglio  Jacopo  Inghirami ,  venne  in  Volterra 
a  luce  il  nostro  Francesco-Antonio-Domenico ,  fratello  al  grande  astro- 
nomo e  matematico  del  quale  ognuno  sa  il  nome ,  avendo  a  genitori  il 
cavaliere  Niccolò  e  la  marchesa  Lidia  Venuti  di  Cortona,  ai  23  d'Otto- 
bre del  1772.  Non  parve  ne' primi  anni  troppo  inclinato  e  nemmen  troppo 
abile  agli  studi  :  onde  fu  dai  genitori  sospinto  nella  carriera  militare ,  e 
spedito  a  Malta  ,  dove ,  di  soli  tredici  anni ,  venne  ascritto ,  così  come 
Tetà  consenlivagli ,  al  sacro  ordine  Gerosolimitano.  E  siccome,  in  questo 
suo  tirocinio ,  gli  fu  sortito  di  accompagnare  ne'  suoi  viaggi  marittimi  re 
Ferdinando  di  Napoli  ;  cosi  tornògli  agevole  l' ottenere  anche  un  posto 
nel  reggimento  dei  reali  Cadetti  nella  capitale  stessa  del  Regno.  La 
fortuna  però  migliore ,  anzi  salvezza  dell' Inghirami  (considerando  ai 
tempi  che  poi  sopravvennero),  fu  l'esser  ivi  ricevuto  nell'ospitalità  e 
nell'  affetto  ben  parentevole  del  suo  zio  materno ,  il  cavalier  Domenico 
Venuti  corlonese. 
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Èra  questi  in  que'  giorni  Direttore  della  regia  fabbrica  delle  por- 
cellane, e  Presidente  delle  antichità  che  si  acquistavano  da  quel  mo- 
narca per  formarne  il  real  Museo  Borbonico  napoletano.  I  politici  scon- 
volgimenti che  tanti  nomi  involsero  ,  e  i  più  immacolati  soprattutto , 
nelle  loro  rovine,  nocquero  altresì  alla  fama  di  codesto  archeologo  e  fun- 
zionario operoso ,  onestissimo  ;  talché  poi  altri  raccolsero  il  premio  dei 
felici  successi  che  il  suo  zelo  e  le  sue  fatiche  avevano  preparati.  Egli 
promosse  per  molli  anni ,  addirizzò  col  sapere  le  molte  escavazioni  che 
in  quella  città  si  fecero  innanzi  che  la  real  famiglia  si  trasferisse  a  Pa- 
lermo ;  e  in  somma »  si  rese  per  tutte  guise  benemerito  degli  studi  ar- 
cheologici nel  tempo  appunto  in  che  l'Accademia  Ercolanese  veniva  ogni 
di  più  perdendo  del  suo  splendore. 

Non  ha  dubbio ,  che  stando  in  Napoli  e  nella  casa  del  buon  Venuti , 
convegno  di  dotti  e  vero  sacrario  dell'  erudizione  e  delle  arti  classiche , 
non  si  svolgessero  nell'Inghirami  i  germi  di  quella  passione,  doppiamente 
ereditaria ,  che  poi  doveva  signoreggiarlo  per  tutta  la  vita.  Se  non  che 
dopo  tre  anni,  videsi  con  dolore  sviato  dagli  studi  e  dall'esercizio  a  lui 
carissimo  del  disegno ,  stante  il  paterno  comando  ond'egli  era  novamente 
mandalo  alle  sue  galere  Maltesi ,  affinchè  la  milizia  (  trascrivo  da  foglio 
autentico  queste  parole  )  ,  più  facilmente  che  gli  ameni  sludi ,  supplisse  ai 
bisogni  di  una  scarsa  fortuna.  Ma  fate  pur  forza ,  o  padri ,  alle  inclina- 
zioni de'  figli  ;  e  la  vecchia  vostra  prudenza  usate  a  promuover  vantaggi 
a  cui  non  consente  il  destino.  La  volontà  in  mal  punto  combattuta,  rode 
e  consuma ,  in  chi  ciò  patir  deve ,  la  sanità  ;  e  le  malattie  vere  e  le 
immaginarie ,  per  non  dire  delle  simulate ,  distruggono  il  frutto  de'  vo- 
stri disegni  ambiziosi ,  e  scemano  quello  che  dai  più  modesti  poteva  ri- 
cavarsi. Cosi ,  tra  non  molto,  il  cavalier  Francesco,  mal  sano  del  corpo, 
ma  non  senza  avere  colla  Sicilia  visitato  anche  Roma ,  dovè  ricondursi 
alla  patria.  Giova  però  avvertire  agli  indizi,  che  non  fosse  da  codardia 
d'animo  proceduta  questa  sua  avversione  al  mestiero  dell'armi:  perocché 
fra  i  trambusti  che  la  francese  rivoluzione  ebbe  tra  noi  cagionati,  egli 
fu  pel  suo  principe,  capitano  comandante  di  cavalleggieri ;  é  nel  1799, 
prese  parte  all'  impresa  dei  Volterrani ,  guidala  dal  cavalier  Curzio  suo 
fratello,  a  fin  di  purgare  dagli  stranieri  i  luoghi  marinimi  del  Gran- 
ducato :  della  quale  scrisse  pure  in  queir  anno  una  officiale  relazione 
(V.  Catalogo,  N.°  IL). 

La  dimora  del  nostro  giovane  in  Volterra  fu  segnalata  per  lo  zelo 
e  le  cure  da  lui  poste  nel  migliorare  in  quella  città  la  ben  nota  mani- 
fattura degli  alabastri ,  riducendola  da  meccanismo  a  cognizione  e  buon 
gusto  di  disegno ,  da  industria  grossolana  a  nobil  commercio  di  ele- 
ganti ed  artistiche  produzioni.  Nel  che  però  egli  ebbe  a  compagno ,  e 
più  ancora  ad  esempio,  l'altro  fratel  suo  cavalier  Marcello  Inghirami  ; 
ardentissimo ,  come  tutti  ricordano,   nel   procurare  alla  sua   patria   un 
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siffatto  incremento,  sino  a  farsi  talvolta  autore  u"  improvvidi  o  mal  for- 
tunati consigli  :  tantoché  il  pubblico  benefizio,  del  quale  fé'  prova  sovra 
ogni  cosa  l' accresciuta  popolazione ,  non  passò  senza  il  discapito  e  la 
rovina  di  alcune  particolari  famiglie.  Come  che  sia,  noi  vediamo  fin 
d'allora  in  Francesco  la  sua  tendenza  a  maritar  la  coltura  che  è  de- 
lizia dell'  intelletto  ,  col  lavoro  onde  nascono  i  materiali  vantaggi  ;  e 
in  ispecie  il  suo  ingenito  e  profondo  amore  pel  bello  primitivo  e  insieme 
razionale  delle  arti.  Di  che  ci  è  nuovo  argomento  la  sua  partenza  dal 
municipio  natio  per  traspiantarsi  nella  capitale  della  Toscana ,  dove  solo 
trovar  poteva  quanl' eragli  in  desiderio  per  continuare  efficacemente  i 
suoi  studi  ;  e  dove  attese ,  con  regolar  corso  accademico  ,  a  perfezionarsi 
nel  disegno  della  figura  umana;  e  godendo  altresì  l'amicizia  dei  lette- 
rati ,  coltivò  soprattutto  quella  dell'abate  Luigi  Lanzi ,  da  cui  vennegli , 
come  a  dire  ,  ribadito  quel  genio  che  il  Venuti  già  prima  aveva  in  lui 
uscitato  per  l'antiquaria. 

Occorse  intanto ,  che  il  celebrato  pittore  paesista  Filippo  Hackert ,  a 
cui  P  Inghirami  era  già  noto ,  venisse  a  fermar  sua  dimora  nella  città  di 
Pisa.  Vi  accorse  ben  tosto  il  nostro  artista  filologo ,  e  rannodata  con  esso 
lui  1'  antica  dimestichezza ,  gli  fu  quivi ,  per  tutto  un  anno  (1799-800) , 
compagno  assiduo  e  discepolo  nel  disegno  del  paesaggio.  Questi  atti  spon- 
tanei,  comecché  transitori  (che  poi,  se  da  perseveranza  validati?),  ben 
più  ci  manifestano  la  morale  fisionomia  (se  così  dir  posso)  degli  uomini , 
di  quel  che  faccia  alle  volte  l'intera  vita  di  essi ,  se  da  esteriori  e  pre- 
potenti circostanze  dominata.  Da  indi  il  maestro  e  l' affettuoso  allievo  si 
trasferirono  in  Firenze  ;  d' onde  impresero  a  fare  di  conserva  un  viaggio 
per  le  campagne  toscane ,  volendo  ritrarne  di  naturale  le  più  pittore- 
sche vedute  ;  che  poi  disegnate  con  rara  verità  e  diligenza  dal  mede- 
simo Inghirami ,  adornarono  e  tuttora  adornano  le  stanze  della  sua 
propria  abitazione.  L' amico  giovane  non  seppe  slaccarsi  dai  fianchi 
dell'  Hackert  sino  a  che  questi  fu  in  vita  :  nel  qual  tempo  profittò  ancora 
altrimenti  di  quell'utile  vicinanza,  esercitandosi  nella  incisione  in  rame 
sotto  la  direzione  di  Giorgio  Hackert,  fratello  poco  men  rinomalo  dell'ar- 
tista brandeburghese. 

Era  già  il  cavalier  Francesco  salito  in  fama  di  valente  disegnatore 
e  scenografo  e  dipintore,  specialmente  in  quel  genere  che  ,  con  barbarico 
e  inutile  vocabolo,  affettavasi  e  anc'oggi  affettasi  di  nominare  a  bislro: 
laonde  fu  richiamalo  alla  patria  per  adoprarvisi  in  commissioni  di  lavori 
eseguiti  (e  duolmi,  di  questi  ed  altri,  non  poter  dire  più  a  lungo)  nella 
casa  di  sua  slessa  famiglia.  Quivi  standosi ,  e  occorrendogli  di  frequen- 
tare la  libreria  di  quel  comune  ,  e  l' unitovi  stabilimeuto  già  segnalalo 
col  nome  di  Museo  Etrusco  Guarnacci,  meritò  di  essere  eletto  a  Biblio- 
tecario dell'una  ed  a  Prefetto  dell'altro.  Molti,  conseguilo  un  onore  <• 
|K)sti  in  tenuta  di  imi  impiego ,    si  vivono  conienti  al  già  fallo  ,  o  alien- 
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dono  riposatamente  ad  accrescere  i  profitti  che  da  quelli  derivano  o 
potrebbero  derivare.  Non  così  l' Inghirami ,  il  quale  promosso  all'  ufficio 
(e  pare  ch'egli  slesso  ciò  inculchi  in  certe  sue  memorie  che  ho  tra  mani) , 
ad  altro  non  pensò  mai  seriamente ,  fuorché  a  mostrarsene  meritevole.  Fu 
questo,  adunque ,  il  tempo  in  che  egli  ideò  e  cominciò  direi  quasi  a  sboz- 
zare la  grandiosa  e  lodatissima  opera  che  ha  per  titolo  Monumenti  etruschi 
o  di  etrusco  nome,  disegnali ,  incisi  ed  illustrali;  della  quale  parlar  dovre- 
mo più  innanzi.  Se  non  che ,  questo  stesso  proposito  dovea  richiamarlo  in 
Firenze;  dov'egli  si  recò  difalti  per  delinearvi  i  monumenti  che  si  con- 
servano nell'imperiale  e  real  Galleria,  e  in  altri  luoghi;  e  dove  fu  pure 
allettato  a  fermarsi  per  l'impiego  conferitogli  (Dicembre  1815)  di  Sotto- 
bibliotecario della  Libreria  Marucelliana. 

Né  è  da  credere  che  sino  a  quel  punto  il  nostro  cavaliere  si  rima- 
nesse ignoto  nella  repubblica  letteraria,  né  inoperosa  la  sua  penna  quanto 
all'esporre  in  carte  i  suoi  eruditi  pensamenti:  perocché,  dal  1790  sino 
al  1820 ,  nel  qual  anno  cominciò  a  datare  i  suoi  scritti  dalla  sua  propria 
Poligrafia ,  egli  avea  dato  alle  stampe  di  vari  luoghi ,  oltre  al  libretto 
d' istoria  contemporanea  già  sopra  indicato ,  sei  altre  operette  di  tema 
artistico  e  archeologico  ;  che  sono  appunto  le  annoverate  e  descritte  coi 
N.'  I.  HI.  IV.  V  e  VI  prima  edizione ,  nel  Catalogo  delle  opere  che,  rior- 
dinato e  alquanto  accresciuto,  ricopiasi  al  fine  di  questa  biografia.  Tra 
esse  però  la  meglio  accolta  nel  pubblico,  e  più  divulgata  anche  per  la 
riproduzione  fattane  in  Parigi  nella  lingua  francese,  furono  le  Osservazioni 
sopra  i  monumenti  antichi  uniti  all'  opera  in  quei  di  recentissima ,  del 
cavalier  G.  Micali,  L' Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani.  Non  vorrò  qui 
far  motto,  perchè  da  chi  dettasse  non  un  semplice  articolo  ma  un  pienis- 
simo commentario ,  delle  memorie  da  lui  lette  alla  fiorentina  Accademia 
dei  Georgofili  sulle  idrauliche  operazioni  praticale  dagli  antichi  Toscani ,  e 
sulle  supposte  influenze  lunari  ;  né  di  altre  pur  molte  lezioni  o  scritture 
recitate  o  spedite  alle  diverse  società  letterarie  o  scientifiche  d'Italia. 

Il  concetto  dei  Monumenti  etruschi  o  d'etrusco  nome  fece  nell'animo 
dell' Inghirami  sorgere  un  altro  notabile  e  a  lui  mollo  onorevole  divisa- 
mente. L'esecuzione  di  un'opera  siffatta,  che  doveva  distendersi  sino  in 
dieci  non  piccioli  volumi ,  domandava  il  lavoro  di  molti  e  disegnatori  e 
calcografi,  educali  all'  ingenuità  ed  alla  finitezza  dell'arte  ;  domandava  una 
casa  e  stanze  e  torchi  a  ciò  privativamente  destinali  ;  domandava,  in  ulti- 
mo, pel  direttore  di  essa  opera,  una  quiete  non  interrotta,  a  fine  di  eserci- 
tare quella  continuala  e  minutissima  sorveglianza  che  certo  era  indispen- 
sabile circa  i  suoi  subordinati  e  numerosi  collaboratori.  Or,  come  trovare 
tutte  queste  condizioni  in  un  locale  o  tipografia  per  altrui  coalo  condotta? 
fra  la  ciurma  dei  manifattori  (che  artisti  non  sono,  né  atti  pur  nacquero  a 
divenir  tali)  avvezzi  al  barocchismo  ed  all'abborracciare?  come  finalmente 
in  mezzo  al  frastuono ,  al  vivere  convulsivo,  alle  cure  molteplici,  repu- 
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guanti  ed  oziose  della  città?  Tutto  ciò  fé  pensare  al  nostro  archeologo  di 
procurarsi  un  refugio  in  qualche  luogo  delle  campagne,  non  lontano  però 
dai  soccorsi  della  metropoli ,  scegliendo  per  tale  effetto  il  bel  colle  della 
Badia  presso  Fiesole  ,  e  il  già  convento  fabbricato  sovr'esso  per  la  mu- 
nificenza del  vecchio  Cosimo  Medici,  e  pel  magistero  di  Filippo  Bru- 
nelleschi.  Ivi,  nel  1819,  V  Inghirami  pose  sua  stanza,  e  in  pari  tempo 
la  sua  svariata  officina  di  produzioni  calcografiche,  litografiche  e  tipo- 
grafiche; alla  quale,  dal  proprio  oggetto  e  dalle  circostanze  del  luogo, 
die  il  nome  di  Poligrafia  Fiesolana.  Ma  il  cuore  di  lui,  inclinato  per 
natura  ad  espandersi  ed  al  beneficare ,  gli  suggerì  pur  anche  il  concetto 
di  aprire  in  quel  luogo  stesso  una  scuola,  anzi  un  convitto  gratuito,  pei 
giovinetti  che  avessero  voluto  addestrarsi  nelle  arti  del  disegno  :  né  guari 
andò,  crescendo  forza  alla  filantropia  la  risolutezza  del  fondatore,  che  lo 
stabilimento  di  cui  parliamo  videsi  cosi  levato  a  grado  d'istituto  educa- 
tivo, e  quasi  di  vera  accademia.  Chi  vide  non,  com'io,  la  Poligrafia  Fie- 
solana ne'  giorni  della  sua  decadenza,  ma  in  quelli  del  suo  fiorire,  quando 
in  essa  accoglievansi,  stipendiati  o  nutriti,  ben  quaranta  tra  principianti 
o  provetti ,  o  già  ragionevoli  operatori  nelle  arti  di  che  dicevamo  ;  non 
potè  non  ammirare,  e  lodare  anche  a  cielo  le  intenzioni,  il  coraggio,  la 
perseveranza  di  chi  a  quella  avea  dato  cominciamento,  e  non  senza  sca- 
pito (come  vedremo)  de' suoi  propri  interessi,  sforzavasi  di  continuarla. 
Ed  è  qui  da  sapere,  che  l' Inghirami  ammaestrava  non  solo  que'suoi 
creati  ed  allievi  ad  usar  la  matita,  i  pennelli  o  il  bulino,  ma  finanche 
nell'alfabeto;  per  non  dire  dell'aritmetica,  degli  elementi  algebrici  e  isto- 
rici, e  della  religione:  e  che  l'ordine  ancora  stabilito  a  governo  di  quel 
convitto,  era  de'meglio  intesi ,  e  ritraente  a  disciplina  militare;  tutto  ivi 
facendosi  a  ore  e  punti  determinati,  e  dandosi  d'ogni  cosa  il  segno  col 
suono  prepolente  del  tamburo.  Nel  che  fu  tuttavia  osservalo,  non  senza 
maraviglia  e  biasimo  altresì,  come  tra  i  mezzi  di  repressione  o  stimali 
necessari  al  conservamenlo  di  un  tal  ordine,  non  fosse  in  tutto  di  colà 
sbandito  quello  del  bastone.  La  qual  censura  (  che  parrà  certo  di  minor 
peso  ripensando  la  molta  rozzezza  di  taluni  fra  quegli  alunni)  noi  vogliamo 
qui  ripetuta  per  far  più  chiaro,  e,  se  si  può,  persuaso  ai  caparbi,  che  l'uso 
di  educar  gli  uomini  a  suon  di  busse  è  interamente  passato:  e  sebbene  io 
reputi,  quanto  è  all'opinione  mia  propria,  che  l'ordine  che  muta  in  destino 
la  volontà  sapiente  di  chi  l'ebbe  dettato,  sia  il  più  efficace  tra  i  mezzi 
esterni  e  in  certo  modo  meccanici  dell'educazione;  sebbene  a  me  pajano 
da  non  confondersi  coi  brutali  e  feroci  castighi  quelle  subitane  e  passag- 
gere  dimostranze  della  indegnazione  o  della  superiorità  di  chi  regge,  ten- 
denti piuttosto  a  mortificare  l'altrui  stoltezza  o  l'orgoglio,  che  a  farne 
schiava  la  volontà  o  a  degradarne  il  carattere:  io  non  posso  contuttociò 
astenermi,  dacché  il  soggetto  ci  ha  qui  condotti,  dal  professare  altamente 
il  mio  odio  verso  tutte  le  punizioni  distruttive  o  lesive  dell'umana  dignità: 
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e  tanto  più  verso  quelle  per  le  quali  è  d'uopo  innanzi  tratto  l'offendere  o 
l'annientare  questa  dignità  medesima  nella  persona  di  coloro  che,  volon- 
tari o  costretti,  si  addossano  il  carico  di  applicarle. 

Nella  Badia ,  pertanto ,  ovvero  Poligrafia  anzidetta ,  fu  nel  1820  co- 
minciata ad  imprimere ,  e  nel  1827  perfezionata  l' opera  dei  Monumenti 
etruschi ,  che  gli  eruditi  già  da  gran  pezza  desideravano  ;  e  che  tuttavia 
ebbe  lettori  e  lodatori  assai  più  nelle  altre  parti  d'Europa,  che  in  questa 
Italia  e  nella  Toscana  medesima.  Furono  a  quella  contemporanee  altre 
edizioni ,  con  rami  o  senza  ;  come  la  Nuova  collezione  di  opuscoli  e  notizie 
di  scienze,  lettere  ed  arti,  e  le  Notizie  della  scultura  degli  antichi  ec.  di 
Luigi  Lanzi ,  corredate  di  annotazioni  da  esso  Inghirami  (  V.  Catalogo 
N.'  X.  XIII.  ec.  ).  Se  non  che ,  l' animo  capace  e  volonteroso  di  lui , 
compita  appena  l' impresa  assai  malagevole  dei  Monumenti ,  si  volse  ad 
incarnare  un  disegno  adombrato  appena  dal  dotto  Heyne ,  con  la  compi- 
lazione e  pubblicazione  della  Galleria  Omerica  (dal  1831  al  38;  Catalogo 
N.°  XV.);  e  ciò  nel  tempo  ch'egli  avea  la  mente  occupala,  e,  com'è 
da  credere ,  anche  gli  occhi  e  la  mano ,  'nella  illustrazione  dei  monu- 
menti figurati  dell'  Etrusco  Museo  Chiusino  (  1833  ;  Catalogo  N.°  XVII.  ) , 
commessagli  dai  possessori  diversi  di  quelle  preziose  anticaglie,  uniti 
per  tale  oggetto  in  commendevole  società.  Intorno  a  che  sento  dire,  che 
sebbene  questa  raccolta  fosse  da  principio  ricevuta  con  iscarso  favore , 
è  nondimeno  oggidì  ricercata ,  e  difficile  a  trovarsi  in  commercio.  Né 
per  tutto  ciò  esaurivasi  la  vena  erudita ,  come  non  venne  meno  lo  zelo 
artistico  dell'  Inghirami  ;  non  mostrandosi  in  lui  scemate  queste  onorevoli 
qualità  nemmen  dopo  di  aver  messo  in  luce  le  Pitture  di  vasi  fittili , 
per  servire  allo  studio  della  mitologia  e  dell'  antica  storia  (  dal  1835  al  37  ; 
Catalogo  N.°  XX.  )  ;  stantechè  non  mollo  dopo  (  ond'  io  non  vada,  ove  pur 
d' altro  è  dovizia ,  ogni  cosuccia  raccontando  ) ,  egli  pose  mano  alla 
stesura  e  alla  stampa  d' allra  voluminosa  opera ,  della  quale  già  molto 
innanzi  erasi  dato  a  raccogliere  i  materiali  :  io  dico  della  Storia  della 
Toscana,  il  cui  primo  Tomo  comparve  nel  1841,  e  l'ultimo,  o  sedicesi- 
mo, fu  pubblicato  nel  Dicembre  del  1848;  cioè,  soli  sei  mesi  innanzi 
alla  sua  morte. 

Nel  soggiungere,  a  maggior  chiarezza  e  soddisfazione  dei  leggitori > 
alcun  cenno  dei  giudizi  portali  sulle  principali  tra  le  indicate  opere  ar- 
cheologico-arlisliche ,  ricopierò  quasi  a  parola  gli  schiarimenti  ottenuti 
su  tal  proposito,  di  gran  lunga  estraneo  a* miei  studi,  dalla  cortesia  di 
un  dotto  uomo  dimorante  in  questa  città  ;  dolendomi  che  la  sua  molla 
modestia  mi  vieti  di  qui  registrarne  il  nome.  In  quanto  alla  decade  de'vo- 
lumi  che  l' Inghirami  ci  ebbe  donati  intorno  ai  Monumenti  etruschi  o  di 
etrusco  nome ,  frutto ,  come  dicemmo ,  della  fatica  e  delle  meditazioni  di 
molti  anni  ;  si  trovano  in  essa  raccolti  e  quasi  messi  in  ischiera  i  più 
ragguardevoli    tra    i    monumenti    fino  allora  conosciuti  ;    come    altresì 
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discusse  tutte  le  opinioni  degli  antecessori,  ed  altre  nuove,  né  scarse  in 
numero,  proposte  all' esame  degli!  studiosi-,  con  saggio  intendimento  e 
capacissima  erudizione.  Fra  le  quali  novità ,  fece  egli  il  primo  conoscere 
la  natura  e  la  più  conveniente  nominazione  di  quei  dischi  manubriati , 
i  quali  nella  loro  parte  concava  presentano  un  disegno  a  graffito ,  e 
che ,  non  sapendosi  meglio ,  solevano  prima  indicarsi  col  generico  ap- 
pellativo di  patere  elrusche  :  laddove  poi  dal  nostro  erudito ,  che  ne  di- 
chiarò con  buone  ragioni  l' uso ,  detti  furono  specchi  mistici  ;  locuzione 
a'  di  nostri  adottata  da  tutti  gli  archeologi.  Se  a  questi  pregi  si  aggiunga 
la  fedeltà  non  ordinaria  nella  rappresentazione  grafica  di  essi  monumenti, 
ognuno  andrà  di  leggieri  convinto ,  aver  1'  Inghirami  con  essa  opera  ar- 
ricchito la  letteratura  di  un  repertorio  indispensabile  non  solo  a  chi  brami 
erudirsi  in  tali  studi  per  mero  oggetto  di  coltura ,  ma  benanche  a  chi  vo- 
glia in  essi  affaticarsi  per  dilatare  i  confini  di  questa  aggradevole  e  uti- 
lissima parte  delle  patrie  antichità ,  la  quale  abbraccia  la  storia  insieme 
e  le  arti.  Della  Galleria  Omerica  fu  principale  scopo  l' apprestare  e  il 
darci  altresì  compiuto,  per  quanto  potevasi,  un  commento  pittorico,  e  par- 
lante agli  occhi  siccome  alla  immaginazione ,  intorno  ai  versi  del  gran 
Poeta;  affinchè  i  lettori  di  esso,  essendo  per  cosi  dire  locati  nel  vero 
punto  di  vista,  e  avendo  a  sé  dinanzi  le  molte  particolarità  (  quali  almeno 
gli  antichi  per  tradizione  le  avevano  figurate  )  dei  costumi  e  della  vita  di 
un  tempo  da  noi  tanto  lontano,  potessero  a  quello  ravvicinarsi,  e  quindi 
meglio  avvisare  alla  verità  e  bellezza  di  que' poemi  che  troppo  è  malage- 
vole di  ben  comprendere  a  chiunque  di  tali  sussidi  sia  privo.  E  un  corredo 
di  tal  sorta  ,  che  mal  crederebbesi  dagl'  inesperti  curiosità  sensuale  o  pur 
frondoso  ornamento ,  siccome  già  erasi  con  severa  critica  accompagnato , 
cosi  avevaci  discoperta  e  provata  l'esistenza  di  altri  poemi  e  tradizioni 
risguardanti  la  famosa  impresa  Trojana ,  e  che  pur  ebbero  celebrità , 
per  avere  il  più  delle  volte  gli  autori  di  quei  monumenti  seguito  con 
preferenza  racconti  diversi  dagli  omerici.  Il  che  in  parte  era  già  noto 
per  via  delle  scritture  ;  vale  a  dire  di  que' pochi  frammenti  che  a  noi  ne 
porgevano  una  troppo  vaga  nozione ,  e  alcerto  non  sufficiente  per  dare 
alla  cosa  il  valore  di  un  principio  scientifico.  Sebbene  poi  l'Inghirami 
non  fosse  il  primo  che  si  volgesse  alle  considerazioni  di  tal  natura  ;  nul- 
ladimeno ,  per  aver  egli  riunito  in  un  corpo  tutte  codeste  immagini ,  cioè 
quante  potè  rinvenirne  relative  all'Iliade  ed  all' Odissea ,  è  da  stimarsi 
che  la  maggior  luce  oggi  diffusa  su  tal  materia ,  sia  precipuamente  frutto 
delle  sue  cure  medesime.  Né  poco  egli  fecesi  benemerito  per  le  Pitture 
di  vasi  fittili ,  per  opera  sua  riprodotte  a  semplice  contorno.  Perocché , 
vedendo  ormai  divenuta  enorme  la  quantità  già  nota  di  essi  vasi,  e  conside- 
rando che  solo  a  pochissimi  sarebbe  dato  il  fare  acquisto  delle  raccolte,  per 
lo  più  molto  sontuose,  in  cui  sono  rappresentati  ;  egli  si  accinse  a  formarne 
una   collezione   novella ,   possibilmente  completa ,  e  in   tulto   aliena   da 
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queirarislocratica  magnificenza ,  che  sempre  si  mai  risponde  alla  me- 
diocre fortuna  degli  studiosi.  E  a  chi  volesse  opporci  che  codesta  rac- 
colta non  contiene  a  gran  pezza  tutto  che  pur  dovrebbe  avervi  luogo , 
risponderemo  che  il  suo  autore  sapeva  ottimamente  di  non  poter  mai 
vederne  egli  stesso  la  fine  ;  ma  insieme  confidavasi  che  il  suo  esempio 
verrebbe  imitato ,  come  d' utile  impresa ,  dai  posteri  :  tanto  più  che  di 
simili  stoviglie  non  rimarrà  troppo  facilmente  esausta  la  miniera. 

Con  più  coraggio  verremmo  a  far  noto  il  nostro  proprio  sentimento 
intorno  alla  Storia  della  Toscana,  se  non  ci  fosse  in  verità  mancato  il 
tempo  di  patitamente  esaminarla. Per  il  che,  dopo  aver  significato,  per  la 
bocca  quasi  di  lui  stesso,  le  intenzioni  del  nostro  Collega ,  daremo  in  queste 
carte ,  anziché  un  giudizio  di  quella  grandiosa  opera ,  una  fedele  benché 
succinta  descrizione.  Doleva  al  buon  Volterrano,  come  forse  a  molli  altri, 
che  una  provincia  di  tanta  importanza  e  di  gloria  si  splendida  in  ogni 
tempo  come  la  Toscana ,  si  rimanesse  insino  allora  mancante  di  un'  isto- 
ria che  tutti  ne  comprendesse  i  fasti ,  le  mutazioni ,  i  destini  ;  tutte ,  in 
somma,  le  epoche  sloriche  d'una  si  bella  parte  d'Italia  :  e  che  né  un  solo 
narratore  fosse  ancora  potuto  citarsi  per  quel  periodo  di  tempo  in  cui  ella 
stette  ai  Romani  sottoposta.  Ond'egli ,  volendo  sopratutto  soddisfare  al  desi- 
derio della  studiosa  gioventù,  e  non  (come  dice  modestamente)  per  ambizione 
d'essere  fra  gli  storici  annoverato ,  diedesi  a  compilare  una  storia  continuala 
e  cronologicamente  distribuita  della  intera  Toscana:  nel  che  sembra  che 
cominciasse  a  travagliarsi  fino  dal  1827 ,  perocché  nella  dedicatoria  indi- 
rizzata al  Padre  Giovanni  Inghirami  ed  impressa  nel  1841 ,  egli  chiama 
questa  sua  opera ,  fatica  di  quattordici  anni.  Dalle  meditazioni  fatte  sulla 
materia,  parve  a  lui  che  tutta  la  storia  dovesse  dividersi  in  sette  epo- 
che o  parti ,  segnalate  coi  nomi  e  coli'  ordine  seguente  :  I.a  Tirreni  ; 
II."  Etruschi;  III.*  Romani;  IV.*  Tempi  dei  Duchi  e  Marcitesi;  V.*  Tempi 
Repubblicani  ;  VI."  Tempi  Medicei  ;  VII.*  Tempi  Austriaci  :  e  noi  non  sa- 
premmo fuorché  approvare  codesta  divisione ,  sebbene  alcun  dica  rispetto 
alle  ultime ,  dov  ersi ,  anche  per  un  opposito  alla  Repubblica ,  ambedue 
riunire  sotto  l'unica  appellazione  di  Principato.  Ma  se  mai  indole  e  costu- 
me di  principi ,  e  genio  e  metodi  di  monarchia  furono  tra  sé  diversi , 
ciò  fu  certamente  nel  caso  di  cui  parliamo  :  e  chi  peni  a  comprendere  una 
tal  differenza ,  paragoni  i  tempi  di  Cosimo  III  a  quelli  del  primo  Leopoldo, 
e  i  tempi  di  Francesco  I  agli  odierni.  Da  questa  impresa  laboriosissima  e 
scrupolosa ,  come  provano  le  frequenti  e  dotte  citazioni  poste  al  fine  di  ogni 
capitolo,  uscirono  ben  undici  volumi,  di  pagine  in  complesso  circa 6540: 
repertorio  di  molta  ricchezza  e  corrispondente  utilità ,  quand'anche  agli 
ipercritici  non  piacesse  per  vera  storia  qualificarlo  ;  e  per  cui  ben  do- 
vranno i  Toscani ,  studiosi  o  palriofili ,  dovrà  quesl'  Italia  essergli  rico- 
noscente di  averci  dato  il  primo  esempio  di  cosa  in  più  altre  regioni  imi- 
tabile ,  e  che  qui  pure  erasi  caldamente  e  molto  a  lungo  desiderata. 
Ap.  Voi.  111.  96 
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L'autore,  educato  a  quella  scuola  storica  che  diciamo  analitica  e  fa  già 
propria  de'  Francesi ,  anziché  fondere  insieme  le  condizioni  tutte  dell'uma- 
nità e  della  vita  sociale ,  mostrando  con  più  evidente  e  più  naturai  foggia 
come  l'estrinseco  si  leghi  all'intrinseco,  il  fisico  al  morale ,  il  civile  al 
politico,  lo  scientifico  al  materiale,  si  propose  di  ciò  discorrere  divisa- 
mente: onde  nacquero  quei  capitoli  di  riflessione,  e  di  troppo  tardiva 
e  lontana  esplanazione,  che  a  lui  piacque  distinguere  in  nove  categorie; 
tra  cui  la  1/  tratta  degli  alimenti  e  dell'agricoltura  dei  Toscani  ;  la  2.a  del 
loro  vestiario  ;  la  3."  de'  loro  usi  domestici ,  civili  e  militari  ;  la  4.'  della 
lingua  e  delle  lettere  ;  la  $.*  della  religione  ;  la  6.a  della  legislazione  e  del 
governo  ;  la  7/  del  commercio ,  della  navigazione  e  della  moneta  ;  V  8.*  delle 
arti  ;  la  9.a  delle  scienze  :  i  quali  capitoli  e  le  quali  categorie  veggonsi 
ritornare  e  rinnovellati  sotto  ciascuna  delle  sette  Epoche  summentovate. 
Volle  altresì  l' Inghirami  aggiungere  a  corredo  del  suo  libro  un  dizio- 
nario degl'illustri  Toscani,  sotto  il  titolo  di  Biografia  degli  uomini  memo- 
rabili; ed  un  catalogo  delle  opere  risguardanti  l'istoria  da  lui  trattata, 
sotto  quello  di  Bibliografia  slorica  della  Toscana  ;  così  crescendo  a  quegli 
undici ,  altri  cinque  volumi ,  e  il  numero  delle  pagine  sino  alle  9000  : 
senza  di  che  gli  era  avviso  che  la  storia  della  Toscana  resterebbe  incom- 
pleta ,  o  non  profittevole  a  coloro  a  cui  la  fortuna  non  permette  aver  gran 
numero  di  libri.  Del  quale  intento  umanissimo  non  sapremmo  qui  fare 
elogi  che  bastino;  e  così  dicasi  dell'economia  che  in  ambedue  queste  ap- 
pendici egli  proponevasi  di  serbare ,  sfrondando  del  loro  superfluo  si 
l'una  che  l'altra  materia  :  ma,  sventuratamente,  dobbiam  deplorare  so- 
pralutto nella  seconda ,  non  poche  lacune ,  e  parecchie  tra  indicazioni  e 
nozioni  antiquate  o  prepostere ,  che  ogni  mediocremente  esperto  può 
ravvisarvi  ;  e  delle  quali  è  da  chiamare  in  colpa  non  l' imperizia  o  la 
negligenza  dell'autore,  ma  l'età  senile  e  le  sopravegnenti  infermità  che 
gì'  impedirono  di  ventilare  e  correggere  questa  parte  del  manoscritto , 
allora  già  preparato  quando  gli  studi  storici  non  avean  ricevuto  queir  in- 
cremento del  quale  il  secolo  potè  darsi  vanto  negli  anni  a  noi  più  vicini. 
Onde  confidiamo  di  non  ingannarci ,  se  migliore  e  complemento  e  or- 
namento della  storia  di  cui  trattasi ,  diremo  essere  quella  specie  di 
pittoresca  appendice  (  V.  Catalogo  N.°  XXIII.)  che  le  fa  corona ,  col  titolo 
di  Monumenti  per  V  intelligenza  della  Storia  della  Toscana  :  lavoro  colla 
solita  scienza,  fedeltà,  solerzia  condotto;  utile  ai  male  agiati  delle 
facoltà ,  e  a  chiunque  nell'  antiquaria  e  nelle  arti  brami  solo  d'avere  una 
mezzana  coltura  ;  utilissimo  alla  gente  stessa  di  lettere ,  la  cui  maggior 
parte ,  quasi  a  compenso  de'  molti  che  solo  in  quelle  hanno  sepolto  Io 
spirito ,  tra  noi  vive  di  tali  cose  all'  intuito  ignorante. 

Per  chi  volesse  chiedermi  a  qual  cosa  l' Inghirami  fosse  intento  in 
sullo  scorcio  di  quel  suo  vivere  occupatissimo ,  due  risposte  avrei  pronte  , 
non  poco  al  buon  defunto   onorevoli.    È   la  prima   eh'  egli  dolevasi ,   e 
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colla  mente  e  col  desiderio  affanna  vasi  per  trovare  un  modo  di  sorreggere 
la  sua  cadente  Poligrafia:  poich'è  qui  luogo  di  dire,  come  quell'utile  sta- 
bilimento e  alla  Toscana  decoroso ,  e  sopratutto  di  beli'  esempio  ai  lette- 
rati i  quali  aspirano  all'  indipendenza  lor  propria  e  dell'  arte  da  essi  pro- 
fessata, non  trovò  nello  smercio  de' suoi  prodotti,  o  nelle  simpatie  del 
pubblico  ne  dei  privati,  quella  facilità  né  quel  favore  ebe  sarebbero  stali 
necessari  a  farlo,  non  che  vivere ,  prosperare.  Di  che  non  vorrò  qui  muo- 
vere alcuna  special  querela;  procedendo  un  tale  effetto,  come  tanti  altri 
simili ,  da  cagioni  più  generali  che  troppo  sarebbe  lungo  o  importuno  l'andar 
qui  noverando.  Dirò  bensì ,  essere  nella  mia  memoria  ed  anche  in  mia 
mano  le  prove  delle  angustie  e  delle  sollecitudini  in  che  allora  avvolge- 
vasi  il  fondatore  del  Fiesolano  istituto ,  tentando  ogni  via  di  preservarlo 
e  renderlo  altresì  duraturo  ;  senza  perciò  ostinarsi  ne'  suoi  primitivi  in- 
tendimenti o  sistemi;  e  senza  avere,  come  molli  farebbero,  in  avver- 
sione coloro  che,  nati  e  cresciuti  in  tempi  di  gran  lunga  diversi,  non 
avrebbero  potuto  convenire  nella  maggior  parte  de' suoi  medesimi  sen- 
timenti. Per  il  che,  essendosi  in  quei  di  formata  in  Firenze  una  società 
tendente  anch'essa  a  fare  indipendenti  le  lettere  dalla  mercalanzia  libraria , 
a  riforme  indispensabili  nell'  arte  tipografica  ,  e  a  sostegno  e  dilatamento 
della  solida,  considerata  e  nazionale  letteratura;  non  è  da  dire  con  quanta 
letizia  l'Inghirami  aprisse  l'animo  ad  una  tale  speranza,  e  quale  par- 
zialità desse  a  conoscere  verso  i  proponenti  di  quella  associazione.  Che  se 
i  destini  fossero  stati  a  quel  disegno  men  rei;  se  un  fatale  concorso  di  cir- 
costanze non  avesse  intenebrato  le  menti  di  chi  più  doveva  acuirle  a  ve- 
dere i  suoi  più  certi  e  durevoli  interessi  ;  forsechè  la  Poligrafia  di  Fiesole , 
con  lieve  alterazion  del  suo  nome,  avrebbe  continualo  a  sussistere  per  be- 
nefizio di  chi  fa,  imprime  e  onestamente  vende  libri,  dei  calco-tipografi, 
e  degli  artisti  medesimi.  La  seconda  risposta  sopra  accennata,  si  è  che  il 
nostro ,  per  cosi  dire ,  emerito  filantropo  attendeva  allora  a  dar  forma  ad 
un  concello  che  fu  delizia  degli  anni  suoi  più  fiorenti.  Egli  aveva  spesse 
volte  osservato ,  non  senza  provarne  quel  rincrescimento  che  i  buoni 
provano  d' ogni  pubblico  danno ,  come  i  giovani  che  vogliano  dedicarsi 
a  un  ramo  qualsiasi  delle  belle  arti,  vi  sono  quasi  sempre  condotti  per 
vie  troppo  lunghe  e  tortuose  ;  colpa  dei  melodi  che  in  generale  vengono 
praticati  nell'  insegnamento  di  quelle.  Coloro ,  per  esempio ,  che  imparar 
vogliono  il  disegno ,  sono  senza  alcuna  distinzione  costretti  a  trascinarsi 
per  tutto  quel  corso  accademico  che  assai  sarebbe  a  formare  il  pittore  di 
bravura  e  l'istorico:  talché  un  soprattieni  di  tal  fatta  (lasciamo  la  noja 
che  deve  generarsene),  anziché  per  condurre,  sembra  trovato  per  distor- 
nare il  discente  da  quella  mèta  eh'  egli  erasi  proposta.  Molte  inutili 
cose  verranno  in  tali  esercizi  raccomandale  ,  molle  giovevoli  neglette;  e 
perderassi  intanto  un  tempo  prezioso  a  chi  per  le  sue  condizioni  dee  so- 
pratutto studiarsi  di  non  perdere  il  suo  tempo.  A  ciò  pensando  ringhi- 
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rami ,  erasi  già  molto  innanzi  dato  a  delineare  in  carte  un  ihioyo  me- 
todo ,  a  quello  scopo  più  conducente  ;  vale  a  dire ,  per  semplicità  e  altre 
doti  più  adatto  al  bisogno  de'  principianti ,  e  in  ispecie  delle  classi  più 
povere.  E  a  questo  lavoro  leoretico,  dismesso  già  non  per  altro  che  per 
accudire  alla  pratica  di  codeste  teorie  medesime  finché  fu  scuola  verace 
la  sua  stessa  Poligrafia ,  erasi  difatti  restituito  dopo  la  pubblicazione  della 
sua  Storia  ;  ideando  perciò  figure  o  esemplari  novelli ,  e  i  già  composti 
riducendo  a  tavole  litografiche:  talché  non  pochi  di  siffatti  fogli,  vere  parti 
di  un  libro  che  doveva  intitolarsi  II  Poligrafo  istruito  (Catalogo  N.°XXIV), 
si  trovano  in  mano  degli  eredi  di  lui  ;  disegni  o  tavole  prefezionati  o  tirate 
in  quell'ultimo  periodo  del  quale  parliamo.  Peccato  (  per  giovarmi  qui  pure 
dell'altrui  senno),  peccato  che  i  già  vecchi  pregiudizi  gì' impedissero  di 
seguitare  quei  metodi  che  veramente  sono  i  più  brevi  ;  e  eh'  egli  invece  di 
riguardare  con  certa  erudita  noncuranza ,  avrebbe  piuttosto  dovuto  adot- 
tare e  perfezionare,  protraendoli  a  campo  più  vasto,  e  guidandoli  all'am- 
maestramento per  ogni  guisa  ramificato  di  quelle  arti  che  dal  disegno 
ricevono  un  quotidiano  e  indefettibile  soccorso. 

Così  Francesco  Inghirami ,  essendo  stato  due  volte  marito  e  non  mai 
padre;  né  avendo  dalle  sue  fatiche  di  presso  a  sessant'anni  raccolto, 
secondo  il  mondo,  altro  frutto  che  la  povertà;  pose  fine  alla  sua  mortale 
carriera  nel  giorno  17  Maggio  del  1846. 

F.  Polidori. 


Catalogo  delle  Opere  del  Cav.  Francesco  Inghirami. 


I.  Dichiarazione  delle  Pitture  di  un  servizio  da    tavola  modellato  in 

porcellana.  Napoli  1790,  in  8vo. 

II.  Relazione  officiale  delle  imprese  fatte  dalle  Armi  Volterrane  nel 

Liltorale  Toscano.  Livorno  1799  ,  in  8vo. 

III.  Osservazioni  sopra  i  monumenti  antichi  uniti  all'opera   intitolala 

«  L'Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani  ».  Firenze  1811,  in  8vo. 

IV.  Estratto  del  libro  intitolalo   «  De  Pateris  Antiquorum  » ,  con  ag- 

giunte, osservazioni  e  note.  Firenze  1815,  in  8vo. 

V.  Letlera  diretta  al  Sig.  Barone  di  Zach,  unitovi  un  Ragionamento 

accademico  sopra   un   bronzo   rappresentante  Filotlete.  Ge- 
nova 1819,  in  8vo. 
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Descrizioue  dell'  I    e  R.  Palazzo  Pitti.  Firenze  1819,  in  8vo. 
L' Imperlale  e  Reale  Palazzo   Pilli   descrilto.    Poligrafi*    Fiesola- 

VI.  {  na  1828,  in  8vo. 
Descriplion  de  l'I.   et  R.   Palais   Pitti,   et  du   Jardin   de  Boboli. 

Poligrafia  Fiesolana  1832,  in  8vo. 

VII.  Opinione  ragionata  sulla  situazione  e  forma  della  Porta  del  Tempio 

di  Giove  Olimpico  in  Agrigento.  Poligrafia  Fiesolana  1820, 
in  8vo. 

Vili.        Descrizione  della  Badia  di  Fiesole.  Poligrafia  Fiesolana  1 820,  in  8vo. 

IX.  Ragionamento  sulle  influenze  lunari..  Poligrafia  Fiesolana  1820, 

in  8vo. 

X.  Nuova  Collezione  di  Opuscoli  e  Notizie  di  Scienze,  Lettere  e  Arti. 

Poligrafia  Fiesolana  1820-23,  volumi  4  in  8vo. 

XI.  Viaggio  alla  Vallombrosa  ,  con  tavole.  Firenze  ,  in  foglio. 

XII.  Sopra  un  libro  intitolalo  «  Equeiade  ».   Aneddoto.  Poligrafia  Fie- 

solana, 1820. 

XIII.  Notizie  della  Scultura  degli  antichi ,  e  de'  vari  suoi  stili  ;  opera  di 

Luigi  Lanzi,  corredata  dall' Inghirami  di  note  e  di  (avole  in 
rame,  e  di  alcuni  cenni  sulla  vita  e  sulle  opere  di  esso  Lanzi. 
Poligrafia  Fiesolana  1824  ,  in  8vo. 

XIV.  Monumenti  Etruschi  o  di  etrusco  nome ,  disegnati ,  incisi,  illustrati 

e  pubblicati.  Poligrafia  Fiesolana  1820-26,  Tomi  10,  in  4to. 

XV.  Galleria  Omerica  ,  o  Raccolta  di  Monumenti  antichi  per  servire  allo 

studio  dell'  Iliade  e  dell'  Odissea.  Poligrafia  Fiesolana  1831-35 , 
Volumi  3  in  Svo. 

i   Guida  della  Clltà  di  Fiesole  I  „  ,.      „    „.     , 

XVI.  Memorie  sloriche  per  servire  di  guida   \  Poligrafia  Fiesolana  iS32 
j  all'osservatore  in  Fiesole  )     (forse)  e  1839   in  8vo. 

XVII.  Etrusco  Museo  Chiusino ,  dai  suoi  possessori  pubblicalo,  con  brevi 

esposizioni  del  cav.  F.  Inghirami,  e  con  aggiunta  di  alcuni 
Ragionamenti  del  prof.  Domenico  Valeriani.  Poligrafia  Fieso- 
lana 1833,  Volumi  2  in  4 lo. 

XVIII.  La  Galleria  dei  Quadri  esistente   nell'I,  e  R.  Palazzo    Pitti.  Poli- 

grafia Fiesolana  1834  ,  in  8vo. 
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XIX.  Storia  della  decadenza  e  fine  dell'Impero  Romano  di  0.  Gibbon, 

ridalla  In  compendio.  Basita  1835,  Volumi  4  in  8vo. 

XX.  Pitture  di  vasi  Attili ,  per  servire  di  studio  alla  Mitologia,  ed  alla 

Storia  degli  antichi  popoli.  Poligrafia  Fiesolana  1835-37,  Vo- 
lumi 4  in  4  lo. 

XXI.  Sulle  ricerche  di  Vetulonia,  Lettere  al  fu  Monsignor  Testa.  Poli- 

grafia Fiesolana  1838. 

XXII.  Lettere  di  elrusca  erudizione.  Poligrafia  Fiesolana  1839,  in  8vo. 

XXIII.  Storia  della  Toscana  divisa    in  sette   epoche,  susseguita  da  una 

Biografia  degli  illustri  Toscani  e  da  una  Bibliografia  Slorica, 
corredata  di  un  Indice  delle  materie,  e  di  un  Atlante  geogra- 
fico, archeologico  e  artistico  (di  Tavole  CL1X  ;  e  pag.63  di 
spiegazione  )  ,  per  la  migliore  intelligenza  di  ciascuna  parte  di 
essa  Storia.  Poligrafia  Fiesolana  1841-45,  Volumi  16  in  l2mo , 
e  17  compreso  l'Atlante. 

XXIV.  Il  Poligrafo   istruito,  opera  elementare,  con  esemplari  o  tavole 

in  litografia.  (Incompleta  ed  inedita). 


Articoli  inseriti  in  vari  Giornali,  ed  altri  Opuscoli. 

XXV.  Collezione  di  otto  Disegni   per  decorazioni   teatrali,  inventali  dal 

Sig.  Luigi  Tasca,  ed  eseguiti  all'acquerello  in  rame  dal  cava- 
liere F.  Inghirami.  Poligrafi*  Fiesolana  1820. 

XXVI.  Delie  idrauliche  operazioni  praticate  dagli  antichi  Toscani,  Memo- 

ria. (  Nel  Voi.  XI  degli  Alti  dell'  I.  e  /{.  Accademia  dei  Geor- 
gofili  ). 

XXVII.  Notizie  biografiche  del  prof.  Giuseppe  Del  Rosso,  architetto  fioren- 

tino. In  8vo. 

XXVIII.  Nuova  scoperta  di  alcuni   Ioli   sepolcrali   edificali  dagli  Etruschi 

nell'antica  Necropoli  di  Volterra,  non  veduti  finora  inEtruria; 
con  alcune  osservazioni  sull'opera  di  M.  Pelil-Radel  relativa 
alle  Nuraghe  di  Sardegna.  (Negli  Annali  dell'Immuto  di  Cor- 
rispondenza archeologica,  dell'anno  1832). 

XXIX.  Memoria  sull'Agricoltura  antica  e  moderna,  presentata  al  Congresso 

degli  Scienziati  Italiani  adunato  in  Firenze  nell'anno  1841. 
(  Inedita). 
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CONTE   BENEDETTO   GIOVANELLI. 

L'Archivio  Storico  Italiano,  il  quale,  con  nobilissimi  intendimenti, 
non  dimentica  veruna  parte  d'Italia,  ma  ha  caro  far  noti  i  lavori  di  tutti 
i  cultori  delle  scienze  storiche  di  qualunque  provincia  nati  ;  vincendo , 
quand'occorra,  coraggioso  i  pregiudi  zj  che  strappano  al  Bel  Paese  qual- 
che lembo  di  esso;  vede  ora,  non  immeritamente,  farsi  menzione  nelle 
pagine  della  sua  Appendice  del  Conte  Benedetto  Giovanelli,  un  de' più 
distinti   e  benemeriti  Archeologi  Italiani. 

Nacque  in  Trento  di  patrizia  famiglia  nel  1775.  Da  quanto  posso 
dedurre  da  parole  uscite  dalla  bocca  di  lui,  le  prime  istruzioni  ricevute 
non  corrisposero  al  bisogno  che  ei  già  giovinetto  sentiva  di  più  largo  e 
generoso  insegnamento.  Male  allora  universale  per  luti' Italia,  e  che  ora 
va  soltanto  lentamente  scemando,  che  l'educazione  dei  patrizi  venisse 
non  so  se  più  negletta  o  malmenata  :  male,  che  in  alcune  città  forse  più  che 
in  altre  infieriva  ed  infierisce;  fra  le  quali  non  nominerò  Trento,  per  non 
essere  forse  troppo  severo  colla  mia  patria,  come  non  vorrei,  col  tacere, 
mostrare  di  far  buon  viso  ad  un  reo  costume.  La  Provvidenza  suol  trarre 
da  tali  tristi  condizioni  il  vantaggio  che  gl'intelletti  forti,  costretti  a  lunghi 
e  solitarii  studii,  e  da  pertinace  lotta  colle  difficoltà  domati,  riescano  a 
scienza  più  larga  e  più  matura  ;  il  che  non  dubitiamo  affermare  che  av- 
venisse del  Giovanetti. 

La  prima  sua  opera  fu,  nel  1810,  un  ragionamento  storico  intitolato: 
Trento,  cillà  d'Italia.  Sin  da  quello  mostrava  l'ingegno  educato  agli  studii 
storici ,  politici  e  statistici ,  ed  acutezza  e  comprensione  e  rettitudine  di  men- 
te. Quel  libro  tendeva  piuttosto  a  comprovare  con  dotti  ragionamenti  il  vero* 
di  quello  che  sia  a  difenderlo  dalle  false  opinioni.  E  non  ve  n'  era  d' uopo  ; 
Trento  facea  allora,  come  capitale  del  dipartimento  dell'alto  Adige,  parte  del 
regno  d'Italia;  e  tutti  sanno  come  i  popoli  sieno  pronti  a  cedere  ai  governi 
sino  nell'  opinione ,  pigliando  bene  spesso  un  provvedimento  amministra- 
tivo, forse  temporaneo,  per  l'immutabile  natura  delle  cose,  e  facendo  le 
viste  d' obbedire  sin  nelle  idee  a  quanto  lor  pare  che  il  governo  (e  spesso 
non  è)  prescriva.  Nel  1812  comparve  la  sua  memoria  sulla  Zecca  trentina,  in 
cui ,  in  mezzo  alle  molte  notizie  patrie  ,  tratta  «  se  Trento  abbia  veramente 
«  fatto  parte  della  lega  lombarda,  o  no;  argomento  di  somma  nazional 
«  gloria,  che  però  tutti  i  magri  scrittori  delle  cose  trentine  anteriori  al 
«  Giovanelli  s' accordarono  a  trascurare  (l)  ».  Il  Giovanelli  opina  che  di 
fatti  Trento  vi  abbia  appartenuto,  intendendo  le  parole  et  aliae  civilales 
della  pace  di  Costanza  nel  senso  più  favorevole  a  Trento.  S*  appoggia  al- 
ti) Frapporti,  Discorso  V. 
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tresl  a  certe  appellazioni  permesse  a  parecchie  città  italiane  ed  ai  loro 
comitati.  Al  Frapporti  parvero  «  fondati  solo  in  parte  quegli  argomenti  ». 
Forse  non  ne  viene  neanco  probabilmente  l' appartenenza  di  Trento  alla 
lega  lombarda,  mentre  il  diploma  del  1182  di  Federigo  I  (confermato  da 
Arrigo  VI  nel  1191)  ,  in  cui  si  decretava  «  che  a  sollievo  ed  a  lustro  del 
«  vescovato  trentino  avesse  per  sempre  a  cessare  la  podestà  consolare,  ed 
«  a  sostituirvisi  l'episcopale  governo  (l)  »,  pare  accenni  l'intera  dipen- 
denza dall'  Imperatore  anche  dopo  la  battaglia  di  Legnano.  Sebbene  non  si 
escluda  la  possibilità  che  l'Imperatore  disponesse  di  quanto  non  era  in  suo 
potere  l' accordare ,  pure  non  è  credibile  che  Federico  possa  tanto  aver 
osato  ,  durante  la  tregua  ,  con  una  città  appartenente  alla  lega  ,  che  cotal 
danno  e  cotale  onta  gli  avea  fatto  risentire. 

Divenuto  il  già  principato  di  Trento  parte  della  contea  del  Tirolo,  il 
Giovanelli  fu  nominato  capo  del  municipio,  col  titolo  di  Podestà.  Affatto 
estraneo  all'Archivio  Storico  è  il  considerare  sotto  aspetto  di  magistrato  il 
valent'  uomo;  perciò  ci  asterremo  dal  tenergli  dietro  in  tale  invidioso  in- 
carico. Ci  piace  solo  l' accennare  come  Trento  divenne  ,  sotto  di  lui  e  pei 
suoi  provvedimenti,  polita,  regolare  e  gentile  città,  si  da  muovere  invidia, 
per  tali  cure  imperiosameute  richieste  dall'attuale  civiltà,  a  qualcuna  delle 
maggiori.  Fra  le  molte  e  spesse  volte  nojose  faccende  del  suo  ministero  , 
mai  non  dimenticò  gli  amati  studii:  ora  ne  vedremo  i  frutti. 

Il  Discorso  sopra  un'  iscrizione  trentina  del  tempo  degli  Antonini ,  e  gli 
altri  libri,  Trento  città  dei  Rezj,  e  colonia  romana  — Dell'origine  dei  sette  e 
tredici  comuni,  e  d'altre  popolazioni  alemanne —  Considerazione  di  alcune  cose 
contenute  nel  Saggio  sopra  i  confini  del  Veronese  e  del  Trentino  (Trento  1824. 
23.  26),  tendono  a  chiarire  l'origine  e  la  condizione  antica  di  Trento,  ed 
a  schiarire  dei  punti  di  storia  sì  della  città  che  della  provincia.  Nel  primo 
scritto,  analizzando  tutti  i  diversi  ufflcii  di  cui  fu  rivestito  quel  Cajo  Valerio 
Mariano,  contenuti  in  tale  onoraria  iscrizione,  dà  un'  idea  e  viene  ad  inte- 
ressanti deduzioni  sullo  stalo  antico  di  Trento.  Secondo  lui ,  apparteneva 
alla  tribù  Papiria,  o  Papia;  gli  abitatori  godevano  della  cittadinanza  ro- 
mana (ancor  prima  che  vi  fosse  dedotta  una  colonia);  avea  un  flamine  di 
Roma  e  di  Augusto,  un  collegio  di  Auguri,  un  collegio  per  le  cerimonie 
toscolane,  e  vi  stanziavano  gli  ufficiali  della  III  Legione.  Ai  tempi  di  Au- 
gusto, verso  1'  anno  730  o  731 ,  congettura  che  vi  fosse  stata  dedotta  una 
colonia,  mentre  «  erano  appunto  poco  prima  discesi  i  Rezj  settentrionali  a 
«  molestare  l'Italia,  e  stava  allora  Augusto  disponendo  la  conquista  delle 
«  Alpi  tutte  (2)  ».  Trento,  sin  d'allora  città  importante,  delle  più  cospicue, 
retta  da  Duumviri,  dotala  di  tre  decurie,  ricca  di  edifizj ,  di  cui  qualche 
indizio  sino  ai  nostri  giorni  rimane. 


(t)  Dell" aulica  zecca  Ircnlina  ,  pag.  68.  71. 
(2)  Disc,  sopra  un' iscrlz.  Ircnlina  ,  p.  78. 
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Nel  secondo  opuscolo,  Trento,  ciilà  dei  Rezj  e  colonia  romana,  prende  a 
confutare  l'autore  dei  Supplementi  all'Illustrazione  del  monumento  di 
Cajo  Valerio  Mariano,  opera  postuma  del  Tartarotti,  e  le  seguenti  opinioni: 
«  I  Tridentini  non  essere  di  origine  Rezj  ma  Galli  Cenomani;  Trento  non 
«  già  essere  stata  colonia  ai  tempi  della  repubblica  romana,  o  al  principio 
«  del  romano  Impero;  ma,. da  Augusto  sino  a  Vespasiano,  un  castello  fab- 
«  bricato  da  Augusto ,  e  soggetto  a  Brescia  col  resto  del  Trentino.  Trento 
«  non  aver  avuto  colonia  dedotta  mai;  solo  1' onorevol  titolo  da  Adria- 
«  no  (1)  ».  Questa  fu  la  prima  scintilla  che  accese  una  disputa  letteraria 
tra  il  nostro  Giovanelli  e  l'ab.  Stoffella,  chiaro  e  gentile  ingegno  rovere- 
tano;  disputa  che  ci  è  forza  confessare  non  affatto  pura  da  ogni  tendenza 
estrinseca  alla  scienza,  e  che  velò  qualche  rancore  municipale  fra  Trento 
e  Rovereto.  Ora  i  tempi  si  mutarono,  né  par  decente  il  mescolare  alle 
difficoltà  della  scienza  i  sofismi  della  passione ,  né  il  partecipare  delle 
passioni  popolari  nel  roinisterio  degli  studii,  e  fors'anco  l' imprudentemente 
eccitarle;  troppo  importanti  cose  la  concordia  ci  consigliano  e  ci  co- 
mandano. 

In  tale  opera  cerca  a  stabilire  l' origine  relica  della  città  di  Trento , 
appoggialo  alla  testimonianza  di  Plinio,  che  scrisse:  «  I  Feltrini ,  i  Tren- 
tini e  Beruensi  (Bellunesi)  essere  di  origine  retica  (2)  ».  Con  questa  con- 
cordano altri  luoghi  di  antichi;  ni  dirsi  da  Strabone:  «  I  Reti  giungono  sino 
all'Italia  che  sta  sovra  Verona  e  Como  (3)  »,  da  Dione:  «  Che  i  Reti  tra  il 
«  Norico  e  la  Gallia  hanno  le  lor  sedi  presso  le  Alpi,  che  confinano  l'Italia, 
«  dette  trentine  (4)  ».  Ma  la  maggior  parte  dell'opera  spende  nel  confutare 
gli  argomenti  dell'avversario,  i  quali  non  sembrano  di  gran  peso,  e  per 
lo  più  fondali  in  una  troppo  larga,  confidente  ed  arbitraria  interpretazione 
di  quel  luogo  di  Strabone,  dove  osserva:  «  sopra  i  Veneti  abitare  i  Carni, 
«  i  Cenomani,  i  Medoaci,  i  Simbri  (5)  ».  Parve  all'autore  dei  Supplementi 
collimare  tale  notizia  colle  testimonianze  di  Polibio  che  indica  de' Galli 
nelle  Alpi,  di  Giustino  che  dice  Galli  i  Tridentini,  di  Tolomeo  che  chiama 
Trento  citlà  dei  Cenomani. 

L'autore  dei  Supplementi  ragionava  in  tal  modo:  «  Siccome  sopra  i 
«  Veneti  abitavano  i  Carni,  i  Cenomani,  i  Medoaci,  i  Simbri;  cosi  i 
«  Trentini,  che  abitavano  sotto  questi  popoli,  e  quindi  sotto  il  confine  set- 
«  tentrionale  della  Venezia,  non  potevano  essere  Reti,  ma  uno  di  essi 
«  popoli  »:  e  slima  che  appartenessero  ai  Cenomani.  Ora  il  Giovanelli 
benissimo  gli  risponde:  che  l'abitare    sopra  i   Veneti,    non  vuol  dire 

(1)  Trento,  città  de' Rezj,  pag.  11. 

(2)  Hist.  nal. ,  Lib.  Ili  ,  cap.  19. 

(3)  Strab. ,  Lib.  IV. 

(4)  Hist.  rom.,  Lib.  34. 

(5)  Slrab. ,  Lib.  V. 

Àp.  Voi.  IH.  97 
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ne'  monti    sopra    i   Veneti,    che    basta,    perchè   tal    frase    si   potesse 
propriamente    adoperare,  che    i    popoli   abitassero   lungo    il  corso   su- 
periore  dei  fiumi  ;    che  i   Cenomani  stavano  sopra  il   Po,  e   Cremona 
e  Brescia  sono  dette  chiaramente  da  Plinio  loro  città  (1);  che  ,  in  ogni 
modo,  avanti  l'irruzione  dei  Galli,  i  Reti  trentini  poteano  avere  le  lor 
sedi  fra  i  Rezj,  e  la  parte  di  piano  occupata  dai  Galli;  da  ciò  non  ve- 
nirne mai  l'origine  galla  di  Trento  (II ,  p.  12.  24).  Così  da  certe  lapidi 
che  si  trovano  nelle  valli  occidentali  del  Trentino,  in  cui  è  nominata  la 
tribù  Fabia,  che  era  in  Brescia;  dal  trovarsi  le  stesse  deità  topiche  (il  Dio 
Bergimo,  il  Dio  Cauto);  da  certe  identità  tra  i  nomi  delle  persone  e  dei 
luoghi,  dalla  posizione  geografica  di  Trento  in  facilissima  comunicazione 
colla  Val  Sabbia,  colla  Val  Trompia,  colla  Val  Camonica;  troppo  ci  corre  a 
congetturare  l'origine  nostra  galla  e  la  dipendenza  da  Brescia  (III,  p.  28.  40). 
L'origine  poi  galla  di  Trento  non  sarebbe  prova  da  negare  a  Trento  l'antica 
condizione  di  città,  perchè  i  Galli  di  buon'  ora  ebbero  luoghi  forti  difesi  da 
mura  e  da  altri  propugnacoli;  nulla  provano  in  favore  della  non  esistenza  di 
Trento  gli  storici  della  guerra  cimbrica  che  tacciono  d'un  Trento,  facendo 
però  Floro  ed  Ampelio  menzione  delle  alpi  trentine  (IV,  p.  41.  52).  Molto 
meno  un  passo  di  Strabone,  che  nomina  tutte  le  città  dell' Italia  superiore, 
e  passa  sotto  silenzio  Trento,   mentre  ricorda  i  Tridentini  co' Leponzii  e 
cogli  Stoni ,  come  popoli  piccoli  e  poveri  e  barbari ,  prova  che  Trento  non 
fosse  città  prima  di  Augusto;  perchè  le  alpi  trentine  lasciano  congetturare 
un  popolo  alpestre  trentino,  diverso  da  quello  che  teneva  il  piano  e  la  cit- 
tà (V,  p.  52.61).  Non  provarsi  che  Trento  da  Augusto  sino  a  Vespasiano 
non  esistesse  e  non  ottenesse  colonia  romana,  da  ciò  che  Strabone,  accen- 
nando le  cure  di  Augusto  per  raffrenare  le  scorrerie  dei  Leponzii,  degli 
Stoni  e  dei  Tridentini,  non  ne  facesse  menzione:  nulla  provare  il  tacersi 
in  una  iscrizione  dedicatoria  che  Trento  sia  stata  colonia.  Trento  essere 
in  situazione  importantissima  militare,  singolarmente  il  castello  Verruca 
lambito  dall'Adige,  il  quale  doppiamente  chiude  la  Valle  (VII,  p.  64.  81). 
Un  castello  od  altra  opera  militare  costruita  da  Augusto,  come  pare  accenni 
l'iscrizione,  peli' importanza  e  pel  gran  presidio  di  cui  bisognava,  richie- 
deva vicino  un  gran  corpo  d'armata;  argomento  che  rende  probabile  che 
in  Trento  fosse  stata  dedotta  una  colonia  militare.  Il  silenzio  degli  storici 
in  presenza  di  un  marmo  cosi  nobile  e  preciso  nulla  decidere  in  contra- 
rio (VII,  p.  81.  86).  Falso  essere  tale  la  sterilità  del  suolo  da  impedire  che 
vi  fosse  dedotta  una  colonia;  anzi  se  i  Reti  doveano  averne  una,  come 
l'ebbero  i  Vindelicj,  qual  luogo  più  adatto  di  Trento?  (Vili,  p.  86.  94).  Non 
fondato  il  dire  che  Adriano  abbia  dato  a  Trento  il  titolo  di  colonia  onoraria, 
perciò  che  solo  a'  tempi  di  Adriano  compare  il  nome  Tridentum;  giacché 
il  «  Fertini,  Tridentini,  Beruenses,  Rhelica  oppida»  di  Plinio,  si  deve  inten- 
ti) Plinio  ,  loc.  cil. 
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dere  valere  per  luogo  forte,  mai  per  comunità,  o  popolazione;  riferirsi  tale 
testimonianza  ai  tempi  di  Augusto,  e  cosi  quella  di  Giustino,  che  non  fu 
che  il  compilatore  di  Trogo  Pompeo.  Posto  che  Trento  sia  stata  città,  ve- 
nir meno  la  supposta  dipendenza  da  Brescia;  perchè  in  Italia  non  havvi 
verun esempio  di  una  città  sottoposta  all'altra  (IX,  p.  86.  110).  Prova  non 
darsi  certezza  né  in  Italia  né  fuori  di  colonie  onorarie  (X,  p.  110.  124). 

Nel  libro  ,  Considerazioni  di  alcune  cose  contenute  nel  saggio  del  signor 
professore  Sloffella  sopra  i  confini  del  Veronese  e  del  Trentino ,  non  si  mette 
in  luce  alcun  vero  importante  e  nuovo  intorno  all'  antica  storia  trentina , 
ma  è  scritto  di  polemica  tendente  ad  esporre  ed  a  combattere  gli  errori 
del  professore  Sloffella  ;  scritto  il  quale  lascia  desiderare ,  se  non  la  giu- 
stizia e  l'aggiustatezza  della  confutazione,  la  generosità.  Verte  prin- 
cipalmente su  un'asserzione  dello  Stoffella.  «  È  manifesto  da  tempi 
«  immemorabili  che  la  diocesi  Veronese  si  dilatava  nel  territorio  trentino 
«  sino  a  comprendere  Avio  e  Brentonico  »;  quasi  che  ne  venisse  da  ciò 
indebolita  l' opinione  del  Giovanelli ,  che  avea  concessi  ai  Reti  tutti  i 
monti  fin  sopra  Verona  ;  e  il  Giovanelli  prova  vittoriosamente,  che  l'argo- 
mentazione dello  Stoffella  non  è  poggiata  su  sicuri  fondamenti ,  né  punto 
valere  contro  le  sue  opinioni ,  né  aver  nulla  che  fare  coli'  importante 
della  questione.  Che  il  Giovanelli  avesse  ragione ,  fu  conosciuto  da  molli 
valent'uomini  ;  ricorderò  il  Garzetti  che  dal  bel  principio  diceva  «  con- 
futatissimi  Tartarotli  e  Sloffella  » ,  ed  al  libro  del  Giovanelli  non  pareva 
«  potersi  rispondere  almeno  risposta  che  vaglia  (1)  ». 

L' altro  opuscolo ,  Dell'  origine  dei  sette  e  tredici  comuni ,  e  d' altre 
popolazioni  alemanne  abitanti  ira  l'Adige  e  la  Brenta,  nel  Trentino,  nel 
Veronese,  nel  Vicentino,  dirada  le  tenebre  d'un  punto  importante,  e 
curioso  delle  nostre  storie.  Gli  eruditi  li  credevano  od  avanzi  di  Reti 
antichi ,  o  dei  Cimbri  e  Tigurini,  o  degli  Alemanni  che  invasero  nel  268 
sotto  Claudio  l' Italia.  Il  n.  a.  prova ,  e  dall'  argomento  che  non  avreb- 
bero potuta  conservare  si  netta  la  lor  lingua  ,  se  quelle  popolazioni  fossero 
entrate  in  Italia  nel  maggior  fiore  della  potenza  romana,  e  da  testimo- 
nianze di  Ennodio ,  nel  panegirico  del  Re  Teodorico ,  di  Cassiodoro ,  di 
Procopio ,  che  son  d' origine  Alemanna ,  discendenti  da  quelli  sconfitti 
dal  Re  Clodoveo  presso  Zulpich  nel  496.  Teodorico  diede  loro  un  asilo  in 
Italia  a  patto  ne  difendessero  i  confini.  Edwards,  che  scrisse  a  Thierry 
una  lettera  sui  caratteri  fisiologici  delle  razze  umane  (2) ,  narra  che , 
dall'  udirlo  a  parlare ,  s' era  convinto  che  non  potevano  essere  Cimbri  ; 
prima  che  ancor  conoscesse  le  indagini  del  Giovanelli ,  il  quale ,  a  parer 
suo,  tolse  di  mezzo  ogni  dubbio.  Il  Giannone  (3)  ricorda  una  popolazione  di 
Bulgari  nel   regno  di  Napoli ,  la  quale ,  inchiusa  tra  Italiani ,  conservò 

(1)  Vita  di  G.  B.  Garzetti,  trentino,  del  Labus.  —  Milano  1840,  Nota  11. 

(2)  Enciclopedia  storica  di  C.  Cantò ,  voi.  1.°  Nota  C. 

(3)  St.  del  Reame  di  Napoli,  libro  II,  cap.  X ,  §.  2. 
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lungamente  la  propria  lingua.  Argomento  mi  pare  importantissimo  e  fe- 
condo d'importanti  risultati  questo  delle  trasmissioni,  della  conservazione, 
e  degli  ampliamenti  delle  lingue ,  cui  vorrei  in  Italia  studiato  con  più 
sodezza ,  e  con  più  larga  erudizione  di  quello  che  dopo  il  Muratori ,  il 
Maffei ,  il  Lanzi,  non  siasi  ancor  fatto.  Nel  luogo  di  Ennodio  si  dà  lode 
a  Teodorico  «  quod  Alemanniae  generalilas  intra  Ilaliàe  Lerminos . . . .  inclusa 
est».  La  parola  generalilas  pare  che  accenni  all'ordinamento  in  comuni 
(  non  nel  senso  territoriale  e  romano ,  ma  nel  personale ,  militare  e  ger- 
manico di  gau  )  ;  ordinamento  che  in  parte  rimase  loro,  essendo  le  varie 
popolazioni  di  cui  si  tien  parola ,  strette  fra  loro  in  corpi  ;  ordinamento 
che  diede  e  dà  loro  il  nome. 

Nel  settembre  del  1843  il  Giovanelli  portavasi  al  congresso  di  Lucca , 
come  presidente  della  società  Agraria  del  nostro  paese;  risalutava  la  To- 
scana ,  da  lui  veduta  da  fanciullo  ;  godeva  de'tesori  archeologici  di  quella 
(erra  d' antichissima  civiltà  ;  le  molte  somiglianze  che  la  Toscana  al 
Trentino  stringono  (  misterioso  e  caro  argomento ,  quasi  tipo  famigliare 
per  qualche  generazione  mancato  e  poi  ricomparso  più  splendido  )  notava 
e  rimeditava.  Offeriva  i  suoi  studj ,  e  la  sua  opera  a\Y Archivio  Storico ,  e 
ne  era  accettato  collaboratore.  Ritornato  in  patria  pubblicò  lo  scritto,  Dei 
Rezii  e  dell'  origine  dei  popoli  d'Italia ,  Pensieri  ;  e  l' anno  dopo ,  un  altro  , 
Le  antichità  Rezio-Elrusche  presso  Malrai ,  Memoria  in  Appendice  ;  dettalo 
tra  gli  spasimi  della  malattia  che  Io  portò  al  sepolcro.  Di  queste  non  farò 
più  a  lungo  parola,  essendone  già  stata  data  relazione  nell'Archivo  Sto- 
rico dai  sigg.  Picei  e  Migliarini  (1).  Dal  difendere  l'origine  reta  di  Trento, 
a  studiare  la  natura  di  questa  reta  popolazione  ,  il  passo  era  spontaneo  :  il 
luogo  di  Livio,  che  fa  i  Reti  (  parte  della  nazione  etrusca  )  passare  dal 
mezzodì  al  settentrione  a  salvarsi  dall'  invasione  galla ,  non  reggeva  alla 
critica  :  il  Niebuhr  avealo  ben  conosciuto ,  ed  esposto  già  il  sospetto  che 
la  Rezia  fosse  una  delle  primitive  sedi  del  popolo  Etrusco. 

Il  Giovanelli  scrisse  parecchie  dissertazioni  archeologiche  in  lingua 
tedesca.  Siccome  non  appartenenti  alla  letteratura  italiana ,  non  mi  pare 
a  proposito  il  considerarle.  Dispiacque  a  molti  che  il  Giovanelli  scrivesse 
in  tedesco,  facendo  cosi  privi  il  più  dei  suoi  concittadini,  dei  frutti  dei  suoi 
sludii. 

Il  Giovanelli ,  adunque ,  lasciò  alla  patria  sua  erudite  ed  assennale 
ricerche  su  varj  punti  della  sua  storia  ;  indagò  le  popolazioni  primitive 
di  questa  regione,  le  origini  di  Trento,  delle  popolazioni  dei  VII  e  XIII 
Comuni,  i  tempi  de'principii  del  potere  temporale  de' Vescovi,  e  del  sor- 
gere de' Comuni;  arricchì  la  letteratura  trentina  di  parecchi  scritti,  in  cui 
risplende  acume,  perspicacia,  aggiustatezza  di  ragionamento.  Ne' due  ul- 
timi lo  stile  è  incolto  ed  intralciato,  la  lingua  non  pura;  ne' primi  non  così. 
Pochi  mesi  dopo  l' ultima  pubblicazione ,  la  malattia  che  da  lungo  tempo 

(1)  App.  dell'Arch.  Stor.,  Voi.  II,  p    170-172  ,  e  Voi.  Ili ,  p. 233-39. 
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travagliavate ,  infieri  ;  ei  la  sostenne,  mai  sapendo  dimenticare  gli  amati 
studii,  rassegnato  e  forte  sì,  da  muovere  invidia  di  tanta  serenità;  finché 
il  6  Giugno  1846  al  comun  fato  cedette. 

Le  fattezze  sue,  come  il  portamento,  e  più  ancora  l'animo  forte  da 
lui  costantemente  mostrato,  accennavano  ad  un  non  so  che  di  romano: 
non  l'erudito ,  ma  il  magistrato  in  lui  travedevasi.  Nessuno  in  patria  lasciò 
erede  dei  suoi  studii.  Con  diligenti  cure  e  molte  spese  raccolse  un  ampio 
e  pregevole  medagliere  con  altra  raccolta  di  antichità,  il  quale  co'suoi 
libri  passerà  alla  città  di  Trento. 

Il  buon  padre  Giangrisoslomo  Bonelli ,  nello  scorso  secolo,  avea  pub- 
blicati i  più  importanti  documenti  della  Chiesa  trentina;  il  Montebello,  il 
Cresseri,  il  Baroni,  il  Tartarotli,  varie  parli  del  paese  eruditamente  stu- 
diarono; e  quesl'  ultimo  portò  il  lume  della  critica  nella  storia  ecclesiastica. 
Nel  presente  secolo  il  Giovanelli  i  punti  più  difficili  svolse  e  decise  ;  il 
Barbacovi ,  vecchio  di  85  anni ,  dettava  le  sue  Memorie,  pregevoli  per  la 
copia  dei  fatti ,  per  la  loro  nitida  esposizione,  per  l'amor  della  patria,  mai 
dal  buon  vecchio  obbliala  ;  il  Frapporti  scriveva  una  Storia  ordinata  del 
Trentino  sino  al  XYI  secolo.  La  pubblicazione  della  raccolta  degli  statuti 
e  delle  carte  di  regola  di  tutto  il  Trentino ,  in  quest'  anno  ordinata  dalla 
società  Agraria  ,  contribuirà  a  chiarir  maggiormente  le  patrie  condizioni. 
Una  storia  pel  popolo ,  che  gli  sia  tesoro  d' esperienza  ed  argomento 
d' amore  per  la  sua  terra  natale ,  è  ancora  un  desiderio.  Non  ostante , 
«on  saprei  quante  provincie  d' Italia  (  le  grandi  città  lasciate  da  parte , 
ben  intendiamoci  )  abbiano  tanta  messe  di  preparati  materiali ,  tanta  copia 
di  tentativi  e  di  sforzi  di  storia  municipale. 

L' erudizione  ,  nello  scorso  secolo  ridotta  a  leggere ,  accordare  ed  in- 
gegnosamente spiegare  luoghi  d' autori ,  nel  nostro  crebbe  a  più  esalta  , 
più  profonda ,  più  integra  analisi  della  materia  ;  procedendo  più  per  argo- 
menti d' invincibile  necessità ,  di  quello  che  siasi  per  congetture.  Più  che 
motivi  di  credibilità,  si  vanno  cercando  fatti  avverati,  od  almeno  proba- 
bili ;  fatti  che ,  pur  presunti ,  rischiarino  e  fecondino  le  idee  :  il  che  non 
vuol  già  dire  confondere  il  certo  col  dubbio.  Si  volle  che  la  ragione  anche 
que'  campi  illuminasse  :  tolti  gì'  informi  affastellamenti  di  notizie ,  la 
critica  si  fé'  valere  più  dell'  ingegno  ;  e  le  inutilità  furono  dissipate.  Il 
Giovanelli  Yolea  che  nell'  erudizione  si  seguisse  tal  sistema  largo  e  pieno  : 
prima  esaminare  gli  scrittori  antichi ,  poi  ricercare  la  geografia ,  poi 
disporre  ,  esaminare  ,  interpretare  i  monumenti  ;  finalmente  studiare  la 
lingua.  Besta  ora  che  l'erudizione  si  liberi  da  ogni  soverchio  amore 
della  disputa ,  come  dalla  mania  delle  dubitazioni  ;  che  non  si  contenti 
abbracciare  veri  parziali ,  ma  in  sistemi  di  veri  congiungasi ,  e  si  faccia 
servire  di  fiaccola  alla  religione ,  alla  filosofia  ,  alla  politica  ,  alla 
psicologia. 

C  Sizzo. 
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LUIGI    CIAMPOLINI. 

Dal  fu  Giovanni  Ciampolini ,  Cancellier  maggiore  della  Corte  cri- 
minale, e  dalla  signora  Laura  Banchi,  nacque  primogenito  in  Firenze  il 
Dott.  Cav.  Luigi;  e  siccome  il  padre  per  ragion  d' impiego  non  avea  quivi 
ferma  stanza,  passò  Luigi  in  Empoli  gli  anni  dell'adolescenza  con  l'avo 
paterno,  il  quale  fu  sollecito  di  coltivare  con  buoni  elementi  lo  sveglialo 
ed  attento  ingegno  del  giovinetto.  Resosi  poi  in  Firenze ,  prosegui  il  cosi 
detto  corso  letterario  presso  i  PP.  delle  Scuole  Pie,  e  guadagnatosi  per 
concorso  un  posto  gratuito  nel  collegio  Ferdinando  di  Pisa,  vi  dette  opera 
alacremente  alle  discipline  Glosofiche  e  legali.  A  queste  però  tenne  dietro 
contro  sua  voglia  e  solo  per  compiacere  al  padre;  ma  appena  riportatane 
la  laurea  dottorale,  i  digesti  e  le  chiose  ebbero  eterno  addio,  perchè  si 
sentiva  rapito  dal  proprio  ascendente  verso  i  laureti  del  Parnaso  ed  i 
portici  dell'Accademia  ;  benché  conoscesse  che  questo  era  campo  che  non 
poteva  produrgli  che  qualche  fiore,  e  l'altro  cui  voltava  le  spalle,  poteva 
dargli  in  pugno  messe  ubertosa  di  frutti ,  che  tanto  apprezza  se  non  la  più 
sana,  certo  la  maggior  parte  degli  uomini.  Tutto,  dunque,  si  dedicò  alle 
lettere  umane  sotto  la  disciplina  del  P.  Pagnini,  che  lo  avviava  con  fran- 
chezza a  penetrare  e  gustare  le  bellezze  dei  latini  ^scrittori;  ed  il  professor 
Cav.Gio.  Rosini,  con  efficace  esempio,  in  ogni  ramo  della  Italiana  eloquenza 
gli  additava  la  via  per  giungere  a  nobil  meta.  La  fortuna  gli  fu  propizia 
a  questa  età  col  presentargli  in  Francesco  Benedetti  un  degno  condiscepolo 
ed  emulo,  quantunque  più  provetto  negli  studj;  ed  ebbe  in  venerazione  di 
padre  e  maestro  il  Pignotti ,  che  conosciuto  l' ingegno  e  la  buona  indole 
del  giovine,  gli  dimostrava  parziale  affezione,  animandolo  con  severa  cri- 
tica nella  bene  intrapresa  carriera.  E  di  questa  bontà,  e  di  queste  amore- 
voli cure,  egli  conservò  gratissima  ricordanza  finché  gli  bastò  la  vita. 

Lasciata  la  Pisana  Università,  Luigi  ritornava  al  paterno  tetto  colla 
mente  rischiarata  da  nuovo  lume  e  fornita  di  sani  e  retti  insegnamenti,  i 
quali  coli' esercizio  e  coli' applicazione  dovevano  mostrare  apertamente 
qual  genio  e  qual  animo  si  avesse.  Egli  s' imbattè  in  tempi  in  cui  tulta 
Europa  era  agitata  dallo  spirito  di  cose  nuove,  ed  una  sola  mano  faceva 
tremar  le  corone  sulla  fronte  dei  monarchi;  talché  li  sguardi  dell'univer- 
sale stavano  intentamente  rivolti  al  sole  che  spuntava,  e  tutti  plaude  vano 
all'  ordine  degli  insoliti  eventi  che  prognosticavano.  Laonde  cambiate  le 
sorti  pur  della  Toscana,  fu  chiamato  il  Ciampolini  a  cuoprire  un  delicato  se 
non  luminoso  impiego,  che  però  gli  lasciava  agio  sufficiente  di  continuare 
i  suoi  studj  prediletti ,  ponendosi  !  con  metodo  a  fare  dei  sugosi  estratti  di 
quegli  Autori  che  s' era  resi  assai  familiari,  e  che  gli  furono  sempre  com- 
pagni alla  buona  e  alla  mala  ventura.  Di  questo  suo  costante  ed  esemplare 
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esercizio  fanno  fede  le  molte  carte  lasciate ,  nelle  quali  pure  rinvengonsi  le 
versioni  eleganti  e  fedeli  de' più  belli  squarci  che  negli  scrittori  greci,  la- 
tini ed  inglesi,  lo  avevano  nel  meditarli  colpito.  A  questi  anni  devesi  rife- 
rire 1'  edizione  che  insieme  al  professor  Vincenzio  Nannucci  procurò  delie- 
Rime  d'Angiolo  Poliziano ,  con  aggiunta  di  alcune  di  esse  rimaste  fino 
allora  inedite,  corredandole  di  brevi  ed  opportunissime  annotazioni.  In- 
genuo per  carattere  e  di  semplici  e  delicate  maniere,  la  poesia  pasto- 
rale a  sé  lo  attrasse,  e  dettò  molti  componimenti  di  vario  metro  in 
questo  stile,  che  se  il  più  umile  ti  appare,  ti  riescirà  all'opra  il  più  la- 
borioso ,  ove  tu  voglia  che  le  selve  sien  degne  delle  eulte  e  gentili  persone. 
Tra  queste  poesie  egli  trascelse  quelle  che  credè  poter  fare  in  pubblico 
miglior  comparsa,  e  le  consegnò  alla  stampa.  Però  l' età  per  tal  genere  di 
rime  era  passata;  e  l'autore  ,  benché  lodato,  non  ne  ritrasse  incoraggia- 
mento condegno  alla  fatica. 

Caldo  amatore  di  questa  nostra  Italia,  ne  visitò  le  città  capitali;  e 
Roma,  che  ben  quattro  volte  lo  ebbe  ammiratore,  cosi  gli  s'impresse 
nelF  animo ,  che  con  vivo  entusiasmo  amava  intrattenersi  delle  6ue 
grandezze  come  di  cosa  veramente  divina.  Quivi  strinse  amicizia  col 
Biondi,  l'Amati,  il  Sestini  ed  il  Cav.  Salvatore  Betti,  i  quali  l'ebbero  ca- 
rissimo ed  in  gran  conto.  Frattanto  la  Grecia  avea  inalzato  il  sacro  ves- 
sillo sotto  il  quale  accorrevasi  d' ogni  banda  per  redimersi  dalla  servitù 
musulmana  a  libera  vita,  o  seppellirsi  nelle  proprie  ruine  ;  allora  fu  che  il 
Ciampolini  si  rese  a  Corfù,  ove  si  dedicò  all'  insegnamento  della  letteratura 
latina  ed  italiana  in  compagnia  del  professor  Nannucci,  che  l'avea  colà  pre- 
ceduto di  alcuni  anni;  e  quivi  preferì  dare  lezioni  a  proprio  talento  ai  molti 
giovani  che  ne  Io  richiedevano,  pìuttostochè  accettare  la  cattedra  che  a 
Zante  o  a  S.  Maura  dal  Governo  gli  venne  esibita.  Cosi  ebbe  ogni  comodità 
di  raccogliere  notizie  particolari  e  sicure  sui  casi  della  guerra  che  ardeva 
tra  i  Turchi  e  varie  provincie  elleniche,  e  queste  da  testimoni  di  fatto  o  da 
sorgenti  non  dubbie  gli  erano  somministrale;  quindi  fattone  tesoro,  ri- 
volse il  pensiero  a  tessere  la  storia  del  Risorgimento  della  Grecia,  ed 
esordi  abbozzando  il  commentario  della  guerra  de'  Sulliotti.  Il  tristo  clima , 
per  altro,  di  Corfù  sin  dal  suo  giungervi  gli  si  moslrò  avverso  alla  salute,  e 
vedendosi  deperire  gravemente,  nella  primavera  del  1826  risolse  dopo 
quattr'  anni  restituirsi  in  patria:  ove  poco  dopo  il  suo  ritorno  pubblicò  con 
plauso  generale  il  commentario  qui  ricordato,  che  parve  scritto,  al  dire 
di  un  valentissimo  critico,  con  gravità  più  romana  che  greca  (1).  Nel  1832 
dette  fuori,  senza  il  suo  nome,  un  romanzo  storico,  «  La  presa  di  Ravenna  » 
che  fu  letto  con  molta  avidità;  e  poco  dopo  un'altra  operetta  che  gli  piacque 
chiamare  «  Viaggio  di  tre  giorni  ».  In  essa  dipinge   alcune  scene  della 


(l)  Tommaseo,  Stud]  critici ,  P.  I,  pag.  418. 
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moderna  società,  spargendole  d'attico  sale  da  chiamar  sulle  labbra  un  riso 
urbano,  temperato,  non  mai  cinico. 

Nel  mentre  che  andava  dettando  dei  brevi  scritti ,  perchè  la  debole 
salute  non  gli  concedeva  darsi  a  gravi  e  lunghe  meditazioni ,  si  appli- 
cava del  pari  a  limare  e  forbire  i  componimenti  già  conosciuti  si  in  prosa 
che  in  rima  ,  e  ne  dava  una  più  accurata  edizione  in  due  volumetti.  A  tali 
letterarie  esercitazioni  univa  il  Ciampolini  a  questi  giorni  una  occupa- 
zione santa  e  fdantropica  per  eccellenza  :  questa  sì  fu  la  colletta  che,  alle 
preghiere  della  commissione  dell'  Università  d'Atene ,  imprese ,  onde 
provvederla  caritatevolmente  di  libri  d' ogni  specie ,  che  servir  potessero 
all'  istruzione  della  greca  gioventù.  Di  tutto  cuore  abbracciò  il  nobile 
ufficio  ;  e  facendo  istanze  a  principi ,  a  privati ,  ad  amici  e  ad  ogni  gene- 
rosa persona ,  raccolse  più  e  più  casse  di  utili  opere  antiche  e  moderne , 
che  avviò  colà  d' onde  a  noi  derivò  per  l' avanti  la  gentilezza ,  il  sapere  , 
ed  i  semi  d' ogni  arte  ingenua  e  del  viver  civile.  Talché  il  governo  elle- 
nico, in  ricompensa  del  di  lui  zelo  per  aver  corrisposto  all'  invito  oltre 
ogni  speranza ,  lo  decorò  della  croce  aurea  di  Cavaliere  dell'Ordine  del 
Salvatore  ,  e  gli  rese  pubblicamente  quelle  grazie  che. seppe  maggiori. 

Restava  sempre  al  Ciampolini  un  antico  voto  da  sciogliere ,  onde 
porre  in  chiara  e  sincera  luce  gli  ultimi  casi  che  dopo  tante  stragi ,  tanta 
tenace  crudeltà,  tanti  tradimenti  sofferti  dalla  musulmana  tirannide, 
produssero  all'  Ellenia  un  governo  umano ,  giusto  e  secondo  il  sacro  det- 
tame del  diritto  e  della  sana  ragione ,  ed  assicurarono  il  libero  esercizio 
della  religione  e  del  culto  di  quelle  contrade ,  che  da  ben  oltre  tre  secoli 
la  feroce  ottomana  ignoranza  avea  pervertito  e  contaminalo.  A  questo 
scopo  avea  P  amico  nostro  mirato  da  vari  anni ,  leggendo ,  considerando 
maturamente  e  tra  loro  raffrontando  tutte  le  opere  che  sul  doloroso  e 
nobile  argomento  eran  comparse  dai  primi  moti  fino  al  presente  ;  e  gio- 
vandosi delle  giuste  critiche  che  ad  esse  venivano  opposte ,  e  dei  sicuri 
documenti  che  da  sé  stesso  a  puri  fonti  avea  attinto ,  si  pose  alacremente 
all'  ardua  impresa  di  tessere  in  dieci  libri  la  storia  del  Risorgimento  della 
Grecia.  Questa  sua  estrema  fatica ,  frutto  di  vari  anni  di  coscienziose  in- 
dagini e  di  lunghe  meditazioni ,  sarebbe  già  da  molto  tempo  di  pubblica 
ragione ,  se  l'esser  egli  rigidissimo  anzi  incontentabile  censore  di  sé  stesso, 
non  n'avesse  con  severchia  lentezza  fatta  procedere  la  stampa;  forse  an- 
che si  opponeva  alla  bramala  speditezza  la  vacillante  e  mal  ferma  salute , 
che  di  giorno  in  giorno  viepiù  declinando ,  dava  gravissimi  timori  sulla 
sua  vita.  Né  questi  sventuratamente  riuscirono  vani ,  poiché  fatta  indo- 
mabile la  tise  che  l' avea  insidiosamente  assalito ,  la  mattina  del  30  aprile 
del  corrente  anno ,  con  rara  ed  invidiabil  tranquillità ,  confortato  dai 
soccorsi  della  religione ,  rendeva  1'  anima  all'  amplesso  amoroso  del  Crea- 
tore. La  fortuna ,  che  non  si  mostrò  mai  seconda  al  buon  Ciampolini  nel 
fior  degli  anni  e  delle  speranze,  se  gli  manifestò  avversa  anche  sul  finir 
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i'  11  età ,  negandogli  la  sodisfazione  di  veder  pubblicata  per  intiero  la  sua 
storia  (1) ,  e  moriva  ignorando  con  quali  cortesi  parole  S.  M.  il  Re  Ottone 
concedeva  che  questo  estremo  lavoro  gli  venisse  intitolato  (2). 

Varie  accademie  e  società  letterarie  d'Italia  lo  inscrissero  nei  loro 
ruoli ,  ed  in  quella  della  Crusca  dette  esempio  di  zelo  ed  operosità  al 
maggior  uopo,  lasciandovi  bella  ricordanza  del  sapere,  e  del  suo  fino  gusto 
in  fatto  di  lingua.  Contò  amici  ed  estimatori  quanti  lo  conobbero  e  sep- 
pero apprezzarlo  ;  né  può  fra  questi  tacersi  Labindo  ,  Foscolo  ,  Lampredi , 
Giordani  e  Leopardi ,  coi  quali  in  modo  speciale  godeva  rammentarsi 
avere  avuto  la  più  cara  domestichezza. 

Da  tre  anni  egli  avea  condotta  in  moglie  la  signora  Margherita  Casini , 
già  vedova  del  Capitano  Alessandro  degli  Alessandri,  che  ebbe  carissima; 
ed  amò  come  vero  padre  la  di  lei  figlia  Marianna ,  che  seguiva  la  madre 
sotto  il  tetto  del  secondo  marito.  Le  ultime  disposizioni  testamentarie  del 
nostro  Luigi  palesarono  qual  cuore  ei  s'avesse,  e  quanto  gli  fosse  cara  la 
memoria  dei  parenti  e  degli  amici  suoi ,  quali  volle  gratificarsi.  Nel  chio- 
stro dei  PP.  Domenicani  di  San  Marco ,  un  modesto  titolo  accenna  che 
quivi  la  pietà  della  "moglie  componeva  le  ossa  del  lacrimato  Ciampolini. 

G.  A. 


(1)  Dopo  averne  affidato  il  manoscritto  completo  al  di  lui  amico  Giuseppe 
Aiazzl  per  condurne  la  stampa ,  egli  non  giunse  a  rivederne  le  prove  che  a 
tutto  il  terzo  libro.  Ora  l'opera  ,  composta  di  2  voi.  in  8.°,  è  in  vendita  alla 
Libreria  di  Guglielmo  Piatti  al  prezzo  di  £  30,  ossia  franchi  16.  80. 

(2)  Nel  di  12/24  maggio  del  corrente  anno  ,  il  Sig.  Doti.  Filippo  di  Gio- 
vanne ,  Professore  all'  Università  di  Atene  e  Direttore  della  Biblioteca  parti- 
colare di  S.  M.  il  Re  di  Grecia ,  partecipava  con  lettera  al  Cav.  Ciampolini , 
a  nome  del  Re ,  la  permissione  di  dedicargli  la  Storia  del  Risorgimento  della 
Grecia  qui  allegata. 
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Varianti  più  notabili  dell'Anonima  Cronichetta  Volterrana  (1), 
tratte  da  un  codice  della  Biblioteca  Roncioniana  di 
Prato  (2). 


Dello  stampato 

Varianti  del  Ce 

Pag.  317.    lin.    1. 

MCCCCLI 

»       »         »      2. 

Bochino  di  m.  Octaviano 

»       »         »       3. 

nostro  ciptadino 

»       »         »       4. 

ciptà  quale 

(1)  Vedi  In  questo  volume,  da  pag.  317-332. 

(2)  Il  signor  Cesare  Guasti ,  alla  cui  gentilezza  sono  dovute  queste  va- 
rianti ,  ci  accompagna ,  in  una  lettera  ad  uno  de' Compilatori ,  il  suo  lavoro 
di  confronto ,  con  i  seguenti  ragguagli  sul  codice  donde  esse  son  tratte  : 

«  Pregiatissimo  signor  mio.  Il  Codice  N.°  10  Boncioniano  comincia  con 
Matheo  Palmieri  de  Temporibus  tradotto  dilatino  in  lingua  materna  dal  reve- 
rendo m.  Gabriello  di  Antonio  Zachi  da  Volterra  vescovo  di  Osimo  M.  CCCC.  LX. 
La  Cronaca  del  Palmieri  finisce  coiranno  1444,  a  carte  80  tergo,  dove  si 
legge  :  Finisce  el  libro  de  Matteo  Palmieri  de  Temporibus  quale  tradusse  di 
latino  in  lingua  materna  m.  Gabriello  di  Antonio  Zachi  da  Volterra  vescovo 
di  Osimo  M.  CCCC.  LX.  Subito  dopo  seguono  alcuni  ricordi  dal  1453  al  1509, 
che  occupano  metà  della  carta. 

«  Dopo  il  fine,  scritto  grecamente  (t&u«).  comincia  la  Cronichetta 
Volterrana:  «  Anno  salulis  etc.  »,  la  quale  finisce  con  <tfkat  alla  carta  91  tergo. 
—  Il  resto  del  Codice ,  eh'  è  di  carte  60 ,  è  pieno  di  rime  varie  d' illustri 
cinquecentisti.  A  tergo  dell'ultima  carta  sta  un  epigramma  per  il  celebre 


1) 

» 

» 

5. 

)) 

» 

» 

17. 

» 

»         » 

25. 

» 

» 

» 

29. 

» 

» 

» 

31. 

» 

» 

» 

38. 

» 

319. 

» 

4. 

» 

» 

» 

5. 

» 

» 

l 

11. 

» 

320. 

» 

2. 
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Pag.318.    lin.    1.    Manca  benché  inequale  —  el  per  il  —  et  per  e. 
o       »         »      2.     adiectae 

Appartenessi  (  e  così  avessi  per  avesse  e  simili  ). 
Durorono  detti  pacti  per  fino  al  mccclxxxiiij  che  li 

nostri  Signori  tenendo 
fere  isto  tempore 

de  duobus  malis  minus  esset  eligendum 
per  loro  Signorie  (e  così  sempre  ) 
Questa  dolce  libertà  —  Manca  Excelsa  (  e  così  quasi 

sempre  ) 
da  Vzano  (  eh'  è  più  proprio  al  nome  vero) 
et  1'  altra  seguitava  Cosmo 
dare  el  catasto  di  tutti  li  beni 
Manca  non 

Tommaso  Fedro  Inghirami ,  il  quale  non  penerei  a  credere  autore  della  no- 
stra Cronichelta.  L' epigramma  è  questo  ;  e  lo  copio  come  sta  : 

Epitafium    T.   Phedri. 

Phedrus   amor   patrum ,  Populi  spes  una  Quirilum  ; 

Quo  duce,  Roma  ilerum  roslra  superba  videi  ; 

Per   quem    Romane   lingue  reparantur   honores , 

Voceque  perdidicit  Plcs  vaga  posse  capi  ; 

Hic  iacel  exiguo  magnus  sub  marmore  ;  sed  non 

Exiguum  marmar  quod  fati  ille  legit. 
Vivel  enim  Phedri  nomen ,  dum  Roma  manebil  ; 
Dum  vox,  dum  lingue  grada  Phedrus  erit. 

«  Dopo  I'  epigrafe  si  legge  : 

Scriplo  el  presente  libro  per  me  Francesco 

Phedro  Ingherrami  da   Volterra  el 

dì  XV  Dicembre  M.  D.  XXXX. 

«  Or  eccomi  al  ragguaglio  della  Cronaca.  È  bene  che  le  dica  ,  come  non 
ho  creduto  opportuno  di  pigliar  ricordo  di  cerio  minuzie  che  non  giovano 
né  alla  storia  ne  alla  lingua;  e  seppure  ho  fatto  caso  una  volta  di  alcune 
piccole  differenze  ,  in  seguito  ho  omesso  di  osservarle.  Ho  slimato  ben 
fatto  di  copiare  tutto  il  contralto  ...  Il  Codice  non  ha  mal  un  segno  di  or- 
tografia—  Abbia  in   grado  quel  poco  che  ho  sapulo  e  potuto  fare,  e 

mi  tenga  raccomandato  alla  sua  benevolenza. 


Di  Prato,  28  di  Sellembre  1848  ». 


Affi'zionatissimo  Servitore 
Cesahe  Guasti. 


Pag.  320. 

lin.    6. 

»      » 

»       8. 

»      » 

»     11. 

»      » 

»     12. 

»      » 

»     13. 

- 
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(lessino  —  volsono  far  niente 
stessimo 

remarremmo  —  possendo 
ciptadini  in  buon  numero  furono 
dessino  detto  catasto.  Furono  li  infrascripli  cioè 
Francesco  di  Ser  Luca  Giovannini,  Nanni  di  Ia- 
copo, Lodovico  di  messer  Pietro  Antonio  di  Mi- 
chele, Bartolommeo  di  Ser  Potente,  Iacopo  di 
Paulo  Ingerrami ,  Bartolommeo  di  Ser  Giannel- 
lo,  Lazero  di  Ser  Lorenzo,  Francesco  di  Ge- 
rardo ,  Lorenzo  di  messer  Pietro,  Giusto  di  An- 
tonino Landi ,  Niccoloso  di  messer  Musei  atto  , 
Agnolo  di  Guasparro  Marchi. 

»      »        21-22.    non  andarebbe  né  si  manderebbe:  e  così  si  proce- 
dette. E  dato  detto  catasto,  furono 

»      »        »    24.    le  parte  ritornorono 

»    321.      »      1.    li  cittadini  nostri  carcerati 

»      »        »      9.    cacciare 

»      »        »    14.    dicendo 

»      »        21-22.    in  mestizia 

»      »        27-28.    expediente 

»      »        »    34.    e  andò 

»    322.     »      3.    da  ciptadini 

»      »        »      7.    represeno 

»      »        13-14.     vennono 

»      »        »    19.    e  che  el  richiamare  noi 

»      »        »    20.    e  per  loro  e  per  noi 

»    323.     »  7-8.    li  homini  preseno  pregioni 

»      »        »      8.     tutto  di  noi 

»      »        »      9.    Manca  infra 

»      »        »     10.    quaranta  milia  fiorini  d' oro.  Facemmo 

»      »        12-13.    con  li  fiorentini,  benché 

»      »        »    15.     facemmo  pensieri  di  non 

»       »         »     23.     con  li  fiorentini 

»      »        »    24.    recorse 

»    324.      »      5.    che  era  circa 

»      »        »      8.    da  dumilia  fiorini  di  suggello  a  fiorini  mille  di  sug- 
gello l'anno 

»      »        »    14.     Dopo  nostra  segue:   e   porlorono  il   contratto   della 

concessione   del  contado   quale   è  qui  di  sopto 

scripta  la  copia: 

In  Dei  nomine  amen.  Voluntalem  laudabilem,  loto  orbe  amplissime  ac 

maxime  conmendalionis  preconio  exlollendam ,  alque  perpetuo  memorandam. 
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magnifici  celeberrimique  Populi  Fiorentini  ac  famosissime  Urbis  Florenlie 
universo  moribus  et  speciosilale  notissime ,  in  consiliis  Populi  et  Comunis 
Florenlie  predicti  solemniler  et  legiptime,  de  presemi  mense  oclobris ,  in 
loco  et  more  solilis.  celebratis ,  nobili  fidelique  magno  et  devolo  Populo  et 
Comuni  Vullerrarum,  civibusque  probissimis  Vullerrane  honorande  civi- 
talis ,  propalatam  exequi  cupienles ,  magnifici  et  excelsi  polenles  Domini 
Priores  Arlium  et  Vexillifer  populi  et  Comunis  Florenlie ,  una  cum  vene- 
rabilibus  officiis  Gonfaloneriorum  societatum  Populi,  et  XII  bonorum  vi- 
rorum,  et  magnifico  et  spectabili  officio  Dccem  Balie  Comunis  Florenlie; 
prelibali  recolentes  antiqua  sinceruque  dileclione,  quàipsa  Vulterrana  no- 
bilis  et  honoranda  morum  meritis  celeberrimorum  Comunilas  ipsam  Floren- 
linam  et  Comunitatem  Dominiumque  semper  speciali  ac  devota  cordialilate 
dilexit,  intemeratàque  fide  ;  quam  ulrisque  temporibus,  bellorum  scilicet  et 
pacis,  Populus  ipse  Vullerranus  atque  eius  tota  Comunilas,  et  probi  Cives 
Vullerrarum,  ipsis  Populo  et  Comuni  Florenlie  habuere  usque  ad  hec  tem- 
pora, in  solida  atque  solita  perseveranles  constanlià,  multis  ac  fere  innume- 
ris  vicibus  omni  laude  dignissimis  probatd  operibus  ,  ubique  lerrarum  fronte 
inconcussa  memorandis  ;  prò  quorum  quidem  dileclionis  fralerneque  amicilie 
et  devolionis  observanlià  integrali,  igne  ferroque  opprimi  in  comuni  et  parli- 
culari,  et  guerrarum  slrepilibus  et  quassalionibus  lacerari,  atque  dispendia 
et  personarum  delrimenla,  mortes,  et  omnia  incompatibilium  miserandorum 
damnorum  genera  pali  malenles  quam  iungi  prefali  Comunis  Florenlie  ini- 
micis,  licei  vocali  in  socios  atque  fratres  ab  ipsis;  quinimmo  suos  concives  que- 
rentes  ab  eodem  Comuni  Florenlie  lemerilale  insalubrique  Consilio  deviare 
aut  rebellare  tentantes,  hoslium  perdilorum  Fiorentini  dominii  mendacibus 
pollicilalionibus  persuasos,  gladio  persequi  usque  ad  mortem ,  exulesque  fa- 
cere,  quanldcumque  strida  consanguinilale  convinclos,  ut  proprios  capilales 
hosles  fugare  per  universum,  quam  magna  celebrique  memoria  dignum  opus 
minime  formidando,  premissis,  et  aliis  honeslis  et  iuslis  causis  moti,  lauda- 
bilius  uliliusque  fore  et  honorabilius  Deo  eidemque  Fiorentine  Reipublice 
acceptius,  ipsos  Vulterre  nobilem  honorabilem  Populum  et  Comune  probos- 
que  eius  cives  devolos  amicos  fraterni  amoris  sincerique  rationali  federe 
vinctos  habere,  quam  in  subdilos  clandestinos  inimicos,  et  dignum  iudicanles 
et  congruum  trutinà  librantes  iustilie  opera  proborum  Vullerranorum,  non 
solum  laude  digna  scd  premio,  et  suarum  magno  predo  exlimanda  virlulum, 
et  conmendali  Iriumphali  insigni  honore  et  fraterne  amicilie  favoribus  et 
benefidis  munerari.  Premissis  ilaque  prius  diligenter  cxaminatis,  et  pro- 
visione prefatà  super  his  in  diclis  consiliis  edita  ut  premillilur,  accurata 
discussione  recensita  et  colloquio  habilo  et  peraclo,  invicem  intra  se  solemni 
Consilio  exquisito  secreto,  el  matura  deliberalione  prehabità;  et  dcmumpre- 
misso  facto,  et  solemniler  et  legiplime  celebralo  inter  ipsa  officia  in  palatiti 
Populi  Fiorentini,  loco  et  more  solilis ,  in  sufficienti  numero ,  die  XXX 
mensis  oclobris  ,  Dominice  Incarnationis  anno  MCCCCXXXI ,  simul  col- 
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legialiter ,  solemniter  et  legiplime  convocalis  et  congregati*  ,  solemni  et  se- 
creto scrutinio ,  et  dato  et  misso  partilo  ad  fabas  nigras  et  albas ,  ut 
moris  est,  secumdum  formam  slalutorum  et  ordinamenlorum  Comunis 
Florenlie  suprascripli ,  et  demum  parlilo  inler  eos  oblenlo  secundum 
slaluta  et  ordinamenla  predicta  ,  solemniter  et  legiplime  et  omnibus  ser- 
vatis  solemnitalibus  in  huiusmodi  requisilis  ,  eorum  ojfìcii  auctoritate 
et  vigore  etiam  diete  provisionis  et  cuiuscumque  auctoritate  arbitrii 
et  balie  eis  concesse  el  quomodolibet  atlribule  per  quecumque  ordi- 
mento Comunis  Florenlie,  el  omni  modo,  via  el  iure,  quibus  melius  potue- 
runl,  divino  amore  suffulli  ci  Spirilus  parodili  lumine  illustrali,  ad  hono- 
rem, laudem  el  reverentiam  Omnipolenlis  Dei,  almi  syderum  el  universe 
machine  condiloris ,  el  eius  unigeniti  veri  filii  Domini  nostri  Iesu  Chrisli, 
eiusque  Spirilus  parodili  ab  utroque  indubilabiliter  procedenlis ,  et  san- 
clissime  el  individue  Trinitalis  ,  ac  gloriosissime  ,  beatissime  el  sanclissime 
semper  Virginis  Marie  Malris  Domini  nostri  Iesu  Chrisli ,  et  gloriosissi- 
morum  sanclissimorumque  Aposlolorum  Pelri  et  Paulli,  Principum  Aposto- 
lorum,  el  gloriosissimi  el  sanclissimi  prophele  el  marliris  Ioannis  Baplisle, 
advocali  patroni  el  prolectoris  diete  illuslris  el  magnifice  Comunitalis  et  Rei- 
publice  Fiorentine,  el  gloriosi  confessoris  sancii  Zenobii,  presulis  alme  civi- 
talis  Fiorentine  prefate ,  el  gloriose  virginis  et  marliris  sancle  Reparate , 
el  omnium  sanclorum  el  sanclarum  lotius  celeslis  curie  paradisi,  et  sanclis- 
sime ecclesie  triumphanlis ,  et  sanclissimi  in  Chrislo  palris  el  domini  Eu- 
genii  divina  providenliò  summi  Ponlificis  lotius  universalis  Ecclesie  mili- 
tanlis ,  et  reverendissimorum  in  Chrislo  Palrum  dignissimorum  fralrum 
suorum  ipsius  mililantis  sacrosancte  Romane  Ecclesie  Cardinalium ,  el 
magnifki  Comunis  et  Populi  nobilis  et  honorandi  Civitalis  Vullerrarum 
predicti ,  el  ad  perpetuum  pacificum  el  iranquillum  slaium  et  unionem 
indissolubilem  Comunilatum  prefatarum  ;  et  ad  perpeluam  roborationem  et 
solidalionem  devolionis  fidei  et  amicilie  reintegrale  urbium  prefatarum , 
probos  Volalerranos  eorum  prevalenles  aclionibus  virluosis,  brachiis  gralilu- 
dinis  amplecli  merenles,  volenles  recipere.  Rcposuerunt  et  resliluerunt  Co- 
munilalem  el  civilalem  Vullerrarum  el  loca  olim  Comilalus  illius  Vuller- 
rani  ad  eum  slaium ,  dignilalem ,  gradum  el  qualitalem  in  quibus  crani 
de  mense  oclobris,  Dominice  Incarnalionis  anni  MCCCCXXIX;  videlicel 
ante  molum  et  novilalem  que  fuil  in  civilale  Vullerrarum  predicta  de  diclo 
mense  oclobris  dicli  anni  MCCCCXXIX,  resliluunt,  et  quod  prò  reslilulis  el 
reposilis  prout  supra  habeanlur,  providerunt,  ordinaverunt ,  deliberaverunl , 
et  slatuerunt  ;  rcponenles  et  prò  reslilulis  el  reposilis  haberi  decernenles  prò 
ut  supra  dicitur,  solum  et  dumlaxal  ci  non  aliter  vel  alio  modo,  nisi  prò 
ut  supra  diclum  est  :  mandanles  predicta  ab  omnibus  inviolabililer  el  in 
perpetuum  observari,  decernenles  ex  nunc  irrilum  el  inane  quicquid  a  quo- 
cumque  in  contrarium  agerelur  vel  conligerit  quomodolibet  allentari. 
Ada  fucrunl  predicta  omnia  in  datale  Florenlie.,  in  palalio  eli: 
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per  suo 

del  nostro  contado 

e  che  a  questo 

consentire 

Manca  di 

del  bestiame  che  poco  ce  n'era  remasto 

Manca  fu 

Manca  vi 

In  quello  stante 

loro  stato  —  per  la  nostra 

Manca  figliuolo.  —  Manca  la  prima  e  dopo  V  altra. 

cavalieri  fiorentino,  quali 

cacciata 

havuto  lo  aviso  dovessi 

et  accompagnare  detto  Iuliano 

et  di  Colle 

Sillano  —  propinquissima 

fu  di  piacere 

dubitando   a  Fiorenza    (sempre   Fiorenza   invece  di 

Firenze  ). 
Manca  loro  innanzi  a  mandare. 
Inteseno 

et  ad  alcuno  de'  nostri  principali 
felice 

Stato  vigente  per  la  nostra. 

messer  Benuccio  (e  così  sempre,  invece  di  mastro) 
finalmente  interpellò  detti  messer  Renuccio  et  nostri 

ciptadini  noi  non  dovessimo  ec. 
li  detti 

partionieri  (e  così  sempre). 
et  stando 
a  detta 

non  posandosi 
che  lui 

tutta  volta  nostra  communità 
Da  non  havendo  fino  a  volse  Iddio,  manca. 
se  scoperse  —  che  la  mattina 
riguardo  alcuno 
non  lassorono 
nel  contado 
della  nostra  ciplà 
che  fu  peggio 
a    tutti  li  compagni 
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Pag.  330.  lin.  27-28.  forestiera 

»  »  »  30.  fiorentin  manca 

»  »  »  38.  la  tolsono 

»  331.  »  2.  Manca  la  città 

»  »  '  »  8.  Manca  loro  Signorie 

»  »  »  ivi.  tenuto  et  tengono 

»  »  »  10.  el  palazzo.  —  Manca  con  grande  trionfo 

»  »  »  14.  Manca  e  innanzi  a  loro 

»  »  »  16.  Manca  e  innanzi  a  rimase  —  et  rebelli 

»  »  »  17.  Atteso  loro  malignità  —   remanemmo  in  Volterra 

»  332.  »  7.  perturbazioni  grandissime 

»  »  9-10.  et  subvenuti 

»  »  »  16.  hanno  loro  possessioni  * 

»  »  »  18.  Manca  e  abbruciate 

»  »  »  34.  che  vi  erono  remasi 
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ERRATA-CORRIGE 
ALLA  BIBLIOGRAFIA  DEL  8IG.  REUMONT 

(  V.  da  pag.  409  a  pag.  492  ) 


Pag.  416.  Un.  41.     »  Beilràge  Beitràge 

»    418.    »    16.    BLANC,  L.G.  Ved.  Pb-        BLANC,L.G. Petrarca. 

TRABCA. 

»    423.    »     19.    Si  teina  il  CHMEL,  J.  innanzi  al  Die  Fiirslinnen,  e 
si  ponga  invece  »  ,  essendo  un'  opera  del  Mu>cn 
sopra  citato. 
»      »       41-42.    auspiciis  P.  Ili,  conscriplo        auspiciis  Pauli  III  con- 
ac  a  Paulo  IV,  damna-  scripto  oc  a  Paulo  I V 

lo  ad  eie.  damnato,  ad  eie. 

»    424.    »    26.    J.  C.,  v.  Oreii.i  J.  C.  v.  Orelli 

»    425.    »      2.    un  volume  1.°  volume 

»    426.    »    11.    passato  papato 

»    428.     »    36.    Baldervini  Baldovino 

»    432.    »    30.    Avanti  alla  lettera  K.  W.  F.  si  ponga  un  » 
»    443.    »    33.    professore  interino  Consigliere  intimo 

»    444.     »    19.    si  tolga  il  »  innanzi  al  titolo:  Jahrbucher 
»    451.    »    11.    di  Renato  da  Este  della        di    Renata   da    Este  , 

Morata  della  Morata 

»    459.    »      8.    Congresso  d'Emser  Congresso  d'Ems 

»         »  »      20.      HONTEIM  HONTBEISf 

»  »  »  26.  romano                                    renano 

»  462.  »  32.  Sylvyus                                    Sylvios 

v  470.  »  6.  Articoli  inseriti                        Articolo  inserito 

»  473.  »  29.  Si  tolga  il  »  avanti  a  Savonarola 

»  476.  »  ult.  SPIKER,L.  H.                       SPIKER,  S.  H. 

»  481.  »  39.  Si  tolgano  le  parole  «  Se  ne   sta  preparando  una 

nuova  edizione  » 

»  484.  »  18.  WALCHER                            WALCHNER 

»  485.  »  35.  Si  tolga  il  »  avanti  la  parola  Wiirzburger 

»  486.  »  10.  Volumi  3                                 Voi.  3 
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AVVERTENZA 


Pregati  dal  signor  Merkel  medesimo,  ponghiamo  qui  alcune  cor- 
rezioni che  egli ,  non  avendo  potuto ,  per  la  sua  assenza  di  qua  , 
riveder  le  bozze  di  stampa,  ha  dovuto  fare  quando  il  suo  articolo 
intorno  alla  pubblicazione  del  signor  di  Vesme ,  era  già  stampato.  V.  in 
questo  volume ,  da  pag.  692  a  729. 


Pag.  695. 

nota  1. 

alte 

altere 

» 

» 

» 

Bd.V.5.234. 

Bd.  V.  pag.  234. 

» 

697. 

lin.  12. 

5.  255. 

pag.  255. 

» 

» 

nota  1. 

5.  250. 

pag.  250. 

» 

699. 

lin.    9. 

ad    una   legge 
pubblicata. 

ad  una  sua  legge  pubblicata. 

» 

703. 

nota 

Harold. 

Herold. 

» 

708. 

lin.  14. 

premisse. 

tremisse. 

» 

711. 

»     20. 

Lib.  prolog. 

Lib.  I.  prolog. 

» 

» 

»     3». 

Prologo  3f 

Prologo  L.  3T° 

» 

712. 

»     31. 

T      139 

L.  '-3? 

■*■    IO 

» 

713. 

»       3. 

CLM  e  CLOM 

GLM  e  GLOM. 

» 

» 

»     32. 

Paloni 

Potoni 

» 

» 

»     34. 

La   legge   ag- 
giunta al  Vo- 
lume IV,  fino- 

La legge  aggiunta  al  Volume  IV, 
già  pubblicata  dal  Muratori  so- 
pra il  codice  della  Cattedrale  di 

ra  inedita,  ec. 

Modena ,  e  ristampata  dal  Can- 
ciani  (I.  107 ,  not.  4) ,  ec.  (1). 

» 

717. 

»       3. 

aut  chisarius 

aut  cusarius 

(1)  Di  questa  correzione  il  sig.  Merkel  dichiara  avere  obbligo  Intero 
alla  incomparabile  cortesia  con  che  l'onorando  Capitolo  Modenese  ha  dis- 
chiuso alle  sue  Indagini  il  prezioso  archivio  della  Cattedrale.  Per  le  vera- 
mente amorevoli  concessioni  di  quei  signori ,  e  in  particolar  modo  del 
reverendissimo  signor  canonico  Caula  ,  prefetto  dell'  archivio  suddetto  ,  Il 
sig.  Merkel  ha  avuto  lungo  e  intero  agio  di  poter  fare  esame  e  stadio  del 
codice  Longobardo,  unico  al  mondo ,  che  in  esso  si  custodisce.  A'  quali  tatti 
egli  rende  qui  grazie  singolari ,  e  vuole  pubblicamente  far  noti  I  sentimenti 
della  perpetua  gratitudine  che  loro  professa  per  le  (ante  e  cosi  squisite  libera- 
lità con  che  eglino  hanno  favorito  e  alutato  i  suol  sludj,  e  cooperato  all'adem- 
pimento di  una  importantissima  parte  de'  suol  desiderj. 
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Pag.  722.    li ii.     3. 


723.      »  1.2.3. 


conduclor  ope- 
ri» operum 

in  fine  della  no- 
ta si  aggiun- 
ga: 

594-619.  Et  re- 
gnava Aquo 
(Agilulf)  an- 
no* XX ,  et 
V  Adelwald 
filius  eius. 

619-631.  Regna- 
vil  annos  duo- 
decim. 


conduclor  operis ,  operum 


pag.  702 ,  not.  1. 
594-619.  Et  regnavit  Aquo  (Agilulf) 
annos  XX ,  et  V. 


619-631.  Adelwald,  filius  eius,  re- 
gnavit annos  duodecim. 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI 


OPERE  TERMINATE. 


Della  Storia  d' Italia ,  sino  all'  anno  1814 ,  Sommario  di  Cesare  Balbo. 
Torino  1846 ,  G.  Pomba  edit.  —  Un  solo  volume  in  16mo  di 
pag.  5*00.  —  Fa  parte  della  Raccolta  di  Opere  utili  ad  ogni  per- 
sona educala. 

Cronaca  inedita  degli  avvenimenti  d'  Orvieto  e  di  altre  parti  d' Italia , 
dall'  anno  1333  all'  anno  1400 ,  di  Francesco  Montemarte  conte  di 
Corbara ,  corredala  di  note  sloriche  e  d'  inediti  documenti  dal  mar- 
chese Filippo  Antonio  Gualterio.  Torino ,  dalla  Stamperia  Rea- 
le 1846,  in  8vo.  —  Volumi  due,  di  pag.  lxx  e  199;  367. 

Di  alcuni  avvenimenti  che  concorsero  a  mutare  V  antica  florida  condizione 
di  Trevigi,  Trevigi ,  TipograGa  Andreola  1846.  In  8vo  di  pag.  28. 

Fatto  d'  arme  fra  ì  Veneziani  e  gì'  Imperiali   a    Cadore    nel    MDVIII , 
descritto    dal   canonico    Giuseppe    Giani.    Venezia ,    Tipografìa    di 
G.  B.  Merlo  1846.  In  8vo  di  pag.  56. 
Precede  la  illustrazione  dell'opuscolo,  deli' ab.  G   Cadorin. 

Dit corco  di  Giulia  Vitelli,  dopo  la  morte  del  marito  Gentile  Baglioni  tenne 
agli  orfani  suoi  figli  Adriano  ed  Astorre ,  ed  ai  loro  maestri ,  i  quali 
lettere  e  costumi  e  i  primi  ammaestramenti  dell'arte  militare  loro  in- 
segnavano. Venezia ,  Tipografia  di  G.  B.  Merlo  1846. 
È  un  brano  (ratto  da  un  manoscritto  di  Bernardino  Tomitano  sulla 

vita  e  sui  fatti  di   Astorre  Baglioni.   Pubblicato  per  le  nozze  Biancbini- 

Agostinl. 

Delle  imprete  e  del  dominio  de'  Genovesi  nella  Grecia .  Libri  quattro 
di  Carlo  Pagano.  Genova ,  Tipografia  dei  fratelli  Pagano  1846. 
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Della  vita  e  delle  opere  di  Francesco  Capecelatro.  Discorso  di  SCIPIONE 
Volpiceli.*.  Napoli,  dalla  Stamperia  dell'Iride  1846.  In  8vo  di 
pag.  74. 

Gerberto ,  ossia  Silvestro  il  Papa,  ed  il  suo  secolo  ,  del  doli.  C.  F.  HoCK *, 
traduzione  dal  tedesco  del  dottore  Gaetano  Stelzi.  Milano,  presso 
Gio.  Resnati  1846 ,  di  pag.  c-282. 

Questa  traduzione  si  può  considerare  come  una  seconda  e  più  com- 
piuta edizione  fatta  dall'autore  medesimo;  e  perchè  egli  fu  cortese  all' edi- 
tore, e  di  correzioni,  e  di  cambiamenti,  e  di  aggiunte,  molle  e  impor- 
tantissime, che  mano  a  mano  andava  somministrando  alla  nuova  slampa 
della  sua  opera  ;  e  per  le  cure  con  che  egli  volle  soprintendere  ad  essa  , 
rivedendone  le  prove. 

Idee  sulle  cause  della  decadenza  dell'Impero  romano  in  occidente,  di 
A.  Bianchi-Giovini.  Milano  1844.  In  8vo. 

Pontificato  di  Gregorio  il  Grande,  di  A.  BlANCHI-GlOVINI.  M ilano  1844. 

In  8vo. 

Orazione  di  Guido  Zoppici  corlonese  in  lode  del  capitano  Francesco  La- 
parelli ,  tratta  da  archivio  privato ,  e  pubblicala  da  Nunzio  Pancrazj. 
Cortona,  Tipografia  Bimbi  e  comp.  1846.  In  8vo  di  pag.  13. 
Il  Laparelli  fu  valente  archilello   militare  e  prode  capitano.  Nacque 
nel  1521 ,  mori  nel  1570. 

Cinquanta  lettere  inedite  di  Santa  Caterina  de' Ricci;  con  illustrazioni 
di  Cesare  Guasti.  Prato ,  per  Giuseppe  Pontecchi  1846 ,  di  pa- 
gine xn-240. 

Degli  scrittori  di  Santa  Caterina  de'  Ricci.  Notizia  Bibliografica  di  Ce- 
sare  Guasti.  Prato,  presso  i  fratelli  Giachetti.  In  8vo  di  pag.  11. 

Mondo  civile  e  mondo  morale ,  ossia  ricerche  intorno  alle  cause  dei  de- 
litti, alla  fondazione  e  tendenza  della  società  e  al  metodo  d'istituirsi 
il  diritto  penale  ;  considerato  nei  rapporti   dei  sistemi   speculativi   e 
filantropici  colle  sanzioni  sociali ,  e  di  questi  colla  morale  universale  ; 
di  Giagomo  Sega.  Voi.  I  in  8vo,  Firenze  1846. 
«  Dall'esame  dell'attuale  condizione  sociale  (Mondo  civile)  discendere 
alla  Istituzione  della  Società  Civile,  siccome  rimedio  alla  Società  Naturale; 
e  dallo  affievolirsi  della  impenetrabilità   della  civiltà  gentile ,  confrontato 
coli'  ordinarsi  della  universalità  della  cristiana ,   dedurre  la  tendenza  finale 
dei  popoli  a  ricostituire  la  famiglia  umana  (  Mondo  morale  )  ;  ecco  l' orditura 
generale  del  lavoro.  Attuare  diuturnamente  il  dogma  della  fratellanza  ,  eie- 
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vare  la  mente  dell'uomo  per  mezzo  di  una  filosofia  armonizzante  colla 
umana  contingenza;  impedire  il  dispregio  del  prossimo  e  le  sociali  commo- 
zioni ,  per  lo  assidere  il  diritto  penale  sulle  vere  sue  basi  ;  armonizzare  i 
provvedimenti  civili  con  quella  carità  che  suggeriva  le  filantropiche  istitu- 
zioni e  i  moderni  sistemi  penitenziari!  ;  attutare  le  gare  di  primato  e  di 
supremazia  ,  per  lo  riunire  le  nazioni  nel  vincolo  morale ,  rivelato  dal  cri- 
stianesimo. —  Ecco  I  principali   temi   di   cui  si  discorre  In  quest'Opera  ». 

Prose  artistiche  e  letterarie  del  COTlle  ALESSANDRO  CAPPI ,  Parti  due. 
Rimini,  Tipografia  Orfanelli  e  Grandi  1846.  In  8vo ,  di  pag.  275 , 
con  ritratto  disegnato  in  pietra. 

Memorie  inedite  intorno  alla  vita  e  ai  dipinti  di  Francesco  Traini,  e 
ad  altre  opere  di  disegno  dei  secoli  XI ,  XIV  e  XV,  raccolte  e  or- 
dinate da  Francesco  Bonaini.  Pisa ,  Tipografia  Nistri  1846.  In  8vo 
di  pag.  160. 

Di  questa  operetta  del  dotto  professore  pisano,  dalla  quale  ne  viene 
alla  storia  dell'Arte  Italiana  nuova  e  feconda  luce ,  terremo  più  partico- 
lare discorso  in  una  delle  venture  dispense  dell  Appendice. 

Chiose  sopra  Dante,  Testo  inedito  ora  per  la  prima  volta  pubblicalo. 
Firenze,  nella  Tipografia  Piatti,  1846.  In  8vo  di  pag.  889. 
Editore  di  questo  inedito  contento,  erroneamente  attribuito  a  Giovanni 
Boccaccio ,  è  Lord  Vernon ,  cullo  signore  inglese  e  appassionalissimo  pro- 
motore e  patrocinatore  degli  studj  danteschi  ;  al  quale  già  è  dovuta  la  pub- 
blicazione di  un  altro  comento  Inedito  della  Divina  Commedia  attribuito  a 
Pietro  ^figliuolo  di  Dante  (V.  Appendice ,  Voi.  II ,  pag.  197). 


OPERE  IN  CORSO  D'ASSOCIAZIONE. 

Famiglie  celebri  Italiane ,  del  conte  Pompeo  Litta.  Milano ,  dalla  Ti- 
pografia del  dottor  Giulio  Ferrano.  A  spese  dell'Autore. 

Fascicolo  LXI.  Dispensa  109.  Ariosto  di  Bologna.  (Cinque  tavole  di  te- 
sto ,  con  uno  slemma  coloratojnella  prima ,  e  due  tavole  d' incisioni  ). 

Fascicolo  XLVI.  Dispensa  110.  Duchi  di  Savoja.  —  Parte  XVI.  (Una 
tavola  di  lesto  e  cinque  tavole  d' incisioni  ). 

Fascicolo  XLVI.  Dispensa  111.  Parte  XVII.  (  Due  tavoloni  lesto  e  sei 
(avole  d*  incisioni  ). 

Fascicolo  XLVI.  Dispensa  112.  Parte  XVIII  ed  ultima.  (Treltavole  di 
testo  e  cinque  Carte  Geografiche). 

Storie  dei  Municipj  Italiani,  illustrale  con  documenti  inediti  da  Carlo 
Morrio.  Milano,  dalla  Società  Tipografica  de'Classici  Italiani,  1846, 
in  8vo  dijpag.  xn-549.  —  Volume  VI. 
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Conitene  il  Codice  Visconteo  Sforzesco,  ossia  raccolta  di  leggi ,  de- 
creti e  lettere  famigliari  dei  Duchi  di  Milano  ;  con  appendice  Del  modo  te- 
nuto dal  capitano  Bibboni  nello  ammazzare  Lorenzino  de'  Medici. 

Indice  per  materie  della  Biblioteca  Comunale  di  Siena,  compilalo  da 
Lorenlo  Ilari.  Siena ,  Tipografia  dell'Ancora ,  1845-46 ,  in  4to. 
Dispense  51-65. 

Opere  volgari  di  Leon  Battista  Alberti,  annotate  e  illustrale  dal  dottor 
Anicio  Bonccci.  Firenze ,  Tipografia  Galileiana  ,  1846.  Tomo  terzo 
di  pag.  471. 

Biografie  dei  capitani  venturieri  dell'  Umbria ,  scritte  ed  illustrate  con 
documenti  da  Ariodante  Farretti.  Montepulciano,  coi  tipi  di  An- 
giolo Fumi ,  1846.  Voi.  IV.  Fase.  1  e  2.  Dispensa  XXIX  e  XXX. 

Storia  di  Romagna ,  dal  principio  dell'  era  volgare  ai  giorni  nostri , 
scritta  da  Antonio  Vesi.  Bologna,  pei  tipi  delle  Muse,  1845.  Di- 
stribuzione 14  e  15. 

Sulle  Storie  Italiane  ,  dall'  anno  1.°  dell'  era  volgare  al  1840.  Discorso  di 
Giuseppe  Borghi.  Firenze,  presso  F.  Le  Monnier,  1846,  in.8vo. 
Fase.  31  e  32. 

Dizionario  Geografico-storioo-statistico-commerciale  degli  Stati  di  Sua 
Maestà  il  Re  di  Sardegna ,  compilalo  dal  prof.  GOFFREDO  CASALIS. 
Torino ,  1846 ,  in  8vo.  Fascicolo  58  (  Parodi-Perlo  )  ;  Fascicolo  59 
(Perlo-Piemonte). 

Trattati  pubblici    della    Real    casa    di    Savoja   colle   potenze  straniere , 

dalla  pace  di  Chaleau-Cambresis  sino  ai  nostri  giorni.  Nuova  edizione 
con  note  ed  aggiunte  deU'aw.  L.  Vigna  e  V.  Aliberti.  Torino,  Ti- 
pografia de'  fratelli  Favale.  —  fi  uscita  la  dispensa  V. 

La  Val  di  Chiana,  illustrata  dai  signori  Antonio  Baglioni  e  Lorenzo 
Corsi,  opera  corredata  di  documenti  giustificativi  e  di  tavole,  fra 
le  quali  Vallante  corografico  della  provincia.  Orvieto,  Sperandio 
Pompei,  tipografo-editore. 

Non  verrà  posto  mano  alla  stampa  se  non  dopo  l' assicurazione  di  un 
numero  di  firme  bastante  a  cuoprire,  almeno  in  pari  •,  la  non  piccola  spesa 
occorrente. 

L'Opera  verrà  Impressa  in  due  volumi  in  quarto  grande. 
La  distribuzione  si  farà  in  fascicoli,  ognuno  dei  quali  vedrà  la  luce  in 
ciascun  mese,  e  sarà  composto  di  fogli  5  di  stampa ,  ossia  pagine  40,  con 
sopracopcrta  stampata ,  e  che  ai  Sigg.  Associati   si   rilascerà  al  prezzo  di 
Paoli  due ,  da  sborsarsi  alla  consegna  di  ciascun  fascicolo. 
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Per  ogni  caria  litografica  si  pagherà  dai  soli  Sigg.  Socj  Mezzo  Paolo , 
restando  però  a  di  loro  carico  tutte  le  spese  di  porto  e  dazio. 

Le  associazioni  si  ricevono  nel  nostro  Negozio  in  Orvieto,  dal  principali 
Libro j  d' Italia  e  da  tutti  I  distributori  del  Manifesto. 

Corso  dì  Geografia  storica,  antica  del  medio  evo  e  moderna,  esposto  in 
XXIV  studj  da  F.  C.  Marmocchi  ;  con  Atlante  ec.  Firenze ,  per 
V.  Batelli  e  compagni ,  1846 ,  in  4to.  Testo ,  Fascicolo  12-16.  Ta- 
vole ,  Dispensa  6. 

Storia  di  Perugia,  scritta  da  F.  Bartoli  ,  sopra  memorie  raccolte  e 
compilate  da  Luigi  Belforti.  Perugia ,  per  V.  Santucci ,  1846.  — 
Distribuzione  Vili. 

Storia  de'  Reami  di  Napoli  e  Sicilia  ,  dal  1250  al  1303  ,    di    DOMENICO 

Tomacelli,  duca  di  Monasterace.  Napoli  1846. 

Tutta  l'opera  sarà  compresa  In  circa  50  o  60  fogli  In  8.°  di  carta  veli- 
na ,  1  quali  comporranno  due  giusti  volumi.  Il  prezzo  di  ciascun  foglio  sarà  di 
grani  5. 

Storia  della  città  di  Reggio ,  di  Guido  Panciroli,  tradotta  da  Prospero 
Viani.  Reggio,  1846.  Giuseppe  Barbieri  e  Socj,  editori. 
Tutta  l'Opera  sarà  compresa  In  due  volumi  in  elegante  8vo. 

Origini   Sociali  ,   Sludii  di  DOMENICO  BUFFA. 

Gli  Studi  Storici  sono  cresciuti  a  tale  ampiezza,  che  leSlorie  di  lutti  I  tem- 
pi e  di  tulli  i  paesi  si  trovano  indissolubilmente  legale  assieme;  né  l'una  può 
essere  perfeltamennte  intesa  da  chi  non  abbia  almeno  una  mezzana  cognizione 
dell'altre.  Perch'egli  avviene  di  queste  cose  come  delle  membra  umane  se 
siano  partite  l' una  dall'altra  ,  che  ben  possono  ritenere  in  sé  slesse  ,  anche 
cosi  staccate,  una  tal  quale  bellezza,  ma  necessariamente  mancano  del 
loro  proprio  significalo ,  o  di  quella  perfezione  che  dall'  armonia  del  tutto 
rifluisce  nelle  singole  parli.  E  come  solamente  congiunte  possono  avere 
la  perfetta  bellezza ,  così  la  vita.  Ma  se  in  fatto  di  Storia,  Torte  è  il  vincolo 
tra  popolo  e  popolo,  fortissimo  è  fra  tempo  e  tempo:  né  I  fatti  posteriori 
son  chiari  a  chi  ignori  gli  antecedenti  ;  epperò  la  Storia  moderna  non  si  può 
veramente  conoscere  senza  l'antica  ,  né  l'antica  senza  la  primitiva  :  perchè 
non  poche  istituzioni  dei  tempi  nostri  hanno  radice  in  quelle  de'  popoli  che 
ci  precedettero,  e  cosi  risalendo  d'età  in  età  si  giunge  ai  primordj  umani, 
e  le  instiluzioni  primitive  ci  danno  luce  a  intendere  le  più  moderne.  E  qual 
popolo  manco  sa  dalle  proprie  origini ,  manco  ha  coscienza  di  sé.  Onde  un 
libro  che  pigliasse  ad  investigare  nel  mondo  primitivo  le  origini  di  quelle 
instiluzioni  che  informarono  I  popoli  antichi ,  e  lasciarono  profonde  orme 
anco  nei  moderni ,  riuscirebbe  più  che  Importante ,  necessario  ;  e  segnando 
cosi  il  punto  primo  da  cui  e  I  popoli  e  le  storie  loro  si  dipartirono ,  sarebbe 
come  la  naturale  introduzione  allo  studio  d'  ogni  Storia. 
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Questo  tentò  di  fare  l'Autore  col  libro  cbe  qui  si  annunzia.  In  esso 
pertanto  si  cerca  donde  avessero  nascimento  le  diverse  religioni ,  come  il 
Feticismo,  il  Politeismo,  il  Panteismo,  il  Cullo  del  Fuoco,  e  la  dottrina 
della  Metempsicosi  ;  donde  i  miti ,  e  quindi  come  si  debbano  interpretare  ; 
donde  lo  spirito  di  conservazione ,  d' isolamento ,  d' immobilità  comune  a 
tutti  I  popoli  antichissimi  ;  donde  i  Misteri  religiosi  de' pagani,  gli  Oracoli, 
le  usanze  di  ardere  o  seppellire  i  cadaveri ,  la  Poligamia,  i  diversi  governi 
dispotici  o  temperati ,   le  caste  ec. 

Tutta  l'Opera  in  un  volume  di  circa  400  pagine.  —  Prezzo  Lire  5  Ita- 
liane. 

Memorie  originali  italiane  riguardanti  le  Belle  Arti  ,  pubblicale  e  an- 
noiate per  cura  di  Michelangelo  Gualandi.  Bologna ,  Tipografia 
Sassi  nelle  Spaderie ,  a  spese  dell'  Editore ,  1845-1846.  In  8vo  di 
pag.  216. 

Serie  sesta  ed  ultima,  che  contiene  gli   appresso    documenti  :  Ascritti 
alla  compagnia  de' Pittori  Fiorentini,  sotto   il  (itolo   di  San  Luca   (1340- 
1530).   Patti  e   convenzioni   tra    Bonifazio   Lupi   e    maestro   Andriolo  da 
Venezia  per  lavori  in   una   cappella  nella  Chiesa   di  S.  Antonio  di   Pa- 
dova (  1372-1382).   Due  documenti   relativi   alla  fabbrica    del   ducale  pa- 
lazzo di  Venezia  (1438-1463).  Documenti   risguardanti  i  libri   corali   che 
conservarsi  nel  Duomo  di  Ferrara  (1471-1535  ).  Memorie  intorno  il  palazzo 
del  conte  Bosio  Sforza  in  Parma  (1474-1476).  Mandati  per  alcuni  lavori 
nella  cattedrale  di  Pistoia  (1505).  Tavola  della  Ven.  Confraternita  di  S.  Croce 
della  Terra  di  Fratta  di  Perugia  ,  dipinta  da  Luca  Signorelli  (  1515-1516  ). 
Coro  d'Assisi  allogato  all'  intagliatore  Giovanni  di  Pier  Giacopo  da  Sanse- 
verino  (1519).  Architetti  patentati  che   servirono   l'antico  reggimento  di 
Bologna  (1521-1796).  Memorie  intorno  la  celebre  famiglia  Alberti  di  Borgo 
S.  Sepolcro  (  1529-1763  ).  Convenzione  di  Francesco  Mazzola  detto  il  Parml- 
gianino  con  madonna  Elena  Bajardi  Tagliaferri  per  la  pittura  di  una  Nostra 
Donna  (1534).  Parte  di  Testamento  di  monsignor  Gabriele  Lalata,  perciò 
che  riguarda  lavori  d'intaglio  di  fra  Damiano  da  Bergamo (1547).  Conven- 
zione tra  Cristoforo  Chigi  di  Siena  collo  stuccatore  Giulio  Sparti ,  ed  il  pittore 
Bernardo  Fiammingo  (1573).  Documenti  risguardanti  Guglielmo  della  Porta 
e  suo  Aglio,  scultori,  perla  sepoltura  di  papa  Paolo  III,  Farnese  (1577-1604). 
Contratto  dell'Arciprete  d'Arola  con  I  pittori  Pier  Antonio  Bernabei  e  Giara- 
batista  Conti  (1602).  Notizie  artistiche  intorno  agli  Orti  Oricellarii  in  Fi- 
renze (16..  ). 

Infine  di  questa  Serie  VI ,  al  certo  non  meno  delle  precedenti  ricca  di 
documenti  importanti ,  è  un  avviso  del  benemerito  editore  a'  benevoli  let- 
tori, che  crediamo  pregio  dell'opera  riprodurre: 

«  Ecco  dato  compimento  alla  sesta  Serie  delle  Memorie  di  Belle  Arti, 
«  ed  alle  mie  promesse.  I  materiali  da  me  raccolti  non  sono  per  questo  tutti 
«  pubblicati;  anzi,  per  non  peccare  di  municipalismo,  lasciai  a  parte  molti 
«  documenti  esclusivi  alla  città  di  Bologna,  dal  tempi  più  remoti  sino  ai 
«  giorni  in  cui  viviamo ,  e  mercè  i  quali  la  storia  delle  Arti  Belle  di  si  fio- 
«  rita  scuola  rifulge  nella  sua  più  vivida  luce.  Ho  in  animo,  per  lauto,  di 
Ap.  Voi.  III.  100 
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«  far  seguire  alla  presente  Raccolta  un'Aggiunta  da  pubblicarsi  in  dae 
«  Serie,  dando  in  fine  un  indice  ragionalo;  lavoro  lungo  e  nojoso,  ma  ne- 
«  cessarlo.  In  quest' aggiunla  troveranno  luogo  ancora  le  nascile,  i  matri- 
«  monj,  il  necrologio  ec.  dei  più  celebri  Arlìsll  di  Bologna,  e  degli  altri 
«  Italiani  o  stranieri  che  qui  dimorarono.  Non  mancheranno  le  memorie 
«  (di  molle  non  si  darà  che  un  cenno)  favoritemi  dalle  altre  province 
«  d'I  lai  ia  ». 

«  Né  già  si  limitano  alle  Arti  Belle  le  ricerche  che  da  più  anni,  senza 
«interruzione,  vado  praticando  nei  pubblici  e  nei  privati  Archivj  :  cosi 
«  spero  mi  sia  concesso  tanto  di  vita  da  porre  in  ordine  e  pubblicare  i 
«  Materiali  storici  già  raccolti ,  e  risguardanli  il  Bolognese  Municipio  ;  cor- 
«  redati  di  illustrazioni  e  di  note ,  colle  quali  verranno  Ioli»  non  pochi 
«  abbagli  degli  storici  e  dei  biografi  ec.  ». 
Bologna  ,  31  Dicembre  1845. 

Firenze  disegnata  e  descritta  dall'Architetto  FEDERIGO  FANTOZZI. 

Con  questo  titolo  l'editore  Giuseppe  Ducei  ci  annunzia  la  pubblicazione 
di  una  nuova  opera,  fruito  delle  assidue  e  pazienti  indagini  falle  negli  Ar- 
chivi e  nelle  Biblioteche  di  Firenze  dall'architetto  Federigo  Fanlozzi.  —  Il 
nome  del  signor  Fanlozzi  s'è  già  reso  benemerito  della  patria  sua  per  due 
altre  opere  innanzi  a  questa  date  alle  slampe  ;  vogliam  dire,  per  ia  Nuova 
Guida  storico-artistica  di  Firenze  illustrala  (1),  e  per  la  Pianta  geometrica 
di  Firenze  ,  illustrata  (2). 

Colla  Firenze  disegnala  e  descritta  che  l'editore  Ducei  ci  annunzia,  il 
signor  Fanlozzi  viene  a  raccomandar  nuovamente  il  suo  nome  alla  gratitu- 
dine universale.  Ma  l'opera  con  questo  titolo  promessa ,  è  di  ben  altra  lena 
e  di  proporzioni  ben  più  larghe  delle  sopra  citale;  essendoché  in  essa  sarà 
raccolto  tulio  quanto  di  più  importante  trovasi  sparso  in  centinaia  di  volumi, 
ma  ridotto  a  più  discrete  e  comportabili  proporzioni ,  acciocché  la  cognizione 
di  tante  disquisizioni  erudite,  di  tante  prolisse  controversie  non  sgomenti 
gii  studiosi  e  dalla  lettura  non  li  distolga.  < 

A  meglio  sviluppare  il  difficile  argomento,  egli  ordinò  l'abbondante 
materia  dividendola  in  cinque  libri,  che  formeranno  altrettanti  volumi. 
Narrerà  il  primo  la  storia  politica,  ecclesiastica ,  letteraria  e  artistica  di  Fi- 
renze ,  dalla  origine  della  città  fino  a'  tempi  presenti.  Nel  secondo ,  terzo  e 
quarto  libro  si  conterrà  la  illustrazione  universale  dei  tre  (erzieri  in  che  la 
città  è  sparlila  ;  cioè  la  storia  delle  piazze ,  vie  e  chiese ,  de'  palazzi  ed  edilizi 
pubblici  e  privati  ec.  Al  quinto  libro  è  riserbala  la  illustrazione  della  cam- 
pagna suburbana  e  de' molli  e  ragguardevoli  suoi  monumenti.  —  Faranno 
corredo  a  tutta  1*  opera ,  una  nuova  pianta  geometrica  di  Firenze ,  segnala 
di  certi  numeri  corrispondenti  alle  respetlive  illustrazioni  storico-artistiche 
del  lesto  ;  poi ,  300  intagli  circa  ,  de' quali  sedici  in  acciaio,  e  rappresen- 
ti) Firenze,  per  G.  e  fratelli  Ducei,  lungo  l'Arno,  N.°  1185.  1842,  co' tipi 
della  Galileiana ,  in  32.°  di  pag.  791 ,  con  tavole. 

(2)  Pianta  geometrica  della  citta  di  Firenze ,  alla  proporzione  di  1  a  4500  , 
levala  dal  vero,  e  corredata  di  storiche  annotazioni,  dall'architetto  Federigo 
Fanlozzi.  Firenze,  coi  tipi  della  Galileiana,  1843.  Editore  G.  Ducei.' 
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leranno  otto  vedute  della  città  e  I  ritratti  di  otto  nomini  illustri  fiorentini. 
Le  rimanenti  serviranno  a  dar  la  forma  e  le  figure  de' più  ragguardevoli 
monumenti,  antichi  e  moderni,  sia  di  architettura  ,  sia  di  scultura,  sia  di 
pittura  ;  in  guisa  scelti ,  che  venga  ad  aversi  nelle  loro  serie  come  un;i 
storia  parlante  delle  tre  arti  sorelle. 

L'opera  sarà  divisa  in  55  fascicoli;  ogni  fascicolo  avrà  non  meno  di  sei 
né  più  di  otto  fogli ,  di  otto  pagine  ciascuno.  Il  prezzo  d'  ogni  foglio  sarà 
di  trenta  centesimi  di  lira  italiana. 

Il  testo  del  primo  fascicolo,  pubblicalo  come  in  saggio  (eh' è  il  primo  del 
secondo  libro  dell' opera)  contiene  il  terziere  di  Santo  Spirilo,  e  si  divide  in 
due  parti.  Parte  Prima.  Idea  generale  del  Terziere.  —  Sua  figura  geometrica. 
—  Situazione.  —  Salubrità.  —  Estensione  superficiale.  —  Periferia.  —  Sud- 
divisione topografica  e  parrocchiale.  —  Statistica  della  popolazione  .  del 
fabbricato  ,  della  industria  e  del  commercio.  —  Giurisdizione  criminale  e  ci- 
vile. Parte  Seconda.  Descrizione  dettagliata  delle  località  e  dei  più  insigni 
e  famosi  edilizi  del  Terziere ,  tanto  sacri  che  profani,  considerali  per  il 
lato  storico  e  artistico.  —  Notizie  genealogiche  delle  più  distinte  e  chiare 
famiglie  antiche  e  moderne  che  vi  ebbero  ed  hanno  abitazione.  —Cenni 
biografici  degli  uomini  celebri  in  lettere,  scienze,  arti  e  sanlitàdi  vita  che 
vi  nacquero,  dimorarono  o  vi  ebbero  sepoltura.  —  Storia  letteraria,  arti- 
stica e  religiosa.  —  Invenzioni  e  scoperte.  —  Gl'intagli  che  adornano  il  lesto 
sono  il  ritratto  di  Brunellesco  col  fac-simile  della  sua  scrittura,  la  pianta 
dell'antico  Parlagio  o  Anfiteatro  fiorentino,  la  Madonna  di Cimabue,  nella 
Cappella  Rucellai  in  Santa  Maria  Novella,  ti  costume  del  Gonfaloniere  di 
Giustizia ,  una  torre  e  porte  di  torri  antiche ,  la  pianta  della  chiesa  e  sa- 
grestia di  San  Spirito  ,  il  prospetto  geometrico  dell'  Oratorio  del  Rigallo  , 
il  gruppo  d'Ercole  e  del  Centauro,  di  Gian  Bologna. 


OPERE  PERIODICHE. 

Memorie  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  T'orino , 
Stamperia  Reale,  1846.  In  4to  grande.  Serie  II,  Tomo  Vili. 

Scienze  Morali  ,  Storiche  e  Filologiche.  Notizie  dì  Ursicino .  Vescovo 
di  Torino  nel  Secolo  VI ,  raccolte  dal  cavaliere  Luigi  Cibrario. 

Delle  monete  dell'  Imperatore  Giustiniano  II,  Lezioni  di  Giono  di  San 
Quintino.  Capitolo  I.  Delle  monete  ballule  in  oro  da  Giustiniano  II.  Ca- 
pitolo II.  Delle  monete  coniale  in  argento  da  Giusliniano  II.  Capitolo  III. 
Delle  monele  di  rame  battute  ovvero  ripercosse  dall'Imperatore  Giusti- 
niano il.  (§.  I.  Delle  monele  di  rame  sulle  quali  è  scrillo  distesamene  il 
nome  del  loro  autore  Giustiniano  li.  §.  II.  Delle  monete  improntate  del  mo- 
nogramma di  Giusliniano  IL  §.  III.  Delle  monete  sulle  quali  il  loro  autore 
Giustiniano  II  è  soltanto  accennato  per  le  iniziali  del  suo  nome  ).  Capito- 
lo IV.  Delle  monete  di  rame  spettanti  a  Giustiniano  II  od  al  suo  regno, 
ma  senza  il  nome  di  lui.  „<§.  I.  Delle  monete  battute  in  rame  dal  secondo 
Giustiniano,  sulle  quali  non^è  scrillo  il  suo  nome.  §.  IL  Delle  monete  co- 
niale dagli  Arabi  nella  Siria,  coli' effigie  e  coi  tipi  del  secondo  Giusliniano. 
§.  IH.  Delle  leggende  scritte  sulle  monete  arabo-greche  della  Sirla ,  e 
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della  loro  relazione  colle  sigle  Conob.  §.  IV.  Delle  monete  battute  dagi'  im- 
peratori Leonzio   e  Tiberio  Absi maro ,    durante  l'assenza   del   Rinolmeto. 

Legum  Barbarorum  fragmenla  inedita ,  et  variante»  lecliones  ex  codice 
Eporediensi ,  collegit  àmededs  Peyron. 

Frammenti  di  orazioni  panegiriche  di  Magno  Aurelio  Cassiodoro  Sena- 
tore ,  raccolti  ed  illustrati  da  Carlo  Baodi  di  Vesme. 

Discorsi  critici  sopra  la  Cronologia  Egizia ,  del  professore  Francesco 
Barocchi,  Direttore  del  Museo  Egizio.  —  Discorso  IV.  Disamina  delle  dina- 
stie manetoniane  anteriori  al  conquisto  dell'  Egitto  per  Cambise ,  conside- 
rate in  ordine  alla  Cronologia. 

Il  Saggiatore.    Giornale  Romano  di  storia  ,    belle  arti,    letteratura   e 
filologia ,    diretto    e    compilato   dall'  avvocato    Achille    Gennarelli. 
Anno  3.  Quaderno  1  e  2.  Voi.  6.  (Della  nuova  Serie  1.°). 
Saggio  di  relazione  dell'archivio  dell'eccellentissima   casa   de' principi 
Caelani  (  art.  II  ).  G.  B.  Carimi. 

Quaderno  3.  Saggio  di  relazione  dell'Archivio  dell'  eccellentissima  casa 
de' principi  Caelani  (art.  III).  G.  B.  Carinci. 

Cenni  intorno  la  vita  e  le  grandi  opere  di  Benedetto  di  Antelamo  o 
Antelami,  architetto  e  scultore  parmigiano  del  secolo  XII.  M.  Lopez. 

Giornale  Euganeo  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  HI.  Quaderno  X. 
Ottobre  1846. 

Sui  simboli  e  sulle  allegorie  delle  chiese  cristiane  del  Medio  Evo.  Pie- 
tro Selvatico. 

I  Pelasgi  in  Italia.  Gabriele  Rosa. 

Nota  sopra  un  pallio  o  velo  figurato  di  stile  bizantino,  che  si  conserva 
nel  palazzo  civico  di  Genova.  Luigi  Cibrario. 

Rivista  Europea.  Giornale  di  scienze  morali ,  letteratura  ed  arti.  Lu- 
glio e  Agosto.  N.°  7-8. 
Storia  degli  sludi  sulle  origini  italiche  (  continuazione  e  fine  ). 

Rivista  Napoletana  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Compilatori ,  E.  Poerio , 
F.  Trincherà.  Terza  Serie.  Voi.  I.  fase.  IV. 
Diurnali  di  Giacomo  Gallo,  delle  cose  successe  io  Napoli  dall'anno  1494 
all'anno  1496. 

Museo  di  scienze  e  letteratura.  —  Napoli.  Nuova  Serie.  Volume  IX. 
Anno  III.  Fascicolo  38.°  Agosto  1846. 

Intorno  ai  presenti  studi!  danteschi ,  e  particolarmente  intorno  alla 
lettera  di  Frale  Ilario  del  Corvo,  discorso  di  Saverio  Baldacchini.  Si  ag- 
giungono le  risposte  del  Conte  Giovanni  Marchetti  ad  alcuni  dubbi  del  si- 
gnor Luigi  Muzzi  intorno  alle  lettere  di  Frate  Ilario  del  Corvo. 

Fascicolo  37.  Ottobre.  Di  alcuni  termini  principali  della  Storia  d' Italia 
nel  medio  evo.  Gaetano  Trevisani. 
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A.  G.,  Necrologia  di  Luigi  Ciampo- 
lini ,  772-74. 

Alberi  Eugenio ,  300.  536. 

Alberti  Leon  Battista,  789. 

Aliberli  V.,  789. 

Alighieri  Dante  ,  536.  788.  794. 

AUacomba  (  Badia  di } ,  535. 

Amari  Michele ,  542. 

Anichini  Giammalleo ,  304. 

Antelami,  o  d'Antelamo ,  Benedet- 
to, 794. 

Aquarone  F.  B.  Sulle  Memorie  de' più 
insigni  pittori ,  scultori  e  architetti 
Domenicani,  del  P.  Vincenzo  Mar- 
chese, 212-222. 

Arabi  (Gli)  in  Italia,  541. 

Architettura,  o34 .  Architettura  sim- 
bolica ,  ivi. 

Ardoino ,  re  d'Italia,  204-11. 

Arduini  Carlo,  299. 

Argenterò  Giuseppe.  Avvisi  di  Spa- 
gna dati  al  Duca  Emmanuele  Fili- 
berto, 179. 

Ariosto,  famiglia,  788. 

Artisti  Domenicani  più  insigni.  Vedi 
Marchese  e  Aquarone  ec. 

Buglioni  Antonio ,  789. 
Balbo  Cesare,  786. 


Baldacchini  Saverio,  794. 

Baldinucci  Filippo,  300. 

BarloliF.,  790. 

Bartolini  Domenico,  534. 

Barucchi  Francesco,  794. 

Basali  Antonio,  534. 

Balines  (De)  Colomb ,  536. 

Bandi  di  Vesme  Carlo.  Edicta  regum 
Langobardorum ,  edita  ad  fidera 
oplimorum  codicum,  533.  TO'». 
692-729. 

Belforti  Luigi ,  790. 

Belle  Arti,  300.  791. 

Benlivoglio  Giovanni  II,  749. 

Bernardi  Iacopo  ,  298. 

Belilo  Pietro  ,  297.  V.  Necrologie. 

Bianchi-Giovini  Antonio,  298.  541. 
787.  Esame  critico  degli  atti  e  do- 
cumenti relativi  alla  favola  della 
papessa  Giovanna ,  653-65. 

Bianconi  Girolamo  ,  534. 

Bibboni,  capitano,  541.  788. 

Bima  Palemone  Luigi,  297. 

Bixio  Cesare  Leopoldo.  Necrologia 
di  G.  Garibaldi,  284-88.  Avverti- 
mento alla  Congiura  del  Vacchero 
descritta  da  G.  R.  della  Torre , 
547-52. 

Bologna,  297.  299. 
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Bonaìni  Francesco ,  788. 

Bonifazio  Vili ,  339. 

Bonucci  Anicio  ,  789. 

Borghi  Giuseppe,  789. 

Bormio  (contea  di  ),  540. 

Brancaccio  Rinaldo,  534. 

Bravo  G.  F.,  300. 

Brescia,  298. 

Brizi  Oreste ,  298. 

Buffa  Domenico,  541.  790.  Esame 
della  Storia  civile ,  commerciale  e 
letteraria  dei  Genovesi  scritta  dal- 
l' avv.  M.  G.  Canale ,  239-283, 

C.  A.,  495-520. 

Cadore,  786. 

Cadorin  Giuseppe,  786. 

Caetani  (Archivio),  794. 

—  Onoralo  I ,  conte  di  Fondi ,  534. 

Calabria  Ultra  II ,  297. 536. 

Calandra   Silvio.    Lettera   al   Duca 

Emmanaeie  Filiberto,  164. 
Campori  Giuseppe,    298.    Avverti- 
mento alle  Relazioni  diplomatiche 
e  al  Testamento  di  L.  A.  Murato- 
ri, 185-195. 
Canale  Michele  Giuseppe,  300.304. 
Storia  civile,  commerciale  e  lette- 
raria dei  Genovesi,  dalle  origini  al- 
l'anno 1797,  239-283. 
Candia  (guerra  di) ,  300. 
Canestrini  Gius.  Memoria  intorno  alle 
relazioni  commerciali  de'  Fiorentini 
co'  Portoghesi,  avanti  e  dopo  la  sco- 
perta del  Capo  di  Buona  Speranza , 
95-110.  Avvertimento  alla  Lettera 
di  Lodovico  il  Moro  scritta  a  Mas- 
similiano Imperatore,  113-15. 
Canossa  (Conte  di)  Lodovico ,  296. 
Capecelalro  Francesco,  787. 
Capitani  venturieri ,  537. 789. 
Cappi  Alessandro ,  788. 
Carinci  G.B. ,  794. 
Carlo  V,  303.304. 
Carnevale  Giacomo,  340. 
Carraresi  (Signori).  Storia  della  loro 
dominazione  in  Padova,  di  G.  Cit- 
tadella ,  385-97. 


Casalis  Goffredo,  537.789. 

Cassiodoro,  794. 

Caslreca-Brunelti  Enrico ,  535. 

Cava  (Archivio  della  Trinità  della) , 
345. 

Ceneda,  298. 

Centofanli  Silvestro,  299. 

Cesare  (Di)  Giuseppe.  Lettere  Roma- 
ne dal  66  al  78  dell'Era  volgare  ec, 
231-233. 

Chiarenna  (Contea  di) ,  540. 

Chiarentana ,  297. 

Chiusi ,  299. 

Ciampolini  Luigi.  V.  Necrologie. 

Ciani  Giuseppe,  786. 

Cibrario  Luigi,  300.  535.  793.  794. 
Avvedimento  alle  Lettere  scritte 
al  Duca  Emmanuele  Filiberto  di 
Savoja,  127-128.  Esame  delle  sue 
opere,  353-85. 

Cicogna  Emmanuele,  297. 

Cinzano  (Monsignore  di).  V.  Rovere 
(Della). 

Ciofi,  A. ,  299. 

Cipro.  Commentari!  della  guerra  di 
Cipro  ec. ,  di  Barlolommeo  Sereno, 
296.688.90. 

Cittadella  Giovanni.  Storia  della  do- 
minazione Carrarese  in  Padova  , 
385-97. 

Clerc  Luigi.  Lettere  al  Duca  Emma- 
nuele Filiberto,  155.170. 

Compagni  Dino ,  298. 

Compagnie  di  venlura  in  Italia,  298. 

Congressi  scientifici ,  299. 

Corradi  (L.  de  L.  Y.)  ,541. 

Corrispondenti  nuovi  dell'  Archivio 
Storico  Italiano.  Minutoli  Carlo,  di 
Lucca  ,  295.  Merkel  Giovanni ,  di 
Norimberga ,  776. 

Corsi  Lorenzo  ,  789. 

Cortese  Gregorio,  535. 

Croce  (Monsignor  della).  V.  Ravoire 
(De  la). 

Davia  Virgilio,  297. 
Delselle  Geremia.   Sua   raccolta    di 
maioliche  dipinte,  834. 
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Egizj ,  794. 

Empoli  (  da  )  Giovanni.  Lellera  a 
Leonardo  suo  padre  intorno  al 
viaggio  fatto  a  Malacca ,  e  fram- 
menti di  altre  lettere  del  medesimo; 
aggiuntovi  la  vita  di  esso  Giovanni 
scritta  da  Girolamo  da  Empoli  suo 
zio,  19-91. 

Er colarti  Cesare  ,  304. 

Etruschi,  298. 

Euganeo  (  L'  ) ,  Giornale  Padovano , 
341.  794. 


Fabrelli  Ariodante ,  537.  789. 

Fancelli  Pietro,  534. 

Fantozzi  Federigo ,  792. 

Fermo,  540. 

Ferrara  (Duca  di).  Lettera  al  Duca 
Emmanuele  Filiberto,  139. 

Feudalismo,  541. 

Filippo  II,  303.  534. 

Fioretti  G.,  299. 

Firenze,  298.  792. 

Folinea  Alfonso ,  298. 

Fondi,  541. 

Formaleoni  Vincenzo  Antonio ,  534. 

Frali  Luigi ,  534. 

Frediani  Cosimo.  Lezioni  di  Filosofia 
morale  di  I.  Slellini ,  volgarizza- 
le ec. ,  402-407. 

Galilei  Galileo,  536. 

Gallo  Giacomo,  794. 

Galvani  Giovanni ,  535. 

Gar  Tommaso.  Prefazione  alle  Rela- 
zioni Venete  intorno  le  cose  di  Ro- 
ma, 300-303. 

Garibaldi  Giacomo.  V.  Necrologie. 

Gennarelli  Achille,  541. 

Genova,  239-83.  300.  304.  535.  786. 

Geografia.  Corso  di  Geografia  Slorica, 
antica  ,  del  medio  evo  e  moderna  ; 
esposto  in  24  sludi  da  F.  C.  Mar- 
mocchi ec,  222-233.  537.  790. 

Germania.  Notizie  bibliografiche  dei 
lavori  spettanti  alla  storia  politica , 


ecclesiastica  e  letteraria  d'Italia, 
pubblicati  in  Germania  dal  1800 
al  1846,  raccolte  e  compilate  da 
Alfredo  Reumont,  411-92. 

Giesebrecht  Guglielmo.  De  lillerarum 
sludiis  apud  Italos,  primis  medii 
aevi  saeculis,  641-53. 

Giordani  Gaetano,  299. 

Giornale  dell'  1.  e  R.  Istituto  Lom- 
bardo, 541. 

Giovanetti  Benedetto ,  298.  Dei  Rezii , 
della  origine  de'  popoli  d' Italia  ec. 
Le  antichità  Rezio-etrusche,  sco- 
perte presso  Matrai  ec. ,  233-39. 
V.  anche  Necrologie. 

Giustiniano  II,  imperatore,  793. 

Gràberg  di  Hemsó  Iacopo.  Avverti- 
mento alle  Lettere  di  Giovanni  da 
Empoli  ec,  1-17. 

Grecia  ,535. 

Gregorio  il  Grande ,  papa ,  787. 

Grimaldi  Luigi ,  297.  536. 

Gualandi  Michelangelo,  791. 

Guallerio  Filippo  Antonio  ,  538.  786. 

Guasti  Cesare ,  787.  Varianti  più 
notabili  dell'anonima  Cronichella 
Volterrana ,  traile  da  un  Codice 
Roncioniano  ec,  776-82. 

Guizzardi  Giuseppe,  534. 

Herder  Giovanni  Goffredo ,  535. 
Hock  C.  F.,  787. 

Iannelli  Cataldo ,  304. 

Ilari  Lorenzo ,  537.  789. 

Ilario  (frate)  dal  Corvo,  794. 

Imbriani  P.  E.,  304. 

Impero  Romano,  787. 

Incivilimento  umano ,  535. 

Inghirami  Francesco  ,  537.  V.  anche 
Necrologie. 

Iscrizioni  Osche ,  304. 

Italia,  540.  786.  789.  794.  Elru- 
sca ,  298.  Colonie  prische ,  299. 
Monete  antiche,  ivi.  Origini ,  ivi. 
54l.794.Civiltà,  299.  Opere  tede- 
sche sulle  storie  d'Italia,  V.  Reu- 
mont Alfredo.   Studi  critici   sovra 


798 


TAVOLA  ALFABETICA 


la  Storia  d'Italia  a'tempi  del  re  Ar- 
doino,  del  C.  L.  G.  Provana  ,  201- 
211.  De  lilterarum  studiis  apud 
Italos ,  primis  medii  aevl  saeculis, 
Dissertatio  Wilelmi  Giesebrecht, 
641-53. 

Kreutz  Giovanni  e  Luigia  ,  840. 

La  Farina  Giuseppe,  840.  541.  Sulla 
Storia  d'Italia  a'tempi  del  Re  Ar- 
doino  ,  del  cav.  Provana,  201-211. 
Sulla  Papessa  Giovanna,  di  A.  Bian- 
chi-Giovini ,  653-65. 

Lambert  (  de  )  F.  Lettera  al  Duca 
Emmanuele  Filiberto,  134. 

Lancellollo  Tommasino,  535. 

Langosco  di  Stroppiarla ,  Gian  Tom- 
maso. Lettere  al  Duca  Emmanuele 
Filiberto,  129.  160. 

Laparelli  Francesco  ,  787. 

Leggi  barbare  ,  794.  Longobarde , 
692-729. 

Letteratura  cavalleresca,  535.  Giova- 
nile ,  749. 

Lettere  inedite  d'illustri  Italiani,  535. 

Lilla  Pompeo,  788. 

Livorno ,  296. 

Longobardi ,  541.  Edicla  regum  Lan- 
gobardorum  ,  edita  ad  fldem  opti- 
morum  codicum  ,  opera  et  studio 
Caroli  Baudii  a  Vesme,  533.692- 
729. 

Lopez  M.  ,  794. 

Luca  (de)  Ferdinando,  299. 

Lupo  Mario  ,  298. 

Mojoliche  dipinte,  534. 

Mal  musi  Carlo  ,  297. 

Malopera  Carlo.  Lettera  al  Duca  Em- 
manuele Filiberto,  131. 

Malvica  Ferdinando,  299. 

Marchese  Padre  Vincenzo.  Memorie 
de'  più  insigni  Pittori  Scultori  e  Ai  - 
tetti  Domenicani,  212-222. 

Marchetti  Giovanni ,  794. 

Marchi  (de)  Alessandro,  299. 


Marco  (S.) ,    Basilica  Romana  (  Con- 
fessione di  ) ,  534. 
Marescolli  Angelo,  535. 
Marmocchi  F.  C,  537.790.  Corso  di 
Geografia  storica  ,  antica ,  del  Me- 
dio Evo  e  Moderna  ,  ec. ,  222-230. 
Muzio  Paolo,  303.534. 
Mazzolai  Angelo ,  299. 
Medici  Lorenzino,  541.789. 
Melchiorri  Giuseppe,  541. 
Merkel  Giovanni ,   776.  Recensione 
degli  Edicta  regum Langobardorum, 
edita   a    Carolo  Baudio  a  Vesme , 
692-729.  784-85. 
Migliarini  A.  M.  Sulle  operette  in- 
torno ai  Rezii  ,  del  Conte  B.  Gio- 
vanelli ,  233-39. 
Milano ,  535. 

Minicis  (De) ,  Gaetano ,  540. 
—  (De)  Raffaele,  534. 
Minutoli  Carlo ,  295.  297. 
Modena  ,  535.  Pittori  modanesi ,  298. 
Mohammed-Ebn-Djobar  di  Valenza , 

542. 
Monlecassino.  Storia   della   Badia  di 
Montecassino,  scritta  da  Don  Luigi 
Tosti,  665-92.  Archivio,  296. 
Montemarle  Francesco ,  786. 
Morbio  Carlo,  541.788. 
Mormile  Seconde-Cure  Trojano,  304. 
Municipi  Italiani,  788. 
Muratori  Lodovico  Antonio.  Relazioni 
a  Rinaldo  d'Este  Duca  di  Modena  ; 
e  suo  Testamento,  189-199. 
Museo,  Giornale  napolitano,  304. 794. 
Musumeci  Mario  ,  534 . 


Napoli,  790.794. 

Natale  Vincenzo,  300. 

Necrologia  di  Pietro  Bettìo,  289-90. 

—  di  Luigi  Ciampolini,  772-74. 

—  di  Giacomo  Garibaldi  ,  284-88. 

—  di  Benedetto  Giovanelli,  765-771. 

—  di  Francesco  Inghirami ,  752-64. 

—  di  Girolamo  Tommasi ,  291-94. 
Neumann-liizzi  Ignazio.  Della  Vita  di 

Giovanni  II  Benlivoglio,  749. 
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Odorici  Federico  ,  298. 
O/fida  ,  299. 

Olivares  (Conte  Duca  di),  541. 
Onoro  (da),  famiglia,  299. 
Orti  Manara  Giovanni  ,  296. 
Orvieto,  «38.786. 

Padova,  300.  Storia  della  domina- 
zione Carrarese  in  Padova  ec. , 
di  G.  Cittadella  ,  385-97. 

Pagano  Carlo ,  786. 

Palermo  Francesco.  Esame  critico 
della  Dissertazione  del  Dolt.  Giese- 
brecht ,  De  litlerarum  sludiis  apud 
Ilalos  ,  primis  medti  aevi  saeculis  , 
641-53.  Notizia  di  un'opera  mano- 
scritta del  Dolt.  Giovanni  Targioni- 
Tozzetti  sulla  Storia  delle  scienze 
fisiche  in  Toscana  ,  730. 

Pallio,  o  velo  figurato,  bizantino,  794. 

Paluzzi  Gaspare,  304. 

Panciroli  Guido ,  790. 

Pancrazj  Nunzio,  787. 

Panofka  Teodoro,  542. 

Papessa  Giovanna  ,  298.  Esame  cri- 
tico degli  atti  e  documenti  relativi 
alla  favola  della  papessa  Giovanna, 
di  A.  Hiancbl-Gtovlol,  653-65. 

Parelli  Giovanni.  Seconda  calamità 
Volterrana  (  1530  ) ,  333-52. 

Parpaglia  Vincenzo ,  Abate  di  S.  So- 
lutore. Lettere  al  Duca  Emmanuele 
Filiberto,  153.158.  163.  167. 

Pelasgi  (  I  ) ,  794. 

Perouse  (  Signore  della  ).  Lettera  al 
Duca  Emmanuele  Filiberto ,  173. 

Perugia,  790. 

Pesaro.  Sua  fabbrica  di  maioliche  di- 
pinte ,  534. 

Petit  de  Baroncourt ,  304. 

Peyron  Amedeo,  794. 

Petzana  Angelo ,  534. 

Pezzarossa,  541. 

Piemonte,  537. 

Polidori  Filippo  Luigi.  Necrologia  di 
Girolamo  Tommasi,  291-94.  Di 
Francesco  Inghirami,  752-64. 

Ap.  VOI.  III. 


Progresso  (II),  Giornale  napolitano, 

304. 
Provana  di  Leynì  Andrea.  Lettere  al 

Duca   Emmanuele  Filiberto,   137. 

152. 

Queirolo  G.B.,  535. 

Bavoire  (De  la)  Baldassarre ,  detto 
Monsignor  della  Croce.  Lettera  al 
Duca  Emmanuele  Filiberto  ,  142. 

Reggio ,  790. 

Religioni  antiche  ,541. 

Reumont  Alfredo.  Notizie  bibliografi- 
che dei  lavori  spettanti  alla  storia 
politica ,  ecclesiastica  e  letteraria 
d'Italia,  pubblicati  in  Germania 
dal  1800  al  1846,  411-92.783. 

Bàtti.  Dei  Rezii ,  dell'  origine  de'  po- 
poli d' Italia  ec.  Pensieri  di  Bene- 
detto conte  Giovanelli.Le  Antichità 
Rezio-Etrusche ,  scoperte  presso 
Matrai  ;  Memoria  In  Appendice  , 
233-39. 

Rezzonico  Francesco,  535. 

Ricci  (De')  Santa  Caterina ,  787. 

—  Nemesio,  299. 

Ricco  Giovanni ,  pittore  ,  536. 
Ricotti  Ercole ,  298. 
Rivista  Europea  ,  Giornale  Milanese, 
541. 

—  Ligure,  Giornale  Genovese,  304. 

—  Napolitano  ,  Giornale  ,  794. 

Roma.  Lettere  romane  dall'818  al- 
l' 830  della  fondazione  della  città  , 
del  cav.  Giuseppe  di  Cesare,  231- 
233. 

—  Relazioni  della  corte  di  Roma  de- 
gli Ambasciatori  Veneti,  300-04. 

—  Ragguagli  di  Roma  nel  seco- 
lo XV  ec,  di  Giovanni  Voigt,495- 
520. 

Romagna  ,"  537.  879.  Storia  di  Ro- 
magna ,  dal  principio  dell'  Era  vol- 
gare ai  giorni  nostri  ,  scritta  da 
Antonio  Vcsi,  398-402. 

Romano  (da),  famiglia,  299. 

Romegialli  Giuseppe ,  540. 
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Ronchetti  Giuseppe ,  298. 

Rosa  Gabriele,  794. 

Rovere  (  della  )  Giovati  Francesco. 
Lettera  al  Duca  Emmanuele  Fili- 
berto, 178. 

Sabina  (colonie  della) ,  299. 
Saggiatore  (  Il  )  ,  Giornale  Romano  , 

303.304.841.794. 
San  Giorgio  Guido.  Lettera  al  Duca 

Emmanuele  Filiberto ,  180. 
San  Quintino  Giulio  ,  793. 
Sanseverino  (città) ,  297. 
Sardegna  ,  297.  837.  789. 
Savoja ,  789.  Duchi ,  788. 

—  (di)  Bernardino,  signor  di  Cavor- 
re.  Lettera  al  Duca  Emmanuele 
Filiberto,  139. 

—  (di)  Duca  Emmanuele  Filiberto. 
Lettere  scritte  a  lui  da  varii  suoi 
ministri  (1882),  129-182. 

—  (  Emmanuele  Filiberto  Duca  di  ). 
Risposta  a  Silvio  Calandra ,  166. 

Scarabelli  Luciano ,  836.  Delle  opere 
del  cav.  Luigi  Cibrario ,  383-88. 
Della  Storia  della  denominazione 
Carrarese  in  Padova,  scritta  da 
Gio.  Cittadella ,  383-97.  Della  sto- 
ria di  Romagna  ,  di  A.  Vesi,  398- 
402.  Della  storia  di  Monlecassi- 
no ,  scritta  dal  Tosti ,  668-92.  Sui 
Commentarli  della  Guerra  di  Cipro , 
di  Bartolommeo  Sereno ,  ivi. 

Sega  Giacomo,  787. 

Selvatico  Pietro,  834.  794. 

Serafini  Panfilo ,  300.  304. 

Seravanzi-Collio  Severino ,  297. 

Sercambi  Giovanni ,  297. 

Sereno  Bartolommeo.  Commentarli 
della  Guerra  di  Cipro  ec. ,  296. 
688-90. 

Sforza  Lodovico,  detto  il  Moro.  Let- 
tera all'  Imperatore  Massimliano 
(30  Settembre  1498),  117-124. 

Sicilia  ,  300.  842. 

Siena ,  837.  789. 

Silvestro  ,  papa  ,  787. 

Simboli  In  architettura  ,  794. 


Sistema  penitenziario,  838. 

Sizzo  Camillo.  Necrologia  di  Bene- 
detto Giovanelli ,  768-71. 

Solutore  (Abate  di  San).  V.Parpa- 
glia. 

Soriano  Michele  ,  303. 834. 

Spagna,  303.834. 

Slellini  Iacopo.  Lezioni  di  filosofia 
morale  ,  tradotte  e  illustrate  da  Co- 
simo Frediani,  402-07. 

Stelzi  Gaetano ,  787. 

Storia.  Filosofia  della  Storia,  299. 
Antica,  841. 

Tabarrini  Marco.  Prefazione  e  illu- 
strazione a  due  Cronachelte  Vol- 
terrane, 309-316.  Cenno  illustra- 
tivo di  alcune  tavolette  scritte  in 
cera  trovate  in  Firenze,  823-32. 

Targioni- Tozzet ti  Giovanni.  Sua  ope- 
ra manoscritta  sulla  Storia  delle 
Scienze  fisiche  in  Toscana,  730-49. 

Tasso  Torquato,  297. 

Tavole  Eugubine ,  304. 

Tavolette  scritte  in  cera ,  trovale  in 
Firenze,  823-32. 

Tipaldo  (De)  Emilio ,  838. 

Tomacelli  Domenico ,  790. 

Tomilano  Bernardino,  786. 

Tommaseo  Niccolò,  749-81. 

Tommasi  Girolamo.  V.  Necrologie. 

Tonelli  Tommaso ,  838. 

Torino ,  300.  Accademia  Reale,  793. 

Torre  (Della)  Giovan  Francesco.  Let- 
tera al  Duca  Emmanuele  Filiberto, 
176. 

—  Gian  Raffaele.  Descrizione  della 
Congiura  di  Giulio  Cesare  Vacche- 
ro ,  843-640. 

Torri  Teofllo ,  298. 

Torlonese  (provincia) ,  840. 

Toscana,  637. Storia  delle  Scienze 
fisiche  in  Toscana ,  opera  ms.  del 
Doli.  Glovanni-Targionl-Tozzetli , 
730-49. 

Tosti  don  Luigi ,  839.  Storia  della 
Badia  di  Montecassino,  668-92. 
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Traini  Francesco ,  pittore  ,  788. 
Trevigi,  786. 

Trevisani  Gaetano,  304.794. 
Troya  Carlo,  840. 

Umbria,  537.  789. 
Ursicino,  Vescovo,  793. 

Vacani  Camillo ,  298. 

Vacchero  Giallo  Cesare.  Sua  congiura 
descritta  da  Gian  Raffaele  della 
Torre,  543-640. 

Valdichiana  ,  789. 

Valiero  Andrea  ,  300. 

Vallauri  Tommaso,  537. 

Valtellina,  540. 

Vannucci  Atto.  Sai  Corso  di  Geografia 
storica  ec. ,  di  F.  C.  Marmocchi , 
222-230.  Sulle  Lettere  Romane  ec, 
del  Cav.  G.  di  Cesare,  231-233. 
Sulle  lezioni  di  filosofia  morale  di 
Iacopo  Stellini,  tradotte  e  illustrate 
da  Cosimo  Frediani,  402-7. 

Venezia ,  786.  Cattedrale  di  S.  Marco, 
540.  Relazioni  degli  Ambasciatori 
Veneti ,  300. 


Vernon,  lord,  788. 

Vesi  Antonio,  537.  789.  Storia  di 
Romagna ,  dal  principio  dell'  Era 
volgare  ai  giorni  nostri ,  398-402. 

Viani  Prospero ,  790. 

Vigna  L. ,  789. 

Vignoli  Giovan  Angelo.  Lettera  al 
Duca   Emmannele  Filiberto,  135. 

Vinckelmann  Giovanni ,  542. 

Visconti  da  Oleggio  Giovanni,  541. 

Visconti-Sforza ,  789. 

Vitelli  Ferrante.  Lettera  al  Duca  Em- 
ularmele Filiberto,  171. 

—  Giulia  ,  786. 

Voigt  Giovanui.  Ragguagli  di  Roma 
nel  secolo  XV.  ec.  495-520. 

Volpi  Pietro ,  296. 

Volpicella  Scipione,  787. 

Volterra.  Crocchetta  Anonima  (1362- 
1478),   317-332. 

—  Seconda  calamità  Volterrana,  del 
Canonico  Giovanni  Parelli  (1530) , 
333-352. 

Zajotli   Paride.    Della  Letteratura 

Giovanile ,  749. 
Zambelli  Andrea,  541. 
Zoppici  Guido ,  787. 


Fine  del  Tomo  III. 
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